* 


.V  -:  “'.  ' /r 

• u * . *-  i 


11 


jWWKJpl 


DELL  ISTORIA 

DEL  CONCILIO 

DI  TRENTO 

PARTE  SECONDA. 


DELL'  ISTORIA 

DEL  CONCILIO 

DI  TRENTO 

SCRITTA  DAL  PADRE 

SFORZA  PALLAVICINO 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GESV» 
ORA  CARDINALE 
DELLA  SANTA  ROMANA  CHIESA, 

E nuouamente  ritoccata  dall’Autore , e diuilà 
in  tré  volumi  ; 

PARTE  SECONDA, 

Con  la  Tauola  delle  cofe più  notabili  contenute  in  queJU  Parte • 


IN  ROMA,  MDCLXIV.  Per  Biagio  Diuerfin,  e Felice 
Cefaretti  Librari  all’Infegna  della  Regina. 
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Lettera  a chi  legge  appartenente  alla  prima 
* publicazione  dell’Opera. 

SCI 1 l'anno  paffuto  la  prima  parte  dell'l fioria  prcfen- 
te . Mà  vfiì  ella  più  toflo  alla  luce  di  Roma  fola,che^0 
del  Mondo  : Itnpcròche  la  contagiane , la  quale  per  mi- 
fericordia  di  Dio  è per  diligenza  del  fio  Vicario  non 
tolfe  qui  la  vita  naturale  fe  non  à pochi , tolfe  la  ci- 
uile  in  qualche  maniera  à tutti  : e rendendo  fojpetta  la 
tonuerfagione  non  meno  degli  amici  che  de' nemici,  e in- 
fin delle  cofe  inanimate  , fece  fehifare  quafi  mortifere  quelle  eziandio  che 
hanno  perfine  il  prolungarla  vita  qgliftcfji  morti.  Nondimeno  , potendofi 
Roma  chiamare  vn  Mondo  in  compendio  ; e non  tanto  vnaparticolar  Cit- 
tà, quanto  vn  Compcflo  di  tutte  le  Nazioni  Cattoliche i e però  vn  Tribuna- 
le dal  cui  giudi  ciò  Roma  fìeffa  non  fuole  impetrar  veruna  parzialità  per  effier 
più  toflo  afflitta  che  condannata  ; la  fentenza  affai  concorde  chequi  s'è  ren- 
dutadi  queft' Opera,  può  valere  ò per  fentenza  di  tutto  il  Mondo  , ò almeno 
per  caparra  di  effa . Senza  che,  la  cunofttà  eccitata  dall'argomento  in  altri 
paefi , hà  pure  aperta  fra' ferragli  qualche  feffuraper  cui  alcuni  cjemptf  del 
primiero  Volume  non  oflante  il  dif pendio  delle  non  ordinarie  condotte,  e l'in- 
comodità djle  prefcritte  purgazioni  , fon  trafuolati  nelle  principali  Città 
et  Europa,  e nelle  mani  delle  perfine  piu  filtnni  ò per  dottrina  di  Scuola , ò 
per  efpericnga  di  Stato.  Da  tutte  le  bande  par  che  ri  fuori  finga  di/cord  unga 
vita  vece  ; che  in  virtù  di  queflo  libro  l'Iftoria  di  Pietro  Soaue  rimanga  con- 
ninta  per  bngiarda;e  per  maligna  : e che  le  fue  apparenti  bellegge  fcuopranfi 
non  di  vero  colore , mà  di  cinabro  e di  filimato  ingannatole  vintamente  e 
vtlenofi . Ciò  bafla  non  filo  alla  caufa,  mi  infieme  all’Autore  i il  qual  non 
cerca  la  lode  à guifa  di  fauellatcr’  ambigiofi  ; mà  la  vittoria  come  A nuo- 
tato gelante.  Edejfcndo  la  caufa  fintile,  parimente  filmile  fi  prometrcegli  la 
deci  fiore  per  queflo  fecondo  Volume  : il  qual  vien  fuori  molti  me  fi  più 
tardi  che  non  s’ era  di  infilo:  mà  la  fleffa  ptfli  tenga  comehà  impedita  la  li- 
bera diuolgagione  della  parte  già  impreffa  ; così  hà  interrotta  l’impreffion 
della  fritta  à penra.N  ordimmo  il  T ffo,che  sepre  é fecondo  di  qualche  bene 
g m almamente  nella  manifeftagione  del  veiv  i non  t riufeito  iifruttuofe  i* 
quefla  dimora . Vna  Perfetta  d’alto  affare , à cui  è capitata  la  Prima  Parte 
in  Francia',  fcprgtndo  ed abbominando  la  maluagità  del  So.iue,e  fpecialmen- 
tei  concetti  facrileghi  ch'egli  andana  frinendo  con  famigliar  corrifpo  nden- 
ga  alC eretico  Caflrinoi  hà  notificato  al  P . Sforga,  come  il  Caflrino  fi  ditno- 
ftrà  ben  degno  dell ' amicizia  del  Soaue  col  fine  egregio  di  morir  su  le  forche . 
D'auuataggio  hà  nnouati  e ritratti  per  copia  altri  orginali  di  lettere  fi  ritte 
altresì  dal  Soaue  al  Signor  de  Usle  groslot  aperto  Caluinifla  , e principale 
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fràcffi  così  per  la  qualità  della  fra  famiglia , come  per  tvfflcio  di . Bagli 
ch'egli  efeicitaua  nella  potente  Città  d'Orliens  : parte  delle  quali  fam 

interamente  di  note  chiare  ; parte  mijchiate  di  qualche  parola  in  cifrfa , m ì 
poi  dicif  rate  . Vn  faggio  di  effe  potrà  valere  ad  informar  t'animo  deSettori 
prima  di  ritornare  in  quefla  materia , di  qual  morbo  foffer  contaminate \vi- 
feere  di  quell' Autore  il  cui  fiato  fpargea  sì  gran  pug%o  Contro  a' Pontefici  Ro- 
mania a' Padri  Tridentini . fiche  Marcantonio  de  Dominis  promulgator 
dilla  filler  alai floria  in  Londra  , ben  vide  quanto  potejfe  Jcemar  credenza 
alt  Autore  come  i teflimonio  rabbiofrmente  nemico  : e però  attentoffìdi 
fcriuere,che'lSoaue  non  vdiua  volentieri  le  foperchie  depreffioni 
della  Chiefa  Romana  • Lafalfitì  del  qual  detto  non  filo  dall'Opera  fleffa 
• del  S oaue  i chiarita, e rimane  prouaziifima  ndtl ntroduzion  già  pofla  i lu- 

ce dell  Iftoriaprefente  ; mà, quando  non  altro,  quPpochi  periodi  delle  J'uc  lei- 
* rere  che  fi  leggeranno  appreffr,  bqflerebbono  i palcfarla . 

Scriue  dunque  vna  volta  cosi:  Mi  pare,  che  gl'Vgonotti  fìano 

«a’).  d'AgoEo  ,auiJ>  chc  (tanno  à vedere  per  douerli  gouernare  fecondo  i 

«‘•a.  (uccelli.  Dio  benedica  li  loro  dilégui.  Vn  altra  volta  b moflrando 

di  ben  conofcere,  che  alla  mina  della  Fede  Cattolica  , i cui  egli  vnicamcnte 
i«o&V-,t“*Iio  qfpiraua  ; il  più  efficace  frumento  farebbe  flato  l'abbattimento  dell’ autorità 
ponti  fidale-,  erammaricandoft  che  gli  Erefi  archi  del  /croio  p.iffdto  non  ba- 
rn *eflerq  riffretti  tutti  gli  sforai  loro  in  queflo  fol  punto-,  dice  le  frguenti  parola 

Mi  piace  molto  l’opera  intraprefa  da  Monfignor  Gilloc  di  mette- 
re infieme  la  libertà  della  ChieCi,  io  non  voglio  dire,  Gallicana-», 
mà,  Vniuerfale  : £ forfè  Dio  in  quefto  lécolo  vuole  con  vn  mezzo 
più  dolce  del  té  tato  nel  fecolo  paflàto  eftmguere  la  tirannide.  Chi 
le  hà  tentato  di  dare  al  Fondamento  non  hà  fatto  tutta  l'opera-» . 
Chi  si,  che  incominciando  dal  recto  come  al  prefente  lì  fa  , non 
rA’»7-d’Afrilc  riefea  qualche  migliore  effetto?  Se  Dio  benedice  l'opera  polliamo 
fperarlo.  A Itroue  cvj a queflo  parlare:  Se  farà  guerra  in  Italia,  và  be- 
ne per  la  Religione  : & quello  Roma  teme  . L’Inquiltzione  celfa- 
rà  } l’Euangclio  haurà  cotfo  . E poco  dipoi  afferma , ch'egli  defidera 
rfA'j.dìWou*»  guerra  in  Italia  perche  fpera  fare  qualche  cofa  in  onore  di  Dio  , 
bicKjo.  & in  profitto  dell’Euangelio  . In  vn’ altra  à leggefi  : La  decaduta-» 
di  Sullì  mi  duole,  efìèndogli  {taro  affezionato  per  lafuacoltanza-* 
nella  Religione . 

Non  fi  riportano  qui  molti  fieri  fentimenti  diluì  ne' quali  biafima  la  fra 
. laudabiltffìma  Patria  or  come  troppo  ritrofa  dall' inuolger  l’Italia  in  guerra 

mediante  la  quale  fperaua  egli  d'introdurui  tErefw.  or  come  troppo  fi/fa  nel- 
la Fede  Romana,  e ncll’vbbidienza  ver  fola  Sede  Apoflolica  j ed  altri  di  ft- 
migliante  fapore  : imperòche  hauendo  egli  in  quefla  eficranda  I floria  offerua- 
to  pure  alla  fra  Città  , q /effe  paura  ò venerazione  ; vn  talrifpetto  di  non 
manifeflarfi  per  fuo  figliuolo  à faccia  frelata  -,  benché  pur  troppo  l’bà  fatto 
noto  per  oblique  manine  a' contemporanei  ; non  conuttne  à noi.rimoffr  quel 
pelo  tramandarne  contesa  a' futuri.  Tra- 


T ralafcio  di  replicar  molte  cofe  ch'io  già  fortificai  a' lettori  nell' epiflo- 
la  me/fa  in  fronte  al  primo  Volume  : mà  ne  aggiugnerò  qui  alcune  poche.  FU 
iui promtjfa  vita  Tamia  di  quegli  errori  che  non  fi  rendeuano  manifefii  pér 
sè  fleffi  ad  ogni  lettore  intendente  i oltre  ad  alcuni  che  ne  furono  corretti 
con  la  penna  in  tutte  le  copie.  Or  non  hi  riputato  l'Autore  che  recaffe  il  pre- 
gio della  fatica  il  fognarne  de' pertinenti  all'ortografia  fe  non  rariflìmi  : si 
perche  la  follecitudine  d'vn  pulimento  minuto  coituiene  alle  ville  di  delizia  , 
»o»  a 'padiglioni  di  guerra  ; si  perche  in  quelle  voci  ouejja  ortografia  non  è 
arbitraria,  il  modo  vfato  nelt impresone  le  più  volte-,  fpecialmente  in  quefio 
fecondo  V olume,oue  la  nece faria  tardammo,  hà  permeffa  maggior  cura  nell'e- 
metidagion  della  flampa  ; fa  intendere  che  il  diuerfo  è flato  difetto  degli  Ope- 
rai,e non  configlio  dello  Scrittore.  Si  regi fir ano  fol  dunque  alcuni  pochi  falli 
che  guafìano  ò alterano  il  ferimento  : ed  infume  alcuni  luoghi  doue  l'Au- 
tore harebbe  ber  bene  di  mutar  qualche  parola,  fe  le  carte  non  f off  ero  gii  v- 
fcite  dal  torchio  i sì  com'egli  hà  cofiumato  fempre  di  fare  eziandio  nella  pri- 
ma,c nella  feconda  proua  della  correzione  ; e come  abbondantemente  farebbe 
in  quefio  ed  in  ogn' altro  de'fuoi  lauori  fegli  occorrere  di  nuouo  metterli  al 
torno . Màla  breuiti  e l inccrt nudine  della  vita  rende  commendabile  qual- 
che trafcuranza  d efq  nifi  legga  per  qualche  guadagno  di  preflcgga : Edo- 
tte fi  tratta  di  rimediare  al  veleno  , farebbe  picciol fenno  il  tardar  lungo  tem- 
po la  medicina  per  darla  poi  dilicatamente  condita,  ed  in  vn  bel  vqfo . 


A L E T T ORI 

Intorno  à quella  feconda  publicazione . 

EI.1'  I fioria preferite, la  quale  ora  c Sparendo  quafi  flutt- 
ua nella  fembian^a  , e/ce  ditti  fa  in  tr>  Volumi)  quefio 
fecondo  è il  più  nuovo ; peròcbe  ha  maggior  copia  di  no- 
velle contese  acquift  a te  dalt -Autore  per  vane  ferii - 
ture  dapoicb  elVnebbe  il  primo  fuo  nafcimento  . Cosi 
ncll'ljìorie  come  nelle  favole  fempre  quafi  il  piu  vago 
e quello  cb"e  in  effe  il  meri  proprio  , cioè  la  iigrefiionc  : 
fecondo  cb:  generalmente  in  ogni  Compofio  ò naturale  , 
ò q.\ ti  fidale  la  parte  manco  neceffaria  fuoi'effer  la  più  graffa  : volendo  la 
hfatura  con  qutfia  legge , che  le  varie  maniere  di  beni  fiano  diuife  Irà  va- 
rie maniere  ai  càfe . Tertanto  quefia  feconda  Ta’le,  che  meno  delialtre  due 
contini  del  fuggetto  principale,  sfregiata  fopra  l'altre  due  de' più  memo- 
rabili , r gufimeli  accidenti  che  occorreffero  in  Italia  dintorno  al  me^o  del 
fecolo  trà/corfo  ; il  che  viene  à dire , dopo  quegli  anni  di  effo  à punto  che 
furono  commemorati  da' più  faggi  ed  eloquenti  I fiorici  di  quefia  lingua : Là 
dove  di  tali  accidenti  feguiti  appreffo  , ne'fucceduti  Narratori  fi  trova  per 
lo  più  leggiera  notizia , e poco  acconcia  relazione . 

Oltre  al  nu<  uo  della  materia , parimente  il  nuovo  della  forma  più  fi 
feorgerà  in  qurflo , che  nel  primo  Volume  efpofio  al publico  i mefi  addietro . 
diche  fu  quiui  prenun^iato , e rcndutane  qualche  ragione  a*  Lettori  nella 
rpifiola  ad  efii , àtei  porta  innanzi  .•  Ma  perche  forfè  taluno  ponendo 
rimpetto  fri  loro  i luoghi  diuerftficati , s'auuiferà  che  in  affai  di  efii  l'in- 
temperata cupidità  del  meglio  habbia  tratto  il  nofiro  iflorieo  nel  peggio  f 
ccm'e  avvenuto  à molti  folenni  huomini  ; habbia  in  ciò  due  confidera^  oni . 

La  prima  , che  sì  come  nella  moneta  cosi  nella  favella , non  fempre  la 
più  vifirfa  è la  più  precfiicfa,  perche  non  è la  più  pura  ; della  qual  purità 
fot  pcchi  argentarli  fon  giudici  competenti . 

La  feconda , che  f intendimento  dell' -Autore  nelle  variazioni  non  è fia- 
to di  migliorare  ogni  piccini  membro  variato,mà  il  Corpo  intero : à cui  fpef- 
fa  f cerna  beitela  H bello  fi  alcuna  parte  . E,  fenica  fallo  , come  che  ne'T  ul- 
ti ciudi  fi  revochi  in  dulbio  la  rettitudine  delCofiracifmo  ; ella  è indubita- 
ta ne*  Tutti  non  còfhtuiti  di  tali  parti  ciafcuna  delle  quali  habbia  d.ritto 
per  natura  alla  fua  propria  felicità  : Ne  da  veruno  fia  proverbiato  quel 
Dipintore  che  fimor^i  alquanto  di  luminofo , e di  riguardevole  in  qualche 
fembianza  del  fuo  lauoro:  o quel  Mufico  che  in  luogo  di  qualche  corta  mol- 
to finora  ne  ponga  altra  vn  tal  poro  ottujai  affinché  tutta  la  Tiuola,e  tut- 
to il  Concento  riefea  d'afpetto , e d’armonia  più  gradita . Il  che  mafiima- 
mente  e degno  di  jfarfi  per  cura  della  varietà , eh' è la  precipua  ornatrice  di 
tutte  l' Opere  : 0 fia  qu  Ila  fpe^ic  di  varietà  per  cui  li  rende  ricco  di  voci  , 
di  forme, di' fintene?  fra  se  datecelo  Scroto  intero-, ò quell' altra  jpezir  onde 
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flfchifa  tufo  vìeino  di  tali  voci#  dì  tali  forme  ecidio, la  cui  fpeffe^a  con 
difc reti  intervalli  h ineuitabile  e però  non  viziofa  nel  eorfo  lungo  i'vn  Li - 
bro  ■ Lvna  e r altra  delle  quali  maniere  di  varietà  non  t'ottiene  fé  non  è» 
coftoineflimabiledifaticaedi  tempo;  come  fperimenterà  chiunque  fé  ne 
ponga  alt  inchieda . Ore  pale/è,  che  à fine  di  variare  conuien  di  torre  in 
molti paff  tai  parole,  tai dizioni , e tai  concetti , che ptr  ih  flefft  apporte- 
rebbono  quivi  maggior  dilettazione.  Onde  taccufar  l’autore,  perche  alcuna 
volta  habbia  furrogato  per  quello  prò  al  migliore  il  men  buono  » farebbe  co- 
me il  biafimare  yno  Scalco,  da  cui  effendofi  prima  diuifato  tordine  del  còui- 
to  co  molti ' muffi  di  fagiani  e di  pernici,  habbia  pofcia  fufhtuita  loro  in  par- 
te diuerfità  di  carni , e di  pefcagioni  ver/o  di  se  men  care  al  palato  : ò vii 
Ordinator  di  Canto , il  quale  hauendo  meffo  nel  Coro  gran  numero  di  So- 
prani e d'arpe , lo  fcemi  dapoi  alquanto  ; e vi  aggiunga  in  cambio  degli 
vni  i Tenori,  i Contralti ,e  i Baffi;  e delt altre  ì flauti,  le  viuole,  i liuti . 
Non  ih  per  tuttociò  egli  cotanto  inuagbito  deltornamento,c  però  dellava- 
rietà  la  quale  à lui  ferue , che  habbia  amato  di  procacciarla  eziandio  con 
difpendio  ò della  chiarezza  » ò della  proprietà , ò delt  opportuna  efficacia  ; 
dotiti  affai  maggior  prezzo  * maffmamente  in  quelle  fritture  che  non  cer- 
cano per  loro  poti  fimo  fine  il  piacere , mi  l’ammaeftr amento  , àia  perfua - 
flotte . Efe  intendiamo  col  nome  di  varietà  quella  fpeeie  dì  effa  che  poc'an- 
zi fù  annouerata  per  feconda  ; men  che  altroue  ibi  egli  curata  nelle  parti 
più  operanti  : le  quali  fecondo  iinfegnamento  del  Maejlro  vogliori  effer 
più  difadome  i si  che  la  mag^  •’  opera  delizie  fiaui  il  celar'  ella  ih  jìef- 
fa.  Quanto  e poi  alla  varietà  ne' penfieri,s'h  argomentato  di  temperarla 
per  modoxhe  irà  V abbonila  di  effi  habbia  luogo  alcuna  volta  la  ripetizio - 
ne;la  quale  per  la  debolezza  deli  umana  memoria  fi  rende  talora  nò  fol  pro- 
fitteuole , mà  diktteuole.  Chete  nò,  e farebbe  in  damo  il  rilegger  mai  li- 
bro letto  vna  fiata , e riufc irebbe  à noia  il  riveder  mai  Villa  ò Teatro  in» 
manzi  veduto . 

Ciò  dell' ^Autore  che  ferine  : Or  breuemente  dell'autore  eontra  cui  feri- 
ne . Già  fù  detto  nell'altra  rpiflola  prepofla  ad  informazion  de' Lettori  nel- 
la prima  promulgazione , come  vn  de'pik  riguaraeuoli  Terfonaggi  che  fila- 
no miranda,  mandò  aU'lflorico  noflro  molte  lettere  del  Soaue  fcritte  al  fuo 
fimUe,  e però  degno  mimico  Caflrino  ,famofo  Calumila , e pur  gafligato  dal 
Giudice  non  con  t e fortumi  cazione , ma  fol  con  la  fófpcnfionc  : * Alcuni  pe- 
riodi delle  quali  furo  nella  prenominata  epiflola  dati  à vedere . Tofcia  il 
medefimo  Terfonaggio  <5  l’autorità, e col  z*lo  ne  hà  procacciate, ed  all'au- 
tore comunicate  dell' altre  . E per  certo  i pregi  di  quel  Signore  fon  tali,  che 
gli  fleffi partigiani  del  Soaue  non  oferebbono  di  ricuftrlo  quafi  fofpetto  di 
menzogna  ,pernon  dichiarare  al  Mondo  d'hauer  si  trifla  caufa  eoe  gli  co- 
flringa  di  calunniare  anche  la  probità  manifefla . Ben'  e convenuto  che  dal - 
fautore  fi perdonino  al  Soaue  i colpi  di  molte  frecce  tfferan  quiui  da' fuoi 
facrikghi  fogli  fomminifbate , per  non  ferire  ai  v n'ora  qualcb' altro  nome 
o innocente#  non  reo  di  palefe colpa  : come  talora  nelle  quiflionì  ad  vn  de* 
Contenditori  vai  <t antimuro  con  otuuerfario  non  inumano  il  corpo  d’altra 
perfona  cafualmente  frappoflo . Con  tutto  ciò  q tu' fuoi  detti  che  fen^t  of- 
fe fa  altrui  glifi  poflono  fagliare  al  volto  ,fon  tali»  ch'eccedono  di  grandi/ - 

fina 


t 


■y 


firn  lunati  ciò  che  binerebbe  à conuincerlo  non  foìo  per  empio , mi  per  nè- 
mico . E la  fola  nimiflì  'e  ri  forte  eccezione  per  natura  fui  contea  i Tejli - 
• c.  io  Siiti  f,.  montf  » thè  nè  pur' in  fauor  della  Fede  h t riputato  la  Chiefa  di  poterui  de- 
oortin  de  ho.  rogare  lì  dove  * hi  confluitilo,  che  in  tali  caufe  ogni  altra  rnAia  Colo  per 
cd  BiierVtnfo  dtminu'r'*d  e/T‘  credenza,  m i non  per  tenaria  del  tutto  . Onde" molto  meno 
c.i).*Ni.bo-  ragion  confente , che  il  Tefìimonio  nemico  ottenga  veruna  fede  contro  al- 
oenfec.if.Ey-  la  Fede . Or /ite  parole  fon  quelle  . 

itOjtio  Pire  La  b importunità  deih  C iellati  m voler  cathedra  per  legger  le 
rcfn‘7Ì6w,m  C0!1trouerfie  fori  forfi  colà  che  riufeiri  à bene  . (I  calor’  interno 
ni.  ' ‘ Ci  diffonde  troppo,  & indebolire  fé  il  freddo  circondante  non^ 
,ifì  qualche  antiperifta'ì. 

Kio.fenu  no-  ' Non  è e come  quando  V.  S.  fù  qui  ; mi  i Papifti  fono  al  di  fo- 
“e‘  pra . Gran  caufa  di  ciò  è dato  il  Re'  di  Francia  Còn  li  continui 

r *7-  d’Apnie  offici/ , che  fi  fteffe  bene  col  Papa , con  che  hi  dato  fomento  a’ 
papifii , Si  impedimento  a’buoni . 

d Li  Riformati  d faranno  molto  bene  i congregarli , e ftabilir  le 

br«  Vs.o.fono  cofc  loro  prima  che  nalca  alcuna  confufipne  ; perche  all’hora  con 
Gj”‘jdiw*,w>  gran  difficoltà  fi  fanno  le  cole  che  in  tempo  quieto  fi  ordinano  có. 

facilità  . Ncffuna  cofa  per  mio  credere  più  noceri  al  b?ue  che  Ja 
fuperftizionc  della  Regina  , e tanto  più  quanto  , come  V.S.  dice  » 
vi  c la  cattiuità  del  matrimonio  . A me  difpiace  che  il  zelo  qual 
V.  S.  vide  qui  è mortificato  fe  non  eftinto  1 poiché  il  Papa  non  ia>n\ 
minatur,  fed  blanditur,  e che  il  fine  è comune,  cioè  la  quiete.  • . 
«lì  tu:  s«!ic  Li  Hugonotti  • hanno  ragione  di  ombreggiare  > nè. credo  fia-- 

brt  1610.  Alu  00  mai-  per  vfar  tanta  caùtione  che  ecceda  muffirne  che  vigileran- 
no perpetuamente  alla  lor  pernitie  li  Giefuiri  i e non  lafceranno 
paflar  punto  di  occafione.  Io  vorrei  vedere  che  fi  dfectuaife  l’Af. 
femblea  diffegnata:  di  che prego  V. S. darmi  auuifo  particolare, 
•parendomi  cofa  di  molto  momento,  c coufcqucuzaj  Spero  in  Dio* 
■che  fauorirà  vna  cosi  vtilc  deliberazione , e prego  la  Diuina.  futi 
•Macftà  che  li  doni  buon  principio , e felice  eflito . . ,us  ■ ; V * 

*'  Olferuo /li  andamenti  di  Cóndè,  e mi  par  che  mirano  à fe^ 
nóac,of"”  £uir  §**  effempi  de'fuoi  Maggiori  1 e hò  qualche  fperanza  che  in  ‘ 
mie  polli  farli  Refòrmato:  dirò  ben  che  io  farà  fe  farà  fauio . 

In  Vincaia^  li  Papifti  e cattici  lòrmontano,  e s’auuanzano  a£ 
(ai,,  cofa  che  fi  dubitare  molto.  v ■.  •>» 
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frante mutazioni , e correzioni  appartenenti  alla 


pag.511.  capo  7.  in  principio . 

Quella  lettera  ti! , aggiugtti , portata  all’Imperadore  per  Dauid 
Odafio  Brcfciano  Cameriere  di  Paolo  : e n’bebbe  rinfrafcricta-» 
rifpofta  có  grauc  inlìeme  c rimedi  forma  ; negandogli  l’accufe, 
mà  fenza  entrarne  in  faftidiofa»  e lubrica  difeuflione  • Il  che  non 
c peruenuto  à noftra  contezza , faluo  in  quelli  virimi  meli  per  ope- 
ra d’vn’alcro  Dauide  della  ftefl'a  famiglia  , che  ce  ne  hi  comuni- 
cate ancor  le  fcritture  : La  rifpofta  dunque  renduta  nell’idioma 
Ipagnuolo,  Tuona  così  nella  noftra  lingua  s -Che  SuaMacflà  batten- 
do ri/petto  al  grandi  (fimo  , e grauiffimo  momento  delle  parole , e delle.cofe 
contenute  nel  detto  Brcuc , e all' andanti  tanto  della  J uà  autorità  e dignità 
Imperiale,  e della  fua  riputazione-,  rimette  il  rifpotider’d  tutto  à conueneuol 
tempo, opportunità, c luogo,  per  dichiarare ,e  moftrare  allora  affai  da  douero,- 
che  S.  M . non  è fiata , nè  hà  data  cagion  veruna  degli  inconuenienti  auue- 
fiuti  nel  Criftianefimo  : anzi  chefemprehd  fatto  ogni  buon'vffieio  sì  nella 
fua  Perfona , sì  nel  rimanente , per  ouuiare , e rimediare  ad  effi  i come  è do- 
nere  all'vffieio  di  buon ' Imper odore,  e all'autorità  e dignità  imperiale',  e 
ùmilmente  come  Principe  Cattolico , e col  rifguardo  che  à tal  conuiene  in 
ciò  che  tocca  la  fanta  Sede  : E fe  ciafcuno  haueffe  operato  il  medefmo  fecon- 
do fuo  grado,  fiato,  e qualità',  non  farebbono  feguiti  gl? inconuenienti  ne' 
quali  otafU  il  fuddetto  Criftianefimo . E SJfaefid  comprouerallo  di  ma- 
niera, che  la  colpa  caderà  fopra  coloro  che'l  meritano  : e fopraftarà  il  ver * 
agogni  diffalca,  imputazione,  e calunnia  . Così  fù  rifpofto  alU  Ietterai 
pontificane.  Nel  reilo  ella  fù  ritenuta  w 
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l8l.  28. 

rimelfione 

fi 

rcmiffione  A 

X88.  34. 

come  per 

fi  filamene 

come 

291.  13. 

ammaeftratapoi 

fi 

illuminata  poi  n 

323.  9. 

fe  vi 

fà 

fe  ne 

349.  vlt. 

Sleidano  ! few  il  punto  ammiratine, e fi  Sleidano  a 

3«4*  1.3. 

bandirebbe 
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sbandirebbe 
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il  Pontefice 

fà 
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che  in  Trento 
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ARGOMENTO 


Del  Libro  Nono  • 


A RI  ETÀ'  di  pareri  in  Roma  intorno  alla  te- 
nuta Seflìone  feda.  Contefc  fri  i Prelati  di  Tren- 
to (opra  l’accettar’eflì  ò nò , che  i Vcfcoui  ope- 
ratore in  alcuni  cali  come  Delegati  della  Sede 
Apoftolica . Decreto  antecedente  della  Riforma- 
zione dichiarato  cócordeuolmente  per  approua- 
to.  Bolla  del  Papa  obligante  i Cardinali  Vefcoui 
à rifedere,  e à nó  tener  più  d’vna  Chiela . Difpiaceri  dellTmpera- 
dore  col  Papa  perche  quelli  nò  vuol  rinouar  la  lega.Morte  del  Ré 
d’Inghilterra.  Canoni  (labiliti  per  promulgarli  nella  Seflìone  fet- 
tima  intorno  a’Sagramenti  in  genere , e a’due  primi  in  ilpeciej  . 
Otoruazioni  (loriche  intorno  al  fentimento  di  eflì:  ed  efame  del- 
le oppofizioni  fatte  loro  dal  Soaue  : ed  ancora  intorno  à ciò 
ch’egli  difcorre  fopra  le  vnioni  de’Benefici; , e fopra  le  Commen- 
de . Riformazioni  (latuite  nel  Concilio;  e quanta  fofle  in  ciò  la 
fua  libertà.  Seflìone  fettima  celebrata . Priuazione  dell’Arciue- 
fcouo  di  Colonia  meda  in  effetto.  Malattie  contagiofe  in  Trento. 
Partenza  perciò  di  molti  Vefcoui.  Trattato  e determinazione  con 
gran  numero  di  voci  nella  Seflìone  ottaua,che'l  Concilio  paflì  à 
Bologna.  Ripugnanza  degli  Spagnuoli  .ùjuali,  partendofi  gli 
altri , rcftano  in  Trento , e riceuon  comandamento  di  fermar uili 
daH’Ambafciador  Toledo.  Senfi  del  Papa  e della  Corte  in  que- 
fto  accidente  . Doglienze  di  Cefare , e fue  iftanze  col  Papa , che 
riponga  il  Concilio  in  Trento  . Repulfa  da  lui  fencita’con  graue 
fdegno.  Morte  di  Francefco  Primo  Rè  di  Francia.  Legaci  cho 
vanno  alle  due  Corone . Seflìone  nona  celebrata  in  Bologna  con 
prorogare  la  promulgazion  de’dccreti  alla  feguente  Seflìone  in- 
timata per  giorno  certo . 
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LIBRO  NONO- 


CAPO  PRIMO. 


K arij  pareri  in  2(oma  fopra  la  tenuta  Sefsione  ; e trattati 

' Mie 


in  Trento  a fine  d'aggiufìare  e di  publicare  il  de- 
creto della  difciplina . 


w 


LEGATI  non  haueano  minor  contrailo  in  Ro- 
ma che  in  Trento.  La  fermezza  in  voler  publi- 
il  decreto  della  Giuflificazione  da  molti 


car 


quiui  non  fù  lodata  > ó perche  amoreuoli  e però 

à final- 


« Va  lettera 
fono  ii  y.  di 
Censaio  1547. 


* Ltiieu  eoo- 
adente  il  Car* 
diluì  Ceruino 
da  Roma  a’j. 
diCcoaio  ijh7 


» Si  raccogli», 
da  molte  delle 
miiouiie  lei- 
lue  cifidenii. 


d Lettela  del 
Migw  al  Car- 
dinal Ceruin. 
•’aj.  di  Gen- 
naio if47.  c_i 
die  lettere  dal 
confidente  de' 
«9*  c dea*. 


gelofi  ; ò perche  emuli  e però  cenforii  ò 
mente  perche  l’incertezza  degli  vmani  configli 
permette  cótrarietàdi  parere  eziandio  fra  huo- 
mini  faggi  e retti . Il  Maffeo  fpecialmcnte  mot 
fo  dagli  auuifi  del  Nunzio  Verallo  * ne  haueua  in  que’giorni  fcó- 
lìgliato  il  Cardinal  Ceruino , come  da  opera  intempeftiua  ed  at- 
ta ad  alienar  dal  fauore  yerlò  il  Concilio  e verfo  Roma  l’animo 
di  Cefare  , allor  più  potente  per  la  felicità  dell’armi  » e però  di 
maggiore  Rima  ed  anche  più  dilicato.  perdendoti  per  poco  in_* 
negarli  quella  fodisfazione  ciò  che.  s’era  comperato  eoa  aflaiA 
limo  nc’fufTìdij  della  lega . 

Altri  nella  Congregazion  Romana  commendaron  l'opera  e 
l’intenzion  del  Ceruino  mà  biafimarono  il  modo  e la  durezza 
nel  mandarla  ad  efeguzione . Fra  quelli  fù  il  Cardinal  France-» 
feo  Sfondrati,  contrario  al  Ceruino  ò d’affetto  ò d’intelletto.  Era 
nondimeno  egli  difelò  fortemente  dal  Cardinal  Morone  c , col 
quale  haueua  contratta  indiflòlubil?  amiflà  in  Fiandra  allor  che 
vi  ftauano  l’vno  Nunzio  appreflo  l’Imperadore  e’1  Rè  Ferdinan- 
do > e l’altro  prima  Cardinale  compagno  del  Legato  Farnefe  , c_> 
poi  anche  Legato  in  fuo  luogo  : e non  meno  dal  Card.  Polo , che 
daPadoua  tornato  in  Roma  nonlafciaua  opportunità  d’efaltare 
la  virtù  e'1  fenno  del  paifato  Collega . Mà  il  Pontefice  approuò  il 
fatto  d sì  perche  prima  l’haueua  approuato  con  le  commelfioni  » 
sì  perche  allora  il  vedeua  comprouato  dal  fuccedo»  il  quale  in.» 
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Capo  I.  % 

cambio  deile  praeeflazioni , e delle  contradizioni  minacciate  al 
decreto  de'  dogmi,  l'hauea  fauorito  con  vna  marauigliofa  con» 
cordia_».  . 

£ quato  era  alla  Riformazione,veggendoegli  e il  Cócilio  bra-  «h«iu  lette»* 
molo  che  fi  decretato  con  chiarezza, e nó  con  ambiguità  di  paro- 
le  foggette  à deputazione, intorno  a’Cardinalii  Rimò  conueniente 
di  fodisfarlo , mà  in  forma  che  quella  legge  haueto  lui  per  Legif- 
latore,  ei  Cardinali  medefimi  per  configlieri  ; sì  che  in  loro  l’o- 
nore e della  prontezza  e della  deliberazione  ricomperato  la  mo* 
leftia  della  nuoua  grauezza . Perciò  col  parere  e coll’applaufo 
vniuerfale  di  elfi  puhlicò  nel  Conciftoro /vna Bolla doue  obliga-  / a*i».  41  rei 
ua  anche  i Cardinali  alla  refidenza:ed  à quelli  che  haueuano  più  bM,°* 
Vefcouadi  ò in  commenda  ò in  altro  modo,  imponeua  che  ne  ri- 
tenctoro  vn  folo  à propria  loro  elezione  da  farli  tra  fei  meli  fe  le 
Chiefe  apparteneuano  liberamente  alla  Sede  Apoftolica , c fra  vn 
anno  fe  n’  era  douuta  altrui  la  nominazione  : £ quando  non  c- 
leggetoro , s’intendetor  vacate  l’altre,  faluo  i’vltinu  da  lor  con- 
fegnita . 

Mentre  ciò  fi  trattaua  in  Roma , dieder’opera  in  Trento  i Le-  » 

gati  ad  aggiuftar’il  decreto  della  Riformazione.  Mà  il  Soaue  nul- 
la confapcuole  di  sì  publici  fuccefsi,  quali  furono  le  contrarietà  <, 

incontrate  nella Scfsione  dal  mentouato  decreto, e le  molte  ge- 
nerali Congreghe  fpefe  dipoi  à fine  di  ftabilirlo  » riferifee  à tut- 
to altro  il  trattato  di  quelle  Adunanze.  E comincia  ad  erraro 
nel  giorno, atormàdo  che  la  prima  folle  tenuta  il  dì  profilino  alla 
Scfsione  : Quiui  narra,  che  fù  aliai  difputato , fe  douea  feguirfi  à 
decidere fopra  l’autorità  della  Chiefa,  ò fopra  gli  articoli  de’Sa- 
gramenti  ; ritrouandoui  arcani  di  profonda  politica  : là  doue  nè 
pur  ne  fù  molfo  dubbio,  come  di  punto  ftabilito  aliai  prima  : Ed 
in  tutto  il  redo  fallifce  tanto , e finge  tanto , che  quantunque  io 
habbiaper  mè  l’autentica  proua  degli  Atti,  dubito  d’entrare  in 
fofpetto  di  calunniofo,  mentre  d’huomo  sì  calunniofo  mi  cóuie- 
ne  Ipcflo  dire,  ch’egli  mentifee . 

Adunque  il  Cardinal  del  Monte  nella  prima  Cógregazion  ge- 
nerale adunata  due  giorni  dopo  la  Scfsione  £,  fè  querimonia  che  ;A/i;.4ìgh? 
i più  fotoro  cosi  tefterecci  nelle  lor  proprie  fentenze  : Vent’otto  0110  ,I47‘ 
hauer’approuato  il  decreto  alfolutamente:  quattro  hauerui  ricer- 
cato il  titolo  di  rapprefentante  la  Chiefa  Vniuerfale:  altrettanti  hauer 
giudicato  che  la  Riformazione  non  fi  doueflè  ordinar  fe  non  tut- 
ta infieme:  fei  hauerui  defiderata  l’efprefsione  de’  Cardinali  : à 
dodici  non  etor  piaciuto  che  s’iinponefie  a non  refidenti  mag- 
gior pena  che  la  ftatuita  dal  Diritto  comune  . In  tanta  varietà 
come  poterfi  determinare  ? Intorno  al  titolo , oltre  alle  ragioni 
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4 Libro  IX. 

Per  addietro  apportate , lette  quiui  ciò  che  ne  lafciarono  fcritto 
due  Cardinali  dottiffimi,  il  Torrecremata  e’1  Gaetano,  i quali  ne 
riprendono  i Concili)  di  Coftanza  e di  Bafilea.Sopra  la  refidenza 
de’Cardinali  douer  baftare  , che  oue  per  riuerenza  s’era  taciuto 
il  nome , con  equiualenza  s’era  obligato  il  Grado . Il  riformare 
tutto  in  vn  giorno  effer  contrario  ad  ogni  ammaeflramento  degli 
Scrittori,  e ad  ogni  autorità  degli  efempij . Qganto  era  alle  pene 
e agli  efegutori  di  effe,  non  (ouuenirli  che  aggiugnere  alle  cofcj 
ragionate  altre  volte  . Pregaua  pertanto , che  fi  penfafTe  ad  ac- 
conci di  comun  fodisfazione  intorno  al  pattato . Indi  propofe  per 
la  futura  Se  filone  , che  fi  flabiliflero  i dogmi  de’  Sagramenti,  c fi 
continuale  à torre  gli  ollacoli  della  Reftdenza. 

Il  Cardinal  Pacecco  ditte,  hauer’egli  approuato  il  decreto  af-  < 
foltamente, ed  effergli  fpiaciuta  la  contradizione  altrui:  ora  pro- 
porre, che  fìtenefTcro  Adunanze  fpeciali  con  rinterucnimcnto  di 
Legifti,e  poi  fi  racconciafTe  il  decreto  di  concorde  volere  in  vni 
Congregazion  generale  : il  che  à molti  piacque  : Mà  Bernardo 
Diaz  Vefcono  di  Calaorra,  e Diego  d’Alaba  Vefcono  d’Aflorga_* 
erano  di  fentenzachc  (ì  publicafl'e  così  come  flaua , aggiunteui  le 
poftille  di  ciò  che  vari)  vi  haueano  defiderato  ; adducendo  limili 
efempij  dall’vltimo  Concilio  di  Lacerano . Ripigliò  il  primo  Le- 
gato , che  le  variazioni  addimandate  non  eran  penficri  d'vno  ò 
di  due  , mà  di  tanti  e tante  che  harebbono  tolta  riputazione  al 
decreto  ed  infìeme  al  Concilio  : Senza  che,  in  quello  di  Laterano 
aflìfteua  il  Papa , il  quale  poteua  approuar’  i decreti  non  ottante 
qual  fi  fotte  contradizione  ; il  che  non  auueniua  nel  Concilio  di 
Trento  onde  il  Pontefice  era  lontano . 

Il  Vefcouo  di  Badaiozin  confonanza  della  cedola  che  hauea_» 
data,  lignificò:  non  per  altro  hauer’  egli  richiefta  la  più  dignito- 
fa  intitolazione  , che  per  opporfi  agli  Eretici , i quali  negauano , 
che  vn  Concilio  legittimamente  congregato  fia  rapprefentator 
della ChiefaVniuerfale.  Al  che  rifpofe  il  Legato,  poterli  andar* 
incontro  à ciò  con  dichiarar  tale  articolo:  E quello  fodisfaceua 
vniucrfalmentc  : quando  Filippo  Archinto  Velcouo  di  Saluzzo , 
huomoper  altro  di  lodata  memoria,  incon  (ideatamente  comin- 
ciò à voler  prouare,  che’l  Concilio  non  haueua  quella  rapprefen- 
tazione:pcrch’eflcndo  la  Chiefa  comporta  del  Capo  c delle  mem- 
bra , de’viui  e de’morri , e di  tutti  i Fedeli  ; iui  non  era  il  Capo , 
non  alcun  de’morti,  non  molti  de’fedeli  Quali  lo  fte/fo  vocabolo 
di  rapprefenrare  non  fuoni,  il  far  prefentc  perTuflituti  e in  immagi- 
ne ciò  che  non  è prefente  per  sé  medefimo  e nell’originale . Mà 
l’Archinto  fu  interrotto  dalle  rapogne  de*  Colleghi,  i quali  grida- 
rono,che  vn  tal  ragionamelo  haueafrpor  d’erehase  lo  nprouarono 
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anche  i Legati  , foggìugncndo,ch’eflì  ncll’opporfi  à quel  titolo 
non  hauean  gelolìa  inutrfo  del  Concilio  prefente  » mà  de’futuri,  ì 
quali  torceflero  per  ifuentura  l’vfo  di  tale  infcrizione  ad  emula- 
zion  della  Sede  Aportolica . L’Archinto  confufo  daH'vuiuerfalì 
riprenfioni , c mendicando  feufa  , mà  fenza  hauer’  agio  di  ritro- 
uarla opportuna;  dichiarò*  che  non  intendea  detrarre  all’autori- 
tà de’Concilij  Ecumenici  ; mà  indirizzar  fuo  difeorfo  contra  co- 
loro che  macchinauano  di  fottoporrein  qualche  maniera  il  Papa 
al  Concilio,  com'  egli  fapea  d’aLcune  volpicene . Quelle  parole.» 
infiammarono  l’indegnazione  di  molti , e malfimamcnte  degli 
Spagnuoli  : tra’ quali  il  Vefcouodi  Calaorra  profefsò , non  efier 
niuno  quiui  che  non  folle  apparecchiato  à difender  col  fangue,» 
l’autorità  del  Pontefice  : e che  le  taluno  biafimaua  qualche  vfan- 
za  ; non  però  negaua  la  podeftà  dell’operante , mà  l’oneftà  dell* 
operazione . E s’alzò  tal  romore,  che  conuenne  a’Legati  di  rico- 
niandar’il  filenzio. 

Due  giorni  dipoi  nuouamente  i Padri  fi  raccolfero  « : e’1  Car- 
dinal del  Monte  lignificò,  che  fopra  le  materie  di  fede  farebbonfi 
fatte  le  particolari  Adunanze  dauanti  al  Collega  ; e dauanti  à sé 
per  quelle  della  Riformazione  : leggendoli  allóra  dall’vno  il  ca- 
talogo degli  errori  trouati  ne’ moderni  Eretici  incorno  a’Sagra- 
menti,  e dall’altro  la  nota  degl’impedimenti  che  rimaneuano  da 
leuarfi  alla  Rcfidenza , cauati  dalle  particolari  fcritrure  che  ne» 
haueano  date  i Vefcoui . Il  che  racconfolò  forte  i Padri,veggen- 
do  che  il  decreto  preterito  s’era  offerto  loro  come  in  caparra , e 
non  dato  per  vltima  fodisfazione . 

Maturatofi  l’affare  pei  duefettimane  , fi  ragunarono  di  nuouo 
i Padri  * , e furon  proporti  i decreti  fopra  la  Riformazione  coiu* 
varie  aggiunte  e mutazioni  de’precedentirammonédo  ciafcuno  à 
prenderne  l*esépio,&  à dirne  il  giudicio  nel  futuro  Coucnto-Spef- 
ie  dipoi  lì  tennero  le  Congregazioni  : molti  furono  i pareri,  e per 
confeguente  ancora  i contraili . Ed  alcuni  importunamente  era- 
no dirceli  à difpurar  fopra  ciò  che  potelfe  ò nò  il  Sinodo , per  di- 
moflrare  che  alcune  leggi  propelle  fuperalfero  l’autorità  di  quel- 
l’Alfcmbiea:  il  che  haucua  innafpriti  gli  animi;  come  fe  ad  vn  té- 
po  e fi  volcfle  abbattere  l’autorità  di  quel  Concilio , e per  quello 
modo  fchifare  vn’  intero  e necert’ario  correggimento . Per  tanto 
douendofi  trattar  da  capo  fopra  ciò  in  vna  Congregazione» 
a' fette  di  Febraio  c,  il  Cardinal  Ceruino  ne  flaua  con  munita 
follecitudine,  temendo  egli , che  nel  Conuento  di  quel  giorno  li 
facelTevna  piaga  incurabile,pofta  la  difpofizion  delle  Parti  fcam- 
bieuolmenre  (ofpettofc  ed  alterate . Scrilfe  però  egli  auanti  vna 
poliza  all’altro  Legato  ( il  quale  si  come  Capo  douca  parlare»  ) 
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con  titolo  di  non  volerli  portar' incomodità- perfonalmentò 
mi  per  auuentura  à fine  che  la  confiderai^  con  agio  » e fofse  cau- 
to,di  non  ingaggiar  lite  con  intempeftiua  cótradmone,  come  ac- 
cade ne’vocali  ragionamenti,  e come  il  femore  dell’huomo  facca 
dubitare.  Efprimeua  egli  quiui  il  predetto  fuo  timore,  e cófiglia- 
ua  il  Collega  che  ftudiafsedi  mitigare  e d’afsicurare  gli  animiscó- 
renendolì  quanto  era  alla  podeflàin  termini  generali  có  dire:  che 
il  Concilio  l’haueua  ampissima  in  ciò  che  gli  era  (lato  cominefso 
dal  Papa;  nel  relto  nò  : mà  che  il  Pontefice  farebbe  pronto  d’efer- 
citar'cgli  laluain  quel  che  apparifse  comun  feruigio  del  Criftia- 
nefimo  : e che  i Legati  otferiuano  tutto  il  vigore  dc'loro  vfficij  ap- 
po Sua  Santità  perche  ne  fegnifse  l’effetto . / 

Il  Cardinal  del  Monte  difeorfe  poi  nella  Congregazione  de*  io 
fette  a in  quella  fentenza . Vdirli  querela  di  molti  contra  i depra- 
uati  collumi  degli  huomini,e  degli  Ecclelia(hci(  faceuano  quello 
romore  principalmente  gli  Spaglinoli  e i loro  aderenti , e non_» 
meno  l’Arciuefcouod’Aix  ) mitra  gli  huomini  e tra  gli  Ecclelìa- 
ftici,dilfe,fiamo  ancora  noi; ed  habbiamo  i noltri  difetti . Atten- 
diamo dunque  più  tolto  a*  rimedi/  vtili , che  a' bufimi  inutili. 
Soggiunte,  altri  hauer  difputatofopra  l’autorità  del  Concilio , c_> 
s’egli  potellè  far  la  Riformazione  , ò le  conuenille  rimetter  falla- 
re al  Papa  ( erano  fiati  del  fecondo  parere  il  Campeggio  Vefcouo 
di  Feltro  , il  Nobili  d’Acci , e’1  Zanncttino  di  Chiroma  ) mà  cht_> 
prò  efl'ere  il  quillionarne  mentre  di  fatto  era  {fatuità  da  loro  qua- 
lunque legge  che  riputalfero  conueniente?  Non  poter  già  elfi  far- 
ne con  allacciar  le  mani  al  Pontefice,  come  vn  Vefcouo  (era  que- 
lli Giouanni  Fonfeca  Vefcouo  di  CallcU'à  mare)  haueua.  propolto; 
imperòche  à tale  rifpondeua  Pafquale  Papa  nel  canone  che  in- 
comincia: Significai , fotto il  titolo  de  elezione,  oue  all’Arciue- 
feouo  di  Palermo  à cui  haueua  mandato  il  pallio  fotto  condizio- 
ne ch’ei  giurallè  di  perlèuerar  nella  Fede, e nell’obedienza.  parla-» 
così:  Dicono  che  ciò  non  ritrouaft  coflttuito  ne'Concilvj  : qua  fi  ver  un  Concilio 
habbia  impojla  legge  alla  Cbiefa  Romana,  quando  tutti  e fi  fono  fatti  ed  han- 
no ricettino  il  vigore  dall' autorità  della  Cbiefa  Romana  ; e nelle  loro  Co/li - 
turioni  eccettuano  manifeflamente  l'autorità  di  lei . Eflèrfi  con  figliato  al- 
tresì da  qualcuno  de’Padri  (erano  iftantilfimi  di  ciò  gli  Spagnuo- 
li  ) che  fi  efaminaflero  tutti  i prelènti  Beneficiaci  à fin  di  priuarej 
gl’inetti;  e cheli  riuocaflèro  tutte  le  difpenfazioni  e ructe  le  vino- 
ni de’Benefici/  : Mà  si  forti  difpofizioni  non  confarli  al  tcmpotTa- 
lora  il  Legislatore  per  eccello  di  zelodiuenir  nonfolo  infruttuofo, 
nù  ndicolofo . Confideraflèro  non  pure  ciò  che  farebbe  gioueuo- 
le,  mà  ciò  che  folle  polfibile;  e doue  troualfero  quelle  due  con- 
dizioni , applicafièro  tutta  la  cura  . Quello  parlare  fù  afcoltato 
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con  quiete  e con  fodisfazione . Indi  il  Cardinal  Cerbino  propo- 
fc  le  opinioni  degrinnouatori  intorno  a’Sagramenti  in  genero 
& a’  due  primi  Sagramenci  in  ifpecic  , già  difcutfe  quali  ogni 
giorno  in  Adunanze  particolari  di  Teologi  con  l’affiflenza  fua_> 
e di  molti  Padri:  E fecondo  ciòcheiui  s’era  difcorfo,  le  diui- 
fero  in  quattro  dalli.  Molte  pareuano  fenza  controuerfìa  ereti- 
cali: altre  da  condannarli  con  qualche  dichiarazionede  terze  dà 
tralafciarfì;  le  vltime  da  aggiugnerli , mi  non  cosi  euidente- 
mente,  alla  prima  dalle . 

Oue  tanta  cura  porelTe  impiegarli  da’publici  Magillrati  in  ap- 
prouar’il  bene,  quanta  in  dannar'il  male:  aliai  maggiormente  fio- 
rirebbe la  virtù  : Mà  quella  fatica  ridice  tollerabile  perche  necef* 
aria,  quella  pare  infoftribile  perche  folo  à perfezione  , ò per  altre 
difficoltà  più  ripofte . 

CAPO  SECONDO. 

Diflurbotrà  Varij  V efeoui  intorno  al  dotter  e Jfì  procedere. 1» 
in  alcuni  casi  come  Delegati  della  Sede  Apofìolica.  De- 
creto della  TZjformazjone  dichiarato  concordeuol- 
mente per  approuato  . "Bolla  del  Papa  che 
obltga  i Cardinali  alla  residenze* , e 
d non  tenere  più  d‘vna 
Chiefa. 

EGVIRONO  à farli  giornalmente  , faluo 
nelle  Domeniche , gli  fpcciali  Conuenci  fopra 
i negozi)  della  Riformazione,  finche  nell’Adu- 
nanza generale  de’ ventiquattro  di  Febraio  li 
propoferoi  decreti  che  dagli  eletti  s’eranodi- 
uifati  • Mà  il  Cardinal  di  Giacn  prima  d’ef- 
plicar  fuo  parere  dimandò  il  Cardinal  del 
Monte,  fe  i propolli  nella  Sefsione  preterita-» 
erano  ilabiliti  ò nò  ;imperòche  in  diuerfo  tenore  harebbe  parla- 
to con  la  prefuppolizione  dell’vna,  ò dell’altra  parte  . Pareua  fin* 
allora  al  Cardinal  del  Monte, che  non.potefsero  hauerlì  per  ap- 
prouati,  attelà  la  moltitudine  delle  concradizioni:  Il  Collega  giu- 
dicala di  si:  mà  riferbarono  à farne  più  cerco  elame  pel  dì  ve- 
gnente : Quando  il  Vefcouo  di  Fiefole  con  la  lolita  inquieta  Tua-» 
gelolia  dell’autorkàepifcopale, incominciò  à leggere  vna  fcrittu- 
ra,  oue  riprouaua,  che  i Vefcoui  ne’mentouaci  cafi  douefser  pro- 
cedere 
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cedere  come  Delegati  della  Sedia  Apoflolica  j adducédo,che  ciò 
che  tocca  loro  di  proprio  vfficio.nò  doueanoelfi  adoperare  à no- 
me altrui:  e recò  non  sò  quali  parole  di  Gemete  Primo  in  quell* 
fentenza.  IlPighino  (allora  Vefcouo  d’Alifife)  ftimandofi  fpe- 
cialmente  obligato  a loftener  l’autorità  pontificia,  della  quale.* 
era  VfficiaIeinRuota,eMiniftro  in  Tre nto; l’interruppe:  dicedo 
che  cali  propofizioni  erano  ereticati*  e che  confegnafl'e  lo  Scrit- 
to, perch’egli  s’efibiua  di  verificar  l’accufa:  fondandoli  nel  cano- 
ne Omnest  alla  diftinzione  ventèlima  fcconda,oue  Niccolò  Secon- 
do pronunzia:  che  tutte  l’altre  Chiefe  e Patriarcali , e Metropo- 
litane , ed  Epifcopali  fono  fiate  inflicuite  dalla  Romana  i e che  il 
contradire  al  diritto  di  quelle  è ingiuftiziaj  mà  di  quella  è anche 
erefia. 

Il  Martello  fofteneua  il  fuo  detto,  e s’offeriua  di  fortometter-  i 
lo  alla  cenfura  del  Concilio.  Al  Pighino  lì  congiunse  il  Vefcouo 
d’Albenga  Vditor  della  Camera:  e parendo  loro  di  poter  giudi- 
care nel  Concilio  di  Trento  come  ne'Tribunali  di  Roma , grida- 
rono , che’l  Fiefolano,  come  ricaduto  in  limili  errori , non  douea 
più  tollerarfi . In  difefa  del  Martello  forfè  il  Cardinal  Pacecco , 
dicendo , che’l  Concilio  era  libero , e che  l’autorità  d’interrom- 
pere^ di  riprendere  llaua  ne’foli  Legati . In  firail  concetto  par- 
larono gli  altri  Spagnuoli  infieme  col  Vigerio  Vefcouo  di  Siniga- 
glia  che  andaua  vnito  con  elfi  : e fra  loro  più  di  tutti  s’accefc  il 
, Vefcouo  di  Caftell’à  mare  , tra  cui  e l’Vditor  della  Camera  mi- 
fchiaronfi  parole  feruenti . Il  Vefcouo  di  Calaorra  li  querelaua , 
che’l  Concilio  non  folTe  libero!  e richiedea  licenza  di  ritirarfene 
alla  fua  Chiefa . L’Armacano , che  ito  à Roma  per  fue  faccende  * 
era  quindi  tornato  due  giorni  auanti  tellificaua  che’l  Pontefi- 
ce haueua  àlui  dichiarato , voler  che  i Padri  in  Concilio  tenefi. 
lèro  vna  piena  franchezza  di  ragionare  : al  che  gli  Spagnuoli  fe- 
cero acclamazione  j da  che  in  quella  lode  del  Papa  riufeiua  lpro 
di  condannarne  licuramente  i minillri . 

Mà  i due  Vefcoui  Vditori  non  riftanano  di  chiedere, che  fi  pi-  % 
gliaÌTe  Io  Scritto  del  Fiefolano:  onde  il  primo  Legato  comandò  * 
à lui  fotto  pena  di  fcomunica  il  confegnarlo.Nel  che  forfè  à quel- 
Timprouifo  non  fece  egli  tutte  le  conliderazioni  opportune, met- 
tendo infieme  il  Vefcouo,  rifcaldato  dal  contrailo  ed  anche  dal 

{patrocinio , à rifehio  di  precipitare  in  contumacia;  e non  meno 
a fua  propria  autorità  di  cadere  có  vna  impunita  difubbidienza 
in  difprezzo . Mà  il  Martello, benché  tardi  e di  mal  grado, fi  vin- 
fe,c  diè  lo  Scritto  al  Ceruino.  NècdTandopertuttociòIacoQte- 
fa  c lo  flrepito  , il  Cardinal  del  Monte  cominciò  con  graue  fer- 
itone : dicendo  che  s’cgli  non  fi  fofi'e  confidato  in  Dio , poco 
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buon  prefagio  harebbe  fatto  di  quel  Concilio, i cui  contraili  era- 
no peruenuri  all’orecchie  non  pur  de*  Cattolici  con  dolore,  mà 
degli  Eretici  con  difprcgio . Riputar  lui,  che’l  Martello  fi  mouefi- 
fe  da  buon  zelo.  Rimettergli  il  pattato  , purché  s’afleneflè  da  vn 
fimile  operar  nel  futuro . Indi  l'altro  Legato  riuolto  a’Vefcoui  •<.  • - •-  * 
d’Aliffc  e d’Albcnga  , placidamente  gli  corrette  che  fi  fofl'ero  af- 
liinto  ciò  che  toccaua  a’Legari,  à cui  non  mancaua  ifdouuro  ze- 
lo veriò  la  Sedia  Apoflolica , e che  haueano  l’obliga*ione,e  l’aurt»- 
rità  d’efercitarlo  in  sì  fatti  cali:  Ciò  ch’eilì  vdiuano  con  pazien- 
za, douerfi  tollerare  aricora  dagli  altri.  In vltimoefortò  le.» 

Parti  à rimetterli  fcambieuolmente  ogni  offe  la  , come  à criftiani 
Velcoui  conueniua.  Si  abbracciarono  elfi  amoreuolmenee  5 il 
Cardinal  Ceruino  reftituì  al  Fiefolano  la  (ua  carta  i c’1  difturbo  li 
cambiò  in  confolazione . r 

Conuennero  i Padri  il  giorno  à canto  c 5 e’1  Cardinal  del  Mó-  * 
re  dille  : hauer’egli  veduti  con  maggior  diligenza  i pareri  della 
Scffione  prcrerita;ed  etterfi  mutato  in  giudichi, sì  quàt’érà  al  nu- 
mero di  quelli  che  confentiuano  al  decreto,  sì  per  confeguente_> 
incorno  alla  legittima  approuazione  dello  fletto  decreto . Nume-.  . . ; 

rolli  dunque  , e conlìderandone  il  tenore,  tratte  conto  che  frà 
que’Vefcoui  i quali  haueuanlo  accettato  con  parole  efprefle  , e_> 
tri  quei  che  s’erano  conformati  in  genere  alla  featenza  de’Prefi- 
denti,  fuperauano  d'aflai  la  metà  : Douerlj  aggiu pnere  à quelli  i A] 

Generali, e gli  Abati, ed  anche  altri  Vefcoui  i quali  s’erano  rimefi» 
fi  à cipche  patelle  al  Concilio:  Onde  il  decreto  rimaneua  di  mol- 
ta lunga  vincitore . £ per  tale  in  queH'Adunaiiza,di  concordia  fil 
dichiarato.  Seguito  quello, foggiunfe  il  primo  Prefidente, che  per 
vmuerlal  contentezza  voleua  legger  loro  vna  lettera  del  Cardi- 
nal  Farnefe , come  fece  : nella  quale  fi  conteneua  , che’l  Papa  nel 
Concilloro  dc’i8.di  Febraio  hauea  publicaca  la  Bolla  da  noi  rac- 
contata lòpra  la  refidenza  de’Cardinali , e’1  dm  reto  che  non  rite- 
neflero  più  u'vna  Ghie  la . 

Nel  configlio  tenuto  di  quella  Bolla  il  Pontefice  hauea  fenti- 
ta  difficoltà  intorno  altiuocar  le  grazie  preterite  ; fapendo  quan- 
to rieka  più  ageuole  il  non  concedere,che  il  priuareie  però  elfer 
proprietà  della  legge  prouuedere  al  futuro,non  al  pattato.  Ed  Iia- 
uea  fatta  lignificare  a’Legatì  * quella  fua  intenzione;  aggiugnen- 
do,  che  le  repulfe  dateli  frefeamence  fopra  la  moltitudine  delle 
Chiefe  a’Cardinali  di  Ferrara , di  Borbone  , é di  Santafiora  • mo-  vj.di  pibr»u> 
ftrauano  à {efficienza  che  quello  futuro  cominciaua  ad  cller  pre-  *547. 
lente . Mà  il  Gemino  riferiilè:  Che’l  male  prefenre  non  guarifee  , intuì  da 
col  foto  attenerli  da'nouelli  difordini  : Che  sì  come  non  era  leci- 
co  al  Cócilio  di  giudicare  ò d’emendar  le  azioni  del  Papa  incorno  b(!ùo . ' 
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alle  difpenfazi  oni  da  lui  concedute  in  quella,’ ò ia  altra  materia  ; 
così  haueua  qui  luogo  ciò  che  difle  quell'antico  Sinodo  à Marcel- 
lino Pontefice  : Giudica  tè  fle/fo  . Il  Papa  dunque  cedendo  4 quelle 
ragioni, e non  trouando durezza ne’Cardinali , condifcefe  alla-» 
Bolla:  la  quale  fu  riceuutaiin  Concilio  con  fomma  laude  f:  sì  per- 
che l’opera  il  meritaua,  come  perche  è gradito  vniuerfalmente 
che  lì  fpezzi  il  canale  di  quelle  dilpéfàzioni  che  fgorgauano  in  ca- 
làdi pochi,  méere  foffriuano  gli  altri  l’arida  feuerità  della  legge. 
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Come  andajpro  le  cofe  fiat  Papa  e l'Imperadore  intorno • 
al  Sinodo , e alla  Lega  : e varie  morti  in  Con  • 

! *:•  -!  - àltOx  e fuori . 

»•*'  - ;ji  11  ■ ■ >■  1 . y ut  ' • *1 

E NT  RE  quelli  fatti  auueniuano , era  Rato  il 
Pontefice  in  molta  ambiguità  «,  fe  doueaproro- 
gar’ò  nò  la  lega  coll’Imperadore:  ed  haueua  ri- 
chiefti  i Legati  del  lor  parere  : il  qual  però  à mè 
non  è noto  qual  folle.  Era  egli  difobligato  dal 
continuare  non  folo  per  la  terminazion  de’  lei 
meli  patteggiati  ima  perche  l’Imperadore  s’erà 
accordato  col  Palatino  b , col  Duca  di  Virtem- 
berga,  e con  varie  Terre  franche  fenza  obligarle  airvbbidienz<u* 
del  Papa,  e non  pure  fenza  afpettarne  il  fuo  beneplacito,com’era 
tenuto  per  la  legarmi  fenza  participazione  ancora  del  Nunzio  a 
Non  hauea  coftretto  il  nuono  Elettore  Maurizio  di  SafTonia  da  Ini 
creato  ia  luogo  di  Giàfederigo  priuato  come  ribelle, ne  quello  di 
Brandeburgo  vniti  lece,  à prender  la  confermazione  dal  Papa 
nè  à mandar’i  loro  Procuratori  al  Concilio, ne  à reftituir  le  Chie- 
fe  a’Vefcoui  fpogliati.  E per  altro  canto  veggendo  egli  chela.» 
maggior  durezza  de’ribellati  era  il  mutar  Religione!  ftimaua  che 
folle  meglio  il  proceder’à  palli, che  à falci  > e ridurli  prima  alla^ 
fua  vbbuiienza, per  trarli  poi  anche  à quella  di  Dio  . Mà  il  fuc- 
cello  rnoftrò  la  fallacia  del  conlìglio;  quando  più  rollo  lacontu- 
macia  verfo  Dio  hàrinouata  più  volte  quella  contra  di  Cefare» 
Or  fatta  prefuppofìzione,  che’l  Papa  hauelTe  balìa  di  rimanere 
ò nò  nella  lega  ; per  l’ vna  parte  il  moueua  à cótinuaredl  dubbio  , 
che  l’Imperadore  abbandonato  da  lui  non  fi  gettale  in  gualche 
accordo  difonoreuole  alla  Chiefa,e  perniziofo  all’anime:  Dall’al- 
tra, nc  l’erario  apoflolico  aggrauaco  dalle  fpefe  del  Concilio  po- 
lca ballare  à si  groilì  aiuti  ; nè  Celare  ne  jbbilognaua , perche^ 
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il  Rè  Ferdinando  col  trafportarc  la  guerra  negli  Stati  de’nemici 
hauea  coftretto  Gianfederigo  c’1  Langrauioà  ritirar  colà  le  ar- 
mi : onde  le  Città  eretiche  della  Germania  Supcriore  erano  ri- 
male à difcrezione  di  Carlo  > che  l’hauea  lòttopoRe  à grolle  con- 
tribuzioni * : Sì  che  folo  da  AuguRa  cauò  egli  trecento  mila  do- 
nni. Mà  tutte  quelle  ragioni  harebbon  ceduto  alle  contrarie  Te 
vn 'altra  potentiflìma  non  vi  fòrte  concorra  . Quella  era  il  propo- 
nimento che’l  Re  di  Francia  mollrauadi  romperla  guerra  alfliu- 
peradore  in  Italia:  hauendo  egli  con  la  perdita  del  figliuolo,  per- 
duti inrteme  i vantaggi  della  Riputata  concordia;  e perciò  ritor- 
nando nelle  prilline  file  cedute  ragioni , e riceuendo  pur’allora 
nuoua  gelolìa  per  gli  auanzamenti  dell’Emulo  nella  Germ2nia,e 
nuoui  Rimoli  dalle  preghiere,  e dall’ofFerte  de’ProteRanti.  Onde 
il  Papa  > le  prorogaua  la  lega,  fentiuafi  debitore  d’aiuto  à Cefare 
in<jueflo  cafo  con  grauilfimo  rilchio  e fconcio  fuo  proprio , per- 
dendo l’amiciziadel  Ré  Francefco, membro  canto  principal  del- 
la Chiela,  e tanto  necertario  al  buon  (uccella  del  Concilio , e al 
mantenimento  della  Religione  . A fin  d’impedire  tjuerta  immi- 
nente detrazione  alla  profperitàdeirarmi  cattoliche  , .mandò/ 
egli  all’lmperadore  Corone  Bertani  fratello  del  Yefcouo  di  Fa- 
no,per  indurlo  alla  pace  col  Rèdi  Francia:  imponendogli, che  in 
portando  per  Trento  comunicaflè  le  Inrtruzioni  lue  a’Lcgati,e  ne 
prendere  gliauuertimenti . Ed  eflèudo  à Gorone  auuenuto  vn_» 
difaRro  per  via,  gli  fuflituì  il  medelimo  Vefcouo , huomo  valoro- 
fo,e  confidente  a’Cefarei.come  s’c  dimoRrato  > mà  rihauntofi  Go- 
xone , andò  egli  à far  qudl’vffìcio  g . 

QucRo  riletto  dunque  di  non  enrrar’in  guerra  col  Rèdi  Fri- 
eia  ritraile  il  Papa  dal  perfeuerar  nella  lega;  e non  ciò  che  có  in- 
funa malignità  figura  il  Soaue  (ò  ignorido,ò  diilìmulando  le  mé- 
touate  cagioni, ed  errando  ancoranell’anticipazione  del  tempo) 
cioè , perche  la  felicità  di  Cefare  gli  diuenilfe  folpctta^  Quali  ciò 
forte  vna  fottighezza  sì  fina  che  gli  Rerte  occulta  al  penderò 
quando  conchiufc  la  lega  ; e quali  molto  più  fofpetta  non  gli  do- 
uefle  riufeir  la  potenza  de’ProteRanti, nemici  giurati  della  Sedia 
ÀpoRolica,  e che  hauean  portati  in  Italia  i capcRri  d’oro  per  la-» 
gola  del  Pontefice . Ora, perche  la  cert'azioue  del  beneficio  fùol  ri- 
ceuerfi  come  ingiuria»  queRo  ritirainento  da’preRati  foccorlì  in- 
fame con  la  publicazion  de' decreti  intorno  alle  materie  di  Fe- 
de b hauean  fatto  su  que’giorni  inacerbire  il  sàgue  di  Cefare  ver- 
fo  il  Papa, -come  il  Cardinal  d’AugnRa  fcriflc  a’Legati,pregando- 
Ji  di  poxui  acconcio  per  feruigiódel  CriRianefimo . Mà  finche.? 
pendeua  il  negozio  della  pace  con  Francefco  > ricufaua  il  Ponte- 
fice di  nuooamente  allacciarli . £ perche  lo  Rringeua  ITmpcra- 
. . > B * dote 
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dorè  con  Tue  lettere  e con  ardenriffime  lignificazioni  fatte  dal 
M édozza  in  vn  memoriale.oue  anche  cd  in  primo  luogo  parlauafi 
del  Concilio;  il  Papa  non  hauea  trafeurato  sì  con  la  voce  si  con 
la  penna  di  far  veder’al  Mendoz2a,e  per  lui  à Celare  la  corrifpò- 
denza , la  lincerità  , e la  rettitudine  ond’egli  hauea  proceduto 
nelle  materie  del  Concilio  e dell’imprefa  ».  Mà  rifaputo  che  per 
quel  mezzo  non  hauea  confeguito  il  fine  , inuiò  vna  ben  formata 
ìcrittura  al  Nunzio  Verallo, nella  cui  lingua  fperaua  che  quei  có- 
cetti  harebbono  maggior  vigorc,che  nella  carta  de’Mimftri  Ce- 
farci.  fid  à quello  intéro  mandò  in  mano  di  lui  vn  Brcue  di  credé- 
za  indirizzato  all’imperadore  in  rifpolla  della  fua  lettera portaca 

dal  Meudozza . , 

La  fcrittura  riferiua  e rifolueua  ciò  che  in  vna  del  Mendozza 
fi  contenea  per  amendue  quegli  affari . Quanto  era  al  Concilio, 
haueua  lignificato  l’Imperadore  , elfere  Hata  fua  fcrmiflìma-» 
intenzione  che  in  quello  rimanelfe  illefa  l’autorità  pontificia-»; 
Haucr’egli  defiderato  il  ritardamento  nella  diffiuizioue  de.  dog- 
mi si  per  auanti  fopra  il  peccato  originale  à fin  di  non  irrita- 
re innanzi  tempo  i Protettami  ; sì  e molto  più  dapoi  fopra  iaGiu- 
ttificazione  ; parendo  che’l  decreto  non  folle  maturo  ,e  che  le  ne 
doueilè  vdir’il  giudicio  delle  più  famole  Accademie . Tutto  ciò 
nondimeno  clferfi  propollo  da  sé  con  modelli*,  e con  rimeflìone 
alla  podeftà  e alla  prudenza  del  Pontefice  : Haucr’anche  foUeci- 
tata  la  riformazione  per  conofccrla  il  più  bramato  e Ipiu  effica- 
ce riparo  alle  miferie  del  Crillianefimo:  Eflerfi  oppofto  e alla  fo- 
fpenlìone  , e alla  traslazione  per  non  dar  manto  alla  contumacia 
dcXuterani , manifefta  per  altro  da  che  negauano  di  fottoporfi 
à vn  Concilio  accettato  dalle  Diete  dell’Alemagna:  e per  no  trar- 
re in  diiperazione  ancora  i Cattolici , che  in  vn  tal  Concilio  po- 
neuano  ogni  fiducia  di  veder  compolla  la  Chiefa . 

A ciò  la  rifpolla  fù  tale:  Che  nella  volontà  d’adunar  il  Concilio 
nò  erafi  il  Papa  lalciato  vincer  da  Cefare  procurandolo  con  tante 
diligenze ,conuocandoIo  fra  tante  difficolrà,e  mantenendolo  con 
tante  fptfc . L’onor  della  Chiefa  hauer  poi  richiedo  che  vn  Con- 
cilio già  ragunaro  non  rcfialfe  neghitrofo  maffimamente  nella-» 
cura  lua  principale, ch’è  l’eftinguer  l’Erefie:  L'oftmazionc  dc’Pi-o- 
teftantieifer  tale, che  hauea  forzato  l’Imperadore  a prender  1 ar- 
mi,non  che  fe  ne  poteflé  fperar’il  ridueijnenro  con  1 indugio  del- 
le condannazioni  : Tuttauia  il  Papa  in  grazia  di  Sua  Maefta  non 
effere  (lato  alieno  dal  fopralledere  , purché  fi  facefie  in  modo  non 
vergognofo  al  Sinodo  »cioc,  con  la  fofpenfione . Mà  non  hauerlo 
fatto  perche  da  Sua  Maeftà  non  s’eraapprouato  .11  decreto  nel- 
la Giuftificazione  eflerfi  maturato  lei  meli . L opinione  dell  Ac- 
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Cadcmie  intórno  à quel  tema  apparire  nc’Joro  ferirti  ; mà  il  do- 
mandarla efpreffamente  pregiudicare  alla  maeftà  del  Concilio,  i 
cui  toccaua  d’infegnare  ad  ogni  Accademia  per  l'affiftenza  che 
haueua  dello  Spirito  Santo . Alla  riformazione  il  Pontefice  efler 
sì  p>roDO  che  hauea  permeilo  il  trattato  d’amenduc  le  materie  ad 
vn  tempo,  contra  ciò  che  per  altro  parea  richiedere  l’ordine  e la 
dignità  delle  cofe  ; ed  hauea  date  comme filoni  ed  autorità  mol- 
to ampie  eziandio  in  quello  che  rifguardafie  la  fua Corte.  Se 
hauefie  preueduta  nel  Concilio  tanta  lunghezza  , e creduto  che 
\arie  vfanze  inuecchiate  fra  le  nazioni  poteflero  ageuolinente_» 
emendarli  da  lui  folo  lenza  il  Concilio  ; ne  harebbe  fatti  veder’à 
quell'ora  effetti  riguardeuoli, com’era  difpofto  à far  per  innanzi . 
La  traslazione  eflcrgli  paruta  per  graui  filmi  rifpetti  opportunaie 
nódimeno  hauerne  ritirato  il  péfiero  nò  perle  ragioni  oppofte  da 
Cefare,le  quali  non  l’appagauano;  mà  per  la  volontà  contraria.* 
di  lui,  alla  quale  volea conformarli  eziandio  in  ciò  che  fecondo  • 
gli  altri  rifguardi  harebbe  reputato  men  buono . 

5 Intorno  al  fecondo  capo  , ch'era  la  guerra  : L’Imperadore  li- 
gnificarla la  fua  intenzione  di  profeguir  l’imprefa  finche  haueflo 
tratti  i Proteflanti  all’vbbidienza  della  Sede  Apoflolica  . Di  che 
il  Papa  lo  commendaua,  e diceua  di  fperarlo  , eflèndo  (fato  que- 
llo il  fin  della  lega  : benché  poi  Sua  Maeftà  nell’accordo  fatto  col 
Duca  di  Virtemberga,  e con  varie  Città  eretiche  fenza  veruna^ 
participazione  di  lui, fi  folle allontanato  dal  patto  con  dargli  ma- 
teria di  lamento.  Mà  chiedendo  Cefare  che ’1  Papa  s’obligaffe  al- 
la continuazion  dell’aiuto  oltre  al  tempo  determinato  nella  col- 
legazione; fi  rifpondeua  che’l  Pontefice  per  la  precedente  notizia 
delle  lue  fcarfe  forze  hauea  riftretta  la  promeflìone  à que’mefi  : 
Che  oraall’Imperadore  laprofperità  de'paifati  fucceflì , la  debo- 
lezza del  Nemico  dopo  il  disfacimento  della  Lega  Smalcaldica,e 
le  contribuzioni  impofte  a’popoli  foggiogari  toglicano  la  neceffi- 
tà  di  nuouo  fuffidio  . Mà  che  il  principal  de’  fuffidij  poteua 
effere  la  pace  col  Rè  di  Francia  , al  qual  fine  il  Pontefice  non  rifi- 
naua  d'adoperarfi  con  lettere  e con  Meffaggi.  Nel  redo  sì  com* 
egli  in  tante  altre  imprefe  contrai  nemici  della  Fede  fenza  veru- 
na obligazione  hauea  Tempre  fouucnuto  l’Imperadore;  così  fareb- 
be in  quella  de’Luterani  per  quanto  ne  vedeflè  il  bifogno,e  ne  ha- 
uefTe  il  potere . 

6 Doleuafì  pofeia  Cefare  che  *1  Papa  in  Breui  fcritri  agli  Suiz- 
zeri, e al  Rèdi  Francia  haueflè  recato  danno  all’imprefa,  difeo- 
prendo  che’l  fin  di  qnefìa  era  il  conuertire  i Proteflanti  alla  Re- 
ligione antica , « non  puramente  gaftigarii  perla  difubidtenza^* 
contra  l’Imperio.  Qui  diceua  il  Papa,  marauigliarli  lui  di  tali 
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querele , poiché  eflendofi  fermati  i capitoli  con  quelle  efprcfTe 
condizioni  à idanza  di  Sua  Maeflà  in  pieno  Conciftoro,  e manda- 
to all’imprefa  vn  Legato  Apoftolico  con  tanto  numero  di  gente 
contra  i ribelli  della  Fede;  chi  mai  poceua  redar’ignaro  del  vero 
intento,  e fingerli  vna  guerra  tutu  politicai  Senza  che,i  preno- 
minati Breui  erano  flati  domandati , follecitati,  e veduti  dagli 
ftefsi  Minidri  deH'Imperadore  : onde  quand’efsi  fòfsero  riufciuti 
pregiudiciali,  il  Pontefice  farebbe  quegli  che  harebbe  cagione  di 
querelarli,  perche  da  perfone  à cui  egli  douea  predar  fede  , fofsc 
ilato  richiedo  di  ciò  che  noceua  aU’imprefa. 

Aggiugneua  l’Imperadore  ch’egli  per  conformarli  all’eforta- 
zioni  di  Sua  Santità  era  entrato  nella  guerra.dclla  quale  il  potifsi- 
mo  beneficio  doueua  ridondare  alla  Sede  Apodolica . Al  cheri- 
fpondeua  il  Papa:  Ch’egli  molto  fi  rallegraua,  hauer’i  fuoi  confi- 
gli tanto  potuto  con  Cefare  : il  quale  podo  ciò , eziandio  le  alerò 
. non  hauelse  da  lui  riceuuto,  douergli  hauer  molto  grado, che  per 
opera  fua  hauefse  abbracciata  vna  imprefa  di  tanto  feruigio  di 
Dio,  di  ranta  gloria  à sè  ftefso,  e riufeita  con  tanta  profferita  . Il 
frutto  fin’à  quell’ora  efsere  dato  vnicamcntedi  Cefare  con  l’ac- 
quido  di  grandi  città  e paefi:  Là  doue  quel  della  Sede  Apodoli- 
ca rimanea  folo  in  ifperanza:  quantunque  vna  tale  fperanza  appa- 
rile fondatifsima  in  ciò  che  Sua  Maedà  doueua  all’onor  di  Dio, ed 
era  tenuto  nella  conuenzione . 

Faceua  nuouo  rammarico  l’Imperadore,che  molti  Italiani  fot  7 
fer  tornati  per  difetto  delle  paghe  : A che  fi  rifpondeua  che  que- 
fte erano  date  lémpre  intere,e  quali  appunto  ne’due  pafsati  diffi- 
di) mandati  dal  Papa  in  Vngheria  : Sì  che  il  ritorno  d’alcuni  do- 
uea più  todo  imputarli  aH'alprezza  del  paefe  , òalla  mala  tratta- 
zione la  quale  diceuano  d’hauer  quitti  {offerta  : Gl*  Italiani  elser 
comparii  prima  degli  altri  : ed  hauer  combattuto  per  modo  elio 
Sua  Maeflà  n’hauea  dichiarata  fodisfazione  . 

Seguiuafi  à chiederai  fupplimento  delle  paghe  per  tanti  Ale- 
manni quanti  Italiani  erano  mancati . Rifpondeua  il  Papa:  Qucdo 
mancamento  nò  efsere  dato  particolare  negl’italiani, mà  comune 
anche  negli  Spagnuoli.e  negli  Alemanni»  e i più  nó  hauer  laici ata 
l’imprefa.mà  ben  la  vita  neH’imprcfa  : Che  perciò  egli  non  riputai 
uad’efser  tenuto  più  aitanti.  Nondimeno  al  fin  quello  fuppLimécd 
ridurfi  à picciola  fomma;e  lui  efser  predo  di  rimetterfene  all’arbi- 
trio d’huomini  efperti,  e di  fodisfarc  ad  ogni  fuo  debito  . 

Succedcua  tluoua  doglienza  di  Carlo, perche  il  Papa  nè  volef-  g 
Ce  conceder  la  vendita  de’  Vafsallaggi  ecclefiaftici  di  Spagna,  né 
per  altra  via  l’intera  valuta  di  cinquecento  mila  fcpdL  Midi  ciò 
Paolo  fi  difendeuacol  tcnor 'aperto  de 'capitolivi  quali  intorno  al 
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vendimento  de* Vafsallaggi  cranfi  rigettati  dal  Conci ftoro,  po- 
nendofi  : che  all’Imperadore  fi  fodisfacefse  altramente  : Or  que- 
lla fodisfazione  non  potere  intenderli  di  cinquecento  mila  feudi  s 
J perciòche  i mentouati  capitoli  proporti  nel  Conciftoro  diceuano 
che  la  perdita  delle  Chiefe  fofse  ricompenfata  daCefare  con  v- 
guali  rendite  per  altro  modo  : à tal  che  non  hauea  diritto  Su;i_» 

Maeftà  di  richiedcr’i  cinquecento  mila  feudi  fe  non  con  quello 
diffalco. Altre  volte  a’fuoi  Minillri  efser  paruta  afsai  la  profferta  di 
Sua  Santità  fin’à  trecento  mila  i e per  fommo  del  dcfìderio,hauer- 
ne  chielli  quattrocento  mila  ; e pura  tal  quantità  efserlì  auanza- 
to  il  Pontefice  dopo  il  ritorno  del  Legato  Farnefe  . Conchiude- 
uafi  la  riportasi  col  dimoftrare  il  molto  fomminiftrato  all'Impe- 
radore  in  quella  guerra  dal  Papa, e dagli  tcclefìaftici  in  vari/  mo- 
di,tanto  ch’efsi  v’erano  concorfi  per  la  maggior  parte»!  con  dare 
fperanza  appoggiata  à quello  & ad  altri  palliti  effetti , di  quanto 
Sua  Maeftà  fi  doueffe  promettere  del  Papa  nell'auuenire  fecondo 
il  conueneuole,  fenza  ricercarne  altra  ficurtà  di  ftipulata  conuen- 
zione . 

Così  dunque  il  Pontefice  s’andaua  fchermendo  da  inuiluppar- 
fi  in  più  lunga  obligazione.finche  per  mezzo  della  pace  tra  Carlo 
e Francefco  gli  mancaffe  il  dubbio  di  venir  con  quello  aliarmi . 

Mà  di  effa,  come  tenue  appariua  allor  la  fperanza,  così  nullo  forti 
l’effetto.  Diche  la  ragione  fù  e l’abborrimento  che  Ce  fare  ha- 
ueua  di  tal  negozio  a,  e il  difpiacimento  verfo  tal  Mediatore  . «Tutto  ciòflì 
9 Quato apparteneua  al  negozio, fe  nera  egli  tenuto lùgi  infin  da  dii'se* 
principio  col  Nunzio  Verallojdicendo,  nó  poter’allora  códefcen- 
dere  à quella  pace  con  onor  fuo;  perciòche  farebbe  paruto  ch’e-  in"f0'  »ÓIum* 
gli,  implicato  in  altra  guerra  , vi  foffe  tratto  di  forza . Mà  in  veri- 
fi  né  l’Imperadore  voleua  fpogliarfi  de’poffeduti  Domini/, nè pa-  to*.to:teitt»> 
cificarfi  , quand’anche i Francefi  haueffero  contentilo  che  rima- 
nell'ero  amendue  le  Parti  in  ciò  che  teneuano  : pungendolo  viua-  15^7. 
niente  il  penfiero,  che’l  Duca  di  Sauoia  parente  econfcderato  fuo 
rellaffe  ancor  priuo  di  molto  Stato  ritenutogli  da’Francefi  per  fua 
cagione . Onde  a’primi  trattati  di  Goron  Bertani  rifpofe  altera- 
to: lì  Rè  non  può  ritenere  quello  che  non  è nè  fuo  , nè  mio  . E l’altera- 
zione crebbe  con  effergli  venuta  all’orecchio  vna  minaccia  nobi- 
le fetta  dal  Rè  ( quantunque  negata  dall’Anabafciador  refidente.» 
del  Ré  à Cefare)  che  fin’al fora  non  haueuaegli  moleftato  l’im- 
peradore  per  non  dillurbarlo  dall’imprcfa  contra  i Protcftan» 
ri  J mà  che  allora  veggendolo  vittoriofo  ,glivolea  muouer  guer- 
ra • Nel  che  ben  Carlo  intendeua,  che  i Francefi  cantauano  il  tri- 
onfo di  lui  innanzi  alla  vittoria:  onde  proruppe  à dire  all’Am- 
bafciadorc,  che  in  quello  cafo  farebbe  andato  egli  à trouar’il  Re 
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di  Francia*  che  fapeua  la  ftrada:  volcdo  ricordar  le  Grettezze  nel» 
le  quali  hauea  ridocci  i Francefi  con  entrar’  armato  in  quel  Re- 
gno quando  s’ era  poi  conchiufo  l’vltiino  accordo . 

Quanto  era  al  Mediatore  di  quella  pace,  dico  al  Pontefice.»,  io 
flaua  Celare  indicibilmente  amareggiato  per  quello  à che  ha-* 
rebbe  potuto  dar’  acconcio  la  ftefia  pace  ; cioè  per  la  narrata-» 
cefiazion  dc’fuffidi;  . Onde  s’era  innoltrato  col  Nunzio  à pa- 
role d 'acerbi  filmo  riferimento:  dicendo  fri  l’altre  cofe  : Che 
l’abbandonarlo  in  quei  termini  non  era  azione  di  buon  Pallore, nè 
d’huomo  da  beqetChe  gli  altri  pigliauano  il  mal  fràcefe  in  gioué- 
tù,  mi  il  Papa  lopigliaua  in  vecchiezza:  benché  in  verità  giouane 
ancora  folle  flato  francete  . E rifondendogli  il  Nunzio,  che  ’l 
Papa  flaua  nel  mezzo  : Soggiunte  : E vero  ; m.ì  yuefto  tenerfi  nel 
nteTftp  volge  in  ruina  il  Crifiiarufimo . Dicea,  faper’egli,  che  Paolo  ri- 
tracuafi  dalla  lega  in  grazia  de'Francefi  i e che  l’naueua  promefib 
all'Ambafciadore  del  Rè  di  Francia  : il  qual  Rè  s’ingegnaua  d’im- 
pedir’i  fuoi  auanzamcnti»  talché  elTendofi  difpofta  la  Cicca  di  Co- 
flanza  alla  dedizione  con  l’efempio  d' Vlma  e d’ Augnila, il  Rè  ha» 
ueuala  confortata  à refiftere  . 

Nè  il  Nunzio  i quelle  lamentazioni  hauca  lafciato  di  foftener  XI 
con  riuerenza  la  dignità  e la  ragion  del  fuo  Principe  > ricordan- 
do aU'Imperadore:  Che’l  Pontefice  haueafpelìperteruigiodiSua 
Maeftàin  quell’imprefa  fettecento cinquanta  mila  feudi:  Le  ha- 
uea data  comodità  di  trar  dalle  Chiefe  vn’altro  milione  : Haue- 
ua  efpolli  a'dilàgi  della  guerra  ed  a’rifchi  della  morte  due  Nipoti 
amatiifimi:  E vi  haucua  perduti  dello  Stato  fuo  nouemila  fornati. 
Ond’era  gr£  difgrazia  di  Sua  Santità  l'hauer  comperata  à sì  caro 
prezzo  non  l’affezione  , mà  l’inimicizia  della  Maefià  Sua.  Eper 
addolcirlo  e infieme  allettarlo  con  la  fperanzaalla  concordia,gli 
aggiunfeiche  le  preterite  dimoflrazioni  sì  ampie  e sì  frcfche  potè* 
uano  edere  vna  caparra, anzi  vn’oflaggio  ficuri filmo  del  futuro  * 
non  valendo  maggiormente  verun  ricetto  con  l'huomoà  tramo 
i benefici;  nuoui,  che  la  cura  di  non  perdere  i vecchi  quando  fon 
grandi  : SÌ  che  concorrendo  in  ciò  l’affetto  naturale  col  zelo  del- 
la Religione,  non  potea  dubitarli,  che’l  Papauou  douelfe  di  buon 
grado  lomminillrare  à Sua  Maefti  ogni  aiuto  per  quanto  potelfe,e 
quando  le  circulìanze  gliel  permettefsero  : MàSua  Maeiià,  cho 
nella  potenza  non  era  interiore  à veruno  in  Terrai  Caper  meglio  di 
tutti , che  in  alcune  azioni  fono  vetameute  mcn  liberi  e più  fog- 
getei degli  altri  quelli  che  fon  chiamati  Sourani  e Signori  degli 
altri  - Tali  erano  le  nuuolc  allora  trà  l'imperadore  e’i  Pontefice  ». 
dalle  quali  poi  doppiarono  tempelìc  di  molto  danao,c  d inlìnito. 
fjpaueuto  « ‘ _ » 
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Furonoanche  Segnalati  que’mefi.di  varie  morti  sì  di  Padri  nel 
11  Concilio,  sidi  Principi  fuori  di  cfso  «.Tra  primi  fu  Giouanni  Cal- 
ili General  de’Minori  Ofseruanti , Corfo  di  patria,  efcmplare  di 
vita , egregio  di  dottrina  ; e che  però  s’hauea  guadagnato  vn  ri- 
uerente  ed  vniuerfale  amore.  Nè  molto  dipoi b mancò  Arrigo 
Loffredi  Vcfcouo  di  Capaccio,  huomo  litterato  e zelatore , tutto 
imperiale  d’affetto , nè  circufpettiflìmo nel  parlare:  onde  pochi 
dì  auanti  f in  dar’egli  giudicio  di  que 'decreti  che  propoueuanl} 
per  la  Riformazioive,  gli  haueua  nominati  fofiftici  : della  qual  pa- 
rola il  primo  Prefidence  in  vn’alrra  Congregazione  s’era  forte  do- 
luto fenza  nominar  la  perfona  i dicendo  % ch’era  ben  lecito  à cia- 
feuno  di  notar  ciò  che  gli  pareua  in  quelli  che  fi  propone uano 
come  embrioni,  non  come  partii  mà  che  altro  era  la  libertà  d^l 
parlare,  altro  la  licenza  dell’iugturiare  ; maf  imamente  che  quell’ 
ingiuria  toccaua i Capi,  i quali  haueano  preièduto  alle  particola- 
ri Congreghe  : quali  voleiscro  con  laberinti  di  parole  non  rau- 
uiare  , mà  intricare  iCnftiani . Di  che  il  Loffredo  sera  pofeia 
feufato,  dichiarando  che  per  quella  parola,  fofiftici , non  haueua_j 
intefo  altro  fe  non,  ambigui  ed  ofeuri . Gli  furono  celebrate  fo- 
lcimi efequic,onorate  dalla  prefenza  di  tutti  i Colleghi . 

Vnaltra  morte  citeriore  leuòal  Concilio  vno  de  Vuoi  più  dot- 
ti Vefcoui*!.  Perciòche  efl'eado  mancata  la  moglie  à Guidobaldo 
Duca  d’Vrbinoi  e rimafone  egli  afflittiti  aio  1 richielè  con  tale 
inftanza  il  Bertano,coufidente  i lui  fopra  ogni  altro, d’andare  à có- 
folarlo,  che  1 Legaci  non  feppero  negargli  licenza.  Ed  egli  fu  (tru- 
mencodi  terger  dall’animo  del  Duca  ad  vn  punto  la  mellizia  per 
la  vedouàza,e  1’amaricudine  per  gli  antichi  dispiaceri  col  Papaidù 
fponendolp  à procacciar  fuccelsione  mafchiie  con  le  nozze  di 
Vittoria  Farsele  figliuola  del  Duca  Pierluigi  : la  qual  poi  riufeì 
vno  fpecchio  delle  Principale  criftiane  . 

Maggior  Principe  rimale  vedouo  parimente  in  que’ giorni?, 
^morendo  Anna  moglie  del  Ré  devoniani:  U quale  con  le  ragioni 
deirvngheriagli  hauea portata vna  Corona,  màpiù  difpine  che 
d’oro- 

lldìappreffoalla  morte  di  quella  Reina/  finì  di  viuere  Enrico 
Otcauo  Ré  d'Inghilterra:  Principe  per  molti  anni  il  più  inglorioso 
«’1  più  mifcrabile  de’Criftiani  $.Chi  leggerà  il  catalogo  delle  ftra- 
gich’ei  fece d’huomini  egregijò  per  nascimento, ò per  magiftrato, 
ò per  dottrina, à fin  di  lòftenere  e Tincefiiiofe  fue  nozze,  e la  Sacri- 
lega Sua  Gerarchia  » llupirà  che  non  moriiTe  d’orrore  vn  Rè  che 
fi  rimiraua  diuenuto  carnefice  di  tanti  nobilitimi  Perfonaggi. 
Serbò  in  rutta  lavita  frà  gl’incédij  della  libidine  e del  furore  qual, 
che  fauilla  ancor  di  pietà  : Abbominò  Sempre  le  nouelle  erelìo: 
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E nella  Tua  vfurpata  preminenza  ecclefiaftica  elclTe  per  Vefcouf 
huomini  tali  che  poi  à mantenimento  della  vera  Fede  Tortogli 
empi/  Succeflòri  nobilitarono  gli  efilij  e le  carceri . Erano  fa- 
ti tanti  i tbdi  matrimoni) , e si  contrarie  le  promulgate  fen- 
tcnze  in  dichiararli  or  legittimi  or  nulli , fecondo  le  regole  non.»’ 
d’altra  legge  che  de’fuoi  irregolati  appetiti;  che  per  impedirà  li- 
tigi], ò pfùtofto  le  guerre  , gli  Stati  hebbero  per  lo  megliore  di 
permettere  al  medelìmo  Padre  il  giudicio.ò  l’arbitrio  della  fuc- 
cefsione  . Nominò  egli  in  primo  luogo  l’vnico  mafchio  Eduardo 
figliuolo  della  terza  moglie  lana  Seimera  : indi  Maria  primogeni- 
ta nata  di  Caterina  primiera  e legittima  Tua  conforte:  in  terzo 
luogo Elifabetra  parto  d’Anna  Bolena.Hebbe  Arrigo  quell’infor- 
tunio cotanto  abborrito  da’Principi  ; che  nel  Principato  gli  fuc- 
ccdeflero  in  pochi  anni  tutti  i ligi iuo’i, e nefliin  nipote;forfe  io  pe- 
na delle  molte  nozze  ond’egli  s*era  sforzato  d’aflìcurar  la  perpe- 
tuità della  fua  fchiatta  mafchile  anche  à difpetto  del  Cielo . Rac- 
comandò à Eduardo,  ch’eccetro  il  Primato,  in  nulla  fi  difcoftallè 
dalla  Chiefa  Cattolica . Mà  torto  apparue  , che  ciò  era  vn  racco- 
mandare la  fcrmezzadelle  pareti, ed  infieme  imporre  la  fouuer (io- 
ne de’fondamenti  : Perciòche  il  nuouo  Rè  precipitò  alfai  pretta- 
mente nelTErefia:e  l’Inghilterra  à poi  diuenuta  vn’Àffrica  di  tut-  : 
ti  i Moftri . 

Schernifce  il  Soauele  fperanze  c’hebbero  allora  i Cattolici  15 
Intorno  alla  diuerfitàdel  Figliuolo  dal  Padre»  dicendo,  cheriufcì 
veramente  diuerfoinriccuer  tortolo  dottrine  contrarie  alla  Chie- 
fa . Se  tutte  le  fperanze  priue  di  fucceflò  meritano  derifione,  có- 
uerrà  deridere  la  virtù  teologica  della  Speranza,  la  quale  c co- 
mandata da  Dio  à tutti  i Fedeli;  e pure  in  molti  di  loro  l’auueni- 
mentofarà  contrario.  Màgiouami  di  replicare  ciò  che  hò  detto, e 
dirò  altre  volte, perche  s’imprima  altamente  ne’miei  lettori  : Che 
tali  fperanze  cadeflero  à voto,  veggafi  dal  fuccelfoà  chi  portò 
maggior  danno,  ò à Rema  che  perde  lo  fplendore  il  quale  traeua 
dalì’vbbidienza  dell’Inghilterra  e de’fuoi  Principilo  all’Inghil- 
terra e a’ Tuoi  Principi  che  perdettero  quell’aureo  legame  di  pa- 
ce , il  qual’elfi  {limarono  fcniil  catena  di  Roma. 
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Capo  IV. 


Sacramenti  difjiniti  in  Trento  nella  SeJJione  fettirna  j 
quanto  è al  numero  de‘ Sacramenti  Cnflianr,  alla 


ITORNERO'  col  Soaue  agli  affari  del  Con- 
cilio. Và  egli  ritrouando  ne’libri  degli  Eretici 
alcune  ragioni  più  popolari  contro  à varij  di 
quegli  articoli  che  furon  decift  in  Trento;  e fìn- 
ge, che  tale  ò quale  de’Teologi  quiui  adunati  le 
proponefl’e  ne’particolari  Conuenti;diuifando  i 
nomi  e le  circuftàze.come  appunto  vfano  i Tro- 
vatori nc’Romanzi  per  acqmftar  fede  col  volgo: 

v _t: 


E poi  non  riferifee  di  erte  veruna  foluzione  ; imperòche  non  gli 
bafta  il  dar’à  credere  , che  quelli  decreti  fi  formaflero  con  igno- 
ranza del  vero  afeofò  ianzi  vuol  perfuadere  , che  li  pronunziaffe- 

* ro  con  pertinacia  contra’l  vero  dimoftrato  : E benché  di  tali  da 
lui  raccótate  depurazioni  io  nulla  rinuenga; nondimeno  perche 
alcuni  di  que’fuoi  argomenti,  di  qualunque  fieno, richieggon  ri- 
fpofla  almen  preflo  i men  litteratiiio  ne  farò  qui  vna  fuccinta  mé- 
zione , rifiutandoli,  non  quanto  puollì,  mà  quanto  bafta . 

a Intorno  al  numero  de’Sacramenti  dice  , che  tutti  concorda- 
uano.che  fodero  fette  per  l’autorità  degli  Scolatici  dopo  il  Mae- 
ilro  delle  fentenze,  delCócilio  Fiorentino,  e della  Tradizion  del- 
la Chiela  Romana . Mà  perche  lafcia,  che  in  ciò  couuieue  anche 
la  Greca, la  quale  fon  già  otto  lccoli  che  s’é  diuifa  dalla  Romana; 
c però  confentendo  in  quello  con  ella , fà  meftieri  di  conteliare  , 
die  in  amendue  fia  ciò  lcaturito  dal  primo  fonte , cioè  da  Crilìo 
« dagli  Apoftoli  ? i 

. . i Aggiugne,  che,  molti  diffuadcuano  il  determinare, che  fette  e 

* non  più  fòdero  i propri)  Sacramenti  ; mà  più  tolto  voleuano  la- 
iciar  fenza  decifione , fe  i fette  fodero  rutti  Sacramenti  con  pro- 
prietà , e fe  parimente  con  proprietà  ce  n’habbia  qualche  altro* 
E cerca  d’afforzare  quello  configgo,  perch’clfendo  così  varie  le 
icntenze  intorno  alla  diluizione  del  Sacramento,  ed  in  che  con- 
fida il  fuo  edere;  non  poccua  ftatuirli  puntalmeiue»  quali  e quanti 


differenza  loro  da' A4  offici  j e al  Voto  del 
‘Battemmo , neceffario  per  la  prima 
giu  fhjìc azione . 
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fodero  coù  certezza . Volgare  causazione  ! Perche  fon  diuerll  i 
pareri  intorno  aU'eflcnza  della  quantità,  e fe  il  fuo  edere  da  pollo 
in  vn  particolare  accidente,  ò nella  fola  materia , ò anche  in  cia- 
feuna  delle  qualità  materiali  ; perciò  non  potremo  noi  forfè  de- 
terminar francamente , fe  quella  ò quella  colà  da  quanta  ! Per- 
che tante  lòn  l’opinioni  intorno  alPelsenzadel  numero,  e fe  l’ef- 
fer  di  lui  condila  nelle  fole  vnità  afsolute,  ò in  vna  relazione  che 
da  veramente  nella  natura,  ò più  rodo  in  relazione  conccputa_» 
dall’intelletto;  perciò  riman  forfè  ambiguo,quali  e quanti  nume- 
ri fono  fra  l’vno  e’1  diece  ? Diuerfo  è,come  d è detto  in  altro  pro- 
podto,il  nó  fapcre  ciò  che  davnacofaalmen  fuperficialméte.e  fe- 
condo la  volgar  dgnificazione  del  nome  ; e il  non  penetrare  in- 
timamente la  fua  quidità.  Nel  primo  fenfo  è noto  frà  gli  Scola- 
ilici,che  cofa  da  Sacramento  : e ciò  è à diffidenza  per  numerarli? 
sì  come  per  numerare  i Pianeti  non  fi  bifognodi  fapere  la  loro 
efsenza  ; mà  balla  intendere  il  dgnificato  del  nome  '.  Per  tanto  il* 
vocabolo  di  Crifliani  Sacramenti , come  il  prendono  gli  Scolaflici 
(auuengache  in  dgnificato  più  ampio  l’vdno  Ipefso  gli  antichi 
Padri  ) vuol  dire,  alcuni  fegni  fenlibili  operati  col  mezzo  di  riti 
e di  cerimonie  à nome  di  Criflo  ; i quali  concorrendoui  le  debite 
condizioni  apportano  infallibilmente  la  grazia  oltre  à quella  mi- 
fura  che  richiederebbe  il  merito  e la  difpodzione  di  chi  gli  rice- 
ue_j% 

Da  quella  dichiarazione  d feorge,  perche  non  s’annoueri  tra’ 
Sacramenti  la  benedizion  dell’Abate  , la  creazione  de’Cardinali , 
il  martirio , e molte  altre  dmili  cofe  nominate  dal  Soaue  : cioè , 

} perche  le  due  prime  non  cagionano  la  grafia;  e perche  l’vlnmo, 
e pur  la  cagiona  , non  s’efercita  con  alcun  rito  e con  alcuna  ce- 
rimonia fpeciale  ; e non  s'amminiflra  à nome  di  Criflo  , anzi  ad 
ingiuria  di  Còllo.  Fù  ben’auucrtito  da  Giouanni  Caruagial  Mi-* 
nore  Ofseruante  » che  fecondo  Gabriele  Biel  » ,il  prendimento 
dell’Eucarilliaè  vn  particolar  Sacramento,  arrecandoli  con  efso 
la  grazia  ; mà  non  per  quello  fi  volle  riuocar'in  dubbio  la  fenten- 
za  abbracciata  dagli  altri,  la  qual  panie  autenticata  dal  Conci» 
lio  Fiorentino,  e dimollrata  dalla  ragione  : Perciòche  -il  prendi- 
melo den’Eucarillia  non  cagiona  diftinta  grazia, mà  è vna  mera 
applicazione  affinché  l’Eucariilia  produca  la grazi»  - Donde  au- 
uenga  poi,  che  il  fuddetto  prédimento  non  appartenga  anch’egli 
(come  riputò  il  Cardinal  Frà  Pietro  Aureolo  ) all’cfsenza  del  Sa* 
cramento,  benché  il  Sacramelo  fenza  il  prédiméto  non  parrorife^ 
la  grazia;  non  hà  che  fare  col  numero  de’Sacramenti:  e fporraffi: 
da  noi  forfè  altroue,  quando  riferiremo  ciò  che  fù  dccifo  in  altra 
Sdfione  intorno  ali’Eucaiiflw-^  , 
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> fc  1 Btti  dunf^iitl  ilota  e concorde  frà  gli  Scolatoci  la  figQificazio- 

' uenÉi  Sbcùw’fnti  Criftiani, quanto  bifognaiu  por  rauuibre  quali 
fotìèro  propriamente.  Fatta  qtfcfta  prefuppoiizionc,chi  pnò  ftar* 
in  dubbio' (è  conueniffe  il  dichiarare, che  fipronunziaua  m ligni- 
ficato proprio  * II  parlate  in  fenfo  improprio,  fè  ciò  non  fi  efplica 
dalle  circuftaitze,  non  è infegnafe  Olà  ingannare  . SimigUattte- 
inente  il  determinarne  il  numero  in  forma  , che  s’efclud$ife  ogni  . 
numero  Maggiore  ) età  neofcfl&rio  non  loia  perche  d’altro  modo  » •*> 
rimaneua- permeilo  à libito  di  ciàfchedtMio  il  figurarne  dc'nuoviii  . ..  , 
mà  perche  apparia  maniteftb , che  ciò  hauata  incelo  .Tempre  l i-* 

Chiela,  e maflìmamente  il  Sinodo  Fiorentino  , nominandoli  fot-  „t 

te , e artnouerandoli  ad  vno  ad  vno . Che  fé  ciò  non  baftalfe  per  V.  ..,  _ 
dichiarare  che  fon  fette  foli, né  ancora  (aria  badato  à conchiude, 
re,  che  le  diuinc  Perfone  non  fieno  più  che  tre,  il  nome  antichil- 
limo  di  Trinità  vlàto  dailaGhiefa  i e l’anno uerarfe ne  tré  fole  nel- 
la Scrittura  tonde  ciafcuno  harebbe  potuto  fingerncivna  cater- 
ua.  E non  parlerebbe  da  forfennato  chidicefle1:  Gli  clementi  fon 
tri  i nominando  la  Terra, l’Acqua, e l’Aria  ; e quando. altri  gli  op-, 
pontile,  che  fon  quattro,  rifpondefle,  Sveglinoti  lift  ciò. negato  » 
e che  nel  quattro  fi  contiene  ancora  il  tre  i Ognuno  intende , fe 
vna  tal  forma  di  profferir  le  difònizioni  farebbe  efercitar  magir 
derio  degno  della  Chiela  per  ammaeftrar’i  Fedeli.  Non  dunque 
perche  le  ragioni  dal  Soaue  apportate  rend^ifero  ambiguo  il  nu-r 
mero  de’veri  e proprij  Sacramenti,  lucono  alcuni  Che  iconiigliaf-, 
fero  quelle  parole,  ni  più  nè  meno-,  mà  le  fconlìgliarono  à fin  d'vfar 
le  medelìme  appunto  che  haueano  vfate  il  Concilio  Fiorentino,  il 
Sinodo  quarto  Cartaginefe,  Vgone  dil  S.  Vittore,  ed  altri  pili  an- 
tichi. A ciò  nondimeno  fù  rilpodojche  non  erano  à quei  tempi  le 
due  Erefie  le  quali  richiedefl'ero  queft’aggiùnta  efprcllà  di  ciò 
che  virtualmente  helle  ricordate  ditftmzionifi  cónteneuai  l’vna 
delle  quali-  Erefie  afferma,  che  dhfc  ò tré  fòli  fieno  i vériSacramé-r 
ti;  l’altra  che  fieno  tutti  que’fegni  i quali  nella  Scrittura  conten- 
gono la  promeffion  della  grazia , come  la  limofina, e l'orazione . 

6 - Quanto  è alle  congruenze  del  numero  fectcnario  , le  quali  il 

Soaue %ttribtiifce  a’difcorfi  di  que’Teologì  per  beffarli}  dobbia- 
nvo-offeruarfc  , che  altro  é.ihretaVlc  com&proua , il  che  farebbe 
ftolttzia  i altro  é,  dato  già  che  l’articolo  altrondeifi  prounii  tro- 
ttami fe  conuehieMke  per  cagione  del  numero-  Quello  fecóndo 
hà  fatto  ne’fnoi  volumi  traicorfiua>noen«e  qualche  Teologo  » E fc 
ciò  merita Tchèrno  , conuerrà  fehernire  , non- dico  Platone  , ma 
San  Gregorio,  empiti  di  nrfti  Sàhc’Agòrtino,  che^ì  fpefip  nrieua-* 
mi  de  ri-  mt’nùrtieri  i !n  verità,  Sferfdo  à noi  cenò  ; ohe  Idio  e io-, 
finirà  fapleftifcb  e ehei  martft  rrfgioiife-4^ooucnouqfez«,  quantità* 
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qne  Tottile  e cipolla,  può  fouuenire  ànoi  che  non  da  fosucrjuta  il 
lui  3 non  polliamo  fofpicare , che  neH’interpretazione  delle  fuc* 
opere  e delle  fue  parole  ci  auuenga  come  forfè  à Plutarco,quan-n 
do  ne’verfi  d’Omero  rinuenne  canei/cientifìci  lénfi , à cui  per  au- 
ucntura  non  pensò  mai  quell’Autore  . Senza  che,  i Cattolici  non 
<vtdi  s.To*.  fondano  a la  congruenza  del  numero  fettenario  de' Sacramenti 
.fi  nell'eccellenza  di  quello  numero  in  genero  mà  nel  vederli , che 
à-  tt’in  férit  la  Scrittura  vecchia  per  ogni  parte  via  vn  tal  numero  ne’purga- 
&‘icrsS fut'lil',  menti  legali , i quali  è noto  ch'erano  ombre  e ligure  d’altri  pur- 
cM  cirdP  ,l’  gament*più  efficac*  c riferbati  alla  legge  di  graziai  or  cornati- 
firmino  dV,f.  dando  che  s’ofFeriflero  fette  animali,  or  che  li  faceifero  per  fette 
fiff. Stergati  giorni , or  chc  fette  volte  s’afpergefle  il  fangue  : Onde  era  aliai 
verifimile , chc  al  numero  della  figura  cornfpondelTe  quello  del 
figurato . 

Riferifceil  Soaue,  che  il  voto  (cioè  il  delìderio)  del  battefi- 
mo  à molti  non  parea  necefsario  per  la  Giullificazione  ; da  che 
Cornelio3e,l  buon  Ladrone  furono  giuftificati  fenzafaper  nulla.» 
di  batcelìmo  : mà  chc  altri  à ciò  rifpofero,  elser  necefsario  il  vo- 
to almeno  implicito,  peròche  i prenominati  harebbono  defide- 
ratoil  batteftmo  fe  l’hauefsero  conofeiuto.  Primieramente  do- 
ueua  il  Soaue  ftudiar  meglio  nelle  materie  fe  volea  faper  imita* 
re  più  verilìmilmente  le  conferenze  de’Teologi  Tridentiniii  quali 
ooa  harebbono  mai  portato  l’cfempio  del  buon  Ladrone  ; elsen- 
do  loro  palefe  la  fentenza  comune  : che  l’obligazione  del  batee- 
fìmo,  quantunque  prenunziato  da  Crido  auanti  alla  Tua  p afflo  tic, 
non  comincialse  ad  hauer’ effetto  fc  non  dopo  la  morte  di  lui  : 
benché  varie  lìeuo  poi  le  opinioni  «quando  precifamente  hauefse 
principio . Non  è dunque  marauiglia,  fe  fìngendo  l’vno  inimico» 
non  pure  fenzaregoladi.  verità,  mà  di  verilimilirudine , le  ragio- 
ni addotte; dall’altio ile  rapprefenta  nel  redo  ancora  in  maniera 
si  mozza  e difettuofa>che  vaglia  folo  à far  che  la  verità  non  troni 
credenza  : Che  forma  è quella  duplicare , come  nell’atto  della»» 
perfetta  dilezione  verfo  Dio  badante  à giudicare  Rinchiuda  il 
voto  implicito  dei  battelimo  ? implicito  fi  dice  non  quello  che 
farebbe  , mà  quello  che  di  fatto  è , quantunque  rauuoicp  in  altra’ 
cofa  ond’egli  nou  bene  appaia . Ed  in  quello  modo,  nelle,  volon- 
tà-generali lì  dice  contenerli  implicitamente  va  particolare,  non. 
perche  d vorrebbe  fe  di  lui  fipenfaflejmà  perche  chi  vuole  il  cuc- 
io, vuolq  in  confido  ciafcuua  parte  di  quel  tutto. 

i Adunque  il  fatto  procede  in  queda  maniera  : Il  non  battez- 
zato che  Ci  giudifica  lenza  battelimo,  conuien  ch’ami  pio  fopra_» 
tutte  le  cole,  ed  habbia  volontà  vniuerfale  d’olferuar  ruttai  Ja  fu<M> 
Legge,  bench’egli  ò ne  ignoti  òpòfì  ricordi  i particolari  manda- 
menti. 
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menti . Ora  il  primo  capo  della  Legge  Criftiana  dopo  la  Fede, è il 
Battefimo.  E per  canto  U defiderio  del  Batcefuno  è neceflario  per 
la  Giuftificazione.  più  oltre  fi  vuol  notare,che  tal  ncceffità  nó  ba-% 
fta  airintentonofiro.efl'endoella  comune  al  df Gderio  d’adempie- 
re  tutti  gli  altri  comandamenti.il  cui  voto  però  non  diciamo  ap- 
portar la  giofiizia:  mà  fi  attribuifce  ad  vn  tal  defiderip  di  quel 
Sacramento  la  virtù  di  giuftificare,  perche  di  niun’ altra  diuina-» 
ordinazione  l’adempimétoè  inrtimitoàfin  di  recar  la  prima  giu- 
stizia,e come  opera  la  qual’arrechi  la  vita:  mà  folo  à fine  d 'accre- 
scere la  giufiizia  precedente  , e come  opera  che  già  prefuppon- 
ga  la  vita.  Però  non  hauendotali  azioni  forza  dt  viuificare  l’a- 
nima morta  quando  fi  pongono  ad  effetto;  molto  meno  hà  tal  for- 
za il  puro  defiderio  di  farle  . Mà  l’adempimento  de!  battefiino. 
prefuppone  di  fua  natura  l’anima  morta,  ed  è inftituico  per  dirle 
vita:  onde  al  defiderio  di  efTo  cótenuto  nel  perfetto  amore  di  Dio 
s’aicriue  quella  generazione  Spirituale  . E ciò  che  difsi  intorno  al 
voto  del  Battefimo , hà  luogo  proporzionalmente  nel  voto  della 
Confessione  in  verfo  de’già  riSorti  in  efi'a , e dipoi  caduti, 
b SufTeguentemente  vi  egli  diuifando,  che  i Domenicani  po- 
* nefTero  caldo  Audio  affinché  fi  condannane  l’opinione  de’Fran- 
ceScani:  che  i Sacramenti  non  fieno  cagioni  fifiche,  mà  fol  morali- 
delia  grazia  » e che  i Legati  non  potendoli  ben  comprimere,  no 
de  (fero  contezza  à Roma,  ponendo  innanzi, che  conuenia  metter 
freno  allalicéza  de’Frati.Il  che  no*  hà  veruna  goccia  di  vero:im- 
i peròche  tutti  fapeuano , che’l  Concilio  offeruaua  per  regola  fta- 
bilita  di  non  pregiudicar’ ad  alcuna  Sentenza  per  cui  militaflo 
qualche  nobile  Scuola  delle  cattoliche . 

IO  Intorno  alla  differenza  trà  i Sacramenti  della  Legge  vecchia  e 
quei  della  nnoua, recita  (ò  più  torto  fauoleggia)il  Soaue  molti  di- 
fcorfi  con  fine  di  raetter’in  dubbio  la  vemaCattolica  ; là  qual’ia- 
fcgna,  che  gli  vni  cagionan  la  grazia , e gli  altri  in  quanto  Sagra- 
menti,  folo  la  fignificauano . Dice  in  prima,  che  fconfigliando  si 
fatta  diffinizione  qualche  Teologo  , ricordò  che  tutte  le  cofe  lc_» 
quali  conuengono  in  vn  genere , e cosi  tutti  i Sacramenti , deono 
hauere  alcuna  propietà  comune . Chilo  nega?  Mà  non  quella.» 
che  vorrebbe  il  Soaue  co’fuoi  Eretici ,d  ’effer  meri  Segni  della  gra- 
zia. La  proprietà  comune  e generabili  ma  di  tutti  i Sacramenti 
sì  antichi  sì  nuoui , è l’effer  cerimonie  feribili  ordinate  da  Dio,  e 
Significanti  la  grazia,  come  promeffioni  diuine  di  ella.  La  diffe- 
renza poi  tra’duc  generi  chei  Dialettici  chiamano  Subalterni, co- 
tenuti  in  quello  genere  Superiore,  cioè  trà  i Sa  cramenti  Molaici, 
e i Criftiani,  sì  è;  che  gli  vni  la  Significa  uano  come  da  cagionarli 
pe’futurt  Sacramenti  delia  legge  nuotargli  altri  la  lignificano  co- 
me 
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me  càgiofratadaefli . In  quel  modo  che  diariamente  fignrfica- 
riola  pioggia  le  rane  gracchianti  nelle  paludi , e le  nuuole  ftipa- 
te  nelParia  i quelle  lignificano  che  la  pioggia  farà  cagionata-» 
dalle  nuuole  venture;  quelle  lignificano  la  pioggia  di  cui  elle  fon 
piene,  e ch’elle  diffondono . Nè  quella  differenza  è volontario  pé- 
lamento  degli  Scolaftici . San  Paolo  chiamò  le  cerimonie  di  rut- 
ta la  Legge  antica, elementi  bifognofi,"ooti,ed,  ombre . E dall’altro  can- 
to habbiamo' nell’ Euangelio  , che  l’huomo  rinafet  nel  bartefimo: 
Che  i peccati  rimettonfi  in  Ciclo  à dii  gli  rimette  il  Sacerdoee:Cbel. 
la  carne  e’I  fangue  di  Crifto  mangiata  e beuuco  rccan  Invita*  Che 
per  l’impofizion  delle  mani  fi  dà  lo  Spirito  Santo»  Il  che  dimoArn— » 
ché  i Sacramentinon  fono  Aerili  fegni , mà  cagioni  prauidc  di 

3uella  fantità  che  promettono.Vera  cola  èche’l  Soaue  poteua  ad- 
urrè  qualche  feufa  della  difficoltà  che  fentiua  in  creder  quella 
virtù  de’crifliani  Sagramene»}  peròche  vsàndoliegli  sì  fpell'o,  non 
prouaua  mai  verun'effecto  nella  fuà  anima  d’hauerne  nceuuta  la 
grazia  fantificante  • - f 
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Si  eftrnind  ciò  che  difeorre  il  Soaue  intorno  al  carattere  im • 

prejfo  da' tre  Sacramenti . 

> - . ■’[,  ci  }3o*>  snuiqfr  srl  non  v lo  1 l.iiti 

I EN  E il  Soadeà  difeorrcre  del  carattere , il 
quale  fecondo  la  cattolica  verità, è prodotto 
nell’anima  da’trè  Sacramenti  che  non  fi  pollo* 
no  iterare  : E dice  , che  alcuni  non  ammette- 
uano  , effer  queAo  vninerfale  ed  antico  parer 
de’Cattolici  ; auuertendo  , che  Scoto  » fi  pcr- 
fuafe,  non  traffi  ciò  ncceliàriamente  dalle  paro- 
le della  Scritturai  de' Padri , mà  filo  dall1  amorità 
delU  Chic  fa  : modo  confueto  à quel  Dottore  di  negare  le  cofe  con  manieri-* 
di  corte  fra  . Enorme  calunnia  ! Qnafi  Scoto  haueife  per  niente  l’au- 
torità della  Chieda . Mi  fi  opponga  vn  luogo  dpiie  quel  non  meno 
religiofo  che  ingegnofo  teologò  inoltri  dinegar  ciò  che  aUroòe 
habbia  con fe flato,  prouarfi  con  l’autorità  della  Chiefa  . Egli  dir 
que,  portando  parere  diuerfo  dal  comune  , che  1 detti  della  Scru- 
tinai de’Padri  non  folìèro  per  sè  chiari.e  baAanti  iptonarc  indu- 
bitatamente qucAa  verità}  conchiude:  Adunqueper  quanto  m occor- 
re al  prefentt,  per  la  loia  autorità  della  Chiefa  ft  dee  tenere, che  s' imprima  il 
carattere  : Al  che  fi  poffono  aggingnere  tri  congruente  • E dopo  hauerle 
annouerate,  fcioelietutti  gU  argomenti  contrari;.  Confidcn  o- 

gnuno, 
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tniìno»  fc  quella  è maniera  di  negare  con  cortefta . Anzi  il  confettarli 
a Scoto  tre  fecoli  prima  > che  l’autorità  della  Chiefa  ftaua  per 
quella  parte,  e l’inchinarli  egli  per  tal  rifpettoà  confentirui  ; fà 
palefe  l’antichità  e la  concordia  in  si  fatta  fentenza , le  quali  con 
quella  medelìma  teftimonianza  di  Scoto  cerca  d’impugnare  il 
Soauo  • 

Indi  entra  quelli  à connumerar  le  varie  opinioni  degli  Scola- 
Ilici  intorno  à ciò  che  fia  il  carattere  ; quali  che  i Teologi  del  Co* 
cilio  rrattalfero  di  prenderne  decilìone . E pur’è  noto  , che  tutte 
cotali  fentenze  li  portano  dagli  Scolaflici  in  quella  maniera  cho 
Tolomeo  diuisòil  Siftema  dell’Vniuerfoicioc',non  perch’egli  s’au. 
ui falle  di  prouare,che  l’ Vniuerfo  cò  tutte  le  sfere  e có  tutti  gli  altri 
lì  a dilpolio  e limato  così  appunto  i mà  folo  à fin  di  proporro 
vn  modo  polli bil$,il  quale  fe  perauucnturafi  vcrificalfejauuerreb.» 
bono  tutte  quelle  apparéze  che  di  fatto  vergiamo  in  Cielo  ed  in 
Terra;benche  Dio  e la  Natura  pollano  hauer  trouate  altre  innu- 
merabili  maniere  più  acconce,e  non  penfate  da  noi,  dalle  quali  le 
medefime  apparenze  feguill'ero  : Così  fanno  gli  Scolaftici  intorno 
al  carattere  lacramérale  e ad  altre  ofeure  quiftioni,  dico, immagi- 
nar vari;  modi,  i quali  fe fofl’er  veri , ne  fuccederebbe  tuttociò 
che  ci  irolirano  in  quella  materia  non  le  apparenze  del  Cielo.mà 
le  riuelazioni  del  Cielo . Nel  retto,  quante  volte  interuiene  , che 
d’vna  cola  Ha  manifcftifsimo,ch’ella  è,  ed  occultiamo  ciò  ch’el- 
la è.  Puoflì  trottar  verità  più  palefe, che, hauerci  il  tempo  ? Epu- 
ie,che  cofa  fia  il  tempo, è sì  afeofo  che  vi  fi  perde  l’intelletto  per- 
fpicaciffimo  d’AgolUno.  Che  il  voler  diuino  fia  libero,  è ve- 
rità la  quale  nè  pur  fi  nega  dal  più  degl’infedeli  : Màchecofa_* 
fia  il  libero  voler  di  Dio,  è quiftione  sì  ardua,  che  quante  manie- 
re d’efplicarlo  fe  ne  propongono,  riefeono  tutte  poco  probabili . 
In  tali  materie  adunque  il,  fe  é,  appartiene  à certezza  di  Fede.»  : 
il,  che  é,  ad  e/èrcizio  d'ingegno.  Oude  qualor  fi  tratta  dì  fondar 
dogmi, e non  di  gioftrare  in  deputazioni  ; conuien’imitare  Sant’ 
Agoftino  : à cui  eflendo  noto  per  le  Scritture  , che  gli  Spiriti  rei 
fono  tormentati  dal  fuoco, e feorgendo  la  difficoltà  d’efporre, co- 
me ciò  auuenga, dille  : Bafìa  il  faperc  che  quefìo  fi  fà  con  modi  maraui . 
gliofi,  mà  veri.  E il  Soaue  li  confida  di  dar’à  credere , che  Fràle- 
ronimo  Oleaftro,  huomo  dottiffimo,  configlialfe  Io  ftatuirfi  nel 
Concilio  intorno  al  carattere  ed  all’effetto  degli  altri  Sacramenti 
yna  fentenza  di  non  sòqual’ornamento  da  em  tutti  imprefio  nel- 
l’anime  ; mà  sì,  che  da  quattro  fia  imprefio  tale  che  polsa  canccl- 
larfiìda  trè,sì,che  non  pofsatfentenza  non  pur  contrariata  dall’al- 
tre  Scuole, mà  che  in  quella  ancora  de’  lomilli  hà  pochifeguaci,e 
che  SanTommafolaconcepette  in  giouentu , mà  non  l’educò  im* 
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xf47»  vcCChìaia  l come  pur’  il  Soaue  ofseruaj^  _ 

Mà  perche  incorn  > all’iroprelfione  del  già  detto  carattere  par-  J 
la  queft’huomo  come  sella  folfe  vn’arbitraria  immagiuazi-.me  de- 
gh  Scolaiiicijuó  voglio  tacere  affatto  i fondaméti  di  tale  articolo. 
Molti  fono  i luoghi  della  Scrittura  oue  fi  dice , che  Idio  ci  fegna, 

. j-  «J  Con.  ci  fibula,  e ci  da  il  pegno  della  fua  eredità  « : Il  che  poi  con  pa- 
& ad  Eph.  ii.  rQjc  c}jjare  e più  manifeftc  in  verfo  del  Battefimo,  della  Con- 
fcrniazione,  e deir  Ordine  affermano  Ipefse  volte  gli  antichiffimi 
i vedi  il  Bei-  pa(jri  Greci  e Latini  h da  cui  lo  trafse  il  Maeftro  delle  fentenze  * 
Scrittore  tutto  con  te  fio  delle  fentenze  loro.  E fpecialmente  é no- 
*•  «p-  »«•  cabile  vn  luogo  di  Sant*  Agoftino  prodotto  dal  Seripando , il  qua- 
le viuamente  pugnò  * che  l’articolo  fi  riccuefse  non  per  più  pro- 
babile folamcnte , come  alcuni  voleuano , mi  per  certo . Dice  il 
Santo  nell’epiftola  ventèlima  terza  : Il  Sacramento  del  Battefimo  C ri- 
filano bafid  per  la  confecr anione , quantunque  non  bafli  perla  panie  frazione 
della  vita  eterna  : la  qual  confecrajjone  fi  ebe  fu  Reo  l'Eretico  fuori  del 
Gregge  del  Signore , mentre  hà  il  carattere  del  Signore . La  facra  dottrina 
perciò  ne  infegna , ch'egli  debba  effer  corretto , non  di  ntiouo  confagrato . E 
có  Io  ftefso  vocabolo  parla  il  medefinio  Dottore  in  afsaiflimi  luo- 
ghi : affermando  egli  ed  altri  dc’Padri  antichi , non  poterli  viu 
tal  carattere  itrappar  dall’anima;  e per  quella  ragione  i predet- 
ti Sacramenti  non  douerfi  iterare. 

Or  sì  come  limili  forme  di  parlare , le  quali  Tuonano  qualche  4 
qualità  intrinfica  ed  iraprefsa  in  noi , vfate  altresi  dalla  Scrittura 
intorno  alla  grazia  giuflificante , erano  in  te  fé  dagli  Eretici  in  li- 
gnificato improprio  e metaforico»  così  anche  intorno  al  caratte- 
re . La  ragion  loro  d’interpretarle  in  tal  modo  era:  pcrciòche  fra 
gli  huomiui  le  podeftà  e le  adozioni  non  portano  veruna  impref- 
lione  di  vera  qualità  ; e pure  in  quegli  atti  vfanfi  le  medefime  di- 
citure, parlando  i Legifti  di  tali  attinenze  e di  tali  diritti , come 
le  fofsero  qualità  vere 'ed  intrinfiche  a’pofsefsori:  Ondeporeua 
crederli , che  la  Scrittura  conformandoli  all’vfo  degli  huominì , 
adoperalse  limili  forme  di  parlare  nel  medefimo  fèntimento;  da 
che  per  altro  l’efempio  vmano  moftraua,non  far  bifogno  di  sì  fat- 
te qualità  ò per  efsei  ‘adottato  da  Dio  nella  GiuBifìcazione,  ò per 
riceuer  le  podellà  deli’operare  nc'prefati  Sacramenti . 

Mà  non  videro  coitoro , che  non  valcua  il  paraggio  : perche  j 
irà  gli  huominì  ciò  procede  dalla  loro  debolezzada  qual  non  può 
nobilitare  e digniheare  altrui  con  vere  ed  interne  doti  che  gli 
diano  il  diritto  ò deil’eredirà,  ò del  magiftrato:  e non  potendo 
elfi  ciò,  fìngono  ad  vn  certo  modo  ch’elle  li  diano  e s’infondano» 
accordandoli  ad  onorare  e riconofcere  quel  figliuolo  adottiuo,ò 
quel  deputato  vociale , come  fe  fofse  dotato  d’vaa  interior  qua- 
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lità  che  gli  comùnìcafse  vn  tal  parentado, ò vnatal  potenza.  Mà 
Idio  può  quanto  vuole.c  fk  le  Tue  opere  con  perfezione  : onde  ciò 
che  vorrebbe, e non  può  far  l’huomo  ne'fuoi  concedimcnti.mà  fin- 

ge  di  farlo;  fi  egli  con  verità:  ponendo  nell’anime  intrinfica  per- 
zione  con  alcune  fopranaturali  bellezze , e con  alcune  fopra- 
naturali  forze . Altre  di  loro  può  cancellare  il  peccato;  e talo 
èia  grazia  giuftificante  : altre  non  foggiacciono  à cancellazio- 
ne , come , l’efser  criftiano , l’efser  confermato  col  cingolo  mi- 
litare di  Crifto  , e l’hauer’alcun  magiftrato  ed  alcuna  podeftà  in 
sì  fatta  milizia . E quefte  vltime  fi  chiaman,  Caratteri , e s’impri- 
mono da  que’Sacramenti  i quali  per  ordinazion  di  Crifto,  e fe cè- 
do l'vfo  antico  della  Chiefa  non  pofsono  iterarli  nè  ancora  dopo 
il  peccato . A ragione  fi  lamentò  quel  Sauio,che  Omero  ne’fuoi 
trouamenti  hauefsc  trafportare  le  cofe  vmane  agli  Dei , e bramò 
che  in  contrario  haucfse  tralportate  le  cofe  diuine  agli  huominii 
Mà  il  Soaue  per  imitare  il  Principe  della  fua  Arte, cioè  della  men- 
zognera narrazione , quel  che  non  vede  negli  huomini>non  crede 
in  Dio . 

CAPO  SESTO. 

TZjgettafi  ciò  che  oppone  il  Soaue  intorno  all'articolo  dell’ in- 
tensione richiesta  al  valore  del  Sacramento , e intorno 
alla  materia,  e alla  forma  ejfensjale . 

N niun  luogo  il  Soaue  incontra  campo  doueji 
pofsa  meglio  efercitar’il  fuo  talento  di  fouuer- 
tire  il  popolo  con  inganni  apparenti,  che  nell'- 
articolo dell’intenzione,  la  quale  mancando  nel 
miniftro , il  Sacramento  riefce  nullo . Qui  po- 
nendo fopra  la  fcena  il  Caterino» eccita  in  per- 
fona  di  lui  marauigliofe  tragedie!  amplificando, 
che  ciò  renderiadubbiofa  l’ordinazione  di  tut- 
ti i Sacerdoti  e di  tutti  i Vefcoui,da  ciafcuna  delle  quali  depende 
il  valore  d’innumerabili  confegrazioni , ordinazioni,  ed  afsolu- 
zioni,  non  foloefercitate  poi  da  quell’huomo,  mà  per  intermina- 
bile l'nctefsione  da  tutti  que’Sacerdoci  ò que’Vefcuui  thè  da  lui 
ò immediatamente  ò mediatamente  prendono  H Grado-Più  oltre 
rapprefenta  có  forme  cópaiTìoneuoli  l’anfietà  d’vn  p.id-e,il  quale 
hauendo  vn  figliolino  moribondo,  potefse  temere  che  per  la  rea 
intenzion  del  miniftro, egli  non  riceuefse  vero  battefimo,  e réf  af- 
fé però  sban  dito  dal  Cielo . Narra»  che  da  tali  ragioni  del  Oteri- 

D % no 


7.  ' 


f 


i s Libro  I X. 

1 f 47*  I10  rimafero  i Teologi  del  Concilio  tutti  (lorditi  j mà  non  perciò 

vollero  tenerfi  dal  diffinir  di  fede  la  fentenza  comune  . 

Che  (lordi mento  fù  quello  ? Erano  forfè  tali  argomenti  nuo- 
ui  ed  improuifi,ò  più  torto  mille  volte  cantati, anzi  tali  che  à niu- 
uo  intelletto  mediocre  tardino  à fouuenire  ? Non  s’era  lo  (ledo 
articolo  con  le  (lede  parole  approuato  nel  Conciliodi  Fiorenza? 
Non  ne  haueano  fcritto  già  molti  famofi  Dottori , che  produr- 
rannort  appreflo  ? Qual  nouità,  quale  (lordimento  dunque  pote- 
rono recare  à Teologi  tanto  periti  oppofizioni  tanto  volgari  i Di 
che  valore  elle  fieno,  torto  il  vedremo . 

Ofi'erua  poi,  che’l  Caterino  perfeuerò  nella  prefata  fentenzaj  % 
ancor  dopo  la  diluizione  di  Trcto,e  foftenne, che’l  Concilio  non 
le  ripugnaua  : volendone  il  Soaue  arguire  ò che  il  Caterino  inte- 
riormente fp  rezza  (le  l’autorità  di  quel  Sinodo.ò  che  il  fentimen- 
to  de’ Tuoi  canoni  non  forte  noto  nè  pur’  a’  Vefcoui  che  gli  ha- 
ueano profferiti . . 

4 E contenuta  Io  per  mè  (limo , che  la  fentenza  del  Caterino  fia  falfa  - , ma 
in  .n-opufco-  non  per^  condannata  efpreflàmente  da’ canoni  Tridentini;  Onde 
egli  potè  lecitamente  difendere  ch’ella  non  contradiceua  al  Con-  - 
d.1  umifn.  c,|jo;  feguendo  Torme  di  due  grandi  Scrittori  della  fua  Religio- 
ne,di  Pietro  da  Palude, che  alla  fentenza  mcdcfima  fi  dimortrò  in- 
clinato; e di  Silueftro  da  Pricrio  altre  volte  mentouato  da  noi,  al 
quale  altresì  ella  piacque  eziandio  dopo  il  Concilio  di  Fiorenza; 
oue,  come  è narrato,  nellTnftruzionc  agli  Armeni, fi  dice  dell’in. 
tenzione  ciò  che  appunto  fi  dice  nel  Tridentino . Anzi  alcuni  b 
* vjfqu«  cd  afcriuono  l’opinione  medefima  in  due  luoghi  à San  Tommafo.  Ed 
vltimamente  Mario  Scribonio  Dottor  Francefe  nella  fua  Pantali- 
tia  s’è  ingegnato  di  riconfermarla  con  molti  argomenti.  Io  pollo 
«•  tenera  de-  affermare, ch’eflèndo  nate  non  sò  quali  differenze  c litterarie  fra’l 
d^ifaVs/nufió-  Caterino  e’1  Maeftro  del  Sacro  Palazzo,  fopra  cui  lirigauano  con 
x*  vis  dot-  viccndcuoli opporti  libretti  ; i Legati  pregarono,  il  Papa,che_> 
udire  .54*.  rimouefl-c  il  fecondo  da  trauagliare  il  primo  ; affermando,  che  la 
vita  e la  dottrina  del  Caterino  era  approuata  da  tutti . Dal  che 
• fi  coglie  , che  nel  Concilio  non  erano  in  finiftro  concetto  le  opi- 
nioni difefe  dal  Caterino,  nè  s’hebbe  quiui  intenzione  di  condo- 
narle. E nel  vero.fe  quello  fofse  auuenuto.non  l’haurebbono.co- 
me  narrammo,  con  le  vniuerfali  acclamazioni  fatto  promuouere 
al  Vefcouado  5 nè  dipoi  vn  Pontefice  che  hauea  prefeduto  al  Có- 
cilioi  gli  harebbe  porta  vn’altra  più  nobile  mitra  in  fronte.  Adun- 
que io  m’auuifo , che  la  fentenza  proferitta  in  Trento  fia  quella.» 
che  Leon  Decimo  nella  fua  Coftituzione  dannò  in  Lutero  , cioè: 
Che  il  Sacramelo  fia  inftituito  da  Crifto  in  maniera  che  cófegui- 
fca  Teffetto , benché  il  minirtro  Tefci  citi  con  modo  apertamente 
M beffa- 
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beffatore  e giocolo:  La  qual’inftitnzione  è manifefti  filmo  quan-  ^47* 
to  farebbe  lungi  e dal  decoro  della  Chiefa,  e dal  fentir  de’Fedeli; 
e dalla  natura  di  tutte  l'altre  azioni  legittime  vinane . Là  douc  i 
prenominati  Dottori  Cattolici  confentono  in  ricercar’  al  valore 
del  Sacramento  l’intenzione  non  pure  di  far  quell’atto  efterioro 
materialmente  confederato  che  fa  laChiefa,  la  qual’intcnzione  è 
altresì  in  chi  l’amminiftra  pea  giuoco  » mà  di  farlo  con  quella-» 
fembianza  citeriore  d’operar  da  fenno  che  vfa  laChiefa  ; e con.» 
apparenza  d’indirizzario  à quei  fine  à cui  l’indirizza  laChiefa  . 

3 £ mi  conferma  in  quefta  credenza  il  crouar’io.chefTendo  pro- 
pofto  di  condannare  l’articolo  di  Lutero  tratto  dal  fuo  libro  della 
Cattiuità  Babilonica  » ou’  egli  dice  : Jjhtando  noi  crediamo  d’ e flore 
per  ricenere , il  ricettiamo  veramente , che  che  faccia  ò non  faccia , frnuli  , 4 
beffi  il  miniflro  : le  parole  dell’articolo  efpofto  alla  cenfura  eratL» 
tali  : Non  richieder  fi  /’  intenjjon  del  miniflro  al  valore  del  Sacramento',  ed 
alcuni  Teologi  difTcro , che  non  conuenia  dannarlo  fenza  qual* 
che  aggiunta,  effondo  varie  le  fentenze  intorno  à cotale  intenzio- 
ne} e fpecialmente  credendo  molti , che  baiti  l’hauer 'intenzione^ 
di  fare  ciò  che  intende  di  far  la  Chiefa  : gli  altri  comunemente^ 
diceuano,  ch’era  di  già  dannato  nei  Concilio  Fiorentino:  e il  Se-  • 
ripandofù  difenrenza,  che  fi  dannaffcjpcrche  ciò  inrendeuaiì  nel 
fenfo  di  Lutero , il  quale  tutto  aferiue  alla  fede  di  chi  piglia  il  Sa- 
cramento» nulla  al  Sacramento  medeiìmo , e però  nulla  al  mini- 
ftro  che  il  dà  i il  che  è contrario  al  dogma  cattolico  : doucriì  poi 
lafciare  alle  deputazioni  de’  Teologi , qual  voglia  effe  re  quella-» 
intenzione  del  miniftro  affinch’egli  formi,  e dia  con  verità  il  Sa- 
cramento- Dal  che  appare,  che  nel  Concilio  niéte  determinoflì 
intorno  all’oggetto  à cui  debba  tendere  quefta  intenzione  del  mi- 
niftro j mà  fol  fi! richieda  tale  per  cui  egli  fia  vero  facitore  del 
Sacramento^  tUfpenfator  della  grazia  che  in  quello  fi  comparte. 

Pollo  ciò,  vogliono  que'Dottori , che  oue  il  miniftro  habbia  pro- 
ponimento di  far  l’operazione  citeriore  in  quel  modo  che  la  fa- 
rebbe fc  intendere  d’imprimer  l’effetto  del  Sacramento,  e così  ef- 
fetual mente  la  facciad’interior  volontà  contraria  nulla  pregiudi- 
chi al  valore . . 

4 Mà  perche  la  fentenza  comune  degli  Scolaftici , la  quale  hò  io 
tenuta  per  vera»  è , che  fi  richiegga  intenzione  almeno  impliciti 
d’ammmiftrarc  con  effetto  il  Sacramento  > piatemi  liberarla  con 
breuità  da  quell’odio  in  cui  cerca  di  trarla  con  le  narrate  ragio- 
ni in  perfona  del  Caterino  il  Soaue,magnificando  il  pericolo  della 
nullità, il  quale  indi  rifiuterebbe  e in  qualfiuoglia  Sacra mento  per 
sè  medefimo,e  in  altri  innumerabili  che  dependono  poi  fucceflì- 
namente  da  quello.  Vorrei  ch’egli  m’hauc*ic  nipofto:  Non  s’- 
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incontra  pei*  auucntura  Io  fteflo  intoppo,  benché  fi  voglia  conce- 
dere che  non  fia  necefiaria  la  prefata  intenzion  del  minirtro , pri- 
mieramente in  quali  tintele  confezioni  ? Non  é ageuole  al  Sacer- 
dote mentre  afl'olue  con  voce  balla,  il  tralafciar  vna  parola  elTen- 
ziale,  e così  far  che  l’atto  fia  vano  , e che  infinite  perfone  (liman- 
doli riconciliate  con  Dio,  rimangano  fchiaue  del  Diauolo.  Più  ol- 
tre,non  potrebbono  ciò  fare  à loro  piacere  nel  Battefimo  i Pioua- 
ni  delle  ville , oue  niun  di  que’  contadini  sà  qual  forma  fia  necefi- 
faria?  E dalla  nullità  di  qualcuno  di  sì  latti  battefimi , come  di 
tal  Sacramento  ch’è  l’vfcio  di  tutti  gli  altri , potrebbe  nafeere  la 
nullità  d’alfaiflìme  ord  inazioni,  c per  confeguentc  d’innumerabi- 
li  confegrazioni,ed  adduzioni, fin  che  durafle  il  Mondo.  Pertanto 
in  ciafcuna  opinione  conuien  ricorrere  alla  diuinaprouuidenza 
c mifericordia,  la  quale  ò gouernando  i cuori  degli  huomini, im- 
pedire quelli  cali;  maggiormente  che  niuno  (limolo  di  priuata-» 
vtilità  incita  ad  vn  tal  facriiegio;  c niuno  fuole  innamorarli  della 
fceleratezzapriua  di  dote;  ò con  la  fua  particolar  difpenfaziono 
fupplifce  l’occulto  vizio  dell’atto  ; ed  in  breue,  difponc  le  cole  in 
modo  che  alla  fua  Chiefa  non  fiano  defraudati  quegli  vnici  anti- 
doti ch’egli  hà  impaiiati  col  fuo  fangue  . 

Nel  redo, che  ogni  huomo  particolare  dopo  qualfifia  diligen- 
za non  habbia  perfetta  certezza  del  fuo  battefimo  ò della  fua  aflo- 
luzione,  non  folo  non  è inconueniente,  mà  più  torto  fi  conforma-» 
con  ciò  che  habbiamo  nelle  Scritture, e che  lènte  la  Chiefa  intor- 
no all’vniuerfal’incertezza  di  ftar’in  grazia.Nè  alcuno  può  quere- 
larli ch’egli  patifea  quel  male  fenza  fua  colpa.  Chiunque  è in  pec- 
cato hà  colpa, & è indegno  di  ritornar  mai  più  nella  grazia  di  Dio: 
Altramente  cotanti  fanciulli  che  muoiono  priui  di  battefimo  fen- 
za nuoua  lor  colpa , mà  ò per  negligenza  de’Genitori,  ò per  cafo 
repentino;  potrebbono  chiamarli  ingiuftamenteefiliati  dalPara- 
difo:  quando  più  torto  daU’incgual  forte  in  ciò  de’Bambini  fenza 
inequalitàdi  meriti  ò demeriti, sì  in  loro, sì  ne’loro  parenti,  dimo- 
(tra  Sant’Agoftino  contra  Pelagio, ed  eiler  comune  à tutti  qualche 


magagna  della  natura,  e Dio  con  arbitrarne  difpari  clemenza  li- 
berarne fvno,e  nò  l’altro-A  chi  egli  cócede  dopo  il  j 


peccatolo  fia 

il  perfonalc  ò l’originale)  il  poter  riforgere,è  fua  graziale  à chi’l 
nega  è fua  giuftizia.  Ben’é  comune  fentenza,  che  , non  òouen- 
dofi  al  peccato  originale  la  pena  del  fenfo  , e non  efcl udendoli 
niun  crefciutoad  vfo  di  ragione  dal  Cielo  fenza  incorrere  nell'iri- 
fernal  pena  del  (ènfo,  à tutti  i crefciuti  fi  offerifea  vn’aiutofoflì- 
ciente , col  quale,  fe  faranno  ciò  che  pofiòno  fare  in  virtù  di  elio, 
acquifteranno  la  giuftificazione  e’I  Cielo.  Per  ottener  ciò  non  è 
di  necdfirà  che  (ìcn  battezzati)  potendo  badare  à giurtificarrt  va’ 
*>  -•  atto 

”4  K ! • -*i fì 


i 


Digitiffcd  by  Gòogle 
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atto  perfetto  d’amor  di  Dioònuerfo  del  quale  atto  non  fi  nega  lor  1 *47» 

-f 'tintorio  innanzi  alla  morte  fe  non  mancano  àsè  medeiìmi  nel 
valerli  degli  altri  aiuti  predati  loro  per  altre  azioni  d'onellà  infe- 
riore . 

i 6 Che  fe  di  tali  rifpode  non  s’appagaflè  taluno,  e volefle  creder 

più  largamente  della  diuina  milericordia  i chi  gli  vieta  di  tener 
con  molti  celebri  « Antichi,e  non  pochi  nè  ignobili  ancor  dc’Mo- 
derni  ; che  idio  in  si  fatti  cali , ne 'quali  la  fizion  del  mitudro  non  '• 
può  trafparire  al  riceuitore  del  Sacramento  nè  a genitori  di  lui* 
lupplifcail  difetto  quanto  bifogna  , acciòche  nè  quedi  rimanga»* 
fenza  riparo,  né  la  Chiefacon  difordine  ? Vna  tal  volontà  in  Dio  9 queft*  opimo- 
quantunque  fi  concedere  per  vniuerfale  e infallibile  , non  perciò  "*gi?u*nY^ 
torrebbe  che  l’intenzione  fofle  eflènziale  al  Sacramento:  peròche  fup*piifc»  eri* 
in  talicafi  difetcuofinon  infonderebbe!!  la  grazia  in  virtù  del  Sa-  cn^Aduul 
gramentonc  per  diuina  promelta;mà  con  vna  liberalità  non  obli-  nioff«d»,e_, 
gata  all’huomoper  promeflìone.anzi  folo  argomentata  probabil-  dee* eh"*  ciò 
mente  dalla  diuina  bontà  e dalle  fue  forme  di  parlare, e d’operare;  P“ò  bfitntta 
le  quali  rendono  verifimile  ch’ella  habbia  ordinato  di  fupplir  ciò  d?!u? 
che  manca  per  la  malizia  de’fuoi  federati  minidri , e di  volerò  ’uj|,,on 

che  fotto  la  fua  ò vera  ò prudentemente  creduta  parola  non  re-  iiquìi 

Hi  gabbata  l’altrui  fiducia.  Riducendo  le  molte  in  poche,  duo 
co/e  !òn  certe  : L’vna  è,  che  Idio  non  abbandona  laChiefitin  vni-  p^TpluZi 
uerfale,  nè  lafcia  di  corrifpondere  alla  pia  volontà  di  cialcuno  in  “0e 
particolare  t L’altra,  che  alla  iapienza  e potenza  Aia  non  manca-  t*n«  'iferito 
no  vie  d’adoperar  tutto  ciò, benché  l’intenzùone  del  minidro  fia_*  forud^TàìS 
elTcnziale  al  Sacramento.  drogatene  u 

7 Non  riufeendo  per  tanto  verun’inconueniente  dalla  neceflìtà  S°G°bnV. 

/ di  tale  iotenzione  al  valore  dc’Sacramcnti;  fi  raccoglie  poi,  cho  ,e  dil 
di  fatto  queda  neceflìtà  vi  fia:  in  primo  luogo  dalla  natura  di  tue- 
tei 'altre  donazioni  e concedìoni  vmane , le  quali  fenza  l’interior  «titolo 
volontà  non  hanno  vigore  fecondo  la  più  comune  fentenza;maflì-  ’c.^wòj 
mamente  quando  vna  tal  mancanza  di  volontà  è di  fua  natura  pa-  ‘,h3e 
lefe  à colui  al  qual  tocca  di  mandarle  ad  effetto;  sì  come  accade  in  n tv» 
quedo  cafo,in  cui  l’cfegutorc  della  prometta  grazia  e del  promef- 
focarattcre  è Dio  che  penetra  l’interno  dc'cuori:  Secondariamé- 
te  ciò  fi  conferma  dalle  parole  delle  Scritture  intorno  ad  alcuni 
de’Sacraméti  ; da’quali  poi  fi  trae  argomento  per  gli  altri  poda  la 
medefimezza  della  ragione.  Per  certo  a’Confetlorifù  dettoci  chi 
rimetterete  i peccati  faranno  ritnefi  ; E non  s’incende  , che  rimetta  chi* 
pronunzia  le  parole  fenza  volontà  di  rimettere . E più  chiaramc- 
te  ncH’edrema  Vnzione  ricerca  San  Giacomo  l’orazion  del  Sacer- 
doretla  qual’orazione  fenza  fallo  iuchiude  la  volontà  interna;  per- 
ciòche  non  direbbe!!  orare  chi  profferiil'e  le  preci  della  Chieta-»  . 
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3 2 Libro  I X: 

1 mà  fé nza  niun’  animo  di  parlar  con  Dio  ? 

Quelle  colè  douea  riferir’il  Soaue  fe  hau  ea  per  fine  la  lineerai  8 
informazion  dc’lettori  i e non  rapprelèntar  lefcntenze  nel  fito  ar- 
tificiofo  della  Torre  di  Bologna, la  quale, benché  labilmente  fon» 
data.fembra  in  atto  di  cadere  alla  villa.  £ con  quale  fchiettezza 
potè  recategli  come  prodotto  dal  Caterino  Tefempio  di  quel  bat- 
telìmo  amminillrato  fcherzando  in  fui  lido  del  mare  da  Acanafio 
ancora  fanciullo,ad  altri  fanciulli , ed  approuato  per  buono  do- 
po maturo  efame  del  fatto  e dopo  il  configlio  de’Sacerdoti  da  AleG 
fandro  Patriarca  Alefl'andrinof  Non  vide  egli, che  fe  quello  fcher- 
zarVintendeffed’vna  giocola  imitazione  efercitata  da  que’faciulli 
fenz’animo  negli  vni  ai  riceuer  con  verità  il  battefìmo , e nell’al- 
trofenza  pur  citeriore  apparenza  di  amminillrarlo  per  effetto  i 
quell’cfcmpio  proucrebbe  ciò  che  maino  volle,  non  dico  il  Cate- 
rino,il  qual  vi  richiede  almeno  la  fìmulazione  d’operar  dadouero  . 
per  la  parte  del  miniflro,  mà  nè  pur  Lutero, il  quale  vi  ricerca  l<u» 
Fede,  e però  l’intenzione  d’efìergiuilificato,dalcantodichifì 
battezza  < Altro  è dunque  il  far’vn’azionc  per  traflullo  , altro  il 
farla  per  fingimento,  e non  daddouero.  Qual’azione  fi  fi  per  tra» 
ilullo  più  del  giuoco  i £ contuttociò  fi  fa  daddouero , e con  ani- 
mo d’obligarfi  per  giulliziaal  contratto . Per  traflullo  adunque  lì 
cfercitò  il  Sacramento  del  Battefìmo  fri  que’Giouanecti,  mà  coio 
vera  intenzione  i come  fi  feorge  fpecialmente  dal  non  efserfì  bat- 
tezzati in  quello  fcherzoi  battezzati  per  addietro,  ini  i catecume- 
ni foli:  la  qual  differenza  non  fàrebben  quiui  vfata  fe  hauelfero  in- 
ufo di  far’vna  mera  feena . 

Pafso  altre  fallirà  di  quell’huomo  meno  atte  all’inganno, e pe-  p 
ròn.en  bifognofe  di  rifiuto.  Mànonpofso  rattemperarmi  dall* 
ofseruazione  dell’vltima  in  quello  difeorfo  > oju’egli  trattando  fo- 
pra  la  materia  e fopra  la  forma  eisenziale  de'Sacramenti,  e in  par- 
ticolare del  Batteiimo,  dice:  che  nella  Chiefa  antica  non  fi  ribat- 
tezzauano  i battezzati  frà  alcune  Sette  d’£retici , benché  quello 
non  adoperaisero  la  materia  e la  forma  che  ora  fi  flima  efsenzia- 
le  : 11  che  prouaeglùperciòche  allora  nulla  fàpeuafi  di  materia.* 
e di  forma,  lo  il  domanderei  : Non  fapcuanli  allora  i vocaboli 
di  materia  e di  forma , ò fuor  di  ciò,ignorauafi  ancora  la  cola  per 
tali  vocaboli  lignificata  da  noi , cioè  quel  che  fi  richiede  per  el'sc- 
za  al  Sacramento  ? Se  mancaua  l’intendimento  folo  de’predetti 
♦ ’ vocaboli,  qual  più  zoppa  conclufione  ? Non  sà  il  volgo  ciò  cho 

importino  in  vnafpada  i vocaboli  di  materia  e di  forma: adunque 
non  faprà  diltinguerc  fri  vna  fpada  e vn’accecta,  ò frà  vna  fpada_» 
vera  di  ferro  cd  vna  finta  di  legno  ? Se  poi  credette  il  Soaue,  cho 
♦ in  que'pr  imi  tempi  nè  accora  fi  fori» afse  concetto  di  ciò  che  fia-* 

* efsen- 
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«iTenzìale  al  Battefimo,  e di  ciò  che  ora  noi  coVocaboli  dello 
Scuole  efprimiamo  per  nome  di  materia  e di  forma;  figura  egli 
allor  nella  Chiefa  vna  grolla  ignoranza  eziandio  del  Vangelo , il 
quale  apertamente  c’infegna  e la  materia  battefimale  ch’è  l’ac- 
qua,e la  forma  ch’è  il  battezzare  in  nome  del  Padre,  del  Figliuo- 
lo^ dello  Spirito  Santo.  £ come  potè  mai  auucnire,che  in  tutto 
il  Cri  diane  fimo  così  tofto  nelle  cofe  efienziali  mancarte  la  tradi- 
zione d’vn  Sacramento  il  più  necefiario,  il  più  vniuerùle  , e’1  più 
mentouato  che  lia  nellaChiclà  ? Mi  fe  pur  ciò  fù,  onde  procede- 
te che  alcuni  Battesimi  amminiftrati  dagli  Eretici,  com’egli  con- 
forta, erano  approuati  per  fofficienti;  altri  riprouati  per  difettiui» 
sì  che  vfauafi  allora  di  fupplire  con  iterarli  1 Può  mai  diuifarfene 
altra  ragione, fe  non  perche  in  quelli, e non  in  quelli  fi  lcorgeua_» 
Tenenza  del  Sacramento  ? Non  ci  hà  generi  di  cofe  più  opporti, 
che’l  Falfo  e'1  Vero  : onde  all’auror  d’vna  fallita, per  non  eflcr  cò- 
uinto,  farebbe  medierò  il  non  dir  mai  verità  . 

CAPO  SETTIMO. 

Canoni  ordinati  per  promulgarli  nelle  materie  della  Federo  i 
ed  alcune  confìder azioni  intorno  ad  ejji . 

I quello  pefo  riefcono  le  oppofizionì  co  cui  quali 
con  fourappofte  montagne  prefume  il  Soaue  d - 
innabbiflàr’il  Concilio . E per  certo,  feparatane 
eziandio  col  penfiero  l’aflìftcnza  diuina,non  fo- 
lamente  il  valor  de’Cong negati,  mà  la  diligenza 
degli  efami  toglieua  ogni  pericolo  che  ne  vfcif- 
fe  lauoro  il  qual  fi  poterti:  fprezzare  fe  non  da_» 
huomini  temerari) . Vfauafi  primieramente  le- 
gnar l’Autore  e il  libro , ond’  era  cauata  ciafcuna  propofizio- 
ne  che  s’efponeua  à cenfura . ApprelTo  à ciò  fopra  qualfiuogliaj 
di  quelle  che  i Teologi  concordauano  di  dannare,  faceafi  da  lo- 
ro vn  breue  Scritto  con  le  tellimonianze  della  Scrittura,  de’Con- 
cilij , e de’Padri , e co*  più  valorofi  argomenti . Intorno  à quelle 
nelle  quali  fi  difcordaua,  notauanfi  con  breuità  i fondamenti  del- 
l’vna  c dell’altra  parte.  Ancora  in  quelle  che  conueuiuafi  fra  Io- 
rodi  tralafciare,portauanfi  le  ragioni  del  tralafciamento.  E tut- 
to quello  con  tanta  erudizione  e dottrina, che  quella  fola  fcrittu- 
ra  baderebbe  per  efempio  di  maturità  e di  cura.  Il  tutto  dipoi 
andaua  per  le  mani  de’Padri;  e fe  ne  prendeua  la  deliberazione^ 
vltimata  nelle  generali  Adunanze . E perche  la  materia  de’Sacra- 
mcnti  erafi  trattata  dal  Waeftro  delle  fentenze,  da  San  Tommafo, 

E e per 
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e per  confeguence  dagli  altri  Scolaftici  loro  cementatori  co  mag- 
gior pienezza,  che  quella  della  Giuftificazione  , e conteneuafi  an- 
che nell’Inftruzione  data  agli  Armeni  dal  moderno  Sinodo  di  Fio^ 
renza;  non  parue  neccflàrio  l’infegnar’inrorno  à ciò  di  profeffio- 
ne  e con  particolari  decreti  la  dottrina  vera,  com’erafi  fatto  nel- 
la preceduta  Seflìone»  mà  fol  condannare  có  Semplici  anatemi  la 
falfa,  com’erafi  vfato  nella  penultima  fopra  il  Peccato  originale . 

Dopo  lunghe  efferuazioni  ed  emendazioni  adunque.  Furono  * 
apparecchiati  per  la  Futura  Seflìone  trenta  canoni  di  Fede  ; tre- 
dici fopra  i Sacramenti  in  vniuerfale,  quattordici  fopra  ilBatte- 
fimo , e tré  fopra  la  Confermazione  in  particolare . E’1  tenore  di 
efli  fu  molto  di fc uffa  e limatoci  che  non  pur  fi  riduflero  à Forma 
tutta  diuerfa  da  vn  modello  compofkme  dal  Scripando  ; mà  nella 
Congregazion  generale  tenuta  il  di  precedente  alla  Seflìone,  fi  Fe- 
cero venti  correzioni . Condannatali  quiui  il  dire  : 

Che  tutti  i Sacramenti  della  nuoua  legge  non  foffero  infiituiti  da  Crifioi  e J 
eie  i veri  e propri]  nofoffer  fette, né  più  né  meno,b  foffero  altri  chei  feguenti. 

Il  Baitcjìmo  , la  Confermazione , /’ Eucariflia,  la  Penitenza , l' Eflrcma 
Vnzjone , l'Ordine, e’ l Matrimonio. 

Che  non  differiffero  da’Sacramcnti  della  Legge  vecchia  in  altro  che  in 
effer  diuerft  riti  e diuerfe  cerimonie . 4 

Che  fieno  fra  sé  tato  eguali  che  in  niì*  modo  Vvno  fia  più  degno  dell'altro. 

Vi  fù  aggiunta  quella  parola,  in  niun  modo,  perche  alcuni 
pendeuano  a nalafciar  queft’articolo»  oiferuando  che  ciafcun  Sa- 
cramento hà  qualche  Speciale  eccellenza  per  cui  fecondo  qual- 
che rifpetto  non  rimanga  inferiore  agli  altri . Ciò  che  dunquo 
s’inrefe  di  condannategli , che  totalmente  lìen  pari  : come  dico 
Lutero  fcriuendo  al  Senato  di  Praga:  Non  è vn  Sacramento  più  degno 
dell'altro:  imperòche  tutti  confiftono  nella  parola  di  Dio.  Nel  qual  fen- 
timento  fù  auuertito,  che  l’articolo  era  contrario  à San  Dionigi , 

£ Sant’Ambrogio,  i Melchiade  Papa,  e ad  Innocenzo  nel  capito- 
lo cum  Martha  de  celebrai. Mi  (far. 

Che  non  fieno  necejfarij , mà  fiuperflui  alla  falutei  e che.il  C rifilano  fi  y 
giufiifichi  per  la  fola  Fede  fengfi  i Sacramenti , e fenza'l  voto  di  c(fi  : Ben- 
ché ( aggiugne  il  Concilio  ) non  tutti  fieno  necejfarij  à ciafcuno . Qui 
&’intefe  di  condannar  l’EreGa  di  Lutero  che  tutto  aferiue  alla  Fe- 
de, niente  all’opera  del  Sacramento.  E però  vfofll  quell’aggiun- 
ta, la  qual’eiclude  la  neceflìtà  di  tutti  e fette  per  la  Salute. 

Che  fieno  infiituiti  per  nudrir  la  fola  Fede . $ 

Che  tali  Sacramenti  noncontengan  la  grazia  la  qual  lignificano  : ò che 
non  la  diano  à chiunque  non  pone  ofiacolo  dal  fuo  canto  : quafit  che  fieno  meri 
fegnali  eflcriori  della  grazia  ò della  giufiizia  ritenuta  per  la  Fede,ed  alcune 
note  della  profisjfione  crifitana,CQ  le  quali  fi  dijeernano  i Fedeli  dagl  Infedele* 

Che 
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Che  ne  mede  fimi  Sacramenti,  quanto  è dalla  paté  di  Dio,  non  fi  dia  la 
grarfa  fimpre  ed  à tutti  quantunque  bene  gli  riceuano  ; ma  filo  ad  alcuni, 
ed  alcune  volte . 

Che  ne' mede  fimi  non  fi  dia  la  grafia  ex  opere  operato  , mà  bafii  la 
fiducia  nella  diuina  ptomefia  per  confeguir  la  grafia . 

Che  nel  Eattefimo  , nella  Confermazione , e nell'Ordine  non  s'imprima 
il  caratter' all' anima,cioè  vn  certo  figno  fpirituale  c non  figgetto  à cancella- 
mento,onde  non  pojjono  reiterar  fi. 

Che  ne'Minifiri  mentre  fanno  c danno  il  Sacramento,non  fi  ricerchi  ol- 
meti l'intenzione  di  far  quello  che  fd  la  Chiefa . 

Che'l  Minifi ro  ejfendo  in  peccato  mortale,  benché  offerui  tutte  le  co/e  ef- 
fimjali , non  faccia  ò non  dia  il  Sacramento . 

Che  i riti  approuati  e rit  enuti  dalla  Chiefa  Cattolica  nella  folcane  am- 
tninifi’ anione  de' Sacramenti  fi  po/fatio  difprezz&r  ò trolafciar  da’minifiri  i 
lor  voglia  finga,  peccato  j t>  fi  pojfano  mutar' ejji  in  altri  da  qnalfiuoglia  Pa- 
fior  di  Chiefi . 

Scguiuano  i particolari  intorno  al  Battefìmo:  ed  erano  cjuefti  r 

Che  il  Eatttfimo  di  Ciouanni  haue/fe  la  medefima  forga  che  quel  di 
Cnfio.  Ciò  feonfig Banano  alcuni  che  fi  poncllc  ; perche  di  quei 
Battefìmo  dice  la  Scritturatile  fi  faceua  in  remiffion  defeca- 
ti: Mài  più  Aiutarono  chiare  le  parole  dello  flefTo  Gioii  anni  a:  /<> 
vi  batteggo  nell'acqua  ; ma  quegli  che  verrà  dopo  mè,  vi  botteggerd  nello 
Spirito  Santo  , enei  fi.oco.  E portarono  l’interpretazione  d’alcuni 
-Padri,  i quali  elpliiano  che’l  Battefìmo  di  San  Giouanni  erain_» 
remiflìon  de’peccati  fecondo  la  fpcranza,  e da  porgerli  non  per 
eflò  , mà  sì  pei  Battefìmo  di  Grillo  ch’egli  fignifìcau  a , ed  à cui 
egli  difponeua.  E Sanc’Agoftino  medefìmo  allega  àqueflopro- 
pofito  l’efempio  di  quelle  parole  dcll’Apollolo:  Idio  ne  hà  rifufei- 
tati,  e ne  hà  fatti  fiore  nel  confiffo  de'Celefìi  » il  che  ùmilmente  incen- 
devi della  fperanza , e non  dell’effetro . 

Che  l'acqua  vera  e naturale  non  fi  a neceffaria  al  Battefìmo  ; e che  pe- 
rò le  parole  di  Crifio:  Se  alcuno  non  farà  rinato  d’acqua  e di  Spi- 
rito Santo, babbi  ano  fin  fi  metaforico . ...... 

Che  mila  Chiefa  Romana,  la  quale  è madre  e macflra  di  tutte  le  Chie- 
fi, non  fra  fi  vera  dottrina  del  Battefìmo . 

Che  * l Battefìmo  dato  ancor  dagli  Eretici  in  nome  del  Padre,  del  Figli- 
uolo, e dello  Spirito  Santo  con  ivtengion  di  far  quello  che  fi  la  Chiefa,  non 
fia vero  Battefìmo . : t .■  i 

Che  7 Battefìmo  fia  libero,  cioè  non  necejfatio  per  la  folate . 

Che  ’l  battezzato  quantunque  Vogli#  e pachi, non  f offa  perder  fi  gra- 
fia, ecceda o non  volendo  egli  credere  ..  • 

Che  i battezzati,"  per  cagian  del  Battefìmo  fi  facciano  del  imi  della  fila 
Fide  i b noie  di  tutto  fafiggfX*  .n . d.nt . . - j : . I;  o j tv.  > ù 
il  E 2 Che 
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C/;e  / mede  fimi  fieno  efenti  da  tutti  i mandati  della  Cbiefa  ì quali  fi  ha - 
»o  ò per  ifcritto  ò per  tradizione-,  lì  che  non  fieno  tenuti  à offeruarlije  non 
volendo  Jpontaneamente  fottomettcefi  adejfi. 

Che  zìi  huomini  debbano  in  maniera  effer  richiamati  alla  memoria  del 
riceuuto  Batte  fimo,  che  in  virtù  della  promcjfa  quiui  preceduta  fappiano, 
effer  nulli  tutti  i voti  fatti  da  poi ; qua  fi  per  quefli  fi  detragga  alla  Fede  che 
hanno  profetata,  ed  allo  fieffo  fiatìefimo . Vi  fù  aggiunta  ftudiofamen- 
te  quella  parola, fatti  da  poi.  Iniperòche  fi  confiderò,  ch’eflcndo 
opinione  probabile.tutti  i voti  antecedenti  cancellarli  colla  pro- 
fet'sione  in  Ordine  Rcligiofo  i lo  flelTo  poteuafi  opinar  del  Batte- 

Che  tutti  i peccati  commeffi  dopo  il  Battefimo,  con  la  fola  memoria  dì  ef- 
fo  è filano  rimejfi,  ò diuengano  veniali . 

Che  i battezzati, i quali  poi  habbiano  negata  la  Fede  appreffo  gl  Infe- 
deli, e tornino  à penitenza,  debbano  ribatteZZarfi  • > _ 

Che  niuno  debba  efifir  battezza t0  fe  non  & ,n  qndl’età  in  cui  fu  bottega 
goto  Criflo  , ò in  articolo  di  morte . 

Che  i fanciulli  perche  nel  battefimo  non  fecero  atto  di  Fede , non  debba- 
no computarfi  trà  i Fedeli;  e però  quando  giungono  agli  anni  della  direzio- 
ne, debbano  ribatteZZarfi : 0,  effer  meglio  di  tralafcia,' il  loro  Batte ftmo,cm 
di  battezzarli  fengfatto  lor  proprio  di  fede  nella  fola  fede  della  C hiefa . 

Che  i medefimi  fanciulli  quando  fono  crefciuti  , debbano  domandarfifc 
vogliono  ratificar  la  promcjfa  fatta  nel  Battefimo  dal  Pattino, e one  r fonda- 
no di  nò,  douer fi  ciò  lafciare  ad  arbitrio  loro  fernf  altra  pena  cbcdellapnua- 

? ione  de' Sacramenti  finche  firauuci  gatto . 

Finalmente  fi  poneuano  quelli  tré  Canoni  (opra  la  Conferma- 
zione contra  chiunque  dicelle  : 

Che  la  Confermazione  era  vna  cerimonia  oziofa,e  non  vn  vero  Sacra- 
mento ; e che  anticamente  non  era  altro  che  vninflruzione  onde  fui  fine  del- 
la puerizia  i fanciulli  rendeano  conto  alla  Chiefa  della  lor  Fede  . 

Che  fieno  ingiuriofi  allo  Spirito  Santo  quelli  che  attribuifeono  alcuna 
virtù  al  Crifma  della  Confermazione  . 

Che  il  miniflro  ordinario  della  Confermazione  non  fia  il  filo  V efeouo, 
mi  ogni  femplice  Sacerdote  . 

Vi  fù  aggiùta  quella  pirolì, ordinario, dopo  lunga  deputazione:  I* 
Perciòche  piaceua  ad  alcuni,  che  l’articolo  li  tralafcialfe;  quando 
nel  Sinodo  Fiorentino  fi  ha,  che  i Sómi  Pontefici  hanno  talora  di- 
fpenfato  in  ciò  co’femplici  Preti  per  gran  cagione, purché  vlatfero 
il  Crifma  cófecrato  dal  Vefcouo:  e nell’epillola  16. del  lib.j.Grc- 

Sorio  Magno  fcriue  à Gennaro  Vefcouo  di  Cagliari, hauer  egli  v- 
ito , che  alcuni  hauean  prefo  fcandalo  perche  da  lui  erafi  proi- 
bito a’Pred  feroplici  il  confermaci  Battezzati s,Hauer’eilò  ciò 

fatto  fecondo  il  coftume  dell’antica  fi»  Chiefa*  roàfc  pur  di  fue- 
tto 
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fto  alcuni  lì  cònrriftauano , conceder  ciò  egli  a’Sacerdoti  in  quei 
paefi  doue  non  fieno  Vefcoui . In  contrario,  ajrautorità  delCon- 


qual  circuftanza  con  artificio  tace  il  noftto  Soaue  per  far 'appa- 
rire ,che  vn  Pontefice  lia  flato  contrario  all’altro  nella  dottrina: 


n 


cilio  rifpondeua  il  Nobili  Vefcouod’Acci.che  in  quel  luogo  fi  ri- 
ferifee  il  fatto,  non  fi  diffinifee  l'articolo  » c ch'eflendo  i miniftri 


de’Sacramenti  deputati  daCrifto,  non  può  veruno  delegarne  la_i 
podeftà  à chi  non  l’habbia  per  se  medehmo  : la  qual  fù  fentenza 
di  Durando  bfr$  gli  Scrittori  Domenicani, di  Maggiore  tra’Fran- 
cefcani.e  forfè  di  San  Bonauentura  i mi  non  di  Scoto.e  della  Re- 
ligion  Francefcana  vniuerfalmentc  , come  narraii  Soaue . Anzi 
varij  Francefcani  rinomati  ed  antichi,  ne’loro  Scritti  accoftaron- 
fi  atl’oppofta , e fpecialmente  Antonio  d’Andrea  « chiaro  difce- 
polo  del  medefimo  Scoto,  il  Cardinal  Pietro  Aureolo  d , c prima-» 
di  loro  Riccardo  di  Mczzauilia  * coetaneo  di  Scoto,  ed  altri  . Fù 
ben  sì  d’Adriano  V 1.  in  ciò  che  fenile  auanti  il  Pontificato  ; la_» 


Ma  4.  a d. 7. 


* la  4. 
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i I»  4 di fi  7 
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là  doue/  più  toflo  vedeli  che  Adriano  giunto  al  Pontificato  feguì 
le  vefligia  dell’Anteceflbre  ; & ad  iflanzadi  Fra  Giouanni  Glapio- 
ne,c  di  Frate  Francefco  degli  Angeli  ( amendue  fucceflìuamente 
Confeflori  di  Carlo  Quinto,  e l’vlcimo  poi  Cardinale  , da  noi  mé- 
touati  in  più  luoghi)  concedette  a’Frati  Minori  facoltà  di  mini- 
Arare  vn  tal  Sacramento nell’lndie^jue  mancano  i Vefcouire  quel 
priuilegio  autentico  fi  conferna  nel  Monaflerio  di  San  Francefco 
in  Siuiglia  : Tanto  hà  di  vero  che  la  Religionde'Miuori  tenga.» 
sì  fatte  conce  Aloni  per  nnlle,  come  vuole  il  Soaue . 

Anzi  ilpriuilegio  d’Adrianonon  fù  concefsione,  mà  confer- 
mazione de*  priuilegi;  antecedenti . Il  più  antico  di  efsi , che.» 
oggi  fi  rirroui , è di  Giouanni  XXII.  a’medcfimi  Frati  Minori  per 
le  parti  Orientali,  e Settentrionali,  il  qual  fi  vede  rapportato  «j 
confermato  in  vnodi  Niccolò  IV.e  polfon  leggerli  nel  Volume  5. 
degli  Annali  g fcrittl  di  quelia  Religione  da  Frate  Luca  Vvadin- 


f Vedi  Pietro 
Arcud'o  nella 
Concordia  il 
«ip.15  del  lib- 


gO  oggi  viuente,  e fegnalato  in  erudizione  > il  quale  con  pari  fe- 
deltà e diligenza  il  tutto  hà  cauatodall*Archiuio  Apoflolico.  Vn* 


j All'ano,  1447 
num.if. 


altro  limile  priuilegio  fi  regiftra  iui  b d’Eugenio  IV.  E dipoi  Leon 
X.  concedette  lo  fteflo  à Giouanni  Glapione  e à Francefco  degli 
Angeli  prenominati , riferendo  oltre  alle  fimiglianri  Bolle  me  ri- 
tmiate di  fopra,  due  altre  : la  prima  di  Niccolò  IV.e  la  feconda-» 
d’VrbanoV.  E di  rutti  quelli  ottenne!!  la  confermazione  in  ampia 
forma  , mà  generale  dal  Succefiòre  Adriano , mentre  «ancora  di- 
morati* in  Saragozza.  > 

Ora  tornando  noi  al  Concilio  : Benché  non  folle  neceffarìo  il 
ciòdiffinire.'fentiuanotuttauia  quafi  tutti  con  l’opiuionedi  San 
Totnmafo  abbracciata da’più  eminenti  Scolafticische  per  delega- 
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zione  de!  Papa  tal  facoltà  polla  déderfi  a’femplici  Sacerdoti.il  Soa 
ne  non  fapendo  bene  il  fatto, e Tempre  disfauorenole  à quella  par- 
re  oue  pende  il  fauor  della  Chiefa;  và  dipingendo  argomenti  qui- 
ui  portati  in  contrario:Sì  com’èrChe  parea  drano  il  fódarlì  in  vna 
lettera  di  San  Gregorio,  la  quale  fe  lì  folle  perduta,  la  Chiefa  giu- 
dicherebbe l’oppodo  . Nè  fi  auuedena  egli , che  ciò  interuiene_» 
in  tutte  le  liti  , nelle  quali  tempre  fi  giudicherebbe  oppolìtamen- 
te  à quel  che  fi  giudica  , oue  fi  folte  perduta  qualche  lcrittura  in 
cui  fi  fonda  l’ intenzion  del  vincitore  : onde  appartiene  alla-» 
prouuidenza  di  Dio  il  conferuar  perpetuamente  nella  Chiefa  tali 
prone  del  vero  quali  badino  affinch’ella  nófia  perduta  in  errore  . 
Oltre  à ciò  gli  rimale  ignoto  , che  à quell’atto  di  San  Gregorio  lì 
conforma  e l'vfo  aeratamente  fuflèguito  e dimoltratodi  iopra_» 
nella  Chiefa  Occidentale,  e vn’antichiffima  confuctudinc  della.* 
Chiefa  Orientale,  oue  i Preti  femplici  cóferinano  gl’infanti  dopo 
il  Batte  fi  ino  . Vera  cofa  è che  à tal  conluetudine  manca  la  chia» 
ra  approuazionc  de’Romani  Pontefici , ò per  hauer  lufpicato  al- 
. cuno  ch’ella  non  dermi  da  legittimo  concedimene  della  Sedilo 
Apodoiica  , mà  piti  rodo  dall’  vlo  che  i Vefcoui  ne'  Sabbici  di 
Pafqua  , e di  Pentecode  battcz2aflèroe  crefimalfero  ad  vn’ora;  il 
che  per  abul'o  e per  ignoranza  di  poi  folle  imirato  da’ièmplici  Sa- 
cerdotuò  più  veramente, per  apparir  credibile  che  vna  tal  facoltà 
ecceduta  dauanti  a’ Vefcoui, polcia  folle  riuocata  dalla Codicuzio- 
ae  d'Innocenzo  Quarto;  come  ben’inlegna  có  la  folita  dottrina  e 
perizia  ilCard.  Francefco degli  Alblzi  in  vn  Trattato  contenente 
le  materie  della  Sacra  Inquifizioneril  qual  Trattato  oue  daU’Auto- 
re. impetri  lajuce  , Ja  porterà  copiofimenre  à tutte  le  qiudioni  di 
quel  grani  (limo  Tema:  Nondimeno  la  già  detta  riuocazione  non 
olierebbe  nulla  al  nodro  intendimento;  che  il  conceder  ciò lùu» 
in  podedà  del  Sommo  Pontefice  f II  che  per  lo  .dello  Aurore  ve» 
diradi  quitti  comprouato  con.alrtfc  antiche  cd  'autentiche  teftiino- 
ti  njapze  : t Ja  menzionata  vtruda confuetudine delle  Chicle Orié- 
tali,. almeno  fecondo  la  lùa  origine,  dà  legni  éuidenti  di  canoìii- 
caie  di  ella  la  lunga  menzione  .Pietro  Arcudio  nella  dia  Opero 
* Nii  bVro  ».  ^cjja  Concordia  fri  <3  u ed  e due  Ghi  ele*>  mòdrand»: ch'ella  ero 
ù)  vigore  aliai  aulirti  la  Scidna  incominciata  à tempo  di  Fpzio;  nè. 
pet  tartaglione  i'  Greci  furònoma*  rlprefi  j t lo  Ifeelfo  càdificaj 
«kJJ’fgptto  quell’antico  Aurore  del  libro  afcrirto'àSàc’Agodirfó, 
cJt’e  intitolato:'-  •££vijuv\u  ddl‘ -urne  -dell aliTo'Icft amento > f\  cnoiu 
,Un  ’,  meno  quell’ altro  antico  Scrittore  de'  Comcntarij.  attribuiti  à 
•“  • Sàuc'Ambrogjft  iòpra  l’fptdale.di  S.>P»oio  .nelicapo  4. agli iifclìj; 

. Vtpb'ro'»  ofrre»  à y.ari) Concili)  antichi  i.qualt  fono  aNcgari idalrCariL.  Bel* 
l^i minò  ntqnedo'prqpoiuo  •»,  L.per  rancò  piuMumitiddieud  Gó- 
* eiiiodi  Fiorenza,  efiuido  propodi  a 'Greci  vndici  dubbi)  di  loro 
&Lj  vfanze 
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vfanzc  che  non  pareano  cattoliche,  frà  i quali  il  fello  era  appunto 
Copra  il  collume  che  hanno  i Preti  di  confermare»  dicefi  che’l  Ve- 
fcouodi  Mitilene  tutti  gli  dilfoluè  legittimaméte,c  fecondo  i ca- 
nonica due  in  fuori, ch’erano  lo  fcioglimcnto  del  matrimonio  fe- 
condo il  vincoloie  la  creazione  del  Patriarca  Coftantinopolitano. 

*4  Non  farebbe  dunque  badatolo  fmarriinento  di  quella  letcera 
di  S.C-regorio  perche  la  Chiefa  perdeflc  ogni  Tradizione, che  que» 
fio  Sacramento  nò  è,  có  impolfibilitàdi  dipéfazione,riftretto  alle 
mani  epifcopali.Có  ciòfuanifce  quello  che  amplifica  il  Soaue:  pa- 
rer gran  cola, che  per  lo  fpazio  di  feicento  anni.quàti  ne  panarono 
dall'età  di  Crifto  à quella  di  San  Gregorio  , non  fi  folle  di  quello 
fatta  ne’libri  alcuna  menzione . Primieramente  è ciò  falfo,  come 
innanzi  moftràmo:  Nulladimeno  concedafi:Non  fi  ricordaua  egli» 
che  ciòd  comune  à tanti  altri  articoli , i quali  ne’primi  tempi  1» 
fupponeuanopiù  rollo, che  fi  fcriueflero  ; e che  perciò  gli  Eretici 
deprezzando  le  Tradizioni  fondate  nell’vfo  alianti  memoria,  ha- 
ueuan’ardico  di  negarli , e di  riuoltar  foffopra  la  Chiefa?  Mà  chi 
vorrà  perfuadcrfi,che  Gregorio  Magno,  huomo  sì  Tanto  e sì  dotto, 
volefie  difpenfar  neH’cflenza  d’vn  facramento  quàdo  ò per  Tradi- 
zione,ò per  ifcritture  non  peruenute  à quelli  fecoli  non  haueflc 
trouato,  che  ciò  gli  era  lécito  fecondo  la  concezione  diCrido  ? 
Epeiche  fece  Crii o (dacapo  inforgerebbe  il  Soaue  con  alcuni  — 
pochi  impugnatori  di  sì  fatta podeftà  delegata)  vna  tal  concef- 
fione  in  quello  Sacramento  folo,da  che  in  niuno  degli  altri  diè  fa- 
coltà di  delegare  vn  minidro,  il  quale  rimoffane  ogni  delegazio- 
ne non  potefle  con  valore  efercitarlo  ? 

•j-  Che  ciò  fia  vnico  nel  Sagramento  della  Confermazione  , non 
J fi  ammetterà  di  leggieri:  nputàdofi  dalla  maggior  parte  de’Tco- 
logi,  che  gli  Ordini  minori  fien  fagramenti  i e pur’ellì  per  dele- 
gazione papale  dannofi  dagli  Abati  che  non  hanno  podedà  ordi- 
naria per  tal  ininidero . Nè  mancherebbe  per  auuentura  qualche 
altr  esépio  fondato  in  opinioni  molto  feguitc  , e probabili.Ondo 
vna  premefla  coiàro  incerta  nò  può  effer  fertile  di  ficura  cóclufio- 
ne . Mà  oue  eziandio  folle  certa, potrei  rifpondere  col  Giurifta_>, 
che  non  di  tutte  le  leggi  noi  lappiamo  tendere  la  ragione,  né  da- 
mo tenuti  à ritrouarla:  bada  che  il  fatto  di  San  Gregorio  Magno, 
e la  Tradizione  della  Chiefa  Orientale  ci  palefa , che  Crilìo  il 
qual  poreua  così  ordinare,  hà  così  ordinato.  Oltre  à ciò,  sì  co- 
me ogni  Ipecial  Sagramento  hà  le  fue  leggi  fpeciali  per  qualche 
congruenza  fpeciale  che  le  richiede;  così  vna  tal  congruenza  non 
è difficile  ad  apparire  eziandio  nel  cafo  nodro.  Non  fù  egli  affai 
conueneuole,  che  dall'vnà  parte  l’arrolar’m  qualche  Grado  della 
• milizia  crilìiana  toccaflè  per  ordinaria  giurildizione  non  a'  fera- 
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plìci  Centurioni,  mi  più  tofto  a'Tribuni , eome  appunto  fi  fi  ne- 
gli Eferciti*  dall'altra , che  douendo  quefto  Sacramento , ben- 
ché non  sì  neceflario  ò per  confeguimento  della  giuftificazioae,» 
per  ofleruazion  del  comàdamento.òperaccrefcimétodi  forze  nel- 
l’vltima  battaglia  rcome  fono  il  Bactefimo,  la  Penitenza,  l'Eftre- 
ma  Vnzione,  e l'Eucariftia ; efler  comune à tutti  i Cresciuti:  e 
non  potendo  hauerci  Vefcoui  in  ogni  paefe  doue  ci  hà  Criftiani» 
fpecialmente  in  tempi  di  perfeguzioni  ; potefle  il  fupremo  Capo  > 
qualora  gli  parefle  opportuno,  delegar  ciò  a’Capitani  inferiori  i 

Anzi  non  mancò  fra  gli  Scolaftici  chi  ftiraafle  * non  efler  dif-  1 6 
detta  vna  tal  delegazione  a’medefimi  Vefcoui  : La  qual  fentenza 
non  feria  lungi  dal  probabile  fe  s’intendefle.hauer  quella  podeftà 
i Velcoui  feconda  la  prima  iuftituzione  di  Criftoi  mà  eflere  flato 
poi  ciò  interdetto  loro  dal  Sommo  Pontefice,  il  quale  hà  riferba- 
to  à sé  il  diritto  di  cotal  delegazione,  come  appare  dairvfo  e da* 
decreti  antichi  filmi  i in  quella  maniera  che  hi  riferbato  à sé  il 
difpenfare  in  alcuni  voti.e  Faflòluere  da  alcuni  peccati . Mà  co- 
munque ciò  fia,certo  è,che  potè  Crifto  far’vna  tal’inftituzione  di 
quel  Sacramentoi  e che  le  memorie  vctuftifsime  delia  Chiefa  di- 
moftrano  che  l’habbia  fatta  « 

Quelle  furono  le  ragioni  e a’migliori  Scolaflici  di  così  opina-  17 
re , e a’due  Concili)  non  già  di  decidere , mi  d’inclinar’ à quel- 
la parte.  Neper  tuttociò  taluno  riputaua  necefsario  d’alterar’il 
canone  prima  conceputo,  il  quale  condannaua  il  dire:  che  la  po- 
deftà di  confermare  fia  in  ver  un’altro  che  nel  Vefcouo  j perciò- 
che il  Delegato,  fi  come  quegli  che  non  opera  in  virtù  propria-», 
*on  può dirfi aflolutamente  e fenza veruna  aggiunta,  che  habbia 
podeftà.  Con  tutto  quefto  parue  buono  d’vfar  chiarezza  con  la 
dichiarazione  di  quella  parola , ordinario i adoperata  parimente^ 
dal  Concilio  Fiorentino  : la  quale  dall’ vna  parte  riferba  illefa  la 
fentenza  comune  intorno  alla  facoltà  delegata;  e dall’altra  non 
toglie  la  condannazione  della  fentenza  eredcale.  Se  fofle  noto  al 
volgari  quante  confiderazioni  richiegga  ogni  tratto  di  pennello 
per  far’vna  dipintura  perfetta , non  harebbono  marauiglia  che.» 
vna  piccioJa  tauoletta  fia  lauoro  di  lungo  tempo:  E quindi  è,che 
al  contrario  dell’altre  robe  , l’arte  i in  maggior  pregio  appreflo 
chi  più  ne  abbonda  « 
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capo  ottavo: 

Due  altri  punti  di/putati  ] opra  l' e/feri  Sacramenti  inflittiti 
/libito  dopo  il  peccato  d'Adamo  : e ( opra  il  rimedio 
pen/ato  dal  Gaetano  a figliuoli  de  Fedeli 
che  muoiono  nel  ventre  materno . 

O P R A due  altri  capi  forfè  dilputazione.L’vno 
fù  , che  gli  eletti  à cauar  gli  errori  dall’opere 
degli  Eretici  haueuano  polla  frà  eli!  vna  pro- 
pofizione  fcritra  da  Lutero  nel  libro  delle  £>/- 
fintarmi,  contenuta  nella  deputazione  da  lui 
fatta  l’anno  1 5 ao.  Che  immediate  dopo  il  pec- 
cato d’Adamo  fodero  Sacramenti, i quali  delfer 
la  grazia . Mà  ciò  da  varij  Teologi  non  fù  di- 
urno dannabile,  così  per  quello  che  molti  fenronodel  matrimo- 
nio (il  quale  contuttociò  altri  voleuano  che  non  folle  allora  vero 
Sacramento  ) come  più  ancora  per  quello  che  infegna  Sant’Ago- 
fìino  vniucrfalmenre  feguitato:  eflèr  credibile,  che  per  ogni  tépo 
folle  ordinato  da  Dio  alcun  rimedio  agl’infanti , acciòche  non., 
rimaneflèro  tutti , morendo  in  quell’  età  , fenza  riparo  danna- 
ti. Il  qual  , rimedio  elTendo  infallibile  per  diuina  coftituziono 
e promeflione  » e non  dandoli  per  alcun  merito  de’  medelimi  in- 
fanti, e richiedendo  fecondo  il  creder  di  molti  qualche  oblazio- 
ne fenfibile  » parea  che  hauelfe  le  proprietà  di  Sacramento:  e per 
tale  il  reputarono  vari;  Scolatici  f Onde  s’hebbe  per  lo  miglio- 
re di  non  entrar’in  quella  materia . Impcròche  intorno  à ciò  che 
affermaua  Mei  ancone, male  intendendo  le  parole  di  San  Paolo:  il 
palpamento  del  Mar  Rodò  edere  flato  veroBattefimo  de’Giudei  » 
non  facea  medierò  altra  códannazione,che  flatuire  la  forma  eflèù- 
zialc  del  Battefmio , e l’Infti tutore  di  tutti  e fette  i Sacramenti  , 
ch’é  Crifto . 

• i II  fecondo  punto, nel  quale  occorfe  diuerfità  di  pareresti:  Che 
la  Congregazione  Ipeciale  de’TeoIogi,alle  propoflzioni  chei  De- 
putati haueuano  eftratte  da’libri  degli  Eretici  come  degne  di  cé- 
lilra  , ne  aggiunfc  altre  che  le  parenano  condannabili  nella  fteifa 
materia,  fecondo  che  riferimmo;  e frà  quelle  polè  l’opinione  del 
Gaetano  , il  qual  s’auuisò  , douerci  hauere  qualche  foccorfo  fra* 
Crifliani  eziandio  per  que’fanciulli  che  muoiono  nel  ventre  mv 
terno  : E pe(ò  , benché  timidamente  , e l'otto  correzione  di  mi- 
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* glior  giudicio,  parlò  così  : Con  maniera  cauta  ed  inreprenfibìlè  fi  ope - 
rerebbefie  a ' fanciulli  pericolanti  nel  ventre  materno  fi  deffie  la  benedizione 
in  nome  della  T rinità  ; sì  che  la  difcnjjione  della  caufia  fi  lafciaffe  poi  al  di- 
urno Tribunale.  Chi  sà  fe  ladiuina  mifericordia  accettajje  vn  tal  Ba  tefimo 
nel  voto  de' parenti , quando  niuna  trofie ur aggine,  md  fola  impofjìbilità  J en- 
fi l'efieguxjone  de!  Sacramento  ? 

Per  faluare  queft  opinione  dalle  cenfure  apportò  alcune  ra- 
gioni il  Seripando  . La  prima  fu,  che  altrimenti  più  efficace  fa- 
rebbe data  la  Fede  appreflo  gli  Antichi,  che  no  èappreifo  di  noi 
ò la  Fede.o’I  Battefiino  : c pur  dice  San  Gregorio  , che  ora  opera 
l’acqua  ciò  che  allora  operaua  la  Fede.  La  feconda,  che  Idioi  hi 
infhtuiro  il  Battemmo,  come  fommaméte  neceifario,così  romena- 
mente facile  ; conflituendone  per  materia  ciòche  lì  troua  in  ogni 
luogo, e per  miniftro  fofficiente  al  valore, anche  vn’Infedele.e  vna 
Donna  : E nondimeno  fe  quello  Sacramento  non  potelfe  appli- 
carli in  voto  de’Genitori  vtilmente  à chi  muore  prima  di  nafeere» 
non  farebbe  inftituito  in  forma  polfibile  à tutti  5 anzi  harebbeci 
vno  flato  dell’huomo  inabile  alla  giuftifìcazione , cioè  nel  ventre 
materno  . La  terza  fù,  che  fe  la  potenza, e la  mifericordia  diuina 
nella  legge  antica  non  era  legata  a’Sacramenti,  mi  per  la  fola  fe- 
de de’Genitori  giuflificaua  gl’infanti  ; non  fi  vuol  credere, che  vi 
fìa  legata  ora  da  poi  che’l  Sangue  di  Criflo  hà  /pianata  la  firada 
della  falute , ed  allargate  le  mani  della  diuina  mercede . 

Pertanto  non  fi  giudicò  neceilario  il  condannar  quell*  arti- 
« Còtìfniì  nti-  colo:  di  * che  apportarono  in  ragione , ch’egli  non  apparteneua 
ic  memori,  de  a|ja  dottrina  del  Battcfimo  : onde  poteuafi  tralafciare  fenza  che 
fon fr r u. no*  p.  vn  tal  filenzio  lo  dichiarane  per  tollerabile  : Benché  poi  Dome- 
f“_8°  * ' grò  njco  Soto, quantunque  dello  ftelfo  Ordine.che’l  Gaetano.l’habbia 
-euu  f0  l’ereticale:  e Pio  Quinto  Pontefice, vfeito  dalla  medefima 
ScnoIa,il  fé  cancellar  dall’Opere  di  quel  venerando  Teologo.  Né 
fenza  ragione:  parendo  contrario  al  detto  vniaerfale  di  Criflo  : 
Che  non  entrerà  in  Cielo  chi  non  fard  rinato  d'acqua  e di  Spirito  Santo-,  il 
cóflicuire  vna  maniera  infallibile  d’andare  in  Cielo  séza  tal  mez- 
zo» ò lenza  il  proprio  voto  di  elfo . Che  che  ila  intorno  ò all’opi- 
nion  di  Gerfone » che  Dio  qualche  volta  à fuo  beneplacito  vi  di- 
fpenfi  per  le  preghiere  de’Genitori  1 ò intorno  all’altra  più  ri- 
ftretta  di  SanBonauentura,  e del  Vefcouod’Àuxcrre,  che  quella-» 
difpenfazione  almeno  taluolta  auuenga  quando  fi  è cominciato 
il  Batte  fimo , e non  fi  è potuto  trarre  à compimento  per  qualche 
t non  colpeuole  oflacolo , òper  qualche  occulto  difètto. 

£ da  che  mi  è occoriò  di  recare  in  mezzo  i contrari/  argomc- 
ti  prodotti  dal  Seripando,  mi  par  conueneuole  di  fciorli  qui  bre- 
vemente » perche  taluno  men  perito  delibi  Teologia  pon  li  repu- 
tane 
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tafife  infallibili:  Intorno  al  primo  : E ora  più  ageiiole  d’hauer  l’ac- 
qua,sì  come  quella  che  abbonda  in  ogni  contrada;  e la  volontà  di 
battezzare, la  qual  nafeedi  leggieri  in  ogni  Crifliano.che  allora  la 
vera  Fedeila  quale  fi  riftringeua  à picciol  numero  d’huomini,c  nó 
rimediaua  ancora  in  quel  tempo  alla  colpa  de’fanciulli  auanti  al 
loro  natale,  come  tien  la  comune  fentenza.  Ne  più  di  vigore  hà  ii 
facondo  5 perciòche  sì  come  è ca fa  fortuito, che  talora  non  fi  tro- 
ni acqua  , ò che  manchi  la  volontà  del  minifiro  i così  è cafa  for- 
tuito , che’l  fanciullo  muoia  nell’aluoj  hauendo  la  Natura  de- 
clinati tutti  ànafcerc,  e difpofto  l'ordine  delle  cagioni  in  manie- 
rale ciafcuno  concepuro  efea  in  luce,fa  qualche  accidente  non 
gliel  diuieta.  Follo  ciò,  non  è inconueniente  che  ci  habbia  vno 
Ciato  naturale  incapace  della  giultificazione  , oue  non  fia  natura- 
le, mà  accidentale,  e contro  à natura,  che  quello  fia  l’vltimo  fla- 
to dcH’huomo,  e ch’egli  nou  pafG  ad  vn 'altro  flato  capace  della 
giullifìcazione  . 

6 Finalmente  in  ciò  che  diceuafi  della  diuina  mifericordia , già 
s’è  mofirato  ch’ella  nella  legge  nuoua  fi  è obligata  ad  vn  riparo 
molto  più  facile,  che  nell’antica:  Senza  che,  intorno  à tutte  que- 
fle  controueriìe  conuien  por  mente,  che  nella  credenza  della  di- 
uina mifericordia  non  dobbiamo  allargarci  oltre  à que*  confini  i 
quali  Idio  hà  riuelati  nella  Scrittura  : Perciòche  , si  come  à lui 
era  libero  di  non  creare  gli  huomini,ò  di  crearli  fenza  innalzarli 
al  diritto  della  fua  vifione;  e sì  come  di  quello  diritto  gli  hà  pri- 
vati perla  colpa  del  Genitore  » così  anche  hà  potuto  nel  reflo 
fenza  offefa  della  giuflizia  compartir  la  fua  mifericordia  conj 
quella mifura che  hà  voluta:  maffimamente  hauendolo  fatto  in 
maniera , che  fecondo  il  corfa  delle  naturali  cagioni , e toltine.» 
gli  auuemmenti  cafuali  j niun’huomo  è,  al  quale  non  pollano  ap- 
plicarli i fuffidij  della  diuina  PafEone  « Il  voler  palfare  quelli  le- 
gni è vn’accoflarfi  lotto  fpecie  di  pietà  aU’impietà  Pelagiana . Sì 
come  quafi  tutte  le  ribellioni  cominciano  con  oflentazione  di 
voler  più  di  bene  al  Principe  i così  quafi  tutte  l’erefie  hanno  ori- 
gine da  olìentazionc  di  credere  più  di  bene  in  Dio  . E sì  corno 
vuole  il  maggior  bene  del  Principe  chi.fommette  la  volontà  alle 
fue  ordinazioni  ; così  crede  più  di  bene  in  Dio  chi  forum  ette  l’in- 
telletto alle  fue  riuelazioai. 
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CAPO  NONO. 


‘formazioni  trattate  e coftituite,  fpeeialmente J offra  la  mol- 
titudine de ' Vefcouadi , e [opra  le  V" nioni  ò à vita,  ò 
a perpetuo  de'  'Benefìcij . Efaminandofi  i difcorfi 
del  So aue  intorno  all' in/ti turione  de  He. 
nejìcij , delle  V nioni , e delle 
Commende . 

APPORTA  in  quello  luogo  il  Soaue  cinque 
decreti  apparecchiaci  dal  Concilio  > com’egli 
dice,foprala  couueneuole  amminiftraziono 
de’trè  Sacramenti  de’quali  fi  parlaua  oe’canoui; 
e racconta  varie  deputazioni  auuenute  nel  for- 
mare il  tenore  di  sì  fatti  decreti;  fempre  inten- 
to à far 'appari  re  che  ogni  vfo  della  Chiefa  Cat- 
tolica^ vn’abufo . Mà  di  tutto  ciò  negli  Acci 
e nelle  memorie  del  Concilio, non  v’hà  parola.  E fenza fallo  ve- 
deuano  que’faggi  Padri,che  così  l’edificazione  fpirituale.come  la 
materiale  dee  principiare»  da’fondamenti  ; i quali  nella  prima  fo» 
no  i Rettori  delle  Chiefc.Oue  quelle  fiano  diftribuite  dirittainétc, 
poche  leggi  fi  ricercano, ed  elle  lortifconoefeguzionc:fe  in  tal  di- 
ftribuzione  fi  manca,  innumerabili  leggi,  quantunque  offerirne-», 
non  balte  rebbono,  come  quelle  che  non  poffono  prouueder*à  tut- 
ti i cafi  • e di  effe  oltre  i ciò  fotto  i mah  Rettori , ranfllme  lon_, 
polle  ad  effetto:  effendo  elle  come  le  fpade , che  riceuon  tutto  il 
vigore  dal  braccio  di  chi  le  maneggia  « - • 

Imprendendoli  dunque  allora  quella  riformazione  fondame- 
tale,  fi  riprefe  il  trattato  fopra  la  rclìdenza  : perciòche  non  fi  {ten- 
dendo azione  à luogo  dittante  , e valendo  qui  il  comun  detearo  , 
che  gli  affenti  dcono  riputarfi  per  morti  ; tutte  falere  doti  cono- 
fceuanfi  infruttuofe  nel  Rettor  della  Chiefa, ouc  non  fo/feroappli 
care  ad  operare  col  contatto  dcll’afiìltenza . Mà  intorno  à ~- 
vno  de’piùduri  impedimenti  era  la  moltitudine  dc'Beneficij:i 
potendo  vn’  huomo  rifedere  in  più  luoghi . 

Qui  non  lafcia  d’introdurre  il  Soaue  vn  zelante  dilcorlo;  fo- 
fpiratìdo  que’primi  felici  tempi  quando  i beni  della  Chiefa,  com’ 
egli  diuifa,  erano  amminillrati  dalla  Ragunanza  di  tutti  i Fedeli  : 
a>  qMn  tra  comune  il  nome  di  Chiefa  ; e da  vna  comune  majfa  era  prefo  il 
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uitttfkueflito  dc’pou'eri,  e dc’miniftranti,  e fi  prouncicua  pii  principalmente  * 
a'bifogni di  quelli, cl>c  di  quefii  . Poi  fegue  à dire  : Che  per  l' imperfezio- 
ne fi  finontò  un  grado  , e fi  fecero  d'vna  mafia  quattro  parti , ponendo  nell * 
ultimo  luogo  quella  de'poueri,  che  fecondo  l'ufo  dell' innanzi  doueua  efier  nel 
primo. 

E coftume  de’fediziofi  fparger  concetti  nociui  alla  quiete  pu. 
blica,  mi  palliati  di  zelo  popolare  » come  appunto  faceuano  que- 
gli  antichi  Tribuni  della  Plebe  Romana  ; i quali  proponeuano  o 
promoueano  le  leggi  Agrarie, accette  a’poueri:  cioè  à coloro  che 
hauendo  men  di  poderi,  hanno  più  di  potere , che  i ricchi  ; per- 
che hanno  più  mani  ; le  quali , quando  s'accordano , dominano 
il  Mondo  : e però  miléro  tante  volte  in  rifehio  di  fouuerfiono 
quella  Republica.  Ecco  il  fine  del  Soaue,e  de’  Tuoi  Innouatori  : 
Ridurre  il  Gouernoà  popolo:  abbattere  non  folo  i Monarchici 
gli  Ottimati.  Che  tale  non  forte  né  il  primo, aè  il  buono, nc  il  pot- 
abile reggimento  della  Chiefa,  l’habbiamo  prouato  nel  libro  an* 
recedente  da  ciò  che  afferma  ilSoaue  fteflo.  Che  il  nome  di  ^ 
Chiefa  fotte  comune  à tutti  i Fedeli, non  è vfo  della  fola  Antichità 
difmerto  al  prefente  ; anzi  è da  noi  foftenuto  si  come  articolo  di 
fede  contra  gli  Eretici  moderni  condannati  in  Coftanzsu» . Mà  , 
come  oflerua  Ariftorile,  che  il  nome  di  Città  fi  prende  talora  per 
tutta  la  moltitudine  de’cittadini,  talora  per  la  parte  principato 
e gouernante.ch’è  il  Senato  ; parimente  il  nome  di  Chiefa  non  se - 
pre  lignifica  tutti  i Fedeli  » mi  pigliati  alcune  volte  per  la  parto 
principale  e gouernante.ch’è  il  Clero  ; e anche  talora  più  {fretta- 
mente  pe’foli  Magiftrati  fupremi,che  fono  i Vefcoui . Quanto  è 
poi  à quel  fuo affètto  caritatiuo,il  qual  vorrebbe,  che  có  l’entrate 
ecclefiaftiche  fi  foccorreflè  in  primo  luogo  al  bifogno  de*  poueri  t 
io  domanderi  volentieri  il  Soaue,  fe  à lui  era  noto  che  In  alcuno 
Republica,òin  alcun  tempo  fiafi  loro  fouuenuto più  mifericordio- 
famente,chc  in  Roma  fotto  i Crifiiani  Pontefici . Lafcio  per  oro  ' 
i poueri  di  volontà , sì  come  fono  tante  migliaia  di  Religiofi  che  ^ 
viuono  qui  di  limofina,  quanto  incerta  di  fua  natura,  altrettanto 
certa  per  la  carità  non  mai  efaufta  de’facultofi  : mà  (blamente  có- 
fidero  i futlìdij  che  fono  cóftituiti  a’poueri  di  nccetfkà  » cioè  gli 
Spedali  sì  d’infermi,  sì  di  pellegrini , sì  di  fanciulli  efpofti , i Ri- 
cetti di  mendichi  Orfanelli, e di  fanciulle  difperfe,i  Seminari)  di 
Chetici  bifognofi,  le  dori  artigliate  a’ Vergini  fprouuedute.  Vn_»  s 
folo  Spedale  ch’é  quello  di  Santo  Spirito  in  Sartia,  poffiede  il  va- 
lore  di  forfè  quattro  milioni.  E tutte  quefte  opere  vniramento 
pigliate  fono  poco  inferiori  per  auuentura  alle  rendite  certe  che 
trae  il  Pontefice,  non  pur  dallo  Srato  temporale,  foctrattine  i de- 
biti» mà  inficine  ancor  da’diritci  pontificali  l'opra  tutu  la  Chiefa. 
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1 ^7*  « latri  ora,  fé  può , il  Soaue  ,ò  altri  per  lui  contro  à Roma  il  a* 
fuoi  Prelati , ed  al  Tuo  Gouerno,  quafi  ad  auaro  verfo  i poueri  . 
Non  voglio  parlare  delle  limofine  che  fi  fanno  giornalméte  in  que- 
lla Città,  le  quali  fole  baderebbono  ad  alimentare  vn  gran  Prin- 
cipe. E benché  quefta  pia  liberalità  fia  più  in  Roma  che  in  altro 
luogo  del  Mondo,  come  in  quella  ch'é  la  Reggia  della  Chiefa,  c_> 
~^a  più  copiofa  di  ricchezze  ecclefiadiche  ; nondimeno  in  tutti  i 
paefi  che  abbracciano  la  Religione  e le  leggi  fpirituali  di  Roma, è 
quella  carità  sì  abbondante  con  entrate  ferme, e confouuenimen- 
ti  arbitrari/,  che  può  fare  flupire  e arroffirc  tutte  l’altre  antiche 
e moderne  Republichc . Mà  perche,  quantunque  di  larghezza  in 
ciò  s’vli,  non  adegua  ella  mai  il  bifogno  di  tutti  ; mi  gioua  il  di- 
fcoprire  vn  falfo  viftofo  che  và  ponendo  in  modrail  Soaue , con.» 
dire  : che  la  prima  e principal  parte  dell’ecclefiadiche  entrate^ 
dourebbe  applicarfi,ed  applicauafi  ne’felici  tempi, a’poueri,  e nò 
a’minidranti . Ed  io  affermo , che  ciò  farebbe  vn  codume  dirim- 
- 4?etro  contrario  al  felice  flato  della  Republica,ed  alte  indit'.izioni 
di  Dio  e della  Natura.  Efaminiamo  vna  volta  quella  materia-» 
con  attenzione-». 

Qtiali  fono  i fonti  della  pouertà  ? Cinque . Il  luffo,  la  crapula, 
il  misfatto, la  pigrizia,  e’1  difàdro:  Il  luffo  e la  crapula, con  lo  Icia- 
lacquar  la  roba,  il  misfatto  e la  pigrizia,  ò col  dar  cagione  ch’el- 
la meritamente  fia  tolta , ò col  tralcurare  di  cudodirl»  e d'acqui- 
flarla;  il  difadro,con  quelle  difgrazie  le  quali  fanno  che  i beni  di 
queda  vita  chiaminfi  beni  di  fortuna,  eie  quali  modrano  che  in  edl 
non  è collocato  il  premio  infallibile  douutofi  alla  virtù.Mà  le  pri- 
me quattro  fono  le  più  confuete  origini  dell’inopia  vmana  : onde 
per  lo  più  è vero  il  detto  : che  cial’cuno  è labro  della  fua  propria 
fortuna:  siche  fra’poucri  à gran  penafitrouerà  vno  per  dicctj  , 
. la  cui  pouertà  non  fia  proceduta  oda  colpa  di  lui  ò degli  Antc- 
, nati.  Nè  altra  briglia  più  forte  ritiene  V indomite  voglie  dell* 
' huomoda  tutti  i vizi/, che  quella  turpis  egefus  temuta  da  ciafcuno 
ò in  sè  deffo.ò  nella  progenie . Nc  parimente  verun’altro  più  acu- 
to fprone  che  quedo  incita  gli  huoimni  alla  fatica,  di  fua  natura 
sì  difpiaceuole.e  infieme  sì  neceffaria.  Onde  gli  Antichi  fauolcg- 
giarono,  che  Gioite  foffe  benemerito  del  Gener’vmano,  e pren- 
dcife  il  nome  dal  giouatnenco  ; perche  là  doue  prima  nell'era  di 
* ^ Saturno  la  Terra  incolta  donaua  i cibi , e i fiumi  correuan  vino  t 
egliripredé  queda  prodigalità  di  Natura;  eco  l’indigenza  intro- 
duce l’indudria  che  aguzzò  gl’ingegni, e fù  madre  di  tutte  l’Arri. 
Or  fe  conruttociò  nell’huomo  qued’  orrore  della  pouertà  fopra- 
dance  ò à fe  deffo  ò a’Difcendenti  fuoi,  nò  bada  perche  tanti  non 
gettino  le  facoltà  ne*  vizi/ , non  rompan  le  leggi  con  gl’infulti , 
; " non 
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non  marcifcmo  difutili  alla  Patria  con  l’ozio  ; che  farebbe  quan- 
do vedefsero  vna  prouuifione  abbondante  cficura  per  tutti  i po- 
ueri  i 

7 Mi  dirà  taluno  : Douraflì  per  tanto  sbandir  la  mifcricordia  » 
e impietrare  contra  la  mendichiti  necelCtolà  ì Lo  tolga  Dio:  Già 
hò  dimoftrato,  che  à niun  paefe  e à niun  gonerno  del  Mondo  è 
più  contrario  quello  concetto,che  à Roma  • Affermo  folo,  che  fa-  t 
rebbe  ò malignità  ò floltizia  condannar  come  poco  pia  vna  Re- 
publica  perche  non  tutti  i poucri  hanno  quiui  pronto  , copiofo  , 
infallibile  il  l’oftentamento . E conchiudo  : proueggalì  largamen- 
te ad  alcuni  eftremi  bifogni:  lì  eferciti  liberal  compartì  one  verfo 
alcuni  infortuni/  ò nulla  colpeuoli , ò molto  fcufabili  , e verfo  lav 
pouertà,  congiunta  con  la  debolezza*  la  qual’è  vn’altra  maggior 
pouertà  : sì  come  la  gagliardia  è vna  ricchezza  tanto  più  furtiilé- 
te  quanto  meno  apparéte,peròche  intrinlìca  : Nel  rello  la  miglior 
limofina  è l’aiutar  ciafcuno  à render  fruttifero  quel  podere  c ho 
gli  hà  dato  la  Natura,  dico,  le  mani  : e à fargliele  impiegare  io 
opere  che  porgano  gloria  à Dio,  e profitto  al  publico.  In  tal  ma- 
niera ù fouuiene  alla  necertìtà  , lì  fomenta  l’indurtria,  fi  gioua  al- 
la Patria,  e fi  manrien  l'orrore  verfo  la  pouertà , come  compagna 
dello  ilento. 

8 Procede  egli  auanti  con  rammaricarli , che  dipoi  //l  applicato 
egli  opulenti  quello  che  prima  feruiua  agl' indigenti  j fr  i carichi  cìk  prima  / 
erano  chiamati  miniflerii  cd  vfftcij  della  cura  / 'pirituale , bebbero  per  prin- 
cipale il  temporale-,  e furon  chiamati  Beneficij  » O il  Soaue  in  quello  di- 
feorfo  riprende  i Criftiani  moderni  quali  men  zelanti  degli  anti- 
chi! ò,  fatta  prefuppofizionc  che  tali  fien  gli  huomini,  riprende  il 
coftume  della  Chiefa.  Se  la  riprenfione  ferifee  i moderni  Cri- 
ftiani,baflerebbemi  di  rifpondere,che  à quello  non  può  rimedia- 
re il  Papa , douendo  egli  gouernare  gli  huomini  quali  Idio  e la_* 

Natura  gli  producono  al  Mondo . Mà  fopra  ciò  aggiungo , chej 

s’e^li  quello  volle  fignificare,affermò  il  fallo  feientemente.  Non  è jAlll  pjglot- 
fcritto  nella  Vita  di  queft’huomo  • , ch’ei  folea  dire  , i difetti  de* 

Criftiani  non  cfler  nuoui , iftà  nati  con  la  medefima  Chiefa  ? Pia-  m 

cerni  qui  di  regiftrar  le  parole  che  iui  di  lui  fi  raccontano  : Le 
Chiefe /ondate  dagli  Apofloli  ftefft,  & otte  e(]i  predicavano  e rifedeuano , non  __ 
ejfere  fiate  efenti  "da  imperfezioni  ; di  che  l'epifiola  a'G alati  ne  fa  chiaro  te- 
/ limonio , mà  piti  la  Corintiaca . Che  quanto  alla  carità , altri  aderivano  à 
Pietro , altri  à Paolo,  alt  ri  ad  Apollo  con  fei fitta  & cfprejfa  ditti (ione  di  Cri - 
fio  : guanto  a' dogmi,  v'era  chi  negava  la  Refurregione  : guanto  alla  con- 
cordia , fi  tiravano  liti  a'T ribunali  degl'infedeli  : guanto  a'coflumi  v'era 
fornicazione  inaudita  anco  frà  Idolatri:  gu&to  a' riti, la  cena  del  Signore  era 
convertita  in  banchetti, ove  altri  era  ebr io, altri  famelico,  E pure  l'Afoftolo  la 
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1 5 47*  riconosce  per  Chiefa  vera  e corpo  di  C rifio . Cosi  egli  folca  decorrere  » 
fe  crediamo  al  Aio  Acare  che  ne  deferire  la  vita , come  d’Eroe  • E 
chi  hà  qualche  cintura  d’Iftorie  , sà  che  gli  Ecclefiaftici  antichi 
portauano  il  lor  vecchio  Adamo  quanto  i moderni . 

Parmi  che  fi  polla  riconofcere  la  fimiglianza  della  Chiefa, con-  9 
fiderata  fecondo  i tempi  vetufti  ò i recenti, in  vn  Mercatite.il  qua- 
le nel  principio  del  traffico  haueua  alcune  poche  monete  d’oro  , 
alquante  più  d’argeto,  e più  aliai  di  rame  : le  prime  erano  riguar- 
deuoli , e però  note  non  ottante  la  lor  pochezza:  alquanto  meno 
compariuano  le  feconde:  nulla  le  terze, benché  in  maggior  quàci-  » 

cà  ; perche  ed  aflolutamente  eran  poche.c  per  etter  dozzinali, non 
craeuano  à se  gli  fguardi,  come  le  preziofe  : poi , feguendo  egli 
ad  arricchire  e à tràfricchire,  tutte  le  maniere  di  monete  crebbe- 
ro proporzionalmente;  sì  che  quelle  di  rame  per  la  loro  nume- 
rofità  diuenner  notabili.  Or  non  anderebbe  errato  chi  dicelle: 

Quefto  Mercatante  è impouerito  , perche  prima  tutte  le  fue  mo- 
nete eran  d’oro  ; ed  ora  .ne  hà  molte  di  rame  ? Lo  Hello  c auue- 
nuro  ne’Criftiani , e fpecialmentc  negli  Ecclefiaftici.  In  tempo 
della  primitiua  Chiefa  furono  pochhalcuni  di  que'pochieran  de- 
boli,e rinegauano  ; altri  imperfetti  e di  picciola  virtù  : e di  tut- 
ti quetti  rimale  ofeura  memoria:  certi  ve  n’hauea  finalmente  di 
virtù  memorabile^  però  rimali  celebri  all'età  noftra.  Succe  ffiua- 
méte  la  Chiefa  s’c  dilatata  in  molte  decine  di  milionne  fra  quetti, 
come  fra  tutte  le  cofe  vmane,l’eccelléza  c rada, il  difetto  c oltre- 
numero. Adunque  la  Chiefa  è calata  di  pregio  ? Anzi  è crefciuta  à 
moltittìmi  doppi/ . Contini!  tante  centinaia  di  migliaia  che_> 
nell'vno  e nell’altro  lètto  vefton  di  facco,  dormon  sù  i legni,  man- 
giano rimafugli  accattati,  fono  incapaci  e di  nozze, e di  roba,e  d‘ 
ogni  comodità  cziàdio  mediocreie  ftanno  tutti  impiegati  òin  lo- 
dar Dio,ò  in  péfar*àDio,ò  in  feruire  al  proflxmo  per  amor  di  Dio: 
Continfi  tanti  che  di  tutte  le  Religioni  fupplicano  ed  ottengono 
per  fomma  de’  voti  loro  il  partirli  da  quefto  Mondo  auanti  alla-» 
morte,  c l'andar  fra  inefplicabili  patimenti  ad  affrontare  la  crn- 
, deità  de'Barbarl  in  altro  Emilpero  per  fete  di  guadagnar  qual- 

che anima  à Critto  : E veggiamo  fc  canto  numero  d’eroica  pietà  fi 
rifeon tra  tutto  infieme  in  quali!  fotte  fccolo degli  antichi.  Vna^» 

, falange  innumerabile  di  religiofi  Sacerdoti  cfercita ora  i minitter 
rif  ecclefiaftici,  non  folo  riceuendone  il  puro  vitto,  come  dice  il 
Soaue  che  faceuafi  à querelici  tempi  ; mà  molti  di  loro  nè  pur  fi- 
curi  del  vitto,  e ficuri  di  non  hauerlo  le  non  tanto  mefehino , che 
fe  ne  dorrebbe  ogni  fchiauo.Se  poi  oltre  à quetti  e ad  altri  dipu- 
riffimo  zelo,  fono  ancora  moltiffimi  che  appaiono  compotti  di 
carne  c di  Ipirito  , e dcfidcrano  ,pcr  quanto  la  legge  di  Dio  pec- 
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mette , anche  i beni  di  quefiavita  ; e fé  altri  molti  ancora  pon- 
gono maggior1  affezione  à quel  che  fi  vede,  che  à quel  che  fi  cre- 
derà pur  fc ruono  al  culto  di  Crifio,  doue  prima  feruiuafi  à quel 
diGioue  e diMarteie  qual  più,  qual  meno, in  ofl'equio  di  Crifio 
domano  molte  lor  voglie  , aoue  prima  l’vnica  regola  d’operarej 
era  il  diletto  e l’vtii  mondano  : douremo  lamentarci  dell’età  no* 
dira?  Mi  fi  cótrappóga in  tuttala  vafiità  de'fecolie  de’pacfi  vn’al- 
tra  immenfa  Comunità  di  religiofi  miniftri,che  in  riuerenza  della 
creduta  Diuinità,e  per  ottenerne  beni  inuifibili.habbia  mai  tanto 
contrariato  alle  cupidigie  della  Natura,  quanto  fa  il  Clero  Catto- 
lico. 

Mà  fia  ora  imperuerfato  il  Mondo:  puoffi  perciò  riprender  la 
Chiefa,  com’io proponeua  infecondo  luogo,  s’ella  ad  imitazione 
di  ciò  che  fàceualdio  nel  vecchio  Teftamento  , fi  piega  all'  im- 
perfezione vmana  ; ed  alletta  eziandio  con  premi/  terreni  à pi- 
gliar i legami  dello  fiato  clericale,  e la  fatica  de’minifierij  eccle- 
fiafiici  i Sta  iuuiluppato  in  grand’equiuocazione  quel  rimproue- 
rodelSoaue  > Che  al  prefente  il  principale  ne'minifteri/  facri  fia 
il  temporale, e non  lo  fpiritale . Mi  fi  dicajil  principale  nella  guer- 
ra qual'è,  il  foldo  , e la  preda  delia  milizia , ò la  difefa  delia  Re- 
publica?  Ciafcuno  rifponderà,  che  in  rifpCtto  al  foldato  per  lo 
più  é il  primo,  in  rifpettoa’Magiftrati  i quali  foldanolamilizia,é 
il  fecondo.  Adunque  fi  dourà  biafimare  il  gouerno  fe  con  grolle 
paghe  fi  mantengono  i Condottieri , e fe  con  ifperanza  della  pre- 
da e del  Tacco  fi  (limolano  gli  eferciti  all  efpugnazione  del  paefe 
nemico?  La  Natura  ftefl'ac’infegnò  quella  prudenza,  inuitando 
gli  huomini , non  che  ad  altre  azioni  onefte  , à fofiener  la  propria 
lor  vita  col  diletto  del  cibo.  Se  dunque  l'vmana  imperfezione.»'' 
è tale  chele  ricompenfe  vilibili  tanto  vagliono  d’incitazione  à 
quelle  fatiche  le  quali  fon’vtili  per  far'acquifiar'agli  altri  i veri 
beni  inuifibili;  è fiato  gran  zelo  e gran  fauiezza  nella  Chiefa  il  có- 
fiituir  tanti  milioni  di  rendite  in  tutta  l’ampiezza  del  Crifiiatiefi- 
ino  à mercede  folo  di  quc'minilln  i quali  attendono  allacura^ 
Spirituale  altrui . 

Lafciamo  i difeorfi,  ponghiamo  1*  affare  in  pratica . Venga-» 
vn  Papa  di  Tornino  zelo  ( de’quali  non  può  negarli  che  habbia  ve- 
duti molti  per  ogni  tempo  la  Chiefa  ) e voglia  efiinguer  tutti  i Be- 
nefìci/ ecclcfiaftici , e far  che  gli  Vinci/  fpirituali  fieno  minifteri/* 
infruttiferi  j potrà  ridurlo  ad  effetto  ? Ciafcuno  conofce,  che  nò . 
Perche  dunque  biafimare  che  non  fi  operi  l’impoflibile  ? An- 
diamo vn  grado  auanti,e  fìngiamo  che’l  Mondo  s’accordi  à per- 
mettergliene ; farà  ciò  di  profitto  alla  gloria  di  Dio  ? Tofto  ve - 
dtemo  fcaìler  quell’prdiac  da  cuidepenòc  l’elèrcizio,  la  no- 
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*47*  tizia,  c>i  conferuamento  della  Religione . O , balterebbono  que* 
perfetti  che  ora  in  gran  numero,  come  dicemmo,  feruon  la  Glie- 
la per  fololpirito.  Anzi  mancherebbono  quelli  eziandio . Il  di* 
chiaro  con  sì  fatta  fimiglianza . Gli  fpiriti  foli  nell’animale  fanno 
le  funzioni  vitali  : adunque  , direbbe  taluno,  à che  giouano  tanti 
vmori  più  grolfi  ? Giouano  à molto.  Senza  quelli  non  lì  torme- 
rebbono  e non  lì  conferuerebbono  gli  fpiriti . Così  accade  nel 
propolito  noftro:  Vn  tal  numero  di  Sacerdoti  perfètti  lì  vi  for- 
mando nelle  fcuole  ò degli  Ordini  Religiolì,  6 de’Scminari;  Cle- 
ricali; e quelli  non  durerebbono  al  Mondo  fe  non  fodero  indiriz- 
zati, protetti,  alimentati,  tenuti  in  vnione,  e in  difciplina  da’Pre- 
lati  che  gouernano  IaChiefa  ; i quali  non  podono,  ò,  diciamo  an- 
cora.non  vogliono  ridurli  à quel  rigore  di  vita;  mà  dorati  d’auto- 
ritàri prudenza  , di  dottrina , di  ricchezze  , ed  anche  di  molto 
zelo,  fono  il  foftegno  di  quelle  fante  palelire  di  perfezione  eccle- 
liailica . E fe  cali  Prelati  non  hauedèro  per  fudditi  i cherici  fecola- 
ri  à cui  potedèro  dare  i premi;,  e da  cui  traedcro  le  contribuzioni 
c lapocenzamon  harebbono  né  la  facoltà, né  l’autorità  per  mante- 
nere i Regolari . Se  l'Vniuerlìtà  de’Cattolici  non  vedede  tante  ri- 
munerazioni à cui  può  afpirar  ciafcuno in  fuo  grado  òper  sè,ò  pe* 
iùoijcol  profelfare  vna  vita  di  fpecial  pietà  e di  Ipecial  culto  diui- 
no,  la  refiftenza  della  natura  corrotta  rimarrebbe  sì  gagliarda, che 
non  allignerebbe  e non  lì  nutrirebbe  così  vniuerfalmente  l’adèrto 
alla  Religione;  il  quale  opera  dipoi  che  molti  abbraccino  , e che 
quali  tutti, più  ò meno, proteggano  il  Chiollro . In  fomma  chi  ben 
confiderà,  ogni  parte  di  quella  Republica  é bifognofa  dell’altra  . 

S‘è  impietà  d'ateillail  tener  che  da  cafuale  il  corpo  naturai  d’vna 
"inofca,  non  farà  il  creder  tale  il  corpo  ciuil  della  Chiefa  ? ' 

^ Che  gioua  pertanto  il  ripefcarc  da’fondi  ofcurilfirai  deli-  li 
Antichità  l’origine  delle  Commende  e delie  Vnioni  de’flenefici;  ? 
L’inftituzione,  fecondo  che  confeda  ilSoaue,fù  buona;  l’efeguzio- 
r.e,  come  in  tutte  le  cofe  vmane,  talora  fu  mala  : Nondimeno  fat- 
ta comparazione  all’opera  di  ciafcun  Beneficiato  relidente , la_> 
quale  per  vna  tal  mala  efèguzione  fiali  tolta  al  coltiuamento  del- 
l'anime;  Idio  hi  redimite  centinaia  di  Regolari  che  abbondano 
in  ogni  luogo  ; e de’quali  benché  il  Mondo  fparli , ò perche  gli 
piace  farli  cenforde’più  riueriti , ò perche  fon’inferiori  all’idea-» 

"*  che  profedano;  tuttauia  gli  ama  e gli  pregia  : Il  che  habbiamo  ve- 
duto nel  lènfo  comune  del  popolo  quando  lì  é trattato  di  leuarli 
eziandio  da  que’  Conuenti  oue  la  fcarfezza  delle  perfone  e delle.» 
p rouuifioni  rendeua  meno  perfètta  la  difciplina.  E dall'altra  ban- 
da quelli  Benefìci;  douizioli  che  li  fono  talora  formati  con  l’in- 
corporarne  molti  in  v noi  hanno  cófcrico  à mantenere  i più  fubli- 
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mi  Prelati,  che’  per  altezza  4 di  fangue  ò di  Grado  fono  i piladri 
del  Tempio . Ciafcun  fi  ricordi,  che  io  non  difendo  qui  la  diftri-  ^ 
Suzione:  la  quale  quando  è difettuofa,  il  difetto  è degli  huomini, 
e non  delle  leggi-  Mà  trà  quelli  difetti  che  talora  fono  vendi n*, 
non  mi  perfuado  già  che  fia  vera  quella  profufa  conce  Alone  cho  ^ 
fenza  verun  teftimonio  appone  il  Soaue  a Clemente  Settimo  nel- 
l’vltim’anno . Né  polfo  trarmi  à credere,  eflerfi  da  verun  de’Teo- 
Joqi  infegnato  in  Roma  quell’  eccedo  che  quafi  comun  dottrina 
è loro  aferitta  dallo  ftedo:  cioé.che  douendo  il  congruo  foftentar_ 
mento  deH’Ecclefiaftico  mifurarfi  dallo  dato  della  perfona;  & ef- 
fendo  i Cardinali  vguali  a’Rè,  niuna  entrata  fialor  foucrchiafo 
non  quella  che  fuperade  la  Reai  condizione . Quello  farebbe  vn_, 
difeorfo  da  huomo  fenza  difeorfo;  come  fe  laChiefa  dt  Crifto  pre- 
dicade  qnell’indebito  pregio  delle  ricchezze  ch’é  contrario , non_^ 
dirò  agl  infegnamenti  d’Ariftotile  , inà  d’ogni  tollerabil  Repub- 
blica de’Gcntili:  cioè,  che  l’onore  de’Magiftrati  debba  indurarli 
dall'abbondanza  delle  renditele  dal  fafto  della  trattazione  : Nel 
che  talora  per  certo  i Cardinali,  che  li  di  mano  in  Roma  fuperio- 
ri  ad  ogni  Principe  minor  de’Rè;  fi  veggono  inferiori  eziandio  a 

priuati  Caualieri , e Mercatanti . 

s?  Riftrigniamo  le  molte  in  poche  : Douc  riefee  finalmente  que- 

‘ Ro  zelo  contrai  Benefici/  ricchi  ? Vengono  gli  amici  del  Soaue  , 1 
riformatori  dcllaChiefa,  dico  gli  Eretici  : gridano  fopra  yn  calo 
abufoj  vogliono  emendarlo  j ed  occupano  molte  prouincie  . Che 
fanno  de’Benefici/  tolti  alla  difpolìzione  del  Papa  ? Gli  riducono 
per  auuentura  allo  dato  di  quegli  aurei  tempi  lodati  dal  Soaue,  il 

' qual’efercita  per  idrumento  di  malignità  inlin  le  lodijc  conuerto- 
ro  il  rutto  nel  folleuamento  de’pouerie  nel  foftegno  necefi'ario 
de’mimdranti  ì Nò  . Almeno  tolgono  le  Vnioni  e le  Commende 
mal ’int  rodo  tte,e  gli  riducono  alla  pridina  indituzione  ed  obliga- 
zicnedi  refidenza  * Nulla  di  ciò  . Anzi  fanno  vn  ladroneccio  , 
inghiottendo  nel  ventre  denominanti  e i Benefici/  pingui,  e i te- 
nui, gl’iu  muni da  refidenza,  gliobligatià  refidenza ,1  entra- 
te dt’kegolari  ; e finalmente  cièche  la  pietà  de’Fedeli  hà  donato 
à Crifto, cd  applicato  al  fuo  culto  : là  doue  prima  di  quefti  zelanti 
Riformatori  tutto  ciò  s’iropiegauaòinmanteniméto  de’Miniftn 
f-cri,  ò in  premio  degli  Ecclefiadici  meriteuoli,  è almeno  quella 
parte  che  mal  iijdidribuiua,  in  beneficio  de’popoli  : Tale  e il  cor- 
reggimento  che  hanno  portato  al  difordine  gli  Eroi  del  Soaue  f 
Or  veg  giamo  quello  che  in  queda  Seflìone , la  qual  fù  folo  vn_, 
picciòl  faggio  finalmente  del  fucceduto  lauoro  i vihà  recato  il 
Conciliosi  vituperato  da  lui.  . 

14  Primieramente  in  verfo  ilfuturo,pofè  vn’argine  si  f orte  al  cor- 
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1 ' ^ '7*  fo  di  qHeft’abufo  incorna  à far  fcnza  neceffità  Vnioni  ò Commen- 
^ de  di  Benefici;  obliganti  per  natura  à refidenza;  che  da  cento  an- 
ni in  qua  rimane  ancor  f^Ido  . 

• Secondariamente  quant’era  al  partito  eziandio,  toHè  à ciafcu- 
no  il  pofledere  più  d’vna  Chiefa  Cattedrale  fotto  qualfiuoglia  ti- 
tolo: e ciò  fi  mite  in  effetto  ne’Cardinali . 


• N«J  » . libro 


Terzaméte  ne’Beneficij  inferiori  diede  facoltà  a’Vefcoui  d’efa- 
minar  le  difpenfazioni  impetrate  da  ciafcuno  fecondo  gli  ordini 
del  Concilio  di  Lione:  Ed  oltre  à ciò,  oue  anche  le  trouaficro  Cuf- 
fiftenti , impofe  loro  che  deputalfero  Vicari;  idonei  con  affegnar* 
ad  effi  vna  conueniente  porzion  dell’entrare  ; acciòche  la  cura.» 
delfanime  e’I  culto  delle  Chiefe  non  rimanelfe  negletto . 

In  quarto  Juogo.lè  tali  Vnioni  nò  erano  à vita  del  Prebendato» 
mi  perpetue,  cómife  a’Vefcoui  il  rifaminar  tutte  le  più  moderno 
di  quarant’anni:  e benché  follerò  mandate  in  effetto;  di  riuocarle 
quando  le  trouafléro  impetrate  con  prefuppofizione  del  falfo.ó  có 
occultazione  del  vero. 

Per  quinto  prouuedimento  ftatuì,  che  le  concedute  dentro  allo 
fpazio  degli  vi  timi  quarant’anni,  ò quelle  che  fi  concedelfero  nel 
futuro  ( perciòche  nè  voleua,  nèpoteua  legarle  mani  al  Pontefi- 
ce, ed  erano poffibili  tali  cafi  ne’quali»come  il  Soaue  confefiadel- 
la  lor  prima  initituzione,foifer  lodeuoli)  fi  difaminaifero  elle  in- 
nanzi all’Ordinario  con  chiamami  quelli  che  v|hauean’interefl'e;e* 
oue  le  cagioni  non  fi  trouaficro  ragioneuoli,fofl'ero  rigettate  le  cò- 
Ceffioni  quafi  inuolate  per  inganno  . 

Paiono  quelli  rimedij  leggieri  ; ò pur  tali  che  innanzi  niun’ 
huomo  perito  degli  affari  mondani, e della  durezza  la  qual  s’af- 
fronta in  riformare  il  già  fatto  , gli  harebbe  fperati?  Il  rimefeo- 
Jar  poi  le  cofe  più  antiche,  farebbe  fiato  non  emendare  , mi  fcó- 
pigliare  la  Chiefacontra  l’infegnamento  di  tanti  faui;  Legislatori 
dell’vno  e dell’altro  Diritto  ; i quali  hanno  introdotte  ed  appro- 
uare  le  vfucapioni  e le  prefcrizioni  per  quiete  della  Republica.» 

E quanto  faccia  mefticri  il  non  alterarle  poffefsioni  di  molti  an- 
ni per  vfurpate  ch’elle  follerò , il  dilcorre  grauemente  Cicerone.» 
nella  celebre  Operetta  degli  Vffici;  * : raccontando  per  vna  fimil 
cagione  c la  caduta  della  Republica  Spartana, che  tiròfeco  quella 
di  tutta  la  Grecia;  e lo  feomponimento  della  Romana  con  la  ro- 
uinade’Gracchiautoridiqueirinquietoconfiglioje  il  faggio  fpe- 
diente  cheprefe  in  ciò  Arato  Sicionio  , quando  fcacciato  il  Tira- 
no Nicocle  , e latti  ripatriar  feicento  efuli  cittadini , trouò  che  i 
loro  terreni  erano  venuti  cinquantanni  addietro  in  poflefsione 
altrui  per  ordinazione  del  dominante  Tiranno . Le  co  fé  ciuili,op- 
poiìtamente  alle  naturali,có  la  vecchiezza  inuigoriicono:  perciò- 
che la  Natura  có  le  mutazioni  fi  cóferuaila  Republica  fi  difirugge. 


ed  by  Google 


4 


3 


Capo  X. 

CAPO  DECIMO. 


Sì 


1547. 


Trattati  del  Concilio  /òpra  la  'Riformatone  : e quanta  liber- 
tà gli  lafciajfe  il  Pontefice  in  quefìa  parte . 

O N fi  ordinarono  le  ricordate  leggi  fenza  va- 
rietà di  fentenze . Alcuni  Vefcoui , come  nar- 
rammo , giudicauano  che  la  materia  della  Ri- 
formazione douefie  tutta  rimetter  fi  alla  prouui- 
denza  del  Pótefice, nelle  cui  mani  s’vniua  e l’au- 
torità della  penna  per  conftituire  ogni  legge  » e 
la  pofTanza  della  verga  per  mandarle  adefegu- 
zione . Mà  gli  Spagnuoli  ed  altri  con  clfi,oppo- 
nendofi  ciuilmente,  recauano  in  contrario  , che  ciò  farebbe  fiato 
non  vn  riuerire  > mà  vn'offendere  la  prudenza  medefima  di  Sua_» 
Santità , quali  hauclfc  conuocato  il  Concilio  per  vn’affare  ( come 
appariua  dalla  Rolla  ) al  quale  non  efl'endo  il  Concilio  acconcio 
(frumento»  egli  folo  haueflè  potuto  e douuto  dar  proùuifione . 

11  Soaue  trouando  ciò  > e leggendo  in  qualche  lettera  de’Pre-  * ai 
fidenti»  mentouarfi  non  sò  qual  Bolla  fatta  dal  Papa,  della  quale 
elfi  nó  giudicaron  buono  il  valerli;  tofio  s’auuétura  ad  indouiua- 
re  : ed  afferma,  che  Paolo,intcla  la  proporti  fattali  di  rimettere  à 
lui  quella  cura, ed  allettato  dal  defiderio  à prometterfene  il  con- 
fentimento  vniuerfale  ; corfe  à formar* vna  bolla  per  cui  riuocaua  ^ 
àsè  l’opera  della  Riformazione:  mà  che  i Legati  veggendo , 
che  i più  non  veniuano  in  quello  fenfo  , per  non  efafperare  gli 
animi,  tennero  per  lo  migliore  il  non  publicarla . Non  fi  può  dir 
cofa  nè  men  vera,  nè  men  verifimigliante  : Il  Concilio  s’era  adu- 
nato ad  ifianza  di  Celare  e dc’Tedcfchi,  i quali  intendédo  ad  am- 
maniate gl’Innouatori , fiauano  tutti  auidi  della  Riformazione , e 
fchifauano  le  diifinizioni  della  dottrinai  onde  appena eran  con-.*^- 
defeefi  ad  inghiottir  quelle  vnite  con  quella  i ed  ora  fi  poteua_j 
fperare,che  s abbandonane  il  trattato  della  Riformazioue  in  ma- 
no del  Papa , come  fe  non  vi  folle  Concilio  i e che  rimaneife  il 
Concilio  aperto  folo  per  la  parte  à loro  odioia  delie  definizio- 
ni ? 

Le  Bolle  dunque  ( ò Breui)  mandate  in  quel  tempo  dal  Papa 
a’Legati , oltre  alle  già  menzionate  , furono  due  : L’vna  formata 
fin  dal  principio  dell’anno  precedente  fopra  tutta  la  Riformazio- 
ne, non  con  riuocarla  femplicemente  à sè  come  afferma  il  Soaue  • 
mà  con  ordinarla  à capo  per  capo , e preuenirc  il  Concilio;  mo- 
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Arando  in  effa  di  precorrere , non  d’elfer  tirato:  della  qoal  Bolla. 
però  i Legati  non  fi  vaifero  , riputandola  infofficiente  al  bifò- 
gno  e al  defiderio  comune  per  cagion  della  contenenza  : poiché 
prouucdeua  ella  folo  al  futuro  , e non  medicaua  il  prelènte  j ed 
inficme  giudicandola  poco  accetteuole  per  cagion  del  modo: 
quando  il  Papa»  eflendo  il  Cócilio  aperto,  harebbe  datofegno  di 
non  curarlo  con  fare  fenza  partecipazione  di  efio  vn’opera  così 
grande, e per  cui  nominatamente  il  Concilio  s’era  intimato.  On- 
de Paolo  « s’inchinò  al  loro  configlio  in  amendue  le  parti:  E pi- 
gliò partito  di  rimetter  la  Bolla  impinguata  con  altre  faiute- 
uoli  difpofizioni  al  Concilio  ftelfo.  Di  quella  Bolla  fifa  men- 
zione in  vna  rilpofta  data  a’ Legati  à nome  del  Papa  e rife- 
rita dal  Soaue  , come  apprclfo  diremo.  Il  che  lo  potea  far’  ac- 
corgere del  fno  errore , parlandoli  nella  predetta  diporta , di  co- 
sì fatta  Bolla,  non  come  d’vn  generale  riuocamento  di  quell’affa- 
re alla  cura  del  Papa;  mà  come  di  legge  che  fpecialmente  prou- 
uedelfe  a’difordini  dati  in  nota  da’Veicoui.e  comunicati  al  Pon- 
tefice da’legati . Mà  efsi  né  ancora  dipoi  ampliata  crcdetter  be- 
ne il  publicarla  ò il  proporla . 

L’altra, in  cui  parea  che  fi  porgelfe  fodisfazione  per  amendue  i 
capi , fù  vna  Bolla,  anzi  piò  veramente  vn  Brcue  legnato  fotto  i 
a;,  di  Febraio,  che  daua  facoltà  piena  al  Concilio  di  riuocare  ò 
moderare  le  Vnioni  ò perpetue  ò à tempode’J3eaefici/,e  di  pren- 
derla quegli  ipedienci  che  la  maggior  parte  de’Padri  aumfaifc 
opportuni  : dicendoli  quiui,  che,  quantunque  la  conceffione  del 
Principe  conuenga  elfer  dureuole  ; contuttoché  non  era  fiata  in- 
tenzione de’  Papi  conceditori , che  la  cura  dell’anime  punto  fi 
ttafeurafie  : e le  grazie  ottenute  per  maluagità  ò per  ambizione , 
douerfi  chiamare  anzi  {frappate  , che  impetrate  . 

Di  quefto  Brene  parimente  non  fi  vaifero  i Legati, per  non  por- 
ger nuoua  materia  al  Fiefolano  & ad  altri  d’impugnare  tali  fa- 
coltà date  al  Concilio  dal  Pontefice,  quali  non  accreicimcnti  mi- 
"pregiudieij  della  lor  propria  giurifilizione.  Ben’olferuarono  in.» 
quella  maceria  quel  che  il  Papa  ha lie a loro  raccomandato  f-rche' 
quantunque  in  vn  tal  Breue  lì  dell  ero  al  Concilio  facoltà  molra 
larghe  d’annullare  anche  rVnioni  fatte  da’Nunzi;  con  autorità 
pontificia,  e di  leuar  loro  tal  podeftà  nel  tempo  à venire;  egli  nó- 
dimcno  dèlìdcraua  , che  quefta  parte  d’annodar  le  mani  a’  fuoi 
miniftri  fi  lalciafle  à lui , che  tollo  l’harcbbe  adempita  fecondo 
che  ne  apparice  la  connenienza,  come  hauea  fatto  intorno  al- 
le Chiefe  de’Cardinali . T cosi  , per  effetto  operarono  i Prefiden- 
tì,  che  de’Nnn2i/  non  fi  pailafie  nel  decreto . 

Nella  ftclfa  lettera  di  Roma  a'Legati  fù  rifpofto  ad  vn’ altro 
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ìdabbio:  fc  doueuanfi  infieme  con  le  opinioni  ereticali  condanna-  4>t7* 
re  gli  Autori  di  etfe.E  fù  inclinato  al  nò.pernrunédo  nella  primie- 
ra Inftruzione  datali  loro,  e recitata  da  noùpei  ciòche  sì  fatta  co- 
dannazione  ricercando  citazioni  e proceffi  , harebbe  nece  Aitato 
à lunghezza  ; là  doue  per  mantener  la  purità  della  Fede  baftaua_» 
notificare  a’Criftiani  il  liquore  per  vclenofo , qualunque  folle  la 
vena  ond’era  fcarurito- 

<6  Più  oltre , perche  i Vefcouì  ftauano  rutti  fiAì  à ricuperar  Ia_» 
giurifdizione;gran  ferire  della  quale  erano  refenzioni  concedute 
à moiri  Capitoli;  e tratrauano  di  torte  via  vniuerfalmente  (di  che 
in  altro  tempo , come  vedremo,  fu  più  viuo  e più  efficace  nego- 
zio ) il  Papa  (limò  * che  lo  fpogliar  tante  nobili  Comunità  cleri-  c^d 'Varare 
cali  degli  antichi  lorprimiegij  farebbe  materia  di  lamenti  e di 
fcompigli , e parrebbe  che  i Vefcoui  ch’eran  in  quello  Giudici  e 110 

S Parti,  procedeflero  più  con  Pinterelfe  di  Parti,  che  con  l’equilici  h Kt||>  Con 
di  Giudici:di  che  alsai  prefto  fi  videro  gli  effetti  conformùquan-  g-tg**  ònc  IV- 
do  fubito  dopo  la  Seffione  ^ comparucro  in  Trento  Procuratori  JJm*»  i*'  * 
de’Capiroli  di  turta  Alemagna  con  iattanza,  che  l’efenzioni  loro 
rimanefsero  intatte . Nondimeno  intorno  al  riuocar’anche  sì  fat- 
te efenzioni.il  Papa  concedeua  podeflà  di  fèatuire  ciò  che  giudi- 
cafsero  conue  nien  ce  . 

7 E per  certo, io  nel  veder  la  lunga  fila  di  que’trattati.fcnto  ma- 

rauiglia , che  s’imputi  al  Pontefice  di  non  hauer  lalciata  a’Padri 
la  libertà  : Imperòche  quantunque  egli  fofse  Capo  e fuperioro  * 
al  Concilio;  primieramente  ne’dogmi  rimife  il  tutto  al  loro  giu- 
dicio*.  fedamente  aiutandoli  con  lo  fludio  , e con  le  olseruazioni 
de’Teologi  di  Roma  ; e non  mofirando  inclinazione  fpeciale  in_» 
altro, fe  non  che  fi  lafciafsero  illefe  le  varie  opinioni  degli  Scola- 
toci, acciòche  non  fi  perdefse  l’affezione  di  veruna  Scuola  fenza  “ 
neceffità  ; mà  sì  te  ne  fiero  vn  iti  i Cartolici  contra  gli  Erecici.SoIo 
procurò  con  caldezza,  mà  lènza  forza , di  rimuouergli  dalla  qui- 
toone:  fe  laReiìdcnza  fofse  di  ragion  diuina  : la  qual  parimente  è ^ 
difpurata  fra’Cattolici;  è,  fe  crediamo  al  Soaue,non  hà  fondame- 
lo per  quella  parte  che  poteua  ftimarfi  pregiudiciale  al  Papa.  Se-  ?v 
condariamente  quanto  fù  alle  leggi , cercò  ben  talora,  com'era-»  ^ 1 

lecito  ad  ogni  Principe  temporale, anzi  ad  ogni  priuato  Vefcouo, 
che  non  fc  ne  facefse  qualcuna  troppo  gagliarda;  nel  che  foglion 
peccar  le  Comunità,  e malfimamente  le  nuoue  ; mà  non  fi  venne 
mai  à tal  cafo,che  il  maggior  numero  de’Padri  decretaffe  vna  leg- 
ge , e’1  Pontefice  la  impedifsc . La  libertà  poi  del  dire  nelle  pu- 
bliche  Raunanze  contra  le  fue  azioni , ed  eziandio  contra  la  fua  — ^ 
podeftà  ; fù  tale , che  non  harebbon’  ardito  d’vfarla  contra  verun’  -, 

altro  de’Principi  « nè  mai  vi  doli  riprefsa  con  altro  mori© , che  di 

am- 
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J547*  ammonizioni  t correzioni  vocali . 

Riuocando  al  racconto  la  penna  : Fu  anche  nuoua  difpurazio-  8 
ne  in  Concilio,  fe  (come  dianzi  toccammo)  fi  douefsero  nomina- 
. re  i Cardinali  nell’altre  leggi . I Legati  lo  fconfigliauano , valen- 

. dofi  della  moderna  Bolla  che  haueua  dato  prouuedimento  intor- 
no ad  e{fi  nel  capo  della  Refidéza  e della  moltitudine  delle  Chic- 
li ; e inoltrando  con  ciò,che’l  Papa  da  se  medefimo  non  lafciauaj 
di  riformarli . Mà  cornei  configli  vm ani  fon  fertili  d’apparenti 
ragioni  per  ogni  parte , quindi  prefe  argomento  à fin  di  perfua- 
der’il  contrario  Guglielmo  del  Prato  Vefcouo  di  Chiaramonte  : 
Caogregitloo  dicendo  «,  che  anzi  conucniua  imitar’il  Papa,  il  quale  non  hauea 
gmet aie a's.rii  Rimato  difonore  del  Grado  Cardinalizio  il  comprenderlo  nomi- 
Mtu  A»i0n,e  natamente  nella  prefata  fua  Bolla  . I più  temperati  nondimeno 
confentirono  d’aftenerfene,  contenti  di  confeguir  lo  flefso  effetto 
x con  l’ampiezza  delle  parole  generali  ; e conofcendo  efsere  gran 
' difparità,  che  i Cardinali  fien  riftretti  efprefsamente  per  legge  ò 
vfeita  dal  loro  Principe , ò vero  preferitta  da  vna  comunanza  di 
prelati  loro  inferiori . 

Racconta  il  Soaue  molte  cofe  fcritte  da  Roma,ò  dette  da’Ve-  9 
feoui,  delle  quali  io  non  trouo  che  altro  fia  vero,  fe  non  fra  le  pri- 
4 >7.di Fcbiaie  me  vna  rifpofta  fatta  render  dal  Papa  * à capo  per  capo  fopra  va- 
rje  riformazioni  propofte  da  molti  de’Padri,  e a lui  lignificate  da* 
Prefidenti  i la  qual  rifpofta  fù  data  con  lettera  del  Cardinal’ Ar- 
^^dinghcllo  : e frà  le  feconde  la  doelienza  fattafi  contra  il  Cardinal 
*"•  Ridolfo,iI  qual  teneua  laChiefa  di  Vicenza,  Città  infetta  allora.» 
d’Eretici,  e non  vi  rifedeua  i dicendoli  dal  Vefcouo  di  Calaorra , 
che  quel  Vefcouadoin  tal  tempo  harebbe  richiedo , non  pur  la_» 
prefenza  del  fuo  Paftore,  mà,  che  il  Pallore  folTe  vn’Apoftolo:  Dal 
cita*  che  Primo  Lcgat0  Prcfe  <>ccafion  d’ammonire  *,  che  riprendef- 
w»ìod  geni»-  fero  gli  abufi  in  vniuerfale.e  non  fi  nominafsero  le  perfone  in  par- 
ie degli  a ei  scolare , acciòche  il  zelo  non  tralignane  in  offefa . Mà  non  per 
tutto  ciò  i Prefidenti  lafciarono  di  lignificar  quello  al  Papa/,e  di 
ricordarli  ch’era  necefsario  auuikre  il  Cardinal  Ridolfo  perche 
farn«ùt  agiiii*  togliefie  lo  fcandalo  * 

L’altre  cofe  dal  Soaue  narrate,  per  giudicarne  vmanamente,e  10 

non  crederlo  temerario  inuentore,  io  mi  perfuado  che  fi  conte- 
nessero in  que’fogli  di  fegrete  nouelle  che  fogliono  vfcir’ogni  fet- 
timana  nelle  Città  più  feconde  d’auuenimenti  notabili:  I quali 
fogli,pcr  cófeguire  fpaccio  fenza  fatica  d'inueftigare>ò  facoltà  di 
trouare  il  vero;  s’empiono  di  mirabile,  di  maledico, mà  tutto  fal- 
lò : Onde  chi  da  cm  volefse.  trarre  vn’llloria,  per  figura,  intorno 
a’fùccefsi  di  Roma , la  comporrebbe  più  diletteuole  d’ogni  Ro- 
manzo alia  cuciofità  de’poso  informaci , più  faporita  d’ogni  fa- 
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tira  all’  appetito  de’maligni  ; mà  inlìeme  più  ridicolofa  d’ogni 
frottola  al  ,Ann/^  C /»ìA  r\rin^ìm  i men  ro  o /*r  nrloin  •jlIrtr'J 

in-Trenro, 

20  quelle  ( -UBI | 4 IH  RjRHHJi R , H | 

mauano  la  fazion  cótraria.Lafciando  io  però  di  rifiutare  ad  vna  ad 
vna  le  falficà,ch  è opera  lenza  fine,sì  come  il  fallò  è infinito;  mi  ri- 
ftringerò  con  maggior  breuirà  ed  vcilicà  alla  relazione  del  vero» 

CAPO  VNDECIMO. 

2(i formazioni  ordinate  per  là  fèttima  Sessione. 

O P O lungo  configlio  c di  menti  e di  lingue  , fi 
conuenne  dal  maggior  numero  in  alcune  leggi  > 
non  di  si  alta  perfezione  che  foflc  troppo  lungo 
lo  fpazio  per  falirui  con  vn  Col  palio  dal  fito  de* 
cofìumi  prefenti  ; ricordandoli»  che  quelle  pian- 
te le  quali  giugonoallo  fiato  perfetto  in  vn  gior- 
no,fògliono  anche  inaridir’in  vn  giorno  • Ond’è 
iniquo  il  Soaue  mentre  fi  eftende  à dimoftraro 
rinfofficienza  di  sì  fatti  rimedi;  i dimenticandoli  che  fi  pone- 
uancome  principi;,  non  come  termini  della  Riformazione;  e che 
• quali  intorno  à tutti  que’punti  feguirono  poi  altre  leggi  piu  effi- 
caci cpiù  ampie  nelle  fuccedute  Selfioni:  ciò  che,fe  nò  altronde, 
glidoueuaefler  qui  rammentato  dal  margine  de'Concili;  Ram- 
pati. 

Si  diuiféro  in  quindici  capi  : e nel  proemio  fù  polla  la  parti- 
cella  : Salua  fempre  ed  n » tutto  C autorità  della  Sedia.  Apojlolica  : Il  che  . 
egli  dice  : Che  da  ogni  flolido  farebbe  fiato  compiuto  dotte  mirtina , e che 
non  infcriua  fe  non  ima  pertinace  oflinagione  degli  abufi,  mentre  fi  tra: rana 
di  rimediargli , confcruando  le  caufe . Il  fuccelTo  Io  condanna  di  menti- 
tore ; perciòche  tutte  quelle  ordinazioni  furono  poi  oflferuato 
nella  Corte  di  Roma , e fono  anche  oggi  in  vigore . Nè  il  con- 
feruare  i Ile  fa  la  podefià  del*.  Papa,  era  vn  conferuar  la  cagio- 
ne de’ condannati  difordini , più  che  il  conferuar  le  roani  all* 
huomo  lì  a conferuar  le  cagioni  de 'malefici; . £ di  vero,  quel- 
la riléruazione  fù  necefìaria  non  publicandoli  il  Breue  preno- 
minato onde  il  Pontefice  conccdea  facoltà  di  ftatuir  quello 
leggi  com’erafi  facto  nella  propinqua  Selfione  ; peròche  in  al- 
tra maniera  farebbe  paruto  che’l  Concilio  prefcriueilc  diuieti  al 
Papa, e che  non  Imamente  gli  riformaflc  la  Corte , mà  gli  feemaf- 
fe  la  podefià . Conuenne  dunque  inoltrare  con  la  mencouaca  par- 
li ùcci- 
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1 f47*  ùcdia.che  quelle  inuerfo  del  Poatefìce  erano  direzioni non  co^ 
mandamenti.  E quella  conuenienza  fù  conofciuta Umilmente^ 
da’Padri  che  interuennero  alla  terminxzion  del  Concilio, quand* 
egli  vie  più  fioriua  per  numero  e di  Vefcouùe  di  Nazionùe  quan- 
do a concorde  tellimonianzaotreneuavn’amplilfima  libertà  : ha- 
uédo  elfi  iterata  nel  fine  della  riformazione  la  fuddetta  particella, 
quali  fondamento  infieme.c  tetto  di  quel  lànto  Edificio . 

Nella  telfitura  di  que’decreti  fif procurato  d’appoggiarli  qua-  ? 
topiù  fi  potéa’canoni  ed  a’Concilij  antecedenti:  edendo  accetta- 
to con  maggior  venerazione, ed  vbbidito  con  minor  ripugnanza^ 
ciò  che  hà  per  se  1’autorita  degli  antichi  Legislatori , e che  fem- 
bra  ritornare  in  quel  polfelTo  onde  l’hauea  cacciato  Tabulo  mo- 
derno . La  contenenza  fu  tale  : 

Che  niuno  fi  promuoua  à gouemo  di  C hiefe  Cattedrali, il  qual  non  fia~*  4 
nato  di  legittimo  matrimonio , maturo  d* età,graue  di  coflumi , dotato  di  let- 
tere fecondo  la  ConflituTjone  dAlejfandro  Tergo  promulgata  nel  Concilio  di 
taterano , la  qual’ incomincia , Cum  in  cunCtis  , ed  è regiflrata  nel  titolo 
De  elezione. 

Che  niuno , quantunque  riguardeuote  ed  eminente  per  Dignità , prefuma  $ 
di  riceuere,e  ritenere  in  Commenda,  ò fatto  qualunque  altro  titolo,  pià  d'vna 
4 Chic  fa  Cattedrale  : «fendo  affai  felice  colui  che  vnafruttuofamente  e ret- 

tamente ne gouerna . Ed  aggiugneuali  intorno  a’  pofleflòri  prefenti 
di  molte  Chiefc  l’ordinazione  ch’è  nella  Bolla  promulgata  dal 
Pontefice  fopra  i Cardinal»  fenza  nominar  però  nè  quelli  nè  quel- 

> Che  i Beneficili  inferiori,  faccialmente  i Curati , fi  diano  à perfine  degne  6 

ed  abili , atte  à r i federe  & ad  efercitare  la  cura  per  sé  mede fime,  fecondo  la 
ConfiituTjone  d'Alefancko  T ergo  nel  Concilio  di  LateranoM  qual' incomin- 
* * eia  : Quia  nonnulli, /otto  il  titolo  de  Clericis  non  refidentibus  : ed  i 

conforme  all'altra  di  Gregorio  Decimo  nel  Concilio  di  Lione,ilcui  principio 
i.  Licer  canon , che  nèlSeflo  libro  delle  Decretali  è pofia  al  titolo  de  Ele- 
fiione.£  che  l'elezione  ò proimifione  altramente  fatta  s'annulli,  e l'ordina- 
rio Collatorfi  f unifica, fecondo  il  canone  Grauc  nimis,  del  Concilio  di  Lu- 
terano al  titolo  de  Prebendis . - 

Chi prefumejfe  di  riceuere , è ritener  nelPauuenire  pià  Beneficif  incom-  7 
«4'*  dVincom  patibili  (tali  Ioti  chiamati  da’Canonifti  quelli  la  cui  congiunzione 
!*»“*?&  i»  vna  perfona  ftefsa  è riprouata per  cagione  dal  Diritto)  ò per  via 
BcXio‘,1^!  étvnionei  vita,ò  di  Commenda  perpetua, ò in  altra  maniera  contea  la  Con. 
io  prof*  uoac  fiitugione  d Innocenzo  T ergo*  H fi  principio  i.  De  multa , al  titolo  do 
■ * Prabendis  , ne  rimaneffe  priuo  ijffb  fatto . 

Chi  pojfedea  con  difpenfagionepiù  Beneficif  fi  ripugnanti,  fife  cofiretto  8 
dall'Ordinario  ad  efibirla , fecondo  laCoflitugionc  di  Gregorio  Decimo  nel 
Concilio  di  Lione»  la  qual  comincia  Ordinarli,  al  titolo  de  Qlfyio  Ordi- 
nari), 
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riarij,  nel  Se  fio  ielle  Decretali . 

9 Che  le  Vnioni perpetue  fojfero  efaminitr.  nel  modo  da  noi  racconta- 
to . 

10  Che. i Benefici j di  cura  vniti  in  perpetuo  à Cattedrali , è ad  altri  Bene- 
fici ò Collegij,  ò Monifleri,ò  Luoghi  più  fieno  vifitati  ogit  anno-,  e protette - 
dati  dagli  Ordinarli  di  V icari)  idonei  con  affegnagionc  per  fatar  io  della  terga 
parte,  più  ò meno  fecondo  che  lor  parrà  conueniente  ; da  afpcurarfi  in  cofe 
certe  . 

1 1 Che  tutfe  le  Chiefe,  benché  efenti , debbano  vifitarft  ogn'anno  dagli  Or- 
dinarti con  autorità  apostolica , prouurdendo , che  la  cura  dell’ anime,  e la  ri- 
parazione e'I  culto  della  Chiefa  nulla  patifeanoi  non  oftante  qualfifia  priuile- 
gio, e qualfifia  confuetudinc  eziandio  fuperiore  ad  ogni  memoria . 

IX  de  ipromoffi  a'Vtfcouadi  piglino  la  confecrazione  nel  tempo  preferit- 
to  da’ canoni  ì e qualunque  prorogazione  ottenuta  non  tfeufi  per  più  di  fei 
me  fi» 

IJ  Chei  Capitoli  delle  Chiefe  mentr  elle  fimo  vacanti  nonpoffan  dare  per 
z m'armo  dal  giorno  dellavacan%a  la  licenza  d'ordinarfì,  ò le  lettere  dimiffi- 
rie , eziandio  in  virtù  di  qualunque  priuilegio  ò confuetudinc  ,fe  non  à chi 
fojfe  neceffitato  di  prender  gli  Ordini  per  cagion  d’ale  un  Beneficio  da  lui  rice- 
vuto ò da  riceuerfi  • Quando  alcun  Capitolo  contrauuenga  d ciò  , foggiac- 
ela all’interdetto',  egli  ordinati  in  tal  modo,  fe  hauranno  prefi  i foli  minori  , 
rimagan priui  dogni  cherical priuilegio,  fpccialmente nelle  caufe  criminali-fé 
hauranno  prefi  i maggiori,  fieno  ijfo fatto  fofpcfi  dall’ efegugione  di  effi  à be- 
neplacito del  futuro  Prelato  . 

14  Che  le  facoltà  d'efferpromoffo  da  qualunque  non  giouino  fe  non  à chi  hi 

legittima  cagione  efpreffa  nelle  mede/bne  facoltà, per  cui  non  poffa  prendergli 
Ordini  dal  proprio  fio  Vefcouo-, ed  in  tal  cafo  non  debba  effer' ordinato  fe  non 
da  Vefcouo  refi  dente  nella  fua  propria  Dioc  e fi, ò da  chi  efercitagli  Vjfitìj  po- 
tatali per  lui,e  dopo  effer  diligentemente  esaminato . ^ a ^ 

I J Cbe  i prefentati  ò eletti , c nominati  à qualunque  perfona  ecclefiafiica , « non  4t,  come 

eziandio  a Nunzù per  alcun  Beneficio,non  fieno  infatuiti  né  confermati , né 
ammeffi,  né  pure  ipvirtù  di  priuilegio  , òdi  confuetudinc  più  antica  d'ogni  i-erempio  pi 
ricordanza,  fe  non  fono  prima  e faminati  e trouati  idonei  dagli  Ordinarti  de’  l^/'ò'cjc^.pi 
luoghi  , Ed  ànittn  vaglia  l’appellazione  per  fottrarfi  òdi' e fame  : fàtuo  i 
pr  fintati  ,gli  eletti , et  nominati  dalle  Vniuerfud  e da’Cpllcgij  degli  Studij  ,l* 

generali . 

che  nelle  caufe  degli  efenti  fofferui  la  Coflituz‘one  £ Innocenzo  -^tr- 
io, Volentes,  pofta  al  tìtolo  de  priuilegijs  nel  Seflo  delle  Decretali,  for- 
mata nel  Concilio  di  Lione . E cbe  nelle  caufe  ciuili  di  mercede , e di 
perfine  mi fer abili, i C Iterici  fecolari  ò i Regolari  abitanti  fuori  del  Cbblìto 
quantunque  efenti,  e benché  habbiano  certo  Giudice  loro  deputato  in  q.elpae - 
fi  dalla  Sede  Apoflotìca,  pojfano  effer  conucnuti  e sforzati  a pagare  dinan- 
zi alf  Ordinario  del  luogo , comcà  delegato  dalla  medòfima,  Sede  : e cosi 
i Ha  ancora 
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ancora  in  tutte  l altre  caufe  ciuili , quando  non  kabbiano  vn  tal  Giudice  de* 
putito. 

Che  gli  Ordinari ij  procurino  il  fedele  e diligente  gouemo  degli  Spedali  da- 
gli cmminìfìratdi  di  cjfi,  cjfer nardo  fi  la  forma  prefcrittà  dalla  CofììtnTjone 
del  Concilio  di  Vienna , la  qua? incomincia  : -Quia  contingit.ne/  titolo  de 
rcligiofis  domibus;  rinonandola  ora  il  Concilio  inficmecon  tutte  le  dero- 
gazioni contenute  in  effa . 
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N formare  i canoni  « i decreti  narrati  auanti  » j 
operosi  infaticabilmente  per  celebrar  la  Sezio- 
ne al  preferitto  giorno.  Quafiogni  mattina  li 
teneuano  le  Congregazioni  si  de’Teologi  innan- 
zi al  Cardinal  Ceruino , come  de*Canonilli  in- 
nanzi al  Collega . Il  tempo  dopo  delìnarc  con- 
fumauafi nelle  generali  Adunanze;  oue  fi  riferì— 
ua  e fi  efaminauaciò  ch’erafi  difculfo  ne’parti- 
colari  Conuenti . £ quella  aflìduità  fu  continua  fiu’airvltimo  di 
precedente  ; nel  quale  fi  finì  di  limare  e di  flabilirc  i canoni  e ì 
decreti  con  picciola  contradizione  fol  di  coloro  che  contradille- 
ro  parimente  nella  Sefsioue,  come  diremo.  ’ . 

Si  venne  dunque  all’atto  di  ella  il  terzo  giorno  di  Marzo , ce-  x 
lebrando  folennemente  Andrea  Cauco  Arciuefcouodi  Corfù.  Nó 
v’hebbe  Sermon  latino,  perche  il  Martirano  Vefcouo  di  S.Marco, 
à cui  fe  n’era  inipofloil  carico,  Aaua  tanto  arrocato  per  ia  (tem- 
peranza della  fiagione,  che  non  potea  formar  fuono  di  voce . Ri- 
ierifee  ciò  il  Soaue  come  narrato  negli  Atti  > e dipoi  l'illufira  eoa 
due  conienti . 

L’vno  è, che  la  perduta  voce  del  Martirano  folle  vn  manto, mà  v 
che  in  verità  non  haucll'e  fronte  di  comparire  in  publico  per  non 
so  quali  rampogne  ch’egli  liauea  Sofferte  da’Legati  poc!auanti 
nelle  Congregazioni . Mero  trouato,  come  fi  può  raccorre  dagli 
Atti,  da'Diari/,  e dalle  memorie,oue  nulla  di  ciò  : Né  può  Appet- 
tarli , che  fiali  Audiofamente  taciuto  ; quando  per  contrario  leg-  ò 1 
gonfi  quim  molte  contefe  occorfe  fra’Vefcoui,e  molte  riprenfioni 
fatte  loro  da’Legati , raccontate  da  mè,che  non  volli  difsimulare 
Il  vero, quantunque  à me  difpiaceuole,c  non  recate  dal  Soaue, che 
non  Ceppe  indouinare  il  vero,  quantunque  à sé  diictteuole.  Anzi 
benché  incorno  al  narrare  che  fia  riferita  negli  Atti  quella  nuca- 
ta  Voce  del  Martirano  come  cagione  del  tralafciaco  Sermon  lati- 
- no , 
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no,  egli  non  fallifci  ; non  poflo  io  per  tuttociò  auuifarmi  cho 
gli  haobia  letti:  non  giudicandolo  fi  prefontuofo.chc  fe  fotte  Ara- 
to con  Cipcuole  per  efsi  delle  verità  fuccedute  , haueflè  poi  finto 
c mentito  con  tanto  eccefiò  nel  retto  eziandio  fopra  quello  che 
non  rileuana  al  fuo  fine . Piò  torto  mi  perfuado,che  habbia  fapu- 
to,  ciò  contenerli  negli  Atti, per  alcuna  di  quelle  fegrete  relazio- 
ni de’ fuccefsi Tridentini , le  quali  ( come  accennammo)  erano 
(parfe  altroue  per  pafcerc  la  malignità , e per  mugaere  d’argento 
gli  Erctid  Tedefchi. 

> Il  fecondo  comento  fuo  è , che  dopo  hauer’egli  fatta  maraui- 
glia,  comò  in  tagto  numero  di  Vcfcoui  e di  Rcligiofi  non  fotte_> 
alcuno  à cui  dette  l’animo  di  fupplire  il  difetto  dell'Orator  detti- 
nato,conchiude: vna  sì  fatta  memoria  lafciata  negli  Atti  ejfere  fer- 
mo documento , che  allora  non  fi  penfaua , douer  venir  tempo  quando  fi  fli- 
maffe  che  tutte  fazioni  di  quell' Adunanza  foffero  pari  d quelle  degli  Apo - 
fieli  quando  erano  congregati  afpcrtando  la  venuta  dello  Spirito  Santo . Se- 
condo il  fuono  delle  parole  dice  il  vero.  Nè  quello  tempo  è ve- 
nuto manefsendo  noto, che  gli  Aportoli  hebber  dono  di  predicar* 

•fti  improuifamente  con  eccellenza  in  ogni  idioma  ; là  doue  i Padri 
e i Teologi  del  Concilio  non  poteuano  maneggiar  la  lingua  lo 
non  à inibirà  degli  ftudij  già  fatti , e dell’abilità  pottedute»  co- 
me Umilmente  auuenne  in  tutti  gli  altri  Concili)'  Ecumenici,  in- 
cominciando dal  Niceno.  £ fe  parimente  egli  intende  , non  ef> 
ferfi  allora  creduto , che  douette  venir  tempo  nel  quale  tutte  lo 
azioni  dc’Vefcoui  adunati  in  Concilio  firiuerittcro  come  perfet- 
te  à pari  di  quelle  che  operarono  gli  Apoftoli  congregati  ed  af- 
fettanti la  venuta  dello  Spirito  Santo , nè  altresì  quello  tempo  è. 
venuto:  fapendolì  per  infinite  memorie  e priuate  e publiche,che 
da  que’Padri  fuccettori  degli  Aportoli  in  autorità,  mà  non  eguali 
in  fantità,fi  commifero  vari)  difetti  : Il  che  fimilinentc  non  è nuo- 
uo  nel  Concilio  di  Trento,  màè  fucceduto  in  quanti  mai  n’hcb- 
be  la  Chiela:  £ intorno  à ciò  batta  leggere  in  luogo  di  tutti  quel 
che  fcriue  San  Gregorio  Nazianzeiio  del  primo  Sinodo  Cortaa- 
tinopolitano. 

- Mà  fe  da  sì  fatta  memoria  il  Soaue  conchiude,  che  allora  non 

' 6’hebbe  opinione  , douer  venire  alcun  tempo  nel  quale  quell’Af- 
femblca  lotte  in  gran  venerazione;mi  par  che  argomenti  à rouc- 
feio . Che  niuno  di  tanti  Vcfcoui  e di  tanti  prillati  Dottori, i qu*. 
li  erano  il  fiore  della  letteratura  europea, e le  cui  Opere  fono  illu- 
rtri  nelle  rtampe  anche  in  genere  di  facra  eloquenza;  ardiife  d’o- 
rare (énz’apparecchio  in  quelTAdnnanzajpiù  veramente  lignifi- 
ca vh’altifsima  ftima  verfo  il  Teatro.  Certo  è , che  fe  fotte  con- 
vèlluto predicare  in  vn  femplice  pergamo,  attaifcimi  di  loro  vi 
• b fareb- 
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* farcbbono  prontamente  fatiti.  E chi  non  si,  che  la  tenia  nel  di* 
citore  è sì  proprio  effetto  della  riuerenza  verib  l’Vditore,  che  fe- 
condo gli  artifìci/  rettorici , chi  non  teme,  fìmula  di  temere  per 
guadagnarli  bemuolenza  con  quella  lignificazione  d’apprezza- 
mento ? Nè  m’auuilò , che  alcuno  li  farà  perfualò , che’I  Senato 
o’I  Popolo,  ò l’Elército  Romano  folTe  in  picciol  conto  , quando 
^aur^  ^ctco*n  Suetonio  si  che  AuguRo, quantunque  Imperadore 
g'aò.'11  d A“  & addottrinato  eccellentemente  nell’arte  del  dire,nó  osò  mai  di 
ragionar  loro  fe  non  có  premeditata  fcrittura.S’aggiugne  nel  ca- 
lò noftro,  che  quelle  orazioni  lìnodali  di  prefente  li  diuolgauano 
in  tutta  laCrifiianità , e foggiaceuano  alla  malenola  cenfura  del 
Settentrione  ,ed  alla  più  maleuoladel  futuro  Soaue  : anzi  quella 
medefima  conccputa  e non  partorita  dal  Martirano  leggelì  rap- 
portata negli  Atti.  Onde  farebbe  Rata  temerità  l’efporre  agli  oc- 
chi acutifsimi  dell’inuidia  vn  lauoro  acciabattato,  ed  in  edo  non 
pur  la  priuata,  mà  la  publica  riputazione . 

Tralafciato  per  tanto  il  Sermone  in  quella  foIennitl,e  propo-  6 
ftali  la  contenenza  dc’canoni,  fù  ella  approuatadi  piena  concor- 
dia . Quella  della  Riformazione  hebbe  cinquantanoue  à fauore 
fenzaeccezione.e  gli  altri  ch’eran  tredici  con  qualch’eccezione: 
le  quali  eccezioni  di  fatto  lì  riduceuano  ò à delìderarui  Ipecift- 
cati  i Cardinali  ; il  che  dichiararono  per  loro  cedole  i Vefco- 
ui  di  Badaioz , d’Aftorga , d’ Ofca , di  Calaorra , e di  Chiara- 
monte  ; ò à richiederui  il  titolo  mentouato  più  volte , come  fe- 
cero alcuni  de’fopradetti,  e quei  di  Porco,  di  BofTa,  di  Fiefole,  di 
Lanciano,  di  CaRell’à  mare,  e di  Mitilene  : ò à ricercare,  che  nò 
lì  pregiudicalfe  all’ordinaria  giurifdizione  de’  Vefcoui  facendoli 
operar  come  Delegati  della  Sede  ApoRolica:  e di  tal  parere  fu- 
rono que’  di  Sinigaglia  c di  Fiefole  . Alcuni  poclr  finalmente  de* 
prenominati  Spagnuoli  domandanano , chi  più  efficaci  prouui- 
lioni  verfo  gli  efenti , chi  la  permilsione  a’Sacerdoti  di  poter  te- 
nere ad  vn  tempo  due  Benefici/  di  Cui  a . 

Dice  il  Soaue , che  i Legati  ne  afioltauano  le  parole  come  voci  di  -j 
chi  non  potata  far  più , cheefahr  l'anima.  IngiuRifsima  accufa, dolerli 
di  ciò  che  fi  fà  e ch’è  neeelfario  al  gouerno  in  tutti  i Senati  del 
Mondo»  fi  com’è  che’I  léntire.non  dico  de  i più.mà  delle  fei  parti 
preuaglia  à quello  d’vna  fettima  parte  l Senza  che.s’egli  à Rudio 
non  fi  cauaua  gli  occhi  ( ciò  che  fi  fcriue  di  quel  Filofofo)  gli  era 
pur  forza  il  vedere,  che  non  haueuano  libertà  i Legati  di  far’ al- 
trimenti; elfendo  loro  preferitto  dal  Breue  del  Pontefice, che  nel- 
le dccifioni  operalfero  fecondo  il  parere  del  maggior  numero . 

E ciò  fù  sì  lungi  dali’elfer  loro  arbitrario  , che  nella  preceduta-» 

Se  Rione  perche  fi  dubitò , fe  i più  approuauano  àflolutamenre  i 
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detreti,  fi  tenne  fofpefo  il  negozio  quali  due  meli, con  penfiero  di 
rimutarli  , e fcnza  riconofcerli  per  autentici  finche  tutti  non  gli 
giudicarono  legittimamente  accettati. 

In  vitimo  luogo  fiì  deputato  per  la  futura  Seflìone  il  ventèli- 
mo primo  d'Aprxle  , cioè  il  primo  giouedì  dopo  I’Ottaua  di  Paf- 
qua:  ripugnandoui  folo  il  Vefcouo  di  Cartelli  mare  che  non  ap- 
prouò  la  degnazione  di  giorno  certo.  Tanto  è amatore  vn’huo- 
mo  de’fuoi  concerti,  che  gli  gioita  di  partorirli  anche  ad  vna  vita 
inutile  e deprezzata . 

CAPO  DECIMOTERZO, 

Privazione  dell' Arciuefcouo  di  Colonia.  Malattie  contagiofe 
in  T renio  : e ragionamenti  di  traslazione . 

R A quello  mezzo  Tlmperadore  col  neruoe  col- 
la riputazione  della  vittoria  prefe  opportunità 
di  porre  in  effetto  Ja  fentenza  del  Papa  contra 
l'eretico  c contumace  Ermanno  Arciuefcouo  di 
Colonia  i mandando  quiui  due  Commeflarij  i 
quali  in  conformità  di  ella  ne  conftituiffero  in 
pofleifionc  Adolfo  Coadiutore  di  quella  Chiefa. 

Ermanno  già  clècrato  dal  Clero, e odiofò  à molti 
del  popolo, non  hebbe  né  forze  ne'  animo  di  refiftere  alla  potenza 
di  Carlo  Quinto:  onde  gli  conuenne  di  cedere  i e fi  ritirò  à finire 
vna  ofeura  & inlaudabil  vecchiezza  nella  paterna  Contea  di  Vue- 
da . Il  Soaue , panegirifta  degli  Eretici , efalta  qui  la  generofità 
d’Ermanno  in  lafciar  lo  Stato  per  compafiìone  di  non  veder  tra- 
uagliati  in  guerra  gl’innocenti  Tuoi  popoli . Di  fimi!  generalità 
può  lodarli  chiunque  rende  vna  Fortezza  quando  non  hà  pofsàza 
di  mantenerla:  ed  è la  liberalità  di  colui  che  dona  il  giuoco  per» 
duro . Nel  refto,fe  Ermanno  (come  prefuppone  il  Soaue  ) hauefle 
potuto  difenderli,  e li  folfe  perfuafo  che  nella  mutazione  de'riti  e 
della  Religione  egli  operaua  fecondo  la  dottrina  euangelicamon 
farebbe  fiato  generofo,  mà  traditore,  in  abbandonar  la  fua  Greg- 
gia^ in  antiporre  ò il  fuo  rifehio  ò l’inquietudine  temporale  de* 
vaflàlii  alla  loro  fpiritual  perdizione  • 
a Quelli  profperi  fucceflì  ne  augurauano  altri  piò  auuenturofi  » 
fe  vn’accidente  non  hauefle  interrotti  per  più  di  tré  anni  i pro- 
cedi del  Concilio,  e feminate  fcandalofc  ed  atroci  difcordic  fri 
Tlmperadore  e'1  Pontefice:  le  quali  deuieranno per  lungo  tratto 
la  nofira  penna  ad  argomento  aliai  diuerfq  da  canoni  e da  rifor- 
mazioni. Wà 
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Mà  prima  di  condonar  l’iftoria  mi  conuien  rifiutare  vna  duo- 
la.  . Conta  il  Soaue , che  ’l  Pontefice  ingelofito  per  la  potenza  di 
Ccfare.per  la  infermità  incurabile  del  Ré  di  Francia,e  perle  prò- 
porte  de’  Vefcoui  nel  Concilio*  mandò  à Trento  con  lettere  di 
credenza  vn  priuato  Gentiluomo  del  Card.del  Monte  có  ordine» 
che  non  vi  comparine  àuanti.che  temitaui  la  Sefsione,  e poi  torto 
imponefle  a’Legati , che  forco  qual  fi  forte  colore  trafportaflcro 
immediate  il  Concilio  à Bologna  > e pofeia  il  mert'aggio  iè  ne  pafi- 
falle  in  llpruch  . Aggiugne,  che  à quella  ambafeiata , fenduta  Io 
ftcflb  giorno  della  Seffioneiil  Cardinal  Ceruino  rcftò  confuta;  mi 
l'altro  più  animofo  di  lui  la  commendò  ; e confortò  il  Collega  d'- 
appreftarfi  carag^iofamente  feco  aH’efcguzione  : Che  per  tanto 
prefà  opportunità  da  non  sò  qual  malattia  che  regnaua  in  quella 
Città,  forfè  pe’difordini  del  vicino  Carneualeì  feminaronoromo- 
re  di  peftilenza  ; e mandarono  ad  effetto  il  proponimento . 

Non  potea  colorirfi  Ritratto  più  diffimile  al  naturale.Primie- 
ramente  qual  diffidenza  potè  hauerc  il  Poutéfitè  de’ due  Legati 
Cuoi  affeaionatifsimi,  ond^  volefle  celar  loro  queft’arcano  confi- 
dato nel  tempo  rtcrtb  ad  vn  priuato  famigliare  d’ vno  di  efsi: 
maggiormente,  ch’era  pur  neceflario  fidarli  di  loro  e nel  fegreto 
del  comando,  e nell'arduità  dell’efeguziono  ? 

Secondariamente, erano  frefche  nella  memoria  del  Pótefice,e 
pelle  querele  fattene- da  erto  con  l’Imperadore  le  minacce  orribili 
di  erto  al  Card.  Ceruino  fe  mai  forte  venuto  à sì  fatta  difpofiziò- 
ne  fenza  comandamento  del  Papa  : Come  dunque  voleua  metter 
lui, ed  in  perfona  di  lui  la  fua  ftefsa  Dignità  à tanto  perico loia  au- 
/ ventura , commettendogli  che  fàcefse  quali  d’adtontà  propria  si 
jgraue  dilpetto  à quel  Monarca  ? 

In  terzo  luogo , qual’opportuna  rtanza  à fin  di  mandami  vn 
depoficario  di  così  alto  fegreto  era  llpruch  Terra  imperiale  ? E 
che  hauea  che  far  quiui  vn  familiar  Gentiluomo  del  Cardinal 
del  Monte  ? 

Più  oltre,  come  il  nome  di  quello  Mefsaggio  còparito  à Tron- 
co, e indi  pafsato  in  llpruch,  é rimafo  così  ofeuro  che  il  Soauo 
non  habbia  faputo  fpecificarJo  ? Mà  taluno  ricercherà  , perdio 
non  l'hà  finto  ad  arbitrio  ò egli,  ò quel  nouellatore  à cui  egli  hà 
creduto-?  Perche  la  negpriua  in  ogni  indiuiduo  particolare  ch'ei 
nominaua,  farebbe!!  forfè  prouata  » là  doue  notano  i Leglrti , che 
la  negatiua  quantunque  vera  * quando  ;iou  é riftretta  alle  circu- 
ftanze  , none  polsi  bile  à prouarfi . 

Ancora, legge!!  ne’Diarij  del  Segretario  Mafsarello,  che  i Le- 
dati a’cinque  di  Marzo(il  che  vien’a  dire  due  giorni  dopo  quello 
delTumbaiiàaca  che  fecoiido  il  Soauo  riccueuero  da  Roma)auui- 
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faremo  il  Papa  del  foprauuenuto  malore,c  dinundaròn  fuoi  ordini,  1 
in  cafo  che  non  ce  dalle.  Né  ciò  fi  può  creder  fatto  per  apparenza! 
imperòche  più  tolto  conuenne  loro  tener  fegretifsima  quella  let-  * 

tera,  acciòche  coloro  i quali  per  aCquillar  tempo  chiedeuano  k 
tanta  deliberazione  la  partecipazion  del  Papa,  non  hauefTer  più 
giufio  titolo, có  porre  auàri.ch’effendofi  informata  Sua  Santità  del 
fatro,  e richiefta  delle  comme filoni, non  poteuano  i Legati  e i Pa- 
dri decretare  fenza  attenderne  la  prello  ventura  rifpofta . 

Appretto,  in  vna  lettera  confidente  del  Cardinal  Ceruino  al 
Pamele  «,  inuiata  infieme  con  vn’altra  comune  che  lignificala  il 
decreto  fatto  della  traslazione  quella  mattina , dicefi  : Jguclclx  *7' 

Dio  bà  voluto  far  di  queflo  Concilio , già  V.S.  Jlluflrijftma  l’intenderà  per 
lettere  comuni  : / opra  che  non  dico  altro  ,fe  non  che  ciò  é flato  mera  opera  e 
miracolo  di  Dio  : La  qual  forma  di  fcriuere  non  s'accorda  con  pre- 
dilo comandamento  che  i Legati  già  teneflerodi  trafportarlo . 

Senza  che, per  varie  lettere  feg rete  da  mé  vedute,nclle  quali  i Le- 
gati giullitìcano  col  Papa  la  determinazione, come  di  lòtto  riferi- 
rò? fi  rende  più  chiaro  d’ogni  luce, che  egli  nò  ne  fù  confapeuolc. 

S’aggiugne,che  quando  il  Pontefice  hauette  in  que’giorni  ciò 
macchinato,  qual  piu  importuno  configlio  farebbe  potuto  pren- 
dere,che  dar  licenza  al  Card,  del  Monte  da  quell’Vficio  *1 E pur  * 
gliene  haueuaegli  conceduta  per  rodo  che  fi  folle  tenutala  rac-  rff« 

contata  Seflìone,con  promefla  di  fullituirgli  vn  Succettore  : Ond’  «fcfcr.T** 
etto  Prefidente  e come  libero  da  quell'affare,  e come  ficuro  di  nò 
douer  più  foffuire  in  Trento  l’afpcrità  di  quel  cielo  , e le  punture 
del  Signore  che  comandauain  quella  Terra?  farebbe  dato  più 
tedio  à terminar  la  Legazione  con  opera  che  canto  gli  concitane 
l'ira  di  Carlo  Quinto . 

Più  auanti,  io  veggo  c che-'I  medefimo  Imperadore , nel  quale  t . 
é credibile  maggior  contezza  di  qut’fuccelC,  che  nel  Soaue  » at-  mi  fetttra  del 
tribù!  la  traslazione  non  al  Cardinal  del  tyionte,mà  sì  al  Ceruino; 
e lagnandoli  acerbilfimamente  del  Papa,  non  parlò  egli  d’vn  sì  fono  i,i«.  di- 
fetto Meflò  niàdato  per  quello  fine  ; mà  foio  reputò  inuerifimile  , ESi# 
che  i Legati  folTer  difeeli  ad  azioue  di  tal  momento  fenza  volontà 
del  lor  Principe . 

In  vltimo,  quando  a’Lcgati  folle  venuta  sì  precifa  cóme  filone, 
farebbonli  mai  arrifehiati  d’auuenturarla  all  incertezza  delle  più 
voci  , fenza  nè  pur’ auanti  volere  òcol  pefo  di  lor  fentenze  , ò 
con  la  fpintadi  lor  còligli  inanifedarfi  inclinati  all* vna  parte  più 
che  all’altra,  finche  non  ne  furono  domandati  da’medefimi  Spa- 
gnuolijc  fenza  pur  difeoprire  la  facoltà  molto  prima  dati  loro 
dal  Papa  di  venir’allaTraslazione, finche  folenncmeate  nella  Sef- 
lione  più  di  due  terzi  non  conucnnero  in  quello  parere  ignari  d’- 
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vna  tal  circuftanza  5 l’ignoranza  della  quale  tolfe  molti  feguaci  al 
decreto,  come  vedraflì  ì E ciò  ch‘é  più  euidente,  fe  qne/to  fofTe, 
harebbono  mai  profc/fato  di  non  voler  fare  fe  non  quello  che  lèn- 
tiffero  i più;  e d’efler  difpofti  I rimaner  quiui  con  gli  altri  ? E da- 
poiche  in  vna  Congregazione  la  propofta  fù  vinta , l’harcbbono 
commena  di  voglia  loro  all’arbitrio  mutabile  della  feconda,  o 
poi  anche  di  nuotio  a'pareri  d’vna  folenne  Seltìone,  ben  Capendo 
l’efquiiìte  diligenze  contrarie  degl’imperiali  \ Si  che  tanto  é lun- 
gi , che  i Legati  hauefser  comandamento  di  far  ciò  per  qualun- 
que modo  , che  per  conucrfo  vollero  anzi  efporre  iteratamene?.» 
l’affare  alle  future  fentenze  con  difauuantaggio  di  notizie , e eoa 
rifehio  di  riuocazione;che  ò patefare  le  facoltà  date  loro  da  Ro- 
ma lenza  certitudine  precedente  del  concorfo  più  comune  ; ò 
{iabilire  il  decreto  lenza  la  più  giuftifìcata  maniera . E ciò  era  ve- 
ramente cóforme  à tutti  gli  ordini  antecedenti  del  Papa  in  que- 
fta  materia  da  me  veduti , c già  rapportati. 

E tuttauia  il  Soaue  fenza  veruna  proua , e lènza  hauer  per  te- 
Rimonio  pur  l’Adriano,  Iftorico  si  difamoreuole  di  Paolo  Terzo; 
da  d’affermare  quello  fuccefso  con  tal  fidanza,  come  s’egli  tòlse 
Rato  il  Mefsaggio  che  hauefse  portata  a’Legati  la  commefsione. 

Il  vero  adunque  fù , che  in  Trento  foprauuenne  vna  infermità 
di  petecchie  con  infolita  moralità,  e con  indizij  di  concagione_>  4 
ne’ corpi, e di  corruzione  nell’aria:  Il  che  tanto  più  fpauencò  quei 
del  Sinodo  quanto  la  morte  s’accoftò  più  dapprcfso  ; veggendo- 
ne  perire  tré  giorni  dopo  la  Selfione  il  Vefcouo  di  Capaccio , e 
poco  innanzi  il  General  de’Minori , ed  alcuni  ancora  tra  la  fa- 
miglia de’Legati  : Onde,  come  il  timor  di  morire  è il  più  ga- 
gliardo di  tutti  gli  affetti  vmani , ritiolfero  l’animo  alla  parten- 
za : e s’accrebbe  la  fretta  perche  il  romor  della  contagionc  fpar- 
fone’luoghi  circonuicini , facea  che  già  lì  trattafse  di  leuare  à 
Trento  il  commerzio.e  così  di  tagliar  nel  futuro  la  ritirata.I  Pre- 
ludenti diuennero  penfolì  oltremodo  per  quefto  fatto  ; parendo 
loro,  che  non  harebbono  mai  deliro  ne'  più  ageuole  né  più  incol- 
pabile di  condurre  altroue  il  Concilio  ; il  che  giudicauano  con- 
ferire alla  lìcurtà  della  Chiefa,come  s’é  dimoiìrato:  e oltre  à ciò» 
quando  iui  lì  rimanefse,  vedeano,  che  farebbe  impofsibile  di  ri- 
tenerui  altri  che  i Cefarei,  incatenatiui  dal  timore  di  Carlo  prc- 
ualente  à quel  delia  conragione:  onde  ò il  Concilio harebbefi  per 
difciolto  con  difonoree  detrimento  della  Chiefa,ò  pur  giudican- 
doli ancora  intero,  come  i Cefariani  cótenderebbono  ; ne  auucr- 
ria  che  così  nelle  future  deliberazioni  in  vita  del  Papa , come  in 
cièche  potcfse  accadere  dopo  fua  morte  ; l’Imperadore  fareb- 
be l’arbitro  delle  difpolìzioni . Scrifscro  però  al  Pontefice,  come 

dicem- 


Digitized  by  Google 


Capo  XIII.  67 

dicemmo , fui  primo  forgere  della  paura  i,  pregandolo  delle  fue  1 ** 

commefsiom  oue  il  male  continuafle  je  fperando  che  quello  da-  z a‘j.«  m«- 
rebbe  tempo  d’afpettarle . Mà  poi  fcorgendo  che  fopraftaua  la 
proibizion  del  commerzio.e  che  moiri  Vefcoui  s’eran  partiti, non  «Uo . 
per  licenza  loro, come  narra  il  Soaue,mà  sì  alcuni  fenza  chieder- 
la, tutti  fenza  ottenerla, com’efsi  poi  dichiararono  nella  Congre- 
gazion  generale  e oltre  à ciò  intendendo  che  altri  molti  non  li 
poteuano  rattenere;  deliberarono  di  valerli  degli  ordini  prece- 
denti afsai  frefehi  ed  iterati , per  cui  /s’imponeua  loro  di  prò»,  f Appare 
ceder’à  traslazione  quando  e la  maggior  parte  vi  concorrefse  , e aVnVi'célomo 
vedefsero  qualche  pregiudicio  imminente  della  Sedia  Apoftoli- 
ca;  qual  farebbe  ftato’per  loro  auuifo,  chc’l  Concilio  fofse  rima-  mhu* «>47. 
lo  vn  comporto  di  membra  le  quali  hauefsero  Ccfare  per  mente  e 
per  cuore . Della  feguente  mia  narrazione  rendono  indubicabil 
certi monianza,  si  gli  Atti  deferitti  per  fua  prillata  vaghezza  dal 
Mafsarello  Segretario  del  Concilio  ; de’quali  e d’altre  rare  ferie- 
ture  , ond’era  lìngularmente  gelofo , à fin  di  cooperare  alla  dife- 
sa di  quefta  fanta  caufa.mi  fù  cortclè  il  Principe  Niccolò  Lodo  ui- 
fij  : sì  gli  autentici  conferuati  in  Cartel  Sant’Angelo . 

5 Applicatili  dunque  all’opera; à fin  di  fabricare  con  fondamé- 
to,  domandaron  prima  il  giudicio  dc’pcriti  foprà  l’infermità  che 
regnaua . 

Stauan  quiui  due  Filici  foreftieri  afsai  chiari  ; L’vno  Balduino  freon. 
Balduini  da  Barga  medico  famigliare  del  primo  Legato  ; l'altro  A«fnw«nuà! 
Girolamo  Fracaftoro  Veronclé  , il  qual’era  medico  deputato  del 
Concilio,  e vincea  di  reputazione  in  qucft’arte  ciafcuno  dell’età  che  nel  freon- 
fna:  Anzi  li  racconta,  che  dodici  anni  prima  b venendo  Carlo 
Quinto  in  Italia,  e pafsando  da  Pefchiera  ou'era  concorfo  il  fiore  fa  fine  (li  il 
di  molte  prouincie , chi  à bruirlo,  chi  à vederlo;  egli  non  fe  ra- 
gione  di  verun' altro;  màfolo  inefsergli  additatoli  Fracaftoro  duo  dal  Con- 
dal  Cardinal  Madruccio,  fermò  trà  la  poluere  e’1  fole  il  palio  à poà° «i  t^ocV- 
guardarlo,  Conuennero  amendue  quelli  medici,  che  le  malat-  fiee. 
tie  dauan  fegno  di  contazione , c prefagio  d’infezione  ; la  quale  . 

farebbe  prorotta  poi  nel  ribaldarli  dell’aria:  e che  il  pericolo  fo-  tc^Ft^X^o 
praftaua  maggiore  agli  huomini  nobili  c dilfcati . Onde  il  Fra- 
caftoro  protcftòjch’eflendo  egli  colà  venuto  à curar  le  febri  e gli  pet*  ' 
altri  mali  ordinarli , mà  non  la  peftilenza  ; fi  licenziaua  dal  fer- 
uigio . 

6 Prefuppofto  ciò,i  Legati  nella  Cógregazione  de’noue  di  Mar- 
zo, dopo  eflerfi  dette  le  fentenze  nel 'dogma  deU’Eucariftia  che_> 
s’eraprefo  ad  efaminare  ; diedero  contezza  a’Padri  del  fatto  : ag- 
giugnendo,  elTcrfi  partiti  dodici  Vefcoui,  chi  fenza  chiederne  la 
permiffionc,  chi  non  oftance  la  repulfa  della  richiefta  > reputan- 
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' doli  fcnfati  per  la  ueceflìtà  di  Gduar  la  vita  : molti  , pili  apparec- 
chiarli al  medclìmo  ; ed  à fatica  hauer’ellì  potuto  fermarli  tanto 
che  ne  rimanefse  informata  la  Congregazion  generale . Dichia- 
ratati però  i Legati  due  colè  : L’  vna  , che  non  voleuano  con-’ 
figliar’i  Padri  à veruna  parte,  mà  porre  in  opera  ciò  che  al  mag- 
gior numero  folle  piaciuto:  L’altra , che  ad  ogni  partito  verreb- 
bono  fuorché  al  difcioglimento  del  Sinodo:  Il  che  abborriuano 
elfi  , per  mio  giudicio , fpecialmente  à fin  di  non  perdere  quell*- 
antimuro  contra  ogni  macchinazione  di  Concilio  Nazionale:per- 
cièche  nè  in  quello  era  lecitodi  congregarli  a’Vefcoui  d’Alema- 
cna  mentre  hauean’  obligazione  di  venire  all’Ecumenico  ancora 
frante,  nè  le  caufe  di  Religione  e di  Riformazione  che  trattauanlì 
in  quel  Tribunale  fupremo,  li  poteuano  frà  tanto  determinar  le- 
gittimamente in  altra  inferiore  Alfemblea. 

Il  Cardinal  di  Giaen,al  quale  in  alTenza  de’due  Oratori  ed  an-  7 
i *p?»re  che  del  Card.  Madruccio,andato  poc’anzi  à Madruccio  ìfua  Ter- 
ccruloó  ra>  appoggiauafi  la  cura  de’negozij  cefarei;  ricordandofi^he  nel- 
fco  fio.4i M11  le  liti  l’arte  del  polfeflore  è rindugiojrifpofe, che  la  deliberazione 
la  qual  fi  proponeua, era  delle  più  graui,edelle  più  ardue  che  po; 
tenero  trattarli  : cioè,  quando  e come  debbano  tralportarfi  i C5- 
cilij:  nè  làper  lui , fe  pur  folle  lecito  di  porla  in  trattato  fenza  no- 
tizia del  Papa,  e deli  Imperadore,  per  ìftanza  ed  opera  del  quale 
s’era  congregato  : In  breue,  confefiar’egli  la  fua  ignoranza  di  no 
efler  tanto  erudito  che  potefi'e  giudicar  d’improuifo  ciò  che  di 
ragione  folle  douuto  in  quell’  accidente  s eftimar  però,  che  con- 
tienine concedere  i lui  ed  agli  altri  fpaaio  d’alcuni  giorni  à ftu- 
diare,e  d penfare  : Mà  oue  pur  bifògnalTe  repentinamente  rilpon- 
dcrc,  parergli,  che  nulla  douefTe  mutarli  prima  d'intender  la  vo-, 
lontà  del  Pontefice,  e dell’Imperadore . L'opinione  del  Cardina- 
le fù  abbracciata  da’feguaci  della  fua  Parte,  e da  due  ò tré  altri  à 
numero  in  tutto  di  forfè  quindicidl  refto  dell’Adunanza  fù  di  có- 
figlio,  che  fi  prouucdeffe  con  ogui  celerità  : dicendo , che  per  ca- 
gione legittima  di  partirli  baftaua  la  peftilen2a,  non  folprotiatx 
mà  lofpettata  c II  fofpetco  efi'er  valeuole  à priuarli  della  comurri- 
cazion  co'vicini, lènza  la  quale  non  fi  porca  viue-re  in  Trento:  Do- 
ucrfi  ciafcun  ricordare,  che  l’anno  andato  cifendo  morti  due  foli 
di  coruagioue  in  Rouereto,  luogo  del  Trentino:  erafi  toflo  inter- 
detto il  commerzio  d’ogn’  intorno  sì  frrertamence,che  alcuni  Ve- 
feoui  1 quali  per  cafo  erano  vfeiti  à tempoda  quella  Città, non  ot- 
tennero ofpizio  da  pernottare  , e fui  oa  coflretti  di  dormire  à cie- 
lo feoperto  con  graue  rifehio  di  vita . Variarono  tuteauia  le  fen* 

. tenze  intorno  alla  prouuilion  da  pigliarli  : Chi  propone ua  la  fo- 
/pendone»  chi  la  licenza  d'andare  à chiunque  volefiè , chi  la  traC- 
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lazione  in  luogo  vicino, chi  la  ftefl‘a,mà  ricèuendone  prima  il  con- 
fentimento  del  Pontefice  . 11  Cardinal  Pacecco,veggendo,  che  la 
piena  correa  verfo  la  partenza  > per  meteerui  vn’argme  almeno  à 
tempo,  richiefc'di  nuouo  la  dilazione  : e’1  Cardinal  del  Monte  di 
buona  voglia  vi  condifcefe  , affinché  nel  feguente  giorno  la  pre- 
meditazione rendefle  le  fentenze  c più  autoreuoli  e mcn  vacillan- 
ti . Nel  che  la  paffione  Tempre  nemica  del  Tuo  medefimo  fine,  in- 
duce molti  ad  errare;  métre  per  ifmodcrata  fretta  di  porre  il  tet- 
ro all’edificio,  ne  fabrican  le  pareti  sì  deboli,  che  fieno  materia  nó 
di  ftanza  mà  di  ruina . ' > ii.j 


CAPO  DECIMOQJARTO. 

Seconda  Congregazion  generale  in  cui  fi  delibera 
la  traslazione^»  . 
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A mattina  vegnente  adunque  ricongregaronfi  i 
Padri  ; e’1  primo  Legaco  dilfe  : Hauer’il  Collega 
ed  egli  penfato  fopra  i varij  pareri  del  preterirò 
Conuenro:  Fra  quelli  non  approuarfi  da  loro 
quel  della  fofpenfione,perche  in  fuftanza  ciò  fa- 
rebbe vn  tacito  fcioglimento,có  priuarlaChie- 
Ta  di  que’frutti  ch’andauano  cogliendo,  e molto 
più  anche  fperando  dal  prefenre  Concilio  con_, 
tante  fatiche  adunato . Nè  maggiormente  piacer  loro  che  fi  delle 
à ciafcuno  Tarbitrio  della  partenza;  veggedofène  tanti  bramofi , 
che  per  effètto  ne  feguirebbe  lo  sbandamento  vniuerfale  . Se  dii* 
que  haueuano  allora  da  lafciar  Trento  ( come  la  maggior  parto 
voleua  ) l'ottimo  configlio  parer  loro  la  Traslazione  . Ir.  quella.» 
nondimeno  richiederli  molti  rifguardi  in  verfo  del  luogo:  volen- 
do efìèr  tale,  che  in  quella  improaifa  andata  non  troualfero  diffi- 
coltà nelriceuimcntoi  che  non  folle  troppo  quindi  lontano  per  la 
comodità  de’PreJati  i quali  vi  fi  douean  trafportare  , e degli  Ale- 
manni i quali  vi  fi  doucano  inuicare:  che  folle  ampio  d’abitazione 
per  albergarli  « copiofo  di  .vittuaqlia'per  alimentarli  .,  falubrt_> 
d’aria  per  confcruarli  .Tutte  quelle  condizioni  dimoftrò  egli  rin- 
correre nella  fola  Cuti  di.Bologsnat  Pirò  queUaieffcr’attiffima  re- 
fidenza  per  collocarui  il  Concilio . 

In  auuerfi  concetti  ragionò  il  Cardinal  Pacecco  : Hatier’egli 
firectolofaméte  vedutoque!  che  dicono  gli  Autori  fopra  la  trasla- 
zion  de’Goncilij  : Rderbarla  effi  alla  follati  tonti  del  Pontefice  : 
onde  non  appìutfcrfome  1 Legati  per  sè  medefimi  poceifero  met-, 
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tei  la  in  quiftione,  e in  trattato  > non  che  in  elèguzione  : Chi  noa 
Caper  con  quale  fieni»  per  induftria  dell’Imperadore.e  d’altri  cri- 
fti ani  Potentati  s’era  congregato  quel  Sinodo?  Tanto  che  dopo 
la  conuocazione  e la  venuta  ancor  de’Legati  e fua  infìeme  con  al- 
tri  Vefcoui,  era  conuenuto  ftar  molti  meli  prima  di  cominciar’à 
precedere,  come  naue  sù  l’ancore  i Di  quanta  indegnazione  riu- 
nirebbe à quegli  zelanti  Priucipi , che  li  gettafl'e  con  quella  in- 
tempeftiua partenza  il  pròdi  tante  fatiche  i Anzi  l’indegnazione_> 
farebbe  vniuerfale  del  Criltianefimo,  quando  niuno  vedrebbe  ca- 
gion  legittima  di  sì  precipitofo  fcompiglio:  L’vnico  titolo  chcj 
s’adduceua,  elfer  la  febre  maligna  con  le  petecchie  , le  quali  an- 
nunziauano  peftilenza  » e nondimeno  hauer’egli  rifaputo  da’Pio- 
uani , che  rarilfimi  eran  periti  di  quello  male  : Nella  Parrocchia 
di  San  Pietro  aliai  popolata  non  ellèr  morti  dal  principio  del  me- 
le oltre  à due,  l’vno  infante,  l’altro  idropico  : In  tutta  la  Città  ha- 
uerci  men  di  quaranta  infermi, e fra  quelli  appena  cinque  dell’in- 
fèrmicà  lòlperta.  Poterli  chiarir  di  ciò  il  Concilio  con  depura- 
re alcuni  Vefcoui  ch’cfaminalTero  il  fatto:  Poco muouerli egli 
dalla  tcllifìcazione  de’due  medici  forellieri  ; contrariamente  fen- 
tirei  medici  paefani,i  quali  benché  pregatine  dal  Fracaftoro.ha- 
uean  ricufaco  di  foferiuere  al  fuo  parere  : Mà  comunque  follo  > 
non  efser  lecito  portar  da  luogo  à luogo  i Concili)  fenza  che  vna- 
nimamente  concordino  in  ciò  tutti i Padri , come  infegnaua  il 
Cardinal  Iacouaccioche  ne  hauealcritto  modernamente  : Que- 
llo non  auuenirc  allora:  e lui  per  vno  contradire  à quella  propo- 
llauiè  voler  contradire  con  la  fola  voce  che  rollo  aminutolifcestnà 
con  la  fcrittura  che  Tempre  parlate  perciò  cófegnar’  egli  in  carta 
quello  fuo  parere  acciòche  ne  rimanefse  perpetua  memoria  e te- 
flimoniàva .conchiudendo, che  nulla  lì  doucua  alterare  lenza  vdir 
la  mente  del  Papa, c di  Celare  $ de’quali  fìpoteuano  i Padri  ben 
confidare, che  nó  vorrebbono  l’eccidio  di  quel  Senato  facrofanto. 

A quella  oraziouc  del  Cardinal  Facecco  rifpofero  i Legati  con  j 
breuità . Il  Ceruino  difse , che  le  cofe  tcftimoniate  da’due  medi- 
ci forellieri  erano indubitabili,e  il  dettò  di  elfi  per  fapienza  e per 
libertà  molto  più  autoreuole,che  quello  de’paefani  : Il  Concilio 
nò  efterfi  celebrato  in  Tredto  per  altra  cagione.che  per  allettarui 
i Tcdefciui^il  qual  nfpetto  ccisaua  mtntre  i Protellauti  dapoi  ha* 
uean  dichiarato  in  due  Diete  di  non  hauerlo  per  legittimo  , ej 
di  non  volerui  interuenire  » e i Cattolici  s’erano  fcufaci  in  partt> 
con  l’impedimento  della  guerra  in  parte  col  timor  degli  Ere-  : 
rici:  ed  allora  più  che  mai  cefsar  la  fpcranza  di  lor  venuta-»» 
quando  la  peflilenza  ch’era  in  Germania  ne  proibiua  l’accef- 
lo.  Né  potè  contenerli  d’aggiugnere , forfè  con  maggior  lm. 
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ceriti  che  accortezza  j concorrer’ altre  ragioni  ancora  le  qua-  IJ>47* 
li  configliauano  alla  traslazione.  Mail  Cardinal  del  Monte  ri- 
pigliò la  materia  da  capo,  e rifpofe  : Indarno  chiamarli  in  dubbio 
la  quantità  de’morri  quando  vedeuanfi  frefeaméte  fpianati  e zap+ 
patii  cimiteri, acciòche  la  moltitudine  de'nuoui  tumuli  non  pa- 
lese quella  de’nuouamente  fepolti:  A tal  fine  parimeritc  efserfi 
proibito  da  chi  fopraftaua,  che  fi  fonafsero  più  le  campane  à mor- 
rò : e condurli  di  notte  i oadaueri  occultamente  à fotccrrare,pro- 
curandoli  con  queft’arte,  che  l’ignoranza  del  rifehio  nel  quale.» 
ftauano,gli  rendelTe  tralcurati  à fuggirlo  : Non  poterli  compara- 
re i medici  dozzinali  di  Trento  col  Fracaftoro , principe  di  quel- 
l’arte  in  Italia  : Scnzache,  ben  faperfi,  che  anche  i Filici  Trentini 
haueauo  voluto  confermate  co’nomi  loro  il  fuo  Scritto, le  le  altrui 
diligenze  non  gli  hauelfero  da  ciò  ritratti.  Nullaoftarc,  che  non 
precedette  Iacommeflìou  del  Pontefice  : A quello  fine  hauer  la_. 

Santità  Sua  fufiituitii  Legati,  perche  fupplufero  la  fua  lontanan- 
za,  e perche  inlieme  con  la  maggior  parte  de’Padri  pigliaifero  le 
deliberazioni  : il  che  principalmente  conucnia  di  fare  ne’cafi  re- 
pentini ed  in  cui  l’indugio  folle  pcricolofo.  Ciò  che  li  preftippo- 
neua:  ricercarli  nella  traslazione  de’Concifi/  vna  concordia  vni- 
uerlale  e fenza  contradittore  : non  etter  fondato  nè  in  parole  di 
legge  ne  in  confenrimento  d’Autori,  nè  in  conuenicnza  di  ragio- 
ne  } ed  ai  fonino  ciò  poterfi  opinare  quando  la  traslazione 
li  vedette  di  mero  arbitrio  e fenza  necefsita  : Per  altro  qual’equità 
perfuaderejChe  la  pertinacia  d’vn  folo  potta  imprigionar  li  Senato 
vmuerfaldella  Chiefatrà  le  fauci  della  morte  ì 

Così  ragionò  il  primo  Legato.  E forfè  alcuno  prenderà  ma-i 
raiiigha,  che  niente  li i nfpondefseda  lui  alla  propofta  di  deputar4, 
alcuni  Vefcoui  1 quali  pigliaifero  informazione  del  vero,  c poi  ri- 
tennero ali  Adunanza . Mà  ciò fù,com'ioauuilo , perche  tal  pro- 
poli ncii  potea  ributtar  con  le  vere  ragioni  fenza  eccirare  fdc^ito 
e remore,  dichiarandoli  tutti  d’incerta  fede  ; nè  accettar  fenìLu. 
incomodità  e rifehio  : apparendo  verifimile  che  fra  i Deputati 
harebbono  voluto  cfserpofte  tutte  le  Nazioni  vgualmente  fe  per 
tanto  Spagnuoli  ofsequiofi  à Cefare;  Portoghefi  vafsalli  d’vn  Rè 
cogiuntiflìmo  à Imi  Francefi  che  nó  fapendo  la  mente  del  Rc,fta- 
«ano  ambigui!  e Italiani.molti  de’quali  parimente  ò erano  fuddi- 
ti,o  prefedeuanoa’Diocefi  fudditede!lTmperadorc:E,coiminque 
folle , ad  intorbidarlo  gran  vafo  d’acqua  balta  il  mefcolarui  di 
torbido  vna  tenue  porzione:  Onde  nel  far  leprouee  nello  fo- 
glierei tcftimoni;  farebbefi  proceduto  con  Tardità  e difeordia.  nó 
terminandoli  il  giudicio  fenza  lunghezza  : la  quale  harebbe  por- 
tato ò che  fra  tanto  da’vicini  fi  vietafsc  il  conformo , onde  l’im, 
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poflìbilità  del  partirli  ne  troncafse  iì  configlio  ; ò che  Cefare  in- 
formato de!  proponimento,  con  dichiarazioni  e con  ordinazioni 
violente  vi  fi  opponefse  : Pertanto  fi  repotò  per  migliore , che  à 
•tal  propofla  ciafcuno  occorrefse  in  cuor  Tuo  con  le  più  libere-» 
voci  che  gli  dettafse  il  Tuo  interno  conofcimento . 

Vergendo  il  Cardinal  Pacecco  , che  l'altre  ragioni  fuc  rima- 
ngiano Ipuntate  per  le  rifpofte  delPrefidente.fcguì  à refiftere  con 
quella  che  glipareuaancor’intiera;e  foggitmlè:  Che  riferbando 
i Canor.ifii  comefpeciale  all’autorità  del  Papa  la  traslazione  de’ 
Concilij,  non  raccomun auano per  confeguente  alla gi uri fdizion_» 
dc’Legati  : Onde  non  hauendoeflì  di  ciò  inandato  particolare-» , 
non  baftaua  la  facoltà  generale.  Al  Pacecco  fi  conformarono  , 
faluo  due , quei  che  gli  s’erano  conformati  nella  congregazion-» 
precedente  ; molti  de’quali  per.hauer  teftimonianza  perpetua^ 
con  Cefare  degli  sforzi  vfati  da  loro,  dieronofuo  parere  in  cedo- 
le foferitte  : E ipecialnicnte  il  Vefcouo  di  Badaioz  in  vna  af  ai  lù- 
ga  s’ingegnò  di  moftrare  , che’l  Concilio  non  potea  proleguirfi 
Itroue  che  in  Trento  per  cagione  degli  Alemanne  del  profegnir- 
o annoterò  le  necelfità , adducendo,  che  s’era  fermata  picciola 
arre  de’dogmi,  e più  picciola  delle  riformazioni  : c di  quelle  fu- 
ture accumulò  vna  gran  caterua,  mefcolandale  poflìbih  con  Jcj 
impofsibili,  per  inelcare  con  proponimenti  fplcndidi  il  zelo , e la 
fperanzade’meno  efperti:haucndo  imparato  dagli  aichmiiltie  da’ 
cauatori  di  tefori,che  quàdoil  bene  promefso  è gride,  la  motta  ir 
uidità  ne  cuopre  la  poca  verifimilitudinc  alTintelletto  . Prote- 
ftauano  in  fine  i feguaci  di  tal  fcntéza.che  oue  gli  altri  séza  ragio- 
ne li  dipartifsero  , rimarrebbono  e£si,e  con  efsi  rimarrebbe  l’au- 
torità del  Concilio . 

Mi  il  Cicala  Vefcouo  d’Albenga , e’t  Pighino  d’Aliffe  , efsen- 
do  quegli  Vditor  della  Camera,  e quelli  della  Ruota,  s’auuifaro- 
no,  che  à sé  come  a’Canonifti  del  Papa  toccafse  di  rintuzzare  co- 
si latte  proteftazioni  cótrarie  all’autorità  de’Legati  . Ricordaro- 
no per  tanto,  che  l’obligazione  di  non  fi  partire  fenza  volontà  del 
Pontefice  dal  luogo  per  lui  llaruito  al  Conci lio.cefsana  quando  la 
cagione  fofse  notoria, e l’afpcttazione  pericolofa . 

Il  qual  pericolo  da  molti  fi  riputaua  allora  tanto  imminente,, 
che  ftimolauano  che  s’andafse  in  quel  punto  alla  Chicfa  per  cele- 
brar la  Sefsione,  e far  quiui  folenncmente  il  decreto  della  parcc- 
za*.  Il  che  infieme  piaceuaa’rimidi  per  vfeire  dal  rifehio,  enon_» 
difpiaceuaagli  Spagnuoli  perche  il  modo  precipitofo  togliefso 
credito  all’azione:  Mi  nè  Tapprouarono  i Legati  i quali  voleuano 
non  tanto  affrettare  quanto  oneftare  la  dipartirai  nè  il  Cardinal 
pacecco,piùdefiderofodi  poterla  impedirebbe  vituperare . Cosi 
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alcuna  volta  due  fra  loroauucrfi  nel  fine  conucurgono  per  auuerfì 
rifpetri  nel  mezzo  ; non  efi'endo  Tempre  il  migliore  per  l’vna Parte 
* ciò  ch  e il  peggiore  per  la  contraria . .! 
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Ottava  Sejfione  nella  quale  Ji  determina  di  portare 
il  Concilio  a ÌBoloona . 

o 

i’INTIM  Or  dunque  la  Seffìone  per  la  futura 
mattina  degli  vndici:  e Tra  tato  i Legati  dieder* 
ordine, che  il  Seuerolo  come  Promoror  del  Con. 
cilio  formaffe  procedo  autentico  intorno  alla-» 
verità  del  mal  contagiofo , e dell’infezione  im- 
minente . Raunatifi  la  mattina  in  Duomo  cori 
gli  abiti  pontificali,  dopo  le  Tolenni  cerimonie-» 
e preghiere,  il  primo  Legato  ricordò  in  breue.» 
ciò  ch’erafi  ragionato  ne’due  precedenti  giorni  i e Tpecialmentej 
riconfermò  l'indifferenza  Tua  e dèi  Tuo  Collega  à rimanere  ò nò  » 
fecondo  che  alla  maggior  parte  Toffe  più  in  grado.  Indi  per  in- 
formazione più  piena,anche  ad  i/lanza  del  Cardinal  Pacecco  fu- 
rono lecree  le  fedi  de’medici,e  nó  pur’i  detti,  mà  le  interrogazio- 
ni de’telHmonipi  quali  erano  molti  e di  varie  Torti, Regolari, Pre- 
ti, fecolarijforcftieri,  paefani . Le  teftimonianze  loro  conteneua- 
no  in  Torama:  Che  da  qualche  tempo  auanti  era  Torto  in  quella-» 
Città  vn  mal  di  febri  peftilenziali  conpetecchiejcioè,  come  il  Fra- 
calloro  efplicaua  fecondo  la  diffinizion  di  Galeno , di  Tebri  infie- 
me  contagiofe,e  il  più  delle  volte  mortali  : Che  di  quefta  infer- 
mità molti  continuamente  perdeanla  vita*-  onde  alla  Parrocchia 
di  S.  Maria  Maggiore  veniuano  cia&un  giorno  due,  tré*  e quat- 
tro cadaueri.e  proporzionalmente  all  altre  Parrocchie:  nè  mino- 
re1adirli  la  mortalità  uel  Contado  perla  Aeffa  malattia  : Di  que- 
lla crederli  penti  il  VeTcouo  di  Capaccio,  il  General  de  . Minori 
Oilèruanti,  vn  famigliare  del  Cardinal  Madruccio,e  lo  Scalco  del 
Legato  Ceruino  : Se  di  cali  febei  alcuno  fcampaua, rimaner  come 
ftjlidoefcemo,  fecondo  ch’era  auuenuto  ad  vn  famigliare  del 
VeTcouo  di  Saluzzo  • Quello  malore  ogni  di  più  dilatarli:  ed  allo- 
ra Rame  aggrumo  vno  dc’Maeilri  delle  Cerimonie  ; fe  morirne 
in  maggior  numero  che  per  addietro  : I medici  del  paefe  hauec 
perduta  l’arce  e l’ardire,  e fchifar’  elfi  la  cura  di  tali  infermi  : Te- 
merfì,;hc al  x Scaldare  della  Ragione  limale  jmpetuerfaffe  in  vna 
»,  ‘ K vera 
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vera  pellilenza:  AI  primo  fofpetto  di  quella  efferfi  per  interdirò 
in  tutto  il  contorno  la  comunicazione  degli  huomini , e per  con- 
ferente il  traffico, e la  prouuifion  delle  vittuaglie;  nel  qual  cafo 
fra  la  fterilità  di  que’móti  farebbe  ftragi  eguali  al  malore  la  ftefsa 
fame.  Il  Fracaftoroin  riconofcere  dauanti  al  Notaio  la  fede  inna- 
zi  da  lui  fcritta  priuatamente,  vi  haueua  aggiunte  cosi  fitte  paro- 
le : Io  giuro  fopraquefie  lettere , che  quantunque  altri  mi  donajjè  tento  feu- 
di il  giorno , non  ifiarci  più  vn  mefe  in  T rento  ; e chi  ci  Jlarà  fé  ne  pentirà  • 
Si  confideri,  fe  quello  tenor  di  parlare  in  queU’huomo  si  riputato 
folle,  come  auuila  il  Soaue»  vna  vfanza  de ‘medici  che  voghou  dar 
pregio  all’arte  loro  co  aggrandire  la  malattia  che  hanno  à curare. 

Fatto  ciò,il  Cardinal  del  Monte  propofè  il  decreto  di  trafpor- 
tat’il  Concilio  à Bologna, concepuro  nella  forma  ch’era  piaciuta 
alle  più  lentéze  nella  profsima  Congregazione:  e fù  tale  appunto: 
Vi  piace  di  determinare  e dichiarare  % che  per  le  ragioni  recate  e per  altre 
quefta  malattia  fta  cosi  mauifejla  e notoria, che  i Prelati  non  poffano  dimorare 
in  quefta  C itti  fenga pericola  della  vitami  fi  poffano  ò fi  debbano  qui  tenere 
contra  lor  voglia  Più  oltre,confiderata  la  partenza  di  molti  Prelati  dopo  l* 
vltima  Sefiione,  e iprotefti  di  molti  altri  fatti  nelle  Congregazioni  generali 
di  voler  per  ogni  modo  andar  via  di  quà  per  timor  di  malattia  -,  i quali  non 
poffùno  giuflamente  tjfer  ritenuti » e dalla  cui  dipartenza  ò fi  cagionerebbe  Ix 
diffolugion  del  Concilio*  ò per  la  fcarfe\za  de' Prelati  s' impedirebbe  il fuo 
buon  procefio-,  c confiderata  l'imminente  rifehiodi  vita  e l' altre  ragioni  ad- 
dotte per  alcuni  de' Padri  nelle  Congregazioni,  come  notorie*  vere , e legitti- 
mavi piace  fimilmente  di  determinare  e dichiarare,  per  la  coferuazione  e per 
la  continuazione  dell’ifieffo  Concilio,  e per  la  ficurtà  de'fuoi  Prelati,  douerfi 
egli  tra/portare  à tempo  nellxCittà  di  Bologna,  come  in  luogo  il  più  pronto , 
falubre,  & idoneo  \c  da  ora  trafportaruelo  : ed  iui  douerfi  celebrar  la  Seffio - 
nepel ventefimo primo  <£ Aprile-,  e fuccejfiuamente  douerfi  procedere  innanzi 
finche  parrà  conueniente  à Sua  Santità, tal  furo  Coneiliodi  ricondurlo  quà « 
i di  trafportarlo  altroue  con participazionc  dell' inuittijfimo  Imper odore,  del 
Jté  Crifiianilfimo , e degli  altri  Rè  e Principi  Crifiiani  ì 

Oppofè  il  Cardinal  Paceccoti  tefl-imonij  efler'in  maniera  nié- 
tevaleuole  eiaminati  ; non  hauendone  il  Scucrolo  comineffione: 
dall'Adunanza;  nella  quale  s'era  chiedo  per  molti,  che  lì  deputai^ 
fèroVefcoui  à querelarne  ^ Oltre  à ciò,  hauet’i  tellimonij  affer- 
mato quello  che  ignorauano,  c ch’era  conuinto  dall’euidcnza  dei 
fatto  * ed  eflerui  finalmente  mancata  la  citazione  della  parte  coa- 
tradiccnt^  : Il  giudicio  de’medici  forelHeri  elTcr  meno  autoreuo- 
nole  che  q‘uellode’pae£ani,più  periti  delle  compie  filoni  e del  cli- 
ma : Lafrefca  partenza  di  molti  Yefcoui  elTer  proceduta  da  te- 
dio della  danza,  e non  da  gelofia  della  vita  ; ed  eiler’auuenuta  più 
volte  ancora  ne’prcteriti  meli  ; Con  ciò  mancar  le  cagioni  che  li 
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jjrodnceilan  per  traslatare  il  Concilio:  Mancar  parimente  la  foffi- 
c lenza  delle  voci  ; imperòche  fecondo  il  Sinodo  di  Coftanza  fi  ri- 
• chicdeuano  à quella  difpofizionc  due  terze  parti  : E finalmente  , 
oue  pur  conueniffe  di  porlo  altroue  > non  douerfi  andare  à Bo- 
logna > anzi  folo  in  altra  Città  di  Germania:  non  potendofi  far 
Traslazione  da  Prouincia  à Prouincia  : Configliar’eflo  dunquo 
più  tofto  à prorogar  la  Sefsione  per  dar  tregua  alle  fatiche,®  tem- 
po àgli  animi  di  rifcuoterfi  da  quel  vano  timore . 

4 Cófonarono  al  Card,  face  eco  le  voci  degli  altri  SpagnuoIi.L’Ar- 
ciuefcouo  di  Saflàri  amplificò, qual’ampia  ricolta  di  fperàze  fi  fof- 
focaua  in  erba,mctre  fi  rimoueua  il  Cócilio  quando  le  vittorie  di 
Cefare  promettcuano  di  códurgli  vbbidiéte  tutta  Alemagna:  Of- 
ferirli egli  pronto  di  concorrere  alla  traslazione  quando  fi  facefie 
con  autorità  del  Pontefice:  mà  ciò  mancando, benché  la  Temenza 
contraria  vincere  nel  numero  delle  Teile,  aliai  più  rimaner  vinta 
nel  pefo  delle  ragioni  ;c  però  la  fuacome  fauoreuole  à piùonefta 
caufa  , douer  preualere  fecondo  i canoni  .11  Vefcouo  d’Aftorga 
affermò  fuor  di  quefto,chc’l  Concilio  nò  faria  liberoin  Bologna . 
Gli  altri  di  quella  parte  conuennero  in  attenuare  il  pericolo,  m_* 
nictter’auanti  la  conuenienza  d'incender  la  volontà  del  Papa  e_> 
deirimperadore,  e in  negar  che  a’Legati  folle  ciò  lecito  lenza  nu- 
dato fpeciale. 

j Efficace  follenitore  della  contraria  fentenza  fù  il  Saraceno 
Arciuefcouodi  Macera:  i cui  vincoli  à Cefare  di  vafTallaggio  per 
la  famiglia,  di  foggezione  per  la  Diocefi , e di  gratitudine  per  la 
mitra  ottenuta  à Tua  nominazione, rendeuano  tanto  più  autorcuor 
le  il  parer’oppofito  alle  fue  voglie . Difs’egli , che’l  Seuerolo  ha» 
uea  leggittimameme  efaminari  i teftimonij, potendolo  fare  in  vir- 
tù  dell  vfficio  di  Promotore  impollogli  dal  Concilio  fenza  bifo- 
gno  di  nuona  delegazione . Nulla  rilpofe  ò egli  ò altri,  ch’io  tro- 
ni, alla  rralafciara  citazione  della  Parte;  forie  perche  videro,  che 
l’argomento  cadeuapersémedefimo.efenza  bifogno  di  fpinta_»: 
non  vi  hauendo  in  Concilio  Parti  litigati ici  frà  loro.mà  folo  giu- 
dici; difeordi,  come  auuienc  in  tutti  i Senati  : e però  non  richie- 
deuafi  citazione.  Ben  fù  da  lui  recato  in  mezzo  ciò  che  feio- 
t glieua  rurre  quelle  oppofizioni  : nelle  cofe  notoriejcom’tra  quel- 
la, non  far  nieftiero  di  teftimonij  : Diffe,  l’autorità  de’medici  Tri- 
dentini  non  poterli  pareggiare  à quella  del  Fracaftoro , il  quale  à 
titolo  del  fuofingolar  valore  era  flato  eletto  e falaiiato  pei  medi- 
codei Conci!io:e  queft’vfficio  concordeuolmente  à lui  confidato 
far  si,  che  il  fuo  parere  incorno  alla  falute  corporal  di  quell  Adu- 
nanza preualeffe  à ciafcuno  : Mà  quando  apparine  dubitabile  o- 
gni  altra  ragione  di  traslatar’  il  Concilio , aliai  edere  ? che  pia- 
le a . ceua 
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1 > 47»  ceua  cosi  alla  maggior  parte,  la  qual’era  arbitra  delle  difpofizio?. 

ni:  II  decreto  de!  Sinodo  di  Coftanza  che  à quell’ effetto  vuo- 
le i due  terzi  , diceua  egli  ed  altri  con  lui,  efser  riuocato  dali’vl-  ’ 
timo  Concilio  di  Larerano . La  qual  riuocazione  per  verità  non  li 
lc«’ec  quiui  : Ond’io  fon’ito  fofpicando.ch’egli  inrendefse  di  ciò 
che  fi  hà  nel  mentouato  Concilio  di  Laterano  intorno  alia  mag- 
eioranza  del  Papa  fopra  i Concili)-  s con  che  veniuafi  à ritrattare 
vn  decreto  di  Coftanza  fatto  nella  Sefsione  quinta  innanzi  all’ele- 
zione del  Papa,e  non  confermato  pol'cia  da  cCso;  in  cui  pare  che 
fi  determini  il  contrario:  E su  tal  bafe  poi  fi  fonda  la  dilpofizio- 
ne  fecuita  nella  Sellion  trentèlima  nona  i la  quale  iti  verità  non 
parla  di  Traslazionemià  obliga  il  Papa  à raunar  Cóoilio  in  vn  luo- 
poi  ciò  deputato  dal  Cócilio  preceduto^  nó  altroue;  liluo  per  e- 
nidente  necefsità  appronata  in  ifcritto  da’due  terzi  da’Cardinalis 
si  veramete  che  in  tal  cafo  lo  raguni  in  altro  luogo  della  Itellà  Na- 
zione à cui  apparteneua  il  già  deputatole  laneceisità  medefima 
»ol  vietafse:Mà  non  richiede  già  quel  Sinodo  il  voler  de’due  terzi 
de’Padri  à traslazione  da  farfi  per  necelsità,  di  Concilio  già  Tan- 
nato: anzi  poco  apprefso  ne’prouuedimenti  contra  le  feifme,  par 
che  in  elprefse  parole  metta  ciò  in  balia  della  maggior  parte. Co- 
mùque  lia.più  sbrigatamente  rifpofe  Tómafo  Campeggi  Vefcouo 
di  Feltro:  che  vn  Concilio  non  hà  podeftà  fopra  l’altro  i onde  ciò 
che  fù  decretato  da  quel  di  Coftanza,  potea  col  maggior  numero 
dèlie  fe utenze  rimaner  cancellato  da  quel  di  Trento.  Bencho 
tutte  quefte  rifpofte  riufeiron  foperchie  quando  più  de’  due  ter- 
zi trouaronfi  confentire  alla  traslazione. 

FràTommafo  Cafelio  Vefcouo  di  Bertinoro  auualorò  la  proua 
del  male  dedotta  dalla  frefea  partenza  di  tanti  Vefcoui;  ofseruan- 
do  ch’ella  non  poteuafi  attribuire  à tedio  ò à ricreazione  ; poiché 
alcuni  di  loro,  huomini  ftudiofifsimi  e operofifsimi,  come  quel  di 
Bitonroe  di  Motola,non  haueuano  tratto  mai  piede  fuor  di  quel- 
la Città  in  altra  occorrenza.  # _ 

Filippo  Archimi  Vefcouo  di  Saluzzo  e Vicario  del  Papa  in_v 
Koma  , ributtò  la  rilpofìa  del  Safsarefe  , che  il  minor  numero 
preuaglia  quando  hà  la  caufa  migliore  : impcrciòche  , difs’egli, 
non  trattauafi  allora  dipartirli  quindi  à fin  di  follazzo  e di  agio, 
mà  di  faluezza  : e però  la  parte  più  cauta  douea  ftimarfi  ancor  la 

migliore.  ...... 

Non  voglio  tacer  la  fentenza  di  Marco  Vigerlo  Vefcouo  di  Si- 
nigaglia  si  per  non  defraudare  alla  fua  pietà  la  debita  lode, sì  per 
dimoftrare  quanto  vada  errato  il  Soaue  , il  qual  riferffee  lui  per 
contrario  alla  traslazione,  e perciò  riprefo  dal  Cardinal  del  Mon- 
tg  come  idgrato  al  Pontefice:  il  che  ben  fi  vede.fe’l  Cardinale  ha- 
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rebbe  potuto  fare  mentre  operò  in  tutta  quella  faccenda  e fenza_* 
mefcolarui  giàmai  l’interettc  del  Papa,  e fenza  profeflarfi  egli  in- 
clinato fc  non  à fecondare  il  parer  della  maggior  parte  . La  fen- 
tenza  del  Vigerio  dunque  fù  tale  : Piacergli  la  traslazione  per- 
che la  tenea  neccflaria  : mà  per  acquiftare  l’animo  de’cótraditto- 
ti,e  per  trarli  nello  fletto  cólìglio, giudicategli, che  fi  douefie  par- 
tire có  giurata  promefsione  di  ritornare  àTréto  qualora  al  Papa, 
ed  al  Concilio  così  parette  per  bene  del  Criftianefimo  : Ed  o- 
uc  ciò  non  baftalfe  à toglier  pericolo  di  feifma , douerfi  innanzi 
morire  in  Trento,  che  col  faluar  la  vita  propria  mettere  à rifehio 
l’vnità  della  Chiefa . Senfi  degni  di  chi  fuccedendo  agli  Apoftoli 
nella  dignità , volata  imitarli  ancora  nella  carità  ; fi*  non  che  il 
mandarli  ad  effetto  era  in  poter  di  tutti,  mà  non  di  ciafcuno,  c la 
fentenza  conuenia  profferirli  da  ciafcuno  prefuppofti  i difeordi. 
pareri  che  vedeua  negli  altri  tutti . 

j Nè  molto  fi  difcoitò  dal  Vigerio  Fra  Baldaffar  Limpo  Carme- 
litano, Vefcouo  di  Porto  in  Portogallo,  il  quale  hauendo  vacilla- 
to, e variato  nelle  Congregazioni,  allora  ditte:  lui  efi’er  pretto  co- 
sì all’vna  come  all’altra  parte, purché  di  concordia  fi  procedcfle. 

Il  Vefcouo  d'Agde  Franzefe  affermò  di  nò  etter’à  pieno  deter- 
minato : E volendolo  forzare  il  Cardinal  Pacecco  à trarli  d’am- 
biguità , forfè  per  guadagnar  nel  fuo  detto  l’autorità  d’vn’intera 
Nazionej l Vditor  della  Camera  s’intjromife  ricordado,che  gli  era 
lecita  l’antica  forma  del  A fon  liquet . 

9 Dapoiche  tutti  pronunziarono  la  fentenza  veftita  delle  ragio- 
ni, fù  cómeflo  all’Vflìciale , che  fquittinafle  i pareri  à fine  di  trar- 
ne il  conto.  E di  cinquantafei  ci;  erano , trentotto  approuarotio 
aflòlutamente  la  traslazione:  quattordici  aflblutamente  la  ripro- 
uarono, tutti  dependenti  da  Cefare  eccetto  il  Fiefolano:  due  par- 
larono dubbiamente  : due  condizionalmente  . Nondimeno  oltre 
a’trentotto  approuatori,  molti  de’non  confenzicnti  affermarono  « 
che  ùrebbono  venuti  all’altra  parte  quando  vi  folle  concorfo  il 
voler  del  Papa. 

10  Non  fi  contarono  fra’I  numero  riferito  i Legati , che  non  ha- 
uean  detto  ancora  ciòche  fcntiifero.il  che  interprctatofi  dal  Car- 
dinal Pacecco  per  artificio  di  tenerli  fuori  di  quella  dilpofizione 
pcricolofa  in  ambe  le  parti;  efperando  fors’egli  d’intorbidaria-» 
oue  ftringcffe  i Prefidétià  vfeir  nell’aperto;  gli  richiefe.che  prof- 
krifl'croanch’efsi  come  Capi  dell’Ajfemblea  il  loro  giudicio  - Ri- 
fpofe  il  Card.del  Monte,  che  l’harebbono  compiaciuto  dapoi  che 
balletterò  fatta  vnalor  premetta:  I più  di  coloro  che  s’erano  oppo- 
rti alla  traslazione,  hauer’addotto  in  ragion  di  ciòil  difetto  della 
podeftà  fpeciale,come  di  azione  per  fritto  rilèrbata  al  Pótefice:e 
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molti  però  hjuer  dichiarato  che  vi  confe.ntirebbono  fe  quella  fo- 
prauuenifle:  Ora  per  torre  il  colore  à chiunque  fi  folle  di  nó  vbbi- 
dire  al  decreto, e perche  tutti  vedeffero  có  quanto  Audio, e rifpec- 
to  il  Collega  ed  egli  haueuan’attefo  à cuftoair  la  libertà  del  Con- 
cilio ; fapeilèro  , che  tal  facoltà  non  mancaua  ; e che’l  Pontefice.» 
per  prouuidenza  di  tutti  gli  accidenti  polfibili  l’hauea  data  loro 
con  l’altre  nel  principio  della  Legazione  : Mà  ch’efsi  fin’à  quel* 
l’ora  l’hauean  celata  perche  i Padri  non  reputalTero  d’elfer  chia- 
mati à dir  la  fentenza  intorno  à ciò  che  non  era  in  podcftà  loro  » 
mà  de’Legati  : E pertanto  fe  così  piacefl'e,  farebbe  legger’il  Bre- 
uc.  Il  che  immantenente  feguì:  Ed  in  elfo  chiaramente  s’intefe, 
che  à fine  di  prouuedere  per  tutti  i cali  al  mantenimento  ed  alla 
comodità  del  Concilio , dàuafi  autorità  a’trè  Prefidenti , ò à due 
di  loro,oue  il  terzo  fofie  adente  ò impedito,  di  trafportarlo  douù- 
que  buono  giudicadèro . Qupfto  fatto  in  molti  generò  allegrez- 
za, quando  ageuolaua  il  lor  defiderio,ed  oneftaua  il  lor  fentimé- 
to  :in  alcuni  tranquillità,  peròche  Ieuaua  quell’vgual  bilancia  di 
ragioni  che  gli  hauea  fatti  ondeggiar  finallora  ambigui  : in  altri 
confulìone,  tardi  auuedendofi  quanto  fia  mal  ficuro  il  coprirli  có 
quei  manti  de’quali  non  s’hà  certezza  di  non  vederli  repentina- 
mente Ipogliato  : in  tutti  marauiglia , come  i Legati  nel  feruore 
delle  deputazioni  non  hauefser  mai  prefo  in  mano  sì  fatto  feu- 
do contra  l’arme  più  vigorola  degli  Auuerfarij.  Si  fece  dunque 
il  decreto  : e per  la  feguente  giornata  s’appreftarono  alla  par- 
tenza verfo  Bologna:  La  quale  in  sì  dubbia  marea  da  chi  atnauafi 
come  porto  di  ficurtà , da  chi  abborriuali  come  fcoglio  di  nau- 
fragio . 

CAPO  DECIMOSESTO. 
Faljìtà  del  Soaue  nel  fatto , e vizi/  nel  d'tjcorfò  ! 

NNANZI  di  proceder  più  oltre,  mi  conuien 
fermai  mi  su  gli  errori  e sù  le  ofseruazioni  ree 
del  Soaue  in  quello  pado.Intorno  a’primirNarra 
egli, che  la  facoltà  conceduta  dal  Papa  a’Legati 
di  condurre  altroue  il  Cócilio  fu  letta  nella  pri- 
ma Congregazione  de’nouc  di  Ma;zo,  e che  di- 
poi leguirono  le  mentouate  contefe . E nondi- 
meno appare  dagli  Atti , che  non  lu  palelàta  fe 
non  agli  vndici, nella  Scfsione,  e dopo  cfserlì  efpoite  le  fentenze  , 
e raccolti  iparcri . Pone  Marco  Vigeno  Vefcouo  di  Sinigaglia , 
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è Claudio  della  Guifca  Velcouo  di  Mirpoiz  frà  i contraditcori 
della  partenza:  £d  in  ciò  parimente  gli  Atti  il  conuincono:  lèn- 
za  che, allora  Claudio  non  era  Vefcouo  di  Mirpoiz  mà  di  Agdc  a. 
Afferma  che  nel  numero  de*  confenzienti  alla  traslazione  non  fù 
veruno  de’fudditi  airimperadore,fe  non  Michel  Saraceni  Arciuc- 
fcouo  di  Matera:  E pure  vi  furono  di  Milanefi  Catalano  Triuulzij 
Vefcouo  di  Piacenza,  Girolamo  Vida  Vefcouo  d’Alba,Lodouico 
Simonetta  di  Pefaro,  Filippo  Archinti  di  Saluzzo } e tri  i Regni- 
coli TommafoCafcIio  Velcouo  di  Bertinoro , e Fra  Girolamo  Se- 
ripandi  General  degli  Agolìiniani.  Che,  fe  per  fudditi  dell’Impe- 
radoie,  intende  non  chi  fofse  nato  fuddito , mà  chi  prefedefse  à 
Dicceli  fuddita deirimpcradore  s vi  concorfero  di  quelli  i Vefco- 
ui  di  Mileto , d’ifernia,  di  Minori , d'Aliffe  , e di  Belcaftro. 

Scriue, che  quantunque  il  Breue  apparile  formato  a*2  2.di  Fe- 
braio  del  1 545.  nondimeno  molti  il  giudicarono  frefco,e  manda- 
to in  quell’occorrenza, pigliandone  argomento  dalla  podeflà  có- 
tenutaui , che  due  de 'Legati  potefser  venir*  à quell'atto  in  cafo 
che  il  terzo  fofse  impedito  ò lontano,  come  appunto  interuenne 
allora  perl’afsenza  del  Polo  : imperòche  parca,  dic’egli,  che  fe  il 
Breue  fi  fofse  veramente  legnato  nella  giornata  in  e fso  Ieri  tra, fa- 
rebbe ciò  fiata  vna  fpecie  di  profezia:  Egli  poi  lafciado  nò  foluta 
quell’obiezione, aggiugne  che  ciò  non  ollante  dalle  fue  note  rac- 
coglie , non  efserii  fatto  il  Breue  per  quell’occorrenza  , mà  due.» 
anni  auanti  ; ed  inuiato  a’Legati  non  allora  che  fù  fegnato , tnà 
fol  diciotto  meli  prima  di  quello  fuccefso  ; cioè  nell’Agoflo  del- 
l'anno 1545-  Or  queft’huomo  egualmente  pecca  nel  difcorfo,e 
fallifcc  nel  racconto . Ciò  che  appartiene  al  difeorfo , è forfè  vn* 
accidente , il  quale  à penfarui  richiegga  fpirito  di  profezia , che 
di  tré  perfone  vna  polsa  flar’afsente  ò impedita  1 A chi  non  è no- 
to che  le  prouuidéze  di  sì  fatti  cali  pongonli  in  vfo  cotidianamf- 
te  e nelle  commefsioni  de’Prindpi,e  nelle  procure  de’  prillati  ? 
Mà  fuor  di  ciò, come  non  vide  il  Soaue.ò  chi  che  li  fofsero  gli  au- 
tori d’vn  tal  fofpetto , che  nella  Bolla  generai  della  Legazione^ , 
formata  fotto  loltcfso  giorno  che’l  Breue, e prodotta  nella  Scfsio- 
ne  feconda,  doue  interuennero  tutti  e tre  i Legati , fù  adoperata 
la  medelìma  prouuidenza?  Anzi  non  voglio  tacerei  ch’cflendolì 
conliderato,  poter  fuccedere  che  due  de 'Legati  ad  vn’ora  hauef- 
fero  impedimento,  fù  dato  loro  frà  pochi  di  vn’altro  Breue  * do- 
ue tutte  le  facoltà  contenute  nelle  lettere  apolloliche  precedenti 
fi  comunicauano  anche  ad  vn  folo  quàdo  quel  folo  folfe  prefeute  , 
e non  impedito . Vò  ben'io  fofpettando , che  queft'vltimo  Breue 
fi  comunicane  vnicamcnte  in  riftrettifsima  credenza  al  Ceruino , 
del  quale  il  Pontefice  più  fi  confidaua  : perche  lcorgo  da  varice 
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lettere,  che  al  Cardinal  del  Monte  non  fu  palefe . E nel  vero  non 
potè  il  Breue  della’  facolti  per  la  traslazione  lìmular’vna  giorna- 
ta precedente  al  fuo  vero  natale  j leggendoli  egli  con  la  parti- 
cella  : Di  configlio  c confentimento  de?  Cardinali  : onde  fe  alcuni  Car- 
dinali hauefler  potuto  teftificare , rfie’l  Pontefice  in  tal  tempo  116 
hauea  ciò  loro  propofto , il  Breue  harebbe  patito  dubbio  nella.* 
fede , e nel  vigore . 

Appreflò,  è vero  che  d’Agofto  inuiofsi  vn  Breue  a’Legati  con 
podeltà  di  vcnir’à  traslazione  ; ina  ne'  quello  Breue  di  cui  parlia- 
mo, nè  in  quell’Agofto  che  riferifee  il  Soaie,cioé  dell’anno  1545» 
Ben  sì  il  primo  giorno  d’Agofto  dell’anno  1 546.  c con  l’occafio- 
ne  raccontata  in  fuo  luogo,  che  i Vefcoui  per  timor  della  guerra 
trattauano  di  sbandarli . E vn  tal  Breue  quantunque  efprimeflTc^ 
la  predetta  cagione  di  condurre  il  Concilio’ altroue,  cioè  il  peri- 
colo dello  sbandamento  per  timor  delia  guerra  ; lì  llendeua  poi 
à qualunque  altra  lì  giudicane  per  idonea:  Mà  nel  rimanente  era 
più  riftretto  che  l’antico  di  cui  lì  vaifero  : pcrciòche  hauendolo 
mandatoli  Pontefice, non  come  il  Breue  antecedente  con  ordina- 
zione che  non  1’vfalTero  fuor  di  cali  forzeuoli  c inopinati, mà  con 
fine  che  lo  douelTero  porre  in  effètto  di  prcfentei  vi  mllè  quelle 
condizioni  ch’ci  richiedea  per  l’efeguzione  ; le  quali  erano  cho 
vi  confentifiero  due  de’Legati  in  mancamento  del  terzo , e con_»' 
efsi  la  maggior  parte  de’Vefcouhnó  volendo  il  Papa  in  qucll’oc- 
£orrenza,che  fcoprilTero  l’altro  più  ampio . Di  tal  Breue  in  quel 
tempo  che  fù  nceuuto  non  lì  valfcro  i Prelìdenti  per  le  ragio- 
ni che  iui  portammo:  e nell’accidente  che  ora  contiamo,  noa 
produrtelo  qucllo,mà  il  primo,  perche  l’altro  parea  fatto  princi- 
palmente à cagione  del  fopraftante  pericolo  militare  dipoi  ce£> 
fato:  Onde  per  leuar’ogni  dilatazione,  e per  dimoltrarc,  che  ri 
rifpetto  da  loro  vfatoal  parar  comune  era  Hata  ofl'equiodi  vo- 
lontà,e non  dependenza  di  necefsità  ; palefarono  l’altro  più  lar- 
go, e più  generale  . 

Alla  tortezza  del  dii corlb  e del  raccóto  corrilpóde  nel  Soaue 
la  {foltezza  del  giudicio.  Pronunzia  qui  animofamenre:  Quello 
thè  non  fi poteua  ascondere,  e che  fiandali^aua  ognuno, era,  che  per  quella. 
Lolla  fi  vedeua  chiara  la  f entità  del  Concilio:  Perette  fe  i Legati  poteua- 
ito  comandare  a tutti  i Prelati  inficine  di  partirfi  da  Trento , e coflringerH 
ton  pene  e cenfitre,  dica  chi  lo  si  ciò  può,  che  liberti  era  quella  che  batte* 
vano?  Vorrei  fapere  (cièche  altresì  hòdillinto  altroue)  fe  colto- 
lo i quali  il  fcandalezzaron  sì  forte,  come  narra  il  Soaue;  per  no- 
me di  libertà  intendeuanofouranità  che  non  riconofca  verun  Su- 
periore, in  quel  modo  che  vna  Republica  fi  chiama  libera  ; ò più 
(olio  elezione  che  non  fta  nccefsiww.  da  veruna  forza , nè  lega-ra 
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da  verun’impedimento;  in  quella  maniera  che  le  difpofÌ2Ìoni  de’ 
priuati  citradini  fi  dicon  libere  . Se  intendeuano  la  prima , non 
douean’afpettar  quello  tempo  à pigliar  lo  Scandalo  i Era  noti  (lì- 
mo che  in  Roma  fi  tien  per  dottrina  crronea,e  condannata  dal  co- 
mun  séfo  de’Teologi  e de’  Canonifti , che’l  Concilio  non  lòggiac- 
cia  al  Pontefice,  noi  polla  egli  conuocarc,  trafportare,c  diffoluerc 
à Tuo  talento, lenza  hauer  di  ciò  altro  Giudice  che  Dio.  E di  que- 
lla pontificai  giurii'dizione  affiatata , come  di  necefiaria  al  buon.» 
reggimento  della  Chiefa,  habbiaino  difeorfo  più  volte  à fufficic- 
za  . Nè  i Vcfcoui  del  Concilio  pofero  ciò  in  contrafio , né  fi  arro- 
garono ò domandarono  vna  tal  libertà  fcifmatica.  Anzi  gli  Spa- 
gnuoli  che  parcuano  i più  ardiri , dichiararono  fpefle  volte  , che 
harebbono  efpofta  la  vita  per  la  fiiprema  autorità  della  Sedia  Apo- 
ftolica;  e che  fé  talora  biafimauano  l’azione  , non  contcndeuano 
la  podeftà  . E per  certo,  fc  non  haueflero  t Vei'coui  così  Rimato  > 
non  pofl'edendo  il  Pontefice  in  Trento  forza  d’armijò  di  dominio, 
harebbon  potuto  impunitamente  refiftere  se  deboi  legame  fareb- 
be fiato  per  loro  qualunque  Breuc  ò ccnfura  di  non  legittimo  Su- 
periorc . Or  conceduto  che’l  Papa  foprafti  al  Concilio , e non  fia 
Tcandalofo  nè  contrario  alla  libertà  conuencuole,che  quand’egli 
v’interuiene  polla  coftrignerloà  partire  da  vn  luogo  ad  altro;  nè 
ancora  potrà  repntarfi  fcandalofo  , e contrario  alla  debita  libertà 
del  Cócilio, che  quando  il  Pontefice  nò  può  afsifierui,e  vi  fuppli- 
fee  co’fuoi  Legati, comunichi  loro  quella  có  le  altre  facoltà, come 
quella  che  può  efier  uccellarla  per  qualche  repentino  accidentot 
•sì  come  il  buon  gouerno  richiede, che  ogni  Rè  comunichi  facoltà 
amplifsime  a’fuoi  Viceré.ed  ogni  Principe  a’fuoi  Plenipotenzia- 
rij, lènza  che  ciò  fia  fcandalofo.nécagione  a’fuddid  di  lamentarli 
quali  di  fchiauitudine.  Se  poi  coftoro  per  nome  di  liberti  inten- 
deuano la  feconda,  con  la  quale  chi  è luddito,  e chi  può  eifer  co- 
firctto  dal  Principe, di  fatto  è lafciato  operare  fecondo  lafua  fpó- 
ranea  elezione  ; tanto  è male  affermato  che  quello  fatto  porellèj 
icandalezzar  veruno  qnafi  violazione  di  libertà , che  anzi  ella  vi 
apparuc  fegualata,e  incontaminata  : 1 Prclìdenti  hauendo  auto- 
rità cosi  larga  nella  carta  pergamena,  l’haueuauo  così  nlUttra_» 
nella  carta  vfuale, che  in  tante  occorrenze  di  guerra  elh  rio: e , di 
conrefe  intefiine,  di  rifehi  grauifsimi  della  Chiefa,non  fu  mai  lo- 
ro permeilo  di  porla  in  opera  fc  nò  vi  prcftaua  I’alfcnfo  il  maggior 
numero  delle  palle  : il  che  veniua  à dire  in  effetto  , hauerla  per 
vbbidire,  non  per  comandare  al  Concilio.  E in  quella  sìefirema 
necefsità  non  fu  loro  pur  lecito  di  manifèllarla  per  trarne  quello 
profitto, che  l’ignoranza  del  potere  non  raffrcddailc  il  volere:  mà 
contienile  alpettar  prima  la  deliberazione  de’Velcoui;  dopo  la_» 
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quale  il  palefamento  delia  facoltà  lor  conceduti  non  fù  moftt'are 
il  Concilio  feruo , mà  inoltrare  che  non  eraferuoje  che’lPapa-» 
gli  concedeua  quel  che  à parer  de’contradittori  non  poteua  egli 
fare  fenza concefsione  del  Papa:  onde  la  ripugnanza  de' pochi 
non  valefl'e  ad  imprigionar  nel  macello  della  peftiléza  i molti  cè- 
tra loro  giudicio,  e contra  lor  voglia  . Se  tutti  i Superiori  vfaflè- 
rocon  egual  circufpezione  il  dominio  che  tengono  Copra  i fud- 
diti  , non  potrebbe  dubitarli  che’i  gouerno  regio , il  quale  è di 
fua  natura  come  di  figliuoli,  non  come  di  mancipi/  i folle  gouer- 
no di  liberi , quali  appunto  da’Latini  li  chiamano  i figliuoli  nelle 
famiglie  à differenza  de’ferui.Allora  il  reggimento  delIaRepubli- 
ca  è ottimo,  quando  in  chi  prefiede, l’autorità  cortrcttiua  è mafsi- 
ma,  e l'vfo  di eflà  è minimo . 

CAPO  DECIMOSETTIMO. 

Venuta  de Legati ,e  di  molti  Vefiouià  Bologna.  Sentimenti 
della  Corte , e del  Pontefice  intorno  alla  traslazione . 

Confider azioni,  e configli  firitti  da' Legati. 

ARTIRONSI  i Legati  da  Trento  il  giorno 
duodecimo  di  Marzo  dedicato  à San  Gregorio, 
nel  quale  appunto  finiuanoi  due  anni  dopo  la_* 
loro  giunta  a . Vennero  à Bologna  con  la  perfo- 
na  (chi  più  torto  , chi  più  tardi)  tutti  quei  che 
v’érano  conuenuti  colla  fentenza:  e altresì  ri- 
mafe  in  Trento  chi  hauea  có/ìgliato  di  rimaner- 
ui  : eccetto  il  Vefcouo  di  Fiefole  il  quale  /bu- 
fando col  primo  Legato  quiui  la  fua  pouertà  che  non  gli  pcrmet- 
teua  di  far'allora  le  Ipefe  del  viaggio  , tacitamente  «'offèrte  di 
venire  in  lor  comitiua  : Mà  il  Cardinale  con  afprezza  & ardor’iin- 
portuno  rilpofegli , che  harebbe  fatto  faggiamente  in  andare  , à 
fin  di  purgar  la  contumacia  pallata:  Di  che  egli  sbigottitoli  ri* 
Rette  alcun  tempo  co’Cefariani  per  mantenerli  qualche  appog- 
gio, raccomandandoli  fri  tanto  a’Cardinali  Ridolfo , e Polo  Tuoi 
benvolenti  : i quali  operarono,  che’l  Cardinal  Farnele  con  amo* 
reuoli  maniere  i’inuitalTe  per  lettere  al  Concilio  di  Bologna:  ed  e 
egli  da  else  affidato  andouui . 

I Velcoui  d’Agde,  e di  Porto.com ’erafi  tenuti  in  mezzo  nella 
fentenza,  così  feccr  nell’opera,;  Il  primo,  che  à nominazione  Re- 
gia torto  mutò  la  Chiefa  d’Agde  in  quella  di  Mirpoiz,  vfcì  di  Trc- 
to , fenza  però  ire  à Bologna  > mà  dimorando  in  Ferrara  , cd  at- 
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tendendo  quini  le  commefsioni  del  Rè  Francefco  : Il  quale  effen- 
di) morto  m que*  giornee  Accedutogli  il  figliuolo  Enrico  Secon- 
do, nuouo  in  queìte  faccende  i non  hebbeil  Vefcouo  la  determi- 
nazione fin’al  Settembre, quando  infieme  con  gli  Ontori  Franceli 
egli  fù  mandato  al  Concilio  di  Bologna . Allo  ftefio  tempo  vi 
conuenne  parimente  il  Vefcouo  di  Porto  , il  quale  al  principio 
(congiurato  dagli  Spagnuoli,  erafi  fermato  in  Trento:  ma  preito, 
ammalati  dell’infèrmità  fofpetta  due  fuoi  domefiici  , e cadutone 
in  tre  giorni  vno , più  tofto  le  ne  fuggi  che  fe  ne  partilfc  * appro- 
uando  co’fatti  quella  deliberazione  lòpra  cui  era  fiato  ambiguo 
nelle  parole . 

Fri  quello  mezzo  ne  giunfe  à Roma  la  nouella  quato  piu  ino- 
pinata tanto  più  fertile  di  difeorlì  in  quella  Città»  douc  ellendo 
tutti  capaci  di  polTcder’  il  fupremo  Gouerno  , vogliono  tutti  a - 
men  giudicarne.  I Cortigiani  * mediocri»  come  fempre  la^  me- 
diocrità sì  degli  occhi  sì  degl’intelletti  è più  Aggetta  all  om- 
bre;  ringraziauano  Dio,  e celebrauanoi  Legati  perche  hauellero 
liberata  la  Sedia  Apoftolica  da  quei  pregiudicij  chele  macchi- 
naua  l’arroganza  di  molti  Vefcoui  mentr’  erano  congregati  nel 
Dominio  di  quel  Principe  temporale  il  quale  hà  più  di  tutti  emu- 
lazioni antiche  con  la  pontificia  giurifdizionc  * Per  contrario 
gli  Spagnuoli  cruccio!! , che  mal  grado  de’loro  Prelati , c lenza.» 
faputa  del  loro  Rè  fi  folle  ciò  ftatuito  , e adoperato  ad  vn  tratto  ; 
diceuano  che’l  Cardinal  Ceruino  (riconofcendo  il  tutto  da  lui  ) 
non  harebbe  potuto  far 'opera  né  più  dannofa  al  Pontefice, di  ciu 
lì  profelfaua  così  zelante  , né  più  profittenole  all  Imperatloio  - 
poiché  vfando  egli  con  SuaMaeftà  vna  tal  non  curanza  ,1  haue- 
ua  parimente  dilobligato  dalla  cura  dell’autorità  pontificia,  e la- 
fciatagli  libertà  di  conuenire  co’Proteftanti,  inliftcndo  in  quelle 
fole  condizioni  che  auuantaggialfero  la  fila  potenza  * 

J1  Pótefice  fui  primo  annunzio  venutogli  da’Lcgati  della  mali- 
gna influenza, hauea  cómeifo  il  tener  conlìglio  di  quello  cafo  alla 
Cògrcgazione  da  lui  deputata  per  gli  affari  del  Cóciliop  E quel- 
la,fecondo  i più,haueua  determinato  di  cófortare  il  Papa  à fegui- 
re  il  parer  de’Legati,  che  oue  l’infermità  e'1  pericolo  nó  cellatìe.e 
i Padri  vi  confentifscro,  il  Concilio  fi  portafse  à Bologna:  Ma  ef- 
fendo  fopraggiunta  il  dì  apprefso  la  contezza  di  ciò  eh  erali  fac- 
to in  Trento»  il  Papa  fé  {opprimer  la  notizia  di  quel  che  s era  e- 
liberato  in  Roma,  per  comparire  egli  e’1  luo  Conlìglio  piu  elente 
con  grimperiali  da  ogni  participazione,  non  folo  deU'opera,  ma 
eziandio  della  volontà  » e del  giudicio  : Il  che  fu  lignificato  al 
Cardinal  del  Monte  per  cifcra  del  Fratello.  Nonpcs  tutto  cip 
■volle  Paolo  feemar’  ò l’«ftimazione,ò  il  credito  de  fuoi  mimltri , 
“ La  lafcian- 
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tacciandone  in  dubbio  l'approuazione  in  colpetto  della  Coree,?  : 
Anzi  nel  Cóciftoro^  commendò  l’azione  come  necefsaria,prudé- 
te, e legittimarne!  che  cócorfe  la  voce  di  tatto  il  Collegio, toltine 
tre:  ciò  furono  i Cardinali  di  Burgos,  e di  Coria  frà  gli  Spagnuo- 
li  > e’1  Sadoleto  frà  gl’italiani:  dicendo  efsi  che  faria  conue- 
nuto  di  comunicar  l’affare  prima  con  Celare . Al  che  rifpofe  al- 
terato il  Papa  , che  s’era  ben  proceduto  , e che  non  hauea  fatto 
meflicro  d’afpectar’alcro  quando  s’erano  afpettati  al  Concilio  in- 
darno per  due  anni  iTedefchi.  E foggiugnendo  qualche  parola 
in  oppoftoil  Cardinal  di  Coria, il  Pontefice  l’ammonì, che  le  per- 
fone  di  quell’ordine  dourebbon’efser  più  libere  dagli  affetti  vma- 
Qn_efte  furono  le  publiche  dimoftiazioni  di  Paolo,  conofcen- 


m 


A Appare  dille 
Oliate  let- 
tere còli  diti  al 
Card.Cetuioo, 
• diana  tifpo- 
fliilMiffrofot 
tn  i.ifi  di  Mar- 
IJ47, 


i In  d ie  lette- 
ti al  Matfeo  a* 
ai-  e a' 26.  di 
Matto  , e ito 
■ni  al  Catdin. 
Farnefe  a’  ad. 
di  Muto  1547 


do  egli , che  fc  abbandonaua  i Legati  alle  accufe  e agli  fdegni  di 
sì  potente  Auuerfario , non  poteua  fperar  mai  più  da’Miniftri  fe- 
de, e coraggio  ne’grandi  affari . 

Mà  l'animo  non  rimafe  in  lui  fodisfatto  à pari  del  volto,  an- 
tiuedendo  le  turbolenze  future  per  quello  moto  : E brainolo  di 
quiete;  à cui  l’inclinauail  confìglio,  la  natura,  e molto  più  la  de- 
crepità; non  fù  pienamente  b né  lieto  del  fucceifo.nc  contenco  de* 
Legati, che  fenza  fua fpezial  commefsione  hauefsero  voluto  fegui- 
re  anzi  l’antica  lor  brama, che  i fuoi  concetti  più  temperati.  Onde 
fece  loro  lignificare  dal  Segretario  Maffeo, che  più  gli  farebbe.» 
piaciuta  quella  mofsa  frà  vn  paio  di  meli , celebrandofì  frà  tanto 
due  nuoue  Sefsioni  per  compimento  degli  altri  necefsarij  decreti 
intorno  alla  Fede  ed  a’collumbquando  farebbefi  potuto  il  Conci- 
lio, non  foto  muouere,  mà  chiudere:  Enonefscrgli  partito  chej 
le  prelènti  difpofizioni  del  Sinodo  incitafsero  ad  atto  si  frettolo- 
sa ; da  che  nell’vltime  due  Sefsioni  il  tutto  s’era  trattato,e  deter- 
minato con  molta  riuerenza , e riputazione  della  Sedia  Apoltoli- 
ca . Accennaronfi  anche  loro  le  doglienze  del  Cardinal  Pacecco, 
il  quale  s’era  ingegnato  di  perfuader  con  fue  lettere  la  fallirà  del 
prefuppofto  malore , e di  portar  viuamente  l’iftanze  di  Cefare  , 
che  tolto  il  Concilio  fi  riponefse  in  Trento. 

Rifpofeil  Cardinal  Ceruino*che  anche  à lui  farebbe  mag- 
giormente piaciuta  quella  occafione  in  tempo  più  maturo^  da- 
poichc  il  Concilio  hauefTe  appieno  fodisfatto  al  biiogno:  mà  rac- 
cozzar gli  accidenti  à fua  voglia  efler’opera  dell’onnipotcza  diur- 
na; il  cauarc  quel  meglio  che  puofsi  dagli  auueniméu  che  occor- 
rono, effer’vfficio  della  prudéza  vmana:A  giudicar  di  quello  e d’o* 
gni  altro  fatto  nò  effer  gialla  regola  il  cófiderare  i mali  c gli  («rom- 
pigli eh’  efib  recaua  ; mà  il  compararlo  coLfuo  oppoflo  : Ci  alcu- 
no fi  figurallè  in  qual  termine  farebbe  la  Sedia  Apollo! ica  oue  i Le- 
gati dimorafiero  in  Tresco  con  vn  Sinodo  compollo  di  quelle  fo« 
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le  perfone  le  quali  antiponeuano  la  grazia  di  Celare  al  timor  del-  5t/*  • ^ 

la  morte,  ed  infieme  airordinazioni  da  tutto  ilCócilio  l'olénemé- 
te  promulgatele  che  da  loro  dependeflè  la  cofticuzione  d’ogni  leg- 
ger l’elezione  d’ogni  luogo,  fenza  che  i Prendenti  potelì’ero  con- 
tradire,fc  non  incorrendo  notadi  torre  al  Concilio  la  libertà  : Se, 
l’vltime  SelTìoni  eran  riufcite  jprofperainentc , non  elle r fi  però 
nauigato  col  vento  in  poppa  e lenza  induftria  di  remi  t anzi  fco- 
pertili  in  più  d’vno  fpiriti  torbidi, atti  à muouer  tempefta  quando 
non  tollero  reprellì  dal  numero  fuperiore  : Eller  vero  che  i 
Legati  non  hauean  afpettati  x comandamenti  precilì  del  papa-»  » 
mà  nè  ancora  i Capitani  afpettar’il  comandamento  del  Principe 
quando  con  aliai  maggior  rifchio  auucnturano  tutto  il  Reame  ad 
vna  battaglia  : Due  giorni  più  che  fi  tardaua  ( fcriueua  egli  ) non 
farebbe  rimafo  in  Trento  le  non  vn  drappello  diCelariani:  Nópo- 
tédo  i Legati  però  hauer  la  legge  efprefl"a,elfer  loro  venuto  in  me» 
moria  Tinfegnamentodel  Giurifta  Romano:  che  in  tal  difetto  fi 
prenda  norma  dalle  regole  generali  , e dalle  leggi  collituice  ne* 
cali  più  fimiglianti:  Così  haucr’effi  adoperato  : Non  eflerfi  mai 
riuocate  le  commelBoni  date  loro  in  vniuerfale  di  portare  ad  al- 
tra danza  il  Concilio  col  parere  de 'più  qualora  vedelfero  fopra- 
ftar  qualche  danno  p raue  alla  Sedia  Apoftolicased  in  vn  limile  au. 
uinimenro  particolar  di  timore  per  la  propinquità  degli  eferciti, 
hauerne  il  Papa  mandata  loro  fpecial  facoltà  & ordinazione  : Po» 
do  ciò,il  tutto  eflerfi  poimefl’o  in  effetto  cosi  legittimamente, che 
gli  Spagnuoli  medefimi  non  haueano  i'apuco  che  opporui:  Ciò- 
che  fcrineiu  à Roma  il  Cardinal  Pacecco  per  diminuir  l’opinion_» 
della  malattia , eflèr  vano:  Oltre  alle  prone  sì  autentiche  da  ior 
prodotte  ed  approuate  da’Padri,  haucrlcne  ogni  di  frefche  con- 
fermazioni con  le  morti  di  vari/,  e con  le  pericolofe  infermità  di 
coloro  ch'erario  in  Trento  per  occafion  del  Concilio  ( delle  qua.- 
li  in  quella  lettera  del  Ceruino  fi  fòrmaua  vn  catalogo)  e ciò.  ha» 
ucr’cagionatoehe  in  Vinezia  fi  bandi  He  per  fofpetto  di  peililenza 
non  pur  la  Città  di  Trento, mà  tutto  il  ftio  territorio  : E intorno 
a’Medici  Trentini, hauer’in  mano  i Legati  da  poccr  moftrarc  ii  lo- 
ro guuiicio  l’opra  quell  acontagione  ; mà  non  valertene  allora  per 
non  far  nocumento  à veruno  fenza  necclfif  idei  leruigio  publxcos 
Non  poterli  dunque  riprendere  il  fatto»,  c ciò  badare  io  loro  di» 
fcolpa . 

Mane  altresì  efsere  da  ramjnarrcarfene  : perciòchc  il  Con- 
cilio era  collocato  in  Bologna  fe’l  Pontefice  voleua  i le  nò  , po- 
teuaiì  di  leggieri,  cefsato  il  male,  riporre  in  Trento  -,  si  chef  Im- 
peradorc  riceuefse  da  Sua  Santità  come  gran  beneficio  quello  che 
fenza  quello  accidente  non  farcbbelì  pedo  à conto  : Benché , per 
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5 1 547*  fu0  auuifo,  conueniua  andar  lento  à quella  tornata, sì  come  à tut- 

te le  cole  di  momento  le  quali  Tempre  fia  in  propria  balìa  il  ferie  , 
ma  non  pofcia  il  disfarle  : £ perciò,  che  quando  pure  Sua  Santità 
v’inclinafse,  harcbbe  ella  operato  fecondo  la  Tua  prudenza  repri- 
ma haucfse  voluto  vdire  la  propria  voce  de’  Legati , ò d’vno  di 
loro  almeno:  Molte  cofe  non  poterli  confidare  alla  carta,  molte 
non  faperfi  efprimere  dalla  penna:  Fra  tanto  parergli,  che  la  più 
fìcura  e la  più  onefta  rifpoda  che  à Cefare  potefse  renderli , fot- 
te : che  sì  come  il  Concilio  di  Tua  libertà  erafi  partito  da  Tren- 
to , così  conueniua  che  folo  di  Tua  libertà  vi  tornafsc  : A quello 
fine  nundafse  Sua  Maeftà  i Prelati  colà  rimafti  à Bologna , e (i 
procurafsequiui  di  decretar  legittimamente  il  ritorno:  il  qualo 
li  potrebbe  più  ageuolmente  perfuadere  aU‘Afsemblea  con  la  lpe- 
ranza  di  ridurre  la  Germania , quando  prima  Celare  fecefseiDLj 
quella  Regione  accettare  i decreci  promulgati  dal  Concilio  in.» 
Trento  ; perciòche  moftrerebbe  , che  ini  l'incomodità  della  dan- 
za fofse  ricompenfata  dal  frutto  dell’opera:  Rifpondendo  così  e 
guadagnerebbefi  tempo, ed  oue  folscro  accettate  le  condizioni,  lì 
otterrebbono  due  vàtaggi  di  fommo  prezzo  : L’ammettere  gl’Im- 
, periali  per  buono  il  Concilio  di  Bologna  ; e gli  Alemanni  quel 
di  Trento . Aggiugneua  il  Ceruino  , che  per  accrefcere  al  Con- 
cilio di  Bologna  riputazione  ed  applaulò  , harebbono  conferito 
tré  cofe  : La  prima , aumentarlo  di  molti  Vefcom , i quali  com- 

• penfefsero  l’afsenza  degl’imperiali,  e lo  rendefsero  più  maeftofo: 

La  feconda , fe  la  fanità  del  Pontéfice  il  permettefse,  venir’  egli  à 
Bologna  per  qualche  mefe  ; efsendo  in  ciò  differente  il  lommo  lu- 
minare in  Te  ria  dal  fommo  luminare  in  Cielo , che  quedo  fa  par- 
tire , e quello  concorrere  i minor  lumi  : E quando  pure  il  pefo 
degli  anni  gliel  proibifse , riufeirebbe  in  prò  il  lafciame  correr 
gli  annunzi;  della  fama  x La  terza,  ch’efsendofi  già  datuiti  i dog- 
mi più  principali , degli  altri  per  quell'ora  fi  foprafsedefte  come 
di  materia  più  odiofa  allTmperadore  j e vnicamente  s 'attendete 
alla  Riformazione  defiderata  da  lui  ed  accetta  al  Cridianefimo: 
inducendofi  ageuolmente  gli  huomini  ad  approuar  quel  Tribur 
naie  come  legittimo , di  cui  amano  i decreti  CQme  gioueuoli  * 


CAPO 


*r 


. 


Digitized  hy  C 


Capo  XV  I H./ 

CAPO  DECIMOTTAV 

Vfficij  di  Cefare . Tftfpofìc  del  Papa . Defi  inanime 
Legati  per  gli  affari  d’Inghilterra . 


I V N S E R O opportuni  quefii  conGgli  del 
Cardinal  Ccruino  al  Pontefice  : il  quale  non  fo- 
lamente  gli  pofe  in  cfeguzione  col  mandar  molti 
Vefcoui  letterati  al  Concilio, e con  profetarli  di- 
fpofto  à venirui  «;mà  con  rifpondcre  in  quel  fuo- 
no  aH’iftanze  deH'Imperadore:  Peròche  effendo 
peruenute  à Roma  lettere  di  lui  feruidiffimo 
acciòche  il  Concilio  fi  rimandate  alla  prima-, 
ftanza;  non  fi  poteua  procraftinar  più  la  rifpofta.  Haueuane  >>  Car- 
lo riceuuta  informazione  da  Trento  quattro  giorni  dipoi , cioè 
il  decimolèfio  di  Marzo  ;e  fcnza  più  lungo  indugio  che  di  quat- 
tr’ore  hauea  fpinto  vn  veloce  corriere  à Giouanni  Vega  fuo  Am- 
bafciadore  in  Roma , acciòche  facete  ogni  sforzo  pel  fubito  ri- 
torno; eftimàdo  e maggior  dignità  Tua,:  maggior  facilità  dell’ef- 
fetto che  iui  lode  riueduto  il  Cócilio  in  que’primi  giorni  quando 
ancora  no  parete  partitole  haueilè  cominciato  à far  nuoua  per- 
fona  in  Bologna;  e quando  il  Pontefice  có  dimoftrazioni  dell'au- 
torità fua  non  l’hauefle  autenticato . Quella  meflìone  sì  frettololà 
impedi  che’l  Nunzio  non  potete  fcriuere  per  lo  fteto  corriere  ; e 
però  fù  cagion  che  da  Roma  vfcilfe  la  rifpofta  alquanto  più  tar- 
da , haucndo  quiui  allettato  per  alcuni  giorni  il  Pontefice  di 
riceuere  qualche  maggior  lume  de’fentimenti  di  Cefare  dalla  pé- 
na del  fuo  Minifiro,  che  dalla  voce  dell’altrui . 

Erano  c giunte  nondimeno  a’Legati  come  à più  vicini  lettere 
del  Verallo  perla  via  ordinaria,  dvefprimeuano  le  querele  e lo 
richieftedi  Celare  4 né  indugiaron’efsi  à darle  rifpofte,  comuni- 
cando il  tenore  dell’vne  e dell'altre  à Roma.  Frà  tanto'nello 
Congregazioni  de’Dcputati  fopra  gli  affari  del  Cócilio,  quantun- 
que folle  varietà  di  pareri  intorno  al  giudicio  del  paflàco  i con- 
uennefi  nondimeno  fopra  la  deliberaziou  del  futuro,  il  Cardi- 
nal Morone  dille,  ch’egli  tenea  la  traslazione  ben  fatta  perdio 
era  fatta  più  da  Dio  che  dagli  huomini  : mà  che  certamente  ha- 
uendo  proceduto  i Legati  con  buon  zelo , con  ragioni  probabili , 
e con  maniera  legittima;  non  era  più  tempo  d’cfaminar  l’azione  , 
irà  di  foftentarla.  Pertanto  elfendo fiato  richiedo  il  Vega/di  da- 
re in  ifcritto  i capi  che  Cefare  proponeua  per  la  neceflità  del  ri- 
torno ; cd  hauendolo  egli  negato  eoa  dirli  fomuiariamcnco 


• Lettera  <ltl 
Niffm  al  Car- 
dinal Ccruiuo 
di  Maggio 
•J47- 

F nelle  ree» 
t<  leiter*  con- 
fidenti «1  Catd. 
Ccruino.  Se  in 
voi  del  Card. 
Fatnele  al  Ve- 
rallo furto  i,{. 
d' Aprii*  ij,p. 


c Diario  del 
MafTartllo  a'aj 
di  Marzo. 

A t*  di  Marzo, 
come.ncl  Dia- 
rio allegato. 

• Lettera  ron- 
fi dente  al  Cie- 
d nil  Cciuioo 
da  Roma  a'if. 
A Matto  15,7 


f Tutto  Al  la 
eoa  del  Catd. 
Farnrla  al  V*. 
/alio  a'j.d’A- 
ftUe  i|4y. 
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à voce  , e con  rimandarti  corriere  fenza  afpettar  larifpofta  » fu 
determinato  d’inuiar’  al  Nunzio  vn’altro  corriere  fotto  i cinquo 
d’Aprile.fcriuendogli  nel  tenorfeguente, affinché  cercarti  di  gua- 
dagnar l’intriletto,e  d’ammollir  la  volontà  dellTmperadore. 

I capi  mefsi  auanti  dal  Vega  eflere  ftari  quelli:  Che  la  parten- 
za del  Concilio  da  Trento  era  difpiaciueaà  Cefare  , come  fatta_» 
fenza  fna  participazione,  e come  quella  che  farebbe  di  gran  dan- 
no al  fucceflo  dell’imprefa  e alla  concordia  della  Religione  in»» 
Germania:  e che  à Sua  Macftà  come  à Protettor  della  Chiefa 
toccarla  d’afsicurar'il  Concilio;  il  che  non  poteua  ella  fare  fèando 
quello à Bologna. 

Intorno  al  primo  rifpondeuafi.ch’era  ciò  feguico  pariméte  séza  4 
participaziondel  Pótefice;e  tal’efler  la  natura  de’cali  inopinati  e 
ftringehti. Anche à S. Beatitudine  crter’increfciutoche’l  Cócilio  nó 
il  terminarte  in  Trento, doue  il  vedea  procedere  con  molto  fruteo 
ellèndogiriroà  gran  fegno  tanto  delle  diffinizioni  quanto  delle 
riforinazioniiMà  il  danno  che  lìprcfupponeua  in  verfo  l’imprefa, 
non  conofccrfi  tale  in  effetto  per  le  ragioni  che  i Legati  haueano 
rifpolle  al  Verallo:Quando  pure  la  Maeilà  Sua  ve  lo  icorgcrte,ipe- 
rai  fi , ch’ella  tollerido  faggiaméte  ciò  ch’’era  flato  voler  diurno  , 
fupplirebbe  col  filo  valore  e col  fuo  zelo  sì  fatto  Icapicamento  j e 
fpezialmente  ridurrebbe  all’vbbidienza  della  Chiefa  quella  parte 
dcll'Alemagna  che  Diohaueua  ridotta  all’vbbidienza  della  Mac- 
ftàfua  . Offerirli  il  Pontefice  à nome  fuo  proprio  e del  Concilio 
per  tutto  quello  ch’ali’  imprefa  poteflc  giouare , e che  da  Sua»* 
Maelli  gli  folle  propofto.  evertendoli  partito  il  Concilio  da_» 
Trento  per  Aia  libera  difpofizione  , e fecondo  il  parer  di  più  de* 
due  terzi , il  ritornamelo  contraria  voglia  farebbe  flato  vn  le- 
uargli  l’autorità  si  nelle  cofc  future  come  nelle  paffete,  e priuarlo 
di  quella  libertà  cheT  Pontefice  gii  hauea  conlcruata  inuiolabil- 
menre  eziandio  in  cièche  recauaà  sé  pregitrdicio , e che  toccaua 
la  riformazione  della  fua  Corte  : Senza  che, nelle  circuflanze  pre- 
fenti  farebbe  ciò  del  rutto  impofsibife  , durando  ancora  la  mali- 
gna influenza  che  pur  di  fiefco  haucua  eftinto  vn  famigliato 
del  Vefcouo  d’Aftorga , e vn’altro  di  quel  di  Porro  i il  qual  Ve- 
feouo  perciò  s’era  frettolofamente  afsentato . Nondimeno  quan- 
do ilConcilio  per  fua  voglia  deliberalse  di  tornar  là,ò d’ire  alrro- 
ue,  il  Pontefice  gliel  conlenrircbbc  : e di  miglior  grado  percho 
fapeua  , ciò  efser  caro  à Sua  Macflà  . Mà  che  à tal  fine  il  primo 
mezzo  doucua  cfsere,  che  fi  ragunalse  ilConcilio  dou’era  legit- 
timamente traslato;  e che  v’andafsero  i Vefcoui  rimafi  in  Trento» 
i quali  con  le  ragioni  propofle  dalla  Maeflà  Sua, e con  l’autorità 
loro  moucrebbono  per  auuenturai  Colleghi  à quella  difpofìzio- 
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ne  Il  vero  efserè,  parlando  (laceramente,  che  rhàuer*efsi,come 
fentiuafi,  riceuuta  commcfsione  di  non  partirli  da  Trento , non.» 
pareua  ragioneuole  ; e moftraua  che  quelle  peffone  e quel  luogo 
non  hauefcero  libertà  . La  danza  di  Bologna  non  conuenirfi  ri- 
fiutare come  fofpetta,non  efsendonuouo  che  i Concili/  fienfì  ce- 
lebrati più  volte  eziandio  in  Roma:  Senza  che»quella  Città  eraj 
attorniata  da  Signorie  tutte  deuote  à Sua  Maedà  : e per  la  corte- 
fia  degli  abitatori  poterfene  ciafcun  promettere  amoreuole  trat- 
tazione . Anzi  » oue  Celare  il  giudicale  vtilirà  publica , poterli 
fperare  ch’egli  e’1  Papa  conuenifsero  perlbnalmcnte  à dabilir 
quanto  il  Concilio  hauea  decretato  per  edirpazione  dcll’Erefie  » 
e per  rifbrmazion  della  Chiefa.  La  parte  che  Sua  Macfià  diceria 
afpettarfele  d’alsicurare  il  Concilio  , intenderli  in  cafo  di  bifo- 
gno,  e quando  i Prelati  lo  richiedefsero  » il  che  allora  non  au- 
ueniua  : mafsin, «mente  pedo  lo  dato  di  mezzo,  e l’vfficio  di  Pa- 
dre comune  feruato  tempre  dal  Pontefice  , che  toglieua  à tutto 
le  Nazioni  lad:ffidcnza  di  Sua  Beatitudine^  delle  lue  Terre.  Pre- 
gane il  Nunzio  vltiirainente  Sua  Maedà  di  negar  fede  a'maiigni 
i quali  \oleflcrc  n ctterle  in  dubbio l’amor  dei  Papa,  legato  al- 
la Maedà  Sua  con  unti  c publici , e priuari  vincoli  ; e di  perfua- 
derfi,  che  le  ulora  non  le  le  con  piaceua  in  qualche  richiedo; 
era  ciò  nel  Pontefice  ò necefsiià  per  difetto  di  forze,  ò ccfcienza 
per  opinion  d intelletto,  e non  volontà  per  mancamento  d’affe- 
zione. 

Allo  dello  tempo  fi  determinò  d’inuiare  vn  Legato  allTmpera- 
dore.  Ld  cralì  queda  incisione  dabilita  molto  prima  in  Conci- 
lierò fin  lotto  il  cì  ventelin  o quinto  diFebraioa;  mà  peraltro  » Migli  Ani 
negozio  , cioè  pei  itatrar  la  conuerfione  dell’Inghilterra  dopo  la 
morte  o'J  lirico  Ottano:  de]  ucandofi  però  tré  Legati  ià  Celare  il  *1  M.tfm  ,1 
( ardii. al  Francefco  Sfondratifuo  fuddito  e confidente  i al  Re'  di  5*  *?**£«!• 
Francia  il  Cardinal  Girolamo  Capodiferro  altresì  confidente  à *Ji7- 
quel  Fèpieflo  cui  era  dato  Nunzio  ; c nellTnghikcrra  vn’ alerò 
nferbato  à nominazione  del  Papa  (che  in  cuor  fuo  dedinaua  il 
Polo)  fecondo  che  vedefle  le  opportunità  in  quel  Regno . Dipoi 
foprauuenne  la  morte  del  Rè  Francefco, e la  traslazione  del  Cóci- 
]io:della  quale  Francefco  non  morì  già  fenza  notizia,  ed  a’n.di 
Marzo,  come  narra  il  Soaueimà  ben  sì  fenza  determinazione  d’a- 
derirui  ò nò, ed  a’rrétuno  di  quel  mefe  *.Onde  fi  cótinuò  nel  prò- 
porumento  di  mandare  i Legati , mà  fi  diedero  loro  nuoue  com-  * “** 
me£sioni.Al  Capodiferro  fù  aggiùto  ed  impodo  c come  primo  ma-  < t.WrwJoM 
dato, il  condolerli  col  Rè  della  morte  parentadi  cógratularfi  della  * »n  'ibr‘> 
fua  afiunzionc,  e il  trattar  la  pace  verlò  di  Cefare  > mà  più  in  ve-  vmicmo.1**0 
rità  il  far’opera  d’acquidarc  il  fuo  animo  non  ancora  occupato  : 

M h de- 
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5 ^7*  p fi',  di  nuotio  cSmeflballo  Sfondrato  l’ire  in  Germania  2 titolò 
della  medefima  pace  col  nouello  Rè  di  Fracia;  mà  per  effetto  piti 
à fin  di  pacificarlo  col  Papa  negli  affari  del  Concilio . Ben  per  no 
efporre  il  Cardinale  à qualche  difcnoreuol  rifiuto  mentre  l'impe- 
j sì  farti  t's.  r»d<?r«  bollia  nello  fdegno;  fù  egli  porto  in  camino  à pafsi  lentia, 
d-Apiiir.come  c fra  tanto  fù  fcritta  al  Nunzio  (opra  ciò  vna  lettera  particolare 
fatto’ q oeVgto*  con  ordinazione  di  leggerla  à Carlo, e dalla  fua  rifpofta  raccorre, 
c«d’  s e§b  ammetterebbe  il  Legato  : Sapendoli  che  ogni  medicamen- 
cexuino.  to  quantunque  ottimo  inuerfo  di  sè, quando  cv  rigettato  dallo  fto- 
maco,  non  tana,  anzi  cfafpera  la  malattia . 

CAPO  DECIMONONO. 


Sdegno  dell' I mperadorc  per  la  repulfa  . Suo  ragionamento 
cr uccio jo  col  Nunzio  . 


. Tntto  fil 
vna  del  VetaJ. 
lo  al  Caid  Far- 
rr:c  folto  i,  14 
d’Aprilt  IJ47- 
coo'cnuta  in_> 
vn  libro  dell'. 
Arcbmio  Vati- 
cano. 


OGGlORNAVA-il  Nunzio  nella  Città  di 
Vlma  appreffo  l’Imperadore,  quando  gli  giun- 
fero  le  riferite  commefsioni . Onde  ito  folleci- 
tamente  à prender'  vdienzai;  ledè  à Gelare  la-» 
prima  lettera.  Erafi  Carlo  ognora  più  inacer- 
bito per  la  traslazione;  il  che  alcuni  attribui- 
rono ancora  agli  vfficij  del  Cardinal  Madruc- 
cio,  il  quale  dopo  il  lucceflo,  ò chiamato  ò vo- 
lontariamente, fi  portò  sù  i caualli  delle  polle  alla  Corte  Celarea: 
E come  il  giudicio  vmano  è maligno , e ciafcuno  è creduto  alpi- 
rare  à quel  fommo  che  potrebbe  ottenere;  non  mancò  chi  (òfpet- 
tafse,  hauer’egli  lèntitaal  cuore  quella  partenza  del  Cócilio  per- 
che fperalse  in  calo  di  Sede  vacante  l’elezione  douerfì  far  nella-» 
lua  Città,  e nella  lua  perfona . 

Comunque  ciò  foHètperòchc  quella  fittile  olseriiazio.n  del  Fi- 
lofofo:  che  tal  volta  il  fallo  è più  probabile  del  verorè  poco  artefa 
ne’giudicij  comunali;qualora  il  male  non  fegue,fì  reputa  chc’l  ri- 
fchio  non  precedefse,  e che’l  timore  fofse  ò rizione , ò codardia  : 
come  per  cóuerlo, qualora  fegue.chc  la  fidanza  fofse  ò cecità, ò te- 
merità . Sì  che,efsendo  noto  all’Imperadore  quanto  il  Pontefice, e 
i Legati  erano  flati  bramofi  della  Traslazione  ; e fentendola  poi 
mandata  ad  effetto  con  hauerne  efsi  incagionato  vn  pericolo  che 
à poco  à poco  fccmò.e  c’hebbe  in  fine  riufeira  innocente;nó  c ma- 
rauiglia,che  daprimaillolpicalse,  e che  luccelsiuamente  il  ripu- 
tale dipinto;  maggiormente  mirando  egli  l’opera  lol  da  lonta- 
no, donde  mal  fi  diftingue  il  vero  dal  fìmulato. 

Due  cole  fermano  altamente  l’animo  di  OarloiLa  prima  era,il 

veder 
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Veder  che  i Tedefchi  harcbbon  colore  di  non  accettar  quel  Con- 
cilio, come  in  luogo  non  conforme  alle  determinazioni  delli^ 
Diete  » onde  gli  cadcua  quella  fperanza  di  ridurre  l’Alemagna^» 
ad  vnità  di  Religione,  e per  conscguente  anche  ad  vuità  di  pace 
e d’imperio  : Benché  apparile  dipoi  con  moltifsimc  prone , che^ 
tale  Speranza  hauea  più  di  fiondi  che  di  radici  : efsendofi  vedu- 
to , che  nè  i Proteftanri  auuegnache  foggiogati , vollero  mai  ac- 
cettare i decreti  preteriti  Tridentiniinc  dapoiche’l  Cócilio  fu  ri- 
nìeflò  in  Tréto,  s’indufsero  perciò  à riconofcerlo,e  ad  interuenir- 
ui  : La  feconda  era  l’apparente  difprezzo;  perciòche  là  doue  pri- 
ma s’era  indugiato  tant’anni  à celebrare  il  Concilio  per  concor- 
darne la  ftanza  di  l'uà  fodisfazione,  ora  in  vn  momcto  orafi  rimof- 
fo  di  là,  e pollo  in  luogo  à cui  egli  non  hauea  mai  conferito  ; c_> 
ciò  fenza  pur  fu3  contezza, quantunque  sù  gli  occhi  fnoi. E i Prin- 
cipi, sì  come  in  effetto  non  auanzano  i priuati  in  altro  che  nella 
venerazione,  così  lentono  le  diminuzioni  di  quella  quali  rapine 
del  Principato.  . *. 

lini  primo  tenore  dunque  della  lettera  che'l  Nunzio  gli  co- 
minciò à leggere,  intendendo  egli  come  perito  di  quel  linguag- 
gio il  qual  S’vfa  fra 'Grandi, che  la  conclufione  riufeirebbe  ad  vna 
repulfa  ciuile,  & ad  vn  mo/lrargli  con  rifpetro  , che  doniandaui 
Io  fccnucneuole  ; cominciò  ad  accenderli  : & vdito  il  proemio , 
l’interruppe,  dicendo  : Che  non  s’auuifauaefserfi  fatta  la  trasla- 
zione fenza  notizia  del  Papa  : Che  quelli  non  haueamai  defidc- 
rato  che’l  Concilio  hauelfe  il  fuo  fine  in  Trento  : E ch’egli  crede- 
ua  non  alle  parole,  mà  folo  a’fatti,  i quali  fono  vna  fauella  che  nó 
inganna.  Indi,  perch’ci  reputaua  il  Cardinal Ceruino  , denomi- 
nato volgarméte  dal  filo  titolo,  di  Santa  Croce, l’architetto  di  quel- 
la macchinaidilfe  con  parole  quanto  più  fecche,  tanto  più  cocen- 
ti e più  minacceuoli  : Bafta  Ihà  fatta  il  Cardinal  di  Sarta  Croce.  E 
foggiugnendo  il  Vcrallo  , ch’era  flato  ciò  nccelfario  affinché  il 
Concilio  non  fi  Hiogliefse  , efsendo  meglio  hauerlo  à Bologna-» 
che  in  niun  luogo  ; rigettò  la  difefa  con  dire  : ben  faper’egli,  che 
la  cagione  apportata  era  falla  . Mi  lìringendolo  il  Nunzio  co’ 
teltimonij , e molto  più  col  fatto  de’Vclcoui  ch’eranfi  prima  di- 
leguati da  Trento»  né  Ceppe  impuguarc,.nè  volle  confcntire  io 
s’acchetò , mà  non  s’acquietò . 

Seguendoli  à dir  nella  lettera , che  al  Papa  non  conueniua  di 
riuocare  ciòche’l  Concilio  hanea  fatto  } riprefe , che’l  Papa  ope- 
raua  à fuo  grado  quando  gli  piaceua:  c che  quelli  i quali  haue- 
uano  promefso  d’vbbidire  al  Concilio  di  Trento, harebbono  giu- 
fta  cagione  di  non  vbbidire  à quello:  e fui  èiuor  deU’ira  tralcor- 
fe  à tali  parole  : Non  mancherà  Concilio  che  fodisf accia  à tutti , e rimetUj 
OlAvf  M a al 
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al  tutto  : Il  Papa  è vn  vecchio  oftmato;  e vuol  rouinar  la  Chiefa . Qui  fi 
tenne  obligato  il  Nunzio  di  pregarlo  à confiderai  : Chei  Papa 
non  potea  chiamar  fi  ofiinaco,  hauendo  compiaciuto  sì  fpefio  ed 
in  si  graui  cofe  à Sua  Maeftà  : E che  per  eficr’egli  vecchio  » anti- 
uedeua  gli  effetti , c non  voleua  permettere  , che  la  Chiefa  roui- 
nailè  in  fuo  tempo.  Mà  nulla  più  coaimofse  l’imperadore , che_> 
l’argomento  fattogli  dal  Verallo,  che  i Vefcoui  andati  à Bologna 
v’erano  iti  di  lor  propria  elezione  » i rimali  à Trento  vi  dimora*  ' 
uano  per  comandamento  della  Maeftà  Sua  ; onde  quelli, e nó  quel- 
li mancauanodi  libertà.  Allora  fecondo  l’vfo  de’Supreini.à  cui 
neirelfer  conuinti  fernbra  di  perder  la  maggioranza;  cominciò  à 
gridare:  Andate  Nunzio’,  non  voglio  di/putar  quefto  : parlate  con  Arras  • 
Al  capo  del  ficuro  foggiorno  c’haueafi  in  Bologna  per  la  mezzani- 
tà in  cui  fi  tcneua  il  Pótefice.oppofe  alterato;  non  efser  vero  che’I 
Papaftefse  nel  mezzo  fe  non  in  parole;mà  Dio  guadargli  i luoidi- 
fegni:  accennando  la  morte  del  Rè  di  Francia . Sopra  quello  che  fi 
efponeua  nella  lettera,  efserfi  celebraci  più  volte  i Concili)  in  Ro- 
ma , e’1  Pontefice  inuitar  Sua  Maefià  à vederli  inficine  per  quelle 
materie  ; rifpofe  imperiofamente,che  anderebbe  à far’il  Concilio 
in  Roma  quàdo  ne  hauefse  talento.  Lefse  il  Nunzio  poi  l’altra  let- 
tera intorno  alla  mefsion  del  Legato:  e vide  che  Celare  noi  rifiu- 
tauarcome  quegli  che  minacciaua  guerra  per  efser  fodisfatto  con 
Tace:  manieradi  vincere  fenza  lafpcfa,e’l  trauaglio  del  guer- 
reggiare» . 
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Capo  XX. 
capo  vi  G esimo: 

& 

Saluocondotto pulite  a to  dal  Pontefice  ber  chiunque  'Venijfie  al 
Concilio  di  HoUgna . Dii  gente  de  Legati  per  tirami  r 
I Vefcout . Ti'ona  SeJJione  tenutaui  con  proro- 
gatone delle  decifioni  fin  a'due  di 
Giugno  . 

, F I N di  fgombrare  il  fofpetto  che  potei  cagio- 
nar’in  taluno  la  foggezion  temporale  di  Bolo-  f 
gna al  Pontefice , publicò  egli  vnBreuefotto  il 
ventèlimo  nono  di  Marzo  : nel  quale  narran- 
do che  per  onefte  e necelfarie  cagioni  il  Conci-  * 
lio  congregato  legittimamente  nello  Spirito  Si- 
to hauea  decretata  la  traslazione  da  Trento  i . <. 
quella  Città  del  fuo  Stato,  otfernia  in  parola  di 
Papa  vn'ampio  faluocondotto  àchiunque  vernile  colà  perla  còri--  ...  . 
nuaziondel  Concilio;  promettendo  loro  buoni  accoglimenti, per- 
petua libertà  di  partirfi.e  ficurtà  da  ogni  moleftia  per  sé,pe’fami- 
gli,e  per  le  robe  à titolo  di  qualfiuoglia  misfatto.  Impofe  « anco- 
ra a’Legati , che  procuralfero  con  ogni  ftudio  la  preda  venuta  di 
que’Vefcouii  quali  prima  erano  in  Trento  : E ciò  fù  ageuolc  di  c"d  c"nino 
quali  tutti  quelli  che  ò le  n*erano  partiti  per  tema  della  malattia , 
o ch’effendo  quiui  concorfi  alla  traslazione , poi  s’erano  diftracti  e ,47‘ 
)nel  Dominio  Veneto,  quali  per  amminillrar  nelle  Chiefeiui  pof-  ff*”Y.d£!u 
fedute  da  loro  le  funzioni  della  Settimana  Maggiore,  quali  per  aoc.rd  c«- 
folleuarli  dalle  pallate  fatiche  : mà  non  così  di  quelli  i quali  non  ,““0,1 
poteuano  confcntirfe , perche  non  efercitauano  volontà  propria  : * ti  oi»noda 
afpettando  alcuni  di  efsi  le  commefsioni  de'loro  Principi  ; co-  ^^1» 
me  il  Francefe , che  ciò  fcrifle  da  Ferrara  a’ Legati  * , c pari- 
mente  il  Portogliele  ; alcuni  hauendole  già  in  contrario,  corno 
r Celarci. 

Quelli  furono  inuitati,  e con  lettere  mandate  loro  il  duodeci- 
mo <T!Aprilc,tutte  vniformi  nella  lèntenza  : non  così  nella  tefsi- 
ftjta  delle  parole:  In  erta  feronlì  né  tutte  frà  loro  lìmili,come  giu-  — - _ 
dicaua  buono  il  Cardinal  del  Monte,  né  tutte  difsimili,come  pa-  oJefloTòV»* 
rena  al  Ceruino;  mà  fecondo  che  s’vfa  nelle  differenze  delle  opi- 
nioni  rrà  gli  vguali,  s’cleffe  vn  partito  di  mezzo;  e lì  Ieri  Acro  con  fogna, 0 in  Ro. 
quattro  vari;  dettati.  Significaualì  in  quelle  a*  yefcoui  la  giunta  ■j77é!n*u«i; 
de'Colleghi  ih  Bologna  > e dèlie  buone  accoglienze  quiui  rice-  ji*i— 


mpiam  ea 
_ _ J Arti  del 
Conciliu  eoa* 
rtruaii  io  Ci- 
misene* Ange- 
lo il  Voluraw 
fegntio  Ut  oue 
fi  contengono 
iati,  le  colto 
che  jpptcITo  d 
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uutc  : Le  medefime  fi  prometteuan  Ioro.infieme  con  ogni  ficurtà 

ferito  ,nuItandoh  f vcni/e  P«laSefsionc  da  teneri!  il  prc- 
icrmo  giorno . A fine  di  prefentarle  , fù  legittimamente  depil- 
imi Vn  me{IhS&°  » Corriere  del  Concilio . E fi  coofegnarono  ì 
lui  prima  apertele  Scontrate  m prefenza  di  redimo*!/  con  Pori- 
à KclDiiifo i*  gmale  che  relto  in  mano  del  Maflarello  Segretario,  e poi  fi  chiu- 

P‘  cnnl  £gI‘  ‘ E \ Corriere  ^parimente  in  prefenza  o 
rC°n  ^^ditcfiimomj  le  rendette  in  Trento  à ciafcimo  degl’inui- 
rat  . Ma  cfsi  non  ofarono  di  rifpondere  ; anzi  alcuni  né  ancora 
» s.iB«i«Aroio  tollero  aprirle  fenza  permifsionc  dell’Ambafciador  Francefco  To- 
So  MJ,:?-  iedo  / : ? <lu*le  Aggiornando  in  Roma  quando  feguì  la  traslazio- 
ne, al  primo  annunzio  di  ciò  hebbe  ordinazion  /dall’IiuDcradore 
(i  2 eflw  £ ?ntard«  c°n%1.io  di  "tornare  à Trento  : e pacando  sù  i caualli 
Aagdo.  celle  polle  da  Bologna  g,  mandò  à feufarfi  co’Legati,  che  lafret- 
iii  rrtood'ii.  ?a  ««Proibma  di  vifirarli.Fgli  dunque  arriuato ^Trento  hauetia 
prik.  co».  B«r  impo/lo  à que  irrelati  in  nome  di  Cefare  che  fi  férmaflèro . Dipoi 
* congregaronfi  efsi  : nè  mi  è noto  ciò  che  trartafl'ero  : eccetto  , 


o--e—  hw.w  uu  me  craccanero  : eccetto  . 

9UiUÌdl  °eai 

ni,  Ani  *c»  non  e*,cr  accenditori  di  feifma . 


t 

Ir  _ 

»rXh  Ani  ÀC'I 
Iti 


i«.  ‘A0Jt*  r„  e,rra ll  So3ufe  e ‘«  raccontar  le  prefate  lcttere  quafi  minac- 
ceuoh  ed  impcnofc  , e m attribuirle  alfimprudcnza  del  Cardi- 
nal del  Monte, e in  riferirle  al  tempo  dopo  la  tenuta  Selsione . 

Si  profeguiua  in  Bologna  fra’Teologi  la  difeufaione  de’parti.  é 
• dìv/o  *°~r*  Sacramenti  che  reftauano  da  efaminarfi.e  particolarmente  * 
dell  Lucariftia  e della  Penitenza.  Il  Pontefice  in  quello  mezzo  « 
haueua  latto  lignificare  a Legati , che  nmaneua  fodisfatto  dello 
loro  ribolle  intorno  al  /ucceflb  della  traslazione,  e che  parimen- 
te approuana  il  configho  di  fopralfcdere  delle  diffinizioni,  e fola, 

. mente  procedere  nelle  riformazioni  come  più  accette  : Signifi- 

cando  che  1 Re  d.  Francia  , tacendo  ferie  dal  Concilio  pregia-  1 

Gallicana  , barche  indma- 
nìflro  il  cani.  80 a*J.a  fofpcnfione,  la  qual  * piaceuaal  primoLegato  >mà  ripro- 

da!  CoItee*’  ‘omcouoU^be  haicbbc  dato  co-' 
d'i  tJand.no  }?re  P*r  ][n  bin®!?0  «azionale  a Tedefchi.Djpoi  veggédo  il  Ponte- 
cia aTcaid cci  fice» c^e i quelConciho  nó afsi  frenano i Veìcouinei  Rappcefen- 
«inofcno  tatorA  d alcun  Potentato  C*ttoiico,fuor  dTtalia.e  cheterò  hauea' 

nazionale , che  di  generale  giudicò  doucrjj  tir  4 
Ufd\dTJ  dccrctl  * aiUfltì  cb«“  promulgarli  con  piccola  decoro! 
c fplendore  ; maggiormente  che  di  ciò  pregai  lo  eoa  ardcnaS 
• i z ifianza  Diego  Mendozza  Oraeor  di  Cefare  in  luogo  del  Vegli 

* Go"c™0  deil*  Sicili^perche  à Sua  Maeft»  fi  di- 
moftialse  almen  quel  rifpetro  auanti  il  ripigliare  U procedo  dei 
» Concilio»  il  qual  non  k fi  era  potuto  inoltrare  *uant/di  có%itic£ 

* r‘  " a lia. 


Capo  X X.  95 

alla  partente  de’Padri  : E così  < fè  ordinare  il  Papa  a’Legati  per 
linciai  corriere  che  fi  facefse  : aggiugnendo  loro,  che  nè  ancora 
fi  dichiarafse  per  legittima  la  traslazioue  • mà  femplicemente  fi 
prorogafse  la  Sefsione . 

4 Adunque  a ' diciannoue  d’Aprile  raunaronfi  i Padri  general- 
méte  in  vnafala  della  Cafa  de’Campeggi.oue  dimoraua  il  primo 
Legato}  e della  qual  famiglia  Tommafo  Vefcouo  di  Feltro  pu* 
blicò  in  difefa  della  Traslazione  vna  celebre  Apologia  m . Quiui  il 
Cardinal  del  Monte  propofe  , che  non  efsendofi  raccolti  ancora 
rutti  i Compagni,  nè  maturate  ben  le  materie  tra  per  le  occupa- 
zioni de’Giorni  Sàti.e  per  la  podagra  che  lui  da  molti  di  traua- 
gliaua;  parca  bene  di  prorogar  l’opera  fin’al primo  Giouedi  dopo 
la  Pentecofte  -,  che  farebbe  il  giorno  fecondo  di  Giugno  , con  fa- 
coltà riferbata  loro  di  prolungarci  di  raccorciare  il  termine  e- 
ziandio  nelle  generali  Congregazioni;  sì  però, che  non  fi  trala- 
fciafse  la  folennità  della  Sefsione  il  dì  preferitto  ventèlimo  primo 
d’Aprile  ;mà  in  quella  fi  decretale  la  prorogazione  : Ciò  piac- 
que vniucrfalmente  : e’I  dì  à canto  fi  ragunaron  da  capo  , e fù 
letto l’cfempio  di  tal  decreto,  il  quale  altresì  fodisfèce . Nella-* 
prima  Congregazione  ‘configliò  Luigi  Eiporiianni  Coadiutor  di 
•Verona,  che  feueramente  fiprocedefse  contra  i contumaci . Si 
celebrò  poi  la  Sefsione  il  detonato  giorno  « nella  Chiefa  dedicata 
à San  Petronio  . Sacrificò  folennemente  Batoano  JLeccauela  Ar- 
ciuefcouo  di  Nafsia  . Orò  Frate  Ambrogio  Caterino  Velcouo  di 
Minori . V’interuennero  oltre  a’Lcgati,  lei  Arciucfcoui,  ventotto 
Vefcouirfuor  de’quali  nudarono  lor  parere  fcritto,pereflèr’impe- 
diti  di  malattia,  Filippo  Archinti  Vefcouo  diSaluzzo,  e Camillo 
Mentuato  Vefcouo  di  SatrianoGoucrnatore  della  Città.Vi  furono 
altresì  quattro  Generali  di  Médicanti.e  vn’Abate  Cafiìnefe.Erano 
allora  in  Bologna,  e le  ne  partirono  il  giorno  appreflo  *,  i due  Le- 
gati ch’andauano  in  Germania  e in  Francia;  i quali  poterono  co- 
municare a’Lcgati  del  Concilio  le  riceuute  Iftruzioni,  e prender- 
ne altre  da'lor  configli . Rimanendo  gli  huomini  in  alrifiìmaef- 
pettazione,fe  quella  nuuola  doucafcoppiarc  in  pioggia  di  frutto» 
ò in  fulmine  di  ruina . 
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.ARGOMENTO 

Del  Libro  Decimo; 


A R T I T I proporti  dall’Ambafciador  Mendoz-’ 
za  intorno  alla  maniera  di  riporre  il  Concilio  in 
Trento, accettati  dal  Papa,  mà  non  da  Ccfarc_>. 
Vittorie  di  Carlo  in  Germania.  Selfione  deci- 
ma del  Concilio  con  prorogare  la  promulga- 
zion  de’decreti  fin  a’i  5 . di  Settembre  . Tratta- 
ti del  Cardinale  Sfondrato  Legato  à Celarc.Vc- 
nuta  dc’Vefcouie degli  Oratori  Francelì à Bologna.  Vccilìone 
di  Pierluigi  Farnefe  , ed  occupazion  di  Piacenza  fatta  dagl'im- 
periali . Nuoua  prorogazion  di  Seffione  à giorno  incerto . Lette- 
re degli  Ecclefiaftici  ragunati  nella  Dieta  d'Augurta  al  Pontefice 
per  impetrare  il  ritorno  del  Concilio  à Trento , e rifporta  rcndu- 
ta  loro  . Mefsione  fatta  da  Celare  del  Cardinal  Madruccio  al  Pa- 
pa, e Tue  Irtruzioni . Chiamata  del  Cardinal  Ceruino  à Roma-*  . 
Trattati  del  Cardinale  Sfondrato  con  Celare  intorno  i Piacenza* 
Prima  protertazion  del  Médozzain  Cócirtoro,e  rifporta  datagli  co 
rimetter  la  deliberazione  al  Concilio  di  Bologna . Lettere  fcritte 
al  Papa  da  erto  Concilio  in  queft'  affare , e loro  fuftanza  figniiìca- 
ta in  rifporta  da  lui  al  Mendozza.  Proterti  de'Fifcali  Celarci  nel 
Concilio  di  Bologna,  e rifporta  che  n’hebbero . Muouo  procedo 
minacccuole  del  Mendozza  in  Concirtoro;  e nuoua  rifporta  lunga 
del  Papa  con  riuocare  à sé  la  cauta  della  traslazione  , c fofpcnder 
fri  tanto  ì procelsi  del  Concilio.  Breui  fcritri  a’Padri  di  Bologna, 
e di  Tremo  perche  mandalfero  Deputaci  à difendere  la  lor  caufj. 
Vbbidienza  de’primi , e fcufe  de’fccondi.  Sofpetti  verfo  i Cefa- 
rei  d’infìdie  contro  à Bologna;  e à Parma.  Iftanza  dell'  Imperado- 
re  per  hauer  Legati  con  facoltà  d’aggiuftar  le  co fe  della  Religio- 
ne fin’al  Concilio . Contrarie  ìftanzc  del  Rè  di  Francia . Scrittu- 
ra chiamata,  Interim,  publicata  dallTmperadore  nella  Dieta,  non 
pctòinuerfode’Catcolici,  mà  fol  degli  Eretici. 
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LIBRO  DECIMO- 


capo  PRIMO. 

Trattati  coll  Amba  fciador  Mendoz^a  di  riporre  il  Concili* 
in  T remo . V ittorie  di  Ce  far  e in  Germania . Tu- 
li multi  di  ‘Napoli . 


A circufpezione  del  Concilio  in  prorogar’i  decre- 
ti, al  giudicio  de’volgari  priui  quanto  di  corag- 
gio per  re fifiere  a’pericoli  vicini,  tanto  di  per- 
vicacia per  antiuedere  i lontani , panie  de- 
bolezza » : e fe  ne  incolpò  il  Cardinal  Farnc- 
fe,  il  quale  per  guadagnarli  , ò mantenerli  lTm- 
peradore,  frangeflc  la  valoroia  fermezza  di  Pao- 
lo co'fuoi  vfficij  ; vcggendoli  particolar  confi- 
denza,e fegreti  colloquij  tra  lui  e l’ Ambafciador  Mertdozza.  E 
>ur  l'auocniméto  moftrò,  che  i partiti  più  condefcendenti  fareb- 
ono  flati  i più  profittcuoIi.Nè  tralafciaua  il  Médozza  di  pronofli- 
care  i difafiri  della  Crifilan ita  de’quali  era  grauida  quella  difeor- 
dia,  e di  proporre  maniere  di  nuoua  vnionc  : Alle  quali  benché  il 
Pontefice  ripugnale  b dapprima , e ricordarti:  all’Ambafcladore  , 
chea  Pietro, e non  i Ce  fa  re  Crifto  hauea  detto  : Sopra  quefla  pietra 
edificherò  la  mia  Chivfa , col  volgerli  immantenente  le  fpalle  , al  fine 
vi  li  condurti:  £ furono  mandate  le  feguenci  Illruzioni  al  Cardi- 
nale Sfondrator  mentre  ancora  poteua  efler’in  viaggio  . 

Hauer  propoflo  l’Ambafciadore  come  fuo  pélicro,  mà  có  molta 
fpcrazadel  confenrimentoCefareo:Che  i Vefcoui  fermati  in  Tréto 


£ 


• Lettere  di  ci 
fidente  il  Car- 
dinal Cimino 

di  Rom  M'IJ. 

d'Aptilr , e *• 
15.  di  Giugno 
•J47. 


*Stì  nel  Die- 
rio  ta».di  Mig 
Rio  «J47- 

e Sotto  I,  (O.  di 
Maggio  . E il 
Kett'llro  dilla 
Sfondino  eia 
mano  deil'AE. 
tote. 


paflalfero  à Bologna:  Che  quiui  fi  fofpendeflè  la  decifione  de'dog* 
mi:  Chc’l  Concilio  folle  pronto  di  ritornare  à Trento  con  due_> 
condizioni  richiefte  dal  Papa  , e confelfate  per  ragioneuoli  dal 
Meiulozza  : L’vna  era  , che  prima  Gelare  «ducerti  gli  Alemanni 
ad  accettare  i decréti  Tridentini  preteriti, ed  à fortoporfi  a’futu- 
rt  IL  altra  ^cheigfieine  fi  prouuedeiiè  a’pregi  uditi/  i quali  potè  fi. 
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fe  quindi  riceuer  la  Sedia  Apoftolica  ; il  che  confiderà , come  cC- 
plicofsi  in  vna  lettera  al  Nunzio  Poggio  d,  in  dichiarare, che  mà- 
cando  il  Pontefice,  quantunque  à Concilio  aperto,  l’elezione  del 
Succeflòre  appartenere  a’Cardinali . E perche  erafi  promefio  al- 
l'Imperadore  nella  Lega  (labilità  l’anno auanti,  di  compenfàre  in 
altro  modo  ciò  ch’egli  chiedeua  intorno  al  vendere  i Vallallaggi 
de’Monafterij  di  Spagna, fecondo  che  in  fuo  luogo  dicéa*io;hauetu 
ilPótefice  voluto  fargli < come equiualente  vna  cócefsione  di  400. 
mila  ducati  che  fi  tracfiero  dalle  Sagreftie  di  Spagna»  mi  quella 
per  alcun  tempo  non  érafi  accettata  dagl’imperiali  che  la  defi- 
derauan  più  ampia  : E dipoi  volendola  elsi,  hauea  reputato  il  Pó- 
teficc  d’eilèrne  difobhgato  perle  trafgrefsioni  della  Lega  cómef- 
fe  da  Celare,  c altroue  commemorate . Nondimeno  per  addolcir 
l'amaritudine  di  lui  fu  mandata  la  Bolla  al  Legato  in  Germania, 
e al  Nunzio  in  llpagna  con  ordinazione  all’vno  di  còlegnarla,  ed 
all’altro  di  porla  in  atto  . 

Speiauafi,  che  Carlo  Quinto  potefle  adempiere  di  leggieri  in 
quel  tempo  la  condizione  di  fommettere  l’Alemagna  al  Cócilio  , 
dapoiche  haueua  foggiogati  i Proteltanti  con  riportar  di  loro  v- 
na  fegnalata  vittoria  : nella  quale  hebbe  prigione  Gianfederi- 
go  Elettor  di  Sartonia , occupò  il  fuo  Stato:  e glifi  diè  anche.» 
in  mano  Filippo  I.angrauiod’Afsia,  con  promersione  di  riceuer 
la  libertà  indiftìnitamente  quando  all’Imperador  piacefle . Ed 
in  ciò  è vergognolò  l’errore  del  noftro  (dorico,  il  quale  attribui- 
rcela Legazione  del  Card.  Capodiferro  à timore  cagionato  nel' 
Papa  dalla  potenza  di  Celare  per  quella  vittoria  ; onde  contrae 
le  lue  formidabili  armi  volelfe  lubricarli  lo  feudo  in  Francia:  Il 
che  cosi  può  ellcr  vero  , che  per  oppolito  il  Legato  fi  partì/da-» 
Romaa’6.  d’ApriIe,e  la  battaglia  leguì  a’ -4.rdi  quel  mefe  . 

Succedettero  allo  delio  tempo  in  Napoli  graui  tumulti  per, 
occorrenza, che  i Regi*  tentarono  d’introdurre  quiui  l’Inquifizio- 
ne  com'è  m ifpagna*.  Il  dotte  i popoli  hauédone  orrore  & adducé- 
do  lor  priuiUgij  di  non  efièr’aggrauati  con  Tribunali  nuouiilì  fol- 
leuarono, fermi  di  non  am  netter'in  ciò  altra  forma  di  Giudicio, 
che  il  confuetoed  antico  della  Chiefa.  Si  pofero  in  arme  per  tan- 
to ben  cinquanta  mila  Napoletani  contra  le  forze  del  Viceré  ; ed 
mudarono  il  Papa  con  larghe  offerte  à proteggerli  g.  Ilqualcj 
pet  o con  penfiero  egualmente  pio  e fauio  non  voile  far  mouimen- 
fo:  conofccndo,  che  l’acquido  di  quel  Regno  temporale  hareb- 
fce  ir.efio  à pericolo  in  tali  tempi  tutto  il  fuo  Regno  fpirituale  ; di 
cuii!  temporale  è accefforio,e  non  durabile  fenza  ilfodegno  del- 
l’altro . ónde  tanto  è mcn  verifimile  quel  che  lòfpertarono  di 
Paolo  Terzo  molti  Scrittori, e’1  medefimo  Principe  d'Qria:  ciò  fù, 
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ch’eglie’l  figlinolo  Tuo  Pierluigi  defièro  elea  alla  cógiura  del  Fic- 
feo  in  Genoua.I.à  dotie  pur  fi  rperimétò,che  Paolo  in  quindici  an- 
ni di  Principato  entrò  ben  più  volte  cógrofsi  aiuti  d’armi  e danari 
in  leghe  centra  Turchi  ed  Kreticijmà  nò  vsòmai  la  fpada  in  offe  fa 
de’Cattolici . Senza  che,  nella  morte  di  Pierluigi , elfendofi  fatto 
prigione  Appollomo  Segretario  di  lui,  e prefe  alcune  fue  cifcre_> 
per  t Ararne  la  parricipazione  ch’egli  hauefie  tenuta  nella  congiu- 
ra di  Genoua,  ci  trattati  che  ordiile  col  Redi  Francia  per  aiutar- 
lo all’affalto  di  Milano  ; i miniftti  Cclarei  nulla  di  rinuenuto  po- 
teron  produrre  : come  harebbon  defiderato  per  temperare  con_» 
ciò  la  deforme  apparenza  di  quella  crudeltà  , e di  quell’  occupa- 
melo . Mà  la  rea  opinione  de’  fatti  altrui  è vn’erba  priuilegiata 
che  mette  , e mantien  radice  negli  animi  fenza  nutrimento  di 
prone  : il  qual  priuilegio  è fondato  nella  Natura  corrotta, che  in- 
china gli  huomini  à far’il  male  , c però  lo-rende  verifimile  ; gli 
inchina  à volerli  male,  e però  lo  rende  credibile . 

CAPO  SECONDO. 

S c/sione  decima  con  prorogazione  de' decreti  fina'  ij. 
di  Settembre . 

ON  fi  fiata  oziofamente  frà  tanto  da’Padri  in_» 

Bologna  così  nelle  cerimonie  di  folennità  per 
far  vedere  al  Mondo  con  quelle  riguardeuoli  o- 
perazioni,che’l  Concilio  era  viuo  ; come  nelle.» 
le  priuate  induftrieper  mantenerfi  in  autorità, e 
per  eflèr  prefti  ad  efercitarla  tofto  che  il  confi-  y % 

gliafl'ero  le  occorrenze . 

Quàto  fu  alle  cerimonie, deliberarono  *,che  sì 
come  in  Trento  s’erano  celebrate  foléni  efequie  alla  Reina  d'Vn-  <8  4. 
gheria.cd  alla  PrincipefTa  di  Spagna,così  quiui  fi  rédefle  vn  fimil’ 
onore  al  defunto  Rè  di  Francia  : hauendo  rardato  à farlo  lincho  oc’ degù  ak» 
rifeppero,  che  vna  tal  funebre  onoranza  gli  folle  fiata  celebrata  ‘‘a0"0*** 
dal  Rè  fuo  figliuolo  : Ed  inlìeme  deftinarono  vn’  altra  più  gio-  . 

tonda  folennità  in  render  grazie  à Dio  e far  pubiiche  allegrezze  i ™ 

per  la  vittoria  di  Carlo  Quinto  contra  gli  Eretici*:  Nel  che, oltre 
all’efércizio  della  pietà  , vfauano  quella  firnificazione  d'affetto  còme  n*iDu- 
verfo  lTmperadore,  ed  anche  fi  dimoftrauano  intrepidi  negli  auà- 
zamenti  di  quello  cheprofcflauafi  lor’Auuerfarioc  cófiglio fom-  * z*,».*»  cer 
miniftrato  fimilmente  al  Pontefice  dal  Cardinal  Ceruino*. 

Intorno  alle  • induflric  , erafi  deputata  vna  fpecialc  Scelta  di 
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1 547»  Vefcoui,  cioè  di  qtiei  di  Matera,  di  Vafone,  di  Verona,  di  Bitòn- 
to,e  d’Aliffe,  i quali  hauefler  cura  particolare  sì  di  trarre  al  Coa- 
tti D'irio  io  c^‘°  8^  »^nti  , sì  di  ritenerui  i prefenti  : al  che  porgeua.  aiuto 
suc’ttmpi.  il  Pontefice  * con  fouuenir  di  moneta  e quelli  per  venirui,  e que- 
lli per  mantenermi!  : coaofcendo  che  in  tutte  le  diuifìoni  ciuili 
il  maggior  numero  porta  feco  il  maggior  credito  pretto  la  mag- 
gior parte  degli  huomini . Attendeuafi  vintamente  à preparare 
i decreti  per  la  Sefsione,  parendo  loro  che,ò  fidoucfle  quiui  pro- 
cedere a’diffinizioni  e a’cóftituzioni,  ò nò,  conuenifle  tener’i  ca- 
noni ben  dilcufsi  e limati,  siche  nulla  mancale  per  publicarli  fe 
non  la  (tetta  publicazione  : Impcròche  non  folamente  ciò  gioua- 
ua  à (pender’  il  tempo  con  maggior  dignità  e con  minor  tedio , 
ed  almeno  ad  auanzar  la  fatica  la  quale  altroue  douette  farli;  mi 
intteme  acciòche  non  lì  potette  rimprouerar  mai  al  Concilio  dì 
Bologna , che  fotte  (tato  neghittofo  ; anzi  per  conuerfo  incorrette 
le  publiche  riprenfìoni  chi  hauette  impedito  alla  Criftianità  il 
frutto  della  fua  opera.Nel  che  nondimeno  vfaualì  vn  tale  auuedi- 
mento,  che  vna  parte  fotte  perfetta,  l’altra  abbozzata  : pecciòche 
in  quello  modo  era  in  libertà  di  produrre  la  parte  già  tratta  à co- 
pimento  qualora  lì  volelfe  ; e dall'altra  banda  quel  finimento  che 
mancaua  alla  parte  abbozzata , poteua  oneltar  le  dilazioni  oue  il 
ben  comune  le  perfuadette  , lenza  dichiarare  in  cofpctto  della-» 
moltitudine , la  qual  confonde  la  prudenza  con  la  fiacchezza  ; d* 
indugiar  per  folo  rìfpetto  dell’altrui  ripugnanza . Eranfì  dun- 
que tirati  à fine  i decreti  Copra  l’Eucariftia  > come  Copra  mate- 
c»rd*  c«i2no  r*a  cCiminatafi  ancora  nelle  Congregazioni  di  Trento  <*;  e però  ta- 
si Mitico  »’ 7.  le  che  diffiniuafi  col  parere  eziandio  de’ Vefcoui  feparati  allora-* 
«Maggio U47  corpo . e foor  di  ciò  erafi  fatto  in  Bologna'  non  pocolauoro 

• Nei  Divio »•  intorno  al  Sacramentodella  Penitenza  - 

jo.ji  Maggio,  ^ affatto  lungi  dal  vero  quel  che  narra  il  Soaue  ; la  fcarféz- 
d*Apii.  aa  de’Teologi  che  quiui  era,  hauer  difficoltata  in  quel  tempo  la_» 
ttoVco fpedita  difeufsione  delle  materie  : perciòche  in  vna  Congregai-: 
Olirlo.  zione  / io  trouo,  che  ve  ne  interuennero  ben  fe (Tanta  d’ogni  na- 
suti Diario »•  zione,  e in  vn’a!tra  fettanta . E (pecialmente  vi  s’aggiuafe  d’Ale- 
6.  « Maggio!  magna  Pietro  Canifio  della  Compagnia  di  Gesù  , huomo  chiaro 
vgualniente  per  T opere  foritte  »e  per  le  fatte  g.  E di  certo- qpei- 
fudtfauo^voM-  ^a  dimora  Bologna  non  riufeì  Aerile  b di  frutto  si  come  parue. 
ni  «canti  s.  à chi  noi  vide  nato  le  non  dopo  molti  anni  ed  ia  altro  Cuoio  : Inv 
pcròchc  ini  fuccefsiuaraenrc  li  cfaminarono  condiligentlfsimo 
dò  fi  può  »tdr  Audio  tutte  le  diffiniziom  , e molte  delle  riformazioni  dipoi  Aa- 
Jtati'orit  n'  bilite  in  Trento  v e fi  raccolfero  intorno  all’ vne  ed  aU’altre  efquL- 
Watt seri-  fìtanienre  » fonamarij  delle  fentenze  pronunziate  nelle  Congrega- 
zionx,  i quali  furono  riportati  negli  Atti  autentici  del  Concilio  » 
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« contengono  il  miglior  fugo  dell’erudifcione  t delle  ragioni  che 
godano  arrecarli  in  ciafcheduna  delle  macerie;.  Fra  Tal  tre  cole 
c notabile,  che  la  dilatazione  • la  qual  fù  poi  sì  fàmofa  nel  Sino* 
do  agli  anni  di  Pio  (opra  la  podcftà  ò la  conuemenza  d’annuilare  fer*iod*  bòia. 
i matrimoni/  clandeftini  i fù  cominciata  in  Bologna  con  vna  di-  Rnl\>  c«rdm. 
feordanza  d’opinioni  limile  à quella  che  al  line  del  Sinodo  amie-  mìriUi'>nr°dinD«° 
ne  in  Trento;  eilendo  ancora  in  Bologna  quali  per  metà  diuili  in 
tal  quiltione  i pareri. 

Stando  allora  in  quello  termine  le  colè  , i Legati  riceuettero 
da  Roma  l’ordinazion  di  fopralfedere , afpettando  che  venilfo 
la  rilpofta  del  trattamento  fattoli  col  ivlcndozza , e prorogando  la 
Sefsione  fin  verfo  la  metà  d’Agollo.  Mà  perche  il  Papa  volca  con- 
feruare  in  quel  tempo  più  che  mai  al  Concilio  la  libertà  e l’auto- 
rità; conuenia  che  quello  conliglio  folfe  approuato  dall’Adunan-  » . 
za  . Congregaronla  pertanto  i Legati  * ; e’1  primo  di  loro  parlò  Diario  Aiii>P?i! 
in  quelli  concetti.  Eller  già  propinquo  il  giorno  della  Sefsione  , «odi Giugno, 
e però  douerli  deliberare  lè  haueanli  à publicar’  i decreti  : Ve- 
derli ragioni  per  l’vnae  per  l’altra  parte  : Spinger’à  farlo  l’hauer 
l’opera  in  pronto  nel  dogma  grauifsimo  dcll'Eucariftia  ; l’eflcrfi 
fpefa  à voto  la  preceduta  Sefsione  , onde  il  lafciar  vacua  ancor 
quella  farebbe  flato  vn’auuilire  il  Concilio,e, inoltrando  egli  fcò- 
fìdanzadèl  fuo  potere  , animare  altrui  all’impugnazione  . Mà  le 
ragioni  per  la  contraria  fentenza  apparir  di  grandi fsima  lunga-» 
più  forti.  Poterfi  ben  publicare  i canoni  fopra  l’Eucarillia  , mà 
niente  fopra  la  Riformazione  . Doucif»  trattar’ in  quella  de’pre- 
giudicij  che  riceueua  l’autorità  epifcopale  da’Principi  fecolari  e 
dagli  Ordini  Regolari  ; mà  non  cfl’er  finallora  ciò  (lato  pofsibije, 
mentre  nò  era  quiui  alcun  Rapprcfeuwtor  degli  vui.ed  eraufi  par. 
tiri  per  neceiiane  funzióni  due  Capi  degli  . altri.:  E pura  efièrlt 
ftatuito  in  Trento, che  la  Dottrina,  e la  Riformazione  fplìero  come 
due  ruote  le  quali  procedendo  del  pari*  traeifero  quello  cartq  j 
ed  allora  più  che  mai  volerli  ciò  inuiolabilmence  oiferuare,  men- 
tre celebrandoli  il  Concilio  in  vna  Città  del  Pontefice»  4i  potea_j 
ftimare,  ch’egli  haue.fc  maggtor’intluisp  ne’fuoi  andamenti;  Sem* 
za  che »•  douerli  anche  vno  fpecial  reperto  à. Celare , il  quale  .non 
approuaua  fiu’à  quell’ora  la  traslazione  per  legittipia , e non  che 
vi  nundafse  gli  altri  Prelati  de!luoi  Dominij  ^victaua  illègiiirla 
a’ioro  Colleghi  di  Trento:  Douerli  al  Rè.  nouellodi  Francia  di 
cui  non  erano  quiui  nè  Vefcoui  nè  Oratori  ; Spera, rfi,  che  in  poco 
di  tempo  con  l’opera  de' due  Legati  mandati  dal  Pontefice,  non 
fglo  il  Rè  , mà  Cefare  ancora  fi  inolierebbe  ad  aumentare  il  Con^ 
cijio  coi’luoi  Prelati,  e ad  onorarlo  co’i.qqi  Animale iadori . . 

- Qi»eflc  confideraiioni  picualfeto,  nell’opinione  di  tutti,  faliiq 
‘ i.  4 di' 
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di  Fra  Benedetto  Nobili  Vefcouo  d’Acci,il  quale  fentiua;che  pee 
ogni  maniera  fofse  da  pubhcar’il  decreto  fopra  l’Eucanftia.  E da 
tal  fentenza  non  fi  piegò  nell’atto  della  Sefsione.  Il  giorno  della 
futura  hi  dettihato  più  dittate  di  quello  che  proponeuano  le  Ittru- 
zioni  del  Papa,  cioè  il  decimoqumro  di  Settembre  ì à line  d’ciser 
più  certi, che  séza  bifoguo  di  nuoue  prorogazioni  poco  onoreuoli 
fofse  allora  cópito  e’  1 difegno  dc’decreci  in  Bologna,  e’1  fuccedò 
del  trattato  in  Germania  ed  in  RomatAggiufero  nódimcno  facol- 
tà di  potere  ó abbreuiare,ò  allungare  il  tépo  eziandio  fuor  di  Sef- 
lione  . Il  tutto  fù  poi  ttabilito  in  publica  forma  nella  dettinata  fo- 
lennità  il  di  fecondo  di  Giugno:  nella  quale  fù  facrifìcato  da  Olao 
Magno  Arciuefcouo  di  Vpfal  i c fi  decretò,  che  fra  tanto  fi  conri- 
nuafse  di  pari  l'opera  della  dottrina  , e della  Riformazione  . In 
quella  Seflìonc  furon’  artimefsi  i pareri  di  due  Prelati , i quali  per 
malattia  non  poterono  interuenioe. 

S’accrebbe  al  Concilio  di  Bologna  molta  riputazione  t Quan* 
do  Frate  Ambrogio  Pelargo  Domenicano  mentouato  per  addie-. 
tro , vi  comparile  come  Procuratore  * prima  d’Adolfo  nuouoElet.. 
tor  di  Colonia,epoidelfElcttor  Trcuerefe-E  come  che  per  ifchi- 
far  l’indegnazione  di  Cefarc  le  procure  apparifser  fegnate  in  di 
precedente  alla  traslazione  > ben  fi  conofceua,  che’l  Pelargo  non 
l’harebbe  polle  in  vfo  fenzafrefeamandamento  de’fuoi  Principa- 
li . Nè  molto  dipoi  vi  foprauuenne  il  Procuratore  » del  Vefcouo 
di  Labach  Città  degli  Auilriacit  per  haucr  la  dichiarazione  di 
fette  articoli  contrattati  in  quella  prouincia  della  Carniola . Mà 
più  conlolazione  arrecò  il  Segretario  del  Dandino  Nunzio  in  Fra. 
eia  "i  il  quale  inuiato  i Roma  dal  Padrone  e dal  Legato  Capodi- 
ferro, e pafsàdo per  Bologna,  fgombrò  la  follecicudinc  cagionata 
finallora  dalla  incerta  méte  del  nuouo  Rédmperciòche  portò  no* 
nella  ch’egli  hauea  già  dettinatl  tredici  Vefcoui  riguardeuoli  al 
Conciliadì  Bologna  o con  ampia  dichiarazione  di  volerlo  accet- 
tate e proteggere»  haueudo  conchiufo  parentado  con  la  famiglia 
di  Paolo  in  prometter  per  moglie  ad  Orazio  Duca  di  Caftro , e_> 
fratello  d’Otcauio  Farnele , Diana  figliuola  fua  naturale-  Il  quii 
matrimonio  trattato  aitanti  dal  Papa  % fine  di  leuar’  a’Francefi  la 
gelófia  pét  la  congiùzione  d’Ottauio  con  Cefaretallora  fù  volen- 
tièri ftabiliro  per  moftrar’à  lui  che  quando  egli  l’abbandonalse  ò 
l’vriafsc , non  gli  mancherebbono altri  foftegni.. 

Efercitauanfi  anche  nel  Duomo  di  quella  nobile,  e letterata-! 
Città  i più  dotti  Vefcoui, e RcHgiofi  in  prediche  fopra  materie.» 
teologali, e fpecialmente  della  Giuttificazione  : intorno  alia  quale 
D«r  molti mefi  ferraonò^con  applaufo Fra  Tómafo Stella  Domeni- 
cano Vefcouo  diSalpe,'epoidi  Lauello*e  finalmente  di  Capo  d- 
1 ' Iftria>  ’ 
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iAria,  alla  prefenza  di  quel  fiorito  Conuento . Seguiuafi  à dige- 
rire  gli  articoli  (opra  gli  altri  Sacramenti,  e principalmente  fopra 
quel  della  Penitenza  : nel  quale  fii  gran  deputazione , fe  p Crifto,  f Nei  dì*ìo«* 
come  n'era  l’Inftitutore  intorno  alla  fuftanza.così  fofse  intorno  al  ,{-di  G,u*«® 
tempo  d’cfercitarlo:  e fe,  come  talora  baftaua  laConfefsione  ìoj  <M7’ 
voto,  così  baiìafse  talora  la  contrizione  in  voto  à g tulli  ficare  ,e  la 
fodisfàzione  in  voto  alla  remil'sion  della  pena.  Anche  fopra  il  Sa-, 
cramento  dell’Eucariltia  craG  afsai  quilìionato,  fe  tanta  grazia  lì-  • %■ 

riceucfse  in  prendere  vna  fola , come  amendue  le  Specie  facra-  • « 

mentali  : e per  la  varietà  de'  pareri  fù  determinato  di  non  deter- 
minare, lafciando  l’articolo  in  libertà  degli  opinanti.  Mà  di  ciò 
- riforfe  la  deputazione  come  più  celebre  così  più  feruida  in  altro . 
tempo,  fecondo  che  leggerafsi . 

Continuauafi  non  meno  la  cura  della  difciplina  9,  tanto  ìoj  7 n Dima • gii 
ciò  che  appartiene  aH'amminiftrazion  di  queSacra-néti  de’quali  GÌB*°® 
fi  dichiarauanoi  dogmi}  quanto  al  rimuouere  J’alcre  difficoltà 
della  Kefidenza  , e particolarmente  r àriuocar  le  preterite  con-  T.i*  DUfìorp», 
cefsioni  di  tencr’inlieme  più  Benefici/  di  Cura . Onde  è calunnia  al'Lugiló* * ** 
del  Soaue.che  il  trattato  della  Riformazione  comeodiofoal  Pa- 
pa fi  difmettelse  quando  il  Concilio  fù  collocato  in  Terra  Ecclc-  - 

Gallica  • Io  so  che  à queft'huomo , intento  non  à dire  il  vero,  mi 
si  a pervadere  il  reo,  balio  che  hauefse  ciò  afpettodi  verifimile  : ■ 

Mà  conuien  ch’egli  troppo  baiamente  fentifse  de’fuoi  futuri  let-  ' 
tori:  peròche  huomini  di  lòtti!  villa  leggiermente  fcorgeranno  »• 
che  lo  fiatuirfi  dal  Concilio  la  riformazione  non  era  mai  al  Papa 
nè  più  necessario, che  quando  pareua  ciò  efscre  del  tutto  à lui  ar- 
bitrario; nè  più  iìcuro,  e però  più  gioueuole,  che  quando  fofsero- 
lìate  in  fua  mano  le  forbici  per  tagliare  doue, quanto»  e come  vo-. 
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!«*  ozjo  d filo  Sfondrato  in  Germania  [opra  il  Concilio  > 
é fuoi  pareri  feruti  a /{orna . 

, R A nondimeno  ciò  vn  preparamento  della-* 

- materia  per  quando  ò con  rottura,  ò con  pace 
la  cagione  efficiente  supplicarti  à far  l’vltima 
operazione  . Confidauafi , che  la  Legazione.» 
dello  Sfondraco  comporrebbe  le  difcordie  per 
la  facoltà  inuiaeagli  di  conuenive  nella  forma 
diuifata  col  Mendozza . Mà  la  riufeita  fù  aliai 
diuerfa  dalla  fperanza . Il  Legato  hebbe  la  fua 
_ retteti  *!  prima  vdienza  in  Bamberga  -,  oue  l’Imperadorc  albergata  di  tra- 
c*rd»o*i« sfi-  pg|*  andare  in  Augnila»  c celebrami  vna  Dieta  • E dopo  la_j 
{fi°  congratulazione  delle  vittorie,  cominciò  la  propofta  dal  più  an- 

gl  ,.7.  di  tu.  tico  oggetroddla  fua  Legazione  ch’era  ftato  I’imprefa  dell’In- 
g\io  1547.  ghiltcrra  . bench’  egli  fapefle  i che  di  ciò  hauean  già  fentito  il 
rifiuto  il  Nunzio  parlandone  a nome  def  Papa»  e 1 Abate  Par- 
paglia  mandato  per  qucfto  fine  à Cefare  dal  Cardinal  Polo.  Dille 
còtuttociò  il  legato, che  quantunque  al  tempo  della  fua  dipartita 
l’imperadore  folle  ancora  implicato  nella  guerra  Alemanna, non- 
dimeno haucua  à lui  comincilo  il  Pontefice  , che  non  tralafcialle 
di  proporre  così  nobile  imprefa  ; fperando  Sua  Beatitudine,  che 
aitanti  al  giungere  del  Legato  Idio  fofse  per  concedere  à S.Maeftà 
vittoria  dell.’vna,  ? pertanto  comodità  d’applicarli  all’altra , co- 
me poi  era  fucceduto:  Ch’clsendo  dato  lìmperadore  offefo  dall’- 
Inghilterra nel  fangue,  nell’onore, e nella  Religione  mutarauiper 
cagion  fua,  non  potea  credere  il  Legato  , ch'egli  dicefse  di  cuo- 
re , non  volerli  inuolgere  in  quel  trauaglio.  Rifpofc  I Imperado- 
re,  ch’egli  era  più  debitor’  alle  fuc  cofc  proprie  della  Germania , 
ouc  dopo  la  confeguita  vittoria  refìaua  molto  à fare  per  confc- 
gnir’  i frutti  della  vittoria:  maggiormente  ch’era  flato  mal  rime- 
ritato in  far’il  Capitano  per  altri  (accennando  il  rifiuramento  del 
Papa  fopra  la  continuazion  della  Lega)  e che  finalmente  era  fazio 
di  guerreggiare  . Vedendo  il  Legato  la  precifa  repulfa  miftadi 
iuogliamento,  e di  fdegnò  ia  confermazione  delle  pafsate  ; non_, 
s’auuisò  di  doucr  confumar’indatno  gli  vfhcij  in  caufa  difperataj 
mà  la  pofe  in  tacere,  com’egli  lignificò  al  Cardinal  Farncfc.e  co- 
me poi  fi  feorge  da’ fuoi  Regiffri  : Ond’é  immaginazione  quel 
tanto  più  che  il  Soaue  figura  de’fuoi  trattati  con  Cefare  per  que- 
-fc.  O * A J <*>: 
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ft’inehiefla,  interpretandoli  ( com’egli  fuole  ) benignamente, non 
quali  à fine  di  guadagnar  l’Inghilterra,  mà  d’inuiluppar  l’Impe- 
radore:  E dalralcra  parte  i veri  trattati  dello  Sfondrato,  che  noi 

^ racconteremo,  fon  partaci  dall’Ifloria  di  lui  con  vn’alto  filenzio . 

5 In  fecondo  luogo  propofe  il  Legato  1’ vnion  del  Concilio, 
inoltrando  quanto  era  ncctrtariae  per  onore,  e per  vcilc  della-» 
Chitfaj  e recò  in  mezzo  i partiti  ioinminiftracigli  da  Roma, o 
quiui  approuati  dal  Mendozza  . L’Imperadore  à quello  diilL?  : 
Ch’egli  hauea  prefa  la  guerra  non  per  vmana  ambizione  , mà  per 
zelo  della  caufa  di  Dio  > di  che  ogni  dì  li  vedrebbono  autentiche 
tertimonianze  : Che  in  rimunerazione  di  qucfto  fuo  pio  animo 
riconofceua  i non  penfati  e inarauiglioii  fàuori  co’  quali  Idio 
hauea  profperate  le  fue  armi  : Non  poterli  ricomporre  la  Reli- 
gione in  Germania  fenza  riporre  il  Concilio  in  Trento  , com’egli 
vedeua  chiaro;  maggiormente  hauendogià  ridotti  molti  con  tal 
promeifa  : Non  dubitar  lui  che  ciò  nou  folle  in  facoltà  del  Ponte- 
fice ; fpecialn  ente  s’era  vero,  come  Sua  Santità  afTermaua  , che  la 
traslazione  folle  auuenuta  fenza no'i-ia  di  lei,  e però  fenza  ch’el- 
la hauefsc  veruna  apparente  obligazionedi  mantenerla:  Il  titolo 
della  traslazione  feguita,cioé  il  fofpcttato  malore,  fenza  che  non 
era-  ftatc  legittimo  j già  cfser  totalmente  cefsato  : Non  facendo- 
li ciò.pfcucdcr’egli  gratissimi  fconci  > mà  che'l  danno  cattereb- 
be fopra  chi  ne  haueì’se  la  colpa . 

j Séfcgiunfc  il  Legato,  che  Sua  Maefti  non  douetia  attribuir  ta- 
to al  afcion'animo  fuo  > che  giudicafse  diuerfamenre  dell’altrui  : 
Che  al  rimandare  il  Concilio  in  Trento  doue  i Prelati  fiatano  di 
sì  ir  degrado,  non  era  nè  conueneuole  nè  forfè  pofsibile , fe  qual- 
che notabil  vantaggio  della  Religione  non  porgefse  decoro  ed 
ageuokzza  alla  propoAa.  Douerli  dunque  abbracciare  quel  che 
sera  dim lato  col  Mendozza:  che  gli  Alemanni  prima  accettai 
fero  i decreti  pesati  , c fi  rimettefsero  a’futuri  di  quel  Conci- 
lio: il  che  fai  ebbe  eziandio  di  maggior  riputazione  àSua  Maeftà, 
efsendo  cfsa  l’autore  di  far  tornare  i Padri  à Trento  in  forma  di 
tanto  onore  e profitto  alla  Chiefà.  Mi  l’Imperadore  che  non  vo- 
Jeua  appagarli  di  prometea  depcn dente  da  condizione  incerta-»  i 
dilse:  che  tali  mezzi  non  fi  proponeuano  per  ageuolare  , mà  per 
fuggire  il  fine  jfapendolì,  che  non  mancherebbono  impedimen- 
ti à ftabilir  quelle  propofte  nella  Dieta  . £ qui  da  vna  banda-» 
gli  purtaua  alla  confiderazioneii  Legato  qual’indegnità  farebbe, 
oue  il  Concilio  quali  à forza  fi  riduccfse  à Trento  in  rilguardo  de- 
gli Alemanni,  e quelli  poi  lo  fprczzafsero  , molti  con  l’impuga- 
zione,  tutti  con  l afscnza,  com’era feguito  in  addietro:  E dali'al- 

•>  tra  banda  affermauai’Impcradore, che, comunque  fofse  auuenuto, 

.0  quel- 
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quella  era  lVnicaftrada  onde  il  Pontefice  potcfse  giuftificarfi  ne-' 
gli  occhi  di  Dio,  e del  Mondo . 

_ viti  ino  il  Legato  gli  fece  iftanza  , che  almeno  ottenefse  frà  4 
tato  col  fauore  della  frcfca  vittoria  Taccettazione  e l’efegnzione 
de  preceduti  decreti , facendo  veder’in  quefta  maniera,  ch'egli 
hauea  militato,  e vinto  per  Dio.  Al  che  l’Imperadore  : Bellini 
conolcere  che  1 Cardinale  era  venuto  appieno  iftrutto  : Ch’egli 
non  voleua  npeter’altro,  fe  non,  che  da  sè  non  mancherebbe  di  far 
ogni  vflicio  pofiG bile  à prò  della  Religione  ; mà  che  harebbe  vo- 
luto che  altri  facefle  il  medefimo.  Qui  entrò  d dire  il  Lega- 
to, che  l'intenzione  era  la  fletta  nel  Pontefice  ; onde  non  eflendo. 
fri  loro  diueriita  di  pareri  nel  fine  , mà  nel  modo  che  fi  douefle., 
giudicare  più  opportuno  àquefto  fine  i fupplicaua  à Sua  Maefti 
di  fami  maturo  penficroi  veggendo  che  l’Orator  Mendozza , si 
piatito  di  quegh  affari, s acquietaua  alle  condizioni  trattate.  Ri- 
Ipofe  1 Imperadore,  non  eflèr  gran  fatto  , che’l  Mendozza  potette 
ingannare  J nè  se  haucr  bifogno  in  ciò  di  più  lungo penfamenro, 
affermando  per  venta, ch’egli  hauca  penfato  più  in  quel  negozio, 
che  nella  guerra . ° 

11  Legato, fen tendo  rifpofle  sì  aride,  sì  brufche,  e sì'fijTe,  à tut-  •» 
te  le  fue  propofiei  venne  ad  vno  fpediente,  il  quale  ò nec-fsitatte 
1 Jniperadorc  à dargli  qualche  fperanza  di  miglior  conclufionc  , 

011  egli  non  fotte  così  determinato  nell’animo  come  fignificauaj 
nelle  parole  » ò togliendofi  ogni  fperanza  dalla  parte  di  Coljro  , 
moftrafle  coraggio  e franchezza  nel  Legato  , fottraendo.il 
viltà  d’vna  infruttuofae  mal  gradita  dimora.  E però  gli  ditft_>  : 

Da  che  y o/ha  Maeftra  mi  rifponde  con  tanta  fermerà,  giudico  bencàn  non  ' 
darle  più  fajtidio,  e confua  buona  grafia  prender  licenza . A quefto  Jno- 
pinato  congedo  rilpoiè  freddamente  l’Imperadore , che  ciò  Va 
in  libertà  del  Legato  : E quelli  incalzò  dicendo,  che  lo  ftar  fenLa 
profitto  non  gli  pareua  opportuno.  L’Imperadore;  il  quale  hau<?- 
ua  fperato,che’l  Cardinale  teneflè  nel  fondo  tieil’Iftruzione  parti* 
tipiu  larghi  che  quei  della  prima  carta  ,.foliti  di  fperimentariì  al 
primiero  colloquio  ; fi  vide  improuilàmeiite  fraudato  da  tal  cre- 
denza : e,  bramofo  di  non  troncar  sì  rotto  il  negozio,  mà  infieme 
eelcfo  di  conferuat  la  dignità  j foggiunfe.che’l  Legato  poteua  pé- 
farui  meglio  : E quelli  : Che  vi  harebbe  penfatojmà  che  Sua  Mae- 
lla  parimente  fi  degnattè  di  penlarui  : E con  ciò  le  parole  hebber 
fine . Della  pace  con  Francia  nulla  ragionò  il  Cardinale  , sì  per- 
- Lettrr,  a,i  che  ^Pontefice  non  parea  buon  paciere  per  altri  mentre  non  era-. 
c,rd.sfon*.-  per  sè  , come  perche  s alpettaua  vn'Ambafciador  Franccfe  cho 

d"ili"mlfVilatratraflc* 

1-gi.o  ,,47.  In  Roma  non  piacque  la  licenza  sì  frcuololà  « che’i  Legato  6 

hauea 
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hauea  chieda  : e più  oltre  veggendoA  rifiutate  da  Cefate  le  con- 
dizioni appratiate  dal  Mendozza , notarono  il  Legato  , quali  egli 
non  hauelfe  prodotte  in  mezzo  pienamente  le  ragioni  i non  eden* 
do  elle  riferite  da  lui  nella  lettera  narratiuadel  colloquio.  Mà 
egli  intorno  alla  prima  parte  fodenne  il  fuo  fatto,  rifondendo  , 
che  quedo  appunto  era  dato  quel  folo  che  di  vantaggio  A follo 
colto  dal  mentouato  ragionamanto  : £ della  feconda  feri  Ilo  , 
marauigliarfi , che  mifuralfero  quanto  s’era  detto,  e ridetto 
in  vna  lunga  conferenza  da  ciòche  compendiofaraente  daua-»  * 
notato  in  vn  breue  foglio  . Mà  quando  l’opera  non  rifpondo 
alla  fperanza  dell’Artefice,  femp-re  fi  cerca  nello. drumento  la  col- 
pa^ come  gli  effetti  delle  cagioni  fuperiori  non  redaoo  manchi 
le  non  per  difetto  delle  inferiori  jcosì  pare,  che  l’intento  del  Pria-, 
cipe  non  poffa cader’  à voto  fe  non  per  diftàlta  del  Miniftro . On- 
de quanto  ne’fuccefci  profperi  è in  lui  fauiezza  per  non  vantarli 
il  dir  breue  delle  fue  mduftrie  ; tanto  ne’iiuitlfi  è accortezza  per 
difcaricarlì  il  ridire  à lungo  l’adoperato , il  follenuco,  il  tentato  » 
il  penfaro. 

Infìeme  con  la  relazione  del  fatto  mandò  lo  Sfondrato  vn  fuo 
parere:  nel  qual  conchiudeua:  Che  non  era  acconcio  ritener’allo- 
ra  il  Concilio  in  Bologna  : Perche  la  moltitudine  de’ Prelati  Ita- 
liani e la  fcarfèzza  de'forcft ieri  gli  daua  più  apparéza  di  Nazionale 
che  di  Generale:  Perche  l’elfer  gran  parte  di  quelli  Prelati  de- 
pendente dal  Papa,e’l  celebrarli  nel  fuo  Dominio  il  rendea  fofpet- 
to  alla  moltitudine,  polle  le  controuerlìe  feruenti  allora,  le  quali 
eranoquali  tutte  con  la  Sedia  Apoltolica  * il  che  non  elfer’auue- 
auto  quando  la  Chiefa  hauea  celebrati  i Concili;  in  Roma.e  però 
non  quadrar  Pefempio:  Perche  hauendo  l lmperadorc  dichiara- 
to di  contradire  àquel  Sinodo, era  da  temerli  che  con  la  grandez- 
za della  Aia  Monarchia  fufeitaflè  qualche  feifma:  e niuna  cofa  riu- 
nir più  mortale  ad  vn  corpo  che  la  diuilìon  delle  membra  : Fi- 
nalmente perche  potrebbe  l’Imperadorc  vittoriofo  e fdegnato  » 
quando  non  volclfe  venire  à fcifma,o(fenderc  per  altro  modo, e dir 
cosi  : Le  materie  di  Religione  deonotrattarA  non  in  Dieta,  mà  in 
Concilio,  il  quale  flà in  Bologna,  nè  può  quindi  rimuoueiG:or  có- 
uenendo  che  tal  Concilio  Aa  per  tutti  Acuro , à inè  s’appartiene.» 
come  à Protettor  della  Chiefa l’andarui  armato,  cd  allìcurarlo. 
ConAgliaua  però  egli,  che’l  Concilio  AfofpendeAè  con  vna  Bol- 
la, nella  quale  s’apportaflé  per  cagione  di  ciòi che  la  Dietaòprof- 
Ama  ògià  prefente  daua  fperanza,  conliderate  le  vittorie  di  Cela- 
re, che  la  Germania  tornalfe  al  grembo  della  Chiefa  : onde  vole- 
uaafpettarA  l’auiienimento  prima  d’andar* auanti  nelle  dichiara- 
zioni, e nelle  riformazioni . 


O a 
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Così  fcri/le  il  Legato  à Roma . Non  lafciaua  per  tuttociò  egli  8 
eli  tentare  iiy  Alemagna, fe  con  l’opera  delCardinal  d'Augnlta,  del 
‘Ittica  d’ÀIba,  e del  Confellòr  di  Ccfare,  tutti  ben  diipofti  verfola 
Sedia  ApofioJica;  porcile  ottener  condizioni  più  vantaggiofe . Mi 
i predominati  cranodi  maggior  zelo.e  quanto  più  in  ogni 
alita  parte  fanorauanole  fuc  richiede , tanto  più  feongiurauano 
clie'l  Concilio  tornafle  à Trento,  perche  non  veggendo  cfsi  altro 
compenfo  di  pacificar  la  Chiefa,ò  riputauano  quclio.come  cerro,ò 
vòlenano  tentarlo  come  vnico,  quantunque  ambiguo.  Onde  il 
l egato  fi  molle  à mandare  vn’altro  dilcorlò*  al  Maffeo  Segretario 
di  Stato  in  Roma;  proteftando  « ch’egli  eleggeua  piu  tofto  d’ef- 
porfi  alle  mormorazioni  deU’altriii  lingue  le  quali  interpretaflero 
linifiramente  il  fuo  dire,  che  di  fentir  i rimorii  della  liu  cofcien- 
za  la  qual  condannane  d’infedeltà  il  fuo  tacere  ; Efler  l’imperado- 
re  inflelfibile  nel  richieder’il  Concilio  in  Trento  : Se  opponeuafi, 
che  ciò  non  fi  douea  fare  fenza  il  beneplacito  dello  fteflò  Cócilio , 
prefupoi  re  Sua  Macfià  , che  tal  beneplacito  folle  in  balìa  dei  Pa- 
pa: Se  ricercauafi,  che  prima  t Prelati  rimali  à Trento  cancellaf- 
fcro  la  deformità  della  contumacia  cou  ire  à Bologna,  ri  (ponderi! 
checiòlarebbeli  farro  di  leggieri  premei]*  la  certi tud.ine  della-» 
determinazione  futura  ; mà  che  però  quelto  non  conferiua 
non  à fraporre  indugio;  veggendoli  che  cjuc’Prelati  in  Trento  non 
faceuano  alcun’atto  finodale:  onde  non  erano  più  rei  nè  più  cócih 
maci  di  tanti  altri  i quali  Usuano  allenti . Nel  che  non  è indegno 
di  narrazione  , che  quello  concetto  dello  Sfondrato  comunicato 
da  Roma  a’Prelìdcnti  del  Concilio  con  parole  mozze  ed  equino- 
che,  cioè,  che  i Prelati  di  Trento  non  fodero -più  rei  che  gh  altrii 
fù  da  loro  intefo:  che  gli  altri  andati  i Bologna  : e come  vn  tal  fenfo 
era  fconueneuole  oltre  mifura  alla  penna  d’vn  pontificio  Legato 
che  tacitamente  l’approualfe  ;così  alterò  loro  il  fangue  , e con_» 
agre  rilpofte  lo  ributtarono.  Tanto  nelle'  lettere  di  negozio  niuna 
dote  ricerca  più  ftudio  che  la  chiarezza  . 

Seguiua  à lignificar  lo  Sfondrato,  che  le  fi  adduceua  la  prece-  p 
dota  inutil  dimora  del  Concilio  in  Trento  per  due  anni  à fine  d’- 
afpertarui  i Tcdcfchi;  diesali  in  conrrario.ch’erano  variate  le  cir- 
cullàze,  da  che  la  vittoria  di  Carlo  hauea  liberati  i Cattolici  dal- 
le cure  della  guerra,e  tolto  agli  Eretici  l’ardir  della  contumacia: 

Se  ripugnauafì  à Trento, quali  à luogo  non  libero, rimaner  ciò  con- 
uinto  ( à parer  de’Cefarei  ) da  tanti  decreti  fattiui  conera  il  defi  • 
derio  di  Celare  nella  diffinizione  de’dogmi , e pur  da  lui  tollera- 
ti . Per  vltimo , fe  haueafi  dubbio  che’l  Concilio  collocato  in  vn 
tal  paefe  potette  tentar  nouità  ò intorno  all’elezione  del  Papa  in 
calò  di  Sedia  vacante,  ò con  tra  l’autorità  di  lui  per  occafion  di 

rifor- 
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riformare}  quelle  confidera7ioni  hauer  parimente  militato  e non 
vinto  quando  il  Concilio  fù  pofto  in  Tienro  dapprima,  e non  me- 
no militar’elle  quando  rimaneffe  in  Bologna  con  pieiuppofizio- 
ne  della  piena  Tua  libertà.  Cótutcociò  efibir  riinperadore  in  que- 
lla parte  le  lìcurtà  conuenienci . Dall'alrro  canto  terminandoli  il 
Concilio  in  Bologna»  annoueraua  lo  Sfondrato  i pericoli  diuifati 
da  lui  nell’antecedente  difcorfo.Proponeua  in  fine  varij  fpedienti, 
«là  col  inoltrarne  più  tolto  la  volontà  che  l’approuazione  : per- 
ciòche  in  tutti  conlìderaua  difficoltà,  lafciando  che  da  tali  pre- 
meflé  il  Papa  coglieffe  la  conclusone . 
jo  H Paolo  come  per  gelofia  della  Sede  Apoftolica  ripugnaua  à có- 
fìnar  di  nuouo  il  Concilio  in  Trento  fenza  qualche  lìcuro  prò  ed 
onor  della  Chiefa;  cosi  per  vaghezza  di  pace  li  moftraua  arrende- 
uole  ad  alcun  partito  di  mezzo  4;come  di  porre  il  Cócilio  in  Fer- 
rara , il  cui  Duca  era  inlieme  feudatario  di  Cefare  per  Modona  e 
Reggio.  Mà  i Cel'arei  non  tanto  abborriuano  Bologna  come  do 
minata  dal  Papa , quanto  richiedeano  Trento  per  efièr  comodo 
alla  Germania* » e furie  per  fenfo  di  confcruarfi  riputazione.  Non 
s’accorgendo  Ipeflò  i Regnanti, che  la  lor  fomma  riputazione  có- 
fìfte  nella  felicità  de’lor  popoli. Vaa  grane  infermità  fopraggiun- 
ta  in  que’giorni  al  rapa  decrepito, cagionò  có  la  vicinità  del  rif- 
chio  tanto  più  d'orrore  à falciar’  aperto  vn  Concilio  Ecumenico 
fra’Tedelchi  in  occorrenza  che  vacafle  la  Sede  , prefuppofti  gli 
{piriti  prelenti  del  Mondo.  Ed  intorno  à ciò  nou  parea  che  Tini* 
peradore  poteflè  licurar  totalmente  . 

D’altro  lato  nella  mente  di  Carlo  s’ingroflauano  le  diffidenze 
col  Pontefice  * per  lo  fponfalizio  francete  del  Duca  Orazio,  e per 
la  promozione  (eguita  del  Cardinal  di  Guiù  in  grazia  del  Rè  Ar- 
rigo • E ciòche  il  Papa  nominaua  equalicà  e mezzanità  , ITm- 
peradore  interpretaua  aderenza  e collegazione  . Però  sì  corno 
nelle  malattie  pertinaci  s’afpetta  qualche  moto  della  natura  che 
infegni  ed  ageuoli  il  medicamento;  così  allora  s’attendeua  lume, 
e facilità  di  concordia  da  qualche  fucceflò  della  Dieta  imperia- 
le : la  qual’anche  , e principalmente  per  gli  affari  della  Relir 
gione  ' cominciofsi  all’ entrar  di  Settembre  . Mà  si  come  notò 
quel  faggio  predo  Arillorile  , che  ’l  Fetupo  non  più  meritai 
nome  di  iàpientil"simo,che  d’ignorantifsimo  ; elfcndo  egli  Autore 
vgualirente  della  faenza, e della  dimenticanza;  così  non  più  egli 
è racconciatore,  clic  Iquarciatore  de’graui  {conci;  rendendoli  có 
le  fue  vicende  talora  ageuoli,  mà  non  meno  talora  imponibili  à 
comporli:  il  che  videfi  negli  affari  che  ora  contiamo.  E però 
l’attendere  i benefici)  del  Tempo  quando  nò  fe  nc  pollono  hauer* 
altronde, è prudenza  » quando  nc  oiferifee  i’induiìna,  è pigrizia. 
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occupata  dagl ’ Imperiali . 


IO 


Libro  X. 


*»i. di  luglio, 
c»m«  mi  dìj. 
rio. 


I A'ai.  di  Lo- 
glio,««’}.diS(i 
ttmbic  come 
pel  Diario, & 
io  »qj  (edera 
del  Card.  Ccr- 
utooal  Maffeo 
*’aj  di  Loglio 
»»47. 


cuno. 

Fra  tanto  nó  ceffona  n v.erumu  ui  « i,wiu«i  «■  ruuicutc^uc  i 
Concilio  non  potea  rimaner’oziofo  nè  per  la  Tua  dignità , nè  per 
l'inopia  de’Veicoui  Italiani  a’quali  mancauano  le  facoltà  di  man- 
teneruifi  hinganicnre . H riporlo  in  Trento,  faluodi  lor  volontà  , 
e con  intenderne  ancora  il  parere  degli  altri  Criftiani  Principi  » 
com’erafi  Inabilito  nel  decreto  della  traslazione  > gli  harebbe  si 
fieramente  vlcerati,  che  Sua  Santità  potrebbe  temerne  i maligni 
effetti  delle  cancrene  : Minor  male  parergli  il  fofpenderlo  b , co- 
me proponea  lo  Sfondrato,  ò clprefsamente  ò tacitamente  , pur- 
ché non  rimanefse  quel  corpo  di  Vefcoui  vnito  in  Trento;  il  che 
non  poterli  per  altra  via  ottenere>lé  nó  chiamando  i Prelati  del- 
. > ' l’vna 


I O'  fù  difcoVfo  intorno  alle  difpofizioni  del  fu- 
turo : Quanto  era  alle  giuftificazioni  del  prete- 
rito, intendédolì  per  lettere  del  Cardinale  Sfon- 
drato , e del  Nunzio  Verallo , e per  la  voce  del 
Mendozza  , che  l’fmperadofe  credeua  finca  la_* 
cagione  addotta  dell'infermità  in  Trento  per  in- 
di leuare  il  Concilio;  non  riftauano  i Legati  di 
comprouar  la  fincericà  dell’azione  : E fpecial- 
mente  il  Ceruino,  il  quale  Lentia  che  ITmperadore  riuolgea  tutto 
Io  fdegno  contra  di  lui  quali  fabro  dell’opera , mandò  fuc  difcol- 
pe.  Quelle  in  fomma  conreneuano:  Ch’egli  hauea  più  d’vna  volta 
impedita  la  difsipazion  del  Concilio,! a qual  malsimamente  allo- 
ra farebbe  fiata  irreparabile  Lenza  deuiar  la  Piena  verlò  la  trasla- 
zione, come  apparia  dalla  frettolofa  partenza  di  dodici  Vefcoui 
in  quell'accidente  : Eller  mera  calunnia,  che  quelli  à ciò  Tollero 
fiati  fpinti  da  lui  ; non  potendo  cadere  in  animo  d’huomo  giudi- 
ciofo,  che  oue  i Legati  haueller  macchinata  la  traslazione,  fi  fof-  * 
fer  priuati  nel  maggior  vopo  di  tanti  vocali  i quali  ptefuppone- 
uanfi  lor  confidenti  : Senza  che,  in  dodici  perfone  varie  di  patria 
e d’intercfsi , non  poterfi  tener  tanto  occulta  vna  verità,  che  la_* 
MaeftàCefarea  non  hauefle  maniera  di  trarla  dalla  bocca  d al- 


I 
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l’vna  e dell’altra  parte  in  Roma , oue  giudicale  la  caufa  il  Pon- 
tefice, à cui  tocca  il  conofcer  le  liti  fopra  i Concili/,  come  fi  fece 
quando  Paolo  Samofateno  s’oppofe  à quel  di  Antiochia  : Non  vo- 
lerli credere , che  à quella  chiamata  gli  Spagnuoli  douefsero  ri- 
maner contumaci  : ma  comunque  auuenifse,  hauer  fatto  al'sai  chi 
hà  iodisfatto  alle  fue  parti . 

Mà  nè  ancora  alla  fofpenfione  era  di  (pollo  il  Pontefice  , come 
né  acconcia  al  ben  dellaChiefa,  nè  ballante  alla  fodisfazion  del- 
la Parte.  Anzi  era  cosi  bramofodi  mantener  l’autorità  di  quel  fN.,D!lriol. 
Concilio  « ed  in  efso  quella  della  Sedia  Apoltolica,  che  negletta  i^d-Agu*". 
la  grauezza  degli  anni  pensò  di  portarui  la  fua  pedona,  e ne  do- 
mandò configlio  a’Legati  d:  Mà  quelli  il  difeonfortarono , pa- 
rendo  che  la  fua  prefenza  in  quelle  circuftanze  harebbe  recata-#  di»«i  F,ia<h, 
al  Concilio  più  torto  fpecie  di  fcruitù  , che  d’onore.  cane  o*u>u! 

Ben  peraltro  modo  il  Concilio  riceuette  luftro:  Le  promef-  no. 

/ioni  del  Rè  di  Francia  cominciarono  à fiorire  in  effetti , giu- 
gnendo  a’noue  di  Settembre  » come  Aio  Oratore  Claudio  Durfè  , 4 Nel  Dia"0, 
e con  elso  l’Arciuefcouo  d’Aix  e’1  Vefcouo  di  Mirpoizfi  quali  tre 
erano  per  fua  cómefsione  interuenuti  al  Sinodo  in  Trento,  come 
narràmo.L’Imperadore  in  contrario  recandoli  à (corno, che  i fuoi 


approuafscro  quel  Concilio  il  qual’ era  impugnato  da  sè , operò 
chc’l  Pelargo  fofse  quindi  richiamato  ^dal^Elettor  Treuerelè  : 
Né  riAnaua  il  Mendozza  di  far’iftanza.che  laSefsione  fi  prorogaf- 
fe,  e non  in  atto  di  Sefsione  come  l’altre  due  volte, per  non  offen- 


* *'ij.  d»  «go. 
do  come  oci 
Diano . 


dere  la  dilicatezza  d’vn  Monarca  fdegnato  con  quella  inutile_> 
ortentazione  j mà  in  ragunanza  priuata , come  i Padri  s’erano  ri- 
ferbati  di  poter  fare.  E i Legati  concorreuano  così  al  parer  della 
dilazione  « per  attenderà!  mucchio  dc’Vefcoui  Francefi  non  an-  * letteti  de 
cora  venuti,  come  della  forma  priuata,  perche  l’iterazione  di 
quella  vana  mofira  (bienne  parca  che  toglierti:  di  grauità  e di  ri-  a’j.  e »’<s.  di 
putazione . E venendo  il  Papa  ne’medcfimi  fènfi , prima  fc  ordì- 
nare  a' Legati  ciò  condizionalmente  d in  cafo  che  ò i Francefi  non 
fafier  giunti,  ò folo  tanto  di  frefeo  che  non  fi  forte  potuto  difeor-  mj*o 
rercon  loro  appieno  delle  future  difpòfizioni  : Pofcia  eflendofi 


ito  i 


J47- 


appieno 

egli  condotto  i Perugia  feguitato  dal  Mendozza  con  trattar  di 
vari/  partiti;  riceuettero  i Legati  vn  corrier  particolare  con  lette-  5£tttJn. 
ra  del  Cardinal  Famefe  e,  doue  approuauafi  ailolutamente,  e non  tic  d<  Atae , 
più  lòtto  condizione, il  mentouato  configlio:  aggiugnendofi  tan- 
to  nella  prima  commefsione  condizionale  quanco nella  feconda.*  umbre, 
afl'oluta , che  per  rimanere  in  maggior  libertà , e fenza  neccfsità 
di  riuocar  la  determinazione  prefa  vna  volta, pareua opportuno 
di  far  la  prorogazione  à giorno  incerto. 

Mentre  lo  fiato  delle  cofe  era  taJ>e,s’interpofè  vn’accidéte  che 
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mife  in  graué  fcompiglio  la  quiete  d’Italia.  Il  giorno  decimo 
di  Settembre  alcuni  nobili  Piacentini  vocifero  il  Duca  Pierluigi 
Farnefe:  occuparono  il  Cartello , e gridarono  libertà  . I Le» 
fati  riceuettero  nouella  del  fatto  nel  dì  feguente /.  E più  ne 
furon  folleciti , perche  non  era  in  quel  Ducato  il  Primogenito  di 
Pierluigi,  Otrauio  Farnefe  : il  quale  tre  giorni  auanti  & era  palla- 
te per  Bologna , ritornando  à Roma  d’Alemagna  ou’egli  hauea_» 
feruito  I'Imperadore . Mandarono  per  tanto  à Parma  Giannange- 
lo  de’Medici  Arciuefcouo  di  Ragugi  ; che  in  altra  età  mutando 
con  lo  ftato  il  nome,chiamofsi  Pio  IV.  Sommo  Pontefice  ; c cho 
in  quel  tempo  era  Gouernatordi  Bologna  òpiù  veramente  Vice- 
legato del  Legato  Morone  tenuto  dal  Papa  in  Roma:  E rifapen- 
do  j-oi  efsi  che  i Parmigiani  rtauanoin  fede, incaricarono  torto  al 
Medici  la  ricuperazion  di  Piacenza  ; ordinando  che  lì  foldafl'ej 
gran  gente  d’arme  nel  Bolognele  e nella  Romagna:  ed  intenden- 
doli parimente  col  Duca  di  Ferrara  . Mà  indi  àdue  giorni  fo- 
prauuenne  informazione  , che  Ferrante  Gonzaga  Zio  del  Duca^ 
di  Mantoua  , e Gouernator  di  Milano , auuerfo  per  molti  priuati 
rifl  etti b alla Cafa  Farnefe,  era  entrato  in  Piacenza  con fue  mi- 
lizie. Il  che  pofe  i Legati  in  maggior  penfiero , e però  continua- 
rono con  più  calore  à far  foldati.  Ritornò  fra  tanto  infretca 
dal  fuo  viaggio  i Ottauio  : e tenuto  parlamento  con  loro,pafsò  à 
Parma;  la  quale  gli  haueano  feruara  in  deuozione  il  Conte  di 
Santafiora  fuo  Cugino, Sforza  Pallauicino  Marito  d’vna  Torcila  del 
Conte  rtmilmente  fua  Cugina  » e Alclfandro  Tommafoni  da  Terni 
Soldato  d’illurtre  valore . 

Nè  per  tutto  ciò  lì  raffreddarono  A punto  in  que’giorni le  Có- 
gregazioni  Sinodali,  mà  ne  duraua  il  femore  come  fe  lì  follie  viuu- 
to  in  vn  alrifsima  pace . Nel  qual  luogo,  non  sò  s’io  mi  rida  ò mi 
fdegni,  métte  il  Soaue  dice  che  la  prorogata  Sefsione,e’l  modo  di 
prorogarla  priuatamente  fù  fignificazion  di  meftizia  per  la  morte 
di  I’ierluigijaftenendofi  à quello  moloc  da  quella  (òlennità,  e da 
tutti  gli  atti  finodali , per  cui  douefièro  annoiar  l’afflitto  Pontefi- 
ce con  due  lettere  per  Cttimana . Là  doue  le  fcritture  autentiche 
ci  fanno  teftimonianza , che  molti  dì  auanti  al  cafo  di  Pierluigi  i 
legati  e per  loraproprio  fenfoje  per  ordinazion  del  Pontefice  ad 
ifianza  del  Mcndozza  haueano  rtabilita  la  prorogazione  e’1  modo» 
come  narrammo  : e gli  atti  finodali  con  la  paxticipazione  perpe- 
tua di  efsi  al  Papa  fi  continuarono  dipoi  fenza  interrompimene» 
pur  d’vna  fcttinuna.Mà  per  auuétura  il  pietofillìmo  Soaue  riputò- 
impofsibile  che  la  cópafsione  del  miferabil  calo  lafcialfe  à Pao- 
lo, ed  a’Padri  Iciolta  libertà  d’operare  : onde  fidali  di  fcriuer  ciò 
lungi  da  ogni  tema  d’inganno,séza  leggerlo  in  alttiinchiortri,che 
in  quelli  del  proprio  fuo  cuore-  . CA- 
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Prorogazjon  della  Sepione  d giorno  incerto . Venuta  del 
Portogbep  . T rattamcnto  dello  Sfondrato  con 
Cefare  intorno  d Piacenza . 

I raunò  a*  quattordici  di  Settembre*  la  Con-  -notarlo»^ 
gregazion  generale,  oue  cfponendo  i Legati  le  ‘ 4'“*ml>te• 
ragioni  auanti  narrate  di  prorogar  la  Sefsione 
priuatamente  e per  giorno  incerto,  furono  ap- 
prouate  da  tutti , eziandio  dairOratore  e da’ 

Vefcoui  Francefi . E giunfe  quindi  à due  gior- 
ni * Antonio  Elio,  huomo  del  Papa  , con  Breue  f 
al  Cardinal  Ceruino,che  lo  deputaua  Legato  di  bie;  \ i-Adri»I 
Piacenza*  Imperòche  vdendo  il  Pontefice  dapprima  la  fola  ve-  n04U,bro«* 
cifione  del  Duca  e la  gridata  libertà , ilche  moftraua  nc’Piacen- 
tini  ripugnanza  aJ  dominio  Farnefe  » volea  riunirli  almeno  allo 
Stato  Ecclefiaflico.  E veramente  quando  furono  chiamaci  i Cit-  eVtdì  j.Adrit. 
tadini  à configlio  da’Congiurati  « , i quali  fili  primo  bollore  ha-  nomi  hb.6. 
ueuano  incitato  il  popolo  col  nome  vano  di  libertà  ; e fù  loro  di- 
mofirato  , che  non  potendoli  mantener  da  sé  ftefsi , conuenia 
darli  ad  alcun  PrincipeJ  v’hebbe  chi  propofe  di  rimetterli  in  po- 
ter della  Chiefa:  ed  in  quella  fentenza  à laftelfa  Città  feufando  il 
fatto,  fcrilfc  lettere  al  Papa inuiategli  con  ifpecial  corriere.  Mà  «ui-fto» 
ben  collo  preualfe  il  parere  di  foggettarfi  à Cefarei  sì  perche  tue- 
ti  i Cofpiratori , e i loro  aderenti  abborriuano  il  Pontefice  come 
oltraggiato  > sì  perche  elfendo  entrati  già  per  opera  loro  i Ccfa-  di  c* fu«*cd 'a 
rei  nel  Callello , la  deliberazione  non  era  più  volontaria . 

Dipoi  fuccedette  qualche  breue  fazione  ollile  fra’l  Duca  Oc-  n,i  F«oe*ré  lì 
tauio  e’1  Gonzaga  . Mà  la  fiagione  piouofa  & incomoda  al  guer-  n“ndÌ°recjrfi 
reggiare  , e molto  più  il  mancamento  di  prouuifioni  daU’vnao  appretto.- it che 
dall'altra  banda , oltre  ad  alcune  rifpolle  venute  ad  Ottauio  dal  £r“?0?eVtr>s' 
Papa, ed  al  Gonzaga  da  Cefarej  furono  i mediatori  di  ftabilir’vna  g»on  Borghi- 
tregua  * finche  lì  riceueflero  altre  ordinazioni  da  amenduc  i Prin-  f,‘ 
cipi  : concedendoli  fri  canto  che  Sforza  di  Santafiora  e Sforza-»  * ibftofrrit. 
Pallauicino,  a’quali  il  Gonzaga  hauea  minacciata  la  priuazione  IVd-o^où?** 
di  ciò  che  pofl'edeuano  nella  dizion  di  Cefare  fe  non  lafciahano 
il  Duca;  potelfero  feguir  le  fue  parti.Non  rimafe  dunque  occupa-  «“ito  m,ré.° 
to  il  Cardinal  Ceruino  nella  desinata  legazione  : Incorno  à che  e 
haueua  egli  anche  fcritto  al  Cardinal  Farnefe , che  à far  bene  al-  A>|<  d). 
cun’viHcio  aliai  gioua  l’inclinazione  : e ch’elio  / non  era  punto  tcaibic  >147. 
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inclinato  alia  guerra»  come  à professione  troppo  difforme  dalfa_* 
eccleliaftica.  Onde  continuò  egli  d’attendere  agli  affari  del  Con- 
cilio: tenendoli  afsidue  Congregazioni,  e venendoui  per  volontà 
del  fuo  Rè  il  Vefcouo  Portoghefe  di  Porto  g,  il  quale  , come  di- 
moftrammo,  era  flato  incerto  tin’à  quel  tempo . 

Il  cafo  di  Pierluigi  non  recò  minor  follecitudine  al  Legato  di 
Germania  che  à quei  di  Bologna  ,sì  perche  gli  parea  che  à lui 
come  à fupremo  Rapprefentator  del  Pontefice  apprefTo  l’Impe- 
radorc  conuenifiè  fare  i debiti  vfficij  con  quel  Principe  in  nego- 
zio sì  graue  ; c pur  non  hauea  verun’auuifo  del  Papa , e ignara 
della  fua  intenzione  , non  fapeuaonde  regolar  con  fìcura  forma 
le  parole  1 come  perche  vedeua  che  quello  nuouo  taglio  harebbe 
diuifi  affatto  i cuori, troncando  le  fila  di  tutto  il  fuo  orditot  quan- 
do il  concordare,  come  fuona  il  vocabolo , importa  conuenienza 
di  cuori.  Mentr’egli  ftaua  in  quelli  penfieri , venne  à lui  il  Ve- 
feouo  d’ Arras  b figliuolo  del  Granueia»  e moflrandogli  che  tutto 
folle  accaduto  lènza  notizia  di  Carlo , gli  fé  fe ntir’vna lettera  del 
Gonzaga  il  quale  fcriueua  : Che  nefeio  antecedentemenre  del 
fatto,  era  Rato  pofeia  militato  da’congiurati,e  da’cittadini  à pré- 
der  quella  Città  in  nome  di  Cefarc  con  alcum  patti:  il  che  haue- 
ua  egli  accettato  perche  non  feguiflè,  come  fopraftaua,  maggior 
turbazione  dell’Italia;  e che  però  fupplicaua  à fua  Maefìi  di  non 
condannare  l’azione  fua,  nè  prender  deliberazione  prima  d’vdire 
vn  fuo  Gentiluomo  ch’egli  era  in  apparecchio  di  nudar  per  que- 
llo affare  alla  Corte  • Nc  il  Legato  mancò  di  rilpondere , che  la 
pubica  reftituzion  di  Piacenza  doueuaeffer  la  pietra  del  paragone 
la  qual  dimoftraflè  l’innocenza  ,e  la  lìncerità  di  Cefare  in  quello 
oltraggio  del  Papa .. 

Quindi  à due  giorni  » interuenendo  il  Legato  ad  vna  folenne 
Meflà  con  l’Imperadore , che  lungo  tempo  era  flato  inaccefsibile 
per  graue  malattia  ; quelli  di  proprio  mouimento  con-dimoftra- 
zione  efteriore  di  molta  trillizia  gli  dille , die  hauea  prefo  gran_» 
difpiacerc  del  cafo  auuenuto  , così  per  la!  perfona  del  Duca  vcci- 
fo, come  percagion  del  Papa:  e che  afperraua il  Melfaggio  del 
Gonzaga,  e con  elfo  la  neeelfaria  informazione . Il  Cardinale  non 
vedendo  agio  allora  di  pieno  ragionamento-,  fogginnlè',  ch’egli 
ricordaua,e  fupplicaua  alla  Maellà  Sua  di  prendere  m cale  occor- 
renza quelle  prouuilioni  che  conueniuano  alla  fua  grandezza, alla 
fua  giuftizia,alla  fua  bontà-:  Ch’egli  non  renea^ fin’  allora  incor- 
no à ciò  veruna  commefsione  del  Papa  iraà  che  di  fuo  proprio- 
pentimento  ne  hauea  parlato  à lungo  con  Moniignor  d’ Arras,  da 
cui  s’aiiuifuua  che  fua  Maellà  ne  hauefie  relazione . L’Imperado- 
re  con  le  forme  folke  a’Principi  di  rilpondere  lenza  rilpondere  , 
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foggiunlc,  che  Arras  in  que’  giorni  della  fua  infermità  non  gli 
hauea  parlato  d’alcun  negozio:  che  l’vdirebbe  8c  indi  prouuede- 
rebbe  : E con  quello  fi  dipartirono . 

5 Poco  tardò  ad  arriuare  il  minifirodcl  Gonzaga  *.  E’I  Gra- 

nuela  fignificò  in  fuftanza  al  Legato, che  le  giuftificazioni  del  fat-  w'ii  Farnesi 
to  eran  tali  : Non  e fiere  fiato  il  Gonzaga  confapeuolc  della  Con-  stttcm 
giura  Ce  non  dopo  l’efeguzione  : Hauer  poi  accettata  l’offerta  de*  " ,J47* 
piacentini,  perche  rifiutandola  egli, non  fi  dell'ero  a’Francefi  : Et- 
fer  conuenuto  ne’ capitoli  prometter  loro  di  non  collocar  più 
quella  Città  nd  in  dominio  de’Farnefi  ne'  della  Chicfa . II  Lega- 
to per  non  enrrar’in  litigio  inutile,  difi'e,  che  dal  canto  luo  non  li 
cercaua  la  colpa  occulta  del  Gonzaga , mà  la  Città  ch’era  mani- 
fcftanente  in  balia  di  Celare, e che  per  qualliuoglia  ragione  s’af- 
pettaua  al  Genero, alla  Figliuola, ed  a'Nipori  della  Maeltà  Sua,in- 
uerfo  de’quali  màcaua  ogni  colore  ed  ogni  lòfpecto.E  nfpódendo 
Arras, che  l’Imperadore  farebbe  il  conueneuolesmà  che  daua  ma- 
rauiglia  il  vedere  ,che’l  Papa  non  hauefie  inaiato  fin*  à quell’ora 
alcun  Me  fio  per  tal  cagione  ; il  Legato  riprefe , che  più  Farebbe.» 
fiato  debito  di  Celare  il  quale  appariua  l’occupatore,  l'hauer  fat- 
to vn  limile  vfficio  col  Papa  ch’era  Potòrio  e lo  Ipogliato  ; in  di- 
chiarazione del  lineerò  Aio  animo  . Giurò  il  Granuela  , efierfi  di 
ciò  trattato  , mà  foprafl'eduto  acciòche  innanzi  venifi'e  l’huomo 
del  Gonzaga , e con  lui  la  piena  contezza  dello  fiato  prefentej  ; 
poiché  le  l’Imperadore  hauefie  fatta  portare  vna  tale  ambafeiata 
al  Pontefice  , fi  dubitaua  che  i piacentini  adombraffero  con  rifi. 
chio  di  qualche  difordine  perniziofo  egualmente  ali’vno  ed  al- 
l’altro Principe  - Il  Legato  allora  parlò  liberamente  così  : L’in- 
tenzione di  Celare  in  quefio  fatto  prefupporfi  retta  da  Sua  Mae- 
fià  e da’fuoi  mini  Ari , mà  non  dal  refio  del  Mondo:  la  conclufio- 
ne  che  non  ammetteua  rilpofta  efier  tale  : Oue  fi  reftituiflè  quel- 
la Città  fenza  ò giro  di  lunghezze  , ò traffico  di  riconipenfe  , fi 
comprouerebbe  autenticamente  quefta  retta  intenzione,ed  elfer 
quindi  per  nafeere  fra’l  Papa  e l’Impcradore  quella  confidenza.» 
che  forfè  non  era  prima , é*con  ferma  fperanaa  d’ottimi  elfetti  à 
beneficio  d’ambedue  , e del  Crifiianefimo:  Mà  fe  non  feguia  la 
refiituzione  , fi  parrebbe  euidentemente  , che  chi  hauea  creduto 
il  male, hauea  creduto  il  vero  : e quello  auuerrebbe  con  fommo 
difinrbo  degli  affari  ccc!eliaihci,e  de’temporali.  Ciò  di  Piacenza. 

6 Intorno  agli  acconci  del  Sinodo  trattati  dal  Mendozza  in  Pe- 
rugia,i quali  eranojche  cóuenifie  l’vnae  l’alxra  fchieradi  Vefcoui 
in  Ferrata  ò in  Vicenza, e faceli'er  quiui  di  concordia  alcune  leggi 
più  nccefiarie  nella  Riformazione,  dille  Arras, che  voleuafi  prima 
inceder  l’auueniniéto  della  celebrata  òprorogau  Seffioneie  mo* 
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Arò  d’hauer’ottime  relazioni  degli  vffici/  fatta  dal  Cardinal  Far- 
nefe  per  ammollire  il  Papa»  Màil  vero  fù  che  i Sopraddetti  par- 
titi diuifati  dal  Farnefe  e dal  Mendozza  per  defiderio  di  compo- 
fizione  e di  pace.erano  per  altro  intricati  e malageuoli;  onde  non 
fodisfaceuano  agl’  Imperiali  : E lì  voleua  da  loro  afpettar’il  lino 
della  Dieta;  la  qual  fapeualì  che  richiederebbe  determinata- 
mente, che  fi  reftituiffe  il  Concilio  à Trento»  MandolTI  poi  dall* 
Imperadore  Giouanni  Figueroa  per  far’ambafciata  di  condo- 
glienza  col  Duca  Ottauio,  & indi  col  Papa . E perche  Arras  co- 
municò al  Cardinale  Sfondrato  vna  relazion  del  Gonzaga,la  qua- 
le il  figuraua,  come  dicemmo,  nulla  Sciente  dell’ordita  congiurai 
il  Cardinale  riputò  difcóuenirglil’infingerlùe  sì  gli  dille:  che  per 
varie  lettere  venute  dalla  Ducea  di  Milano , non  à sé , mà  ben  x 
molti  altri,s’intendeua  che’l  di  auanti  alla  riuoluzione  s'erano  far. 
ti  preparamenti  d’arme  in  Lodi, in  Cremona , e in  Pauia  : e che_> 
del  retto  à lui  ne  lafciaua  il  giudicio  : Mà  che  quelle  erano  qui- 
ftioni  di  futili  : lafuttanza  del  negozio,  la  giuftificazione  dellaj 
buona  mente  , il  vincolo  della  concordia  eilèr  la  rettituzion  di 
Piacenza  . Nello  fteflò  concetto  ricordò  il  Legato  che  parlaH'e_» 
Sforza  Pallauicino  mandato  à Cefare  dal  Duca  Ottauio  per  quel- 
l'affare » . 

E veramente  nella  Corte  Cefarea  fù  recato  da  principio  à grà 
fauordi  fortuna  l’acquifto  d’vna  Città  sì  nobile!  niun  cotto  . 
Mà  poi  s’andò  considerando  , che  di  molte  cofe  fi  paga  il  prezzo 
anticipato;  di  molte  dopo  l’hauerlc  poffedute  alcun  tempo,  mà 
con  l’vfura  : Non  efferfi  mai  per  quietare  il  Papa  Senza  la  ricupe- 
razione del  fuo  : I Principi  Italiani  perche  ge lofi , i Francefi  per- 
che emuli  , non  lafcerebbono  sì  onoreuol  titolo  d’aiutar  la  giu- 
stiziai la  Chicfa  : Non  tutti  i Saporiti  cibi  nutrire  ; molti  fare  in- 
digeftione, e cagionar  macilenza:  Il  primo  capitale  de'Principi 
nelle  contcfe  per  hauer  pronti  i fudditi,  e parziali  gl'indifferenti , 
efferl’onettà  della caufa:  e nondimeno  gueftì  apparir’inoneftifsi- 
ma  : lacerato  come  vn’affafsino  vn  Sigotìòlegittimo.à  cui  Cefasej 
hauea  data  la  Figliuola  per  Nuora;  c (#fl  quale  poteano  ben  dipi- 
gnerfi  da’Cefarei  molte  ombre, mà  nulla  fi  toccaua  di  Soda  offeia  : 
occupata  vna  Città  renduta  già  ormai  trent’anni  alla  Chiefa  dal- 
lo fleffo  Carlo  per  conuenzione, quando  col  fauor  deH’arme  eccle- 
fiattiche  ricuperò  il  Ducato  di  Milano  : E ritenutala  al  legittimo 
Succeffore  marito  della  Figliuola.il  quale  hauea  feruito  à S. Mae- 
stà in  tante  guerre;e  con  tanto  profitto. 

Quelli  penfieri  operauano  , che  all’Jmperadore.e  a’più  Sani) 
Consiglieri  non  faccflè  buon  prò  quel  guadagno . Nondimeno  agli 
huomini  è Sempre  duro  il  reftituire  Senza  trarne  almeno  la  man- 
cia 
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eia . Pertanto  vi  richiedeano  acquifto  di  riputazione  e d’vtilità . 
Intorno  alla  riputazione  voleuano  che  il  rendimento  apparine  in 
tutto  Ipontaneo,  fenzache  il  Papa  ne  tentalTe  pur  la  ricuperazio- 
ne per  altra  via  che  per  la  bontà  deU’Imperadore  : Quanto  era_» 
all’vtilità  fi  traeuano  motti:  che  chi  tiene  in  mano.hà  il  vantag- 
gio » e al  chieditore  conuien  di  prender  le  condizioni  : onde  fi 
ricercaua  qualche  ricompenfa  del  Papa  ne’publici  affari,  ino  fi  ri- 
do che  nella  perfona  di  lui  fi  riduceuano  e i riguardi  e i fofpetti  ; 
hauendofi  per  altro  piena  fodisfazione  del  Duca,  e del  Cardi- 
nale. 

JEfsendo  tornato  l’Jmperadore  dalle  cacce,  dou’era  (lato  à di- 
porto per  breue  tempo  dopo  la  malattia  s il  Legato, e’i  Pallauici- 
no  hcbber’vdienza  » in  vn  medelimo  giorno . Prima  entrò  il  Le- 
gato, ed  efpofe  : che  quantunque  egli  non  hauefse  lettere  del  Pa- 
pa dopo  il  calo  di  Piacenza  * nondimeno  ricordaua  à Sua  Maeftà, 
che  quello  era  il  più  rifguardeuole  auuenimento  in  cui  ella  do- 
uefse  dichiarare  il  fno  animo  al  Mondo.  Equi  fece  comparirò 
l’ingiuria  fatta  dal  Gouernatordi  Milano , i meriti  del  Duca  Ot- 
tauio,  e’1  lèntimento  che  a’harebbe  il  Pontefice . L’imperadore 
feufando  il  Gonzaga  difse,  che  amaua  come  figlinolo  il  Duca:  o 
che  l’harcbbe  moftrato  in  ciò  che  toccafse  al  Duca  foto  ; ma  che 
non  gli  parea,  douerne  tener  maggiore  ftimadi  quella  che  ne  tc- 
nefie  il  Papa:  accennando,  che  il  proceder  di  quello  non  inuita- 
ua  se  à bcnificiare  il  Duca . Qui  s’aperfe  il  Legato  à dire, che  Sua 
Maeftà  più  volte  hauea  dati  limili  cenni:  ond’egli  non  poteua  in 
sì  graue  occafione  lafciar  di  recarle  alpenfiero.che  non  folo  il  Pa- 
pa hauea  rifiutate  innumerabili  opportunità  di  danneggiar  gra- 
uemente  la  Maeftà  Sua  > mà  che,  tratti  bene  i conti,  hauea  Ipefio 
in  fuo  feruigio  la  maggior  parte  delle  rendite  del  fuo  Pótificato  . 
e che  à tali  aiuti  fpecialmente  doucua  Sua  Maeftà  queirallbluto 
imperio  che  vltimamente  haueua  acquiftatoin  Alemagna  . Sen- 
za che,quanto  ella  po^M^in  Italia,  tutto  era  flato  per  opera-» 
della  Sede  ApoftolicaflP^EMaeftà  era  più  obligata  che  verutu» 
fuo  Anreceffore . A chela^ne  nulla  rifpofe.  Proseguì  à ricordar- 
li, che  lafciandofi  quella  amaritudine  tanto  inragioneuolmento 
nel  Papa,  fi  veniuano  à perturbare  le  colè  del  Mondo , e mafsima- 
mente  del  Concilio, le  quali  ftauano  in  grandifsima  confufioucj  • 
E rifpondendo  l’Jmperadore,  che  gl’interefsi  priuati  non  doucua- 
no  confonderli  con  gli  affari  publici } foggiunfè  il  Legato, che  gli 
vni  influirono  negli  altri  quando  dependono  dalle  fteffe  cagioni, 
le  quali  fono  labeniuolenzae  la  confidenza , òil  contrario  affetto 
fra' Principi.  Conchiufel’Imperadorc,  che  non  mancherebbe  al- 
la domita  riuerenza  & vbbidienza  lèmpre  da  lui  ofieruata  verfo  la 
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Sede  Apoftolica;  procurando,  quanto  era  à sè  ogni  vantaggio  del- 
la Religione  in  quella  Dieta;  e dando  contezza  d'ogni  cola  al  Pó- 
refìce,cd  al  Legato  : Che  intorno  à Piacenza  non  haueua  delibe- 
rato ancora  ; mà  che  vi  prenderebbe  conueniente  e giuda  prou- 
uiftonc . Sentendo  il  Legato  vna  diportasi  generale,  e sì  lenta-»  , 
per  inoltrar  vigore  e coraggio  , /ini  con  quelle  parole  quali  con_» 
inudlta  e non  irriuerente  minaccia  '.Signore-.  Da  che  Fsjìra  Maeflà 
non  bà  deliberato  ancor 4 , io  le  ricordo  il  far  deliberazione  che  non  foto  fui  in 
sè  buona , mà  ftaprefia  ; altrimenti  non  porterà  il  rimedio  necejfario  ed  op- 
portuno . 

Immediate  dopo  il  Legato  entrò  Sforza  Pallauicino:  i cui  vffi-  io 
ci  j furon  compolli  di  breui  mà  fiere  doglienze  córra  il  Gonzaga  » 
e di  lunghe  cd  aftettuofe  fupplicazioni  verlbl'fmperadore.Ripor- 
tò  le  rifpofte  ofeure  medelime.che  il  Legato;  mà  con  vn  pò  di  mi-  • 
glior  barlume, aggiugnendo  iimperadore:  non  voler’egli  che  per 
Piacenza  fofse  difeordia  fra  sé  e’I  Papa:  Nondimeno  le  fauill?  di 
quell’vltima  fperàza  tolto  rimafero  eftiure dalla  freddezza  della  ri- 
fpofta,  la  quale  fù  data  ad  amédue  dal  Granuela/>in  vna  fcrittura 
fpagnuola  di  quello  sé fo-. Dopo  batter' intefo quello  che  hàdetto  il  Legato 
ì”  a!  dr’néfc-.  à S.  Maeflà, e poi  il  SigSforz*  intorno  alla  morte  del  Sig.  Duca  Pieri  ,igi, e 
*M7.<1‘0a°l>,e  al  fucccffo  di  Piacenza, e penfato  il  tutto  ; rifpondedi  nuouo  : EJferle  dijpia- 
eiuto  l'ccccffo  per  rif petto  di  Sua  Santità , e fpecialmente  del  Cardinal  Far - 
nefe,,edel  Duca  Otta/iio , e di  Madama  fua  figliuola  s Nondimeno  che  l far 
prouuifione  in  tal  cafo,oltre  al  confi  derar  le  ragioni  le  qualPhanna  m:ffb  Don 
Ferrante  à procedere  come  bà  fatto  ; e dall'altra  banda  i ri  filetti  defoprani- 
minatile  il  parentado’,  cornicile  a Sua  Maeflà  l' batter  ben  riguardo  ali  ani  - 
neòfita  impcriale,ed  alla  quiete  d’ Italia:  E dapoiebe  fopra  quefii  punti  fard 
pienamente  informata,  fi  contenterà  che  fi  comunichi  ì Sua  Santità  : E fri 
tanto  ordinerà  à Don  Ferrante  che  non  proceàa  più  oltre,  purché  dall'altra 
Parte  fi  facciati  mcdefimo:  fpecialmente  battendo  intefo,  che  in  Italia  e 1 
fuori  fi  tentino  pratiche  in  contrafio  : Il  che  Sita  M aefià  dice , non  voler  ere* 
dtre  per  quello  che  il  Cardinal  Farnefù  brfMÈftù  ali  Ambafiiador  fitto  in 
Roma , c per  le  fommeffwni  le  quali  hi  mcfifigjQuca  Ottamo  : Mi  quan- 
do fapeffe  operar  fi  altramenre,tio  potrebbe  tJÈkJc di  far  ut  gli  opportuni  pro- 
uedimenti . Così  chi  è fuperior  nella  foragli  reca  ad  ingiuria  che_> 
altri  ardifea  d’v&rla  feco  eziandio  per  ottener  fua  ragione  : Né 
.vuol  che  la  giurtizia  gli  (ìarichierta  fenon  àguilk  di  grazia , 
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Lettere  degli  Ecclefiaflici  T edejchi  al  Pontefice  ptycbe  fi  ri* 
metta  il  Concilio  in  Trento . Me  filone  fatta  da  Ce - 
fare  del  Cardinal  Madruccio  a '/{orna , efut^> 

1 frazioni . Chiamata  del  Cardinal  Cer-  1 
nino  da  Bologna  alla  Corte . 

N de’profitti  che  l’imperadore  fperaua  dal  ca- 
fo  di  Piacenza,  era  muouer  Paolo  con  Tefca^ 
di  efsa  à rimandar 'il  Concilio  à Trento  . Nel 
che  tutto  lifso  hauea  procurato  che  gli  Eccle- 
fiaftici  della  Dieta  eh  fidamente,  e lenza  noti- 
zia del  Legato  ( il  quale  le  ne  dolfe  con  loro  ) 
e però  non  in  forma  di  raunato  Collegio  , ne 
richiedelscro  « il  papa: mi  con  tenore  che, do-  « Jotwtidi  1* 
poil  mele  di  lòmmefsa  preghiera,vibralse  l’aguglione  di  minac-  dlSttl*1>,*rJ<r 
ceuol  protrilo  . Il  contenuto  fu  tale  . 

, ffseruote  à Sua  Beatitudine  le  calamità  d’Alemagna  per  lej» 

difeordie  di  Religione,  sì  tumultuofe  ed  orribili,  che , le  non  al- 
tro, il  romor  del  l’armi  faria  ballato  à farle  vdire  di  là  dall’AIpi . 

Non  elscr  dubbio,  che  à tutti  i mali  lacebbefi  potuto  ire  incontra 
con  foni miniftrare  opportuna  e tempplUpala  raedicina.Ed  à que- 
flo  fine  hauer’efsi  vnanimainentc  per  la  pratica  delle  pedone  e de* 
fatti  fempre  mai  giudicato,  che  folo  vii  Concilio  Ecumenico  po- 
tere eltmguer  quella  funefta  fiamma  férpente:  e per  la  fede  cho 
doueuano  alla  Republica  ecclelìallica  , hauer  fupplicato  ijfliuì 
Diete  alla  Maeflà  Cefarea , che  impiegafse  l’autorità  puéKmMp 
trarlo  dalla  Sedia  Apoftojica  • Hauer’aìtresìeglino  richiWo  wS- 
pre  che  quello  Concilio  fi  celcbrafse  neìl’AIernagna  ; feciò  nónj 
per  comodità  priuaTa , mà  perche  vi  potefsero  intcruentr  colora 
à cui  piu  rileuaua,  e’icfti  ineeruenimento  più  nleuaua;  i quali 
efcrcitando  gouerno  e (pùntale  e temporale , non  pdteuano  in_» 
quelle  rempelle  allontanarli  dal  timone . Ellèrfr  finalmente  otte- 
nuto, che  dopo  le  intimazioni  à voto  per  Manroua  e per  Vicenza, 
e dopo  yna  foperchia,  e danoofa  tardità  fi  conuocalle,e  per  alcun 
tempo  lì  profeguiflè  m Trento  » e così  non  trà  i confini  della  Ger- 
mania, conv’erafi  caldamente  pregato , mà  lungi  da  efsa  per  l*in- 
terpofizione  dell’Alpi  ì e più  veramente  in  Italia.  Quindi  efser 
proceduto , che  rari  ò ninno  dcll’Akxuagna  vi  fo&e  potuto  con- 

ucni- 
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• uenire  né  per  sé  né  per  Tuoi  nunzi/  » mafsimamente  ardendo  inj 
quelle  prouincic  vna  pericolofifsima  guerra  cagionata  dalle  lt ef- 
fe controuerfie  di  Religione  » il  terror  della  quale  e le  correrie.» 
dell’armi  haueano  chiufo  ogni  pafso  d'andare  à Trento . Spezzati 
al  line  gl'impeti  della  nemica  temerità  dal  valore , e dalla  fortu- 
na di  Cefare  con  palefe  fauor  diuino  ; efser  nate  migliori  fperan- 
ze  . Mà quando  confidaualì  che  tolta  l’origine  de'mali,il  tuttofi 
riducefse  alla  priltina  quiete  > il  negozio  hauer  rotto  nel  porto  ò 
con  la  traslazione  , ò , come  altri  diceuano  , con  la  diuifione  del 
Concilio  ( qui  falfando  il  Soaue  con  vna  paroluzza  il  tenore  ad 
ofléfa  della  Sede  Apollolica, dice,  ò più  tojlo  diuifione ) il  qual  Con- 
cilio doueua  efser  come  vn  coltello  che  troncafse  non  pur  tutte 
le  zizzanie  prefenti,  mà  tutti  gli  fterpi  delle  future . 

Seguiuano, ponendo  in  villa  con  tragiche  lamentazioni  le  mi-  % 
ferie  che  nella  religione,  nelle  fuflanze,  nel  commerzio,e  nel  go» 
uerno  per  ventifett’anni  hauea  folferre  la  Germania . Se  à quelle 
mancaffe  l’aiuto  della  Sede  Apollolica,  ogni  Iperanzacaderebbe, 
ogni  cofa  rouinerebbe,  con  mali  più  atroci  de’precedenti.  Sup- 
plicarci dunque  col  più  intimo  affetto  alla  Santità  Sua , che  ri- 
ponellé  in  Trento  il  Concilio  » la  cui  luce  fgombraffe  le  tenebre 
della  Religione  , e le  procelle  delle  difcordie.ed  operalTe  che  U 
Germania  potelfc  render  frutti  degni  di  sè,e  del  Cielo . Oue  la-» 
Santità  Sua  gli  efaudilfe  in  petizione  non  pur  così  giuda,  mà  cosi 
necessaria,  gli  haurebbe  ofsequiolì  à tutto  ciò  chè  imprendefso 
per  la  conuerfione  e per  la  pace  non  lolo  della  Germania,  la  qua- 
le com’era  più  inférma  così  abbifognaua  di  maggiore  e più  C>I- 
kcira  cura  ; mà  di  tutta  laChiefa:  Oue  nò,  il  che  Dio  togliefse  > 
che  douer’efsi  più  fare,doue  poterli  riuolgere.  Se  onde  afpettar’d 
chieder'aiuto»fe  non  dalla  Sede  Apollolica,  la  quale  il  Saltatore 
haueua  cóflituitafopra  ferma  pietra  con  tra  tutti  gli  vrci  inferna- 
li ? Confideraise  dunque  la  Santità  Sua,fe  nulla  ottenefsero  le  lo- 
ro fùpplicazioni,  e i pericoli  della  Germania  i quali  non  ammet- 
teuano  dilazione,  qual  precipizio  fi  douefse  afpettare  i e prouue- 
defse, affinché  indugiando  troppo  la  Sedia  Apollolica  in  quell’a& 
fare , non  fi  prendefsero  altri  configli , e per  altre  maniere  fi  fpc- 
difse  la  caufa  * E qui  finiua.no  con  le  folite  forme  di  riuerenza , e 
d’affetto . 

A quella  lettera  nonrifpofe  il  Papa  sì  torto:  Imperòche  ha-  3 
wendo  l’Impcradore  eletto  il  Cardinal  di  Trento  per  mandare  à 
lui,  come  huomo  confidente  ad  amcndue,ed  informatissimo  in- 
torno agli  affari  del  Concilio;  non  poteua  il  Pontefice  prender 
certa  deliberazione  finche  non  vdifse  lepropofte  d'vn  sì  riguar- 
deuol  Mefraggio  : di  che  fé  interporre  dai  Cardinale  Sfondraco. 

pri- 
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prillate  feufe  con  que’Signori  < che  le  approuarono  « per  ragio- 
neuoli fermandoli  tutcauia  immobili  nella  voglia  di  rihauer’il 
Concilio  in  Trento . 

1 La  mefsione  del  Madruccio  auuenne  così  : Hauena  Cefa- 
re  difpofti  nella  Dieta  *i  Principi  Eretici,  e poi  ancora  co  ro 
qualche  maggior  difficoltà  le  Città  franche  à rimetterfi  ( tali 
erano  Je  parole)  alle  detti  m inazioni  del  Concilio  da  tener  fi  in  Trento, 
come  in  luogo  non  molto  incomodo  agli  Alemanni , ed  in/teme  tale  che  non  Cardifond,*- 
potea  giallamente  ricufarft  dall' altre  nazioni  : nel  qual  Concilio  proce-  iufio  "o [col 
derebbe fi  fecondo  la  dottrina  della  Scrittura  e de'  Padri  i promettendo  eglino-  bte  *J47* 
me  Proiettar  della  Cbiefa>di  far  sì, che  vi  teneffero  piena  libertà  di  parlare 
eficurtà  di Jbggiornarui^e  partitfene  ancor  quelli  della  Confcfuone  Anglica- 
na ; e che  vi  anderebbono,  ò in  cafo  d'impedimento  vi  manderebbono  Procu- 
ratori idonei  i Vefcoui  di  tutti  i pai  fi  Crifiiani,  e fpecialmente  tutti  i Prelati 
dell' Alemagnaipcr  la  quale  in  primo  luogo  quel  Concilio  fi  celebraua.  Que- 
fto  Scritto  comunicato  dal  Vcl'couo  d'Arras  al.  Legato  c dopo  ef- 
fer  già  propofto  in  Dieta , non  fodisfece  à lui, sì  perche  non  li  fi- 
cea. veruna  menzione  della  Sedia  Apoftolica,  sì  perche  Lenza  il 
precedente  beneplacito  di  lei  fi  prometteua  cosi  francamente  il 
Concilio  inTrenro.  Mà  intorno  all’vno  fù  rilpofto , che  s’era_» 
tralafciata  quella  menzione  efprclfa  per  non  incorrere  in  dilficoj- 
tà  di  parole,baftando  la  tacita  contenuta  jn  quella  particeli^  : Se- 
condo  la  dottrina  de' Padri:  Sopra  l’altro  gli  diflero  d»  ch’era  punto 
giàftabiliro.  ,i  , n 

Dopo  quefta  conuenzione  gli  Elettori  non  folo  Cattolici  m)l  a*i,  diKoarn, 
Eretici  vennero  vna  mattina  quali improuifamente, e non  militati  bM,J47* 

* à delinare  col  Legato;  ed  vfaron  conefso  gran  riuerenza  . Paruc*» 
•all'Imperadore,  che  tal  decreto  della  Dietagli  ponefle  nel  pugno 
■con  fua  infinita  riputazione  e la  concordia  della  Religione 
Germania,  e la  reftituzione  del  Concilio  in  Trento:  Nè  potergli!! 

•quefta  negare  dal  Papa  lènza  moftrarfi  difturbatore  della  comierr 
*fion  d'Alemagna . Per  tanto  le  commefsióni  date  al  Cardinal  Ma,- 
■druccio  furono  tali  e.  Che  l'iniperadore  mandaua  lui  al  Pontcfir 
ce,  come  perfonasì  deuota à Stia  Santità,  e sìefpertadi  quegli 
‘affari . Efponeife  al  Papa  in  nome  di  Sua  VLaeftà  e del  Ré  de’Ro< 
manifuo  Fratello,  che  Idio  fopra  ogni  vmana  fpcranza  haueua_> 
operato  che  tutti  i Principi  e gli  Stati  d’Alemagna  fi  rimette  fiero  gi'f*  mandata 
il  giudicio  delConcilio  il  quale  li  Celebrarti  in  Treiuo.  E ben- 
che  la  mafsima  difficoltà  inforno  à ciò  fi  folle  incontrata  fopra-»  «•  io. 
•l’autorità  ch’efercitafie  nel  Concilio  la  Sedia  Apoftolica,  fi  come  beo  mi" *,n«* 
■fofpetta  ali’alrra  Parte  ; nondimeno  Cefare  non  hauea  confentito 
che  tal  fommelsione  forte  per  alcun  modo  riftrettà  e condiziona'  Ufovatuaiìo! 
le,  mi* iibcr* -«à oaiòluu 
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le  Madia  loro  e di  tutti  gli  Ordini  d'Alemagna  fupplicaflè  alfa.* 
Santità  Sua  di  rimettere  edi  trarre  à perfezione  il  Concilio  in._, 
Trento  : il  che  haueua  promeflodi  fare  qualunque  volta  ad  vn  tal 
Concilio  fi  fottoponeflè  la  Germania, come  allora  i»terueniua_*  ; 
Non  dubitando  lTmperadore,  che  Sua  Santità  fi  rallegrerebbe  af« 
fai  del  vàtaggio  che  s’era ottenuto  all’autorità  fuae  della  Chieià» 
e non  perderebbe  sì  bella  opportunità  di  riunire  il  Criftuneiiino.e 
di  t ìcuperare  il  perduto  al  Seggio  di  Pietro,  comperata  dali'Im- 
peradore  con  tanto  danaro,  con  ranti  diligi , e con  canto  nfchio 
ancor  della  vita  : e che  ofléruerebbe  quello  che  fempre  haueua.# 
offertosi  con  la  propria  fua  lingua, sì  con  quelle  de’fuoi  Nunzi;  e 
de’fuoi Legati  : Il  che  facendo  , potrebbe  viuer  ficura  che  Su.u* 
Maeflà  continue  rebbe sépre  d’efcrcitarc  l’vfficio  tuo  inefaltazion 
della  fanra  Fede  e della  Tanta  Sede  , come  più  volte  haueua  prò- 
roeflo  . Mà  che  oue  Sua  Santità  ciò  ricufafie,  il  che  lTmperadore 
non  volea  credere  > farebb'  egli  icufato  con  Dio , col  Papa , e col 
Mondo, hauendo  fatto  quanto  era  in  lui  per  celiar  quc’danm  gra- 
uifsimi  della  Religione  , i quali* il  Pontefice  con  la  fua  gran  pru- 
denza certamente  preuedea  per  sè  ftdfos  c che  gli  erano  fiati  af- 
fai volte  efprefiji  dagli  Oratori  Cefarci , ed  eranli  veduti  imminé- 
ti  con  gli  occhi  propri;  da’fuoi  Legati  in  Alemagna . 

£ confiderandofi  , che  infingila  determinazion  del  Concilia 
facea  mefiiero  dar  qualche  acconcio  alle  cordella  Fede  in  quel- 
le prouincie,e  non  era  iuialcun’huomodel  Papa  con  potere  à ciò 
fuffieente;  fuplicafTe  à Sua  Santità  di  mandarui  Prelati  con  facoi-  ? 
tà  di  dami  compenfo;acciòche  almeno  fra  tanto  feguifie  il  minor 
male  pofsibile  » Faceflc  anche  noto  il  Cardinale  al  Pontefice  ciò 
ch’egli  haueua  conofciuro  e/fer  oeccflario  intorno  alla  riforma- 
zione per  falure  della  Germania.  £ peròche  alcune  volte  alla** 
richieda  di  riporre  il  Concilio  in  Trento  s’era  oppofto  da’pontifi- 
cijjchc  rat  Concilio  per  auuentura  in  cafo  di  Sede  Vacante  hareb- 
be  tentato  d’arrogar  à se  lanuoua  elezione  » lTmperadore  di- 
chiarata,non  edere  fiato  mai  fuopenfiero,ch’ellanon  fi  facefie  in 
Roma  c nel  modo  confueto,  com'era  di  ragione  : e che  Sua  Mae- 
flà obhgherebbefi  d»  ciò  mantenere:  E benché  douefle  fperarfi 
che  Sua'  Beatitudine  vedrebbe  il  fine,  e correbbe  il  frutto  del  Cò- 
eilio  a'Iiioi giorni»  tutrauia  in  qualuque  occorrenza  lTmperadore 
altro  non  cercherebbe  fe  nò  reiezione  d’vn’huoinò  atto  à quel  si- 
tifsimo , e grauìfsimo  carico  . Queftc  promefle  larebbono  anche 
à maggior  cautela  confermate  dal  Rè  de’Romani  profsimo  Suc- 
ceffor  dellTinpcrio , per  ogni  accidente  che  togliere  di  vita.* 
lTmperadore^  » - i 

Nellaeelazion  di  queA'vitima  parte  il.  Soatie. commette  vnfo-  ^ 
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lenne  errore  difatto, edvn’altro  d’interpretazione.  Quantoèal  x^7* 
fatto,  dkc  lungi  dal  vero , contenerli  ncIlTftruiiene  ; Che  fi  pen- 

- là  he  di  ftabitire.chi  doueflc  in  auuenimento  di  Sedia  Vacante  du- 
rando il  Sinodo , far  reiezione  del  nuouo  Papa.ò  quello,  ò '1  Col- 
legio L’interpretazione  poi  mifteriofa  ch’egli  ne  forma,  è:  che 
l’Imperadorc  intcndcffe  di  ricordare  obliquamente  al  Pontefice.» 
lafua  decrepità  e la  profsimità  della  morte  » e cosi  d’ammonirlo 
che  non  Jafciaire  a’Snoi  il  retaggio  di  si  formidabile  inimicizia-». 

Or  quella  chiofa  è contraria  al  tetto:  dicendoli  nel  principio  di 
quel  capitolo,  come  narrammo,  che  vna  rat  difficoltà  .fopraj’ele- 
zione  del  nuouo  Papa,  oue  Paolo  mori ile  in  tempo  di  Concilio , 
era  Hata  più  volte  propofta  agl'imperiali  da'pontificij  (il  che  é ve- 
nfsimo,  fecondo  che  da  varie  parti  della  noftra  Ittoria  sì  può  rac- 
corre)  cchcà  fine  di  fpianarla  li facea  quell’offerta  d’afsicu- 
ranza  : nella  quale  offerta  conlìderauali  di  pari  come  pofsibile  la 
precedente  morte  di  Carlo-,  mentre  per  prouueJere  à vii  tal  cafo 
vi  fiaggiugneua  l’obligazione  di  Ferdinando. 

7 Ripigliando  noi  la  contenenza  dell'lttruzioncicouchiudeuafi  : 

Che  le  il  Cardinale  trouatte  reftio  il  Pótefice  ad  opera  sì  necefsaria  ' 

per  la  Religione,  dopo  hauer  con  fumati  infieme  con  l'Oratpr  Me- 
dozza  tutti  gli  vfficij  posfibiliiprédeifero  di  ciò  fede  nella  miglior 
numera  che  fi  potette:  e òin  Conciftoro.ò  in  altra  forma  à giudi- 
ciò  loro,  ne  deflèr  contezza  a’Cardinali , agli  Ambafciadori  de* 

Principi,  c all’altre  principali  perfone  publiche  , affinché  fofso 
noto  al  Mondo, che  Sua  Macttà  non  haueuaommefso  verun  punto 
delle fue  partiper  onor di  Crifto.e perfaluezza  de’Crittianì.  E 
quando  il  Pontefice,  il  che  non  era  credibile  , facefse  procederai 
Concilio  in  Bologna  à qualche  ateo  pregiudiziale  al  ritorno  in^ 

Trento-,  TAmbafcudor  venifse  à protetto  fecondo  il  tenore  com- 
mefsogliin  fepara.ta  Scrittura  . 

8 falsò  il  Cardinal  Madruccio|per  Bolognajediui  parlò  col  Du- 
ca Ottauio  Indi  peruenuto  à Roma  verfo  Io  fpirar  di  Nouembre 
comunicò  al  Papa  vn’esépio  deU’Iftruzioneiil  che  era  vn  proteftar 

con  quiete  prima  di  proteftar  con  fracafso.  M i il  Pontefice  per  oel  Dl4fi0* 
deliberare  della  rifpofta  con  più  perfetto  configlio,  haucua  già 
feguitol'auuifo del  Cardinal  Ceraiino,  di  non  pigliar  determina- 
zione lenza  vdirc  vn  de’Legati . A lui  dunque  iunaazi  alla  giun- 
ta * del  Cardinal  Madruccio  hauea  comandato,  che  venifse  sùi 
caualli  delle  pofte:  Licenziofsi  egli  perciò  da’Padriilnono  gior-  ri«ò 
no  di  Nouembre  j e promile,  che  fi  come  hauea  Tempre  in  Tiento 
e in  Bologna  operato  con  ogni  forza  e con  ogni  /pirico  à prò  e à a»  ad  Ditti», 
dignità  di  quel  Santo  Concilio!  così  anche  farebbe  à Roma ’•  Cpe- 
xando  r che  l’afsenza  farebbe  corta  ; e pregandoli  Irà  tanto  à non^ 
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•547-  intiepidiré  nette  fatiche,  % a riconofccte  l’autorità  e 1'afFezione’ 
dCmbedue  i Legati  nella  perfora  del  Cardinal  del  Monre  cht_»l 
rimaneua.  Molti  in  cfucU’occorrenza  riduceridofi  alla  memoria' 
i patimenti  della  fabitd  da  lui  fortenuti  nell'afpro  clima  di  Trento, 
T.ifsiduità  infaticabile  ue’generali  e ne’particolari  Conuenti , le 
vigilie  degli  occhi  nello  Audio  della  dottrina , l’applicazione  del 
penferoaeli  fpedicnti  delle  riformazioni , la  deprezza  in  com- 
pone i dificordi,  la  prudenza  in  diuifare  i partiti , il  zelo  in  prò- 
muouei  la  rettitùdine;  il  coraggio  in  contradire  a’Potenti,lafor-' 
tezza  in  difpregiare  i pericoli;  con  le  quali  virtù  haueua  egli  I fe- 
condo in  grado,  primo  in  opere;  congregato, mantenuto,  diftfo, 
nobilitato,  e fecondato  quel  Concilio;  il  confiderauano  quali  l’a- 
nima d’vn  tal  corpo:  onde, come  appunto  in  vna  fcparàziouedel-’ 
Tanima  dal  corpo  , bagnaron  di  lagrime  quel  commiato. 

' ‘ In  Roma  trouò  egli 1 nó  folo  il  pontefice,  mà  H Cardmal  f*r- 
rtefe  don  più  gagliarda  coftanza  ch’elio  e’1  Collega  non  s’erano; 

• *’*s  fatti  à credere:  E’I  Papa  fin  sù  i primi  ragionamenti  rifpole  al 
«.  Ncutin  « Caf,dina|  Madruccio.moftrando  gran  vigoreino n fol  d’animo, mi 
di  corpo  3 il  qual  rendeua  e piu  fermo  e pai  prezzato  quello  del- 
l’animo . Voleua  egli  nondimenoelicr  coraggiofò.non  ortiiiato» 
é però  anche  da’Cardinali  Sfondrato  e del  Monte  richiele  ì con- 
figli per  la  rifpofta  da  renderli  al  Madruccio . Ed  al  Carminai  del 
]vloute,come  à vicino,  comunicò  il  te\ióre  della  recitata  Iftruzion 
Celàrea;  c lignificò  che  molti  fra’Deputaci  di  Roma  pédeuanoali 
la  fofpenfione  : fecondo  il  coihime  che  nelle  quiftioni  arduo 
per  amendue  le  Parti  lì  penfi  di  trouar  minor  male  in  ricorrei  e * 
partito  di  mezzo:  benché  talora  il  mezzo  dell’opcrare  r-icfca  Pe- 
riremo del  nuocere  . La  Congregazione  di  tali  Deputar!  er.Ó 
inolio  Icematà  quando  giurile -il  Cardinal  Cerilino  d : pcròche  lo 
d Lfitm  d,i  sfondrato  ftaua  in  Germania,  il  Moronc  per  le  turbolenze  di  Pia- 
ceiiza,  e per  quaiche  aiuto  del  Concilio  eralì  mandato  dal  Papa-. 
à<  Nomatile  aj|a  fl)a  Legazion  di  Bologna  ; e la  morre  m breùe  tempo  haue.t-» 
tolti  due  religiofifsind  , e dottifsimi  Porporati  Modoneli  di  quel 

’;  ‘ Conuento,ilsZdoleto,c’lBadiz:^onda  nllnjngeuaiiàtrèCardi- 

nalH  BsrfolomcoGUidrcci&tii,  Marcello  Crefwnzio,  Rinaldo  Po- 
lo. Il  piimoche'fu  sècóhgiugneuaad  vna  copiola  litteraturaJ 
-vnaleuerità  catonianali  volta  che- fi  proCèdelfe  in  Bolognd  non*> 
oftanteqùalfiuoglia  contralto-'  gli  altri  due  ftimauano  peneòlo- 
fo  il  cedere,  pencolofo  l’vttare  : non  approuàuano  il  modello  de’ 
LéPati , ma  non  ne  proponeuano  altro difegnato  da  loro:  mette» 
u ano 'in  difeorfo  la  lòlpenfìone  più  torto  per  dire  alcuna  colà,  che 
-per  terrtiar’alcuna  cola:  Aftenewdolì  iLpni  de’  Minirtri  . come  de 
'■Medici, dal  porger  configli  di  rifehio  : -ii  che^nondimeno  è cal- 
-.il  - Jy  «ol« 
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ubica  più  torto  cura  di  sè  ftello,  che  del  Principe,  òdell’rnfèrmo  J *747* 
à cui  è di  maggior  rifehio  il  non  tentare  verun  configlio,  quan- 
tunque arri  (chiaro,  contra’l  graue  male  imminente. 

CAPO  SETTIMO.  1 ■?- 

Parer  de  Cardinali  Sfondrato  e del  Adente  intorni  alle 
richiede  di  Ce  fare,  ed  al  Concilio  . 

N C H E Io  Sfondrato  in  due  brcui  difeorfi  man- 
dati à Roma, più  torto  dichiaraua  i pericoli  d*- 
ogn’intorno  fopraftanti.che  proponefic  i ripari.  t'  » 

Dicea , che  ritornandoli  in  Trento  il  Concilio, 
non  fi  harebbe  mai  ficurti  intera  ò ch’egli  in  , - -- 

vacanza  di  Sede  non  alfuinefse  la  none  Ha  ele- 
zione, ò ch’eziandio  viuenre  il  Papa,e  ne’trattatr 
della  Riformazione  non  volefse  ftender  la  mano 
à fogge ttarfi  con  legge  chi  gli  era  conlliruito  Superiore  da  Crifto . 

Quindi  apparif  graue  rifehio  di  feifma,  attefa  la  potenza  di  Cefa- 
re,  c i cuori  fcambieuolmente  annebbiati  fra  lui  e’1  Papa.  I me- 
defimi  pericoli  ritrouaua  perfeuerando  il  Concilio  à Bologna  ; il 
qual  dall’lmperadote  farebbefi  impugnato  per  nullo  con  tentarne 
qualche  altro  ò Generale  ò Nazionaleiche  parimente  harebbe  gra 
leguito  à mifura  della  fu  a gran  fignoria.  All'vltimo.in  vece  dicon- 
; figliare  fopra  il  futuro, conchiudeua  biafimando  il  preteritole  con 
maniera  che  fpiaceuole  al  Principe  fenza  profitto , fembra  anzi 
vanto  che  fedeltà  nel  Minifiro;  rammaricauafi  che  non  fi  folse  ac- 
cettato il  fuo  parere  : il  qual’era  fiato,  non  douerfi  approuare  dal 
Papa  sì  efprefsamente  la  traslazione,che  non  gli  rertafsc  luogo  dì 
trarfene  fuori  ouc  i rifpetti  publici  à ciò  l’inuitafsero . Così  lo 
Sfondrato.  ...  ; 

a 11  Cardinal  del  Monte  veduta  l’Irtruzion  del  Madruccio.s’aiw  . 
uisò  che  l’intento  di  Cefare  fofse  di  conftituir’il  papa  e i Cardi-  f«  fted/icV* 
nali  in  colpeuol  dimoraionde  per  l’altrui  diffalca, in  lui  difiendef- 
fe  l’autorità  di  raunar’il  Concilio.  Mà  ofseruò,  che  , nalalciatefi 
l’altre  ragioni,  ciò  non  valeua.trattandoli  non  di  Concilio  il  qual  * 
non  fofse  ancora  nato  ; mà  d’vn  già  nato  e enfeiuto,  e che  hauea  «ab're  ,j^." 
podeflà  Coprali  medefimo  linperadore  : il  qual  Concilio  hauendo 
mutato  luogo  di  fua  propria  voglia,  nò  era  in  poter  di  S.Maeltà  il 
metterlo  doue  le piaccfse  con  ripugnanza  dello  ftrfso  Concilio , Di«pjd7iioto. 
del  (binino  Pontefice  , e degli  alcri  Principi  Criiuani  : Tra’qualRrn'>«<ogi' *« 
il  ite  Cnftunil'simo  M’approuaua  19  Bologoa,  manùandoui  ogni  li^n^v^1* 
•oi<.  di 
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di  altri  VeTcòui,  sì  come  inuiaua  à Roma  continuamente  Cardi- 
nali di  Tua  nazione  per  afsifter’al  Papa  contra  ogni  impeto  de'Ce* 
fariaoi  : Nè  perche  gli  Eretici  volcfsero  il  Concilio  in  Trento, efi- 
lèr  ciò  badeuol  cagione  à ritornamelo  cótra  volótà  Tua, e di  tanti 
Signori  Cattolici  : Se  dunque  l’iftruzione  del  Cardinal  Madruc- 
cio  fi  fofsc  data  folo  priuataméte  al  Papa, com’era  fia'allor  Tucce- 
duto-,  configliaua  che  fi  rifpondefse  priuatamente.e  Toauemcnte, 
attenendoli  in  quello  primo  capo'di  elsa  alla  riTpoltasi  cómenda- 
bile,e  Tempre  viata  per  addietro  dal  Papa:  ch’egli  nó  volea  torre 
al  Concilio  la  libertà  di  (lare  ò d’andare  doue  gli  fol’se  in  grado  : 
Intorno  alla  legittimità  della  traslazione  , da  che  non  leggeualì 
nella  Mruzion  del  Madruccio  altro  in  contrario , non  couuenire 
nuoua  difefa:  nel  che  parimente  cócorfero  i Deputati  di  Roma?. 
Mà  Te  i CcTarei  s’auanzaTsero  à protetto  publico  .douerfi  loro  af> 
fegnar  giorno  certo  di  venire  in  Concittoro  à pigliar  la  riTpotta  , * 
c darla  quiui  gagliarda  e pregna  di  manifefte  ragioni»  có  aggiu- 
gnere,  che  contra  chiunque  per  qual  fi  folle  digmcà  riguardeuo- 
le  impediTse  i Prelati  dal  venire  al  Concilio,  fi  procederebbe  alle 
pene  del  Diritto:  Perciòche  i Decrecalifti  parlauano  aTsai  rigida» 
mente  di  quello  cafo,  eziandio  inuerfo  l’Impcradore . Nel  ri- 
manente nó  volerli  condeTcendere  per  veruna  condizione  in  vn  tal 
ritorno  : peròche  Te  la  llanza  di  Trento  eralì  giudicata  pericolo- 
fa  in  addietro  , molto  più  conoTceuafi  tale  dapoi  che  il  Tatto  di 
Piacenza  haueua Tcoperta  la  difpofizione  di  Carlo  verfo  il  ponte- 
fice . 

E conTermauafi  il  Legato  in  quella  fe utenza  ; perche  trat- 
tandoli in  vna  Congregazion  generale  di  rillringere  i primlegij 
di  molti  ConfcTsoti , e ciò  con  participazione  della  Sede  Apollo- 
fica;  vn  VeTcouo  Oltramontano  diTse,  che  tal  participazione  non> 
bifognaua;  tenendo  il  Concilio  per  sè  (IcTso  pieniTsrma  autorità 
riceuuta  immediatamente  da  Crifto:  Alche  preuedendo  il  Lega- 
to,che  gli  zelanti  dell’autorità  papale  haiebbon’agramcnte  rilpo- 
lloie  conofcendo  che  quelle  palle  riTaitano  Te  incontrano  il  duro, 
fi  Tmorzanofe  bacton  lui  molle  idilse  con  graue  aTpetco:  douerfi 
ringraziar  Dio, che  à quel  Concilio  nó  mancaTse  podettì,eTs;:ido 
nella  Chiefa  vn  Papa  indubitabile,  il  qual  vi  aTsilleua  nella  perfo- 
na  di  lui  fuo  Legato,  benché  indegno  di  tanto  Grado:  nel  retto  i 
Padri  feguilsero  l'auuifo  del  Legilìa  Sceuola:  Douerfi  rifpondere  al- 
le copt  (he  fi  propongono , non  à quelle  (he  fi  adducono  : E con  quello  ri- 
male impeditoli  pregmdicio  à vu  ota  e’1  tumulto  . Or  diceua^» 
egli , che  Tcorgendofi  di  quelli  Tpiriti  eziandio  fra  quei  di  Bolo-, 
gna  > e in  Bologna  ; che  dourebbe  temerli  in  Trento  fra  ranci  che 
(i^pendelsero  da  vari;  Principi,  e doue  concorrefsero  i medefimi 
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Proteftanti;  i quali  fi  porrebbono  in  qualunque  braccio  della  bi-  1 f 47» 

lancia  doue  couofcefsero  di  far  contrappelo  al  Pipa  ! Riprouarlì 
da  sé  anche  la  fofpenlione  : per  cagion  che  farebbe  paruro  al 
Mondo, il  Pontefice  appigliarli  à ciò  per  abbonimento  del  Con- 
cilio, e della  Riformazione  : fenza  che,fetnprc  dipoi  gl*lmpcriali 
potrebbono  di  nuouo  richiedere  il  Concilio  in  Trento;  e'I  Pap.o 
farebbe  già  difarmato  della  più  inuitta  rifpofla:  cioè,che'l  Conci- 
lio era  in  iliaco  , e douea  dil'porre  di  sé  medefimo  : £ finalmente 
la  lolpcnfione  leuerebbe  agl’imperiali  il  timore  che  in  accidente 
di  rottura  fofser  citati  al  Concilio  gli  vccilori  di  Pierluigi  come 

t a(f.tfsini;il  cui  misfatto  c punico  có  più  grauezza  d’ogni  altro  dal- 
la Ragion  canonica;  e che  fi  procedefse  legittimamente  per  que- 
lla caufa  contra  alcuni  minillri  di  Celare , mà  inferiori  al  Gon- 
zaga ; perciòche  d'vn  fuo  pari  non  volea  crederli  vu  tal’eccefso . 

Quindi  pafsaua  egli  à dire,nè  altresì  andargli  a,U’animo  che  fi  ri- 
teneilé  ilC.ócilio  in  Bologna, sì  perche  ancor  quiui  hauea  feoperri 
vmori  neri.fecódo  che  s’é  riferito;  come  perche  1’oziofità  non  fa- 
rebbe nè  onoreuole  nè  dureuole  E quàdo  fi  volefse  venire  ad  acro 
di  giurifdizione  , fapeualì , flar’iui  alcuni  Fifcali  Spaglinoli  con_» 
mandato  di  prorcllare  alla  qual  protellazione  di  Monarca  sì  fh?K*rD.*?ìo 
grande, e creduto  allora  onnipotente  per  le  vittorie  , era  dubita-  »*s  4 nok». 
bile  che  molti  Vcfcoui  cedcrebbono  , chi  per  opinione  , chi  per  br*‘ 
tema,  chi  per  intercise  . Meglio  parerli,  che  romafae  il  Cardinal 
Ceruino , e fi  proponete  improuifamente  di  craslatar’il  Concilio  » 

in  Roma:  il  che  era  vcrifimile  che  s’otcerrcbbe  : c fattoli  ciò  , il 
Pontefice  flarebbc  cou  riputazione  e con  vantaggio , e l lmpcra- 
dore  con  gelolia. 

4 Quanto  apparteneua  al  fecondo  punto  richiello  neirifiruzione 

-del  Card.Madrucciodl  quai’era,che  fi  màdafife  fra  tanto  chi  prou-  , , 
liedeUe  alle  cole  della  Religione  in  Germania  finche  <iaL Concilio  • ■ "<- 
fodero  determinate  ; gli  paruc  la  petizione  conuenientifsima  ; e 
configliò  che  à tal  fine  fi  creaife  Legato  lo  ilelTo  Cardinal  Madruc- 
ciOjfcmpre  cupido  d’auanzamenti  ed  oltre  modo  vogliofo.già  da  # AFpmj1T0 
■gran  tempo  di  così  fatta  Legazione  *:  con  la  quale  addolcito,  fa-  dfcorfo  m,n. 
rebbe  Raro  vn  condotto  per  cui  arriuafl'e  i Cefare  meno  amara  la  fo'I’cfllnÓMT 
repulla  dell’iftanza  principale.  Potergli!!  aggiugnere  due  Prc-  deuccio  frano 
lati,  vnocanoniftae  l’altro  teologo:  sì  veramente  che’l  pontefice  ,'j5»4 ktc«r«  de* 
à sè  riferbaflè  l’approuazione  di  ciò  ch’efsi  trartallèro,  e diuifaf-  Lcg«tidÌTte« 
4 fero-  1 • n'! 

Parimente  nel  terzo  capo  della  Riformazione  per  la  Germa- 
nia douerfi  dare  aU’Jmperadore  ogni  piena  fodisfazlone  . 

- Cosi  die'  parere  il  Legato:dimollrando  nella  fecóda  parte  l’ani- 
ino  netto  daogaipafcione  còtra’l  CardinalMadruccio  per  le  prcr- 
- . . ’ terice 
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a Appare  4<_> 
varie  letti  rc_. 
del  Citi  Sfon. 
dnto  al  Farne- 
fé  , e di  vai  al 
Maffeo  (otto  i. 
5 . da  Noutmbte 
•S47- 

* Appare  di., 
vna  lettera  del 
Catti  Sfornita- 
lo al  Funerea’ 

di  Nouera- 
bte  1547* 

* Lettera  del 
Card.  Sfondra  ■ 
roal  Farne fej 
vltimo  d’Otto- 
bte  • J47* 

e 11  primo  fi 
partì  al  fin  di 
Moneti.  b.lS47- 
come  appare, 
da  vna  (fritta- 
gli dal  Cardio. 
Sfondrato  a’ a. 
di  Dicembre.: 
Vaino  al  prino 
dt  Ceno-  154*. 
Come  da  voi. 
dello  Sfondta 
lo  aiCard.Fat- 
nefe  agli  S.  di 
Gennaio  ■ 

d Appai  e de. 
vna  fcriftaa’i7 
di  DecctnbtC-t 
*547. dal  Card. 
Faine  fi  al  Fog- 

Jio  Nunxio  di 
pagnal , e dal 
parete  ftefo  di 
«gtte’Deputati  > 
che  fi  conlerua 
nell’ Art  hi  uio 
Vaticano. 

r A'9.  di  De. 
cembcc  iftf- 
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rerite  offefe  5 ò forte  bontà  di  natura,  è moderazion  di  prudenza; 
Benché  in  limili  cali  taluno  coniìgli  eziandio  ciò  che  non  gli  par 
buono,  per  parer  buono . , 

CAPO  OTTAVO. 

t ■*  • | • ^ 

‘Ncgozjo  di  Piacenza  arrenato  . Prima  protefìazione  del 
Adendola  in  Con  tifi  oro . 2{tfpoJìa  del  Papa . 

RASI  conceputa  fidanza  dagl'imperiali,  co- 
me toccammo,  che  ritenendo  efsi  Piacenza-», 
terrebbono  in  mano  vna  calamita  per  tirar 
l’animo  del  Papa  quantunque  di  ferro.  Mà 
nello  fpirito  de’Sourani  hà  maggior  forza  l’al- 
terigia, che  l’interertèie  più  s’inalbera  egli  có 
lo  fdegno  dell’ingiuria  , che  non  fi  piega  con 
la  fperanza  della  ricuperazione  . Ed  era  de* 
gno  d’orteruarlì,  che  in  amendue  le  Corti  parlaualì  d’vn  confor- 
me linguaggio  da’Principi.c  d’vn  linguaggio  contrario  à que Ilo, 
mà  conforme  altresì  tra  loro  dagli  Oratori  : Imperòche  <*  il  Lei 
gaco  in  Germania,  e Fabio  Mignanclli  Vcfcouo  di  Lucerà  Nunzio 
per  queft’affare,  promoueuano  il  rendimento  di  Piacenza,  come 
quello  che  fgombrerebbe  le  diffidenze  nel  Papa,  e’1  farebbe  con 
più  fidanza  porre  il  Concilio  in  luogo  fignoreggiato  da  Cefare.  Il 
Médozza  altresì  có  limili  arti  cófortaua  il  Cardinal  Farnefe  à pro- 
curar la  fodisfazione  di  Cefare  nel  Concilio  per  addolcirlo  ed  in- 
tenerirlo intorno  alla  reftituzion  di  Piacenza  : Mà  sì  come  nefl’un 
de’due  Principi  volea  comperala  contanti  le  foglie  della  fperaiv 
za;  ambedue  s’accordauano  * nel  rifpondere  , che  non  fi  douea-» 
mefcolar’il  priuaco  col  publico  , e’1  temporale  col  ùcro.ll  Gran- 
itela dille  *,  molto  erterfi  auàzato  Celare  in  dichiarare  che  gli  eri; 
dil'piaciuto  il  {uccello,  e che  amaua  il  Duca  Ottimo  da-  figliuolo; 
nel  refto  si  fatte  reftituzioni  elfer  cièche  di  maggior  pefo  fac- 
ciano i Principile  però  non  maturarfene  la  deliberazione  col 
configlio fol  di  poche  giornate.  Onde  finalmente  il  Miguanello 
e’1  Pallauicino  andati  per  quella  cauta  > ritornarono  « L’vno  al  2ó- 
tefice,  l’altro  al  Duca.  - ; , . . ».  ...  , 

Allo  ftellb  tempo  il  Papa  tè  coafidcrar  d le  propoli;  del  Ma- 
druccio da’Cardinali  Deputati,  c leggere  il  parer*  loro  dal  :De- 
cano  in  vn  Concifloroi  e fù  tale:  Douerfi  e lodar  la  pieci  dell’lm- 
peradore  , che  hauellc  piegati  i Proretlanti  alla  riferita  fommef- 
rione, e coocepir  buona  fperanza  di  lot  fiilucet  Mà  perche  la.  fona 

melsio- 
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mefsione  da  toro  offeriuafi  al  Concilio  da  .celebrarli  in  Trenrp  « e 
però  Cefare  chiedena  ch’égli  colà  fi.rimandafl'e  ; poterli  rifpon- 
dere  à quello  capo,  che  la  traslazione  s’cra  fatta  con  libertà  dei 
CóciIio;e  che  alla  fua  libertà  s’apparteneua  il  fermarli  à Bologna* 
o’I  tornare  à Tréto:  Che  pariméte  da  eflò  dependeua  l’altro  capo 
della  petizione  Cefareai  ciò  era  il  trarre  à compimento  la  Rifor- 
mazione,della  quale  il  Concilio  hauea già  ftacuita  gràparte:Che  ■ 
intorno  al  mandar  Irrelati  per  aggiuftarc  in  Alemagna  il  modo 
del  vinere  quàtoera  alla  Fede  imene  terminale  il  Cocilioifi  potea 
dar  fodisfazione  à Sua  Maeftà  : VIrimamentc  fopra  ciò  che  Cela- 
re prometteua  di  lafciar  l’clezion  del  Pórefìce  libera  a’Qfrdinali  » 
oue  in  tale  occorrenza  il  Concilio  duraffe  » benché  le  ragioni  del 
Collegio  folTero  così  ferme,  chiare, ed  antiche  d’eleggere  il  Papa 
in  ruttigli  auuenimenti,ch’el!e  uó  fi  porefl’ero  chiamare  in  cótefii 
nondimeno  douerfi  render  grazie  alla  Maeftà  Sua  del  buon’animo. 

Letto  ciò  dal  Decano  , il  Papa  domandò  il  Cardinal  Madrnc;- 
ciò  ch’era  prefenre,  fe  gli  pareua  che  allora  fi  prendefiero  le  fen- 
Zenze  de’Cardinali  l’opra  quella  fcrittura  de’fuoi  Deputati,  ò che 
ciò  fi  riferbade  ad  vn’altro  Conciftoro  à fin  di  riceuerle  più  con- 
fiderate  • Egli  pregò  il  Pontefice  che  foprafledelfe , perciòcho 
al  Mendozza  rimaneua  d’efporrc  alcune  altre  cole  pcrinforma- 
zione  di  S.  Beatitudine,  e di  que ‘Signori.  E quello  fece  il  Cardi- 
nale òacciòchela  diuifata  proteftazionc  ritrouaife  il  Papa  meno 
armafc  uall’approuazioni  del  Collegio , e’1  Collegio  men  dichia- 
rato pe’  fcnrirr.enti  del  Papa  5 ò,si  come  fofpettò  il  Cardinal  Cer- 
uino/,à  fine  di  guadagnar  tempo  da  conquiftar  có  gli  vfficij  mol- 
ti de’Pad  ri  in  Bologn  a . 

I Nel  Conciftoro  vegnente  che  fi  tenne  frà  cinque  giorni,  chic- 
le ed  hebbe  il  Mendozza  pitblica  vdienza*,  dichiarando  di  vo- 
ler proteftare:  e per  inftanza  di  lui  vi  furono  chiamati  ancora  dal 
Papa  gli  altri  Oratori  de’Principi.  lui  con  parole  modelle,  mà 
fcruide  e vibrate  , e/Jjrefse  la  necefsità  di  rimandar’  il  Concilio  à 
Trento-,*  i danni  della  diinora..  .E  quantunque  il  Pontefice  più 
volte  l’interrompefl’e  con  dire  , che  la  co.Ipa  non  procedcua  da-, 
sé,  mà  da  altri , cioè  da’ Vcfcoui  ch’ebano  in  Trento , i quali  non 
voleuano  andarlo  più  veramete  nò  erano,  lafciati  andare  à Bolo- 
gna,purgando  la  cótumacda,e  hauédo  cófiglio  vnitamete  del  Ino- 
‘^OiCótuttOciò  in  finc  gli  fe  tifpódtr  publicapiétq  dal  Segretario  : 
Che  harebbe  deliberato  co’Cardinali  fecondò  • che  richiedea  la_» 
granita  del  negozio,  e datagli  rifpofta  nel  profsimo  Conciftoro  ; 
ammonendo  frà  tanto  ognun  de’ prefenti  ( autiilo  premeditato 
dai  Cardinal  Gemino)  che  mìtilo  formane  ftnufnento  ^ntorpp  alfa 
propofta,^  aiie  pxtolòdd  Mendozza  fin  epe  noq  s Ydifl§  larifpq- 
-b.iaf  ' R * jfcaY 
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tl  di  Dicem- 
bre il  P-ipafc.-if 
Te  al  Concilio 
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r?47»  Aa;  perciòfche  allora  potria  ciafcuhodacleAimoniànza  autentir 
ca  d*amen<fue.  à fùo  piacérei  ■Vfcicol’Atnbafciadore.furono  in- 
contanente dal  Papa  richiede  Icfeneenze  : le  quali  conuennero  , 
che  ciò  A cdrnunicaflTe,'e  fi  rimettefle  al  Gócilio  medefimodi  Bolo» 

* a»i«  d;  De  ^na:  ^ IJaPa  fé  con  vn  Breue.e  con  lamefsion  d’vn  corrie- 

cmbre,  comi  te  b . Fri  tanto  il  Cardinal  Madruccio,  veggendo  che  il  trattato 
kp*»-  precipiraua  à rottura,  di  cui  egli  e come  Cardinale,  e come  obti- 
gato  à Paolo  di  quella  Dignità,  non  voleua  eflfere  ftrumento  ; fi 
partì  da  Roma:  e lafciò  attore  il  Mendozza  della  parte  più  con- 
tenziofa  \ : 

In  tutte  quefte  narrazioni  compare  infangatoli  Soaue  d’innu-  J 
merabili  errori . Dice  che’l  Cardinal  Madruccio  nel  ConciAoro 
dc’noue  di  Decembrc  efpofelafua  ambafeiata:  Che’l  Papa  ri- 
fpofe  lodando  le  azioni  e la  volontà  di  Cefareie  che  nel  reAopre- 
fe  fpazio  à deliberare  : E che  poi  hauendo  tentato  il  Cardinale  in 
varie  vdienze»mà  indarno,  di  trarne  qualche  buona  determina- 
zione; fi  parri,lafciando  le  Istruzioni  al  Mendozza.  Tutto  auuen- 
ne  contrariamente:  Il  Madruccio  affai  prima  dc’noue  di  Decem- 
bre,  e non  in  ConciAoro  , mi  in  camera , haueua  efpoAa  fua  atn- 
bafeiara,  c comunicata  la  fcrittalnAruzione  al  Pontefice’la  quale 
mandata  daqueAo  al  Cardinal  del  Monte,  giunfe  à Bologna  l’vl- 
timodi  Nouembre,come  notammo:  Nel  ConciAoro  de’noue  di 
Dccembre  non  fi  fece  altro  di  nuouo,  che  leggere  il  parere  de’ 
Deputati;  e per  infianza  del  Madruccio  ritardofsi  il  prendane  le 
fentéze  al  profsimo  ConciAoro:1!  Card. Madruccio  nó  fi  partì  pri- 
ma di  quello  lecódo  ConciAoro.mà  poi, e dopo  la  prima  protefia- 
zione  da  noi  riferita  dell’Ambafciadore.Scriue  egli  più  oltre,che 
queAa  fi  fé  dal  Mendozza  con  deAroche  n’hebbe  del  ConciAoro  . 
publico, in  cui  fù  dato  il  Cappello  al  Cardinal  di  Guifamella  qual’ 
occorrenza  è lecito  à ognuno  d’entrarui . Mà  il  Cardinal  di  Gui- 
fa  hauea  riceuuto  il  Cappello  nel  ConciAoro  publico  fin’il  di  ven- 
ftor'iaii?0"''’  fefimo  quarto  d’Ottobre  r,  e il  proteAo  del  Mendozza  fi  afcoltò 
in  ConciAoro  fegreto  a’14. di, Decembrc,  doue  configliatanaente 
dal  Papa  fù  ammcflò  egli  con  gli  altri  publici  Rapprefentatoti. 
Aggìugnc  >«  elfere  fiato  rifpofio  quiui  al  Mendozza , che’l  Papa^ 

>•  ..  volta  comunicar’ il  negozio  al  Concilio  di  Bologna,  e vdirfuc^ 

, ragioni . E pure  il  Papa  allora,  non  rilpofe  altro,  fe  non,  che  vop 
" fv  * leua  tenerne  configlio  : é dapoiche  l’Ambafciadorc  vfei  di  Coii- 
ciAoro»  pigliò  col  parere  de’ Cardinali  la  determinazione  d’in- 
tendcr’il  fenfo  de’Padri  di  Bologna»  Mà  feguiamo  il  noAro  viag- 
g*°» 

Fù  dùnque  Icritto  dal  Papa  al  Card,  del  Monte  il  dì  Àdicefi,-  6 
ino  di  DeCembre  vnBreue,  il  quale  arriuò.a:  diciotto, con  l^nat- 
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razione  di  ciò  ch’era  feguito  fin’à  quell’ora  ; C con  ordinazion  di  1 H7* 
proporre  l'aflàre  al  Sinodo;  il  quale  con  ogni  preftezza  lignifi- 
cane al  Pótefice  la  Tua  fentenza-Parue  al  Legato  fin  quando  nfsp-, 
pe  dal  Cardinal  Ceruino  *,i  Deputati  effer'autori  di  tal  configlio  * Lfiffnd,t 
al  Pontefice.che  il  partito  folle  arrifehiato  : Imperóchc  non  tene- 
ua  egli  tanto  in  potere  le  fenrenze  de’Vefcoui,  quàto  prefupponc  «»’»  uecem 
il  Soaue  : anzi  ne  hauea  poco  innanzi  efperimentate  delle  torbi-  tc  l,47‘ 
de,  e inreuerenti,fecondo  che  menzionammo, le  quali  gli  hauca- 
no  fatto  credere  per  neceflario  di  portar'il  Concilio  in  Roma  : E 
dall’altro  canto  ben’intendeua,  che  in  quella  deliberazione,  fe  in 
altra  mai  » conueniuagli  vfar  maniere  le  quali  elpofte  agli  fguar- 
di  della  lama  non  hauefiero  alcuna  mollra  ò d’aggiramento , ò di 
violenza  . Preuedeua  inficme  gli  vlficij  induftriofifsimi  dc’Cefa- 
i ci,i  quali  non  fi  terrebbono  obligati  à tantacircdfpczione.  E co-  , 
nofceua  per  ageuole,  che  altri  prefi  dalla  fperjmza  pompofa  di 
cóucrtir  l’ Alemagna,  altri  dalla gagiiardifsima  paura  ò publica  ò’ 
priuata  di  non  prouocar’il  Signore  de’.due  terzi  del; Mondo  cat- 
tolico, e ftimato  allora  inuincibile  per  potenza,  per  valore,  e per 
fortuna  ; confenrifl'ero  al  ritorno . E benché  inuerfo  di  quello  la 
maggior’ oppofizione  fatta  per  addietro  da  lui  e dal  Collega  al 
Pontefice,  chedouélfe  lafciarfi  libertà  di  ciò  al  Cóalioi  farebbe  fi 
tolta oue  lo  fletto Cócilio  vi cófen«ffè;nódimeno anche  in qucilo  ,w. 

cafo  antiuedeua  egli  nó  folamentealcuu  di  que’mali  per.cui  l’ha- 
ueua  abbonito;  mà  vn’altro  nuouo  e più  graue,po(li  i recenti  di-, 
fpiaceri  per  le  riuolte  di  Piacenza:  Ciò  era , che  fi  riporrebbe  il 
Sinodo  in  Trento  non  per  volontà  del  Papa  il  quale  ricuperailcj 
con  queflo  beneficio  l’Itnpcradore  ; mà  de’Vefcoui.i  quali  corno 
farebboniì  auuilàti  d’haucr  fatta  difpofizionc  moietta  all'vno , c 
gradita  all’altro;così  conccpirebbono  diffidenza  del  primo,quafi. 
d'offe fo  e fdegnato,c  fi  getterebbono  in  braccio  al  fecondo.come 
à fi-disfatto  ed  à protettore:  Onde  egli  animi  fra!  Papa  e Ce* 
fare  rimarrebbono  più  che  mai  diuifi , e Cefare  con  hauer’il  do- 
minio di  Trento  nella  perfona  del  Fratello»  e la  dependenza  de’ 

Vefcoui  rimali,  de 'ritornati,?  de’ Tede  felli  i quali  vi  manderebbe, 
diuerria  fignor  del  Concilio.  Accennò  egli  quello  timore  al  Car- 
dinal Ceruino  f sii  le  prime  nouelle  d’vn  ral  parere  datoli  inilo-  / tenera  <i«t 
ma  da’ Deputati:  Mail  Collegagli  rilpofc  : Ben’ elferfi  anche  da  ^ ct'iej™,1"," 
loro  coufiderato  il  pericolo;  nondimeno  douerfi  incontrar  con  ai  t>  ccmb.w 
fortezza  il  come  necelfario  ; perche  d’altro  modo  il  Pontefice.?  ,J47* 
manifefiandofi  non  indifferente  , mà  Parte  , harebbe  perduta  ld_» 
riputazione  di  buon  Giudice  in  quella  contefa  • Tanto  fi  mellie- 
ro  à chi  c fupcriore  à rutti,  l’apparir’ eguale  con  tutti  V che  ogni 
gtau  rifehio  fi  reputa  per  leggiero  rimpetto  al  dimollràre  quella 
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1 5 47»  parzialità  la  qual  diftrugge  l’autorità:  riducendoli  con  la  parzia-' 
liti  alla  ftima  di  fola  parte  dii  con  l'autorità  e col  vocabolo  di 
A'oi, allume  in  sè  la  &mbiàza,e  la  pofiànza  della  Republiea  intera. 

CAPO  NONO. 

Congregazioni  tenute  à ‘Bologna  fopra  le  inflative  di  Cefare;  e 
. rifpoflc  del  Concilio  in  lettere  al  Papa. 

1;  ; ■ t.  . » . : . ; . # I ; 

K mattina  che  fuccedette  alla  giunta  del  Breue,  i 
il  Legato  raunò  la  Congregazion  generale  ; o 
quiui  fé  vdirea’Padri  rinftruzione  del  Cardinal 
Madruccio  , il  giùdicio  de’  Cardinali  Deputati 
in  quella  parte  che  riguardaua  il  douerll  ri- 
tornare ò nò  il  Cócifio  à Trcnro,  approuato  dal 
Conciftoro  ; e’1  Breue  del  Papafcrirto  à se  in_» 
conformità  dello  ftelfo  gi  udicio . Seguì  à dire  , 
parerli  fuo  debito,  fecondo  il  coftume.cbé  iu  propofta  sì  ard uà  e- 
egli  per  loro 'informazione  recaife  in  mezzo  quello  clje  gli  occor- 
reua.  E qui  ragionò  quello , che  in  fuftanzd  iò' leggo  a luifomcni- 
j.  dì  Detem-  niftrato  in  vna  lettera  del  Collega:  • Da  vu  laco'doueì-fi  haaer  gra 
br*‘  rifpetto  alla  riconciliazione  della  Germania  , calla  petizione  di 

Cefare,  del  Rè  Ferdinando,e  di  tutti  gli  Stati  Alemanni  : Dall’al-' 
tro  volerli  penfare  all’onor  del  Concilio, ed  all’efempio  de’fiituri; 

Elie i noto  c a’circonftàti,  e agli  adenti  cóquanta  neccfsitàifincc- 
rità , libertà , podefià  lì  foife  "fatta  la  traslazione  : £ nondimeno- 
molti  Vefcoui  timaner’  iff  Trento  con  gran  di fp rezzo  del  Sino- 
do, mentre  né  haueano  voluto  vbbidirc  al  decreto  promulgato 
in  loro  prefenza  ,nè  agl’  inuiri  mandati  loro  dipoi  con  lettere  ì 
nome  comune  : onde  parea  che  per  nò  lafciare  ad  altre  età  que- 
llo efenipio  fcandalofo , douelfero  prima  venir’  i contumaci  i ri- 
trouare,e  à riconofccr’il  Concilio  legittimo  .che  il  Concilio  an- 
dare oueftaua  il  drappello  de’contumaci . 

Secondariamente , che  nella  fommefsione  promefla  da’prote-  a 
i-  * franti  fi  parlaua  ben  del  Concilio  da  celebrarli  ; mà  non  del  già 
celebrato  in  Trento:  Perciò  conueniua  dir  chiaro;  e ftabihrc 
• che  non  fi  riuocaflèro  à nuoua  contefa  Ipccialmcnte  i decreti  del- 
la dottrina , come  quelli  che  già  erano  riceuuti  per  ogni  ptefo 
cattolico,  e che  di  loro  natura  vna  volta  legittimamente  pronun- 
ziati , e fermati  fono  infallibili  per  la  ficura  afsiftenza  dello  Spiri- 
. to  Santo, né  però  foggetti  à reuifione  fenza  ingiuria  della  Fede  . 1 

Terzamente  , prometter  sì  bene  i Protettami  di  rimetterli  ad  vn 

Conci- 


I 


Capo  IX.  133 

Concilio  criftiano:  mà  non  dichiarar’efsi  ciò  che  intendefleroper 
quello  nome  : e fentirfi  qualche  bisbiglio , che  voleuano  vn  Con- 
cilio popolare  , c non  di  foli  Vefcoui  fecondo  l’vfo  antichilsimo 
della  Chiefa.  Spiegaffero  dunque  à parole  aperte,  e incapaci 
di  varij  fenli  la  lor  promclfa,acciòche  il  Concilio  in  cambio  d’el- 
fer  da  loro  accettato,  non  fofl'e  beffato . In  quarto  luogo , douerfi 
ben’afsicurare  la  libertà  del  Concilio  in  Trento,  sì  per  ciafeuno 
in  particolare, sì  per  l’Adunanza  in  comune;onde  non  fofl'e  vieta- 
to lo  ftarui  ò il  partirfenc  fecondo  che  ben  sì  fliinafle.  Per  quinto 
capo , nell’Inftruzione  data  al  Cardinal  Madruccio  moflraru  pen- 
fiero  j chc’l  Concilio  douefle  durar  lungamente  ; il  che  non  parca, 
conueneuole  : Siche  bifognaua  certificarli  che  fi  lafcercbbe'inj 
loro  balìa  di  chiuderlo,e  terminarlo  qualiique  volta  il  giudicafl'c- 
ro  buóno.Quefle  cofe  ponderalfono  i Padri.tencdo  in  mente  Idio, 
la  faluezza  del  Criftianefìmo  , l’onor  del  Concilio,  e’1  pio  defidc- 
rio  che  haueua  Sua  Santità  di  riunir  la  Germania,  e di  compiacer’ 
in  quanto  li  poteflè  allTmperadore  : e profferiflero  con  libertà  le 
fentenze  come  che  le  dettaflè  loro  lo  Spirito  Santo. 

3 Interuennero  in  quella  Congregazione  due  Oratori  del  Re  di 
Francia , e quarantotto  frà  Arciuefcoui  e Vefcoui , oltre  al  Vefco- 
uodi  Mirpoix  che  impedito  da  infermità,  mandò  ilfuo  parere  in 
cedola:  e fuor  di  ciò  lèi  Capi  di  Religioni.  Fra  quello  numero 
pochi  eran  fudditi  del  Papa  nel  temporale  ò per  nafeimento  , ò 
per  Vefcouado.  Tutti  concorfcro  in  vn  giudicio  conforme  al  ra- 
gionamento dei  Cardinale  , coltine  fei  : Tali  furon  Braccio  Mar- 
telli Vefcouo  di  Ficfole, Frate  Angelo  Pafquale  Schiauòne  Vefco- 
uodi  Motola  ; i quali  (limarono  , che  afsicurara  la  libertà  lì  do- 
ueflè  tornare  à Trento  fenza  bauer'in  conto  l’altre  confldcrazioni. 
Frà  Baldafl'ar  Limpo  Vefcouo  di  Porto  in  Portogallo,  e Galeaz- 
zo Floremonce  da  Sefl’a  Vefcouo  d’Aquino  ; che  approuaron’  il 
ritorno  purché  non  lì  ponelfero  in  lire  i decreti  già  pronunziati: 
Riccardo  Pato  Vefcouo  di  Vuorchefler  in  Inghilterra  , che  diffe, 
creder’ egli  opportuno  il  tornare  » rimetterà  contutrociò  al  Le- 
gato: e Aluaro  della  Quadra  Vefcouo  di  Vcnofa  Spagnuolo  (vni- 
co  iui  di  fua  nazione)  che  fu  per  la  tornata  in  modo  afloluto.  Per- 
tanto il  Legato  conciliale  , che  fi  deccercbbon  le  lettere  da_» 
rifponderlì  al  Papa  fecondo  il  parer  della  maggior  parte  , e leg- 
gcrebbonlì  nella  prolsima  Kaunanza  . 

4 II  dì  fucceduro  « celebratali  la  Mefla  dello  Spirito  Sito, il  Pre- 
fidente modellino  Ielle  >>  1’efeinpio  delle  lettere  formate  da  se'  c_> 
dal  Malfarclio:  e ne  domandò  i giudici) . Quelli  furon  limili  a’ 
dati  il  dì  precedente  frà  gli  approuatori  di  quel  parere  : Tra  i ri- 
prouatori , il  Vefcouo  di  Vuorchelicr  cedendo  all’autorità  dejjli 
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altri,  comprouò  femplicemente  le  lettere  : quei  di  Porto , e d’A«J 
quino  defiderarono  che  s'efibiffe  il  ritorno  à Trento  quando  Ie_» 
cofe  iui  cfpreflé  fonerò  prima  ben  dichiarare  : Quel  di  MotoI&_> 
non  lodò  che  fi  rende flè  vna  rifpofta  sì  prefta,e  sì  precifa,  mà  vo- 
leua  ch’ella  più  fi  maturate,  ò che  fi  rendette  più  ambigua:  Quei 
di  Fiefole  e di  Venofa  inclinarono  afiol inamente  al  ritorno.  Molti 
poi  fecero  come  auuiene,  varie  olTeruazioni  minute  nelle  parole  : 
onde  in  fine  li  determinò  di  lafciar  libero  al  Legato  il  mutarle  > 
falu  a la  fu  danza. 

Furono  dunque  inuiate  le  lettere  à Roma  il  giorno  ì canto  e.  5 
Erano fcritte  in  latino  à nome  del  Legato,  à cui  parimente  il 
Pótefice  haueua  indirizzato  il  fuo  Breue.E  si  come  quella  rifpofta 
credeuafi  , che  fi  douelfe  comunicare  a’Cefarei , così  era  narrata 
quiui  tutta  la  contenenza  del  medefimo  Breue,  e la  maniera  della  , 
propofizione  fattaG  dal  Prefidentc  : La  fomma  delle  léntenze  cf- 
fere  fiata  : Che  fi  lodalfe  la  cura  paftorale  di  Sua  Santità, ed  an- 
che il  zelo  di  Celare  verfola  Religione  con  pregar  Dio  per  1 
profperità  della  Maefià  Sua  e del  fiero  Imperio  : Supplicare  ad 
amendue  il  Concilio , che  riceuetero  in  buona  parte  cièche  fi  ri- 
fpondellè  intorno  all’affare;  perfuadédofi,tutto  eter  detto  per  fa- 
llite e pace  della  Republica  Crifiiana  - Benché  per  lo  fpazio  ormai 
di  tré  annihaueteroi  Padri  foftenute  nel  Concilio  graui  incomo- 
dità di  corpo,  d’animo, e di  fpefa,  onde  riufeiua  duro  ilfottopor- 
fidi  nuouo  a’difagi  di  Trento  quando  più  tofto  harebbono  do- 
uuto  fperare  di  finir’il  Sinodo;  efièndofi  giàefaminate  e fault ice_* 
in  modo  le’cofe  per  le  quali  s’era  congregato, che  non  pareua  ma-> 
carui  altro  fe  non  di  promulgare  in  Sefsione  i decreti  lòlennemé* 
te  : contuttociò  non  etter  veruno  de’Padri  che  per  conformarli  al 
zelo  di  Sua  Santità  e di  Sua  Maefià, e al  prò  dell’inclita  Nazione 
Alemàna  ricufàtte  di  ritornare  à Trento,  e di  tollcrarui  ancor  più 
graui  patimenti;  purché,  mentre  fi  poneffe  cura  alia  fola  Germa- 
nia, nò  fi  efponefse  c per  quel  tempo  e per  l’auuenire  à manifefte. 
perturbazioni  la  Chiefa  vniuerfale  con  quello  forfè  intemoeftiuo. 
pafsaméto.  - 

Qui  efplicauanfi  con  forma fignificante  ed  acconcia  i cinquej  6 
punti  da  fiabilirfi  auanti  alla  mofsa,  confiderati  dal  Cardinal  del: 
Monte,cd  approuatidalTAfseinblea.  Nel  primo, ch’era  la  venuta 
dc’Vefcoui  fermati  à Trento,  moftrauafi  la  conuenienza  inlìemo 
e l’ageuolezza,  come  opera  dependente  da  vn  folo  cenno  di  Car- 
lo  ; e però  ne  pregauano  caldamente  la  Maefià  Sua . Intorno  agli 
altri  quattro facean  vederla  necefsiti; e nulla diceuafi  della  faci- 
lità, comedi  quella  che  non  vi  appariua  tanto  palefe  quanto  nel 
primo.  Il  retto, clic  hauearifpcttoà  conferuare  l’autorità  del  Pó- 
tefice 
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IV  NT  E «à  Roma  quelle  lettere,  perche  il  Mc- 
dozza  iaffrettaua  d’efsere  fpedito  à fin  di  poter- 
tene cornare  alla  cura  diSiena,  d’onde  per  que- 
ll’affare  rhaueano  portato  in  Roma  i coman- 
damenti di  Cefare;  il  Papa Lenza  afpetcare  il  Có- 
ciftoro,al  quale  cagionauan  tardanza  le  Fede  di 
Natale  , la  mattina  di  Santo  Stefanoc  con  occa- 
lìone  della  Cappella  tenne  Congregazione  con- 
ciftoriale  ; e comunicò  al  Collegio  la  rifpolla  del  Sinodo  . Ap- 
preso col  parere  de’Cardinali  la  mattina  profsima dedicata  à San 
Giouanni,e  folleggiata  parimente  di  Cappella  papale,  raunò  vna 
lìmil  Congregazione  : e quiui  introdotto  il  Mendozza,  gli  fé  par- 
lare ad  alta  voce  dal  Segretario  in  quella  fentenza  . Che  alla  pro- 
polla dell’Eccellenza  Sua  il  Pontefice  farebbe  flato  pronto  di  ri- 
Jpondere  immanccnente  , fc  non  che  hauendola  efpofta  l’Amba-" 
feiadore  in  prefenza  de’Cardinali , reputò  conueneuole  Sua  San- 
tità di  vdirne  il  loro  giudicioxsicome  hauea  fatto  quella,  fletei-» 

macti- 


s A’>4  di  De. 

ciSrc,  come  in 
ni  fono  q-itt 
di  d«l  Citdtnil 
Ceioino  al  Mó 

«e. 


4 Lccter»  del 
Cir*.  Cenino 
*1  Moni»  a'ai. 
di  Pcicmbi*, 
«;  47- 

t Atri  Conci. 
Rottali  t'K.t 
a'17  di  Dacea 
bi»  1547. 


Capo  X.  135 

téficee  della  fu  a Sede,  à leuare  per  ogni  tempo  materia  di  feifme, 
à mantener’aderenti  e fauoreuoli  il  Ré  Criftiamfsimo  e gli  altri 
Principia  quel  fauco  Concilio;  Iafciarfi  alla  prudenza  della  Santi- 
tà Sua  . Dichiarando  in  fine,  che  quando  i prefati  punti  fra  vio 
congruo  tempo  non  fofscro  ben  fermati  e chiariti,  voleuaiL  Con- 
cilio elser  libero  di  fpedir  le  materie  maneggiate  e difeufse;  e di 
proceder’auanti  fecondo  l’infpirazione  dello  Spirito  Santo.  Tale 
nauer  giudicato  i Padri  che  potcfse  da  Sua  Santità  renderli  Li-» 
rilpoftaall’Iinperadore  : e fecondo  vn  tal  giudicioefserlì  formata» 
le  prefenti  lettere  dal  Legato:  Quelle  , domandatine  i pareri  da 
capo,efsere  Ilare  approuare  da  rutti , eccettuandone  quattro  : due 
de’quali  haueuano  efprefsamente  contradetto  ( lignificando i Ve- 
feoui  di  Porto.e  di  Venofa)  e gli  altri  due  le  haueano  lodare  lòtto 
certe  condizioni:  intendendo  quei  di  Motola  >edi  Ficfole  . Con- 
trarietà che  auuenne  in  propizia  maniera,  perche  ad  vn’ora  s’ac- 
crcfcefse  al  decreto  l’autorità  con  quella  dimoftrazione  d’efame 
e di  franchezza  ; non  fi  fcemafsc  col  numero  de’contradittori . 


C 1 


7\ifpofìa  renduta  dal  Papa  al  Aienduzga  in  voce  ni 
grega^ione  de’Cardinalt , ed  agli  Ecclejiajìici  di 
mania  per  lettere . 
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mattina.  Succefsiuamente  narrò  la  prefa  deliberazione d’addi- 
mandarne  il  Concilio, la  predezza  in  ciò  vfata  per  fodisfare  alla_» 
fretta  dell’Oratore, il  Brcuc  fcritto,le  maniere  tenute  dal  Prende- 
re,e’1  tenore  delle  rifpolle  intorno  a’cinque  articoli  da  dichiararli 

{.rima  di  muoner’il  Sinodo;  i quali  pariméte  à S.  Santità  e al  Col- 
egiopareuano  ragioneuoli,  e conformi  a’decreti  de'Padriede* 
ConcilijpafsatùQnantoapparreneuaal  Pontefice, bramategli  có 
lòmmo  affetto  la  fallite  dell’AIcmagna,  come  hauea  moftraeo  per 
Inolti  anni  con  chiare  proue.note  più  che  ad  ogni  altro  allodef- 
fo  Celare  : Efser*  apparecchiato  à continuar’ogni  vfficio  di  buou 
Pallore,  con  perfuaderfiche  la  Maeftà  Sua,  il  Rè  lùo fratello , e la 
nobilifsima  Nazione  Alemanna  non'  facean  tal  richieda  fe  non_j 
In  quanto  refeguzione  potefse  auuenire  fenza  fcandalo  e turba- 
mento, anzi  con  pace  e concordia  dell’altre  Nazioni,e  conferuan- 
dofi  la  libertà  del  Concilio,  e della  Chicli  . 

Dopo  qiiedo  fatto, mandò  il  Pórefice  fua  rifpoda  alle  lettere- da 
noi  premoftrate  degli  Ecclefiadici  raccolti  nella  Dieta  d’Angufta. 
Della  qual  rifpoda  veggédo  il  Soaue  la  tardirà.c  non  fapédo  che’l 
Papa  ne  hauea  fatte  portar  molto  prima  le  feufe  dal  fuo  Legato, co 
me  dicémojvi  finge  di  fuo  ingegnofamente,che  Paolo  sdegnato  di 
quella  lor  cóclufione  la  quale  haueua  fembiaoza  di  minacceuote 
intimazione, s’era  podo  in  cuore  di  nò  rifpóderejmi  che  il  proce- 
dere del  Médozza  cccitàdogli  timore  d’aperta  ^ottura  có  Cefare.il 
moflè  à por  méte  di  non  far’alienar  da  sé  que’Prelati.La  cótenenza 
della  rifpoda  fù  tale.  Lodauali  del  zelo  verfo  la  conuerfione  e la  v- 
nione  de  Ile  loro  prouincie  : Efsere  data  à lui  queda  cura  fifsa  nel- 
l'animo fin’in  principio  del  fuo  Pontificato  : Hauerne  dati  molti 
légni,  e fpezialuaente  l’elezione  di  Trento  perfoggiorno  del  Con- 
cilio , luogo  difagiato  all’altre  nazioni;  mà  propinquo  e comodò 
agli  Alemanni;  mandando  colà  vna  e due  volte  Tuoi  Legati , e non 
perdonando  à veruna  fpefa.  Mà,  fe  per  quindici  mefi  dopo  l’vlti- 
ma  intimazione,  fenza  che  fofse  ancora  in  quel  paefe  l’impedimc- 
to  della  guerra , quali  ninno  di  lor  Gente  v’era  conuenuto  nè  per 
sè,né  per  Minidro^fsédouene  pur  venuto  qualcuno.il  che  modra- 
ua  la  pofsibilità  dell’accefso;  douerfì  ciò  imputare,  non  al  Poate,- 
fice,  mà  foto  ad  efsi>i  quali  benché  più  vicini  degli  altrivhaueuaf 
no  rrafeurato  non  folamente  d’andarui  ,mà  di  mandami  la  feuta  : 
Fra  tanto  conuenendoui  moki  Prelati  dalle  più  rcmoreconcrade 
della  Cridianità,efserfi  fatti  con  gran  concordia  molti  decreti  in 
dichiarazion  della  Fede, e in  emenda?ioa  de’codumi,  conuinccn- 
dola  maggior  parte  dpgli  empij  dogmi  infognati  dagli  Eretici 
moderni  : quindi  apparire,  hauer  Tempre  in  lui  vegliata  la  cura  di 
ritmare  quella  prouincia.  Che  fe  poi  due  anni  dopo  l’vltima  intir 
• -a  mazio- 
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magione  s’cra  di  là  partito  il  Concilio , era  ciò  auuenuto  feuza_» 
fila  commefsione,  e,  quando  voleflcr  credere  il  vero, nè  pur  noti- 
zia. Nondimeno  perch’è  fuor  d’ogni  dubbio  che  vn  Concilio  le- 
gittimo hà  {Sdòefià  di  portar  sè  fteflo  doue  lo  Spirito  Santo  gl’in- 
Ipira,  mafsimamente  à fine  di  conferuarfi  i douer’il  Papa  giudicar 
la  traslazione  per  ben  fatta  oue  non  fi  prouafle  ilcòtrario:  Dal- 
la qual  traslazione  benché  diflentiflèro  alcuni  pochi,  conuenir 
cótuttociòdiftar’à  quello  che  haueua  determinato  la  parte  di  grà 
lunga maggioretNé  perciò  volerli  (limar  diuil’o  il  Concilio,quan- 
tunque  certi  ancora  fi  fte.flero  in  Trento , e ricufaflcro  d’ire  à Bo- 
logna , cflendo  il  Concilio  cofa  vnica  c indiuifibilc.  Non  efferfì 
egli  conftituito  in  luogo  ò troppo  lontano  da  Trento , ò difagiato 
ad  abitami  , ò pèricolofo  à venirui . Nulla  oliare  alla  ficurtà  il 
dominio  ch’iui  tcnea  la  Chiefa . Romana  » hauendo  riccuute  da-» 
ella  Ja  Germania,  non  folo  come  1*  altre  Nazioni  la  Fede  e la  Re- 
ligione con  moiri  beniimà  fingiilarmente  la  dignità  del  l'acro  Im- 
perio , e tanti  egregi;  pegni  di  materna  beniuolenza  : A che  ag-. 
giungerli , che  1 confinanti  di  Bologna  erano  tutti  in  fede , e in_» 
lòggczione  di  Ccfare . 

x Ritornando  al  tenor  delle  lettere , rifponder  loro  egli  più 
tardi  che  non  haurebbe  defiderato  : La  cagion  di  ciò  efl'erc  Hata 
la  mefsione  del  Cardinal  Madruccio  pcrlollcllò  affare:  perciò- 
che  non  poteua  il  Pontefice  fcriuer  loro  cofa  determinata  fenza 
prima  hauer’vdice.e  cófiderate  le  propofte  di  Celare  nella  medefi- 
ma  caufa.Riferinafi  dipoi  fuccintamente  ilfucceduto  col  fuddetto 
Card,  e col  Meudozza;  c mandauafi  loro  vn’elémpio  della  rifpo- 
fla  data  al  fecondo:  Da  eflavedrebbono  quali  dubbij  rimanef- 
fero  da  fchiarare  prima  che  fi  tratcafie  il  ritorno  à Trento:  Defi- 
derare  , ed  afpettare  in  quella  occorrenza  il  Pontefice  da  loro  la 
folita  equità  ed  affezione  al  vero  e al  giufto  ; eiòrtandogli  à pro- 
curare,com'era  lor  coftunic.la  pace  della  Chiefa,  e il  verace  lume 
della  Fede  nella  Germania  . Venilfero,  ò mandaflero  Procuratori 
à Bologna, à fine  ò di  continuar  quiui  il  Concilio,  ò,  fe  il  luogo  fi 
reputale  meno  acconcio,  di  deliberare  intieme  con  gli  altri  nuo- 
ua  prouuifione . 

Quanto  era  all’eilrcma  parte  di  loro  lettere , oue  fponeuaao  « 
douerfi  temere  , che  celiando  troppo  in  ciò  la  Sede  Apoftolica,  fi 
prendeflcro  altri  compenlì  per  quella  caufa  » diceua, ch’egli  ogni 
male  pauenterebbe  oue  conofcefl'e  d’hauer  veramente  celiato  in 
opera  sì  richieda  dall’vfficio  di  chi  Idio  hauea  poflo  in  quella-» 
Sedia  per  fahiczza  di  tutto  il  Gregge  crifliano  , e mafsimamente 
delle  pecorelle  fmarrirc  : mà.chc  per  lui  nulla  fi  fofse  mancato  in 
ciò, apparire  dalle  narrate  diligenze  note  al  Crifiianefimo  tutto: 
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Onde  si  per  quello,  si  per  l’opinione  che  haueife  della  Idi  grani- 
ta e moderazione, e della  fapienza  e pietà  di  Celare;  nò  poter 'egli 
allettare  che  alcuno  di  cfsi  approuafse  ftrada  fé  non  diritta  ej 
degna  di  lor  pedate . Dar’à  sé  tal  fiducia  la  religione  loro  Tem- 
pre ferma  tra  lo  fdrucciolo  degli  altri  : Mà  quando  pur  s’inten- 
tafsero  configli  contra  l’autorità  della  Sede  Apoftolica,  non  efsec 
già  egli  tale  il  qual  valefse  ad  impedire  che  fopra  di  lei  corno 
d’vna  cafa,  non  difeendefsero  pioggie,non  inondafsero  fiumi, non 
foffiafsero  venti  : ricordandoli  che  tutto  ciò  doueua  accadere.» 
per  la  predizione  fatta  dai  medefimo  Architetto  fupremo  di  quel- 
la Cala  quando  ne  haueua  gettati  i fondamenti:  mà  che  non  po 
tea  però  temerne  la  caduta  ò la  difsoluzione,fapendo  ch'era  ron- 
data sù  ferma  pietra  : Temetegli  sì, e compatire  alla  forte  di 
loro i quali,  non  atterriti  dagli  efempij  antichi  e moderni 
chiunque  con  vani  sforzi,  e con  graui  fupplicij  del  Cielo  haueua 
prefo  ad  vrtarla , precipitauano  in  tali  configli  ; e voleuauo  più 
tofloefporrc  sè  ftefsi  à manifèfto  pericolo  con  perturbazione  di 
tutta  la  Chiefa  mentre  tentauano  disfar  l’edificio  di  Dio  in  ogni 
età  impugnato, e non  mai  efpugnato  dagli  empi;  ; che  viuer  con- 
cordeuolmente  col  Pontefice  in  vnitàdi  cafa,  e in  bellezza  di  pa- 
ce, come  fempre  gli  haueua  inuitati, e gl’inuitaua.Così  egli  con- 
fortar’efsi  à fare,&  à non  ammetter  ne’lor  Conuenti  configli  Ura- 
ni, e à niuno  gioueuoli  : e così  prometterti  della  fede , e della.» 
pietà  che  haueuano  fempre  dimoftrata . Maniera  ciuile  di  con- 
fidar le  minacce  de’noiìri,  e de’diuini  gaftighi  verfoi  Grandi 
per  qualche  imminente  lor  fallo,coI  moftrare  che  la  lor 
ta  bontà  ci  ritenga  dal  crederlo  per  futuro 
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Ed  appunto 4 vna  icttimana  innanzi  il  rapa  nei  v^oncmoro  nane*  4 a*  9. d.  Geo- 
fatto  vn  decreto,  ch’egli  non  oftante  la  dimora  in  Roma,  ritenef- 
fe  le  qualità  di  Legato  : nè  ritornò  al  Concilio  fe  non  il  giorno  de’  Coociaorùti. 
ventidue  di  Gennaio , come  appare  dal  Diario  e dagli  Atti . Ma 
l’error  del  Soaue  hebbe  origine  dall’hauer’  egli  veduta  Ja  fola-» 
protellazion  da  narrarfi  » la  quale  parla  di  Legati  nel  numero  del 
più , come  quella  ch’erafi  preparata  in  Corte  di  Cefare , e confe- 
gnata  a’Procuratoriafsai  prima.il  che  parimente  ignorando  egli, 
commette  il  fecondo  fallo,  e racconta  che  Carlo  Quinto  rifaputa 
la  rifpofta  data  al  Mendozza,inuiò  due  Fifcali  à Bologna  per  pro- 
iettare : là  doue  nel  vero  quelli  Fifcali  v’erano  giunti  molto  in- 
nanzi,come  altroue  noi  raccontammo, ciò  fù  a’cinque  di  Nouem- 
bre  *jc  il  mandato  loro  lì  vede  fegnato  dall’imperadore  in_j  m!t 

Augnila  fin  lotto  i ai.  d’Agollo,  e così  più  di  quattro  meli  auanci  r»reiio,d»vnv. 
alla  rifpofta  c’ hebbe  in  Roma  il  Mendozza*  Onde  ognora  più 
è manifefto  che’l  Soaue  non  vide  nè  gli  Atti  del  Concilio,  nè  i r<n  *• 
Diari),  né  pienamente  i Regiftri  j mà  che  fcrifse  ( per  vfar  la  for-  , Ji'  urie  altrt 
ma  latina  la  qual  non  meno  qui  hà  luogo  nella  fignificazione  ita-  M 
liana  ) ad  vna  luce  maligna  di  qualche  tenue,  e non  lineerò  bar-  uioo  dipoi  f U 
lume . ‘I*0  • 

Or  quelli  Fifcali  hebber  commefsione  da  Cefare  dopo  l’auuv 
nuto  col  Mendozza  di  venir’all’atto  della  proteftazione . Impcrò- 
che  bé  vedeuaegli  chele  difficoltà  propollcli  pel  ritorno  delCó- 
cilio  à Trento  erano  inoperabili;  fapendo  che  i Proteftanti  tratti 
per  forza  à quella  forma  generale  di  fommcfsiofle  , intendemmo 
cuttauia  Cotto  que’  vocaboli  di  Concilio  libero , crifliano  e legittimo  , 
cièche  fempre  haucanointefo  ed  efplicato  nelle  rifpofte  fenduteli 
da  loro  altre  volte  quando  cfsi  hauendo  fciolte  le  mani  ptteuano 
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Protetti  de' Fifcali  Cefarei  nel  Concilio  di  "Bologna i e ri  fpofa 

che  riportarono . 

R A N O Hate  quelle  à guifa  di  fcaramucco 
in  rifpetto  a’graui  conflitti  che  feguitarono  . 
Intorno  al  fucceflo,  dc'quali  il  Soaue  è pefsi- 
mamente  informato  . Introduce  egli  il  Car- 
dinal Ccruino  infieme  col  Collega  in  vna  Có- 
gregazion  generale  à Bologna  , la  qual  fù  te- 
nuta a’fedici  di  Gennaio,cioè  in  tempo, che  il 
Ceruino  più  di  due  mefi  auanti  n’era  partito . 


1548. 


t le'U'j  <U! 
C Si  à,  Sfondra 
lu  al  Fa'nt’t-» 
«Ir.di  Decedi 
b(c  1 J4> 


d,  Letico  del 

CarJ.  Ceruino 
ai.M-onie.Vli. 
di  De  cenate 
*547- 


• |U  Atti  C-J 
eoa  lettera  del 
Card,  del  ito- 
le al  FttatlUJ 
a’i7.di  Gioita- 
ti 1548  il  ma 
duo  di  Celare 
a'Procniarori, 
eia  loro  prote- 
HaBione  Ai-io 
»n  Volume  del 
le  In  Irruzioni 
celi’  Arcbiaùo 
Vaticano. 

* Segnili  a* il. 
d'AgoHo  IJ47. 


140  Libro  X. 

anche  feiorre  francamente  la  lingua  : t fpecialmente  che  à nulla 
meno  confentiuano.che  ad  accettar’!  decreti  già  publicati  nella 
materia  de’Libri  Santi, del  Peccato  originale,  della  Giullificazio- 
ne,  e de’Sagranienti  ; i quali  decreti  eftirpauano  dalie  radici  Iaj 
loro  dottrina:  K perciò  nella  prefata  dichiarazione  parlarono  co 
maniera  efprell'a  di  Concilio  da  celebrar/i  in  T rento,c  non  del  già  ce- 
lebrato. Onde  l’Impeiadore  vdin  la  prima  rifpolla  c datali  al 
Mendozza  in  Roma  di  rimetter  l’inllanza  al  parere  dello  ftef- 
£0  Concilio  i-  indovinò  che  farebbe!!  richieda  vna  tal  condizio- 
ne la  qual’egli  conofceua  per  impolsibile  : e porto  ciò , ranco  gli 
era  ella  più  difpiaceuole  quanto  appanna  più  ragioneuole  confi- 
derate  le  lentenze  de’Padri  antichi , c ('infallibilità  della  Chiefa  s 
perciòche  gli  toglieua  infieme  e l’impetrazione  della  domanda  » 
e’1  fauore  del  giudicio  vniuerfale  nella  contefa  . Anzi  il  Papa  co- 
nofeendo  la  faldezza  di  quello  feudo , hebbe  fomtna  cura  di  non 
debilitarlo  : H però  quantunque  non  fieno  egualmente  immuta- 
bili i decreti  de’Concilij  nelle  ordinazioni  del  viuere  ,e  nelle  de- 
finizioni del  credere»nódimeno  per  dimoftrare  ch’egli  dal  canto 
ftio  accettaua  tutte  le  cofc  dal  Sinodo  già  ftatuite  eziàdio  in  dan- 
no delia  dia  Corte, hauea  dichiarato  nell’vltima  Segnatura  di  Gra- 
zia d,  di  volerne  l’ofieruazione;  imponendola  al  Datario,  il  quale 
hauea  già  cominciato  à porla  in  effetto.  Dall’altro  lato  denun- 
ziando all’lmperadore  il  Concilio,  che  oue  fra  tempo  conuene» 
noie  non  fi  riceuelfe  la  chiarezza  de’cinque  articoli  -proporti,  in- 
tendea  di  palTar’oltre  alla  fpedizione  » voi  e 11  a Ce  fa  re  almeno  con 
le  minacce  , e col  timore  di  feiftna  raffrenaci  Padri  da  cotal* 
opera  che  à lui  farebbe  riufeita  sì  poco  onoreuole  , e harebbej 
troncata  tutta  la  fua  tefeitura.  Iticorfe  dunque  à dar  fuoco  à que- 
lla colubrina  del  minaccettol  procello  con  la  voce  e de’ Fifcali 
nelConcilio,  e del  Meadozza  nuouamente  nel  Concilloro . 

Stauano  in  Bologna  per  tal’intendimcnto  Francefco  Vargas  Fi» 
fcalgenerale  della  Cartiglia, e Martiuo  Soria  Velafcòù  quali  com- 
paruero  amendue  mentre  fi  teneua  vna  Congregazion  generale* 
a'ió.di  Gennaio  > e chiefero  vdienza.  Portoli  il  negozio  i pareri» 
molti  fi  rinfilerò  al  Prendente:  ed  egli  non  volle  fopra  di  sé  e del 
Pontefice  , fecondo  la  cui  notamente  prefumeualì  lui  operaro  ; 
l'odio  d’vna  irriucrente  repulfa»  e però  concorfe  ad  ammetterli  - 
Primieramente  dierono  & indi  ricuperarono  dalNocaiodel  Có- 
cilio  i loro  mandati  f’joue  diceuafi:  ch’efleodo  Celare  cortrecto- 
per  feruigio  della  Religionee  dellaChiefai  protellare  concra_* 
d’alcuni  che  fi  nominauan  Legati  Apojlolici , e contri  vnConucnt» 
di  Prelati  raunato  in  Bologna,  il  quale  s’incitoiaua  Concilio  -,  e noi 
potendo» farcglspafoiulmente per  U dntanza  dc’luogisconftjU 
- " tuiua 
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tulua  i due  fopranominati  per  fuoiiproduratori  à quell’atto . Di*:  4 5 ’ 
poi  fecero  inflàzache  fodero  introdotti  notai  c teftimonij  fpcciali 
da  lor  menati . Mà,  fittili  vfcirc , ancor  lópra  quello  punto  lì  do* 
mandarono  le  fentenze  de’Padri  : e fù  tri  efsi  gran  coutrouerfia^À 
riputando  molti,  che  tal  foddis‘azione  nulla  pregiudicade  ; e ri- 
pugnando altri  molti  con  l’efcmpio  del  Conciftoro,  doue  non  s* 
ammettono  mai  notai  ò telhmonij  ftranieri  per  non  dichiarar  fo- 
fpetta  la  fede  di  quell’augufto  Conuenco  : lo  {ledo  volerfi  fare  iaj 
Concilio,  eì  con  tanta  maggior  guardia  dell'autoritàjquanto  ella.» 
più  lì  fentiua  impugnata  con  quell’atto  il  quale  gli  contendea  la 
dignità  di  vero  Concilio.  Fù  determinato  di  prorogarla  delibe- 
razione à due  giorni  finche  fi  chiamadero  & vdidero  i Padri  af- 
fenti.-peròche  elfendo  flato  il  fatto  improuifo  , quella  Congrega- 
zione era  Ararla . Mà  qtiefta  rifpofta  fatta  render’a’Fifcali  per  gli 
Arciuefcoui  di  Materae  di  Nafsia.fù  rigettata  da  loro.inftancilsi- 
mi  d’elfer’intefi  quel  giorno.Si  trattarono  altri  partitile  al  fine  per. 

^che  in  ciò  fimilmente  fi  rimetteua  vna  gran  parte  al  Legato, ed  e- 
gli  hauea  per  regoladr  non  difpiacere  a’Grandi  nel  modo  quando 
cóueniadifpiacerlad  efsi  nella  fuftanza;conde(cefe  ad  introdurrò 
loro  tcftimonij  e notai,;  si  veramente  che  quelli  non  porelfero  ro- 
garli del  fatto  fepararamente  fenza  far’atto  nullo , mà  folo  vn ita- 
mente  co’notaiael  Concilio-.E  così  entrarono  due  notai, c cinque 
teftimonij  per  Parte . 

4 In  primo  luogo  fù  letta  dal  notaio  del  Concilio  vna  protefla- 
zione  à nome  di  elfo  Concilio  : Che  quantunque  non  vi  folle  de- 
bito d’afcolrare  i Procuratori  di  Cefarc  .come  tali  il  cui  mandato 
crariuolto  ad  vn’inlegittimo  Conuento  di  Vcfcoui,e  non  à quel 
vero  e vniucrfal  Concilio  congregato  legittimamence  in  Bologna; 
nódimeno  perche  non  fi  poteiìe  già  mai  opporre  che  nó  folfe  flato 
quiui  liberoà  tutti  di  comparire  e di  parlare,  voieua  vdirli:  mà 
che  non  intendeuaper  tuttociò  d’approuar  le  loro  perfone,ò  i lo- 
ro detti  ò fatti , nè  di  pregiudicar’al  Concilio,  si  che  non  porcile 
auanzarfi  alla  conclufioue  ; nè  dJ  aggiugner  veruna  ragipno 
à Celare . Il  Vargas  volle  prima  fede  publica  d’edcrgli  flato  im- 
pedito il  condurre  teiliniomj  e notai  lenza  le  mentouate  cautele  : 

Indie lortò quella  da  lui  nominata  Congregazione  à coniiderar  lo 
cofe  ch’elsi  direbbono.e  compiacere  all’Imperadore;proponédo  i 
mali  che  d’ altro  modo  fopraftauano  : Con  dichiarar’  egli,  che 
nulla  harebbe  aggiunto  di  fuo  oltre  alle  cjommefsioni  del  fuo  Si- 
gnore. E come  incominciò  il  fuo  dire  con  quelle  parole  s Siamo 
qui  noi  legittimi  Procuratori  di  Cejare  : cosi  il  Cardinal  del  Mon- 
te riprele  : Sono  qui  anch’io  vero  Legato  di  vero  & inda  hi  tabi  l Pon- 
tefice ; c cijonoqueflijatttijsimi  Padri  di  Concilio  legittimo,  cd-ccumcnico, 
adunatale  traslato  legittimamente  à gloria  di  Dio  e à Impeto  della  Chic  fa» 
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Si  rinouarono  i protetti  dal  Promotor  del  Concilio, e dai  Cardi- 
naie  . Succefsiuamence  il  VargaS'Confegnò  da  capo  il  mandato 
al  Segretario  M aliare  llo,c  he  ad  alta  voce  lo  lede.  Auuenuto  ciò.L* 
altro  Fifcale  Martin  Velafco  recirò  vna  Icricta  proteftazione  bea- 
lunga:  doue  ripetendoli  le  diligenze  vlate  daCefare  co’paU'ati  e_> 
col  prefcnte  Pontefice  à fin  di  curar’i  publici  mali  per  vn  Tanto 
Concilio:  la  elezione  fattali  di  Trento,  come  di  luogo  ed  appro- 
nato  dalle  Diete.e  da’Principi,  e libero  e comodo  per  tutte  le  na- 
zioni j narrauafì  poi  la  traslazione  quindi  leguita,  biafimandola-» 
come  ìnfagioncuole,  precipitofa,  e nulla  : Raccontauanli  le  fre>- 
fche  inftanze  da  Sua  Maeftà  latte  al  Ponteficeiilcòfiglio  che  quelli 
volle  prender  da  quella  Congregazione  » il  quale  nominauafi  in- 
ganncuole,-vano, carciofo, e degno  cbc'l  Papa  lo  rifìutafpr.  e che  nóditneno 
egli  l’haueua  accettato  : anzi  nelle  lettere  fcritte  loro,  e nella  ri- 
fpofta  re  ndutaà  Celare  appeliaua  mutazione  quella  feparazione  si 
‘permziola  al  Crittianefimo, e General Cocilio  quell ’inlcgittimo  Có- 
uento;  attribuendoli  tanto  d'autorità  quanto  efsi  Vcicoui.e  quei 
chefiafcriueuanoil  titolo  e l’autorità  di  Legati  Apoftolici  gliene 
haueuano  arrogata  * Quindi  li  produceuane  dififulamente  le  ra- 
gioni altre  volte  da  noi  riferite  contra  il  valor  della  traslaziono» 
mafsimamente  per  eiferfi  latta  à luogo  fituato  nel  mezzo  d'Italia» 
e nel  Dominio  del  Pontefice:  il  qual  luogo  potendoli  meritamen- 
te da  tutti  rifiutare,  lì  pareua  eletto  non  à fine  di  profeguire  i mài 
ò di  troncare  il  Concilio,  òdi  maneggiarlo  à lor  voglia.  Or,ch' 
eflendo  proprio  ed  antico  vlHcio  deglTmperadori  il  protegger  la 
Chicfa  i & hauendo  CarloQuinto-per  la  rilòrmazione  di  lei  ne* 
Tuoi  Dominij,  e per  la  conueriìone  dcllaGermania  prometto  vdl» 
Concilio  in  Trento  } lì  olferiua  d'vbbidire  ad  elfo,  come  buon  fi- 
gliuolo della  Chiefa  : e però  inuitauaiVefcoui  qtfiui  prefenti  à 
ritornarui  rii  che  non  poteuano  riculàre,  hauendo  efsi  e 1 Pontefi- 
ce dopo  lolùanimento  deiraddotto malore  più  volte  efibito  il  ri- 
torno qualora  r Protelfcmti  fi  fomrnettefserO  ad  vn  tal  Sinodo  i 
il  che  pus’ allora  auueniua.  Chieda  ciò  difsentifsero,  proteftu- 
uano  i Procuratori  à nome  di  Cefare»  che  la  partenza  da  Trento» 
ed  ogni  altra  azione  dipoi  feguita  era  nulla  : Ch’cfsendo  quc'Ve- 
feoui  dependenti  dal  cenno  del  Papa, e poco  informati  della  Ger- 
mania, non  poteuano  far  leggi  adattate  à quella  Nazione  i Chu 
la  rifpofta  data  da  efsi  al  Pontefice  era  deluidria,  piena  di  fiato- 
ni,.  e non  fùfsiftente  di  ragione:-  fiche  per  ogni  cafo  l’impera- 
dore  haueua  l'eco  propoltod’ouuiarc  alle  calamità,  imminenti  fo- 
pra  la  Chiefa  per  colpa  e negligenza  dei  Papa,e  di  quella  inJegic- 
tinia  Congregazione  . 

fiifpofe  il  Legato:  Che  le  colè  daProcuratori  apportate  contra  j 
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l'onor  fuo  e del  Collega,  «ontra  il  valor  delia  traslazione, e intor-  1^8: 
no  alla  ficurtà  e libertà  di  Trenro.qon  erano  veresdixhe  chiama- 
rla per  tediammo  Idio  s e ne  haurebbe  date  à fuo  tempo  autenti- 
che prone:  Ch’egli  e’1  fuo  Collega  erano  veri -Legati  della  Sede 
Apodolica:  Che  Cefare.fofse  detto có  pace  di  Sua  Maefta,  era  Fi- 
gliuolo,e nó  Signore, ò Maeftro  della  Chiefa*.  Pregar’eglmo  rutta- 
tila JaMacflà  Sua, che  mutafse  cófiglioe  fauocefse  quel  Sinodo, re- 
primendo i perturbatori  di  efso;  e ricordandoli  che  tali  in  quali!- 
ila  dignità  collocati  foggiacciono  à grauifsime  pene  : Mà  conuì- 
que  fuccedefse,  e qualunque  fpauento  fofse  loro  pollo  dauanti.nó 
efser’eglino  per  man  care  alla  libertà, e all’onore  del  Cócilio  e del- 
la Chiefa:  Anzi  ch’egli  e que’Padri  eran  prelli  à tollerare  il  marti- 
rio prima  di  cófentire  che  s’introducefse  efempio,  che  la  podeftà 
fecolarc  forzafse  il  Conci lio,c  gli  togliefse  la  Tua  franchezza:  Mà, 
perche  la  fcrittura  de’Procuratori  era  lunga, fofser’iui  frà  quattro 
giorni  ad  ora  limile  per  la  rifpolla  : e che  oue  eziandio  non  com- 
parìfsero , ella  pur  lì  publicherebbe  à notizia  di  tutto'l  Mondo  . 

Volle  nondimeno  il  Cardinale,  fecondo  il  conlìglio ancora  de’più 
auueduti , rifponder*  adorale  raccontate  parole  c j pcrotòchc  fu  ^7*52  *'* 
antiueduto  che  i Fifcali  non  tornerebbono:baftando  loro  d’hauer  teVi  rJtcCe"> 
fodisfatto  alle  cómefsioni  di  Cefare:Come  in  effètto  fi  partirono  la  J*-  * Gcnu‘10 
mattina  vegnente.!!  ben  fapedo  il  Legato,moltopiù  perdonar  l’o-  * 
recchie  alla  lingua,  che  gli  occhi  alla  pennasquando  gli  conuen- 
ne  dettar  quiui  a* notai  le  colè  già  da  lui  dette  affinché  fc  ne  ro-s 
gafsero;  rifegò  molto  di  quello  che  hauea  profferito  nel  caldo  del 
parlare  j e mafsimamcnte  ciò  che  porefse  parer  difprezzoò  pun- 
tura verlo  l’Imperadore  : poiché  in  tali  pugne  ciò  eh’ è d’offefa-»  1 

all’afsalitore,  debilita,  e non  fortifica  la  difefa  dcll’afsalito . 

6 Mà  perche  i Padri  s’erano  riferbati  di  dar  la  rilpoda  più  pre-  1 t"‘*j  . 

meditata  e più  piena  il  giorno  de’venti,  preparonne  yn>  forma  il 
Legato;  e fc  ne  fè  lungamente  còfiglio  la  mattina  de’diciannoue  : • 

£,  come  auuiene  frà  varij  ingegni  ed  affetti  in  sì  lubrico  tema  » 
furon  mode  innumerabili  difficoltà  intorno  à tutte  le  fillabe:  On- 
de venuefl  ad  elegger’alcuni  Vefcoui  di  varie  Nazioni,  che  du- 
diaffero  d’aflettarla  fecódo  i fenfi  che  haueano  vditis  e sì  la  ripro- 
poneflero.  Mà  quefti  poi  confederarono,  che  per  trattarli  col  più 
potente,  ogni  parola  potrebbe  nuocere, e non  giouares  porgendo 
ed  à lui  ò cagione  ò colore  di  nuouo  fdegno,  ed  alla  moltitudine 
fempre  critica  argométo  di  cenfura  ò nella  modedia, ò nella  pru- 
denza : Non  mancar’altre  maniere  non  meno  efficaci,  e meno  pe- 
ricolofe  perche  meno  folenni,  di  giudificar  la  caufa  loro  col  Mó-  ,,  , 

do.  Pertanto  dopo  quattr’ore  d’efquifito  configlio, concordeuol- 
mente  fi  riftrinfcro  à quedi  breuifsimi  detti  : Il  fanto  Sinodo,  la  cui 
•b  tutto- 
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Autorità  r.  legittimità  ttóit  fi  può  chiamare  m dubbiò  ; vi  rìfpondc  che  tutte 
le  cefi  per  voi  Addotte,  ejfendo  contrarie  ad  ogni  ragione,  e parendo  ripugna- 
re alla  pia,  e cattolica  mente  dcll’muittiffìmo  Oefare , il  Concilio  certamente 
fi  perftuide,effer  procedute  ò styi  comedone, ò per  fmiflra  informazione  di  i*. 
MaeflàiE  così  à voi  fignifLajèmp  ritirarfiperò  da'protefti  fatti  nella  Con - 
gregayonc  tenuta  a’ fediti  di  queflo  mefe.  La  (Iella  rifpofta  fu  approus* 
ta  có  lungo  dame  nell’Adunaea  generale  raccoltali  la  mattina  de* 
venti  : L dopo  definare  ragunatifi  da  capo  gencralmcte  per  dar- 
la, appettarono  quitii  i Procuratori  diCefare  fìn’à  notte, mà  indar. 
no.Ondc  i notai  fi  rogarono  di  tutto  ciò}  e che  dal  Concilio  nó  ri- 
mancua  di  render  la  promeffa  rifpofta.  Tanto  di  cura  eziandio  i 
Monarchi  fpendono  in  que’colori  che  rapprefencino  le  lor  caufc 
per  giufte  agli  occhi  della  moltitudine  : intendendo  che  sì  copie 
la  moltitudine  per  effètto  è la  potéza  d’ogni  Monarcajellaaltresi 
è il  Giudice  lòpra  ogni  Monarca . • . 

CAPO  D V O D E C I M O.  < 

* ' • -»  Un  ol  * •'>  ’ ,'l  • . : '-r 

J{itornd‘dcl  Cardinal  Ceruintr.  Consiglio  de  Legaci  dato  al 
Pontefice  dt  (offender  il  Concilio  . ‘Nuotta  protefta*. 

fatta  dal  Adendo^  in  Cotte  fioro . ’ 

PPVNTD  due  giorni  dopo  la  narrata  Con-»  x 
gregazione  « ritornò  à Bologna  il  Cardinal  Cer- 
uifio:  al  quale  chiefe  per  lettere  il  Papanuouo 
configlio  b , pofta  la  nouità  delle  circuftanzo . 

Ben  ii  feorgeua  , che  profcguir’il  Concilio  con 
si  l'degnofa  cótradizione  di  Cel'are,farebbe  flato  ti 
comè  vn’ilinaffiar  l’albero  della  Chiefà  fotto  1* 
ardente  merìggio  del  follione  ; il  che  valefiè  à 
bruciarlo,  non  à nutrirlo:  Mantener  lungamente  il  Concilio  len- 
za operare  , erafi  da’Lcgati  fempre  biafimato  come  difeomtené- 
iiole,ed  impofsibile  « . Perciò  là  doue  i Deputati  di  Roma  con-1 
figliarono  lolo,che  fi  chianulleroda  Bologna  molti  Prelati  per* 
informazion  del  Pontefice^  Legati  ritraendofi  da’più  animofi  có- 
cetti  lignificati  altre  volte,  e mirando  con  differenti  occhi  il  pe- 
ricolo della  feifma  allor  foprafiante.che  prima  Iontanoscófortaua. 
no  alla  fofpenfione . Diceuano  che  d’altro  modo  non  farebbe  fi 
leuatoil  titolo  à Ce  fare  di  volere  il  Concilio  à Trento, come  quiui 
vna  volta  legittimamente  conuocato,  e non  mai,  fecondo  ch'egli 
affermaua,  legittimamente  partito:  E fe  per  auuentura  dopo  vna 
tal  lòfpenfione  egli  volcfic  dir  > che  U Chiefa  hauea  meftiero  di 
*t,  v * Conci- 
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Concilio,  e che  oue  trafcuralìe  il  Pontefice  di  raccorlo,ne  difen- 
dete l’vfficio  à Sua  Maeftà;  anche  à ciò  farebbeii  potuto  riparar 
tolto,  leuando  incontanente  il  Papa  la  fofpenfione,  e riponendo- 
lo in  Bologna,  ò aprendolo  in  Roma  . E perche  il  Mendozza  ha- 
uea  riceuuta  commcfsione  di  ritornar  da  Siena  per  fare  in  Con- 
ciftoro  vn’ altro  più  agro  piotefto  ; il  Pontefice  chiefe  altresì  a’ 
legati  il  conlìglio  per  la  rifpofta:e  l’hebbe  qual  conteremo.  L’at- 
to del  Mendozza  no  tardò  più  che  vna  lettimana  dopo  la  compa- 
rigion  de’Fifcali,  cioè  tofto  ch’egli  ne  rifeppe  tutto  il  fucccifo. 

2 Apprefentofsi  l’Oratore  nel  Conciftoro  de  produrrò  fuo  man- 
datoceli!: vna  lunga  fcrittura  di  tal  contenenza,  tlfcndo  la  Cri- 
ftiana  Republica  mi  ferabi  Unente  conqua.'i'ata  , contaminata  hu» 
Religione,  guaftì  i coftumi,  c ribellata  quali  tutta  l’A!emagna_> 
contra  la  Chiefa  ; hauer  Carlo  Quinto  Impcradore  per  fodisfarcLj 
infieme  all’vfficio  fuo,  ed  alle  perpetue  inftàze  degli  Ordini  del- 
l’Imperio, richiedo  prima  Leone , pofeia  Adriano , indi  Clemen- 
te , ed  in  fine  il  prefente  Pontefice  Paolo  Terzo  d’vn  Concilio 
Ecumenico , sì  come  vnico  porto  in  cui  la  dibattuta  Chiefa  era_i 
(olita  di  ricouerarfi.  Però  à Tuoi  (limoli  finalmente  clferfi  cóuoca- 
to  il  Sinodo  in  Mantoua,  ed  appiedo  in  Vicenza  : Mà  nè  l’vna  né 

; 1,’altra  di  quelle  Città  eiler  tale  oue  i Prelati  di  tante , e si  varie 
Nazioni  follerò  potuti  conuenir’  agiatamente , e volentieri . Di- 
poi con  la  volontà  di  Cefare,  col  confentimento  degli  altri  Prin- 
cipi Criftiani , ed à petizione  della  Germania!  ingrazia  di  cui 
principalmente  il  Sinodo  fi  ragunaua  dalla  Santità  Sua,  la  quale 
fin  dalla  Dieta  di  Katisbona  hauea  lor  conceduto  ch’egli  fi  tenete 
in  quella  Prouincia:  etere  Hata  eletta  la  Città  di  Tréco.come  luo- 
go conofciuto  per  iòmnumenre  opportuno  e ficuro  j confinante 
all’Italia,  lunato  in  Germania,  né  remotiisimo  ò dalla  Francia, ò 
dalla  Spagna.  Quj  rammemorò  l’elezione, e lamefsione  de’primi 
legati , l’andata  degli  Oratori  Ccfarei , c rinterrompimento  di 
quella  primiera  conuocazione  . Poi  menzionò  la  feconda  , per  là 
quale  s’erano  polli  in  viaggio  i Vefcoui  di  varij  paelì  dall’eftreme 
parti  del  Mondo ; e le  prime  operazioni  di  effa  ne’dogmi , e ncllà 
riforn. a/ione  . Continuò  à narrar  la  guerra  prefa  da  Cefare  con_» 
participazione  ed  aiuto  del  Papa,  acciòche  quelli  i quali  non  po- 
teai.o  elfer  tirati  dalla  pet  Giallone  delle  ragioni,  folfer  coftretti 
dalla  forza.  Aggiunfe,  cheifendofi.  tiepidamente  polla  la  mano 
alla  si  nccelfaria , e sì  domandata  emendazione  della  dilciplina  , 
mentre  1 autuafi  ferma  fperanza  che  verrebbono  al  Concilio  irò 
.odcqi  iodi  Celare  quei  che  iiu’allora l’haueuano  rifiutalo; adoro 
che  li  nominauano,  e fi  trattanano  come  Lcgati,fenza  pur  lapura» 
com’efsi  diceuano,  delPontencc,con  accattati  mantelli, con  prc- 
ah  i T cipi- 
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* cipitofa  maniera.,  e col  fèguito  de’foli  aderenti  à Sui  Santità,  ha- 
ueano deliberata, e porta  in  elettola  traslazione,  accompagnaci 
folo  dagl’italiani,  ò da  quei  che  haueano  Chiefe  in  Tralia.  Elferli 
opporti  à quell’  immaturo  , e pericololb  conrtglio  molti  Vefcoui 
zelanti  con  foienne  protertazione  di  voler’  efsi  rollar’  in  Trento  : 

Fra  cinedo  mezzo  mentre  i Vefcoui  partiti  ftauano  in  Bologna, ha- 
uer  Celare  con  vna  iliuftre  vittoria  foggiogati  i nemici , e pa- 
cificata la  Germania.  prima,e  poi,  eflèrlì  egli  adoperato  con  in- 
finite inflaze  perche  in  Trento  fi  ritornalfe  il  Cóciliotal  quale  dal- 
la Dieta  conuocatafi  vltimamente  in  Augufta  hauean  determina- 
to i Tcdefchi  fenzà  eccezione  di  fottoporfi.  Hauer  pregato  Ce- 
fare  Sua  Santità  col  mezzo  del  Cardinal  Tridentino,  e dello  fteiTo 
Mendozza,  che  abbracciale  vn’occafione  di  tanta  gloria  fuae  di 
Dio,  c di  tanto  piò  al  Mondo  Crirtiano.  E le  medelime  lignifica- 
zioni efl'crfi  impolle  a*  procuratori  Celarci  in  Bologna:  a’quali 
hauer  Su3  Macllà  comandato , che  fc  le  petizioni  loro  foftcneilè- 
rò  repulfa,  ò fi  traeflc  il  negozio  in  lungo}  protefiaifero  à nome 
di  lei  nel  Conuento  generale,  che  la  traslazione  era  fiata  ingiu- 
fiase  che  le  cofc  quindi  auuenute,ò  d’auuenire , erano  c farebbono 
affettate,  nulle,  e come  non  fatte. 

Dapoiche  i miniftri  di  Cefare  haueano  porti  in  eléguziono  j' 
quelli  comandamenti  della  Maefti  Sua,  il  Pontefice  hauer  voluto 
afpettar’i!  parere  de’Prelati  di  Bologna  : Il  qual’era  flato  confor- 
me à quel  della  traslazione,  cioè  caziofo,  e pregno  di  grauifsimi 
mali  alla  Religione, e allaChiefa:  e tuttauia Sua  Santità  mortrar- 
fene  appi  oliatore  sì  col  dar'à  quella  mal’auuenturata  feparazione 
l’onorato  nome  di  traslazione,  si  con  appellare  nelle  lettere  feritee 
al  Cardinal  dei  Monte,  come  anche  all’impcradore,  il  Conuento 
di  Bologru,Contilio  Generale . Erterfi  renduta  à Cefare  da  Sua  San- 
tità vna  nfpofia  che  niente  de terminaua,  e fol  procraftinaua.inle- 
gittimafinganneuole,  fontana  dal  propolìto,  e piena  di  Aziono  - 
DulTvna  parte  hauer  Sua  Santità  giudicato  in  caufa  grauifsimi-» 
prima  di  conofcere:  dall’altra, à qucich’erano  necefsitofi  di  me- 
dicina» e che  finallora  l’haueuano  rifiutata,e  allora  la  ricerca- 
itano» prolungarla , ò più  verameuce  negarla . Hauer  data  fedo 
netl’vnde'capi  à tellimonij  vilifsimi,e  fra  loro  difeordi:  e nell’al- 
tro nuocar’in  dubbio  quella  di  Celare, del  Rè  de'Romani,del  Car- 
dinal Tridentino , e di  tanti  Principi . Seguita  à ricordar’  i mali 
che  fogfiono  arrecar  nella  Chiefa  le  traslazioni  de’Concilij:  &à 
dar’à  vedere  la  leggerezza»e  la  fallita  della  cagione  per  cui  dice- 
ua  ell'erfi  traslatato  quello  di  Trento  . Kecaua  in  mezzo  il  difètto 
della  preuia  notizia  datane  à Cefare  : il  cui  conlèntimento  elicmi 
fiato  necefsanoicoinc  di  Tutore  dc’ConciIij  Ecumenici . Hauer’i 
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Legati  (prezzata  l’oppofizion  di  coloro  che  richiedeuano  l’antece- 
dente contezza  e di  Sua  Maeftà.e  di  Sua  Santità  . La  fentenza  di 
queRi  hauer  meritato  d'efler  prepoita  c come  più  fana,e  come  di 
più  Nazioni . Quando  pur  fi  fofie  douuto  mutar  di  danza  il  Con- 
cilio,eflèrconuenuto  dt  trafportarlo  in  vna  Città  propinqua  den- 
tro à quella  Refla  Prouincia  ou'era  congregato, e por  cui  era  con- 
gregato. Non  hauere  fcufache  potefse  difendere  l’efserfi  pofto 
in  Bologna:  ciò  era  in  mezzo  all’Italia^  fatto  al  dominio  della  Se- 
de ApoRolicaje  però  in  luogo  nò  mai  accettinole  agli  Alemanni 
onde  potea  preuederfi  di  certo  ò che’l  Cócilio  fi  farebbe  difciol- 
to,  ò che  da  que’pochi  farebbefi  Ratuita  ogni  cofa  à loro  talento. 
Efsendo  però  vmeio  di  Cefare,  efercitato  da  lui  infia  dal  princi- 
pio del  fuo  Gouerno , il  difèndere  , e il  preferuare  da  ogni  danno 
la  Chiefa  madre  comune,  e il  procurar  la  tranquillità  della  Ger- 
mania, membro  principalifsimo  dell’Imperio,  e riporla  nell’anti- 
ca Religione  , ed  anche  il  prouuederc  alle  Spagne,  e à tanti  altri 
Tuoi  Principatiùl  che  non  fi  potea  far  fenza  reftituire  il  Concilio  à 
Trento:  e chiedendo  quello  tutta  l’ Alemagna,  e hauendone  già 
egli  vna,e  due  volte  fupplicato  alla  Sancicà  Sua  ; di  uuouo.fecon- 
do  le  parti  d’ofscquiofo  figliuoli)  con  la  debita  fommefsione  feon- 
giurarlaà  ciò  confcntirc  per  le  vil'cere  di  Gesù  Chriilo . Coman- 
dai!!: a’Padri  di  Bologna  il  tornarui:  dal  che  non  poteuano  riti- 
rarfi,cflcndofi  obligati  à farlo  per  quàdo  fi  fo/Te  fmorzata  la  fufpi- 
cione  di  quel  falfo  malore:  ciò  che  il  Pontefice  ancora  più  volte.» 
hauea  promeflò  à Sua  MaeRà  col  mezzo  de’fuoi  Nunzi;  e Legati  - 
Dopo  già  quali  vn’anno  efserui  micata.fè  alcuna  pur  vi  fù,Ia  mor- 
talità: efserl;  pacificata  l’Alcmagna:c  perciò  rimaner  dileguate  le 
cagioni  d'ogni  timore.  £ per  altra  parte  eilèr  foprauuentira  vna 
libera  ed  aflolura  proffèrta  da  tutta  quella  nobil  Regione  di  fot- 
tometterfi  al  Concilio . Che  le  il  Pontefice  per  ifuentura  delle  à 
ciò  repullà  ( il  che  troppo  diluirebbe  à buon  Gouernatore  della 
RepublicaCrifiiana.ed  à buon  Vicario  di  Criflo)  l’Ambafciadore 
à nome  del  religiofifsimo  Celare,  dopo  le  varie  ammonizioni , e 
denunciazioni  fecondo  l’ordine  del  Vangelo  e priuatamentc , o 
pubicamente  intramcfse  eziandio  in  quel  facrofanto  Senato  al- 
la prefenza  degli  Oratori  de’  Principi , e dopo  la  protc Razione 
fatta  da’ Procuratori  Cefarei  nel  Conuento  di  Bologna  : in  fino 
proteftaua  di  nuouo.che  la  traslazione.ò  dipartenza  fudderta  era 
Rata  nulla  edingiuRa:  e perderà,  e faria  di  mun  valore  tutto 
quello  che  in  fequela  di  efsali  fofse  operato, ò folse  per  operarfi:e 
che  ciò  nurria  le  difeordie  , e minacciati!  eccidio  alla  Chiefa.». 
Quei  che  colà  nominauanfi  Legati  , e i pochi  Vcfcoui  à lor 
congiunti,  il  più  de’ quali  pendeano  dal  ccuno  del  Papa  : doiu 
r T a efser 


1548. 


* . 


*5  <3; 


m 


14B  Libro  X. 

cfler  di  tale  autorità  che  nelle  materie  grauifsinie  della  Religio* 
ne , e della  Difciplina  poteffero  far  decreti  per  tutto  il  Criftiane- 
limo,  e mafsimamente  per  la  Germania , di  cui  poco  fapeuano  le 
ordinazioni, e i coftumi . Proteftar’egli  parimente  che  la  rifpofta 
della  Santità  Sua  non  era  Rata  retta  e legittima , nè  conueniente 
a 11’affare;  mi  colorita  ed  orpellata  per  deludere  . Che  à Sua  San- 
tità,e nó  à Cefarc  dourebbono  elTer’inipurari  tutti  i danni  quindi, 
venuti, ò venturi.  Che  per  colpa, e trafeuraggine  della  Santità  Sua 
Plmpcradore  anderebbe  incontro  con  ogni  iiia  forza, ed  in  d nitri  a 
alle  tempefte  le  quali  preuedeua  imminenti  alIaChielàmon  trala- 
fciando  di  pigliarne  la  tutela  , e di  far  tutte  le  diligenze  conue- 
» lenti  alla  fua  Perlona  e Regia  e Cefarca, fecondo  che  gli  era  per- 
meilo dalla  ragione,  da’decreci,  dalle  inftituzioni,  dalle  leggi  de‘ 
Santi  Padri,  e dal  confentimento  del  Mondo  . In  vltimo-lì  riuo'lè 
a’Cardinali:  e prclcruando  qualunque  ragion  di  Celare  in  ca* 
fo  di  negligenza  del  Papa,  denunziò  anche  ad  efsi  oue  fodero  tra- 
forati le  medefime  cofe  . Et  indi  aggiungendole  forme  chei 
Lcgifti  nominano  .fdutari  , chiamò  per  tellimoni/  tutti  i circon- 
danti : e richiefe  rutti  i notai  prefenci  che  fe  ne  rogaifero. 

Non  mi  è ignoto  che  alcuni  moderni  Scrittori  affermano,  ha- 
uer’il  Card.  Giampietro  Caraffa  rintuzzate  con  apoltolica  eloqué- 
zalc  acculàzioni  del  Mcndozza  con  tra  il  Pontefice,  e concra  1 Pa- 
dri di  Bologna:  il  che  dal  zelo,  dal  petto,  e dalla  facondia  dell*- 
huomoprendealìmiglianzadi  vero:  Midi  sì  memorabile  circu- 
ftanza  hà  vn’  alto  filézio  cosi  nella  piena  relazione  di  quel  celebre 
auueniinento  deferitto  negli  Atti  Concilloriali , come  in  vii  par- 
ticolarifsimo  racconto  che  ne  fc  con  lue  lettere  il  Card.  Maffeo  al 
Legaro  Ceruino:  Anzi  non  pur  ve  n’hà  fìlenzio,  ina  può  dirli  con- 
trarietà ; prcftipponendofì  nelleantidecre  feriteure,  chc'l  Papa  e’1 
Collegio  afcolratfero  l’Ambafciadore  con  vna  generofa  quieta, 
e fenza  alcuno  interrompimento.  Sì  che  parrebbemi  troppo  a- 
lieno  dall’obligjzione  ch’io  mi  fon  polla  di  contar  folo  ciò  che 
per  aurcntich«  , e falde  prone  m’e'  lecito  d’auuerare;  s'10  litigati-’ 
do  col  Soauc  nn  fofsi  auanzato  à diuifar  qucll’imprefa  in  vn  Per- 
lòuagpio  della  mia  Parte. 

Ragionò  dunque  non  dilhirbato  mai  da  veruno  il  Mcndozza 
à nome  di  Celare  quanto  di  fopra  è inoltrato . E faccia  ognitu  lua 
ragione  come  fcotelfe  gli  animi  di  tanti, e sì  vari/  vditori  raccolti 
in  quell’ Aula  fuperiore  ad  ogni  luogo  terreno, così  ftrepitofo  tuo- 
no , vfeito  da  vn  Gioue  c’haueua  i fulmini  nella  mano. 
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7(i[pofta  fatta  rendere  dal  Pontefice  nel  Concifioro  alla 


*•  L Papa  ben’ intendeua  , che  il  rifentimento  fu- 


bitano  all*  offefe  premeditate  non  e'  d’animo 
virile  , mà  pafs tonato;  dando  all’  aunerfario  il 
vantaggio  della  miglior  arme  , eh’ è il  confi- 


glio.  Pertanto  vdì  * con  pazienza;  e te  qui-  4 
ui  da  Blofio  Palladio(chiamauafi  egli  Biagio  Pai-  cJnntlò^  dlj 
Uio,  mà  volle  ingentilire  il  nome  fecondo  la  va-  1.  di  Febr*io* 
ghezza  che  dominaua  ne’  letterati  di  quell’età  ) 
fuo  Segretario,  e Vefcouo  di  Folignp>inrimare  all’Ambafciadore, 
che  venilfe  nel  Conciftoro  feguente  per  la  rifpofta . Fra  tanto  gli 
giunfe  il  parer  de’Legari  é>:  i quali  il  configliauano,  ch’egli  nella 
coutrouerlìa  della  traslazione  fi  faceflè  Giudice  ; perfonaggio  di  Gé 

minor’odio  , e di  più  riuerenza  prcflo  l’/mperadore,che  quel  di 
Parte;  e Iafcialfe  a’Legati , e a’Vefcoui  di  Bologna  la  cura  del  di- 
i § fender  la  loro  azione  • Ch’egli  con  ciò,  e cbn  la  fofpenfionc  con- 
cederebbe qualche  cofaal  iéntimento  di  Cefare:  elfendo  corta- 
me de’Graudi  il  non  voler  ceder'in  tutto, per  non  dichiarare.ò  d* 
eflere  Arati  inragioneuoli,  ò d’eifer’allora  deprezzati . Affinché  il 
Papa  fi  valelfe  di  quello  fpedientc  giouò  à marauiglia  l’eUèrli  tro- 
uata  maniera  di  far'  apparir  che  Cefare  non  hauea  ricufato  per 
Giudice  lui, nè  moda  lite  contra  luuonde  poreua  nella  rifpolla  e’I 
fatto  del  Mendozza  có  più  libera  nueftà  sferzarli  come  temerario, 
eia  dignità  pontificale  ferbarfi  intatta  dalle  impugnazioni  Cefa- 
rec;  le  quali,  benché  ingiulle,  l’haurebbono  debilitata  per  la  fu- 
blimità  dell'Impugnatore . 

a Nel  Codeiftoro  dunque  del  primo  di  Febraio  ritornò  il  Men- 
dozza c,  e protetto,  ch’egli  era  venuto  per  vbbidir’al  Pontefice,  c Miffo'ucud. 
non  per  veruna  obligazione  : e che  non  intendea  con  quell'acto 
di  fare  alcun  prcgiudicio  à Sua  Maeftà  né  coinè  Ambalciadore , * *'  ° ’ 

nè  come  Procuratore.  Lclfe  il  Palladio  vna  rifpofta  di  ben  ven- 
ticinque carte , c*  d hebbe  per  autore  il  Cardinal  Polo:  La  fom-  t Lmtn  ari 

ma  fù  quella.  cVru^  nò*  »•*/** 

• Hauer’il  protetto  deirOfatore  à nome  di  Cefare  apportato  im-  aicemu 
menfo  dolore  al  Pontefice, e à que’Reuerendifsimi  Padri  : Mà  di- 
poi con  l’attenta  lezion  del  mandato  ( era  quello  fotto  la  fteflkj 
giornata, e dello  Hello  tenore  che  quello  de’Fifcali  recitato  da  noi 
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poc’anzi)  hauerne efsi  tratto  fommo  conforto I Stimarti  ageuole 
il  perfuadcr’al  Mendozza  quello  dolore;  ettendo  credibile , eh* 
egli  ne  foffo  flato  partecipe  nell’atto  del  profetiate, come  chi  por- 
ta vn  grauifsimo  pefo  : fonza  che,  fapeuafi , molti  Perfonaggi  di- 
uoti  à Ccfare  hauer  Applicato  có  lagrime  all’Ambafciadore  che 
s’aftencflè  da  quell’azione . Effor  proceduto  quel  gran  dolore  dal 
confiderarfi  , che  tali  protetti  fono  vfati  da  perfone  ò già  cadute 
nella  difubbidienza  della  Chiefa , ò in  ciò  vacillanti  s il  qual  fo-  » ■ 
fpetto  non  potea  non  affliggere  il  Papa  canto  amatore  di  Cefare» 
e sì  zelatore  della  concordia.  Hauer  Sua  Maettà  con  infinita  glo- 
ria domati  i Ribelli  fuoi,e  di  Dio  che  nominauanti  Proteflanti  » nel 
che  efser  concorfo  il  Pontefice  oltre  alle  forze  del  fuo  Erario , e 
con  aiuti  che  amplifsimi  per  se  ttefsi  haueuano  eziandio  cól’op- 
portunità  fuperacoil  pregio  dell’ampiezza, e partorita  la  vittoria: 
Onde  allora,  che  non  folo  dalla  pietà , mà  dalla  gratitudine  del- 
l’Imperadore  afpettauafi  larghilsima  ricompenfa  ad  efalcazione 
della  Sede  Apoftolica;  hauea  trafitto  l’animo  di  Sua  Santità  il  ve- 
dere ..che  il  fine  della  guerra  contra  i nemici  fofseil  principio 
de’prótefti  contra  il  Pontefice  ; raccogliendoti  fpine  da  quella.» 
vigna  onde  s’afpettauano  l’vue  . 

Mà  che’l  conforto  dipoi  foprauuenutoper  la  lezione  del  man-  j 
dato  nafceua da  efferfi  quitti  oiferuato,  che  l’Imperadore  non  da- 
ua  potere  al  Mendozza  di  muouer  lite  contra  ’l  Pontefice, mà  da- 
uanti  al  Pontefice  contrai  Padri  di  Bologna,  come  contra  vn* 
Adunanza  ch’egli  reputaua  non  efser  Concilio  legittimo  : e pe- 
rò introduceua  la  caufa dinanzi  al  Papa  come  dinanzi  à fupremo 
Giudice  de’Concilij, e della  Chiefa . Nè  contenerti  nel  mandato 
facoltà  di  proteflare  contra  di  lui,  fc  non, il  più, in  auuenimento 
ch’egli  hauefse  ricufato  d'imprendere  quefta  cognizione  : il  che 
non  folo  non  era  fucceduto.mà  nè  pur  la  lite  per  addietro  innan- 
zi al  Pontefice  s’era introdotta.  Elser  dunque  manifefto , che  l’- 
Oratore hauea  trafeorfi  i confini  del  mandato  (di  cui  fi  rilefsero 
dal  Segretario  le  parole)  peròchc  il  modeftifsimo  Imperadoro 
tenendoti  oftèfo da’Legati,  e da’Vefcoui  andati  à Bologna,  non_» 
haueua  commefso  altro  fe  non  d’accufarli  auanti  al  Pontcfice.ed 
al  Collegio:  Là  doue  l*Ambafciadore  , tralafciando  di  mùoucr 
quello  giudicio,  hauea  chiefto  come  douuto , che  fonza  veruna^ 
cognizione  di  caufa  fi  condannalscro  i predetti  Legati , e la  tan- 
to maggior  parte  de’Padri  Tridentini  , mentre  haueua  ricercato 
che  fi  annullafse  il  decreto  fatto  da  efsi  quali  opera  di  fazione , 
non  di  ragione  : Del  che  niente  più  farebbe  flato  contrario , e al 
buon’vfo  de’pafsati  Concilile  al  buon’efcmpio  de’futuri . Hauer 
più  totto  la  conueuienza  richietio  che  la  minor  parte  rimafa  à 
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Trento,  fé  auuifauafi  che  la  traslazione  folle  mal  fatta,  mandarti 
al  Pontefice  le  fue  fcufe  e le  fue  querele;Ie  quali  egli  harebbe  difa- 
minate:  sì  come  allora  volcuadifauiinar  tale  articolo  per  la  giu- 
flilsima  inftanza  del  pio  Iinpcradore  con  quella  rettitudine  ed  e- 
quità  ch’efporrcbbefi  3pprello.  Poterli  dunque  veder  dall’Amba- 
fciadorc  quàta  folle  la  cagione  d’eallegrarfi  nel  Pontefice , ne’Car- 
dinali.e  in  tutti  i buoni  per  trouarfi  liberi  da  quel  timore  chehaue. 
ua  in  efsi eccitato  il  fuono  della  proteftazione:Di  che  doucrfià  Dio 
fegnalate  grazie;  il  quale  mentre  Ccfare  era  combattuto  da’lèdi- 
2iofi  configli,  l’haucffe  così  ben  cuftodito  ch’egli  non  pur  non  vi 
conferitine  , mà  volgeffe  il  piede  alla  retta  ftruda . Hauer’anchej' 
materia  in  quello  di  rallegrarli  l’Oratore  per  cagion  del  fuo  Prin- 
cipe. In  verfo  poi  di  sé  mede-fimo»  quanto  s’hauelfe  ò ad  allegrare 
ò à rammaricare,  lafciarfene  à lui  ftello  il  giudicio . Stando  ciò , 
non  far  veramente  bifogno  d’altra  confutazione  al  tenor  del  pro- 
tefto.comedi  nuIlo-Nondimeno  perche  le  colè  iui  opportele  fof- 
fero  lafciate  in  lilenzio  , poti  ebbono  efièr  credute  da  molti , con 
graue  danno  dell’anime  ; il  Pontefice  per  prouuedere  alla  lor 
lalute , haueua  comandato  che  à quelle  dillintamente  li  rifpon- 
defscj . 

Tutto  il  fine  della  prorefiazione  eflfere  flato , rapprefentare  il 
4 Pontefice  negligente,  e Celare  diligente  intorno  alla  celebrazion 
del  Concilio:  Che  lèleprouc  recate’ dall’Oratore  hauefi'ero ri- 
fguardato  folo la  fecondaparte , non  darebbeli  altra  rifpolla che 
congratularli  con  la  Chiela , e ringraziar  Dio  per  vn  sì  zelanto 
Imperadore:  non  intendendo  il  Pontefice  d’ofcurar  le  virtù  di  Sua 
Maeftà  per  illuiìrare  le  proprie;iI  che  farebbe  atto  d’inuidiare  non 
defiderando  ch’elle  apparilfero  minori , quando  ogni  giorno  prjs- 

f aua  Dio  che  le  rendefse  maggiori . Màio  ciòche’l  Mendozza», 
auea  motteggiato  fopra  la  trafcuraggine  fua  nella  celebrazion., 
del  Concilio,  più  tolto  douerli  Cefare  contentar  di  lèntire,  che  sì 
come  il  Papa  era  più  antico  di  lui  nell’età,  così  il  feffe  in  quella», 
pia  volontà;  haucndola  Tempre  mollrata  nel  grado  di  Cardinale , 
e lignificatala  non  meno  di  verun’ultro  a’Pontefici  predccelTori  ; 
il  chepoteano  tcftificare principalmente  i Cardinali  luoi Colleghi 
-di  que’tempi . La  verità  e l’efficacia  d’vn  tale  affetto  clferfi  con- 
trollata da  lui  rantolìo  ch’era  falito  in  quella  Sedia;  effendo  fia- 
to quello  il  primo  negozio  ch’egli  haueanioffo  co’Principi  lènza 
intralafciar  mai  alcuna  opportunità  che  di  ciòi  fuccefsi  del  Mò- 
do di  tempo  in  tempo  gli  hauefsero  prefentata.  Se  l’intimazio- 
niper  Mantoua,epcr  Vicenza  cran’ireà  voto , non  poterli  quello 
imputare  al  Pontefice  : anzi  hauer’egli  tenuti  nella  feconda  i fuoi 
Legati  vn  mezz’anno,  con  -multami  per  lettere  i Vefcoui  d’ogni 

pro- 
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prouincia»e  c5  mandar  Nunzi)  fpcciali  à tutti  i Principi  per  quel 
l’affare  . Nè  giuftamente  afcriuerfi  la  mancanza  del  faccettò  alla 
condizione  delle  menrouate  Città  , quafi  meno  adattate  al  con- 
corda di  varie  nazioni;etondo  noto  che  più  toflo  per  la  comodità 
de’luoghi,e  per  la  fertilità  de’paefi  erano  aliai  migliori  di  Trento. 
Altre  etorne  fiate  le  cagioni,  ennaffìmamente  la  guerra  fra’Prin- 
cipi  Criftiani.potifsiir.o  impedimcto  del  Concilio.  Nel  che  tanto 
più  lo  lludio  del  Papa  verfo  la  conuocazionc  di  elfo  hauca  foprau-  - 
uanzato  quello  di  Cefare  ; però  che  quelli , ò di  buono  ò di  mal 
grado  che  il  faceto, inuolgendo  per  tanti  anni  in  sì  fatte  guerre  la 
CriflianitàJ’hauea  renduto  imponibile:  e per  contrario  il  Ponte- 
fice era  flato  vn  perpetuo  cóforcatore  alla  pace,fenza  muouer  mai 
arme  che  potetoro  arrecare  vn  picciol  ditturbo  à quella  (àut'ope- 
ra,fenza  violar  mai  la  mezzanità  fra  le  Parri.séza  mai  porli  à lega, 
fc  nó  có  lo  fleto)  Cefare  in  quella  guerra  che  pareua  fpianar  la  via 
più  d’ogni  altro  argomento  alla  celebraziondclCóci]io;affinche, 
sì  come" bene  il  Mendozzanel  fuo  protetto  hauea  detto;  quelli  che 
non  poreuanocfser  tirati  dalla perfuafione  delle  ragioni, fotor  co- 
ftretti  dalla  forza . 

Non  volerfi  più  lungamente  fermar  nelle  comparazioni  Tem- 
pre odiofe  , e tanto  meno  conueneuoli  in  ciò  che  riguarda.» 
lode  di  pietà  ; la  quale , qualfilia , tutta  dee  afcriuerfi  à Dio  • 
Mà  da  che  l'Ambafciadore  hauea  necefsitato  d’entrar  oelle  dili- 
genze del  Papa  ; ballare , ch’egli  andafse  nell’animo  fuo  ramme- 
morando in  ruttigli  anni  di  quel  Pontificato  le  azioni  fatte, e no- 
te alla  fama;  nelle  quali  manifeftamente  haurebbe  riconofciutaj 
la  zelante  volontà  del  Pontefice:  non  efsendo  traJfcorfo  quafi  al- 
* cun’anno  fenza  mefsioni  di  nuoui  Nunzij  ò Legati,  affinché  qua- 
lunque volta  fe  n’era  aperto  qualche  fpiraglio  di  lperanza  per  gl’ 
intcrualli  delle  guerre,  fi  ripighafse  il  negozio  del  Concilio,  e fi 
procurafse  à»  queft’intento  vna  ftabil  pace  . Nel  che  il  Papa  era,» 
dato  sì  ardente, che  la  grauezza  degli  anni  non  l’hauca  ritenuto 
più  volte  dall’imporre  quefte  legazioni  àsèftdso.  Màperch«_j 
l'Ambafciadore  niente  di  ciò  accufaua,e  di  nientefì  querelaua  fio* 
al  tempo  della  traslazione;  ed  in  efsa  parimente  non  lilagnauaj 
dei  Pontefice,  come  di  tale  che  ne  fù  ignaro  wraà  dc’Legati  cho 
l’hauefsero  fatta  fenza  fua  participazionc;c  commciaua  le  lue  do- 
glienze  contra  il  Papa  dall’hauer  quelli  pregiudicato  a’  Vefjcoui 
rimali  in  Trento  con  intitolar  Concilio  la  Congcegazion  di  Bolo- 
gna : poncfl'e  mente , che  vn  fimil  pregiudicio  fe  cosi  doueua_* 
chiamarli, haucua  lor  fatto  di  pari  e Cefare,  e lo  fleto»  Oraroro  , 
chiedendo  che  Sua  Santità  faceto  ritornAe  à Trento  il  Concilio': 
non  potendoli  ciò  intendete  d’altro  Concilio  che  del  congregato 

. ’ * allora 
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allora  in  Bologna . Nè  doucrfi  riprendere  il  Papa.ch’eflendo  Giu- 
dice, chiamane  Concilio  quell’ Afl’cmblea  in  cui  era  litigiofa  que- 
lla dignità  : Libero  elfer  al  Giudice  prima  della  fentenza'  parlar 
co’ vocaboli  vfati  dagli  altri:  e pur  gli  altri  tutti  allora  parlare  in_> 
quello  fuonoiche'l  Concilioeralì  crafportato  da  Trento  à Bologna. 
Anzi  veggendofi  che  ftiuano  per  quella  parte  i Legati  e’1  nug- 

g‘or  numero de’Vefcoui,  non  poteua  il  Giudice.pendentc  la  cau- 
, fpogliarli  di  quello  titolo  : poiché  in  dubbio  la  parte  maggio- 
re prefumeuafi  ancor  la  più  Tana  ; fpecialmente  hauendo  i Legati 
riceuuta  dal  Papa  la  podellà  di  far  traslazione . Se  poi  ciò  fólTe^ 
auuenuto  nella  maniera  legittima,  riferbarne  Sua  Beatitudine ì 
sé  il  giudicio , lafciandole  fra  tanto  il  pofTeffo  di  quella  dinomi- 
nazione . 

6 £ quàto  era  à quel  che  l’AmbaTciadore  hauea  detto, efserli  ope- 

rato ciò  da’Prelati  aderenti  • al  Pontefice  ; guardasse  bene  , che  il 
lodar  quei  di  Trento  come  non  aderenti  al  Papa,  era  vn  lodarli 
di  ciòche  fuol’effeer  l'origine  d’ogni  feifma  : Che  fé  per, aderenti 
fignificaua  partigiani  i quali  volefsero  ò à ragione  ò à torto  difen- 
der le  parti  del  Papa, tali  aderenti  non  eran  couofciuti  di  luijnon 
hauendo  egli  altre  parti  che  di  padre  verfo  i figliuoli  : né  in  Con- 
cilio fin’à  quell'ora  efser  nata  deputazione  conrra  il  Pontefice.»  . 
JNon  voler’egli  dunque  da  efsi  altra  aderenza, che  quanta  nonu 
pregiudicafse  e alla  loro  cofcienza.e  alla  loro  libertà , la  cuflodia 
della  quale  era  fiata  da  lui  raccomandata  (opra  ogni  co£a  a'Pre- 
fidenti.  Nè  valere  quell’argomento  che  dal  Mcndozza  portauali 
quali  inefpugnabilemó  poterli  fcufar’il  Papa  di  nò  trafeurar  la  fa- 
iute  della  Germania.quando  ricufauail  Concilio  in  Trento,  di  cui 
pregauano  Celare  c’i  Rè  de’Romani , ed  à cui  offeriuano  fogge- 
zione  i Protellanti . Non  haucr  mai  data  à ciò  il  Pontefice  aflò- 
luca  repulfa, purché  fi  fàcelfecon  vtilitàdi  quelle  prouincie,efen- 
aa  (cadalo  dell’altre.A  dubicar  poi  di  ciò  hauerlo  indotto  l’efem- 
pio  degli  anni  preceduti,  da  che  due  volte  haueua  colà  intimato 
il  Concilio,  e fpintiui Legati  à prò,  e ad  inftanza  dell’Alemagna  , 
sézachc  pofeia alcun  Prelato  Alemanno  vi  comparifie.anzi  có  ve. 
nirui  i Procuratori  di  pochi  foli;  del  che  lo  Hello  Mendozza  potea 
róder  tcftimoniàza, come  quegli  che  amendue  le  volte  v’era  inter- 
uenuto  per  Ambafciadore  di  Ccfare:e  la  prima  volta  così  egli  co- 
me i Colleghi  haueuano  ricufato  d’imitar  nella  pazienza  i Prefi- 
denti, indarno  pregaci  e ripregaci  da  quelli  à rimanere  per  tirami 
altri  col  loro  elempio.  Anche  la  feconda  volta  faper’il  Mendoz- 
za quanto  lungo  indugio  folle  conucnuto  folfrire  prima  che  l’o- 
pera s’incominciafle  , E di  poi  efl'erfi  cominciata  co’Vefcoui  del- 
l 'altre  nazioni  più  dillanti,màfenza  i Tedefchi . 

Addurli  ora,  che  le  vittorie  di  Celare  e la  fommeftione  dc’Pro, 

- - 1 ,V  teflau- 
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1 54°»  tettanti  haueuano  mutata  la  condizione  de’sempi Primieramé- 
te  poterli  opporre  à quello,  che  fe  con  fincerità  i Proteftanti li 
foggettauano  alla  Chiela,  non  doueano  riftringerfi  al  Concilio  da 
farli  in  vn  certo  luogo . Iifler  ciò  fiata  imperfezion  della  leggo 
vecchia,  e quando  non  era  dato  ancor  lo  Spirito  Santo  i che  nella 
fola  Città  diGerufalem  folle  lecito  facrificare  : mà  nella  legge  di 
grazia  l’afsiftenza  dello  Spirito  Santo  alla  Chiefa  non  efler  limita-  . 
taad  vnalòla  Città.  E benché  il  male  folle  in  Germania, in  ogni 
luogo  poterli  deliberar  della  cura  : Che  fe  nò , anche  frà  i Dani  » 
fra  i Goti,  frà  i Boemi,  frà  gringlelì  non  meno  infermijdourebbe- 
fi  celebrare  vn  Concilio . Il  coftume  della  Chiefa  eflere , che  per 
magione  di  si  fatte  Alfemblee  fi  ftatuifea  luogo  comodo  à coloro» 
non  che  hanno  da  prendere,  mà , che  hanno  da  ordinare  la  me- 
dicina: come  dimoftrauano  gli efempij  de’Concilij  pillati.  Tal 
determinazione  di  luogo  fattaper  decreto  dagli  Alemanni  torre 
agli  altri  la  debita  libertà, ed  arrogare  ad  efsi  vn’indebita  autori- 
tà d’elegger  la  ftanza  al  Concilio . • 

Efser  tuttauia  ciò  detto  non  per  negare  alla  Germania  quella  g 
defiderat£fodisfazione,mà  folamente  per  dimoftrarc  che  nó  fi  era 
in  ittato  di  negata  giuttizia , alla  quale  conuenifleró  quegli  eflre- 
rai  rimedi]  di  protettare  contri  il  Pontefice . Nel  retto  non  ricu- 
fàr’egli  di  compiacer  in  ciò  gli  Alemanni.  Mà  non  poterli  già  fen- 
za  manifefta  calunnia  chiamar  la  rifpofta  da  lui  data  alleinttanze 
di  Celare  in  quello  affar e, inlegittima , ingannatole,  lontana  dal  propofi- 
to,  e piena  di  fifoni  » come  hauea  detto  l’Ambafciadore . Alle  qua- 
li accufe  rifponderebbefi  s’elle  fpecificalTero  i capi  acculati , e le 
proue  delle  imputazioni  : Mà  tenendoli  elle  fui  generale  , non 
poterli [dir’altro incontro,  le  non  che  lì  ponclTe  mente  all’ vfo  an- 
tichifsimo  della  Chiefa  , e alle  ordinazioni  de’medefimi  Impera- 
dori , fe  folle  loro  conforme  ò nò  il  richiedere  , che  nel  Concilio 
non  fi  mettefiero  in  litigio  i dogmi  già  ftabiliti*  non  fi  anime t- 
tefiero  perdcciforii  primati,  fi  afsicurafsc  la  libertà  del  luogo 
e del  le  perfone. 

Haucr’  aggiunto  il  Mendozza , clie  tutti  imali  venturi  dou-  p 
rebbono  riconofcerfi  dalla  negligenza  del  Papa  5 e che  Cefaro 
• haueua  propofto  di  fupplir  quella  negligenza,  proteggendo  la_» 

Chiefa  fecondo  il  debito  del  fuo  Grado . A ciò  rifponder’il  Pon- 
tefice, che  per  quanto  con  ladiuina  grazia  potelfe  egli  vincere  1’ 
infermità  della  natura,  non  commetterebbe  negligenza  in  vfficio 
di  tal  momento  : mà  fe  d’altro  modoauuenifie,  da  che  lètte  volte 
il  dì  cadeilGiuflojmen  fi  haurebbe  à contattare  della  fua  negli- 
genza, ou'ella  aguzzafle  la  vigilanza  di  Celare  in  fouuenire  alla-, 
Chiefa:  purché  ciò  egli  adoperafse  nella  maniera  efpolla  dall’O- 
• ; ratore , cioè  in  quanto  era  conforme  alle  leggi  ecclcfiaftiche,o 
" ‘ cal- 
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e all'ordinazioni  de’Padri  : Secosi  egli  facefse  , non  abbifogne-  *545» 
rcbbono  per  innanzi  sì  fatte  proteftazioni:  fperando  il  Papa,  che 
t la  fua  negligenza  non  fofse  mai  per  efser  tanta, che  riceuendoel- 
la  aiuto  dall’induftriadell'fmperadore  in  quello  che  tocca  al  fuo 
diuerfo  vfficio,  e che  rifguarJa  lo  ftcfso  fine  » non  fofse  per  prou- 
uederfi  con  pire  alle  necefsità  dc’Crirtiani  . 
io  Rimaner  quell’vnico  punto, dentro  il  quale  fe  l’Oratore  fi  fofse 
contenuto , né  harebbe  trapanati  i cancelli  del  fuo  mandato,  né 
data  si  gran  materia  di  cicalecci, e di  fcandali  : ciò  era  il  protetto 
fatto  dinanzi  al  Papa  contra  i Legati  econtra  i Vefcoui  che  fotto 
nomedi  Concilio  dimorauano  in  Bologna.  Tal  protetto  fecon- 
do il  concorde  parere  de’Cardinali  ammetterli  dal  Pontefice  con 
la  folira  forma  : Se  ed  in  quanto  di  ragione  donata  effer  ammeffo-,  e non 
altramente  » non  intendendo  per  tuttociò  di  pregiudicare  nè  ad  ejfi  Legati  e 
Vefcoui  congregati  in  Bologna , né  à verun' altro  . Più  auanti,che  appor- 
tandoli nel  protetto  molte  ragioni  per  lo  nullo  valore,  e per  l'in- 

fiuftizia  della  traslazione,  le  quali  richiedeuano  efame  re  volen- 
o il  Pontefice  impiegare  ogn’  induftria  per  l’vnirà  della  Chiefa_» 
e delle  fue  membra  col  Capo  ch’é  Gesù  Critto;  afsumeua  à se  tut- 
ta quella caufa  per  conofcerla  pianamente  e fenza  ttrepito  giudi- 
cialc  nel  Conciftoroà  relazione  di  quattro  Cardinali  eletti  di  va- 
rie; nazioni,  Bellài  Vefcouo  di  Parigi  ( e non  il  Cardinal  Parifio  , 
come  dice  il  Soaue  ) di  Burgos,  Crefcenzio,  e Polo  ; c con  far’ini- 
bizione  fra  tanto  fotto  le  maggiori  pene  a’Legari  e à ciafcun’altro 
quantunque  eminente  perfonaggio,  che  pendente  vna  tal  cogni- 
zione,nulla  ofàfsero  d*itìnouare  òintentare  in  pregiudizio  di  «sa; 
e comandàdo  fotto  le  medclime  pene, che  i Legati  e l’vna  e l’altra 
Congregazione  di  Vefcoui  prédefsero  cura  di  mandar’à  lui  come 
più  torto  potefsero  alcuni  degli  ftefsi  Vefcoui  dotati  di  bontà  e di 
lettere  ;i  quali  depofte  le  p^fsio^i  ,gli  efponclsero  lor  parereied 
ammonendo  tutti  coloro  il  cui  intercise  v’era  mifchiato.che  fra  vn 
mele  dall’intimazione  del  prefente  decreto  comparifscroò  per  sè 
ò per  fuftituite  perfòne  à Sua  Santità  ;e  producefsero  pienamen- 
te loro  ragioni . Ed  acciòche  in  quefto  mezzo  la  Germania  non.» 
patifse.offeriua  di  mandarui  Nunzi; ò Legati  eh®  vi  appottafsero 
qualche  cura  prelèntemente , quando  intendefsé  ciò  confarli  alla 
condizione  de’tcmpi,  e gradire  all’Impcradore,ed  alla  Nazione?  - 
Finito  il  Giudicio,fe  trouafse  la  traslazione  efcer  nulla  ò ingiutta, 
adoprerebbe  ogni  fua  autorità  e diligenza  per  riporre  il  Concilio 
in  Trento:  Ed  in  qual  fi  fofse  cafo  non  mancherebbe  mai  di  verun*’ 
vfficio  per  ricondurre  l*inclita,e  da  lui  dilettifsima Nazione  Ale.» 
manna  all’vnità  della  Chiefa,  e per  ricuperarle  il  priltino  fplcn- 
dor  della  Religione:  Di  che  pregaua  Dio  con  pienifsiici  voti . 

*“*  Va  Letto 
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letto  ciò  dal  Segretario,  il  Mendozza  fecondo  la  moderna  fu-  Il 
perdizione  delle  cautele  giudicali  eftefa  ancora  vanamente  à 
que’gran  litigi  j i quali  non  hanno  altro  Giudice  che  Dio  in  Cielo*  ' 
t la  forza  in  Terra  1 intramife  nuouo  procedo , negando  le  cofej 
dette, e preferuando  i diritti  del  fuo  Signore . Al  che  in  breuità  fù 
foggiunto:  Attediarli  di  ciò  il  Pontefice  , non  perche  gli  fofse  gra- 
ne che  fi  mantenefse  illefa  ogni  ragione  che  per  auuentura  cóue- 
nifsc  à Cefare,  non  efsendo  intenzione  di  Sua  Santità  il  pregiu- 
dicarli : mà  douerfi  contentar  parimente  l’Ambafciadore , chic  le 
ragioni  del  Papa  , della  Sedia  Apodoiica  , e del  Concidoro  ri- 
manefsero  falue  da  tutte  quelle  fue  reiterate  protedazioni  , 
alle  quali  badauaefscrfi  attamente  rifpodo  in  prelènza  di  lui  e di 

Jjue’medefimi  notai  e tedimonij  ch’erano  interucnuci  alla  fua  pat- 
ata : Nel  rimanente,  le  cofc  dette  dal  Segretario  non  efser  tali  d 
che  abbifognafsero  di  fua  comprouazione , ò che  fi  debilitafsero 
per  fua  negazione  : 

La  commemorata  rifpoda  fu  intefa  con  tanta  vniformità  di  fi-' 
ienzio  nelle  bocche , con  quanta  varietà  di  difcorfi  nelle  menti  r 
Nelle  quali  ogni  parola  hcbbe  diuerfe  chiofeialcunc  letterali,  mà  « 
le  più  miiliche,  fecondo  l’vlo  degl’intelletti  dcboli,che  adombrà- 
do  in  ogni  fuperficie.voglion  trouarui  profondità.  A pena  turcauia 
fù  chi  defraudafse  alla  prudenza  di  Paolo  vn’egregia  lode, cosi  per 
hauer  con  gagliardia  mefsa  in  opera  ogni  fua  arme  i tenendoli  ad 
.vn’ora  nella  moderazione  della  non  colpeuole , e però  fauoreuol 
difefa  i come  per  hauer  faputo  dallo  delio  libello  premedicatiflì- 
mo  d’ va  tanto  Accufatore  , cauar  fufsiftente  ragione  di  trattarli 
quali  fourappoftoà  lui  come  Giudice  * e noaabbafsatonlla  vàie, e 
dura  condizione  di  Reo»  * 
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Breui  ( critti  dal  Papa  e a Legati  di  'Bologna,  e a V e fcoui  di 
Trento.  Soffietti  di  tradimento  nella  Città  di  Bologna . 
Sentimenti  di  Cefare  dopo  la  riffiofla  del  Pa- 
pa al  Mendozjjt . 


O P O l’azione  del  Conciftoro  fnrono  trattici 
varij  accordi  col  Mcndozza  per  quindici  giorni,  ^ ^ 

mà  in  vano.  Ond’egli  li  partì  di  Roma  * il  pri-  bnio,cóm«nd 
mo  giorno  di  Quarefima  -,  e quindi  auuenne  la  fol,°* 
tardanza  de’Breui  mandati  dal  Papa  à Bologna 
ed  à Trento,che  il  Soaue  riferifce  ad  altra  cagio- 
ne. 11  dì  tegnente  dunque  alla  menomata*  par-  *i*ar«kuio 
renza  fcrilfc  il  Pontefice  a'Legati  ordinatamente 
ciò  ch’era  fucceduto  con  l’Oratore  : dicendo  che  quantunque.»  ' 
egli  haurebbe  defidcrata  la  fpedita  terminazion  del  Concilio  , 
tuttaura  per  non  mancar’ al  debito  della  giuftizia , conueniuagli 
di  conofcer  quella  caula  ; il  che  volea  far  follecitamente  . Onde 
imponeualoro  che  gl’inuialfero  il  procedo  autentico  della  traf-  rtiDimei 
hzione , edeiortauai  Padri  à mandargli  tré  Vefcoui<il  meno, del 
loro  corpo,  i quali  fponelfcrole  ragioni  à nome  comune:  Fra  i o;  qutih  r». 
tanto  il  Concilio  in  virai  della  proibizióne  d’ogni  nouità  ,pen-  ^nPfi°p7j*cJ 
dente  il  giudicio.s’aftenne  dall*  vfarc  folennità  « linodali  <*.  òn-  ciftoio  »u*nti 
de  non  fi  celebrò  da  efso  la  Cappella  delle  Ceneri,  come  li  collii- 
maua . tra  (lato  in  forte  il  Pontefice  di  chiamar  gli  fleti i Legati,  t* 
come  difenfori  piò  antorcuoli  della  caufa  ; Mi , fenza  che  in  quel  iCpniJ 
piccolo, e non  bene  vnito  corpo  di  Concilio  conobbefi  neceflaria  « 
almeno  la  dignità,  e la  prouuidenza  de’Capiila  culi  odia  loro  an-  , n Diaria  .gii 
che  per  altro  giudicofsi  opportuna  in  Bologna,  odorandoli  qui ui 
trattati  di  dar  la  Città  all’Imperadore  « , ò di  ricHiamarui  i Ben-  ‘ 
tiuogli . Per  la  qnal  fufpicione  furono  carcerati  due  Nobili , cj  ^*^0 
rinforzata  la  Città  colla  guernigionc  di  cinquecento  fanti.  Pj*w>it»*'v*. 

Scritie  anche  il  Póccfice  vnBreue  a’Vcfcoui/che  dimoranano  v7c«o?«°Ìh<* 
in  Trento, diccndorChe  sì  come  niuu  rimedio  haueuafperatoegli  rifpoft»  fa- 

pin  efficace  à faldar  le  piaghe  della  Chic  foche  il  CócilioEcume- 
meo,  ed  era  m lui  crefciuta  quella  fperanza  co’felici  procelsi  ve-  *?K*.d*ll*il[l)|* 
durigli  fare  in  Trento»  cosi  nulla  più  Vhauca  perturbatole  la_»  ormi  *!*Cocv 
diuiiìone  occorfa  fra’Vefcoui, mentre  decretandoli  dalla  maggior 
parte  la  traslazione  à Bologna, gli  altri  bauean  ticuùco  di  fegui-  w°.‘0 
ì.  tatfij 
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tarli  » antiuedendo  egli  da  ciò  que’ricardamenti,  e quelle  difeor- 
die  che  Cogliono  efler  frutti  di  tali  diuifioni . Doleuafi  poi  di  lo- 
ro  perche  non  haueflero  ò feguitato  il  Concilio  à Bologna,  ò ad- 
dotte dinanzi  à lui  le  ragioni  onde  ftimallero  di  non  edèr  tenuti , 
c che  non  folle  legittima  la  traslazione  : Non  poterli  loro  feufare 
di  non  hauer  mancato  ò nell’vno , ò nell’altro  con  publico  (ban- 
daio: £ benché  tutti  hauelfer  qucft’obligazione , molto  maggio- 
re edere  lei  ftata  nel  Cardinal  Pacecco  per  la  maggioranza  della 
fua  Dignità, che  lo  rendeua  inlìeme  più  vincolato  al  fommo  Pon- 
tefice . Rammaricauafi  d’hauer  Centiti  quelli  lor  creduti  diritti 
contra  la  traslazione  prima  da  Celare, che  daefsi  : Contaua  loro 
fuccintamente  il  fatto  del  Conciltoro  intorno  all’accufa  di  Cefa- 
re  contra  i Legaci,  e contra  i Padri  di  Bologna  per  quello  capo,  e 
la  caufa  tiratane  da  lui  à sé  Hello.  Hauer’  egli  tenuta  fin’à  quel- 
l'ora la  traslazione  per  buona  in  conformità  della  prefunzione  le- 
gittimai della  fama  comune:  Mà  da  che  ora  ciò  lì  poneua  in  lice» 
che  harebbe  fatte  le  parti  d’intero  Giudice:e  ch’era  pronto  à fen- 
tir  le  loro  ragioni.Dar’egli  ciò  al  merito  dell’inclita  Nazione  Spa- 
'gnuola  piena  di  tanta  affezione  alla  Sede  Apoltolica»  darlo  iti  Ge- 
me alla  virtù  di  efsi, della  cui  bontà, della  cui  dottrinai  delle  cui 
egregie  fatiche  hauer’  ottime  relazioni . Però  confortargli  à ve- 
nir’ almen  tré  di  loro  ; i quali  producefiero  quello  che  giudicaua- 
no  valere  contro  alla  traslazione. 

Mentre  quelle  cofèoperaua  il  Pontefìce.giunfe  all’lmperado- 
le  la  contezza  del  fatto  ; nè  in  fuo  cuore  gli  fpfacque  il  modo 
tenuto  da  Paolo:  Imperòche  quanto  appariua  più  ricercata  Ia_» 
maniera  di  coprire.che  il  protetto  fode  per  volontà  di  Carlo, tan- 
to feorgeualì  maggior  rifpetto  al  fuo  nome , e maggior  cura  nel 
Papa  di  non  farlo  credere  ai  Mondo  per  fuo  Anuerfario.  £ dal- 
l’altro canto  pareuaglijchc  il  dardo  vibrato  gli  fode  ritornato  in 
mano  per  poterlo  rilanciare  vn’altra  voltai  elfendo  fempre  in  fup. 
facoltà  ratificare  ciò  che’l  Mendozza  hauea  detto  in  fuo  nomb 
eziandio  contro  al  Pontefice . Mà  fperiraentando  egli  Paolo  più 
faldo  che  non  s’eaa  auuifato;e  feorgendo  che  per  niuna  minaccia 
farebbe!!  condotto  à rimandar’il  Cócilio  douc  l’Imperadore  più 
rollo  comandaua  che  domandaua;  feco  Hedopropofe  di  conten- 
tarli per  quel  tempo, tol  che  non  fi  profeguifle  à Bologna:  mollrà- 
do  frà  tanto  di  flar  frà  due,c  di  pédere  alla  ratificazione  *>  e così 
profittàdo  di  quel  vantaggio  che  apporta  vn’archibufo  tenuto  in 
mano  prima  d’hauerlo  Scaricato  . Significò  egli  per  tanto  al  Car- 
dinale Sfondrato  di  voler  procedere  alla  ratificazione ,ed  appella- 
re ad  vn  Cócilio  legittimo: Mà  frapponendoli  il  Card.Tridentino* 
fertile  à Roma  d’hauer’alfiù  mitigato  l’impefadorcje  che iperaua 
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di  ratcenerlo , pur  che  rimanere  fofpefo  il  Sinodo, ed  infieme  an- 
cora il  Giudicio  della  traslazione, séza  moleflar’i  Vefcoui  fermaci 
à Trento.  Perciòche  ben  l’Impcrador.e  intendeua,  che  nella  di- 
fcufsion  giudiciale  non  farebbe  potuto  recarli  in  mezzo  da’Suoi 
più  di  quel  che  tante  volte  s’era  prodotto  ne’priuati  ragionamen- 
ti: e che  il  Papa  nó  haurcbbe  condannato  in  Conciftoro  quel  che 
si  fpefio  haueua  approuato  in  camera . Sdendoci  il  più  fofpetto 
di  tutti  i Giudici  quello  che  hà  dichiarato  vna  volta  di  fentir  có- 
tta noi:  poiché  à pena  verun’altro  affetto  domina  tanto  ncll’huo- 
mo  quanto  l’amore  del  fuo  gallato  giudicio . 

CAPO  DECIMO QV INTO. 

Scelta  de  Vefcoui  fatta  in  Bologna  per  mandare  al  Papa  : e 
rijpofìa  degli  Spagnuoli  rimaft  à T renio . 

N quello  mezzo  peruenuto  à Bologna  il  Breuo 
del  Papa*,  i Legati  ragunarono  i Padri , e fece- 
ro legger  la  rifpofta  data  al  Mcndozza,  e’1  teno- 
re del  Breue . Tutti  conuennero  che  lì  ringra- 
ziane Sua  Santità:  mà  quanto  era  all’efeguzione, 
ilFiefoiano  feriti,  che  la  caufa  non  li  difende flè, 
anzi  lì  confentilfe  d’andare  à Trento.  Il  Vefco- 
uo  di  Porto  bialimò  quella  maniera  d’operare  : 
e dille,  che  ciò  era  vn’ordire  indugi  : che’l  Papa  douea  più  tofto 
chiamar*  à Roma  alcuni  Prelati  per  conilituire  col  parer  loro  la 
Riformazione,  dando  à diuedere  ch’egli  non  la  fuggiua  , anzi 
che  faceua  tutto  il  pofsibile  dal  fuo  canto  : e ciò  eiprelTe  con.» 
parole  pungenti:  Non  s’accorgendo  che  indarno  il  medico  ordi- 
na finche  l’infermo ricufa  di  volerla  fuacura.  I Vefcoui  d’Au- 
rcnches.e  di  Noion  contradilfero  à quella  introduzione  di  cau- 
fa *,  acciòche  il  Concilio  non  lì  pregiudicalfe  con  riconofcer*  al- 
cun Giudice  fuperiore.'  AU’Armacano , il  quale  efpofe  loftcflo 
con  parole  modelle, non  fù  detto  nulla  da’Prelidenti  jperche  qua- 
tohaueano  le  mani  più  forti  in  Bologna  che  in  Trento, altrettan- 
to le  hauean  più  legate  : Rimando  gli  huomini  che  ne’  contraili 
colui  faccia  ingiuria,  che  la  può  fare  : mà  verfo  gli  altri  due  che 
parlarono  con  immodcrato  ardire,  c in  forma  di  protefto , parue 
che  il  lìlenzio  farebbe  Rato  ò approuazione,  ò fiacchezza  ; e però 
gli  ammonirono  in  parte  immediatamente  e in  publico,  in  parte 
col  mezzo  del  Segretario.e  in  priuato , quali  incorlì  nelle  cenfure 
impolìe  dal  Papa  a’difubbidienti  j cd  anche  ilPortoghefc  fù  ri- 
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1 M • pigliato  delle  fue  imuerenti  parole  verfo  il  Potefice . Perciò  que- 
lli ere  s’aftetinero  dalla  Congregazione  feguente  : e i primi  due 
dichiararono  col  Segretario,  che  haueuano  intefo  meramanre  di 
ferbarc  illefc  le  ragioni  del  Concilio,  quali  elle  fi  follerò , ifoa  di 
contradire  alle  com mefs ioni  del  Papa:  à cui  confentiuano  fchej 
s'vbbidiffe  : E le  dtfcolpe  furo  accettate  > come  accade  quando  è 
nocino  al  Giudice  di  trottare  il  fallo;  e la  pena  altrui  non  gli  fa- 
rebbe vtile,  mi  dannofa . 

La  ferita  di  quella  legazione  fiì  rimedi  dalla  maggior  parte  % 
b <fi  a’Frcfidenci  : ed  efsi  nominarono  * in  primo  luogo  il  Filholi  Ar- 

«i'ojwìof **  c*uefcoll°  d'Aix:  il  quale  fi  feusò  col  pefo  degli  anni , e delle  in- 
f "*  Icrmirà:  confucta  maniera  di  dar  riuerente  rifiuto  all'elezioni  de* 

Maggiori:  non  volendo  egli  per  auuentura  fenza  participazioiu» 
de!  luo  Rè  imprendere  vn'aperta  lite  con  gli  Spagnuoli . 11  che 
mi  fi  conferma , veggendochc  gli  Oratori  Francefi  efcluferocon 
diuerfi  titoli  da  quel  minillerio  tutti  gli  altri  di  lor  Gente  ; dicé- 
do;non  conuenirc  che  fi  eleggefse  à difenderla  traslazione  ò chi 
non  v*era  interuenuto , come  i foprauuenuti  dipoi, ò chi  era  (lato 
dtibbiofo  nella  s£téza,come  il  Vefcouodi  Mirpoix:sìchc  ntraédo. 
lene  il  Filholi,  non  rimanca  verno  Francefe  da  eleggerli.  Gli  altri 
dunque  propolli  da’Prefidenti,cd  approuati  dall’Adunaza  furono 
Giammichel  Saraceni  Arciuefcouo  di  Macera, Tommafo.Campeg- 
gi  Vcfcouodi  Feltro,  Luigi  Lippomani  di  Moderne  , e mlìcmcj 
Coadiutor  di  Verona  ; Filippo  Archimi , Giambattifta  Cicala , e 
Balliano  Pighini  Vefcoui  di  Sai  uzzo , d’Albenga  , e d’ Alide  . Vi 
furono  aggiunti  Vgo  Boncompagni  Abbreuiatore , cd  Ercole  Se- 
uerofi  Promotor  del  Concilio.  E tutti  peritamente  n’andarono 
à Roma . 

» djm  o?  di  Nc  ini  tar<tò  molto  à venir  la  tifpofta  ede’  Vefcoui  rimali  à j 
Mino  1548.  Trento  . Efsi,  fermi  di  non  partirli , cercarono  le  più  modelle , e 
le  più  religiofe  forme  d’efprimcrc  al  Papa  quello  lor  fentimento; 
e però  tutta  la  lettera  fù  tefsuta  di  maniere  fommefse,di  concet- 
ti pi/,  d’affetti  carirati ui  : con  quella  puntura  più  acuta  di  tutte 
l’altre,  ch’è  il  contradire  fenza  punture;  mollrando  che  fi  relìfte, 
non  per  gara , rrà  per  cofcienza . Significauano , che  il  Breue  di 
Stia  Santità  era  fiato  riconofciuto  da  loro  come  pieno  di  zelo , e 
di  manfuctudine  , e tutto  fpirante  vn’  animo  apollohco.  Ch’cfsi 
haueano  Tempre  cercato  di  renderle  ogui  più  vmile  ofsequio  . 
Ch’effetto  di  ciò  era  (lato  il  reltare  in  Trento  quando  i Compa- 
gni decretarono  la  traslazione  lènta  faputa  della  Santità  Sua;  nel 
che  hatebbono  anche  defiderato  che  altresì  non  fi  fofse>  neglet- 
to il  religiofifsimo  Jmpcradore  . Efserfi  fermati  quiui  perche  gli 
altri  haueuano  dichiarato  di  volcrui  ritornare  torto  che  cefsafse 
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il  fofpetto  della  mala  influenza  > e fpecialmente  quando  i Tedef- 
chi  fi  fogge ttafsero  al  Concilio;  come  i’vno  era  feguiro  afsai  prc- 
fto,e  l’altro  poco  dipoi  per  l’eroico  valore  di  S.  Maeftà  in  cóbat- 
tere,  e per  l’illuftre  pietà  in  raccorre  adonor  di  Dio  i frutti  dal- 
iafelice battaglia  ■ All’argomento  lor  fatto,  che  ò harebbon  do- 
uuto  andar  con  gli  altri  à Bologna  ,ò  lignificarci  Papa  le  obbie- 
zioni contra  la  traslazione  ; rifpondeuano,  che  dall’andare  s’eran 
tenuti  per  le  ftefse  ragioni  le  quali  efsi  haueuaoo  oppofte  à cotal 
decreto  quando  à Trento  fi  fece  ; e dall’efporle  à Sua  Santità  gli 
hauea  fcufati  la  credenza»  ch’efsendo  fiate  da  loro  porte  in  ifcrit- 
to,  e negli  Atti  publici,  ella  ne  farebbe  informata  da’fuoi  Legati: 
ond’cfsi  non  per  difetto , mà  per  pienezza  di  riuerenza  s’erano  a- 
fienuti  di  comparirle  alianti  con  loro  infianze , e d’infaftidirla  ? 
Quando  hauelsero  immaginato  douerleil  contrario  riufcire  in 
grado»  qual  malageuolezza  apparire  la  quale  hauefse  potuto  ri- 
tenerli dal  fodisfarla  ? L>’altn  più  fegnaiati  ofsequi;  conofcerli 
loro  debitori  alla  Sedia  Apofiolica , sìcome  i più  antichi  fuoi  fi- 
gliuoli che  non  haueuano  mai  lafciato  il  Padre,  e che  fenza  inui- 
dia  nófol  defiderauano  il  ritorno  de’più  giouani  difuiaci.ciò  era 
degli  Alemanni!  mà  lor’andauano  incontro  ad  inuirarli;  e fi  con- 
gratulauan  col  Padre  di  quella  fperata  nouella . Se  Cefare  gli  ha- 
uea preuenuti,fupplicar‘efsi  à Sua  Sàtità  di  credere, che  ciò  da  lui 
erafi  fatto  non  per  opera  loro,mà  di  fuo  mouimento,  giudicando 
lui  che  quello  conucnifse  al  fuo  carico  di  Protettor  della  Chiefa, 
e fofpinto  dal  zelo  di  ricongiungere  la  nobilifsima  Nazion  Tede- 
fca  al  refio  del  corpo  Cattolico , e di  riporla  nell’vbbidienza  del 
fuo  Capo.  Rammaricarli  eglino  afsai,che  la  loro  dimora  in  Tren- 
to fofee  riulcitadi  fcandaloàlnolti, come  Sua  Beatitudine  figni- 
fìcaua  : mà  ballar  per  loro  difcarico , che  quello  fcandalo  fofso 
prelò.non  dato;  da  che  non  pochi  s’erano  fcandalezzati  altresi 
per  la  partenza  de’Colieghi . Le  laudi  attribuite  Iqro  dalla  San- 
tità Sua  rifciirfi  da  efsi  alla  fua  benignità,  non  al  proprio  lor  me- 
rito ; e riceuerfi  come  fiimoli  per  veramente  meritarle , faluo  in 
ciò  che  TÌguardaua  la  lor  Nazione  » la  quale  in  verità  era  fiata_j 
Tempre  riguardeuole  nella  fedeltà,  e nrU’olTeruauza  verfo  il  Vi- 
rai io  di  Crifio  : ed  in  quella  parer  loro  di  non  hauer  tralignato;  e 
d’elle  re  fiati  lungi  non  folo  dal  male.,  mà  dal  fofpetto  del  male  . 
Afpcttar'  efsi  dalla  bontà  del  Pontefice»  che  l’abbondanza  della.» 
pietà  non  riufeiffe  loro  di  pregiudicio,  nè  il  merito  di  demerito  • 
Qui  non  poflo  temperarmi  dalle  rila  mentre  il  Soauc.qucl  luéfore 
del  Muffa  nella  rettori ca,  e del  Cócilio  nella  gramatica, volgariz- 
za la  forma  latina:  Ne  nobis  fraudi  /iti  Che  non  ci  fia  aferitto  à fronde, 
Seguiuanoà  pregare  Sua  Santità,  eh’ effendo fine  del  Con- 
j X cilio 
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cilio  la  pace  , non  gli  coftrignelfc  à trauagliar  ne’ litigi; . O laJ» 
caufa  era  loro,ò  di  Dio  t Se  loro, non  hauean  cura  di  piatire, ami- 
do meglio  di  riceuerc  che  di  tare  ingiuria  : S’eradi  Dio, com’era 
in  effetco,qual  miglior  difenfore  pocer’ella  hauere  che'l  Tuo  Vica- 
rio ? Troncalfc  la  Santità  Sua  ogni  tela  di  giudicio  : Riponefl'e  il 
Concilio  in  Trento  , opera  predicata  da  tutte  le  lingue  per  vin- 
co riparo  del  Criftianefimo:  Hauer  la  Santità  Sua  amminiftrato 
tutto  il  reflo  del  fuo  Gouerno  con  fomma  lode,  e conueneuolmc- 
te  all’altifsimo  I’erfonaggio  che  fofteneua:  non  poterli  eglino  per- 
fuadere  ch’ella  folle  per  mancare  neU’vIcimo  Atto  , li  qual  douea 
eccitare  Tappi aufo  non  momentaneo , mà  eterno:  Riceuclfe  in_» 
grado  la  fua  lingolare  vmanità , ch’efsi  le  haueifero  porte  innanzi 
quelle  poche  cofe,  afsfcurandofi  che  le  molti  per  auuenrnra  pai*- 
Iaifcro  alla  Santità  Sua  con  maggior  perizia,  neffuno  il  farebbe  có 
maogior’affczione.e  con  maggior’olIèmanza.Non  peròefsi  pren- 
der’in  se  tale  arroganza  per  la  fua  benignità  che  intcndeifcro 
difeorrer  di  ciò  che  ad  vn  tanto  Pontefice  lì  conueniua , mà  foto 
di  ciò  che  per  loro  da  lui  fi  fperaua. 

In  quelle  lettere  quanto  piaceua  quella  fpecie  almeno  eftrinfe- 
ca  di  riuerenza  la  quale  gli  faluaua  da  vn  aperco  difprezzo;  tanto 
vi  fi  feorgeuano  i fatti  difconfaceuoli  alle  parole . Perciòche , sì 
come  oppofero  i Deputati  mandati  à Roma  da  Bologna  ; alcr’era- 
hauer  contradetto  alla  traslazione  quando  la  deliberazione  pen- 
detia  ; altro  il  dii'ubbidir  poi  al  decreto  della  maggior  parte  di- 
chiarato valcuole  da’Prefidenti:Se  contra  quello  pefanano  hauer 
qualche  diritto,  òdoueuano  vbbidire  finche  folle-giudi  caco  nul- 
lo , ò almeno  inter  porre , e profeguir  l’appellazione  dauanti  al 
Giudice  legittimo  a.  Altra  promellanon  edemi  di  ritorno  fc_> 
non  il  tenore  del  decreto  fattoli  nella  partenza,  il  quale  vi  richie- 
dala moire  condizioni , c fpecialinence  nuoua  deliberazione  de’ 
Padri.  La  fimulazione  di  quella  fcula  comprenderli  dii  non  ha- 
ucrlafcfsi  addotta  quando  i Prelati  di  Bologna  gli  haueuano  in- 
idrati  per  lettere  à venir  colà  , e à continuami  il  Concilio  ; anzi 
ne  pur  degnatili  di  rifpofta  . Il  cedere  alle  difcle  quando  peral- 
tro fi  vbbidifee  allafentenza  dei  Giudice , poter’clfer’atto  di  mo- 
deftia.edi  tolleranza;  tnà  il  dii'ubbidire  al  decreto  di  Magiftrato 
legittimo,  ed  inficine  non  voler  comparire  à difènderli  dauanti 
al  fuperior  Magirtrato , elfer’ò  difeonfidanza  delle  ragioni , ò non 
curanza  del  Tribunale . *•  • s 
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CAPO  DECIMO- SESTO. 
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Succepi  intorno  al  Sudicio  della  traslazione  . T r astati  con 
Copre  per  opera  dell'  Ar  din  oh  elio . E*NunZ}itura 
di  frapperò  Santacroce . 


S I'  difeorreuano  i Deputati  di  Bologna:!  qua- 
eranftdal  Pontefice  vdiri  in  vna  Congregazio- 
ne a Conciflorialc  : parlando  ini  acconciamente 
Arciucfcouo  di  Matera  come  il  più  degno.  E’1 
Promotor  Seuerolo  hauea  prefentato  al  Pontefi- 
il  procedo  ancenrico  della  traslazione:  E do- 
vmane  rifpofie  di  fperanza  , e di  lode  erano 
itati  rimel’si  a'Card inali  Commcflarij . A'Legati 
tu  umiliati»  v l’aftencrfi  eziandio  dalle  Congregazioni  di  Padri, le 
quali  fembrauano  funzione  finodale: folo  afcoltandofi  da  loro  pri- 
uatamente  » e non  con  l’afsifienza  confitta  de*  Vefcoui , i minori 
Teologi  che  non  erano  Giudici, mi  Configlieri . Non  molto  (lau- 
te ritornò  di  Germania  Giuliano  Ardinghelli  «Spintoni  dal  Pon- 
tefice sì  per  quell’affare , sì  per  la  reflituzion  di  Piacenza  . Incor- 
no al  fecondo,  riportò  buone  fperanze  ; cioè  che  farebbe  ìncef 
volentieri  perfona  la  qual  fi  mandalfe  dal  Papa  à Celare  per  con- 
chiuder con  Sua  Maeftà  ò il  rendimento,  mà  con  alcune  cautele , 
ò la  ricompeufa  : Qttanto  fù  al  primo , recò  che  Ce  fare  harebbo 
allora  taciuto  (opra  il  ritorno  à Trenro  , purché  nò  il  Concilio 
altresì  procedefie  à Bologna  i ea  l Giudicio  (òpra  la  traslazio- 
ne fi  defse  paufa  in  lt  ornale  irà  tanto  fi  mandalfero  Legati  in  Ger- 
mania con  larghifsime  facoltà  fpecificate  da  Celare  in  tredici- 
capi  à fine  di  riconciliare  gli  Eretici*- e di  contentar  la  Nazione: 
11  che  ouc  fuccedefle , celierebbe  ogni  bifogno  di  Concilio  , e per 
confluente  ogni  deputazione  di  luogo.  Sopra  quella  domanda 
il  parer  de’Legati  fù  tale  d - 

Non  poterli  negar  all’ Imperaaore  ciò  che  ..  

uca’folennemente  promette»  nella  rifp Oda  al  Mendozza  : Non_>- 
però  conuenir  di  mandare  più  d’vn  Legato:  peròebe  ogni  egua- 
lità è fertile  d’emulazione , e disditela  ; Poterli  deputar  lo  lte£ 
fo  Sfondraro  ch’era  iui,  ed  ha»*  la  perizia  degli  huomini  r c_> 
degli  affari: 'Gli  fi  aggiugnelfero  due  prelati  per  configlieri  : 
In  primo  luogo  proponcuafi  Girolamo  Veralli  Arciuefcouo  di 
Bollano  che  v’era  (lato  molt’anni  Nunzio  > in  fecondo  ilPighi- 
oo  che  nel  Concilio  hauea  date»  moke  proue  del  fuo  valore  • 
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* Intorno  alle  facoltà  richiefte,  in  ciafcun  de’capi  fecero  lor  confi- 
fiderazioni  tanto  i Legati  di  Bologna  qi»n«rt-€ardinali  d’vna-» 
Congregazione  lìatuita  per  quelle  materie  dal  Pontefice  in  Roma 
col  parete  di  preftantifsimi  Teologi  : le  quali  conlideraztoni  ap- 
porterebbono  al  lettore  vna  conrezza  più  di  tedio  che  di  pro/ic-  - 
to:  poco  giouando  > e men  dilettando  il  leggere  lunghi  tratteti 
di  ciò  c’hebbe  picciolo  effetto . Solo  non  tacerò  q uello  generale, 
e fauio  configlio:  Che  le  facoltà  non  fi  cómectelfero  laceramen- 
te a piacer  del  Legacoiacciò  ch’egli  qualora  negalle  d’vfarle  cou 
chi  li  folle  , non  appari/le  ò maleuolo , ò feortefe  : mà  s’ incari- 
.,•?  calle  alla  fua  prudenza,  e alla  fua  cofcienza  d’eicrcitarle  qualnol- 

ta  lo  fcorgefse  per  conueneuole  . 

Apparecchiauafi  il  Papa  à determinar  fopra  quella  legazio- 
4"  t^n#v'9  ne  e » quando  i Minillri  Francefi  vi  s’interpofero,  e trafsero  in  lor 
‘>48“  lentenza  alcuni  tfe’ Cardinali  deputati  in  Romaà  tali  delibera- 
zioni» con  far  fentire  al  Papa,  che  Celare  intendeua  per  quella  via 
farli  pienamente  Signore  della  Germania,  e poi  riuoltar  le  forze 
ad  opprelsione  del  Rè  di  Francia,  e de’Principi  d’Italia:  di  che 
daua  manifèllo  prefagio  la  frefea  vfurpazion  di  Piacenza:  Il  fo- 
disfarlo  dunque  in  sì  fatta  domanda  efser’brdire  rna  carena  non 
di  concordia , mà  di  fernaggio  al  Criilianefimo  - Non  panie.» 
al  Pontefice  tuctauia  che  quelle  finezze  di  Stato  il  difobligafsc- 
ro  dal  procacciare  con  ogni  Audio  la  falute  deH’animc . Elefsc^ 
per  nuouo  Nunzio  al  Rè  de*  Romani  Profpero  Santacroce  Ve- 
f.ouo  di  Chifamo,  e Vditor  della  Ruota  : E dielli,fè  crediamo  ad 
vn  lommario della  fua  vita  non  tratto  à perfezione  , ch’egli  fcrif- 
fe  di  lua  mano  , e che  mi  é auuenuto  di  leggere  » alcune  occul- 
tifsime  comraefsioni  di  trattar  per  via  con  Guglielmo  Duca  di 
Baufera  : il  quale  non  meno  che’!  Papa  teneafi  mal  rimeritato  da. 
Celare  dell’aiuto  datogli  nella  guerra, e defideraua  d’hauer  com- 
pagni poderofi  ed  onoreuoli  per  abbafsar  la  fua  grandezza , che 
gli  parcua eccelsiua  nella  potenza»  e fmoderata  nell’atto  - Mà. 
quelta  fcmenza  /parla  dal  Nunzio  nel  buio  tf  vn  profondo  l'e- 
greto , c rimalìa  fotterra  fenza  germogliare  per  la  preRamortejf 
di  Paolo  ; non  venne  già  mai  à luce  - Ciò  che  apparue  di  quella 
/ sotto  i Nunziatura  fù  , che  al  Santacroce  fi  diedero  varie  Inftruziodi  / 
Aprile  .54S.  per  la'  conuerfione  degli  antichi  Eretici  di  Boemia  t e non  meno 
gli  fù  impoflo  di  trattar  con  l’Imperadore  fopra  le  rifpoAe  recate 
dall’Ardinghello  i màcon  ordire  che  pafsafse  da  Bologna,  e non 
lolo  & conferirsele  fue  cómefsioni  co’Legati,mà  bifognando  le  rL- 
Miifco  d,  bo  formafse  à loro  configlio»  E così  gli  auuenne  di  fare  : perciòcbe  là 
Maggio*  1)48.  douegli  era  ingiùtadi  GgnificarFallTmpeiadore,che  nel  giadicia 
incorno  alla  traslazione  nò  faceameAiero  il  foprafscdcre  per  tac* 
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darne  & féntenza  come  defideraua  Sua  Maeftà  ; poiché  quantun- 
que fi  procedete,  contuttociò  la  medefima  grauitd  della  caufa-i 
richiederebbe  lunghezza:  confidéraronoefsi  che  ciò  farebbe  fia- 
to vna  confefsione  che  l’articolo  fote  arduo  ed  ambiguo , c però  . 
vn  dare  feufa  c colore  a’contradiccori . E doue  gli  era  commetto 
il  dire  , che  nella  continuazion  del  Concilio  il  Papa  in  grazia  di 
Sua  Maeftà  anderebbe  ritenuroi  i Legati  auuertirono.che  sì  come 
il  Potente  fi  ftima  priuilegiato  d’interpretar  tutte  le  parole  dub- 
biofe  à fuo  vantaggio,  così  eh»  parla  con  lui  dee  efprimere  con_* 
tanto  diffalco  quel  che  intede  di  fare,che  aggiunto  eziandio  al  te. 
nor  de’fuoi  detti  ogni  accrefciméto  pofsibile  à darfi  dall'ampiez- 
za dell’interpretazione  .non  l’oblighino  efsi  per  tutto  ciò  fopra  il 
fuo  intendiìnento  : QueU’ambafciata  ch'egli  portaua  , farebbo 
prefa,  diceuan’efsi,  non  per  vna  inclinazione  arbitraria  , mà  per 
vna  promefsione  inreuocabile.e  per  vna  tardità  non  di  poche  iet- 
ti mane,  mà  di  molti  inefi . Più  tolto  douerfi  dire , chc’l  Papa  ha- 
ueua  buon  defiderio  di  compiacere  Sua  Maeftà}  mà  che  fi  fentiua 
anguftiato  per  ogni  parte  } imperòchefpecial mente  i Prelati  Fra- 
cefi  incalzauano  alla  fpedizione  , ponemmo  auanti  il  detrimento 
delle  lor  Chiefe  per  la  lunga  affenza  de’Paftori . 

In  fine,quanto  era  alla  mefsione  in  Germania, haucua  comada- 
mento  il  Nunzio  di  rifpódere,che  Sua  Santità  perfodisfar  più  fpc- 
ditamente  all'Imperadore,  manderebbe  Prelati  ; c che  l’haureb- 
be  fatto  fin’à  quell’ora  fe  le  molte  facoltà  domàdate  per  loro  dal- 
la Maeftà  Sua  non  ricercafsero  confide  razione  e confìglio  . pra-» 
perche  la  legazione  defiderauafi  accefamente  dal  Cardinal  Ma- 
druccio,  oneftàdofi  da  lui  vn  tal  defiderio, si  come  non  ambiziofò 
màzelante,con  dire,  che  pcrefser’egli  Principe  Alemanno  fareb- 
be più  grato,  e cosi  più  valido  prefso  la  Nazione!  al  Nunzio 
s’era  commcfso  di  nutrirlo  con  vn  lento  pafcolo  : fignificando  » 
che  ciò  fi  potrebbe  fare  quando  fi  partifsc  lo  Sfondrato  , e le  co- 
le d’Alemagnadefsero  più  vicini  légni  di  febee  conclufioue:  al  > 
prefente  ritenerfi  il  Pontefice  dal  delegarlo  vdendofi  voce  afsai 
comune , che  Celare  il  deftinafse  in  ifpagna  à prédere  la  figUiia- 
la, in  compagnia  dell’Arciduca  Mafsimiliano  primogenito  del  Rè 
fuo  fratello, à cui  ella  era  promefsa,  e à condurla  in  Germania.»  : 

4 Perciòche  Paolo  né  voleua  troncare  al  Madruccio  quefta  fpe-  .* 
ranza  la  quale  è il  più  forte  legame  degli  animi  altrui,  nè  condur-  - 
la  ad  effctto.per  non  commettere  affari  di  tanta  geiofia  ad  vn  Mi- 
niftro  più  Cefareo  che  fuo . Mà  intorno  à ciò  piacendo  a’ Legati 
di  Bologna  il  fine,  non  piacque  il  mezzo;  perche  quella  quafì  pro- 
mefsa condizionale  poteua  rifoluerfiinpura  quando  occormse  il 
ritorna  dello  Sfondrato,  e il  trattato  dei  riducimcnto  fi  rifcaldaf- 
- - / f?  : 
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fc  : La  (cufa  della  futura  andatain  Ifpagna  poterli  torre  cdh  vnj 
corriere  che  afsicurafse  del  contrario:  Quello  latte  di  fallaci  fpe. 
ranze  acecirfi  agramente  talora  nello  llomaco  de’  Potenti  de- 
lufi  , com’era  per  auuentura  accaduto  incorno  al  diuorzio  d’In-, 
ghilterra:  Più  cauto  parer  loro  nulla rifponder’incorno  à ciò  in-» 
nome  del  Papa  : mà  dir’al  Cardinal  Madrucio  da  parte  del  Farne- 
fe,  che  tenendoli  configlio  ancora  della  fultanta  , cioè  le  doueo 
per  quella  cauti  depurarli  Legato,  non  potealì  fra  tanto  difende- 
re alla  circullanza  della  perfona  : Credefse  pur’egli , che  mentnu 
il  Cardinal  Farnefe  era  in  Roma,non  gli  mancherebbe  vn  diligete . 
Procuratole . Nè  mi  par’indegno  d’ofseruarfi,cbe'l  Nunzio  per  la 
mutazione  di  queft’vlciino  capo  richiede  dal  Pontefice  vna  nuoua 
Inltiuzioneiacciòche  necefsicaro  egli  per  forte  à produrre  la  vec- 
chia,non  apparifse  d’hauer'olfeito  più  rilèrettamente  delle  porta- 
te commefsioni,  con  pregiudicio  fuo  c del  fuo  negozio  : Sempre 
odiando  gli  huomini  quel  Miniltro  , che  non  dà  loro  quanto  il  fuo 
Principe  gli  hà  permefso  ; quali  vn  viziato  canale  in  cui  lì  perda 
parte  dell’acqua  confegnatali  dal  fonte . 

CAPO  D E*C  IMOSETTI  MO. 


JSltioua  chiamata  del  Cardinal  Cer nino  al  Pontefice . Iffi* 
ficij  del  di  Francia  . T rateato  , e publicazion^j 
fiatiti  da  Cefàre  nella  Dieta  della  Scrittura  no- 
mata Interim . 

VESTE  Inftruzioni  peròdel  Nunzio  non  heb- 
bcr  luogo  a,  per  la  mutazione  ch’ei  ritrouò  nel 
giorno  della  fua  prima  vdienza . £ ciò  fu  la  pro- 
mulgazione fattafi  dall’Imperadore  Snella  Die- 
ta Augultana  d’vna  Scrittura,  la  quale  empiè 
le  bocche  e le  menti  degli  huomini,  intitolata-* 
Interim , ò vogliam  dire,  frà  tanto  : peròche  ini  li  • 
prefcriucua  ciò  che  fi  donertè  credere  fia’all“_> 
determinazioni  del  futuro  Concilio.  Conteneuaellain  veucifei 
capi  le  principali  macerie  delle' coutrcuierfie  moderne.  Incerta 
è chine  fofie  l’autore:  mà  l’haueuano  prcfenracaà  Celare*  alcuni 
principi  t i quali  ò abbagliati  dal  passionato  amor  della  pace  , 
ò imperiti  nelle  quiliioni  dellaReligione  , concorreuanocon  erta 
à lperare  che  poteflèro  accordarfi  in  vna  (berta  dottrinagli  Eretici 
edi  Cattolici.  La  diede  eglli  vedere  à tre  huonùui  riputati  nel- 
le (acce  lettere  » Giulio  flugia  ri  pollo  da  lui  pur  dianzi  ne  l fuo 
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Vefcouado  di  Naumburgh  vfurpatoli  in  addietro  da’Luterani, Mi- 
chel Sidonio  Sulfraganeo  di  Mogonza,  buoni  Cattoliche  Gioii  an- 
ni Agricola  Islebio  Eretico  , Predicatore  dell’EIetcor  Brandcbtir. 
gcfe  , mà  difiderolifsimo  della  concordia  come  il  Tuo  Signore.  In 
parecchi. articoli,  e mafsimamente  in  quelli  d «^Sacramenti  , la_» 
Scrittura  concradiceua  agli  errori  Luterani  : mà  in  altri  era  con- 
cetta di  forme  .ambigue  , le  quali  ciaicuna  Parte  poterle  efporre  à 
fuo  vantaggio  . Onde  i tré  Deputati  dopo  lungo  ftudio  riferiro- 
no.chc  quanto  era  in  cfla,oue  fananiente  s’incerp  re  catte,  non  npu- 
gnaua  alla  dottrina  de'Cattolici , eccetto  il  matrimonio  dc’Preci, 
e l’vfo  del  Calice  nella  comunion  laicale, che  vi  li  permeeranno^; 
sì  veramente  che  non  fi  approuauanoiui  per  leciti:  mà  diceuafi, 
che  riufeendo  dilficilifsimo  il  lèparar'  i Sacerdoti  dalle  fpofato 
donne, e fperimencandofi  che  alcuni  popoli  non  fi  poteuano  di- 
fporrc  à ritirarli  dalla  comunione  fotto  amendue  le  Ipezie;  lì  do- 
ueua  tollerare  l’vno  e l’alcro  finche  il  Concilio  vipiglialìé  quella 
deliberazione  che  più  confcriife  alla  Chief  i_»  . 

Quella  relazione  de’trò  Depurati  accrebbe  in  Cefirela  fperàza 
del  (uccello  : Onde  la  Scrittura  erafi  diùolgaca  con  autorità  im- 
periale nella  Dieta*,  non  ordinandone  perturtociò  l’ollcruazione, 
mà  chiedendone  il  parere  a’Principi  congregati  : E ne  lunetta.» 
anche  Cefare  fatto  partecipe  il  Cardinale  Sfondrato  rà  fine  di  Ila- 
bilirla  con  l’autorità  del  Pontefice.  Né  da  Paolo  s’era  mancato 
d'impiegarui  lottudio  di  molti  in  Roma/e  in  Bologna  : oue  i Le- 
gati adoperarono  in  ciò  fpecialmcnte  il  Caterino, c l Scripando:e 
ne  diuifero  il  giudicio  in  due  parti  : La  prima  toccaua  gli  artico- 
li già  dilaniti  in  Trento  j e di  quelli  diilero  , non  douerfi  nell  o 
fcrittura  parlare  con  altre  forme  che  con  le  vface  dallo  ttefso  Có- 
cilio  : La  feconda  apparteneua  à macerie  noti  ancora  decife  » ed 
intorno  adefse  fecero  varie  noce  à fin  d'emendarue  il  tenore  do- 
ue  ne  parne  loro  meftieri . Per  deliberare  fopra  quella  fcrittu- 
ra e lèpri  tùteo  quel  torbidifsimo  affare,  dinuouofù  chiamato 
dal  Papa  il  Card.  Ceruinoà  Roma g imponendogli  cheàpreftez- 
za  vlafse  i caualli  delle  polle. 

E veraméte  il  Pontefice  era  cóbarruto  da  véci  si  contrari;  fri  lo. 
ro,ch’é  marauiglia  come  vn  legno  si  vecchio  nc  ceJcfse  ne'  s’affó 
dafse.  Có  l’Impeiadorc  crciceiiano  l’ombre  e l’olfeie  ogni  giorno: 
Percióche  etanlì  con  autorità  di  Cirio  ratificaci  b folennemento 
jn  piacenza  i capitoli  accordati  già  col  Gonzaga  in  pregiudicio 
de’Earnefic  del  Papa: fopra  che  lagnandoli  lo  Sfondrato  col  Gra- 
nala , quelli  s’iùgcgnò  di  gettarne  la  colpa  sù  la  aecefsicà  impo- 
tta  dalla  condizione  de'cempi;  accennando  le  gelofieche  s’haue- 
nano  ve-rfoi  Eràcelì  nel  Ducato  di  Milano.Mà  oltre  à ciò  Camillo 
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Orfino  mandato  dal  Papa  alla  cudodia  di  Parma/»  fcrifse  d’ha- 
ucr  difeoperte  macchine  degl'imperiali  per  occupare  ancora.» 
quella  Città.  E’I  Suddetto  Gonzaga  Gouernator  di  Milano  fpogliò 
* il  Cardinal  del  Monte  di  cerei  feudi  ch’egli  tenea  come  Vefco- 
uo  di  Pania.  Per  titolo  di  ciò  s'addufse  , che  volea  conofcere  il 
Senatodi  Milano  (opra  la  giudiziad’vna  Sentenza  di  priuazionej 
pronunziata  già  in  Romaper  falli  grauifsimi  contra  Girolamo  de* 
Koisi  allora  Vefcouodi  quella  Chiefa  ed  ancora  viuente  : con.» 
portarli  in  mezzo, che  possedendo  quel  Vefcouado  i predetti  fèu- 
di per  inueftitura  Ducale,  ne  roccaua  intorno  all’entrate  tempo- 
rali la  cognizione  al  Signore  del  diritto  dominio  ch'era  Carlo 
Quinto.  Mà  in  verità  ciò  fù  mofso dopo tant’anni  perla  contra- 
rietà che’l  Cardinal  del  Monte  nella  Tua  Legazione  vfaua  alle  vo- 
glie di  Ctfare:  onde  voleuanfì  rendere  queU’entrate  al  Rofsi  l.u» 
cui  famiglia  potente  in  Parma  era  della  Parte  imperiale.  £ di 
fatto  poi  tutte  le  rendite  episcopali  furono  per  fequedrazion  del 
Senato  leuate  al  Cardinale  per  darle  al  Rofsùquafi  i misfatti  di 
lui  non  fofscro  legittimamente  premati,  e però  la  priuazione  man- 
cafse  di  fondamento.  Sopra  che  non  potrà  non  beffarli  delle  prou- 
uidcnzc,e  non  idupirfi  delle  varietà  vmane  chi  ofseruerà  » che’l 
nedefimo  Cardinale  condituiro  in  tanta  difgrazia  del  maggior 
Monarca  Cristiano,  e di  cui  afsaifsimt  Cardinali  erano  fudditi  cj 
de  pendenti , Tali  poco  apprefso  al  Pontificato  ; e falitoui  mutò  sì 
fattamente  i concetti,  che  reintegrò  legittimamente  il  Rofsi  fuo 
fpogliatorc  nel  Vefcouadoje  in  ritornare  il  Concilio  à Trento  có- 
tentòlTmperadore:  e fi  collegò  in  guerra  con  lui  per  gli  affari  di 
Piacenza,e  di  Parma  contra  i Pranzo  li . 

Ritraendoci  noi  all’azioni  di  Paolo:  Apprcdauafi  egli  con- 
tuttociò  à fodisfar  lTmpcradore  nella  mefsione  da  lui  domanda- 
ta in  Germania,  quando  gli  foprauuenne  di  nuouo  per  lettere  del 
Nunzio  vna forte  dichiarazione  del  Rè  di  Francia/:  che  tenden- 
do ciò,com’ei  diceua,  ad  opprcfsione  del  Cridiane fimo  , qualora 
il  Rapavi  s’induccfse  richiamerebb’egli  di  preséte  gli  Ambafcia- 
dori,e  i Vefcoui  daBologna:  là  doue  altrimenti  proteggerebbe  il 
Concilioe  la  Sedia  Apoffolicaad  imitazione  de’fuoi  Ancecefsori. 
Neil  Pontefice,  intento  à quietare  il  Rè , poteua  recare  all'Impe- 
radore  quella  ragione  del  fuo  indugio  fenza  maggiormente  innaf- 
prirlo:  Riceuendofi  comegraue  ingiuria  che  fia  negato  il  piacer 
chiedo  per  compiacere  al  nemico  del  chieditore  . Or  tremando 
il  Papasìdretti  nodi  per  ogni  parte,  sauuisò  d’hauer’alnieno 
«juell’vnico  foluitore  de’maggiori  intrighi , ch’é  il  tempo  : e non 
fi  fèceà  credere  che  l’Jmperadore  doueìse  venire  alla  promulga- 
zione della  mentouata”  fcrittura  nè  sì  rodo  nè  feuza  l’autorità 
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fua  e de’fuoi  Miniftri  i quali  egli  domandauafPerciòche  la  Dieta-» 
non  era  ancora  in  difpolìzionc  di  terminarli  e di  tare  il  confuso 
Rccelso:  E il  Legato  così  hauca  fcritto.di  fpcrare  » » mafsima- 
mence  perche  da’  Principi  Cattolici  erali  rifpofto  alla"propofi-  c ud.  ifondr*. 
zione  di  quella  fcrittura  con  parole  che  pungeuano  l’imperado- 
re,  quali  egli  voleflc  alterar  l’antica  Religione.  Di  che  quelli  s’e-  hw»1 
ra  crucciato  con  fofpetcare  » che  que'Principi , e Ipecialmente  il 
Duca  Guglielmo  di  Bauiera , cercalfero  impedimenti  alla  paccj 
per  mantenerli  e più  licuri  dalle  fue  forze  tenédole  diftratte,  e più 
potéri  come  Capi  di  Parte:  Onde  hauea  fatto  foggiugnere.che  da 
S.Maeftà  cóla  fuddettapropofizione  nós’cra  intefodirimuouer’i 
Cattolici  da'riti  loro  , mi  di  (ìgnitìcare  à quali  condizioni  s’indu- 
ceuano  gli  Elettori  fecolari  ed  alcuni  altri  Principi  Proteftanti  . 

Tuttauia  il  Legato  potè  nella  conlìderazione  à Cefare  , che.» 
quantunque  folle  quella  nó  vna  autoreuolc  approuazione  la  qual 
non  farebbe  toccata  i Sua  Maeftà.mà  vna  temporal  permifsione» 
pur  doueua  porli  mente  , che  molti  pafsi  in  tale  Scrittura  hauea- 
no  mal  fuono;  e che  fpelfo  parlaua  con  forme  poco  fincere  , ed  e- 
quiuoche,sì  come  quella  ch’era  comporta  per  dar  conformità  più 
torto  nella  tintura  delle  parole  che  nell'interno  della  credenza-»: 

Concederli  quiui  di  rimaner  nel  matrimonio  a* Sacerdoti:  il 
quale  benché  folle  foro  vietato  non  per  legge  diiiina  , mà  eccle- 
fiartica;  nonpoteua  però  difpenfarlì  in  ella  dall’autorità  laicale  j 
maggiormente  cltc  tal  legge  almeno  inuerfo  de’m  atri  moni;  da-r 
contrarli  dopo  il  facerdozio.cra  più  antica  d’ogni  memoria  nella 
Chiefa  non  pur  Latina  mà  Greca , e però  tradizione  apoftolica_» 
non  mai  interrotta  : Concederli  nella  comunion  laicale  l’vfo  del 
Calice  contra l’ordinazione  dimoiti  Concili;  Ecumenici:  Co- 
munque folle,  non  arrogar  lo  Sfondrato à sé  il  dar  giudiciodi 
materie  sì  pefanti  e profonde!  mà  conuenire  allettarlo  dal  Papa 
e dagli  Ipeciali  fuoi  Depurati. 

L’Jmpcradore  vergendo  la  tardanza  e la  circufpezione  del 
Papa  in  approuar  la  fcrittura,  diuenne  impaziente  di  ftabilir  la-» 
concordia! della  quale  Bucero  medelimoo  venuto  colà  con  fida-»  ** 

prellò  l’Elettore  di  Brandebusgo,  daua  fperanza  fermifsima  edà  «»  Si  fernet 
lui  ed  al  Legato  . Onde  pensò  di  fodtsfare  e allacolcienza  fua.o  Apti' 
alla  parte  Cattolica?  con  la  mutazione  d’alcuni  luoghi  che  più 
offendeuano,  e con  vn  proemio  di  quello  fenlb  : Conférmaua  l’an- 
tico.  fuo  defiderio-  di  tranquillar  le  difeordie  della  Religione  sì  10  ai 
peftilenti  alla  Germania  : ed  affermaua,  ciò  non  poterli  Iperaro 
fe  non  da  vn  Concilio  Ecumenico  : il  quale  finalmente  Sua  Mae-  n® 
ftà  pochi  anni  prima  haueua  impetrato  che  lì  ragunallein  Trento!  **“* 
c dipoi  tutti  quelli  della  nuoua  Religione  s’erano  obligati  di  ri^ 

Ci)  Y met- 


* s 170  Libro  X. 

^ * metterli  alle  fue  derilioni.  Seguiua,  che  in  quello  mezzo  douea- 
fi  trouar  qualche  fpedienre  à controuerlìe  tanto  dannofe  : A tal 
fine  huomini  principali  e zelanti  hauer’  à lui  prefentata  l’infra- 
fcritra  forma , nella  quale  per  auuentura  le  Parti  potè  fiero  con- 
/ uenire  fin’alle  deterni inazioni  del  Sinodo  : ed  hauendola  egli  fat- 

ta conlìderare  da  perfone  dotte  nelle  diuine  lettere,  hauer’efiè  ri- 
ferito, ch’ella  fanamenteefplicata  non  ripugnaua  alla  Fede  Cat- 
tolica,toltone  il  matrimonio  de’Sacerdoti.e  la  comunione  de’Lai- 
ci  (òtto  amendue  le  fpecie  làcramentali  : e nel  rello  quella  poter 
giouare  alla  concordia  ; sì  come  reputaua  parimente  Sua  Maeftà, 
polla  la  condizione  de’eempi  * Egli  dunque  perléuerando  nella.# 
deliberazione  che  lì  rimettelfero  tutti  al  Concilio  quando  lì  prò-  * 
feguifle  e lì  terminale»  fra  tanto  efortaua  i Cattolici  à rimanere^ 
ne  riti  Ioroje  quei  che  haueuano innouato,ad  abbracciar  anch’eC 
lì  la  Religione  vniuerfale , ò ad  olferuare  il  tenore  di  quella  ferit- 
aci a f tura  * ^ Pcrc^c  vn  capitolo  fi  parlaua  q di  leuar  le  cerimo- 
!l  num!*?1**  nie  le  quali  folferoatte  à cagionar  fuperllizione  $ l’Impcradorej 
à se  riferbaua  il  poter  fare  la  dichiarazione  di  elle, e di  tutti  gli  al* 
dubbi;  che  foprauuenilTero  » 

Fù  qilefto  decreto  di  Cefare  più  tolto  non  riprouato  che  appro-  7 
nato  nella  Dieta, e collìlenzio,noncon  la  voce . Gli  Eretici  fé  ne 
doleuano  più  che  i Cattolici,  sì  per  non  eflfer  legge  vguale  , sì  per 
. coftrignerli  in  tante  $ofe  ad  abbandonar  la  lorodottrina.Ond’ef- 
fi  non  meno  che  i Cattolici  con  agre  apologie^ubhcate  alla  Ra- 
pa rifiutarono  quella  fcrittura r . Il  Nunzio  Santacroce,  il  qual’e- 
* cu  Aotori  ra giunto  alcuni  di  auanti,  non  hebbe  vdienza  fe  non  vn’ora  do- 
po  la  promulgazione  /:  E però  egli  efpofe  l’ambafciata  fua  fred- 
mf  Emetici  r°*  difsimamente,  con  dire  che  le  fue  commefsioni  haueano  perlor 
no  annoucrwì  fuggetco  principale  la  mentouata  fcrittura  ; sì  che  pollane  la  pu- 
jg&fr  blicazione , rimaneuano  infruttuofe . L’imperadore  fifeusò  , ri- 
nei^mexoV.  fpondendo  che  non  hauea  potuto  prolungar  più  la  Dieta  » E vo- 
lendo il  Nunzio  entrar’in  ragionamento  di  Piacenza , fecondo  il 
n umici*  eli  tettato  di  Cefare  con  l’Ardinghclloiquegli  l’interruppe  dicendo, 
aìn>i  dai  uun  prima  conuenir  comporre  gli  afiàri  publici  che  i prillati, qual’era 
" quel  di  Piacenza  appartenente  alla,  famiglia  Farnefe.  Apprefso, 

parendoli  che’l  Nunzio  in  qualche  cola  lo  toccafie,drflèli.conina- 
niera  fri  maritala  e l'degnola , che  non  haueua  operato  mai  lo 
non  da  buono  e cattolico  Principe  . Et  è dura,  mà  fol  ira  condi- 
zìon  degli  Ambafciadori  quando  deono  querelarli  con  vn  Si- 
gnore più  poflente  del  loro  per  nuli  latti, riportarne  male  parole. 
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Si  eptminano  i racconti  e i diporsi  del  Soaac  intorno 
alle  azioni  del  Papa  in  que/io  facce fio . 

L Soaue  narra  di  Paolo  Terzo, hauer’egli  antiue- 
duto.che  la  promulgazione  dell’/w/en'»i , come 
fpiaccua  a cattolici  c agli  Eretici  infieme  » così 
riunirebbe  d^nnofa  non  alla  Sedia  ApoftoUca  , 
mà  sì  allTmperadore;  e che  però  la  contradiffo 
leggierméteàfine  di  nó  diftornelo:mà  che  infic- 
ine per  ferbarlì  in  poflcflb.che  la  podeftà  fecola- 
re  non  publicalfe  leggi  di  Religione  ,fè  delira- 
mente lignificarli  dal  Legato,  che  Sua  Santicà  prefupponeua.ch^ 
quella  folle  vna  mera  permifsionea’Luteraniper  raffrenarli  alme- 
no da  maggior  precipizio;come  ogni  làuio  Principe  dee  permet- 
tere il  mal  minore  per  impedire  il  maggiore  i non  concedendo 
però a’Cattolici alterazione  ò del  credere  ò del  viuere:nictedime- 
no  che  farebbe  flato  opportuno  farne  efpreifa  dichiarazione. E più 
oltre  riferifce , hauer'il  Pontefice  commetto  al  Legato,chc  lì  li- 
cenziane c lì  partiiiè  auanti  la  promulgazione  per  non  autenti- 
car quell’atto  con  fuaprefcnza  je  cheli  tutto  egli  pofe  in  cfegu- 
zione  - 

Nulla  dice  in  quello  che  non  appaia  nc’primi  fguardi  limilo 
al  vero:  mà  nulla  dice  che  fia  vero.  Per  ricominciar  dair.vltimo: 

Non  pure  il  Legato  non  fé  partita  innanzi  che  V Interim  fi  publi- 
caile » mà  fottoi  16.  di  Maggio  , e così  vndici  giorni  dopo  la_* 
publicazione  , fcriffe  al  Cardinal  Farnefe  vna  lunga  lettera  di 
confiderazioni  fopra  il  tenore  dell’  Interim  ; c a’cinque  di  Giu- 
gno il  Farnefe  diede  contezza  à lui^lclle  graui  querele  che  no 
hauea  fatte  il  Pontefice  col  Mendozza . Dalle  quali  , e da  fi- 
migliami  querele  elprell'e- al  Nunzio  inlfpagna*  appare  ancora 
la  fallirà  della  feconda  parte,cioc , che  il  Pontefice  ii«erpreran-|*,^j®j"- 
dola  per  vna  mera  perme&ione  (com’era)  moftraife  col  mezzo  l'Arthioii  if 
del  Legato  allTmperadore  di  non  riprouarla  . Se  in  ral  concet 
to  il  Legato  haue ile  parlato  à Cefare  in  nome  del  Papa  come  hau 
rebbe  potuto  il  Papa  farne  immediatamente  tante  dogliente  ? E 
fe  l’Imperadore  haueua  in  manoqueftacondifcenfion  del  Legato, 
perche  negar  l’vdienza  al  uouello  Nunzio  fìn’alla  promulgazio- 
ne ? Chi  non  vede  che  il  léce  perciòche  coulapeuolc  di  contra- 
tta volontà  nei  Pontefice^ preuedendo  che!  Nuiuio  harebo^ 

Y a prò- 
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promclfa  la  preda  venuta  de’Deputati  chiedi  da  lui, e domandato 
irà  tanto  ragioneunlmente  l’indugio  ; volle  fottrarfi  al  combatti- 
mento di  cinedi  vfficij  ? Oltre  à ciò,  perche  dipoi  l'rmperadoro 
vfar’alcre  Icufe  col  Pontefice,  e non  addurre  il  confentimcnto ac- 
cennatoli dal  Legato  * 

Nè  più  vera  c la  terza  parte  ; cioè  che  il  ridurre  la  fcrittura 
à forma  di  permifsione.e  non  d’approuazione  fuccedefle  per  ar- 
tificio del  Papa . Se  ciò  folle  dato  , l’artificio  meriterebbe  gran 
lode , nè  io  ne  frauderei  Paolo  Terzo  : mà  già  hò  riferito  che  Io 
Sfondrato  fin  da  principio  fcrifl'e  *,così  elferfi  rifpodo  dall’lmpe- 
radore  alle  oppofìziom  de’Principi  Cattolici . Finalmente  à quel 
che  il  Soaue  dice:  hauer  con  freddezza  contrariato  il  Papa  alla-» 
promulgazione  dell’/»fer/«;che  poteua  egli  operar  più  oltre, che  * 
mandar'vn  Nunzio  con  particolari  commelsioni  per  ritardarla» 
prometter  ben  rodo  i Prelati  con  le  facoltà  opportune  richiede 
dallTmperadore,  non  ottante  che  il  Rè  di  Francia,  unico  appog- 
gio al  Pontefice  fra  sì  grand’vrti  della  potenza  Cefarea , vi  li  op- 
ponede  ;e  fra  tanto  far  con  sì  frequenti,  e follecite  diligenze  du- 
diar  fopra  la  fcrittura,  acciòche,  vergendone  egli  l’Impcradore 
tanto  inuogliato»  gliene  potette  proporre  qualche  tollerabile.» 
emendazione  ? Quando  il  Pontefice  per  impedirla  hauellè  ado- 
perate maniere  ò più  imperiofe,  ò più  feruide, poteua  egli  fpe- 
rarne  altro  effetto  che  lo  feemamenro  della  riputazione  all’auto- 
rità dia  col  difprezzo  ? Non  hauea  gliefempij  e di  Clemente,  il 
quale  allorché  mandaua  potcntifsimi  aiuti  aH’Lnpcradore , non  - 
'potè  ritenerlo  dalla  infauda  pace  di  Religione  uella  Diera  di  Ra- 
tisbona;e  di  se  deflò  il  quale  métre  pur  nó  era  tanto  ingrofsata  la 
diffidenza  frà  lui  e Carlo  , hauea  veduto  dio  mal  grado  il  danne- 
tiole  Recedo  di  Spira;  in  correzione  del  quale  s’era  tenuto  pofeia 
obligato  à fcriucrgli  vna  publica  lettera  mida  di  paterne  riprerv- 
fioni,  e minacce  ? E di  qual’eflicacia  poteua  formarli  lperanza_» 
in  tal  condizione  di  tempi  a’diuieti  del  Papa  con  Cefarc  che  nel 
temporale  gli  haueua  occupata  Piacenza»  e nello  fpiritale  hauea 
fatto  folenncmentc  appellare  da’ mancamenti  fuoi.e  da  quello 
ch’egli  appronaua  per  Concilio,  con  sì  minacceuol  proredo  i Mà 
è miì'era  in  ciò  la  condizione  de’  Papi  *.  è loro  detratto  corno 
à Capi  della  Religione  dalle  Sette  Ereticali , per  l’autorità  ecclc- 
daftica  dalla  podedà  laicale  .per  cagione  dello  Stato  dalTemuIar 
zione  de’Confinanti , e per  rifpetto  della  perfona  da  innumerabi- 
li cortigiani  ,e  Ridditi  mal  contenti  perche  ingordi,  e non  lazi /. 
Nè  ancora  fono  difefi  dopo  morte  , come  fuccede  agli  altri  Re- 
gnanti, da  quei  del  Dominio  loro  : priuandoli  di  queda  parziali- 
tà la  natura  di  quel  Principato,  ch’c  )’ vnica  monarchia  non  fuc- 
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cefsiuané  per  legge  nè  per  vfanza  : onde  il  nome  loro  rimano 
et  piò  colpito  , e‘l  più  derelitto  d’ogni  altro  alle  calunnie  dcgP 
Irtodci.  Tantoché  Frà  Prudenzo  di  Sandoual  Vefcouo  di  Pam- 
plona,  benché  s’intitoli  Cronifta  regio,  ofa  d’aftèrmare,  che  Pao- 
lo trafportò  il  Concilio  da  Trento  à Bologna  per  vendicar  contra 
Carlo  Quinto  la  morte  di  Pierluigi;  ignorando  ch’ella  accadde 
fei  meli  dopo  la  traslazione . Mà  quello  Scrittore  mi  par  che  fac- 
cia delle  cofe  ò lette  ò vdite  da  sè,  cièche  fà  il  fogno  delle  imma- 
gini vedute  nella  vigilia . Per  efempio,  rapprefenta  il  Velaico  e'1 
Vargas  per  due  Ambafciadori  di  Cefare  i quali  proteftaffero  aita- 
ti à Paolo  Terzo  in  Bologna, dou’egli  figura  che  in  quel  tempo  il 
Pontefice  e la  Corte  dimorarle . Qual  più  mafsiccioe  palefe  erro- 
re ? E pur  la  Fama,  quell’idolo  de’mondani  Eroi , è vna  fantafima 
compofìa  delle  ciance  ancor  di  coiloro . Mà  veramente  n’c  com- 
porta nelle  parti  llufsibili,  che  fi  mutano  fenza  mutazion  del  Vi- 
ucnte;  non  già  nelle  lòlide  .per  cui  egli  fufsifte  : clfcndo proprio 
della  bugia  il  dileguarli,  della  verità  il  perpetuarli . 
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ARGOMENTO 

Del  Libro  Vndecimo . 

O N S T G L I del  Papa  intorno  alla  fcrittura  del- 
V Interim . Lega  à difefa  trattata , mi  non  con- 
chiufa  da  lui  co’Francefi.  Rifortnazion  del  Cle- 
ro Alemanno  promulgata  da  Cefare  nella  Die- 
ta.Legazione  di  Bologna  leuata  al  Cardinal  Mo- 
ronc  per  forpetti  dc’Francefi.e  data  al  Cardinal 
del  Monte.  Articoli  propofti  da  efaminarfi  in_» 
Roma  nella  caufa  della  Traslazione  ; e lentezza 
nel  procederui . Speranze  di  rihaucr  Piacenza  da  Cefare  riufeite 
nulle.  Vefcoui  d’ogni  Nazione  chiamati  à Roma  perla  Rifor- 
mazione ; e frà  gli  altri  alcuni  di  tjuei  che  ftauano  in  Trento  ; c 
loro  feufe  . Sofpenfione  del  Concilio . Sinodo  Prouincial  di  Mo- 
gonza, e fuoi  decreti  fopra  Tadorazion  delle  Immagini , e decan- 
ti. Differenze  del  Pontefice  col  Duca  Otrauio  per  cagion  di  Par- 
ma* Morte  del  Pontefice  . Creazione  del  Cardinal  del  Monto 
che  fi  nomina  Giulio  Terzo.  Prime  azioni  del  fuo  gouerno.e  fpe- 
cialmente  rettituzionc  di  Parma  al  Duca  Ottauio  . Determina- 
zione di  riporre  il  Concilio  in  Trento, e maniera  con  cui  v’indu- 
ce il  Rèdi  Francia.  Sommersione  olferta  vniuerfalmente  dalla-» 
Dieta  d’Augufta  al  Concilio . Molte  diligenze  vlate  indarno  dal 
Papa  con  Cefare  perche  lafciafTe  in  pace  ad  Ottauio  il  poflèifo  di 
Parma  ; e varij  partici  fopra  ciò  proporti,  mi  non  accettati . In- 
timazione del  Concilio  per  Trento  . Gelofie  d’Octauio  per  lo 
minacce  de’Cefarei  : e fuoi  trattaci  co’Francefì . Studio  del  Pon- 
tefice per  impedirli,  mà  in  vano.  Stimoli  di  Cefare  à lui  per  op- 
porli à ciò  con  Tarmi . Ragioni  che  ve  findulferoper  minor  ma- 
le • Elezione,  e andata  de’Prefidenti  al  Concilio . Aprimentodi 
effo.  Palleggio  quindi  del  Principe  di  Spagna,  e del  Rè  di  Boe- 
mia . Venuta  degli  Oratori  Cefarei,di  molti  Prelati.e  degli  Elet- 
tori Ecclefiafiici . Rottura,  e fuccefsi  della  guerra.  Due  protetti 
fatti  in  Conciftoro  à nome  del  Rè  di  Francia . Lettere , e prote- 
flazioni  da  lui  fcritte  al  Concilio, e come  quiui  riceuute  . Duo- 
decima Sefsione  celebrata  al  primo  di  Settembre  con  proroga- 
zione de’decrcti  fin’alla  futura  .intimata  per  T vndecimo  giorno 
«l’Ottobre  • 
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INDICIBILE  qual  romore  eccitarti:  la_» 
publicazione  dell  'Interim.  Imperòche  à pri- 
ma veduta  il  Mondo  ftimò  che  Tlmperadore 
s’arrogafle  autorità  nelle  materie  della  Fede  , 
e la  efercitafle  in  approuare  dottrina  erronea, 
e ripugnante  al  fentir  della  Chiefa.e  a’decre- 
ti  del  moderno  Concilio-  Onde  con  tali  con- 
cetti fé  ne  querelò  il  Cardinal  Farnefe  appret- 
tai! Nunzio  in  Iipagna«  affinché  ne  parlartè  in  fimil  tenore  col  «Mj® 
Principe  Filippo  d’Àuftria,  e «/principali  Signori  di  quella  reli-  ' s * ' 
giofa  Nazione.  Anzi  il  Vefcouo  d'Aurenches  hauea  detto  al  Car- 
dinal del  Monte  con  difperara  maniera  , che’l  Cnftianefimo  era 
perduto  Il  Papa  intento  piò  à guernirfì  con  opportuni  ripari,  * tmer*  dei 
che  à sfogarli  con  inutili  lamentazioni,  riuolgeua  nell*animofuo  «"i  citSUno 
que’negozij:  e volea  fentirne  il  parere  degli  huomini  più  efperti.  «y  di  Giugno 
a Primieramente  fopra  il  Concilio  gli  Ambafciadorì  del  Rè  di  ,54*' 
Franca,  in  Bologna  periti  degli  affari  publici  c , e però  non  inua-  , i«lier4  dei 
ghiri  delle  temerità  vi/fole,  colpirono  più  di  tutti  nel  fegno,  co-  c«d.d«i  Mon- 
me  fè  conofcer  l’auuenimcnto:c  difTeroal  Legato,inuano  fpcrarfi 
vn  Concilio  celebre,  e fruttuoio  doue  ripugnale  il  padrone  della  »»<*• 
maggior  parte  de’Criftiaui  : eflèr  dunque  opportuno,  che’l  Papa 
dichiarane  la  traslazione  per  buona,  affinché  à Cefare  non  potef- 
fc  rimaner  verun  colorato  diritco  di  continuare  il  Sinodo  àTren- 
to,  quali  non  mai  quindi  le'gittimamente  partito  : e che  pofeia  il 
fofpendelfc  rin'à  tempo  migliore  • 

2 B Cardinal  del  Monte  fui  bollor  delle  noukà  di  Germania-» 

haue- 


ir ij  configli  di  ciò  che  douejjè  operare  il  Papa  dopo  la  publU 
cagione  ^//'Interim  . Trattati  di  lega  co*  Fr  ance  fi . 
'Nunziatura  del  D andino  in  Francia , e del 
Vertano  in  Germania . 
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* haueua  ardito  più  oltre  di  c ripigliando  il  Tuo  antico  parere,  vo- 
cjtd'dViVoi  *ea  ’ c^e  Cenen£iofi  vna  Sefsione  in  Bologna , fi  publicaflc  vna  Ri- 
ce al  Ceruino  fpofta  (erafi  ella  preparata  già  fegretifsimamente  dal  Caterino  «) 
a*  Protcfto  de’Fifcali  Spagnuoli  ; e poi  fi  faceflè  vn  decreto  di 
quello  fenfo:  Che  per  la  contumacia  , e per  la  refiftenza  di  molti 
ct'dMtoll.  conucniua  , che’l  Concilio  riceuert'e  autorità , e indirizzo  dalla»*  . 
ce  ai  Ceruino  prefenza  del  Papa:  e non  potendo  Sua  Santità  per  l’età  grauifsi- 
«' a’az.^f^jiB-  ,na  » e Pfr  a*tr‘  inespugnabili  impedimenti  partirli  di  Roma  , il 
gnoi5,8.  Concilio  determinarla  di  palfar’eglt  à Roma . Imperòchc  (difcor- 
reua  il  Legato)  con  quella  pochezza  di  Vefcoui  Irà  contradizio- 
ni si  poderofe  non  era  pofsibile  nè  in  Bologna  , nè  in  altra  Città 
particolare  mantener’ vn  Concilio  fplendido  nell’apparenza,  c 
coraggiofo  nelle  deliberazioni , e molto  meno  fare  iridar  quella 
oppolla  Congrega  di  Trento  : L’vnico  luogo  opportuno  per  Piaz- 
za dell’armi  Ipirituali  in  que’ tempi  efl’er  la  Città  di  Roma;  doue 
la  madia  del  Pontefice  , la  luce  de'Cardinalt  , l’afsiflenza  degli 
, Oratori  publici , c l’aggiunta  di  molti  Vefcoui  occupati  in  vari) 

\ffici;  di  quella  Corte  harebbono  compenfato  a difinifura  il  man- 
car de’Celàrei,  e col  riuerberamento  del  loro  Iplendore  feriti  gli 
occhi  dell’Adunanza  Tridentina;  rendendo  venerabili  ,e  fortni- 
-dabili  ad  ogni  Potenza  i decreti,  e le  cenliirc  che  quitti  ò fi  prò- 
imilgafiero,  ò lì  preparatore  : Lafofpcnlione  gli  sébraua  partito 
ficuole  , e foggetto  , come  più  volte  habbiatno  toccato  , alle  po- 
polari calunnie,  che’l  Pontefice  non  volelfe  Concilio  perche  non 
volelfe  Riformazione  • Veggendo  egli  cótuttociò  che  quello  fuo 
attuilo  non  haueua  fomento  né  pur  dagli  Ambalciadort  di  Frati- 
c»d  dc*i£n  c’a>  cominciò  à ricirarfene  A approuando  il  mcntouato  configlio 
ieJii  ceiaie ci*  loro  , con  quello  che’l  Papa  chiamalfe  alcuni  de’Padri  in  Roma 
à-x,  di  luiggio  pCr  ja  i^iforma2ione  , e fra  tanto  efprdTamentc  confermali  tutti 
i decreti  del  Concilio  Tridentino  in  materia  di  Fede,  condanna» 
j£ett.wcttd.  do  con  l’anatema  i difubbidienri . Mà  come  huomo  il  cui  inge- 
S*MUìg^s  gno  tutto  igneo  hauea  più  d’acutezza  che  di  (labilità , mutaua_» 

•d  »ii« . “*  fpelfc  volte  fentenza  ; e tornaua  à quella  ch’era  più  fua  i , e più 

è Appare  dL>  ardente  . 

de'm^  A*  Cardinal  Ceruino  pareua  meglio, che  fi  toglieflc  l’inibizio-  ^ 

rt",i'  ciiuito  ne  b;  sì  che  il  Concilio  di  Bologna  ritornalfenel  l'uo  polle  ilo  di 
iy  di  Giugno  fir  ig  Congregazioni , e l'altre  iòlcnnicà,  acciòclte  i Prelati  vi  ri- 
manfelfero  con’ più  lodisfazione  ed  onore  : non  fi  venitfe  però  à 
Ì/oth!ad«HcL  Sessione  finche  non  fi  forte  tentata  ogni  via  d’accordo  con  Ce  fa- 
lcitele , • de*  re  r Maggiormente  * che  no»  fi  poceua  fabricar  iìcurofùl  fondi- 
mlo'ie  di  mento  de’Francefi } perch’etoodofi  trattata  vna  lega  à difefa  col 
Ciugoo  eri».*  Kè  Arrigo,  egli,  confidcrata  la  decrepità  del  Papa,  ricufaua  im- 
4i  barcat  fi  in  vn  legno  sì  logoro  » onde  richiedeua  per  malie  uadq- 
. ’■  - “ "...  ' ~ ~~  '*  te 
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re  vn  groflo  depofito  di  pecunia.» . 1 5 4»* 

Quelli  erano  i concetti  che  allora  forfero  nelle  Tette  di  mag- 
gior’autorirà  intorno  al  Concilio.  Quanto  era  poi  alla  fcrittura 
dell* /nteim,  configliauano  molti . che  lì  nundaffero  in  Germania 
iPrelati  richiedi  dallTmperadore , i qjuali  inlieme  hauc Aero  fa- 
coltà di  rafl'ettare  la  prefata  fcrittura  in  modo  più  comporteuo- 
le:  Mi  il  Cardinal  del  Monte  ed  alcuni  Vefcoui  faggi  di  Bolo* 
gna  * confideratone  attentamente  e il  tenore,  e il  proemio , s’au-  * Lmmi» 
tifarono,  ch’efl'endo  ella  vna  mera  condefcenlìone,  ó più  cotto  vn  cerum" 
riftrignimento  verfode’Luterani.nó  conuenilfc  al  Papa  col  rifcal-  «•'♦.<«  Grugno 
daruifi  troppo  riconofcer’in  efsa  maggior’uffcfa  dell’autorità  fua  4,4,‘ 
che  non  v'era;  e ciò  fenza  fperanza  d'effetto  : Nè  douerfi  dar  ca- 
rico  a'Nunzij  d’acconciarla  » perciòche  si  com’era  compotta  à fi- 
ne che  i Protettami  la  riceuefsero,  cosi  non  poteua  mii  purgarli 
in  maniera  che  non  ritenefse  qualche  odor  d’erefia  : onde  il  por* 
ui  mano  i pontifici;  non  harebbe  operato  altro  che  vn  poterli  lu* 
terizzare  con  autorità  del  Pontefice. 

Haueua  quelli  1 dopo  lapublicazione  dell’ interim  conceduto  , i4elten  iel 
allo  Sfondrato  di  ritornar  dalla  legazione  *»:  confiderando,  che  cui  £f0erc 
dopo  hauerVn  Miniftro  efercitata  lungp  tempo  qualche  Amba- 
feeria  l'enea  felicità,  benché  con  prudenza,  li  viene  ad  hauer  •f»*»  roggio 
formato  fcamb  euolmente  frà  lui , e fra’l  Principe  , e gli  vociali  *4'!»!'  0“,*,,0 
di  quella  Gorre  vn  tal  l'angue  grofso.il  quale  non  è ateo  à nadrire  ^ 
nè  confidenza,  nè  beniuolenza,  né  fperanza;  principali  ftrumenti  t'g. 
del  buon  fuccefso  ne’  trattati  : oud’è  profirteuole  di  furrogare  nt“*I>o,-e0Be 
vn’altro.in  cui  almcn  per  l’emulazione  li  prefumano  affetti  difsi-  **  i4,l°* 
mili  à quei  dcll’Antecefsorciecol  quale  i Miniftri  che  haueanj  • 
dichiarati  sè  per  non  fodisfatti  dell’altro, procurino  vicendeuo! 
fodisfazione  per  non  dimoftrarlì  intrattabili.  Non  lì  mofse  però 
lo  Sfondrato  fin  verlò  la  metà  di  Luglio, attendendo  la  giunca  del 
Nunzio  mandato  in  fuo  luogo:  il  qual’era  frà  Pietro  Bertano  Ve- 
feouo  di  Fano  cófidére  nò  fol  di  Paofo,mà  di  Carlo, c dilettifsimo, 
come  dicemmo, del  Card.Madruccio.Egli  pell’andare  fù  sì  gelofo 
di  non  dar  ge lolla ; , che  in  pafsando  per  Bologna  n , con  ifeufa  di  „ Dj„i0 
fretta  nè  pur  vifitò  il  Cardinal  del  Monte:  fapendo  la  difamicizia  lugd,[*;,-e 
degl  Imperiali  con  eliso;  il  qual  le  ne  lamentò  afpraméte  col  Far-  dVo.Véi  MontV 
nefe:parendogli  ciò  vn  torgli  riputazione  in  faccia  del  Concilio,  fot 

quando  era  maggior  bifogno  di  mantenerlo  in  ittima,  acciòchc  no.  * J*'*r 
potefse  con  l’autorità  impedirne  l’imminente  difsipazione . i#  lwf  de, 

' Fù  anche  inuiato  in  Francia  » Girolamo  Dandini  Vefcouod’;  card.  F,m.r« 
Imola  lotto  nome  di  condurre  femplicemente  ad  effetto  il  matri- 
nronio  d’Orazio  Farnefc  có  la  Figliuola  del  Re  » mà  in  verità  mol-  « »»*>  dfoni^* 
to  più  per  gli  affari  del  Concilio, e della  lega.  £d  egli  per  riguar-  g°nò  ri/4'*.Gli' 

• Z do 
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do  limile  all’altro  Nunzio , per  poco  gli  fù  limile  me!  contegno  • 
quando  appena  con  gli  fperoni  ne’piedi  andò  per  breu’ora  à ri- 
uerire  il  Legato  : che  parimente  ficco  ed  à Roma  ne  le  doglian- 
za: e con  vie  più  acuto  fdegno  , però  che  iiDandino  fui  primo 
vcnir’aila  Corte  era  entrato  fuo  famigliare  *,e  quindi  poi  col  fuo 
fauore  ad  vn  tépo,e  col  proprio  valore  s'era  auazato:Niente  riu- 
fcendo  più  acerbo  , che  il  vederci  deprezzare  da  chi  ci  è Raro 
foggetto  per  condizione , e ci  è debitore  per  benefìci/  s il  che  ci 
rapprefenta  à noi  Rcfsi  per  troppo  calati  nell’efiimazione  ,c  per 
troppo  errati  nella  protezione.  Mi  non  per  tuttociò  rimale  poi 
egli  poco  Arante  afeefo  al  Pótificato  d’onorar  con  la  porpora  amé- 
dtie  coloro  da’ quali  teneafi  fraudato  delle  douute  onoranze  : ra- 
pendo che  non  era  Rato  difpregio»  mà  cautela  : & amando  allora 
nc’Miniftri  la  non  curanza  d’ogni  rifpetto  verfo  i Maggiori  per 
zelo  di  ben  fcrtùre  al  Supremo. 

Auanti  che  la  deltinazion  del  Bertano  folfe  publicata  p,  il  Mc- 
dozza  hebbe  vna  lunga  vdieuza  dal  Papa>  confortandolo  quali  da 
sé  à mandar  Legati  in  Germania  , come  quelli  che  per  giudicio 
fuo  potrebbono  adoperar  qualche  bene . Al  che  il  Papa  rilpofe  : 
quella  propofta  riufcirgli  nuoua  dopo  la  promulgazione  dcllYn- 
tcrim,  la  qual  parea  che  lerraiTc  il  campo  all’opera  loro  : E prete 
materia  di  richiamarfi,  che  fi  folfe  venuto  à ciò  dapoi  ch’era  giu- 
ro il  Nunzio  Santacroce  mandato  à Cefare  con  la  promelfa  d'in- 
uiare  i Deputati,  ed  in  tempo  che  Cefare  non  eraftretro  da  necef. 
fica  di  ftabilire  le  ordinazioni  per  chiudere  la  Dieta,  come  quella 
che  dipoi  ancora  duraua.  Pafsò  à narrare  le  inftàzechegli  faceua- 
no  i Prelati  di  Bologna, impaziéti  di  foegiornare  più  lungo  tòpo, 
non  in  vn  Concilio, mà  in  vn’cfiliojperche  fencenzialfe  nella  caute 
della  traslazione;ed  in  foimna fciogl ielle  loro  ò le  mani,ò  i piedi. 
«Quindi  procedette  à querelarlì,che  mentr’egli  vlaua  tato  rifpetto 
al  piacer  di  Sua  Maeftà,li  vedelfe  ricópenfato  sì  male  : dolendoli, 
che  intorno  à Piacenza  non  fi  folfe  corrifpoRo  all’intenzione  di- 
moRrata  all’Ardinghello:  Né  valere  quella  rifpofta  , che  non  lì 
douea  trattar  degli  affari  p rinati  innanzi  di  comporre  i publtci  j 
perciòche  la  reRituzion  di  Piacenza  no  era  vn’affare  priuato  del- 
la Cafa  Farnefe,  mà  publico  della  Sedia  Apoftolica,anzi  dello  Ra- 
to prefence  del  Mondo:  Asè  niente  hauer  più  nociuto  fìn’à  quel 
giorno  che  il  confidarli  troppo  nella  buona  mente  di  Cefare , pe- 
ròche  fuor  di  ciò  non  farebbe  caduto  nel  biafìmo  vniuerfale  d - 
hauer  crafcurate  quelle  prouuifìoni  alle  quali  ogaun  l’eforraua,e 
le  quali  gli  hauerebbono  à quell’  ora  ò ricuperata  Piacenza , ò il 
meno  afsicurata  Parma  col  fuo  contado . 

Dopo  xal  ragionamento  mandò  egli  il  Bertano.  E’1  Soaue  che 

. vuol 
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vuol  congiugnere  con  la  fuafantafia  ciò  di  che  non  hi  i!  congiu- 
guiméto  nelle  altrui  memorie, dice  che  il  Bertano  fu  inuiato  per 
cagion  d’vn a riformazione  del  Clero  propofta  da  Cefare  nella-» 

Dieta  a’14.  di  Giugno . Là  doue  per  verità  il  Bertano  s’era  pollo 
in  via  da  Roma  perla  deftinata  Nunziatura  fin  dal  giorno  de’no- 
jxe.  q Hebbe  commcfsione  il  Nunzio  di  trattar  (opra  tutti  i capi  ? dei 
lignificati  al  Mcndozza:  e fpecialmentc  di  vedere  le  v’era  luogo  à 
mandar  con  dignità , c con  frutto  i Deputati  fecondo  la  petizion  di  Giugno, 
dell’Imperadorc  » Confiftendo  il  minifterio  degli  Ambafciadori  niello  »■  //.* 1 
non  più  nell’opera  della  lingua,  che  degli  occhi  i nè  più  in  rife-  °“*1P,p*rV 
rare  le  cole  ingiunte  da  loro  Principi , che  in  riferir  le  cole  ve-  quei  di 
dure  a’ioro  Principi.  p«*oiogm . 

CAPO  SECONDO. 

✓ 

2{iformazjone  del  Clero  promulgata  da  Cefare  netta 
Dieta . Legazione  di  ‘Bologna  data  al  Cardi - 
*:  nal  del  Monte . Articoli  propoli  nella 

cauja  della  traslazione* 


ARLO  hauendo  ftefe  già  le  mani  in  quella  Die- 
ta agli  affari  della  Religione  , (però  di  poterui 
dar  compimento ie  propofe  » vna  riformazione 
fepra  le  materie  ccclelìaftiche  : la  quale  è quel- 
la che  pur  dianzi  accennammo  menzionata  dal 
Soaueidal  quale  è lodata  per  ottima:aggiugné- 
do,  ch’ella  non  difpiaceua  in  Roma  per  altro,  fe 
non  ch’era  fatta  Lenza  l’autorità  del  Papa,  e gli 
limitaua  l’vfo  delle  difpenfazioni . In  effetto  la  verità  è quafi  vna 
fiamma  , che  per  quanto  fi  cerchi  d’afconderla  nel  cuore  , tralu- 
ce fuor  della  bocca  . Quella  riformazione, dice  il  Soaue,  ch’era_» 
fantasima,  c dall’altra  banda,  che  non  ifpiaceua  in  Roma  (è  non 
in  quanto  vn  Principe  laico  eiercitaua  podellà  nelle  materie  ec- 
clefìaftiche,e  fopra  la  Sedia  Apoflolica:  Adunque  i fenfi  di  Ro- 
ma non  fono  tirannefchi,e  pregindiciali  al  ben  publico.ch’è  l’in- 
tento del  fuo  Libro  »mà  le  piaccion  l’ottime  leggi,  fol  che  à vn_> 
bel  corpo  non  manchi  l’anima  , cli’é  nelle  leggi  la  legittima  po- 
dcllà  . Hd  appunto  per  difetto  d’vna  tal’anima, quella  C eiarea  or- 
dinazione , benché  inlìeme  con  YJnterim  folle  poi  anche  promul- 
gata a’due  di  Luglio  nel  Recedo  della  Dieta, riufeì  vn  parto  mor- 
to, c uacquc  Lenza  mai  viuere  • 
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Accadde  fra  canto*  sì  come  generalmente  difle  la  fama,  che  i t 
Cardinali  Francefi,  per  opera  de’quali  fi  trattaua  la  confedera-  ' 
*11  Diario»’**  jrionc  à difcfa  tra’l  Rè  ,e’l  Papa,  efpofcro  à Paolo*:  che  polle  le 
Qmgno . gej0(ìc  prefcnti  di  Parma  non  voleua  tenerli  in  tanta  autorità , e 
vicinità  il  Cardinal  Morone  fuddito>e  amoreuoldi  Celare  . On- 
d’ei  fi  difpofe  di  fufiituirgli  nella  Legazion  di  Bologna  il  Cardi-  m 
nal  del  Monte  tanto  più  confidente  a*  Francefi  quanto  più  of- 
fefo  da’Ccfariani  : venendo  ad  va’  ora  con  quell’aggiunta  di  ren- 
«iipiiriovio  ditac  fopra  ciò  che  gli  fi  pagaua  come  à Legato  del  Concilio  , i 
riftorarlo  dell’entrate  ritenutegli  dal  Gonzaga  in  Pauia.  Màper 
Firottc  «icer  jare  alcun  fouuenimento  al  Morone  , che  inficme  gli  valefie  d'- 


Uino  1*  2), 
G 

Ani 

t'ali  1*1  J, 
Luglio 


ugno , ’t  gii  onoreuole  Benferuito,  gli  adeguò  * qualche  porzione  delle  men- 
ili ì’Vì' óT  touate  rendite  che  la  Legazion  del  Concilio  portaua  al  Cardinal 
del  Monte,  e qualche  altra  fopra  quelle  della  Dateria  pontificia» 
d olirlo  a’ifi.  Anzi  in  verità  il  Morone  fteflo  haueua  chielta  licenzadall’  Vlfi- 
ai Luglio.  ciò  t:  c’1  Papa,  ò folle  ciò  il  vero,  ò il  facelfe  per  foauità,e  per  to- 
• Letttre  dei  glier’efca  a i rancori , negò  che  i Francefi  ne  hauelfero  fatta  in- 
c.ri  ceruino  ftanza  : e dichiarando  ch’era  ben  fodisfattodi  lui , gli  lignificò 
di  * Lugli"',  «t-  d’hauere  accelerato  à fine  di  compenfar’  al  fuccelforc  la  iattura-» 

» dg  ideile  Pauia.  E’1  Morone  fece  apparire  in  sè  gran  letizia  d’eflere  fiato 
gf.urio  Marti  el'audito  : ò per  verità , ò perche  in  tali  percolfe,  al  contrario  che 
in  quelle  del  corpo , col  inoltrarli  tocco  fi  accrcfce  il  male,  col 
PSd^uS  fingerfi  intatto  fi  feema. 

G°Ugóo  ffi  fi  Daua  non  picciola  follecitudinc  al  Papa  la  caufa  della  trasla- 
fcrmurt  dt'Si-  zione  1 non  volendo  egli  nè  con  vn  taglio  intempcftiuo  più  tofto 
gnoriCiiuìoU  jnnafpr£ria  che  deciderla  ; nè  quafi  per  trafeuraggine  ,ò  timoro 
abbandonarla  in  filenzio . Onde  per  tenerla  diìculfia  , e poterla-» 
/ Diario  V X*  Tempre  terminare  con  maggior  decoro , fè  che  i Cardinali  Corn- 
ai Gwg  *j4».  meiVarij  diftiuguelficro/la  cognizione  in  quindici  dubbi):  à cia- 
rli Diati» a'i)  fcun  de'quali  leggonfi  negli  Arti  dottifsime  foluzionicqmpofttj 
di  Lugiio,pic,«  ^ qUe’prelati^  ch’eran  venuti  di  Bologna  . Di  ciò  e di  tutto  il 
"8  ' A t'  retto  che  fuccedettc  fra’l  Papa , e il  Conuento  Tridentino,  e che 
da  noi  fommariamente  riferirafsi , il  Soaue  non  dimoftra  veruna 
contezza.  Ben  tralafccremo  di  ridire  qui  tritamente  i prenomi- 
nati  dubbij  le  ragioni  apportate  fopra  ciafcuno,  per  tener  lun- 
n[  i lettori  da  quel  tedio  che  arrecano  le  deputazioni, e le  proue 
di  ciò  che  non  ammette  difputazionc.c  nò  hà  bifogno  di  prona  : 
non  potendoli  trarre  in  quiftione.chc  vn  generai  Concilio  co’due 
terzi  delle  voci,  con  l’autorità  de’Legari,  i quali  haueuano  di  ciò 
facoltà  fpeciale  dal  Papa,có  iterati  configli, con  efame  giurato  di 
periti,  e di  teftimonij,  e per  imminente,  e notorio  pericolo  di  vi- 
ta ; non  potelfe  far  trafmigrazione  da  vn  luogo  ad  altro:  11  chej 
rimanea  confermato  da’moderm  efcmpij  del  Concilio  di  Pania-» 
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fotto  Martino  , e di  Ferrara  fotto  Eugenio . Onde  l’Imperadore 
medefimo  intendendo  che  la  caufa  non  poteua  fofteneriì.cercaua 
di  fopprimerlain  vn  perpetuo  Tonno  per  non  vederla  finire  con.» 
vna  decretata.e  però  difonorata  morte.  Adunque  propofe  al  Ber- 
tano,  che  di  quella  per  Tei  meli  non  lì  parlate  ,e  in  quefto  mezza 
fi  (offendete  il  Concilio  b'  Che  fi  mandailero  in  Germania  Pre- 
lati , ò Cardinali  con  le  facoltà  domandate  altre  volte  : E che'l 
Pontefice  chiamate  Vefcoui  d’ogni  Gente, e condituilVe  la  Rifor- 
mazione . 

Vdita  vna  tal  rifpofta.il  giudicio  del  Cardinal  del  Monte  fù  /» 
che  fi  drignete  il  trattato:  imperòche  fe  non  fi  trouaua  modo  per 
cui  l’Imperadore  potete  ritirarli  con  riputazione , egli  s'cra  gii 
tanto  innoltrato  che  conuenia  venir  con  lui  ad  vna  fpezie  di 
duello  $ nel  quale  oltre  allo  fcandalo  farebbe  ancora  il*pericolo , 
quando  s’era  perduto  il  vantaggio  di  ciò  che  poteuali  operare  nel 
primo feruor  della  traslazione:  Per fodisfacimentodi Cefare  le 
facoltà  di  riceuere,  e di  graziare  gli  Eretici,  e gli  Satinatici  do- 
uerfìconceder’amplifsime  quanto  mai  fi  fodero  concedute  da  ve- 
run  Papat  che  che  fentite  in  contrario  la  feuera  circufpezion^j 
d’alcuni  Teologi:  Mà oltre  à quelle  , diceua  egli,  chiederfenij 
allora  da  Sua  Maeftà  alcune  non  mai  vfate , e fra  elle  certe  nè  pur 
pofsibili  à delegarti , come  riftrette  per  diuina  ordinazione  all  e» 
perfona  del  Papa:  Il  darle  noneter-lecito , mi  nè  ancora  il  ne- 
garle ficuroà  sj  arderne, e sì  potente  chieditore  : Onde  il  meglio 
etere  riferbarneil  giudicio  alla  Ragunanza  di  Prelati  d’ogni  pae-: 
fe  desinata  per  la  Riformazione , col  cui  coniglio  la  repulfa  riu- 
feirebbe  e più  autoreutflc,  e più  tollerabile  . 

Intorno  a’nùniftri  da  mandarti  con  le  facoltà  fuddettc  , con- 
fideraua , che  quantunque  la  mefsion  de’Prelari  farebbe  men  di.- 
fpendiofa.quella  de’Cardinali  potea  (limarli  più  onoreuole.e  for- 
fè ancor  più  efficace.  Pertanto  à quella  egli  eforraua  : Fra  cfsi 
douerfi  eleggere  vn  de 'Legati  del  Concilio  : moftrando,  che  ciò 
conuerrebbe  al  Cardinal  Ceruino , e non  à sè,  il  quale  diceua  d - 
eter’inabile  per  difetto  non  foldi  valore,  mà  di  vigore . Non  fa- 
rebbe però  forfè  temerario  fofpetto  , ch’egli  fperate  douer’in  sè 
cader  l’elezione,  come  nel  più  antico,  à quella  illuflre  prouin- 
cia,  nella  quale  potete  ricuperarci  Pontefice  ed  à sè  dello  in  vn 
tempo  la  beniuolenza  di  Cefare  : eflèndo  codume  de’Principi  per 
animare,  e fodencre  i fedeli  minidri,volcr,che  lia  drumento  del- 
le riconciliazioni  chi’l  fù  per  lealtà  e per  zelo,  delle  rotture.  Mà 
intorno  alla  caufa  della  traslazione,  egli  più  volte  ammonì  *,che 

Scendendo  lunghezza  il  trattato,  non  lì  lafciatTe  ella  pendente , e 
ènza  almeno  fegreta  dichiarazione  del  Papa  notificata  a’foli  Le- 
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gati,acciòche  vacando  frà  tanto  la  Sedia, l’Imperadore  nó  hauef- 
fe  veruna  fembianza  di  titolo  per  dire  che  duraua  il  Concilio  in 
Trento  , ed  à quello  appartenea  l’elezione . Il  qual  configlio  non 
potcua  ridurli  all’effetto  fe  non  con  vno  inaccefsibile  arcano.per 
non  protiocar  Ccfare  à profeguir  l’appellazione  interpofta  in  no- 
me di  lui  dal  Mendozza  ( per  la  cui  rarificazionc  fapeuafi , hauer 
quefii  riceuuta  podeftà,sì  veramente  1 che  non  douefle  vfarla  fuo- 
ri d’alcuni  cali  ) e di  prorompere  in  vna  feifma.  Mà  di  queft’vl- 
timo  penfiero  appre(lò  riparleremo . 

Intorno  all'altro  fuo  riferito  configlio  , ben’  il  Pontefice  s’in- 
chinò à fodisfar  l’Imperadore  có  la  delegazione  ch'egli  defidera- 
ua;  mà  fermo  in  ciò  che  gli  hauea  fatto  lignificare  dal  Nunzio 
Santacroce^elede  Prelati  e non  Cardinali  wj  forfè  ancora  per  nó 
ellèr  coftretro  d’offender’altaméte  il  Madruccio  colla  pofpofizio- 
ne . Deputò  egli  dunque  il  Bertano  che  già  dimoraua  quiui  Nun- 
zio, il  Lippomano  Coadiutordi  Verona, e’1  Righino  paffato poc* 
anzi  alla  Chiefa  di  Ferentino:  i quali  due  erano  di  quelli  che’l 
Concilio  tencua  in  Roma  per  foftener  la  traslazione . 

E qui  grauemente  fallifce  il  Soaue  in  diro  , che’l  Papa  non., 
mandò  1 Nunzi;  con  le  facoltà  richiede  da  Cefare,cioè  di  confer- 
mar’almeno  in  parte  le  ordinazioni  da  lui  fatte  nella  Dieta;  mà 
con  altre  di  fuo  viraggio;  cioè  di  cóceder'amplifsime  grazie,  co- 
me precipuo  ftrumento  per  mantener  l’autorità  fua  in  quelle  Pro- 
uincie.Nó  feppe  egli,che  le  fuddette  facoltà  di  graziare  furo»  da- 
te loro  à requitìzione  iterata  di  Cefare.il  qual  domandone  in  tre- 
dici capi  ; e che  fopra  ciò  era  Rato  vario  parere  trà  i Configlie- 
ri  del  Papa;  confiderandofi  che  niente  piif diminuire  la  venera- 
zion  de’  diuieti , e l’orror  de’misfatti , che  la  facilità  delle  rimef- 
froni;  le  quali  coauertono  quafi  il  malefìcio  in  beneficio-,  e ch<L> 
quanto  fi  dette  per  condefcenfione  a’traùiati  à fine  di  rauuiarli,  fi 
chiederebbe  per  giuttizia  da  coloro  che  non  haucuano  mai  torto 
il  palio.  Onde  benché  al  fine  i più  nella  Congregazione  di  Roma 
s inchinattcro  alla  parte  benigna  per  allettare  in  qualunque  mo- 
do tanta  moltitudine  di  pcruertiti  alla  conuerfione;  tuttauia  non 
pure  non  fi  allargò  la  mano  ad  vna  fponranca  prodigalità  per  at- 
trarre vn  feguito  interellatoi  mà  fpccialmétein  due  punri  fi  negò 
a’Commctt'arij  il  potere,  onde  Celare  fra’tredici  capi  hauea  fatta 
iattanza . E quelli  furono  il  difpenfar’  ò con  Religiofi  profer- 
ii ad  ammogliarli;  del  che  a fù  detto,  che  inmoltifsimi  fecoli 
non  s’erauo  trouati  fe  non  quattro  efempij , e che  tre  dopo  hauer 
generati  figliuoli  n’erano  tornati  alla  cella:  ò foprai  beni  ftabili 
vi  5 Cdiiele,!  qyali  erano  occupati  da’laici.OfFerendo  nódimeno 
ìljPotcoce  d.  vlac  benignità  nell'vno,e  ocll’akro  capo,doue  ne’cafi 
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particolari  fcorg effe  onefta  cagione . E non  fb!o  i Ccfarei  delle 
mentoviate  facoltà  non  fi  dolfero , come  narra  il  Some;  mi  furo- 
no elle  riceuute  in  Bruxelles  con  loro  foddisfazione,  fecondo  che 
lignificò  il  Cardinal  Farnefe  à Girolamo  da  Correggio  nella  In- 
ftruzione  datagli  poco  appreflo  b quando  il  mandò  all'Impera- 
dorc  in  proprio  fuo  nome  per  gli  attiri  di  Piacenza . E del  mede- 
fimo  fon'  autentiche  teftimonianze  le  lettere  del  Nunzio  Pighino 
al  Cardinal  Ceruino  c doue  narra  efier  contenti  Cefare  , e i fuoi 
miniftri  delle  facoltà  fopranominatc,e  folo  defiderofi  che  i Nun- 
zi) ne  fufticuilTero  la  podeftà  in  altrui  à fin  di  torre  il  fofpetto  che 
fi  defier  vane  (peranze  finche  fi  vedefse  la  riufeita  del  trattato  in- 
corno à Piacenza  • Ed  in  ciò  parimente  conuennero. 

Mà  le  chiofc  del  Soaue  al  tenor  della  Bolla  nella  quale  fi  còte- 
neuano  le  facoltà  predette, mi  coftringonoad  interrópere  l’ordi- 
to del  mio  tetto . Scriuc,  ch’ella  diede  afsai  da  parlare  : primie- 
ramente dicendoli  nel  proemio , che  fra  le  prelenti  turbolenze^ 
della  Chiefa  il  Pontefice  s’era  confolato  nelle  promette  fatte  da 
Crifto  per  mezzo  della  Sedia  di  Pietro,  e maggiormente  dapei  eh* 
egli  v’baueua  applicato  il  rimedio  del  Concilio  generale  : ^ttafi  che  ( of- 
ferua  il  Soaue  ) non  hauejfe  la  Chiefa  da  fondar/  che  /opra  lui , e fiffanut 
perfine  di  Trento.  Epure  per  adunar  con  l'autorità  di  lui  quelle 
fefsanta  perfone  s’erano  fatte  tante  Diete , viaggi  di  Ré,  trattati 
lunghi  di  tutto  il  Crittianeiimo  : E pure  i decreti  di  quelle  fefi- 
Tanta  perfone  da  lui  raccolte  hanno  tanto  illuttrata , e ftabilita  la 
Chiefa  quanto  l'inuidia  ttefsa  non  può  negare:  E pur  quella.» 
parte  de’Criftiani  che  non  s’é  voluta  fondar'  in  lui , e in  quellej 
-fefsanta  perfone,  hà  cólrituita  vna  Chiefa  sì  difcorde.sì  deforme, 
si  bettiale,  come  ognun  vede  « Se  Crifto  con  pochifsimi  peccato- 
ri Teppe  conuertire  il  Mondo  idolatra,ben  sà  con  fefsanta  Vefco- 
ni  riordinare  il  Mondo  crittiano . E fehza  operazione  fopranatu- 
rale  di  Dio  ancora  ne’Principati  temporali  dapoche  tette  depen- 
de la  tranquillità,  ò lo  (compiglio  di  popoli  innumcrabih. 

Soggi ugne,  efserfi  attribuita  à gran  prefunzione  la  facoltà  di 
rcttituire  agli  onori.,  alla  fama,  alle  dignità  anche  i Réedi  Prin- 
cipi. Diquefta  materia  non  c qui  luogo  il  difputare:  Legganfi 
l’Iftorie  ecclefiattiche  > legganfi  1 Teologi , e i Canonifti . 

1 Segue  à narrare, ch’era  notata  contradizione  nella podeftà  d- 
afloluere  da’giuramenri  illeciti , peròche  quetti  non  hanno  bifo- 
gno  d’afsoluzione.  Cottoro  doueano  parimente  notar  di  contra* 
dizione  le  fentenze  de’Giudici  qualora  afsoluono  il  querelato  co- 
me innocente  : peròche  l’innocente  non  hà  vincolo  di  misfatto 
nè  d;  reato  per  cui  fia  bifognofo  d’afsoluzione . Ciafcuno  rifpon- 
derà , che  quella  medefima  c chiamata  afsoluzionc,  il  dichiararlo 
\ inno^ 
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innocente:  Così  anche  il  dichiarare  con  legittima  podeftà , che 
la  materia  prometta  per  giuramento  fia  illecita,è  vn’atfoluere  dal 
giuramento  : Senza  che,  fi  cauano  ancora  alle  volte  gli  altrui  giu- 
ramenti per  illecita  ftorfione,  cioè  per  fraude  ò per  minacce  » la 
cui  ofleruanza  eflendo  lecita  dalia  parte  del  giuratore  s l’obliga- 
no  in  verità  preflo  à Dio  sì  come  chiamato  da  elio  in  teftimonio 
della  Tua  promefiìone  ; mà  l’equità  richiede  * ch’ei  ne  fia  fciolto 
da  chi  tiene  il  luogo  di  Dio  . 

Più  fciocca  è l’altra có tradizione  che  fecódo  iLSoaue  diceuafi  n 
con  te  n u ta  in  concederai  calice  folamente  i chi  credeva  Chitfa  non  errare , : 
proibendo  il  c alice  a' laici:  Impcr cièche, die' come  farebbe  pofsibile  hauer 
tale  credulità  e ricercar  di  non  effer  comprefo  nella  proibizione  ì Pertanto 
chiunque  domàda  la  difpéfazione  di  qualche  legge  ad  vn  Princi- 
pe,viene  tacitamente  à dirgli, ch'egli  hà  errato  in  conftituir  quel- 
la legge  : Chiunque  domàda  priuilegio  ò di  far  celebrar  la  Me  fia 
in  Cala,  òd'ordinarfi  auanti  all'età  prefentta,  conuien  che  /limi, 
hauer’errato  laChicfa  in  così  fatti  vietamene.  Dialettica  ignota 
fin’aH’etàdel  SoauelQual  ripugnanza  è tra’l  credere  che  la  Chic- 
fa  non  erri  in  quefta  vniuerfale  proibizione  , e tra’l  chiedere  vna 
licenza  particolare  e graziola  per  fodisfar’alla  fpecial  diuozionc 
cd  inclinazione  di  qualche  prouincia  ? 

Rapprefenta  poi  quali  materia  difomme  rifa  la  condizione  n 
che  fi  prefcriucua  nell’afioluere  i Frati  vfeiti  dal  Chiolìro,  la  qua- 
l’era  di  portar  l’abito  almen  coperto  i quaCt,  dice,  il  Regno  de' Cieli 
foffe  vn' abito  ò forma  di  vefie,che  no  portandola  in  mojlra  fojfe  ucce (far io  ha 
tarla  almeno  infegreto.E  coftume  degli  Ereyci  il  deridere  nelliChie- 
fa  quefiadifiinzione  d’abiti  e di  colori , come  s’ella  non  folle  pa- 
rimente in  vfanza  con  prò  e decoro  nella  Monarchia  temporale  * 
e come  fe  la  veda  non  riufcifse  vn  fenfibile  e perpetuo  memoriale 
ed  à chi  la  porta  ed  à chi  la  mira , della  propia  profefsion  di  cia- 
feuno  Che  fe  nò, perche  accordarti  tutto’l  Mòdo  in  voler  differen- 
ziati nel  vedi  mento  gli  huomini  dalle  donne  ? Ora  trattandoti  di 
ridurre  foaurmente  i peruertici  al  grembo  della  Chicfa.per  con- 
defeendere  all'vmana  debolezza  fi  concedeua  agli  Apollaci  Re- 
golari e di  non  ripigliare  i legami  ch’erano  parati  loro  infolfribi- 
li , e di  non  portare  indolio  vn  publico  rimprouerio  deila  lor  paf- 
futa tceleraggineimà  richiedeuati  vn'occulta  continua  lor  mor- 
tificazione ed  ammonizione  in  quell'abito  e in  quel  colore  coti- 
dianamente  riuedutoda  efsi  nel  principio  e nel  line  della  giorna- 
ta . Chi  di  quello  fi  rideua  , ben  veriticauaciòche  ne  infogna  li 
Sauio  intorno  al  domicilio  del  rito . 

Più  rollo  merita  le  rifa  il  Soaue  che  racconta  quelche  non  si, 
come  qui, per  eiempio,  narrando  egli,  che  quantunque  foffe  fatta  con  i $ 
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foUecitudine  la  depttla^ieme  de  Munlty, nondimeno  Pe/pedifionefi  di  ferì  fvd 
tiranno  futuro , perche  Cefare  non  fi  contentò  del  modo  nel  quale- non  ■ fi  fi* 
setta  milione  d' a fifiere  e d'autariXjtare  le  prouuifioni  da  lui  fiate.E  có  tin- 
to ciò  di  quia  poco  vedranno  i noftri  lettori,  * che  i Nunzi;  tan- 
tofto  fi  partiron  da  Roma;  e che  il  Pighino  pafsò  per  Bologna  non 
pili  tardi  che  diciallèrte  giorni  dapoi  che  f'ù  deputato  : e (ì  veg- 
gon  fuè  lettere  fcritte  di  Germania  poco  dante  . E la  differenza  in- 
torno alle  facoltà  pi-omelie  dopo  lor  giunta  fi»  non  per  la  cagio- 
ne aflegnata  dal  Soaue,  mà  per  altra  che  noi  faremo  palefe . 

14  Ritornando  all’ordine  degli  auuenimenti  : Sodisiattofi  dai  Pa- 
pa intorno  alla  mefsione  de-’Nunzij,l‘altre  due  parti  dèlia  propo- 
fizione  fatta  per  mezzo  del  Bercanoda  Cefare  riufeiron  più  mala- 
geuoli.Allafofpenfione  non  così  daua  l’aifenfo  il  Rè  di  Francia  * 
come  ne  haueano  dato  il  configlio  i Tuoi  Oratori  in  Bologna  > pa- 
rendoli, che  mentre  il  Concilio  era'aceolro,',  l lmperadore  il  roi- 
raffe  come  vna  nuuola  da  cui  teméffe  procella  fe  fpiegaua  1®  vele 
turgide  con  l’aura  della  potenza  , e1  della*  fortuna  . Anzi  hanen- 
doil  Ile'  offerto  * di  mandar  fuoi  Prelati^  Roma  per  la  diuifata 

> Riformazione,  s'era  inficine  doluto  col  Nunzio  per  Poziorità  del 
Concilio  vfata  in  grazia  di  Cefare:  Al  che  tu  rifpofto,  che  anzi  vfa- 
uafi  in  grazia  della  pace  e della  concordia  vniuerfale,  lanital  ri* 
dondaua  anche  in  beneficio  della  Maefti  Sua-.,  Dichiarai  io  il  Rè 
quelli  lenii,  non  poeeua  il  Papa  , dopo  hauer  mandati  i 'Nunzi/  in 
Germania  córra  il  piacer  di  luì,  Opporli  a’fuói'defiderij  nel  tutto» 
perdendoti  maggior  foftegno,  ed  aùche  infegnandoa’Principr, 
che  la  maniera  di  trarre  sé  alle  voglie  loro  foife  la  tenuta  da  Ce- 
lare: Maggiormente  che’l  Re  haueua  fatta  mefsione  al  Pontefice  c 
4’yn  Segretario  stringendo  il  trattato  della  lega  : e inuerib  lo 
còfe  dRtalia  gli  s’era  accrefciuca  la  ftirna  con  la  vicinità,  edòndo 
egli  calatone!  Piemonte  , in  gran  parte  allora  podèdneo  da  lui , 
ou’era  ito.à  trouarlo  il  Duca  di  Ferrara  . E’ 1 Pontefice :à  fine  di 
mautener  Parma  in  tanto  pericolo  , era  condefccf»  col  Cardinal 
di  Goffa  aj  depoiito  da  farli  per  sè  in  Lione,  purché  vn’akro  fimil 
depoiito  faceii'e  il  Rè  in  Roma  , e togliere  vari; abufi,  coiwra  la-» 
giuriliiizioneeccletìafticam  ProuCnza,in  Bertagna, nel  Deirinato, 
i,n  Sauou,  e nel  Piemonte  : rifui  tondo  à quello  modo  la  lega  io 
vantaggio  anche  fpiritual  della  Chiefaieper  co’nfeguente  onella- 
do  la  dichiarazione  e la  fpefa  del  Papa  ; Il  quale  vice  ode  uolmenr- 
te  per  iicurare  piti  il  Rè  conrenraualì  di  mittarl’mucftitUFa-dall* 
perlòna  d’Ottauio  à quella  d’Orazio  Duca  di  GiUro, e mtouo  Ge- 
nero dello  Rè,  dando  ad  Orraoio  il  Ducato  dvCaftraedalcrc  ri-; 
co»ipcnfc;i  Mà  non  volca  v c ni  r’à  quello  mutamento  fioche  il  dè- 
p olito  dui  ile  nonfoffe  in  Roma  ufficine  conia  ranfie  spiane  li»a*c 
Mff  X » degli 
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* 54  • c degli  Suizzeri  come  di  Tuoi  aderenti;  per  non  prouocare  Tarmi  di 
1549*  Carlo  séza  hauer  prima  fabricato  il  bacione.  Ripugnadoper  tato 

* il  Rè  alla  fofpcnfion  del  Concilio  defiderata  da  Cefare,  nó  poreua 
il  Papa  in  tali  circuftanze  per  compiacere  al  fecondo»  offèndere.* 
il  primo:  E nelTaltra  parte  da  Celare  propoRa  infieme  con  la  lo- 
fpcnfione,  cioè  nella  Riformazione»  i Cefareinon  corrifpofcro  al- 

/'  leprofferte.comeiiadimoftrato. 

In  queRo  mezzo  andarono  follecitamente  i Nunzi) . E perche  X$ 
in  Germania  s’era  Rampata  la  lettera  degli  EccleiiaRici  Tedefchi 
al  Pontefice, per  la  ripofizion  del  Concilio  in  Trento, e il  proteRo 
del  Mendozza;  che  riufciuano  infatti  due  ManifeRi  contra’lPa- 
pa,fù  ordinato  che  s’imprimeflèro  fcambieuolmenre  in  Bologna 

• Diirìo a*»6 . quali  ad  inRanza  e per  difefa del  Concilio  quiui  traslato  , laRi- 
*Lc*,'d*A°o  fpofta «renduta  agli  vni  per  Breue.cd  all’altro  nel  ConciRoro:  E 
Ho,°e  *p1i»  thf»°.  molti  efempij  nè  furono  confegnati  al  Righino  , primo  de’Nun- 

zìi  ohe  fi  pone  He  in  via»  acciòche  li  diRribuiife  opportunamente» 

**  nè  con  ofientazione  quali  ad  oifefa  » nè  con  timidità  quali  no iu 
n-ne»  di!,!:  ben  affidato  dal  la  ragione.  »...  ' 

«ic«iit.  cerai-  Egli  paflando  per  Trento  ntrouòique  Prelati  Spagnuolian-  io 
#o«tob!e^u  noiatifsimi  dclialunga  ed  infruttuofa dimora  in  luogo  tanto  fpia- 
ceuole  e careRofo  • Profegncndo  il  viaggio  per  la  Germania , vi 
Ptjwuc».  feorfe  vna  tenue  apparéza  eReriorè  di  religione  introdotta  à forza 
d,rl1  ^t,aina  dalle  vittorie  e dagli  editti  di  Cefare  i mà  gli  animi  eretici  più 
<*diNou°nbrt-  che  mai  : Si  che  le  Meflfe  celebreuanli  lenza  vditori:  e appena  ve- 
g* d£*  runa  cbiedeua  a’Nunvi/f  l’vfct  delle  lor  facoltà,  ò gli  accarczzaua 
Augiiiu-.  com’è  incoRume  : Onde  vedeuafi  che  ogni  opera  farebbe  indar-i 
t Lenita  det  no»  eccetto  quella  del  ferro  . Ben  fopraJedifferenze  con  l’Impe- 
f.gh.noaicaL  radore  intorno  al  Concilio,  al  fuo  arriuar  d nella  Corte  concepè 
tf  a^anoéccm  «jualche  fperanza  di  cócordiate  molto  maggiore»  in  fue  lettere  la 
»j4g!  lignificaua  il  Bertano:  moflrando  Cefare  di  volere  che  i Prelati  di 

• tmrfi  )-*  Trento,  almeno  alcuni  di  loro,  andallero  à Roma  per  concorrere 
Card  dti  Moo  alla  riformazione . Mà  vnitamente  mode  difficoltà /sù  le  Boiler 
^4<àiTcbr«ìo  de’Nunzij» non  eflendale  facoltà  elplicate  à fuo  piacimento.  OtH 

d'egli  dille»  che  prima  di  far 'altro  conueniua  d’acconci  arie:  E fri 
/ Lettera  d-f  tanto  con  rarifsimij  fi  riduceua  ad  vfa  la  podeRà  di  elle . Princi- 
°Vl  Alluno  voleua  l’Imperadore,  che  A dichiarane  per  Bolla,  che  le 

a^i4djrVbi«ìa  difpefezioni  da  cócedcrfi  ferballèr  vigore  rin’all.i  de  te  rminazion 
*J«-  del  futuro  Concilio  Al  che  il  Pontefice  rifpondea  di  non  poter 

t Di, rio ao. dì  confeutire  , perche  ciòfarcbbe  Ratovn  moRrarc,  che'l  Concilio-' 
Noucmb.1541.  giifopiraRelle  d’autorità  te  potellc  confermare  ò annullare  le  fue. 
t Lettera  del  coocefsioni  : Baftar’all’lmperadore  di  conofcer  dalla  vicina  fpe- 
«^'aj’cei  riéza  paRata, ch’egli  uó  era  refiio  à cóformarfi  iaqucRe  materie* 

«a  * Apule-»  col  feori  mento  de 'Padri,  eà  dar  loro  iaiin  facoltà  di  riuocar  lt_> 
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Tue  grazie  ^ Finalmente  dopo  alcuni  meli  • le  Bolle  furono  aggiu-  1 ^ 49» 
date  per  quefto  modo:  Che  rimetteuafi*  all’arbitrio  de'Nunzi;  1’  . twcrl  del 
abbreuiaril  tempo  nel  quale  duraflero  le  difpenfazioni  di  co-  c*rd<j.iMon 
municarfi  fottol’vnae  l’altra  fpecie,  e fimili:  si  veramente  chej  Vi»ì*0^Vg“I 
rfoii  poteflero  concederle  più  olere  che  fin’al  termine  del  Con-  s<h»*J4»* 
cilio  : E con  ciò  l’Imperador  confeguiua  che  poteflero  darle  du-  * Lttefrl  d,i 
reuoli  fin’à  quel  tempo . 

17  Mà  ciò  non  valfe  à far  sì  che  l’Imperadore  mandate  i Prelati  *6.  «rÀ"!i«!/ 
di  Trento à Roma.  Onde  crefceua  nel  Cardinal  del  Monte  il fo-  mi 

fpetto  , che  quella  foflè  vna  fchiera  mantenuta  per  far  folcono  aé'«j«»ori8»r 
fazione  quando  la  Sedia  vacafle  : e promoucua  quel  fuo  confi- 
glio  » che  il  Pontefice  lafciafte  vna  fcrittura  di  tal  contenen- 
za: Che  haueua  egliafsuntala  caufa  della  traslazione, e procedu- 
toui  lentamente  per  leuare  ogni  materia  di  feifma;  mi  che  la  fuo 
. vecchiezza  il  fàcea  dubitare»  non  gli  (oprauuenifse  la  morte  pri- 
ma di  terminarla»  onde  cièche  hauea  fatto  per  impedir  la  feifma» 
la  cagionafsedie  aduque  per  tener  lungi  quello  pericolo, dichia- 
raua,  che  in  virtù  degli  Atti  e per  altre  indubitate  notizie  gli  era 
manifèllo,  la  traslazione  efser  buona;  e per  tale  comandaua  à tut- 
ti che  la  riconofcefsero  forco  grauifsime  cenfure . Mi  il  Cardinal 
Ceruino gli  recò  incontrario,  che  bifognaua  tardare  vnpocol 
metter  ciò  in  efeguzione;  non  potendofi  fare  tanto  in  fegreto  che 
nolfapefseropiùdi  tre  < ; ond’era  da  temerli  che  palpandoli , fu- 
fcitafsc  perniziola  alterazione . Senza  che, non  vedeuafi  gran  fon-  c^caolao 
damento  di  quelfofpetto  il  qual  trauagliaua  il  Card,  del  Monte.»  jiMowi-.f, 
e’1  rapiuaà  sì  violenti  configli  ; perorile  Ccfare  ftcfso  nellTnftru-  1,49 
zione  data  al  Cardinal  Madruccio,  e confcgnatafi  al  Papa,  hauea 
dichiarato  , che  l'elezione  eziandio  dando  Concilio  aperto  » 

, apparteneua  al  Collegio  . Onde  e perciò  , e perche  i Vefco- 
ui  fuoi  Tridentini  mai  non  haueuano  ofato  di  far’  alcun’  atto  fi- 
nodale; e perche  i Prelati  e i Principi  dcll’altre  nazioni  Educ- 
ano riconofciuto  il  Concilio  di  Bologna;  nonpoceuaeglifpe- 
rare  in  zafaccidentcveriin  colore  di  crear’in  Trento  vn  Pontefi- 
ce,fe  non  tale  che  dalla  pietà  dc’Fedeli, in  vece  d’vbbidieuza  e ve- 
nerazione come  legittimo, haueTse  la  perfeguzione  e l’abborrimé- 
to  come  fcifmatico.  Non  imprendendoli  le  gran  riuolture  quan- 
do ne'  v’c  fembianza  à perfuaderne  la  giudizia , nè,  fenza  queftjL# 
perluafione,  vi  è pofsanza  à confeguirne  la  riufeita  • 
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t Varie  lettere 
<l<  I Cildin.  dri 
Mcoitic  il  l>ia 
ne  l'i^.diMar 
*0  IJ49. 

e Ler  i dei  C ir 
diali  Fitrtfd 

ilMonieierme 
nel  D-it:o«’ 
lo.  di  Stili  Di- 
tte ! J4?.e  nel- 
lo filiti.  Di*rio 
»•  1*.  »7-e  jo. 
d'Oticbtc 

i Lettera  del 
Caie-dei  Mon- 
te tl  Cctoino 
.-oli  (.  di  Giugo 
•tilt» 


OSI’  la  controuerfia  intorno  al  Concilio  nè  H 
1 compdncna  « riè  precipitata  in  manifefta  rot- 
huri  . Sperò,  come  dicemmo,  l’imperadore  con 
l’amo  di  Piacenza  tirare  il  Papà-ad  ogni  filavo-' 
glia  : mà  per  contrario  lo  fpoglio  di  Piacenza-# 
rendette  più  foipecciofó  il  Pontefice  detoni , o 
perciò  piùritrofo  alle  inlUze,  dell’Imperadore. 

. Stimauano  contuttociò  eziandio  i parziali  del 
Papa,  chela  cautela  di  lui  folte  cagionata  dalla  cupidigia  del- 
la ricuperazione  , e dall'amore  della  famiglia,  il  quale  fiac- 
cali gl'impeti  del  giulèo  fdegno  : e cosi  riputaua  il  Cardinal  del 
Monte  * con  alcuni  Padri  zelanti  del  Concilio . Mà  quei  che  fta- 
uano  apprefl'oal  Papa,  e n’erano  ararne  (si  a'configlipiù  intimi  ,s* 
accorgcuano  che  i Principi  ne 'contraili , per  ell'cr’in  verità  pru- 
denti, conuien  che  foffrano  la  fama  di  pufillanimi:  quali  verame- 
te  farebbono,  operando  come  fanno,  fe  la  loro  potenza  folle  tanta 
in  effetto  quanta  in  opinione  : E per  foilcntarc  quella  opinione.»  » 
ch’c  la  bafe  de'principati.è  nccelfario  di  non  venire  all’efperimé- 
to,  lafciando  credere  con  fallita,  che  in  loro  fieno  grandi  le  forze 
c picciolo  il  cuore  . Seguitando  il  Papa  dunque  la  via  del  nego- 
zio,come  più  ecclefiaftica  e menopericolofa,  inuiò  à Ccfarc  Giu- 
lio Orlino  à cui  s’appoggiafle  in  primo  luogo  l’affare  dì  Piacenza, 
sì  con  e in  primo  luogo  a’fuddetti  Prélati  quello  del  Concilio . E 
l’Or  fino  parimente  ad  vfo  degli  altri  rimale  incantatolo  partej 
dal  defiderio,  in  parte  dalle  coi  teli  parole  generali  che  danno  fu* 
primi  ragionamenti  gli  fcaltri  minilìri  de’Principite  tornò  b rap- 
prefentando  il  negozio  per  accordato..  Mà  quelle  fpcranze  noiu 
erano  confermare  da’fucccfsi  d’Italiai  perciòche  c poco  dopo  la 
partenza  del  Card.  Morone  vn  tal  Catalano  fuo  parente  fù  incar- 
cerato dal  Papa  in  Calle!  Sant’Angelo  per  imputazione  d h3Ùer 
tramato  di  date  con  tradimento  Cotognate  per  la  llefsa  caufa  fu- 
rono prefi  c mandati  à Roma  dal  Cardinal  del  Monte  alcuni  in- 
colpati complici;  E’1  Gonzaga  (fecondo  che  feppefi  ) in  familia- 
ri fermoni  intorno  à Piacenza  fcherniua  come  per  ciance  le  voci 
di  rellituzione  d,  e come  vano  il  ritorno  per  ciò  dell'Orfino  ito 
Germania:  dicendo  che  l’Imperadorc  non  gliene,  hauea  dato  al- 
cun cenno,  e che  pur  s'zuuifaua,  che  Sua  Maellà  non  di  (porrebbe 
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del  più  logoro  merlo  e di  quella  Città  fenza  fua  condtmicazionc. 

V Ed  à quelli  detti  del  miniftroconfonarono  i fatti  del  Princi-  «c«sìegn  P„ 
pe . Hauea  già  prima  l’/mpe  nidore  cominciato  ad  iufofcar  le  fue  Ì^l«n«i“nh“ 
promcfle  con  dire  a’Mellaggicri  del  Papa  /,  che  per  quietare  la-»  »ìn  n6  hi  mù 
•fua  cofcicnza  ,e  per  giartincarfi  col  publico  di  non  pregiudicare  u ' 
all’Imperio» dcfideraua  di  veder  fommariamente , quali  ragioni  /"rattorti  Bu 
hauefle  la  Chiefa  in  quella  Città . Il  che  poi  condito  con  altre  fi-  rJp*r^ Mm*! 
enificazioni  amplifsime  di  prontezza»  e d’affètto,  haucua  perfua-  aa  Alol,ro  ^ 1 

10  aU’Orfino,  che  l’Imperadore  veramente  fofTe  brainofo  di  com- 

piacere  al  Papa, e al  Genero;  e che  perciò  doueffe  agc^uolmento  in 

•rimaner  foddisfatto  d’ogni  titolo  colorato,  non  che  fondato.  Mi  111 carTVS^ 

11  Pontefice  afsai  più  accorto  hauea  cercato  di  refiftere  à cosi 

fatta  petizione  » bene  intendendo, che  i Giudici;  fopra  la  proprie-  «Interne  a' «6, 
tà  de’Domini;  fono  Tempre  torbidi,  e lunghi, c però  difauuantag-  nffillf 
gioii  à chi  non  pofsicde,mafsimamente  quando  al  medefimo  pof-  voiuice ff'sì- 
fefsore  tocca  di  fatto  lapodefti  di  Giudice  : Onde  non  volea-»  8noriB*oI,«s 
priuarfi  di  quel  beneficio  che  hanno  introdotto  le  leggi  co’rime- 
di;  pofsefsori;.  E però  adduccua,  badarli  la  fua  pacifica  ed  antica 
pofsefsionc  accióche  prima  d'ogni  altro  efame  douefse  edere  re- 
integrato dello  fpoglio  fofferto  . Nondimeno  inlìftendo  t’Impei 
radore  nell’inftanza,  e dichiarando  di  nó  volere  perciò  né  indur- 
re  forma  di  Giudicio.né  pregiudicare  alle  Parti  » e confederando 
il  Papa,  che  litigata  cor  Auuerfario  il  quale  non  porca  coftrin- 
gerfi  dalla  famiglia  del  Magiflrato;  vi  fù  tratto  più  torto  da  violé- 
za,che  daperfuafioncsmà  con  protefto,che  ciò  valefse  meramente 
ad  informar  l’animo  deU’impcradore  , e non  cadefse  poi  fotto  le 
causazioni  dc’Miniftri.  Per  tanto  gli  fé  vedere  vn  capitolo  con- 
tenuto nella  lega  con  Giulio  Secondo  l’anno  1511.  per  cui  s’era 
conucnuro , che  ciafcuno  de’ Collegati  acquiftafse  per  sè  quello 
chedi  ragione  gli  apparteneua , e che  di  fatto  fi  pofsedeua  da' 

Francefi  : in  efeguzione  di  che  lo  Sforza,  e l’Imperadore  haueano 
ricuperato  Milano  ; e’1  Pontefice , veggenti  e confenzienei  loro , 

Parma  e Piacenza  : ed  hauendoui  il  Duca  per  occafion  della  Se- 
dia vacante  mefso  il  piede;  la  reftitui  ben  torto  al  nouello  Ponte- 
fice : Poltre  à ciò  vna  efprcfsa  cefsione  fatta  di  quella  Città  al 
Papa  daMafsimiliaho  immediato  Anteccfsore  ed  Auolo  paterno  , 

di  Carle  Quinto  con  l interuenimento  del  Ré  Cattolico  Auolo 
materno  del  medefimo  Carlo:  E finalmente  i capitoli  ftipulati 
da  Carlo  rtelso  con  Leone  l’anno  1 $ a : .i  quali  erano  riufeiti  à Sua 
Madia, ed  all’Imperio  di  tanto  profitto  auanto  gli  arrecò  la  ricu- 
perazione del  Ducato  di  Milano.  E perche  quelle  fcritturc  s’era- 
no portate  in  copia  femplice  da’Mcfsaggieri  del  Papa, il  Mendoz-  x.^DUtiotó 
za  £ che  di  tempo  in  tempo  veniua  da  Siena  à Rqma  per  comntef- 

" • <4  fion 
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1 fion  dell’lmperadorejdomandò.e  confeguì  di  vederle  Autentiche» 

Mà  dopo  tutto  ciò  ritornato  Giulio  Orlino  in  Germania  , ri- 

* Appaic  «i«-  ceuette  in  rifpolta*  à nome  di  Cefare  dal  Cancellar  Granitela.»» 
d*i  Moo^e  «l*  dal  Cardinal  Madruccio,e  da  Frate  Pietro  Soto  Confefsore:  Che» 
ctioìoo  «gii  veduto  ed  eiaminato  ciò  che  il  Pontefice  in  Roma  hauea  inoltra- 
dJiouSovu  to  a’miniitri  di  Sua  Maelià,  s’era  trouato  »,  che  la  Chiefa , e gl’in- 
di Oiogoom*  ueltiti  da  efsa  non  haueuano  alcun  diritto  nè  in  Piacenza,  aè  in 
i Appuc  a.  Parma  : Nondimeno,  che  l’Imperadore  haurebbe  mandato  al  Pó- 
eo*«i  Nonio*  te^cc  vn  ruo  Gentiluomo  chiamato  Martino  Alonfodel  Rio  con 
liVcrocc  *•?.  propofta  di  conueneuol  temperamento.  Nè  tardò  quelli  à veni- 
di, Logli»  1549  rCj  portando  vna  fcrittura  di  tal  concetto  * : Che  non  s’era  vedu-  ' 

• segnati  vi»  ta  ragione  autentica  à fauor  della  Chicli  fopra  quelle  due  Città  : 
di  Giugno.  e moito  pjù  chiari  trouarfi  per  amendue  i diritti  dell’Imperio.  I 

fondamenti  di  ciò  non  erano  efprefsi  nella  fcrittura»  mà  per  qua- 
f s’atwnn»  nei to  ® raccoglie  altronde  1,  e che  può  ballar  come  vn  cenno  in  rac- 
lìbro  7.dtii’A-  conti  d’altra  material  conlìlleuano  per  effetto  nel  prcfupporre_>  » 
lapjimrrtfìn  che  quelle  Città  innanzi  à Mafsimiliano  fofser  membra  del  Duca- 


to  ^^anc^e>  c *n  n‘un  ni°d°  appartenefsero  allo  Stato  Ecclcfiafti- 
fi  B«uno^*an  òo  » nò j>roduce»dofi  autentiche  le  donazioni  dc’più  antichi  Ira- 
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iciiMurc  de-si!  Pcra<lofi,  le  quali  dalla  Sede  Apoftolica  erano  allegate  : Che  non 
gnlmBwghcfi  nauefse  potuto  Mafsimiliano  nuocere  a’Succefsori  ,e  che  il  con- 
tratto di  Carlo  con  Leone fofse  conceputo  cò  parole  le  quali  per- 
mettefsero  al  Papa  bensì  la  conquida,  e l pofscfsodi  cali  Cit- 
tà le  quali  allora  erano  tenute  da’franccfi  ; mà  non  gli  aggiu- 
.gnefser  nuouo  titolo  fopra  il  dominio.  Efìbiua  indi  la  fcrittu- 
ra à nome  di  Celare  , che , riferbandofi  illefe  le  ragioni  della  Se- 
de Apoftolica,  e dell’Imperio , fopra  le  quali  fi  vedeise  dipoi  nel- 
la forma  conueniente  ; augnerebbe  ad  Otcauio  per  maniera  di 
gratificazione, ed  oue  confegnafse  anche  Parma  in  Tua  mano.qua- 
» 4«"v?fcooò  ranta  feudi  d’e«trata  nel  Regno  di  Napoli  m:  al  che  non_* 
dkii'(Aquìn°°  era  mai  giunto  il  frutto  di  Piacenza,  e di  Parma  inlieme. 
ft£,*ff«en.ch'è  ^ Pontefice  dubitaua  che  per  quelli  trattarne»  di  concordia 
nell’  Atchiuio  fra  se, e l’Imperadore , il  Rè  di  Francia  non  fi  rattiepidifse  nella 
gh»fi*flon  B°r  difpoiìzionc  alla  lega  : quali  il  fuono  e l’apparenza  di  efsa  fofse.» 

riuolta  ad  auuantaggiar  le  condizioni  del  Papa,  e à riunirlo  con 
a£»|fcFaMH?é*  Cefare:  sì  che  quel  trattato  non  valeflc  per  fare  che’l  fuo  Auuer- 
«i  Nuniio  in  fario  perdclfe  Dominami  perche  guadagnane  Amici . Onde  ha- 
^BiGinnSkl  uea  fempre  ftudiato  di  perlùader’ad  Arrigo , ch’egli cntraua  in_» 
quelli  maneggi  per  non  moftrarfi  alieno  dal  ricuperare  con  pace 
il  fuo;  il  che  haurebbe  conferito  infieme  al  prò  di  Sua  Maeftà.ri- 
fparmiandole  il  trauaglio,  e’1  difpendiodell’armi  per  conferuar 
Parma,  e racquiftar  Piacenza  a’Farnefi  Tuoi  diuoti  : mà  che , nel 
vero,  non  lì  feorgea  niuna  verifimiglianza  di  buon’cflfetto  : infor- 
man- 


te nel  men 
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dandolo  fuccefsiuamcnte  del  procedo;  e mettendoli  Tempre  da-  1 * ^9* 
uanti  ciò  che  poteua  renderlo  più  fofpettofo  di  non  (incero  ani- 
mo ne’Cefarei . Nondimeno,come  non  ci  hi  pianta  né  piùdifpo- 
fta  ad  allignare»  né  men  di  (polla  ad  inaridire,  tutto  che  poco  vla- 
ta  à fruttificare,  della  fperanza  ; così  può  edere  ch'ella  nel  cuor 
di  Paolo  hauelfe  polla  qualche  radice;  bench’ei  folle  cauto  di  nò 
lafciarne  fpuntar  fuori  i germogli  ne’trattati  con  Arrigo . Certo 
è,  che  quando  gli  giunfero  l'antidette  rifpode  , riputandoli  alta- 
mente o(fefo,e  quali  fchernito,volle  có  tutto  ciò  rifentirli  più  con 
la  grauitàche  con  l’iracondia  delle  parole: e fé  rendere  vn'aitra 
fcrittura di  quello  fenfo.  Che»  più  volentieri  harebbe  lafciata  g“* 

di  rifpondere  fe  hauefl'e  potuto  fenza  pregiudizio  fuo,  e della  Se-  &«««• 
dia  Apodolica:  mà  vcggendoli  codretto  à farlo  dalla  qualità  del- 
Io  Scrittoi  lui  prefenrato;il  farebbe  fenza  allontanarfida  ciò  che  unii  nwfi» 
conueniua  e alla  fua  modeftia,e  al  Grado  che  Dio  gli  hauendata* 
ordinando  però, che  A diccirc  in  rifiuto  nò  tutto  quello  che  A po- 
teua, mà  foloquel  che  baftaua.  Non  piacergli  dunque  di  ripete- 
re il  cafo  empio,  e detedabile  di  Piacenza,né  le  lettere  in  cui  do- 
po il  cafola  Città  gli  hauea  fcritto  di  voler  continuare  nell’vb- 
bidienza  della  Sedia  Apodolica  » né  la  forza  vfata  da’minidri  di 
Sua  Macdà  nell'occupamenco  del  luogo  ; né  le  ampie  ed  iterate 
ptomefle  fatte  dalla  Maedà  Sua  in  più  tempi,  ed  à più  Meflaggie- 
rifuoi.  £ perciò  ridrignendo  il  tenore  all'vltima  ambafciatadi 
Don  Martino:  faper  Celare  , che’l  Papa  come  lenza  debito  così 
fenza  pregiudicio  d'ogni  fuo  diritto  gli  hauea  compiaciuto  di 
modrar'  alcune  delle  ragioni  che  hauea  la  Chiefa  in  Piacen- 
za : eflerfi  deAderato  ed  ottenuto  dal  Meudozza  di  veder  gli  dru- 
menti  autentici;  nè  hauer' egli  poi  fatta  veruna  obbiezione  adT 
efsi  : onde  parea  Arano  l'vdire  , che  non  A folle  trouato  autentica 
titolo  perla  Chiefa.  Piacer’à  Sua  Santità,  che  l'imperadore  non 
intendeflc  di  pregiudicare  a' diritti  della  Sedia  Apodolica»»:' 

Nel  redo  lafciar’egli  à giudicio  di  Dio  ,e  di  rutto’l  Mondo,  fe  le 
offerte  condizioni  follerò  onede  cd  accettabili , ò pur  di  fonyncv 
pregiudicio  allamedeAma  Sedia,  anzi  à tutto  il  Cridianc fimo- 
Onde  per  non  danneggiare  nè  quella  Santa  Sedia,  nè  altri,  infi- 
dere  egli  in  ciò  che  SuaMaedà  medefima  dichiaraua  nella  picfa- 
ta  fcritrura  d’hauer  promelfotciò  era  di  redimire  alla  Chiefa  Pia- 
cenza oue  fapelfe  douerfele  di  ragione . £ perciò  la  pregaua  col 
fommo  dell’efficacia  ch’egli  poteua , à conligliarfi  di  nuouo  con 
Dio,  e con  la  fua  cofcienza,  c à riconofcer  che  quella  Città  era_» 
douuta  alla  Sedia  Apodolica;  nò  Sua  Maedà  lapotea  ritener  per 
molti  rifpetri . Di  Parma,  non  occorre!  gli  nfpouder’altro,faluo 
ch’ella  era  della  Chiefa  per  tutte  le  ragioni  ch'era  Piacenza, e per  s 
. . , altre 
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altre  particolari . Intorno  all’ vltima  parte,  in  cui  ragionauafi  di 
vederli  per  cóueneuol  maniera  (opra  il  diritto  della  Chiefa.e  del- 
l’Imperio; Sua  Santità  non  fi  farebbe  mai  ritirata  in  auanti,  corno 
non  s’era  in  addietro.daciòin  che  feorgefle  il  feruigio  di  Dio,e’l 
beneficio  della  Criftianità  : confidandoli  che  anche  l’Imperadore 
come  Auuocato  della  Chiefa  fentirebbe  infpirarfi  à non  mettere 
impedimento  all’autorità  , e alla  giurifdizione  della  Sedia  Apo- 
ftolica,  e del  Pontefice . 

Con  sì  temperata  maniera  operò  il  Papa  in  quel  fierifsimo  ac- 
cidente di  fangue,  di  Stato,  e d'onore  ; e non  con  la  violenza  che  5 
finge  il  Soaue  di  minacciar’à  Carlo  V.  le  cenlure  . Anzi  non  fi 
troncarono  mai  tutte  le  fila  della  concordia  . E veggendofi  ch<L* 
Carlo  haueua  fermato  di  ritener  Piacenza , e afpiraua  à Panna»* 
con  le  parole  , e co’fatti  ; fù  penfato  à nnoua  maniefa  di  prouue- 
der’alla  fodisfazione,e  al  profitto  d’amendu?  le  Parti  con  lafciar* 
airimperadore  quelle  due  Città  la  cui  aggiunta  fortificala  mira- 
bilmente il  Ducato  di»Milano;  ed  in  cambio  riceuer  per  la  Sedia 
Apoftolica,e  per  Ottauio,  e fuoi  difeendenti  Siena,  difgiunta  da- 
gli Stati  di  Celare,  mà  congiunta  con  le  Terre  della  Chiefa . Im- 
perciòche  le  cofe  di  quella  Kepublica  ondeggiauano  in  grandi^ 
iimaconfufione:  c lTmperadore  vi  fpendea  molti  denari, e molte 
cure  con  perpetuo  fofpetto  di  fconuolgiinento:  E’1  Papa  fi  confi* 
daua  che*  Duca  di  Firézc  vi  harebbe  cóferito  có  gli  vfficij  fuoi'  j 
amando  meglio  di  veder  quella  Cittì  in  mano  de’Farnefi , Prin- 
cipi men  potenti  di  lui,  e co’quali  fi  trattata  parentado;  che  ha* 
uer’a’fianchi  vna  Republica  bcllicofa  , e fempre  aderente  à qual- 
che Corona.  Fù  dunque  importo  al  Nunzio  Bertano  che  ne  git- 
tafl'e  motto  come  da  sé  : in  quel  modo  eh  e fohto  de’miniftri  per 
dimoftrare»e  ncgar’ad  vn'ora,  die  la  voce  c inlpirata  alle  bocche1 
loro  da  vna  mente  fuperiore:  così  rendendo  le  propofte  tanto  au- 
toreuoli,ed  infieme  tanto  caute  quanto  baili  e per  appiccami  ne- 
gozio, e per  non  auuenturarfi  à rifiuto.  Mà  ò la  prerta  motte  del 
Papa,  od  altro  oftacolo  fofiogò  il  ieme  di  quel  trattato . 
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CAPO  QJT  ARTO. 

Nuoue  diligenze  fatte  à voto  dai  Pontefice  per  trarre  i Pre- 
lati d'ogni  ‘Nazione  in  Roma  d fi  a tu  ir  la  '/{for- 
mazione. Sojpenfion  del  Concilio . 

’ V L T I M E parole  della  rifpofta  pontificia  ha- 
ueuano  rifpecco  à quello  che  vnitamente  con_» 
Tamara  determinazione  intorno  à Piacenza  ha- 
uca  recato  TOrlino  * fopra  Ti nfkfsibil  volontà 
deirimpcradore  intorno  agli  affari  del  Conci- 
lio: siche  non  oftante  lafperanza  data  più  volte, 
quando  s’era  venuto  all’opera,  liauca  Tempre  ri- 
cufato,  che  i Tuoi  Prelati  di  Trento  andaffero  à 
Roma  perordinar  la  Riformazione  della  Chicfa  có  quelli  di  tut- 
te faine  cÓtrade  ; chiedendoli  per  lui  * condizioni  intollerabili, 
e due  fra  Taltre  : La  prima , che  la  Riformazione  da  ftatuiriì  per 
loro  non  ripugnalfe  alla  fcrittura  dell’/ nterim  , e all’emendazione 
del  Clero  da  elio  promulgata  nella  Dieta  per  la  Germania:  La_> 
feconda,  che’l  Pontefice  dichiarane  di  far  venire  i me  leiimi  Pre- 
lati come  Vefcoui  particolari , e non  come  Padri  Sinodali  : con.j 
che  harebbe  confelfata  tacitamente  la  traslazione  per  nulla  . Le 
quali  condizioni  pareuan  propoite , non  per  ottenerle  quali  pofsi- 
bili  ad  accettarli , mà  perche  troncaflero  il  negozio  come  impof- 
Tibile  lenza  che  dal  canto  di  Cefare  li  profeifalfc  mutazione  del 
conuenuto.  Il  Papa  dunque  volendo  tentar*  altri  argomentivi 
quali  nè  riufeiflèro  inefficaci  perche  troppo  miti, nè  danno!!  per- 
che troppo  afprijdeliberò  di  prouare  fe  verfo  la  Rannanza  di  Tré* 
to  valeilèro  le  minacce  , le  quali  però  non  infultafTero  con  iattan- 
za, mà  folo  ammonilfero  con  rifpecco:  ei  ialieme  ii  feanfaifero  le 
due  difficoltà  eccitate  daM’hnpcraiore:  ìè  chia-nan  Ioli  no  ntru- 
tamente  per  la  Riformazione,  nè  tutti, mà  pochi  di  loro  ; talmen- 
te che  indi  appari(Te,chc  gli  chia  naua  come  Prelati  particolari. 

Per  adoperar  ciò  tenne  quello  modo.  Pochi  giorni  alianti 
di  render  larifpofiaà  Martino  Alo  ilo*  inaiò  due  detraci  di  Bre- 
uij’vno  à quattro  \ efeoui  diquei  che  Ji  norajano  in  Trento, l’al- 
tro à quattro  di  quei  che  lèauanotn  Bologna  i.  I primi  furono  il 
Card.I-acecco  Vcfcouo  di  Giaco, Pietro  Tagliauia  Arciuefcouo  di 
Palermo, Fràcefco  Nauarro  Vcfcouo  di  Bauaioz,  e Già  nbernardo 
Diai  Vefcouo  di  Calaorra.  I fecondi  furono  Olao  Magno  Arciue- 
feouo-d’Vplàl  Goto, Baciano  Lecauela  Arciuefcouo  di. Nafsia_* 
.1  Bb  Gre- 
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Grcco.Giouanni  d’Haxigefto  Vcfcouo  di  Noion  Fracefc  .Ricardo 
Fato  Vefcouo  di  Vuorcheftcr  Inglefeiponendo  cura  in  ral  maniera 
di  chiamar’huomini  che  nobilitalfero  Iadcftinata  Aflemblea  per 
conformità  di  valore  , c per  varietà  di  nazione . Efponeua  loro  » 
che  le  prefenti  necefsità  della  Chiefa  richiedeuano  configlio , c_> 
prouuedimenco;  sìchc  non  ballando  à sé  il  deliberarne  co’Cardi- 
nali,  vi  dcfidcraua  il  parere  di  molti  Vefcoui:  onde  gl’inuitaua.e 
comandaua  loro  in  virtù  di  Tanta  vbbidienza  , che  fri  quaranta.* 
giorni  venifiéro  à lui  » il  qual  volentieri  vdirebbe  ciò  che  gli  ri- 
cordaflero  per  publico  giouamenco  . Fu  mandato  da  Roma  vnj 
Cherico  deputato  à tal  minifterio , il  quale  (biennemente  prefen* 
Calle  à cialcunodcToprauominati  il  fuo  Breue  : com’egli  fece  pri- 
ma à Trento,  e poi  nel  ritorno  à Bologna  I fecondi  furon  pre- 
di all’ofsequio.  I primi  tardarono  ventungiorno  à nfpondere .at- 
tendendo fri  tanto  le  coinmefsioni  di  Celare  : Indi  la  rifpofta  fù 
tale  . Hauer’efsi  riceuute  con  la  debita  fommefsionc  le  Ietterò 
della  Santità  Sua,né  altra  cola  da  loro  efserli  maggiormente  desi- 
derata che  d’vbbidirla  il  primo  attimo.  Mà  làper'ella  ch’eran  ve- 
nuti colà  per  ordinazion  fua  à fine  di  cooperare  al  bene  vniuerfal 
della  Chiefa  nel  Sinodo  quiui  adunato.  Scar’cfìi  afpetcando.che’l 
Sinodo, compofte  le  difiere nze  tornafse  in  quel  luogo  come  in  op- 
portunifsima  danza, e vificópielferogli  affari  della  Religione  che 
vi  s’erano  incominciati . Senza  che,  non  efser’ignoto  à Sua  San- 
tità in  quale  flato  fofse  lacagion  che  gli  riteneua  in  Trentojsìche 
il  parlarne  efsi  più  oltre  nó  era  né  necefsario.nè  proritceuole . Ef- 
fer’eglino  caduti  in  finidra  condizione  di  tepi . La  pregauano  per 
tanto à fcufarli  fe  in  cosi  fatte  circuita  ize  non  andauano  à Roma. 

Il  prefentatorc  di  quelle  rifpode  fu  il  Mendozza  /:  il  quale  in- 
ficme  li  lagnò  à nome  di  Celare  per  tali  Brcui  feruti  dal  Papa  a* 
fuoi  Prelati  di  Trento  fenza  fame  pur  lui  partecipe  : E del  mede- 
limo  hauea  fatta  querela  Cefare  ltelso  appo  il  Bertano  con  maniere 
iraconde  ; là  doue  il  Mendozza  vsò  forme  loaui  : ó perche  il  con- 
fideratoMinidrotemperafse  le  ambafeiate  dello  fdegnato  Padro- 
nesò  perche  fia  priuilegio  fcambieuolmente  datoli  fri  di  loro  da* 
Principi  di  parlar’alto.e  che  con  loro  fi  parli  bafso  . Mà  le  acer- 
be efprcfsioni  dellTmperadore  col  Nunzio,  fe  da’fuoi  Rapprefen- 
tatori  in  Roma  non  furono  imitate  , furono  diuolgate . Il  Papa  à 
quelle  doglienze  rifpofe  , che  più  tofio  credeua  , douergli  grado 
l’Imperadore,  che  hauefse  chiamati  que’Vefcoui,  c in  quella  for- 
ma : Perciòche  hauendo  egli  già  molto  innanzi  deliberato  di  far* 
in  Roma  la  riformazione  vniuerfale  tanto  defiderata  dal  Mondo, 
e dalla  Mjeltà  Sua  (pecialmente:  ed  efsendofi  di  frefeo  mofse  da 
lei  difficultà  nuoue,e.grauifsime  così  quanto  era  al  tenore  di  que- 

fta 


Cap< 


1*49- 


S«ncmlue  . 


>o  IV.  195 

ila  futura  Riformazione,  come  quanto  al  concorfo  de’Prelati  Tri- 
dentini  da  lei  prometta  in  addietro  ; haueua  egli  determinato  di 
conuocar'  vn’  Affemblea  di  Vefcoui  à’Roma  per  tener  configlio 
incorno  à sì  ardui  ed  intrigati  negozi)  -,  com’erafi  coftumato  da* 
fuoi  Antecellori  per  aliai  men  grani  occorrenze:  Edoucndo  ei 
far  q nello, efl'c rfi  auuifato  d’onorar  que’Prelati  chiamandoli  ed  in 
egual  numero , e cpn  fi.mil  forma  che  quei  di  Bologna . E come 
hauer’egli  potuto  ciò  tralafciare,mafsimamencc  verta  il  Cardinal 
Pacecco  , iJ  quale  colla  dignità  della  porpora  hauea  Pvfficio  di 
fpecial  Configliene  e Senatore  del  Papa  ? Che  farebbefi  più  collo 
l’Imperadore  potuto  richiamare  , doue  à configlio  di  tal  momen- 
to non  fi  follerò  chiamati  1 Tuoi  da  luogo  tanto  vicino.  Così  difs’- 
egli  al  Mendozza:  c parendoli  con  quella  lignificazione  comuni- 
cata dipoi  al  Nunzio  Bertanod’hauer’  aliai  giuflificato  il  fuo  fat-  . 
to;  fè  fembianza  di  perfuaderfi  che  Celare  ac  douefle  rimaner’ap- 
pagato  ; e però  di  potere  fenza  ofienfione  di  lui  rinouare  il  man- 
damento, com’egli  fece  per  nuoue  lettere g , rifiutando  le  addotte  » Fuitn-,  pt«. 
feufe  : non  perche  fperaife  vbbidieuza  , veggendo  ch’efsi  riputa-  l<ol,,e.*,,4  dl 
nano  d’eirer  legati  da  tal  timore  che  in  quel  cafo  la  legge  vmana 
non  gli  obligaflè  con  tanto  rifchio;mà  perche  fe  egli  taceua.pare- 
ua  accettar  la.Tcufa,  e non  poneua  quella  malfa  di  Vefcoui  in  rea 
credenza  appretta  i Fedeli,  òdi  contumaci  al  legittimo  Supcrio- 
re, ò almen  di  mancipij  à non  legittimo  Superiore . 

Nel  relto  haueua  egli  già  due  proponimenti:  il  primo  di  ra- 
gunar  fenza  fallo  la  mentouata  Congregazione  di  Vefcoui  in  Ro- 
ma sì  per  giuflificarfi  con  la  Criflianità  , quanto  defiderofa  della 
Riformazione, tanto  fofpettofa  che’l  Papa  la  fchifafl'c;come  per  far 
con  vna  sì  fplendida  Adunanza ò dileguare, òfparire  quell’infau- 
llo  fenomeno  folleuato  in  Trento, il  quale  à fimilitudine  di  come- 
ta tenea  timidi,  e fofpefi  gli  occhi  de’Crifliani:  Il  fecondo,  di  fo- 
fpender’il  Concilio  : perclòche  il  mantenerlo  in  quel  tanno  per- 
petuo cagionaua  querela  ne’Vefcoui,  danno  nelle  Chiefe,difprez- 
zo  nel  Mondo  : e celfando  qualunque  vicina  fperanza  d’effetto, 
ceffauano  anche  le  ragioni  di  tollerar  quelli  mali  per  trarne  in 
breue  maggiori  beni  : E oltre  à ciò,  perche  douendoli  lìatiur  li_> 
Riformazione  in  Roma  col  parere  de’principali  Vefcoui , non  po- 
tea  rimaner  fenza difonore  il  Concilio  aperto,  quali  neghittofo 
ed  ignobile  fpettatore  di  chi  efercitafiè  le  fue  parti.  Fè  dunque 
il  Papa  fcriuer’  al  Cardinal  del  Monte  che  licenziane  i Padri  : 
com’egli  adempie  il  giorno  diciaiìettefìmo  di  Settembre;  lignifi- 
cando loro, che  Sua  Santità  non  intendeua  in  quel  tempo  di  prò- 
feguir'il  Concilio , mà  di  far’i  decreti  della  Riformazione  in  Ro-  "A1. PÌ 
ma-* . 
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Or  quarhuomo  d’animo  indifferente  potrà  ritenere  fn  alcun-  r 
predio  di  verità  l’Iftoria  del  Soaue  quando  il  vede  nr>n  folo  in  vn  * 
profondo  buio  e intorno  à Jjueftì  trattati  allora  sì  celebri  di  ra- 
gunar’i  Vefcoui  in  Roma  per  la  Riformazione,  e incorno  alle  mé- 
touatc  lettere  vicendeuoli  fra’l  Papa, c la  Congregazione  di  Tre- 
toj  mà  quando  lo  troua  ignaro  ancor  della  foipenfione,  e te- 
merario in  dire  ciò  che  non  sà  in  materia  di  tal  momento  al  fuo 
propolito  i Peròche  racconta  egli  con  marauigliofi  fidanza-» , 
che’l  Concilio  durò  in  Bologna fin’alla  morte  di  Paolo;  e che  al- 
lora, partendofene  per  ire  al  Conclaue  il  Legato,  i Vefcoui  anco- 
ra riròrnarono  alle  lor  Chiefe  . E pure  , che  auanti  à ciò  il  Con- 
cilio dal  Pontefice  foffe  fofpefo,  e i Vefcoui  licenziati, non  lolo  fù 
cofa  notoria  in  quel  tempo , e ne  riman  la  memoria  negli  Atti 
autentici  • i mà  fi  regifira  nel  Diario,  i cui  efempi/  andarono  , c 
vanno  per  molte  mani:e  noi  ftudiofamence  l’alleghiamo  più  vol- 
te, ò in  cambio  degli  Atri,  ò vintamente  con  efsi , come  fcrittura 
più  efpofta  alla  notizia  de’lettori . Chi  parimente  non  abomine- 
rà la  malignità  di  qucft’huomo.mentr’egli  narrando  vari)  Conci- 
li) prouinciali  tenuti  à quegli  anni  in  Germania  , e fra  gli  altri 
quel  di  Mogonza,di  cui  pur  confelfa,ch’ei  feguì  có  gran  cura  nel- 
le cofe  diffinite  la  dottrina  del  Tridentino, e nell’a'tre  lafentéza 
più  comune  degli  ScoIaftici;e  oflèruàdo  apprelfo,che  iui  nel  capo- 
4 1 . qel  41.  e nel  4S»  fono  alcune  parole  nò  così  acconce  intorno 
all’adorazione  deilTmmagini  e de’Santi  ; ne  arguifee  : inoltrarli 
da  ciò  , quarto  fifero  di  ferenti  in  que  tempi  /’ opinioni  de' Prelati  in  Ger- 
mania Cattolici  da  quelle  della  Corte  Romana , e dalla  pratica  che  s'è  intro- 
dotta dopo  il  Concilio  Tridentino  i Primieramente  perche  non  caua 
egli  più  tolto  vn’argomento  contrario  dalla  perfetta  concordia-* 

«li  quel  Concilio  Mogontino  con  ciò  che  poi  difónifsi  in  Trento 
fopra  nitri  gli  altri  innumerabili,  c grauifsimi  articoli  ? Perehe_> 
non  dice,  che  fin  dal  natale  dcH’Erefia  lurerana  fi  tennero  e nella 
Alemagna  il  Concilio  di  Colonia,e  nella  Francia  quello  di  Sens» 
vfeirono  varie  cenfure  dalle  Vniuerficà  di  Parigi,  di  Louagno,  di 
Colonia;  e il  tutto  riufeì  conforme  alla  dottrina  che  s’è  poi  {labi- 
lità in  Trento:  il  che  palcfa  la  non  variata  , e non  variabile  coA- 
fonanza  della  Fede  Cattolica  ? E in  ciò  che  appartiene  à que’due 
articoli,  chi  farà  Giudice  tanto  iniquo  che  non  intenda,  il  Con- 
cilio prouincia!  di  Mogonza  hauer  quiui  vlate  altre  parole  , mà - 
non  inlegnati  altri  dogmi  da  quelli  che  infegnaua  Roma  , e che 
poi  coll’anione  della  Germania  , e delFaltre  Na'/ioiii  concorde- 
uolmcnte  fi  decretarono  in  Trento  ? Non  volle  negare  il  Conci- 
lio Mogontino  alle  Immagini  fe  non  quel  culto  idolatro  ch’è  dà- 
nato  nelmedeiiuio  Telile  ricino,  e coi  quale  i Gentili  profeti  a nano- 
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di  ritte  rire  negl*  infcnfibili  limulacri  qualche' interna  diuiniti.  E 
inoltrò  di  feguir’anche  l’opinione  probabile  tra  gli  Scolatici  » 
che  {blamente  l’elterior  venerazione  lì  riferilca  all’immagine,  mi 
l’interna  alla  loia  perfona  quitti  rapprelèntata.  Il  che  lì  dichia- 
ra i ni  nel  capo  42.  ordinandoli,  che’l  popolo  lemplice  lìa  auuer- 
tito  , di  non  donar’ adorare  le  immagini  fleffc  i ò porre  in  loro  alcuna  fidu- 
cia: Oue  la  feconda  parte  vai  di  coinento  alla  prima:  nella  qua- 
le lenza  dubbio  non  s’intefe  di  torre  alle  facre  Immagini  il  culto 
citeriore,  mà  l’interno , come  quel  folo  che  può  eifer  regolato 
dalle  mllruzioni  vfare  col  popolo  femplice  ; là  douc  l’efteriorc_> 
per  deluderli  harebbe  t ichieduti  altri  «nodi:E  ciò  li  cóferma  p-e- 
fctiuendolì  appretto,  che  col  parer  di  Teologi , e d'buomini  dota  fumi 
nell' amichit  i cccUfialìica  fi  doueffe  Iettare  , ò mutare  qualche  Immagine  > 

Quando  fi  vedeffe  che’l  popolo  bauejfe  rispetto  alla  figura  di  lei  , ò le  ottrì- 
buiffe  quaft  vna  certa  opinione  di  diuinità  ; facendo  ri,  che’l  popolo  non  col- 
locale la  fidanza  in  quella  effigie  corporale  , quafi  la  potenza  di  Dio , e de * 

Santi  /offe  legata  J far  le  grafie  con  l’opera  di  e [fa,  e non  altrimenti . Que- 
llo dunque , c non  più  è quel  che  li  proibilce  verfo  le  facre  Im- 
magini da  quel  Concilio  . 

6 Venghiamo  all’onor  de’Santi . Nel  cap. 45.  diceli:  Che  i Santi 
ìebbonfi  onorar  e, con  però  con  quel  culto  che  folo  à Dio  è do  unto. mà  co  quel- 
lo di  compagnia , e et  amore  col  quale  anche  in  quefìa  "vita  pofjìamo  venerare 
gli  huomm  finti  ; e con  vie  maggior  deuogione  perch’effi  già  fono  in  termi- 
ne di  ficurtàì  e perche  gli  vni  fanno  colà  vittorie  fi,  gli  altri  qui  combatten- 
ti: le  quali  parole  cucco  che  nò  fieno  circufpectifsime, nondimeno 
finceramente  interpretate  non  hanno  difeordanza  nè  da  Roma_>, 
nè  da  Trento  ;c  l’intenzione  di  elle  appare  nel  proemio  di  quel 
capo  : Vogliamo  per  ogni  modo  che  fia  ritenuta  nelle  noflre  Chiefe  la  dot- 
trina riceuma  già  con  gran  confentimento  di  tutta  la  Chiefa , e quafi  per  ma- 
no d noi  conjegnata:  ciocche  i Santi  ; e quel  che  fegue  : Or  quella  dot- 
trina quafi  jer  manoà  noi  conjegnata  intorno  al  culto  dc’Ninti  è quella 
cui  liprendono  come  abufo  iuuecchtato  di  molti  l'eco! i gl’Inno- 
uacori,  e che  per  conueriò  è inlegnata  di  concordia  dagli  Scola- 
llici,  e abbracciata  in  Roma  ed  in  Trento.  Quella  dunque, e non 
altra  inrefe  di  fcgiutare  il  Concilio  Mogontino  : Il  che  lìa  detto 
per  onor  di  quell* Adunanza:  non  eifeudo  nuouo  per  altro  che  i 
Sinodi  prouinciuh  talora  ei  mio  : che  fc  ciò  non  auuenifìe, indar- 
no farebbono  1 generali. E quello  bensì  haucano  fatto  dir  più  vol- 
te i Pontelìci  inGcrmaniai  ma  nò  aiiòlutaméte  che  le  cofe  della  Re- 
ligione non  fi  poffano  trattare  in  vn  Concilio  nazionale  , come  il  Soauo 
qui  loro  imputa  ; quali  in  Roma  non  folle  alcuno  che  haueife  mai 
voltata  vna  carca  dellTllotie  antiche  ecclelialliche  . Ma  di  que- 
lla materia  hò  io  ragionato  alerone , inoltrando  che  ogni  Conci- 
lio 
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* lio  nazionale  fopra  quelle  controuerfie  di  Religione  farebbe  fla- 
to inefficace  à quietarle  cofcienzc  , e folo  occafione  di  nuoua 
feifnia:  come  vn  cirufìco  il  quale  racconciando  imperfettamente 
vn’oflò  dislogato,  è cagion  di  nuoua  molertia,  c di  nuoua  rottura 
airinfermo  in  vece  di  rifanarlo . Ripiglio  dunque  la  narrazione. 

CAPO  QVINTO. 

Dijcorfì  intorno  alla  JòfpenJIone . 

L Cardinal  del  Monte  la  fofpenfione  panie  cóli-  I 
glio  fiacco  infieme,e  pericolofo  <*;  rimanendo  in 
Trento  il  drappello  de’Celariani,  e non  elfendo- 
fi  prima  decilo , che  la  traslazione  folle  legitti- 
ma, e che  però  quiui  non  durallè  Concilio.  E 
perche  il  Papa  erafi  moftrato  difpofto  à premet- 
ter quella  publica  dichiarazione  , e’1  Mendozza 
hauea  prenunziato  che  facendoli  ciò  ei  verreb- 
be ad  vn  più  agro  protetto  5 il  J.egato  haueua  proporti  in  vn  di-  * 
feorfo  b vari/  fpedienti  più  ò meno  arrifehiati,  mà  tutti  forti . E 
dd'Viònte’Ir  maggiormente  fi  contriftò  e quando  vide  raffreddato  ancora  il 
Mrd!ns«um.  penfiero  deirAffcmblea  deftinata  in  Roma  : Perciòche  effondo 
bri  «J49.  fopraggiunta  in  que’giorni  al  vecchio  Papa  vna  dilfenteria.i  me- 
r unti,  iti  dici  per  riftorarlo  il  mandarono  all’aria  familiare  à lui  di  Viter- 
cir*dti  Moo-  bo  : il  che  fece  e ritardare , e dimenticare  i più  fatico!!  negozi/ . 

Mà  vi  ritornò  con  l’animo  ben  torto  il  Pontefice  : c ferine  Breui 
1J49.  a’Vefcoui  partiti  di  Bologna  » che  fletter  pronti  d ad  ogni  chia- 
d I)  Diario  *•  mata  pervenire  à quell’opera. 

i<.di  scttem.  Nel  rc(i0  ji  conCglio  di  non  procedere  à fentenza  nel  tra-  % 
lor  della  traslazione  non  fù  fingularedrPaoIo  ó del  Nipote  , co- 
, limarlo  dd  me  alcuni  credeuano  ; mà  comune  a’Cardinali  deputati  su  quel- 
iiu  l’affare  *,  come  poi  rettificò  il  Ceruino  all’Arciuefcouo  di  Mate- 
R°«£  ^nogii  ra  . E la  ragione  che  gli  ritenne  fù , che  il  Papa  non  haueua  for- 
if/J-  ze  da  imprendere  maggior  contratto  Le  fperanze  dalla  parte  di 
Francia  erano  fempre  feemate  ; peròche  Arrigo  veduta  fuanire  / 
{oMfcUfcT.*'  ( come  accade  ) vna  fegreia  macchinazione  contrai  Gonzaga  , 
la  fidanza  della  quale  l’hauea  tirato  nei  Piemonte  ; ritornò  tan- 
torto  in  Francia  j,  e quindi  riuolfe  i penlicri,  e gli  sforzi  allatti- 
le lettere  del  fefa  della  Scozia  aifalira  allora  dagl'Iuglcfì  che  diuilàuano  di  co- 
ftrignere  la  Reina  Maria  fanciulla , e pupilli  maritarli  co!  Rè 
Fr*oci»  tri  it  Eduardo;  c di  far  quell’aggiunta  che  gli  barebbe  rendati  tanto 
awiUBotfiÌitfi  più  formidabili  agli  antichi  lor’emuli , c confinanti:  Là  dotte* 
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Arrigo  era  intento  ad  opporli  loro  sì  per  gelofia  di  ciò  , sì  per- 
ch’egli deftinaua  con  le  Speranze  Maria, Nipote  de’ Signori  di 
Guifa  vafialli  Tuoi,  al  fuo  Delfino , come  poi  fuccedcrte.  Di- 
ffrattori dunque  in  altra  imprefa , nella  qual  fimilmente  fi  con- 
giugncua  la  Religione  con  l’vtile  , e dalla  quale  però  noiu» 
era  lecito  al  Papa  il  distornarlo  ; non  venne  mai  all’elèguziono 
del  depofito  in  Roma.  Anche  à reintegrare  la  giurisdizione  ec- 
clefiaftica  nelle  mentouate  prouincie  fù  Sempre  reftio.  Ondej 
il  Papa  fin  da  principio  temendo  che  per  quella  via  gli  fallifso 
il  teneno  Sotto, non  vi  hauea  polli  mai  amendue  i piedi . E però 
quando  Arrigo  venne  à Turino , Paolo  hauendoli  Ipinto  in  fret- 
ta Bartolomeo Caualcante  *,  huomo  grato  al  Re,  à fin  di  pre- 
garlo, che  prendefse  in  protezione  la  Sedia  Apostolica, e i Farnefi, 
lculando  lui  Se  per  degni  rilguardi  non  elercitaua  in  quello  vlH- 
cio  alcun  ce’Nipoti;  gl’ingiunSe  vnitameute  che  intorno  al  Con- 
cilio e agli  affari  congiunti  gli  Sacefse  veder  la  neceSsirà  che  flri- 
gneua  se  à Sodisfar  le  raccontate  petizioni  di  CeSare  ; il  quale  con 
ciò  moltrauafi  pronto  à Sopprimer  l 'Interim,  e à ceSsar  dall'inchie- 
f<a  contrala  traslazione  : imponendo  al  Caualcante  , che  s'inge- 
gnafse  di  trarre  il  Kè  à consentire  anche  nella  SoSpcnlione  del  Si- 
nodo  come  fi  chiedeadallTmperadorc  . E quantunque  poi  non_> 
foSse  baSlata  la  voce  del  Caualcante  à quietarci  Kè,  non  però  fi  ri- 
traile il  Papa  dal  Suo  configlio  ; continuando  fra  tanto  à impiegar 
con  Arrigo  gli  \fficij  del  Nunzio . E così  mentre  il  Rè  haurebbe 
voluto  * ch’egli  negafse  affatto  la  mefsione  de’Prelati  in  Germa- 
nia, minacciando  (come  dicemmo)  il  rimouimento  de’Suoi  Ve- 
fccui  ed  Oratori  da  Bologna;  il  Pontefice  gli  haueim  fatto  Sentirei 
Che  ncn  poteva  onefian. ente  abbandonar  la  Salute  di  tante  ani- 
me : Ch'egli  hauea  ciò  promefso  à Ccfare  nella  rifpofta  rendiita-* 
la  pi  ima  volta  al  Mendozza Sopra  l’infianze  del  Cardinal  Madruc- 
ciò,  la  qual  s’era  data  in  prcSenza  e col  preceduto  configlio  e có- 
Sentin  cntodi  tutto  il  Conditol  o, e fpecialmenrede’Cardmali  Frà- 
cefi:Che  in  auuenimento  di  tal  repulfa  il  Mendozza  tenea  cómef- 
lìone  ci  ratificar’il  protefio  à nome  di  C’efarejil  che  agli  occhi  del 
Mode  f rebbe  fiato  colorito  con  qualche  tintura  di  ragioneuole: 
Che  1 ue’Prclati  in  Germania  non  eran  per  nuocere  all’intento 
del  Rè,  anzi  pili  tofio  per  notificar  defiiamente  a’principi  Ale- 
manni Cattolici  l’vnione  la  qual’era  fermata  per  difender’ogni  Si- 
gnor Cristiano  dalle  violenze  di  Celare  : e perciò  la  voce  loro  in 
quelle  parti  col  renderlo  men  temuto  il  renderebbe  men  poten- 
te: Nè  il  Re  dubitafle, com’egli  dimoftraua,che  per  tal  via  in  cafe 
di  Sede  vacante  fi  potelfe  tentar  l'elezione  in  Germania;  perciò 
che  il  Papa  eziandio  có  vn  tal  riguardo  volea  mandar  Prelati  sé- 
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flici,  c non  Cardinali  ; aociòche  minor  quantità  di  quelli  poteflè 
in  tal’accidente  ratinarli  da  Ccfare  in. quelle  bande: 'Che  il  leuar* 
i Yefcoui  Francefì  da  Bologna  farebbe  più  tofto  dar  fomento  alla 
caufadell’Pmperadore,  inoltrando  che  ninna  ftraniera  nazione.» 
concorrcua  à quel  Concilio,  nè  lo  riconofceua  per  Ecumenico  : 
onde  il  Papa  farebbe  collrecto  per  fodisfazione  del  Mòdo  à rimet- 
terlo in  Trento. 

Hauean  ritenuto  quelle  ragioni  il  Ré  dal  rilèntirfi  col  Pótefice  J 
per  la  mezionata  melsione  inGermania.VIi  non  era  già  egli  rella* 
to  mai  di  uioftrar  gelolìae  per  ella  e per  quella  dell’Ardinghello, 
e poi dell'Orlino . Soprale  quali  il  Papa  sera  fchermiro con  di- 
re, ch’egli  non  porea  tralafciar  quegli  vlfieij  i quali  giuftificalfe-  - 
ro  sé  per  amator  della  pace  e deila  riconciliazione,  q al  doucua 
cflér'vn  Padre  comune  j e facellèro  apparir  più  euidente  la  mal-u 
.caufa  di  Celare, e la  ncccfsità  in  sé  d’appi^liarlì  a men  pofati  con- 
figli : Per  ogni  alno  fine  ben  elfcr’cgli  chiarito,  che  tali  vtficij  e- 
rano  vani, onde  Tafpettazione  del  riufeiméco  quali  incerto  de’pie- 
detti  vificij  non  doueua  ritardare  i trattati  della  lega-,  e ch’egli 
con  ogni  linccntà  comunicherebbe  al  Ré  luccefsiuamente  ciòche 
da  Celare  fi  ritraete  . Nondimeno  in  vltimo.non  venendo  fatto  al 
Pontefice  nè  u'mriepidir  l’Imperadore  ne’ le n fi  córra  la  craslazio- 
ue,  nè  di  rifcaldare  il  Ré  à patrocinio  armato  ; llatui  nel  fuo  ani- 
modi  non  procedere  per  quell’ora  à fenccnza  la  qual  poi  falrafie 
d’cfeguroreiritenédo  Tempre  in  fua  balia  d’innolcrarli.à  quell'atto 
quando  le  circullanze  gliel  perfuadefsero:E  fra  tanto  nó  depolc  il 
proponimento  di  chiamare  i Prelati  à Roma  con  vocabolo  mcn* 
ediofo  à Cai  lo, che  di  Concilio  ; e con  la  lorq  alfillenza  ed  auto- 
rità abballare,  e, quando  volellè  , condannare  il  piccolo  Ituolo  di 
Trento:  Nel  che  vedeua  che  la  fenrenza  gli  riufeirebbe  piùon> 
leuole  perche  più  laudeuole.e  più  efficace  ; potendo  egli  più  di 
leggieri  e con  ragione  di  più  rnanifèfta  necelTìtàfirsi,  che  irorL* 
folle  Cócilio  in  Trento  per  fola  volontà  dell’Jmperadore,  che  far* 
edere  Concilio  in  Bologna  contra  volontà  dellTmperadore.  Ed  è 
buon  configlio  dc’Grandi  il  prcnder’efempio  da  quel  ch’auuiene 
al  malsimo  degli  Agenti  mòdani, ch’é  la  Naturarla  quale  oue  im- 
, prende  vn’effetto  fuperiore  alleprefcnti  fue  forze,  ò non  fa  nulla, 
ò vn  inoltro,  ò vn’aborto.  * 
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CAPO  SESTO. 

Dijpi Aceri  del  Pontefice  col  Duca  Ottauio  intorno  a 
Parma . Morte  del  primo , ed  elezione 
del  StKceJJòrc  • 


R A radicazione  di  quelle  cure  ne  lopraimei»- 
neroal  Papa  al  ere  non  maipcnfatc,e  sì  amare, 
checon  lameflizia  i’vccifero:  morte  più  fre- 
quente in  coloro  che‘1  Mondo  inuidia  conio 
beaci. Haueua  egli  in  quelli  virimi  tépi  riuoU 
co  nel  l’animo  di  non  lafciare  nè  ancora  Panna 
ad  Ottauio;  perciòchc  fe  hauefse  {labilità  la-* 
confederazione  col  Rè  di  Francia, vno  de'pat- 
*i  era, come  notammo,  che  quella  Città  di  gran  momento  folle  in 
mano  al  Genero  del  Ilè,c  non  à quello  dell’Auuerfariote  non  con- 
chiudendolìla  confederazione, voleua  il  Pontefice  a riunir  Parma 
inlìeme  con  le  ragioni  di  Piacenza  aRa  Chiefa  , rendendo  ad  Oc- 
tauio  Camerino  con  qualche  numero  di  pecunia . La  cagione  di 
ciò  era,perche  il  Soco  Confeflor  di  Cefare  hauca  detto  brufeamé- 
te  al  Nunzio  Bertanoi»,  che  ouc  pure  quelle  Citcà  non  fofscro  del- 
l’Imperio,farcfcbono  della  Sedia  Apoftoliea,e  niuna  ragione  v'ha- 
rebbe  la  Caia  Farnelé  : riputando  per  auuentura , che'l  Pontefice 
le  haueflè  ncenuce  dairimperadore  in  forma  che  non  gli  folle  poi 
flato  lecito  diiporne  lenza  il  fuo  beneplacito  : e quelli  concetti 
paruero  confermati  e da  Martino  Alonfo . Onde  il  Papa  fé  ligni- 
ficar aU’imperadore , ebe  sì  come  con  buona  incenzione  haue.i_» 
polle  quelle  Città  in  vn  Signore  particolare  , cosi  con  la  tuedefì- 
ma  le  ricongiugnerebbe  alla  Sedia  Apoilolica . In tende uà  egli , 
che  fatto  ciò  harebbe  potuto  parlare  ed  operare  più  francamele  , 
moflrando  che  lo  moueua  il  zelo  della  Chiefa,  e non  l’vtile  della 
•Cafa.  E già  in  “nome  della  Chiefa  cuftodiua  Parma  Camillo  Or- 
fini i il  quale  l’hauea  ben  fortificata  contra  gli  afsalri  del  ferr 
ed  hauea  ributtati  quelli  dell'oro  . Nc  cradcuali  che’l  G 
si  ni  leggieri  fofse  per  guerreggiare  quella  Città 
netta  come  del  Papa. 

Mi  Ottauio  intollerante  di  vederli  fpogliato  non  folo 
cero  mà  dali’Auolo  »e  ftimando  che  quelli  non  poteise  di 
xitorli  ciò  ch’era  fuo  per  Tinuellitura  , la  quale  è vn 
icamòicuole»  Piparti  da  Roma d’improuifo:  c tentò  in  prima  di 
£irii  ammetter  dall’Orlino  nella  Città  coline  padrone  » ò almeno 
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come  Gonfalotiier  della  Chiefa:  dal  che  l'altro  i'elclulé,adducefi- 
do  ch’egli  la  guardaua  per  commefsione  del  Papa  immediatamé- 
tc,  e che  lenza  efprell'o  voler  di  Sua  Santità  non  gliela  lecito  òil 
riconofcere  altro  Signore  , ò il  riceuerui  altro  Comandarore.  In* 
di  Ottauio  macchinò  di  forprenderla,  entrato  priuatamente  nel- 
la Città,  ed  inuitato  à cena  Camillo  in  cala  de'Sanitirali,oue  tra* 
maua  di  ritenerlo  ed  occupar  la  Terra  e’1  Caftello  coll'ope- 
ra de’fuoi  conucnuti  aderenti.  Mà  Camillo  lìmulando  malat- 
tia fi  tenne  lungi  dalla  rete . Onde  Ottauio  con  triftizia  difde- 
gnofa  vfcì  di  Parma,  e minacciò  d’alTalirla. 

Il  Pótehce  dapprima  adirato  e follecito  per  la  partenza  d’Oe- 
tauio,*  e dipoi  auuifato  deTuoi  trattamenti^  recandoli  ad  inopi- 
nabile ed  incomportabil  vergogna  , che'l  giouane  Nipote  non 
riuerille  per  legge  la  Tua  volontà;  ccmandolii  e per  lettere,  e con 
la  voce  del  Cardinal  del  Monte  mandatoli  à quello  fine  da  Bolo- 
gna, che  ritornane  àRonia.  Al  che  non  volle  vbbidire  il  Duca  : 
anzi  fofpinto  dalla  difperazione  fé  chiedere  aiuti  al  Gonzaga  per 
efler  ripoflo  in  Parma . Quegli,  che  volentieri  harebbe  vfate_> 
le  forze  ed  accrefciuta  la  potenza  di  Cefare  col  nome  e con  lo 
ragioni  del  Duca;  li  diè  rifpofta,  ch’eflendo  miniftro  della  Maeftà 
Celarea  non  poteua  operare  fe  non  in  vantaggio  di  lei  : Che  per 
tanto  Thaurcbbc  aiutato  quando  ò Parma  douefie  tornare  alilm- 
peradore,  riceuendone  Ottauio  qualche  oneila  ricompenla , ò al- 
meno eglià  nome  dcllTmperadore  la  ritentile.  Non  accettò  il 
Duca  la  condizione;  mà  fcrifl'c  al  Cardinal  Rio  fratello,che  l’hau- 
rebbe  accettata  fe’J  Papa  non  gli  rilafciaua  la  fua  Città . Quella-» 
lettera fù  comunicata  dal  Cardinale  al  Pontefice  : al  quale  tutti 
i rifpetti  di  congiunzione  e d’amore  che  bauea  con  Ottauio,atto£ 
bearono  la  puntura  di  quel  difprezzo . Onde  si  fatta  ambafeiara» 
quali  appunto  vn’alito  velenofo  mandatogli  al  cuore,  di  prefente 
il  fé  ttamortire  : mentre  tutto  in  vn  punto  gli  rapprefentò  il  pco* 
fiero  ; che  direbbe  il  Mondo,quando  gli  minacciaua  non  più  l’im- 
perador  Carlo  Qujnto,  mà  vn  fuo  fuddito,  vn  fuo  Nipote, e per  be- 
neficio del  quale  nò  s’era  egli  tenuto  di  far  ciò  che  preuedeua  do- 
uer’appannare  molte  fue  glorie;  e il  qual’ora  trattaua  di  confede- 
rarfi  tonerà  di  lui  à quella  Ipada  che  ancora  non  era  afciuttadel 
sague  dtfuoFigliuolo.Kinuenutoil  Papa,mà  conofcédo  che  pref- 
£0  al  tramortiméto  fuccedcrebbc  la  morte, chiamò  fi  Cardinali, e 
gli  cófortò  che  fi  adopcraflero  ia  beneficio  della  Chiefa,  permet- 
tendo loro  durante  ancor  la  fua  vita  il  congregarli, e il  dare  que- 
gli ordini  che  riputaifero  acconci  .Ed  ò tolse  filinolo  di  giullizia 
ò di  tenerezza  , deliberò  in  quell’eftremo  di  refiicuir  Parma  ad 
Ottauio ;c ne  fegnò  vnBrcuc  ali.’ Orlino inuiatogli  cóla  mclsione 
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di  M.  Antonio  Elio  Vefcouo  allor  di  Pota  e Tuo  Segretario.Mà  l’- 
Or fino,  ò zelante  della  Sedia  ApofloIica,ò  cfafperaco  dalle  minac- 
ce d’Ottauio,  dapprima  moftrò  fofpetrodi  falliti,  pollo  vn’altro 
Breue  contrario  afsai  frefco  : e dipoi  certificato  del  vero , mi  in- 
ficine della  morte  di  Paolo, difse,che  à riuocar  la  deliberata  volò- 
ti  d'vn  Pontefice  fano  di  corpo  e di  mente  non  valeua  la  tumul- 
tuaria dello  ftcflò  moribundo  e per  auueotura  lenza  perfètto 
difcorfo . 

4 Morì  Paolo  Terzo  il  decimo  giorno  di  Nouembrc  dell'anno 
1549.  hauendo  feduto  quindici  anni:  Principe  di  gloriofa  me- 
moriaper  hauernó  folo  rabbellita, ma  rauuiuata  Roma.di  cui  tro- 
no egli  appena  il  cadauero  deformato  dal  lacco  » riftorato  il  Do- 
minio Ecclefiaftico  dianzi  difertato  dalle  guerre;  onorato  il  Con- 
ciftoio  co’più  folenni  huomini  dell'età  fua  » impiegate  valorofa- 
mente  Tarmi  più  volte  contra  i nemici  di  Crifto  fenza  tingerlo 
mai  di  fangue  cattolico  ; e cominciato  e profeguito  à gran  fegno 
vn  Concilioil  più  arduo  per  gli  oftacoli,  il  più  ampio  nelle  mate- 
rie, il  più  efficace  alla  difciplina,che  fia  {lato  mai  fra’Criiliani.Con 
Taffetto  foperchio  vedo  la  profapia  moflrofsi  huomo:  per  tutto  il 
fello  meritò  nella  Chicfà  il  nome  d'Eroe . 

5 Nel  tempo  della  Sedia  vacante  il  Collegio  raffermò  alTOrfi. 
noia commefsicne  di ccnfegnar Parma  ad  Ottauio-  Mà  egli  au- 
uifandofi.che  la  potenza  del  Card.Farneic  hauefseft tappata  que- 
lla ordinazione  muolontaria  da’Colleghiji  più  de’quali  allora  gli 
erano  inferiori  ò per  condizione,  ò per  ambizione , affetto  cho 
rende  colui  che  afpira  alla  fìgnoria  di  tutti,  fchiauo  di  tutti  i e_> 
che  diuerfamente  fofse  perdiìporre  chi  poi  diuenuto  Principe.? 
non  haucise  già  di  lui  nè  timor  né  fperanza  jfcufofsi  con  dire, che 
tenendo  egli  Parma  in  guardia  per  comandamento  d*vn  Papa.;, 
non  porca  falciarla  fc  ncn  per  comandamento  d'vn  Papa.  Lo 
qual  i igidezza  dell'Orfino  molti  attribuirono  a’giouanili  {grida- 
ri enti  a’Otiauio  contra  di  lui  : 11  che  può  valere  d’efempio  à non 
dichiarai  nimifià  conquq'ir.iniftridel  Principe  da'quali  per  zelo 
di  cofcirnza  e d’onore  fi  riceue  qualche  repulfà:  perche  vna  tal 
dichiarazione  li  prouoca  dipoi  ad  altre  durezze  maggiori  ò per 
ficurtà,òper  vendetta  priuata. 

6 In  quel  Conclaue  ( come  in  altri  non  pochi  ) Idio  fè  apparire 
quanto  fallace  fiala  regola-d'altaccurfì  con  gli  oflèquij  ,ò  di  non 
rédrrfi  contrari)  có  la  renitenza  i Grandi  per  falire  al  Pórifìcato  . 
Ciafcuno  harebbe  tenuto  per  fermo  che’l  Cardinal  del  Mòte  capo 
e mantenitor  coflantifsimo  della  Traslazione  , ed  à quello  titolo 
fpogliaco  dagl’ Imperiali  del  Vefcouado  di  Pauia  , folle  il  più 
lomano  da  quel  di  Roma;  non  folo  per  la  pofsanza della  Parto 
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Celarla , ma  perche  il  Cardinal  Farnefe  con  marauigliadcgriin- 
periti,  antiponendo  la  cura  del  fuo  profitto  agli  (limoli  dell’i*- 
gitine,  s’era  vniro  co’Cefarei , c fra  quelli  col  Cardinal  di  Man- 
tona,  fratello  di  chi  egli  riconofceiia  per  autore  dell’vccifionej 
p#  te  tira  : E-nulladirreno  il  Cardinal  del  Monte  fiì  quello  in  cui  s* 
affrontarono  minori  difficoltà  che  in  ogni  altro:  Onde  in  capo 
à tre  meli  il  dìfertimo  di  Fcbraio  fu  eletto  à Pontefice  eziandio 
da’Cardinali  Imperiali  e dagli  Spagnuoli,  toltine  quattro,  Gon- 
„ zaga,  Pacecco  , Madruccio , e Queua  : i quali  vedutolo  già 

Papa  , gli' vennero  àbaciar'i>piedc  e à chieder  perdono:  E l’oc 
tennero  non  fol  dalla  lingua  mà  dal  cuore,  come  torto  i fatti 
frenarono,  forfè  ancora  più  Iplendidi  che  pelati.  Imperciòcht 
r 11  Jafciòà  difpofizione  del  Cardinal  Gonzaga,  il  Velcouado  di 

pVi  ^p*in*ipio>  concedendoli  che  in  grazia  fualo  ricuperane  Ieronimo 

rt'IPr"oT«*ro  • Donò  à Ferrante  fratello  del  Cardinale,  e da 

a.  cui  !à  creilo  gli  banca  patito  lo  fpogliamento  delle  lue  rendite  epilcopau 
P<r  »no  dt’Se.  quattro  nula  feudi  dello  fpoglio  del  Cardinal  di  Ratienna:  fcfa- 
t‘  -f  /-  cendofi  creditore  il  Cardinal  Tridentino  per  diece  mila  feudi 
della  Camera  Apoftolica  à titolo  di  denari  fpefi  e di  danni  forte- 
noti  con  occafion  del  Concilio  celebrato  nella  fua  Terra  » li  doue 
ncc  a Paolo,  nè  dopo  fua  morte  dal  Collegio  hauca  potuto  haue- 
re  vn  lòldo  ; Giulio  cftèfo  publicamcnte  da  lui  nelle  Congrega- 
tif  ni  di  quel  Concilio, e tenuto  lungi  con  ogni  sforzodal  Papato^ 
y gli  diè  incóranente  il  doppio  della  richiedtita  fomma:  Azioni  me- 

no  ammirabili  che  non  fembrano  al  volgo, in  chi  è afcefoà  tal  po- 
tenza , che  la  riconciliazione  non  può  attribuirli ‘à  viltà, màfolo 
3 generofirà . 
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Prime  operazioni  del  Pontefice  nella  re  flit  azione  di  Parma  s 
nelle  dimofir azioni  verjò  i Principi , e uerfo  i fudditi , 
e nella  fcelta  de' Minijiri . 


E reiezione  del  nuouo  Papa  ingannò  l’elpctta- 
zione  demolitici , non  meno  i luoi  primi  con- 
cetti, e i Cuoi  primi  fatti  diedero  fallo  prefagio 
intorno  al  futuro  tenore  del  fuo  Pò  tifi  caro:  veg- 
gendofi  in  lui.chc.i  ‘Dominanti  degli  altri  fono 
più  degli  altri  dominati  nel  loro  operare  dal 
corfo  degli  accidenti  contri  lor  proprie  incli- 
nazioni. Cominciò  egli  con  lenii  di  cordial  gra- 
titudine verfoi  fuoi  benefattori,  di  zelo  paftorale  verfitlapacc,  e 
di  paterna  manfuetudine  co’vaflàlli.  La  gratitudine  fù.da  lui  pro- 
fetata nel  punto  mcdeiìmadella  fua  elezione, volendoli  chiamar 
Giulio  Terzo  per  le  obligazioni  che  portaua  ail’vltimo  Pontefice 
di  quefto  nome,  come  à quello  che  nell’efaltazìone  del  Cardinal* 

Antonio  del  Mòte  fuo  Zio  haueua  aperta  la  ftrada  per  altra  mag- 
gior'efaltazione  al  Nipote . Mà  con  fegni  più  efficaci  la  dimo- 
ierò verfo  la  famiglia  di  Paolo  Terzo , e del  Cardinal  Farnefc , au- 
tori immediati  d’ogni  fua  grandezza  : pcrciòche  a cllendoii  fta-  .stiaiio;»- 
tuito  nel  Conciane  fra  que’capitoli  i quali  s’vfa  di  concordare,  e StoVi 
di  giurare  da  ciafcuno  de’Cardinali,  pollo  cafo  ch’ei  forte  eletto:  pìo  d**  ronti- 
chè  per  quiete  d’Italia  fi  reftituirt'e  Parma  ad  Ottauio  Farnefc  inj  fio ,'t  0«iii3ioI 
conformità  dell’  Inuefticura,e  dell’vlttma  difpofìzione  di  Paolo  j ft1r“ione  <i«u 
il  nuouo  Pontefice  nò  fidamente  l’ofleruò  con  la  mefsione  à tal  fi-  dico°lo  Fm* 
ne  di  Girolamo  Sauli  Arciuefcouo  di  Bari  Vicelcgato  di  Bologna;  ei*  • c0«»e  »fl- 
ma  perche  lì  pcrducefle  ad  effetto,  fè  pagare  di  fuo  ventimila  P"  °* 
ltudi  à Camillo  Orfmi:  il  quale  adduceua  d’hauerli  lpefi  nella  cu-  Fine  lettere 
ftodia,  e di  non  dotier’vfcir  dalla  Città  prima  d’ellerne  ridorato: 
ne  Ottauio  in  quel  tempo  hauea  pronto  quefto  danaro:  e face  n-  sauii  dei  ijp 
do  allo  fteflo  Camillo  vn  ampissima  quitanza  richieda  da  lui  di 
tutto  Io  Ipcfo  per  quella  guardia  : ed  in  breue,  vfando  perciò  di-  £eb?‘n«r  du* 
figenzc,e  commefsioni  si  acce  le,  impazienti,  e reiterate,  quali  fi  fimo  i.is.e 
ttattalfe  non  di  lafciare  vna Città , mà  di  racquiftarla.  initnmia- 

Oltre  à ciò , inuiando  Albico  il  Papa  à dar’vffìciufa  contezza 
della  fua  creazione  à Carlo  Quinto  * Pietro  di  Toledo  ch’era  Ra- 
ro in  Conclaue  col  Cardinal  di  Uurgos  della  niedefima  Cafa  ; e al 
Rè  Arrigo  Secóndo  l'Abate  Rofiecco  Juo  Camerier  fegreco  *;  im- 
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pofc  ad  ambedue  ftrettainente,che  raccomandattero  à quelle  Co^ 
rone  i Farncfi  più  che  fc  fodero  ftiti  Tuoi  propri;  Nipoti  ; e chcj 
airimperadore  fi  teftiiìcallè  la  diuozione  la  qual’il  Papa  in  molti 
anni  hauea  fc  mpre  fcorta  ver  lo  la  Maeftà  Sua  nel  Cardinale,  e nel  ; 
Duca  Ortauio;  e al  Rè  quella  del  Duca  Orazio.  £ perche  il  prin- 
cipale  ftrumento  della  fua  attuazione  giudicaua  egli  che  fodero 
flati  i Francefi.con  deludere  il  Cardinal  Polo  condotto  fin  quafi 
all’orlo  del  Trono  dal  fauore  degl’imperiali,  e del  Cardinal  Far- 
ncfe.e  con  promuouer  lui  ch’cfsi  riputauano  diffidente  di  Cefares 
volle  ne'primi  giorni  t dar  foienne  ceftimoniaza  di  quetto  fuo  co* 
nofcimcnto  : Per  tanto,  rendendogli  vbbidienza  nel  Concittoro 
publico  à nome  regio  Claudio  Durre  con  la  folica  Orazione  fatta 
dal  Vefcouo  di  Noion,amenduc  i quali  erano  flati  con  Giulio  nel 
Concilio  di  Bolognased  hauendo  nfpotto  fecondo  il  cottume  Rio* 
fio  Palladio  Segretario  de’Breui  ; il  rapa  con  in  ufi  tata  onoranza 
foggiunfe  di  fua  lingua  quefte  parole  : A quanto  bà  rifpojìo  il  Segni 
tano  ti  f iacÈd aggiugvere,  che  mai  non  dijjimulercmo  il  molto  che  dobbiamo 
per  nome  publico , e priuato  al  Rè  Crijlianijjlmo  : nè  mai  lafceremo  di  no- 
ftrarlo  i Sua  Maeftà  con  ogni  maniera  d'vfficij . 

Quanto  è allo  Audio  della  pace , oltre  alla  cómemorata  retti-  2 
i sa  «tip  in.  tuzione  di  Parma  c’hebbe  ancora  quello  fine  * , il  nunifeftò  egli 
Abicalffcli'o  tetto, non  folo  imponendo  a’due  Melsi  prenominati  * che  vi  con- 
forraifero  que’due  fommi  Principi,  e fpecialmenre  al  Toledo  che 
lottrazieoì'^  procurane  nella  Corte  Cefarea  tra  i Farncfi,  e ì Gonzaghi  j mà 
vfando  ogni  arto  d’amore,  e di  confidenza  verlb  l’ Imperatore, col 
quale  pareuache  i fuccefsi  preceduti  minacciafièro  maggior  pe- 
ricolo di  rotture  . £ veramente  intorno  all’animo  di  Cai  lo,il  pa fi- 
fato  Conciane  haueua  fgembrate  molte  nuuole  da  quel  di  Giu- 
lio, così  verfo  della Ghiefa  in  connine,  come  della  fua  perfonain 
particolare . In  ciò  che  rifguardaua  la  Chiefa,già  s’c  da  noi  rife- 
rito, come  nel  tempo  della  fua  Legazione  s’eraegli  auuifato.che 
l’Imperadore  intendefie  di  far  creare  il  nuouo  Pontefice  in  Ger« 
mania  ò in  Trento , e che  à tal  fine  nuntenefiè  colà  quello  ttuolo 
di  Vefcouije  foflenefie, durami  ancora  il  Concilio:  e gli  sera  fif. 

Cara  nell’animo  sì  fortemente  quett’opinione  , che  in  vna  lettera 
fcritta  al  Ceruino  fopra  ciò  , parendoli  che’l  fuo  fofpetto  non  rl- 
rrouafie  piena  credenza,  nominami  sè  vn’altra Cafi'andra.  Màpoi 
hauea  conolciuto  che  regola  d'intelletti  non  fol  maligni, mà  vol- 
gari perfuaderfi  il  peggio,  come  il  più  verifimile  , dell’intenzio- 
ne altrui'.Che  fe  quello  fotte, à ciafcuno  fi  potrebbe  infegnar  la  ra- 
pacità in  vna  parola  • Erafi  dunque  egli  certificato  del  contrario» 
vcggendoche  l’Imperadorc  fenza  far  verun  tentaméto  di  ciò  ha- 
ueua mandato  fubito  il  Cardinal  Pacecco  da  Trento  al  Conclaue 
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in  Roma.  Parimente  in  verio  della  perfori»  fua  propria,  haueua 
egli  riputato  negli  virimi  anni  preceduti  d’efl'er’o^iofifsimo  i 
Celare, come  aucor  della  Traslazione  : e per  volontà  di  quel  Pria* 
cipe  credeuafi  ipogliato  delle  lue  rendite  epifcopali  dal  Gonza- 
ga. Mà  quando  li  venne  all’opera, fperimentò  che  molti  degl’im- 
periali ìlpromofl'cro:  onde  argomentò,  che  l’oppofiaione  degli 
altri  deriuaife  da  fencimenti  priuati , e non  da  comrneTsione  Ce- 
farea . Nel  che  il  confermarono  le  relazioni  del  Nunzio  Bertano  / **  j£Ì,"!,0  ** 
l'opra  la  letizia  che  l’Imperadore,  e la  Corte  dimorante  allora  in 
Bruxelles  hauea  dimoflrara  per  la  fua  elezione  • Poiché , sì  come 
accade,  che  quando  vna  cola  ci  riefee  fpiaccnte,  ne  deaeriamo 
vn’altra  di  qualità  contrarie;  così  gli  virimi  difpiaceri  con  Paolo 
faceano  braniar’all’lmperadore  vn  Pontefice  tutto  difsimigliante, 
qualparea  Giulio  scome  d’animo  più  aperto,  di  natura  più  pie- 
gheuole,  di  concetti  più  piani , d’ adèrto  quanto  più  facile  all'ira 
nelle  parole,  anche  altrettanto  alla  riconciliazione  auanti  di  fca- 
ricarla  ne’fatti . Perciò  vicendeuoimente  il  Pontefice  defiderofo 
d’ami  Uà  con  lTmpcradore  i,  gli  mandò  larghe  propolìzioni  per  f ìnflmifon** 
comporre  la cóntrouerfia  di  Piacenza;  e fra  l’altre  di  conuenire 
in  vna  tolleranza  fcàbieuole  , e fenza  pregiudiciod’ambcdiie  Je_»  di  Luglio  i^'jo 
Parti  : Onde^cfare  tencflc  Piacenza , e Ottauio  come  inueltico  ^e*d!"GÌu" 
dal  Pontetìce,  Parma,  iì  toglieflèro  tutte  le  o(Fcfe,e  li  delle  al  Du-  lio  e le  altrc_j 
ca  per  Piacenza  qualche  ricompcnfa  d’entrate.  Perdimoftrar 
quella  buona  difpoiizionc  verfo  i parziali  di  Celare  , ed  inlieme  fono  appic/la 
la  manfuerudine  verfo  i fuoi  propri;  vaifalli  ; appena  creato  Pon- 
tefice,à  fola  infilza  dell’Ambafciador  Mcdozza  riceuette  iti  gra-  dl  Roma . 
zia  Afcanio  Colonna  *,  ritornandolo  nell’antico  diritto  à tutto  * A*,?,  di  Pa- 
le Terre,  e à tutte  le  dignità  onde  per  molti  anni  era  flato  priuo  ì*1 nel 
daU’Anteccflòre  . Nel  che  tuttauia  da  taluno  fù  egli  più  rodo  no- 
tato di  fieuolezza,  che  lodato  di  clemenza;  perciòche  Afcanio 
nella  Sedia  vacante  hauea  di  fatto  con  forza  ricuperato  il  tol- 
toli : onde  quella  pareua  cefsione , e non  remifsione  . Mà  l’altre 
opere  di  Giulio  non  lafcian  equiuoca  l’intenzione  di  quella:  itn- 
peròche  vna  limile  manfuerudine  vsò  con  la  Cafa  Or  fina  perdo- 
nando all'Abate  di  Farfa  che  da  Paolo  era  flato  condannato  co- 
me ribello  ; fenza  reintegrarlo  però  della  Badia , non  potendola.» 
O'ieflamente  leuare  al  Cardinal  di  Sant’Angelo  à cui  l’hauea  con- 
ceduta il  Predecefforc  . Mà  ben  reintegrò  1 delle  Terre  confìfca- 
teli  da  Paolo  Ridolfo  Bagl ioni  ed  altri  Sudditi  principali . 

Or’appàrendo  tale  il  principio  del  fuoGouerno,  chi  harebbe 
antiueduto,  che  poco  {laute  douefs’egli  romper  guerra  in  Italia, 
c coiicra  i Farnelì  ? E per  verità  cotanto  non  dimoltrò  il  Pontefi-  m 
ce  animo  feuero,  e marziale , che  anzi  panie  ecceder  nell'amore 
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1 ^ uole, e nel  giornata  Co*uiràdo  fpeflè  volte  i Cardinali  di  maggior 

condizione  à Tua  merda , e particolarmente  in  Giardini  delle.» 
cni  delizie  haueua  egli  fpecial  vaghezza  . Il  che  per  auuenturaj 
farebbe  lì  lodato  come  affabilità  ed  amenità  di  natura  ne*Princl- 
pati  fccolari  » mi  per  la  fantità  di  quello  che  Giulio  amminif  tra- 
ila, e per  l’efempio  vicino  della  grauità  vedutali  in  Paolo , hebbe 
> nota  di  fconueneuolezza,e  di  morbidezza . Mà  quel  che  irabrat- 

r tò  le  primizie  del  fuo  Pontificatogli  la  prima  porpora  ch’egli  die- 

de . Ne  vedi  elfo  vn  Gioitane  chiamato  Innocenzo,  di  nazione  s) 
ofeura,  ch'ella  rimane  ancora  ignota  alla  fama  : La  contezza  che 
io  ne  hò  tratta  in  parte  dalle  fcritture , in  parte  dalla  narrazione 
d huomini  veccBi,e  bcn’informati,  è folo:  che  mentre  Giulio  go- 
ue roana  Piacenza  in  qualità  di  Legato  ( e non  Bologna  in  quali- 
tà di  Prelato,  come  narra  il  Soaue  ) pofe  affezione  ad  vn  fanciul- 
letto  che  gli  veniua  d’intorno  feftiuamente  alla  tauola  : e paren- 
doli di  fuegliato  ingegno,  prefe  ad  allcuarloper  Diojeilfeccj 
ftudiarc  . Auucnne  che  il  Giouanctto  s’auanzò  nelle  lettere  vma- 
ne  : onde  il  Padrone  compiacendoli  che  quali  la  fua  perfpicacia 
hauefl'c  fàputa  difeernere  vna  pianta  di  gran  pregio  ancora  in^ 
erba , e tra’l  fango  s fi  rifcaldò  nell’affetto  , amando  quell’allieuo 
sì  come  parto  del  fuo  giudicio  » i cui  figliuoli  fi  fumano  piti  no-  . 
ftri  che  quelli  del  corpo  : E col  tempo  l’affezione  peruenne  à fe- 
gnOjche  fè  adottare  Innocenzo  da  Balduino  del  Monte  fuo  fratel- 
lo. Nel  che  fallifce  il  Soaue  con  riferire  quella  adozione  corno 
iàiffcguentc  al  Pontificato:  Anzi  ne’ Diari)  d’Angelo  Malfarci!* 
Segretario  del  Concilio  fi  legge , che  Innocenzo  effendo  Nipoto 
»oAI* Joì Wlf*  adottiuo  del  Legato,  recitò  in  vna  Aziou  * paftorale  nel  palazzo 
della  Signoria  di  Bologna  » Or  Giulio  afeefo  alla  podeftà  d’eleg- 
gere i Padri  del  Concifioro , innanzi  ò di  rimunerarne  il  merito 
in  Prelati  illuftri , ò almeno  di  fauorirne  il  parentado  ne’confan- 
r.Wr-V  guinei.fù  rapito  dall'affetto  verfo  Innocézo, fatto  da  lui  dimorare 
•a  cdo  inno-  jùi’à  quell’ora  in  Bagnala  Villa  vicina  di  Roma  vna  giornatajpro- 
rnnHrcfórno’  moucndolo  à vn  tal  Grado)  mentre  non  hauea  forfè  compiti  i 
«!ei:a  fu,  pte  diciafsett’anni,cd  arricchendolo  con  dodici  mila  feudi  d’entrata. 

Mà  per  oneftar  quella  promozione  incominciò  egli  il  Concifioro 
M,g’  con  parole  pregne  di  zelo  appartenenti  alla  diuiiata  riformazioti 
del  Conciane,  proponendo  di  rinouar  le  cófiituzioni  antiche  , e 
d’aggiugner  nuoue  pene  contra  gli  abufi  introdotti.  Quindi  paf- 
m r tuti,  dei  sò  alla  creazione  del  Cardinale,  mofirando  la  necefsirà  della  Ca- 
k lua  » c à inabilicà  degli  altri  Nipoti , e chiedendo  ciò  in  grazia, 
no  de*  jo.  di  al  Collegio. Al  qual  beneficio  rédè  Innocenzo  poi  quella  ingrati- 
•tì?*reriwfCi’«  tut^nc  m c^ie  ^ commette  nella  mala  riulcita,recando vituperio 
4^4  cuumv  al  Benefattore,  finperuòche^si  come  auuiene  che  le  Smoderate 
• gran- 
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grandezze  in  hnomini  di  bailo  cuore  per  nafcimentDyetfi  pafsi<}- 
<ni  feruide  per  gioninezza  s’impieghino  più  toftoàfaziar  gli  ap- 
petiti che  i nutrirle  virtù  rfdrucciolòegli  prettamente  in  varie 
diffoluzioni , per  le  quali  conuenne  a' futuri  Pontefici  di  mortifi- 
carlo e punirlo  : riulcendo  per  Ini  à maggior  difonore  lo  fteJla 
onore.Mi  có  tutto  cheGiulio  gli  delle  il  cognomeja  dignità, e gli 
agi, non  però  gli  diè  per  quel  tempo  lamminiflrazione;  eleggen- 
do  à foprintendente  dello  Staro  Ecclefìaftico  Fabio  Mignanelli 
Vefcouo  di  Lucerà,  e della  Segreteria  Girolamo  Dandini  Vefco-  > i* 
uo  d ‘Imola  , ambedue  fperimentati  in  moire  Keali  Nunziature  » 
ed  in  altri  grauifsimi  Vfficij . Peròche  l’affezione  di  sè  medefi- 
mo,fnperiore  à rutti  gli  affetti, fpeflo  fa  che’l  pafsionato  non  fi  fi- 
di all'altrui  valore  lècódo  l’ecceffo  del  fuo  amore  ; e che,  fé  è iirv- 
tnoderato  in  voler  fommo  bene,  e in  far  fornaio  bene,  non  di  pati 
fili  abbagliato  in  pcrfuaderfeae  fommo  bene  » 

■ir 

CAPO  OTTAVO. 

Mcjfiovì  di  Giulio  air/mperadore  > e al  fi)  di  Francia 
à fine  di  rimettere  il  Concilio  inTrento.e  ragioni 
che  vi  piegarono  il  Papa . 

ESIDERAVA  oltre  modo  l’TmpmcTorc,che 
il  Concilio  fi  reftituiffe'à  Trento, ftimolatoà  ciò 
e da  pungolo  «l’onore  per  tan:i  c sì  iolenni  fuoi 
sforzi  con  cui  l’haueua  procurato;  e da  rifpetti 
di  religione, e d’vtilità.Cperàdone, benché  dub- 
biamente, la  calma  delk’Afeiragna . Il  Soaue  nel 
riferir  quello  none  Ilo  riattato  vrta  di  botro  in_» 
parecchi  errori. Dice  prtmierameiue,che  Celare 
ite  cominciò  l’itichiefta  coi  mezzo  di  Luigi  donila  gFan  Com- 
mendatore d’Alcantara  , mandato  a Giulio  per  Ambalciador  d’- 
vbbidienza  *•  Or  l’Auila  non  fè  parola  di  ciò  » uià  fi  contenuta 
rn  vrììcij  di  compimento:  e il  Pontefice  innanzi  alla  venuta  di  lui 
:ne  diede; oU’Imperadore  le  gii  narrate  generali  fperanze  , come 
appare  dall’lnftruzionecófegnara  al  Toledo  inuiato  dalui  i Ce- 
lare diece  giorni  dopo  la  fua  creazione  ► Soggiugne  , cbe’l  Papa 
dipoi  eiierido  piti  Areicamente  richiedo  di  ciò  dal  Mendt>zza,de- 
terminò  nd  fuo  prillato Configho  di  compiacerne  ITmperadore* 
ntà  che  il  tenne  fegreto  , deputando  vna  Congregazione  di  Car- 
dinali qu«Ui  tuui  d’afiuto  Cclanano  ,aceiòthe  la  loro  de  libera- 
~ alone 
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zione  doaefle  -capitar  dou’  egli  voleua  , e niefcolandoui  alcuai 
pochi  Tuoi  confidenti  per  contener  gli  altri  in  vfficio . Tutto  ciò 
non  nòtamente  è contrario  à quello  che  intorno  alla  natura  aper- 
ta  di  Giulio  rifèritee-  più  volte  il  medefìmo  Some;  mà  infieme  al- 
» n Diario  »•  l>€l“denza  'del  fatto  : lmperciòche  la  Congregazione  fu  coinpo- 
■9.  <r*pHic_*  fta  di  que’medefimi  * Cardinali  che  foleuano  interuenirui,quand* 

•Jjo-  erano  m Roma  c fani.nell’vltimo  tempo  di  Paolo  Terzo  c,  faluo 
c ii  D;*rìo  »■  il  Ceruino;  il  qual  rimafe  impedito  da  vna  infermità  che’Lpofe  in 
ìli*  d’vfcir  di  vita,  e dipoi  lo  coflrinfe  d’vfcir  di  Roma. 

Il  fatto  dunque  auuenne  cosìiU  Papa  creato  appena.come  per  % 
m ai F^uriIoVeo*  no‘  ^ diflé  1 mandò d Pictrodi Toledo,  e l’Abate  Rofl'etto  * am- 
me  nei  Olino,  bedue  intcruenuti  al  Conclaue  ; quello  à Cefare , quello  ad  Arri- 
» Leir'.-i  ad  gOi ringraziandoli , e fpecialmente  il  fecondo , di  ciò  che  haue- 
Diaainoà^ia-  uano operato  i loro  Miniftri  nella  fua  elezione:  intorno  alla qua- 
Monit't’iiNì  le  allegaua  in  teflimonij  gli  ftefsi  meifaggi  con  quanta  modeflia 
Vcbttia  ijjo.  e£i  vmilci  egli  haueffe  trattato, fenza  far’alcuna  diligenza  per  aua- 
zarfi,  mà  lalciando  il  tutto  alla  difpofìzione  di  Dio:  Offeriua  in- 
ficine all’vno,  ed  all’altro  Principe  vn  paterno  amore  : e cordial- 
mente gli  confortaua  alla  pace  > vnico  argomento  al  rifioro  del- 
l’afflitta Chiefa  » onde  per  conclufìone  di  effa  voleua  egli  affati- 
carli fin’all’vltimo  fpirito  fenza  rifparmio  eziandio  della  fua  pro- 
pria perfona  . £ perche  fapeua,  che  la  reflituzion  di  Parma  fatta 
da  lui  ad  Ottauio  fpiacerebbe  al  Re  di  Francia  che  defidcraua_» 
quella  Città  per  Orazioiegli  oltre  aJl’hauer  giuflifìcata  l’azione 
in  Roma  co’Cardìnali  di  Ferrara,  e di  Guifa,  ne  fpiegò  anche  le 
cagioni  al  Ré  nell’Arobafciata  del  Roffetto;  le  quali  erano  il  giu- 
ramento fatto  in  Conclaue  >la  giullizia  , il  liberar  la  Sedia  Apo- 
flolica  dalla  fpefa,e  dalla  follecitudinc  della  cuftodia,  il  non  ap- 
piccar nimicizia  tra’due  Fratelli  Farnetici  non  accender  guerra 
in  Italia , e il  non  dar  colore  à Cefare  per  la  diffidenza  fua  verfo 
Orazio  d’occuparla . Dall’altra  banda  fé  dire  all’Imperadore  dal 
Toledo,  che  nelle  cofe  appartenenti  alla  Fede,  alla  Religione, al- 
la pace  e tranquillità  della  RcpublicaCriftiana,  e per  conlegué- 
te  al  procedo  ed  alla  fpedizion  del  Concilio , offeriua  largamen- 
te alla  Macflà  Sua  tal  volontà  e prontezza , che  teneua  ne  rimar- 
rebbe contenta  ; corrifpondendofi  vicendeuolmente  da  Sua  Mae- 
ila  in  quello  che  fe  le  apparceneua  , come  il  Pontefice  fperaua  ; e 
togliendoti  qualche  difficoltà  che  con  l’aiuto  della  Maeflà  Sua  fi 
potea  togliere  di  leggieri, 

Frà  tanto  * alcuno  dc’Cefariani  andò  girtando  qualche  motto  3 
, sii  nell-  in-  a*  Pótefice  come  da  sè:  che  l’imperadore  farebbe  reflato  ben  fo- 
disfatto  della  fua  affuntione  purché  s’aggiuilaife  vn  folo  puro, ciò 
ih mo" 11,0  u era  del  CóciJioiAl  che  per  fimil  maniera  di  priuaco  ragionamen- 
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#0  rìfpofe  il  Papa,  che  in  ciò  farcbbono  (lati  concordi ,fol  che  alla 
fila  (inceriti  (i  rifpondefle  da  Celare  con  altrettanta  (inceriti  : c_> 
che  in  breai  parole  s’intenderebbono  inlìeme,  quando  il  Conci- 
lio s’hauelfe  i celebrare  per  conferuazione  ed  efaltazione  della.» 
Fede  Cattolica,  per  confusone  degli  Eretici , e per  benefìcio  di 
Sua  Maeftà  ,e  degli  Stati  fuoi;  e non  per  deprefsione  della  Sedia 
pontificale  ; la  cui  protezione  ft  confìdaua  il  Papa , che  Sua  Mae- 
fti tenefl'e  i cuore  non  meno  che  della  Tua  Imperiale  : E che  vi 
erano  alcune  confiderazioni  le  quali  i Tuo  tempo  harebbe  (igni- 
fi  care  i Sua  Maefti , non  per  frapporre  impedimento , mi  perche 
gl’impedimenti  fi  toglielìero  con  la  buona  comunicazione  , ed 
vnione  de’voleri  e de’confìgli  tra  sé, e l'Imperadore  . Dalia  qual 
rifpofta  conghictturarono  alcuni,  che’l  Papa  diuifalfe  di  patteg. 
giar  con  Celare  intorno  al  Concilio  : Il  che  rifaputo  da  Giulio  , 
fé  poi  dire  i Carlo, che  / tali  huomini  non  intendeuano  che  cola 
folle  Concilio , e quale  in  e(To  l’autoriti  del  Pontefice. 

Dopo  quelli  priuati  fermoni  fra’l  Papa, e i parziali  dellTmpera- 
dorè  in  Roma,  vennero  sù  la  meri  d'Apnle  g cómelaoni  all’Atn- 
bafciador  Médozza  di  far  caldifsima  inftanza,che*l  Cócilio  (ì  po- 
nefle  di  nuouo  in  Tiento  : E rollo  il  negozio  dal  Papa  fii  commef- 
foalla  Congregazione  con  vari;  punti  daefaminarii.  Frattanto 
egUh  auea chiamato  di  Germania  il  Pighino  b,  (limato  oltre  mo- 
dodaluiiàfind’hauerfrefcae  ficura  notizia  dello  (lato  prcfcn- 
te,  con  intenzione  di  rimandaruelo,  come  fece  • lafciandoui  per 
ouel  breue  tempo  il  Lippomano,  c’1  Beccano.  Venutoli  al  con- 
iglio , panie  che  l’affare  haueflé  cambiato  afperco  da  quel  cho 
dtmoftraua  in  tempo  di  Paolo.Imperòche»duc  le  maggiori  diffi- 
coltà che  vi  s’erano  incontrate  allora, le  quali  fi  riuolgcuanoin- 
torno  al  pericolo  di  contrailo  fra’l  Concilio, eT  Collegio  nell’ele- 
zione del  nouello  Pontefice, e così  di  fcifma;c  incorno  al  riuocarli 
in  dubbio  il  valor  della  traslazione  fatta  con  autorità  pontificia, 
fembrauano  già  celiate  : La  prima,  non  foto  per  hauerfi  vn  Papa-» 
non  più  deci  epico,  e di  cui  fopraftefl'e  la  morte  innanzi  al  fine  del 
Concilio,  rrà  per  la  (incerici  prouatafi  vltimamente  dell’inten- 
zione dì  Carlo  in  quella  materia  : La  feconda , perche  i Velcoui 
Spagnuoli  dopo  la  partenza  del  Cardinal  Pacecco  non  rimaneva- 
no à Trento , e cosi  non  dauan  legno  di  pervaderli  che’l  Conci- 
lio vi  rimanerle  : per  tanto  farebbe  apparito  allora  meramente.» 
che’l  rapa  ve  lo  conftituilfe  di  nuouo  ; il  che  nulla  pregiudicaua 
all’autorità  fua,  e deU’Anteceffore . Dall’altro  canto  fri  i capi 
coli  riabiliti  dal  Collegio  «,  e giurati  da  Giulio  sì-ncl  Conclau:,sì 
anche  dopo  il  Conclaue,erala  celebrazion  del  Concilio, E i Nun- 
zi; d’ Alemagna  con  lettere,  e’1  Pighino  con  la  voce  npn  rifiua- 
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natta  di  certificare  la  necefsici  di  cflò,  non  tanto  per  ricuperare  i 
paefì  già  perduti  ; il  che  fì  feorgeua  dilficilifsimo.eiléndo  lime-  * 
icari  i Principi  nell’inret-elfe  del!*  rapine  eccleiiaftiche.e  i fuidi- 
fì  nella  feniimlità  del  vi  ne  re  di  (lol  uro;  mi  per  nou  perdere  quello 
che  rinuncila;  e che  con  quarti  aliercair.enri , e con  l’efempio  dC 
vna  pros  erà  fceleraggme  in  altri, già  vacillaua.Aggiugneuafì.che 
più  rotto  farebbe  auuenurocon  graue  (capitamento  dell’autori- 
tà pontifìcia  lalciar  che  li  dilcgnaife  in  nulla  vn  Sinodo  traslata- 
to  in  virtù  di  ella,  brindi  arrecato  e fofpefo  per  tante  oppolizio- 
m della  podeftà  Iccolare  . Senza  che,  elleudoli  quella  arrogato  dà 
preferiuer  leggi  in  materia  di  Religione  fin  ch’yfciifero  i decreti 
del  Tururo  Concilio  , non  rimaneua  altro  modo  per  torre  vn  pre- 
giiidicio«ì  grane, clve  tener  di  facto  il  Concilio.  Conuderofii  pa- 
finente,  che  (C  il  Papa,  e’1  Collegio  , dopo  k.  (blenni  indanze  di 
Cefare,e  delia  Germania,  approuace  anche  dal  Kè  di  Poilonia  , c 
^ da  quali  tutti  i fedeli , li  ni  od  ralle' ro  negligenti  à quella  celebra- 
zione, darebbe  fi  vn  titolo  viflofo  ali’lniperadoie  di  voler  fupplire  p 
il  difetto  della  podefìà  eccleliaftiea  . 

Or  dotendoli  far  Concilio,  non  li  conofceiu  maniera  di  farlo  f 
alrrcuc  che  in  Trento.  Primieramente  , perche  quando  lì  foflc_» 
voluto  ò rimettere  in  Bologna , ò conuocare  in -altro  luogo*  coa- 
tienila  prima  fentenziar  nelU  caufa  introdotta  innanzi  all’Anta 
ceflore  , e non  mai  decifa  intorno  al  valor  della  Traslazione  ; l.vi# 
qua'e  eflendofi  fatta,  e poi  (ottenuta  tempre  da  Giulio  Hello  allo* 
ra  Legato,  ciafcuno  il  riputerebbe  Giudice  pafsionato.e  fof pecco 
in  litigio done  lì  rrattallc  d’approuare , ò di  condannare  vn’o pe- 
ra fu  a tanto  ragguardtuoie.  Secondariamente,  lafciando  le  ra- 
gioni,e venendo  al  tacco,  confclfauano  gli  flelsi  Fraocelì.che  non 
lue  cederebbe  mai  il  tannarli  Concilio  1 cumeuico  doue  Carlo  lì- 
girore  di  tanri  Regni  non  contendile  ; ed egli  col  parer  cotnu.ie 
dellaGerirania  non  conferì  il  ua  in  luogo  meno  incomodo»  e men 
lofpetto  all’altre  nazioni, che  Trento,  Tare»  dunque  decedano 
che  in  Tremò  il  Concilio  foco)  locane . 

frcfiippollo  ciò,rimaneuano  da  ftabilirfi  due  códizionhL’vna  $ 
era  il  beneplacito  del  Re  Arrigo,  lenza1  il  quale  conofceualì  chc’l 
Concilio  non  rnHcirebbe  nè  vniuerfale  nè  proficceuole  alla  Cri- 
ftianirà  i anzi  or  iginc  di  fai  te  patir  nuoue  turbazioni  nella  Fraa- 
* srn*ii*rn.  eia  t onde  rrà  perciò  * ,e  per  la  confidenza  che'l  Papa  vfaua  col 
Nui.t^Vri  Re.  afsicuroHo  fin  da  princi  pio  col  mezzo  del  Cardinal  di  Guifa  » 
untelo . » c|,c  niente  haurebbe  conchiufo  in  quello  fenza  partecipaziontj 

della  Maettà  Sna'f  L'altra  era  qualche  ferreo  accordo  del  modo 
t’  t che  vi'fi  douefle  tènere , affinché  il  Concilio  non  recade  le  (òlle- 

• cutfdini  > e le  lunghezze  del  preterito  adunamene© . Quando  in_* 
oi.-.j  . . t Roma 
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Roma  fi  Ih va  ancor  sù  l’inclinazione , e Centi  determinazione.» . 
^mpcradorc  * che  haueua  intimata  vn’  altra  Dieta  in  Augufta-» 
pe’i-j.di  Giugno  à fine  di  comporre  iui  gli  affari  prima  di  volger 
te  {palle  alla  Germania  ; fece  per  opera  del  Mendozza  caldifsim* 
inflanza  al  Pontefice  di  lbllecita  rifpofla  ; lignificando  che  altro 
partito  harebb’egli  prefo  nella  Dieta  fel  pipa  confentifse»  che  fe 
ripujjhafse  alla  Tua  domanda.  Giulio  allora  {roncò  gl’indugi,  e 
gli  iridò  Nunzio  Io  llefsoPighinopromofso  ‘ all'Arciueìcoìiado 
di  Manfredonia,con  la  rifponfione  che  lì  dirà  poco  /laute  ; richia- 
mando d il  Lippomano.c’l  Boriano  come  necefsarij  in  Italia:  e al 
medefinio  tòpo  inuiò  parimente  Nunzio  per  quelli  affari  al  Rè  di 
Fracia  il  Triuulzio  Vefcouo  di  Tolone.E  cosi  la  creazione  di  Giu- 
lio non  riufei  vn  diflScultare  il  ritorno  del  Concilio  à Trento  eoa 
far’vn  pontefice  à ciò  contrario  ; mà  riufei  vn’ageuolarlo  con  le- 
tur  di  mezzo  vn  Cardinale  di  pari  t autoreuole.e  ì ciò  contrario* 
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CAPO  NONO* 


. Commefcioni  date  a' due  *Nunzij  (pecsal  mente  nette  ma-* 
ferie  del  Condito . 


* - | • **  ‘ J \ >4  • ' I ' «XMRByMIl  ' 

'INTENTO  nella  mefsione  di  queftl  Nunzi) 
fu  dall’vna  banda  perfuader  al  Re*  di  Francia.^ 
che  confcnrifse  di  buon  volere  alla  celebrazion 
del  Cócilio  m Trento;  nè  fi  teneffe  offefo  dal  Pa- 
pa per  quella  condefceufione  verfo  Hmperado- 
re  : dall'altra  pervadere  all’lmperadore , che_* 
conuenifse  in  que'modi  ne’qnali  il  Concilio  po- 
teisc  raccorfì  in  Trento  con  fodisfazioue  del  Pa- 
pa , e del  Rè  di  Francia-» . 

Intorno  al  primo  s’hebbe  cura  di  fgombrare  da  Enrico  i ri- 
gi  ardi  connati/  della  riputazione,  dclfemulazione,  c dcU’inte- 
relse  . Quanto  era  alia  riputazione,!!  pofe  fi  ad  io  di  fargli  inten- 
dete, che'l  Pontefice  gli  haueua  <*{*erau,co  in -ciò  il  tif  etto  ,e  la 
confidenza  promcfsa;  U lenza  celar  niente  aMa  luaooJzia, efen- 
za  operar  niente  innd;^  di  ri  ercure  d fuo  fentiinen.o  . Nel  che 
gli  fi  ranimenioraua  ciò. he  l duho  hauca  dtf:orf©  di  qnefto  ne- 
gozio fuccefisiuamenre  col  Cardinal  da  Gniià  , e con  l’Ambafcia- 
dor  Durfee  ciòthc  hauca  latto  lignificarne  al  Rè  dal  Nunzio  or- 
dinario. Intorno  aH’cinulazionc  li  cercò  di  moftrarli,che’l  Paj  * 
non  fi  n'oueua  à ciò  fare  dall'importune  inftanze  di  Cefare.come 
alcuni  ha  neon  diuilato  à iua  Maeflà  i mà  «4  zelo , e da  neceCsicà 
- T~  1 publi- 
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publica  ben  eonofciuta  ancora  dagli  altri  Princìpi»  e da  ogni  or- 
dine di  Fedeli:  Più  oltre  fponeuàlì  le  ragioni  auanti  da  noi  narr^ 
te>  e il  carico  il  quale  harebbe  il  Papa  con  Dio,  e con  gli  huoau* 
ni  » fe , mentre  in  tanta  confulione  della  Germania, Cattolici , ed 
Eretici  ofFeriuano  di  rimetterli  al  Concilio  di  Trento , egli  perti- 
nacemente ne$ifie  di  quiui  celebrarlo . Venendoli  a’ritegni  del- 
l'interelTe,  quelli  che  Sogliono  eflere  i più  ardui  à romperfi.ritro- 
nauanli  anche  allora  i più  malageuoli  à fciorlij  riconoscendoli  da 
Enrico  per  dannofo  à se  ciò  che  foflè  vantaggiofo  à Carlo , e per 
vantaggio!*)  à Carlo  ciò  ch’era  richiedo  da  lui  così  accesamente. 
Nondimeno  per  rimuouere  il  Rè  da  sì  fatta  credenza  fù  adopera- 
ta vna  ragione  Sottile. 

Diceuafi.che  all’lmperadore  metteua  i bene  il  chieder  sì,mi 
non  l’ottenere  il  Cócilio:  Perciòche  fe  gli  forte  negato  hauerebbe 
egli  colore  d'accordarii  con  gli  Eretici  à loro  fodisfàzione.e  Senza 
quercia  de’Cattolici:e  per  tanto  rimarrebbe  Signore  vbbidito  ed 
amato  in  tutta  Alemagna:  là  doue  l’impetrazion  del  Concilio  in 
Trento  il  porrebbe  in  necefsità  e per  lùa  riputazione, e per  fodif- 
fare  a'Cattoliei  che  l’haueuano  aiutato  nella  guerra, di  coftrigner 
gli  Eretici  ad  orientar  la  Sommersione  prometta:  alla  quale  fape- 
uafi  la  loro  eftrema  ripugnanza  per  non  votarli  le  mani  con  la  re- 
flituzione  dell’ vfui paro  alla  ChieSa , e per  non  legarteli  con  Io 
leggi  della  Chielà . Pertanto  ò vbidirebbono  di  m^l  cuore, e piè- 
ni di  rabbia  con  proponimento  di  sfogarla  ad  ogni  opportunità, 
e così  terrebbonolTmperadorefofpetcolb,ed  inuiluppato  i ò ri - 
calcitrerebbono  con  aperta  contumacia,  forzandolo  ad  entrar  di 
nuouo  có  cfsi  in  guerra  i e rimanédo  egli  impotente  in  ambedue 
i cali  à molestare  gli  altri , e Specialmente  i Francelì . Aggiugne- 
uafi , che  durante  il  Concilio  non  potrebbe  l’Impcradore  turbar 
la  pace  per  non  turbare  alla  villa  dc’Tedefchi  lo  llelfo  Concilio 
ch'egli  moftraua  di  procurare  in  loro  compiacimento , e che  ha- 
ueua  per  fine  la  Stella  pace  : doue,  polto  calò  che  gli  venirti:  di  ciò 
la  repulfa  dal  Papa , reSteiebbc  più  poderofo  di  forze  , c più  li- 
bero da’rifpetti  • e così  più  formidabile.  Tolta  l’vtilità  delfini- 
peradore,non  foprallare  al  Re'  in  Trento  verun’altro  difauuantag- 
gio  : Poiché  la  prima  condizione  doueua  eflere  , che  quiui  noru* 
fi  trattario  ò intorno  ad  affari  di  Staco,  ò intorno  a’priuilegij  del- 
la Chiefa  Gallicana;mi  fapra  altre  materie  ecclelialtiche  vniuer- 
fali:  dal  che  non  potea  rifultare  alcun  pregiudicio  alla  Francia.,. 
Annouerauanlì  poi  al  Rè  falere  códizioni  che’J  Papa  richiedeua 
da  Celare , le  quali  lignificheremo  lenza  interuallo  nel  racconto 
dell’ambafciata  commetta  al  Righino  . 

Al  Pighiua  dunque  fù  ingiunco  d’eSporre  in  primo  luogo  al- 
- . l’Impe- 
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J’Imperadore , che  dependendo  in  gran  parte  l'amicizia  de'Prin- 
crpi  dall’opera  de’miniftri  per  cui  mezzo  fi  comunicano  i lor  £en- 
timenti;  il  Póteficc  pregauaSua  Maeftà  d’hauer  per  nulla  ciò  che 
le  fofse  ò detto,  ò fcritso  intorno  alla  mence  di  lui  da  verun’altro 
che  dallo  ftefso  I}ighino,di  cui  egli  vmeamente  fi  confidaua.  Ap- 
prelso,dopo  vna  rammemorazione  detrattati  preceduti, e di  qua- 
ro  noi  adtroue  habbiamo  contato  ; offeriuafi  à Sua  Maeftà  il  Con* 
cilio  inTrcnto  nella  torma  feguente  : Che  vi  fi  procurafse  l’afsi- 
ilenza  del  Rè  Criftianifsimo  , e l’interuenimcnto  de’luoi  Prelati  t 
nel  cui  difetto  in  cambio  di  racquiftare  alla  Chiefa  , fi  andereb- 
be  à rifehio  di  nuoue  perditele’!  Cócilio  vniuerfalenó  recherebbe 
miglior  frutto  che  il  partorirne  vn  nazionale.  Senza  che, mancan- 
do il  concorfo  di  quel  gran  Regno,  i poco  ben’affecti  al  nome  di 
Concilio  prenderebbono  occaiion  di  (prezzarlo  . Per  indurui  il 
Kè  non  efserui  più  acconcio  modo  che  il  fargli  intendere  , non.» 
douerfi  quiui  trattar’articolo  di  fuo  danno  ; perciòche  d'altra-* 
maniera  ogni  animo  (incero  potea  conofcere  ch'egli  non  douea 
confidarli  d’vn’Afsemblea  refidente  inpaefe  Anftriaco.  Che  ha- 
uendo  rifpettoallapoucrtàde’Prelati  Italiani,  a’difagi  fperimc- 
rati,  ed  abborriti  della  danza  Tridentina , alla  dignità  dc’Legati 
Apoftolici,e  del  Concilio!  faceameftieri  d’apparecchiar  sì  fatta- 
mente le  cofe  che  fi  fchifafse  l’oziofità,  e la  lunghezza  pafsata , la 
quale  haurebbe  potuto  apportare  vna  perniziofa , e vergognofa-* 
difsoluzione  : Onde  conuenia  che  Sua  Maedà  nella prefente  Die- 
ta dabilifse  fermamente  di  nuouo  la  fominefsione  de’Proteilanti 
con  mandati  autentici  loro  à porla  in  effetto.  Dou’efsi  ciò  ricu- 
fafsero  , non  efser  più  luogo  à Concilio , come  era  flato  l’altra-* 
/volta  per  manifedarne  la  contumacia;  mà  cfsendo  già  contumaci, 
rimaner  che  l'Imperadore  continuafse  con  loro  l’opera  della  for- 
za . Che  non  fi  ponefsero  in  lite  i decreti  del  moderno  , e degli 
antichi  Concili) . Che  sì  come  il  Papa  cercaua  in  ciò  la  fodisfa- 
zione  , c'1  prò  dcllTmperadore  > così  confidauafi  che  Sua  Maedà 
terrebbe  cura  dell’autorità  Tua  apoftolica  datagli  immediatamete 
da  Dio.Che  quando  in  Concilio  alcuni  ò per  poco  ze!o,ò  per  poco 
lume  lauorafsero  trame  contrarie, dourebbe  Sua  Maeftà  liccuer’in 
bene  che’l  Pontefice  con  le  maniere  opportune  vi  prouucdefse  • 

Aggiugneuanfi  poi  altre  commefsioni , ed  altre  propofte  d^u» 
noi  premoftrate  perfopire  le  differenze  intorno  à Parma  . 

Il  Sòaue  moltra  d’haucr  vedute  le  menrouate  Inftruzioni  ; mà 
le  adombra  nella  forma  più  fmorta  che  sà , per  coprimi  ogni 
Infero  del  zelo, e della  dignità  pontificia.  Con  più  manifefto  liuar- 
re  finge  nel  Papa  vn’atto  di  fimulazione:  cioè, che  {limando  la  no. 
tizia  diede  InUruziom  profitccuolc  all’onorfuo»  faccflc  che  Giu. 
* ' " lio 


* fftl  D'ario 
a'ia.d'A^odo 
»JK- 


> tt  Diano  tifo 
ittlTo  giorno, 
& vna  del  Pi 
gbino  tl  Dan- 
nino foco  i, 1 5 
4’Agoito  ijjo. 


216  Libro  XI. 

lio  Cefare  Canani  fuo  Segretario  le  comunicaffe  ad  amici  con  ti- 
tolo di  confidenza  , e c«si  poi  fi  diuolgaffero.  Mà  ciò  apparirà 
troppo  dvfsinaiglianre  dal  veroà  chi  leggerà  quella  del  TriuulùaJ 
nella  quale  volendoli  periuaderc  al  Rè  , cha’l  Concilio  in  Trento 
non  farebbe  nè  vtile,  nè  grato  allTmperadare,  parlali  eoa  si  .poco 
buona  opinione  della  mente  Cefarea.e  con  si  poca  affezione  ver- 
fo  la  fua  grande aza,. che  tali  cócetti  erano  ben  sì  adattati  per  gua. 
dagnare  al  Concilio  il  confetuimento  del  Rè  in  vn  legreco  collo- 
quio,mi  nò  per  publicarfifra’l  popolo  irriràdo  ì gioita  indegna- 
zioneTlmperadore. Grande  è la  difficoltà  di  ceifer  narrazioni,  fin* 
rejdouédofi  girar  lo  fguardo  per  innumerabili  latùd’al ero  modo 
fi  l’cuopre  di  poi  d’improuifo  da  qualche  parte  vna  difsimiglian- 
aa  dal  vero, la  qual  rende  ridicolofo  il  tnxumcnto,c’i  Trouatore. 

CAPO  DECIMO, 

Trattati  de  due  'Ntcnzifi  e mal  agevolezze  con  Cefare 
intorno  d Parma  „ 

.r^A/ARVE  cheT  negozio  prendere  felice  ria?  per- 
cièche  dalla  parte  di  Fràcia  doue  temeuafi  l’ac- 
v A duo,  fi  ritrouò-il  piano  *s  effetto  della  fiducia-» 
che  haueuail  Rè  d’amore  nel  Papa,  la  qual  per- 
fuade  riaccadere  in  bene  tutto  ciò  che  farebbe- 
di-dubbiofa  interpretazione,  eTcófencire  à tut» 
to  ciò  che  farebbe  di  dubbiofa  deliberaziont-»-» 
Quanto  apparteneua  al  Pighino  b,  era  fuori  df- 
ambigiiità,cheportandoegJi  sì  defiderata  rifpoftadncontrerebbe 
gratissima  corrifpondenza  nella  Corte  Impeciale,  sìcome  auuenc 
ne  . Il  Granuela  poitofi  con  lui  ad  efaminar  le  condizioni  domi» 
date  dal  Papa,  intorno  alla  prima  riguardante  il  Rè  di  Francia-*  » 
approuò,  che  Sua  Santità  itudialsc  d’indurioui:  mà  non  ché  Cfc» 
fare  vlmpiegaCse  gl’vfficij  fiioi  : tfser  proprio  dell’autorità  potir 
tificia  il  conuocare  altrui  al  Concilio  v parte  di  Sua  Maeftà  Cefai» 
rcafarebbe  il  concorrenti,  c farlo  vhbidir  uè  Tuoi  Stati:  Ne  dopo 
quella- più  appassente  fcufazione  tacque  la  più  vera»  ciò  fù.che 
pii  vfficij  di  Carlo  harebber  potuto  nuocere,  uon  giouare. 

Incorno  alla  pretta  fpedizioue,  affermò  hauerne  meftiero  affai 
più  l’impetadore  che'l  Pontefice  r apparendo  manifefto  che’l  Có- 
f ilio  per  quanto  duralfe,  terrebbe  legata  in  Germania  Sua  Maeftà 
come  quella  che  coaofccua  , canto  e non  più  il  Concilio  poter 
fruttnofamente  operaie,  quant’cUatU-viciuo  y’iafluiffe  vigore  :.e 
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per  altra  parte  la  diuturna  dimora  quiui  Iefareb.be  di  gran  detri- 
méto  e per  la  fanità,e  per  gli  Stati.  Il  più  cópendiofo  modo  parer- 
gli quello  : Che  il  Papa  difegnalfe  an  Roma  col  parere  d’huomi- 
ni  fauij  e zelanti  vna  Bolla  di  riformazione  vniuetfaleda  qual  Bol- 
gia effondo  upprouata  in  Concilio  da'Vefcoui  più  olfoquiofiàSua_* 
Santità  e à Sua  Maeftà  , non  potrebbe  mancar  di  voci  bafteuoli  : I 
dogmi  poi,  diceua  egli, in  vna  parte  rimaneuano  diffidici , e nell’ 
altra  sì  digeriti  per  le  precedute  fatiche  de’Padri  Tridentini.che 
il  porui  l’vltima  forma  farebbe  rrauaglio  di  breue  tempo  . Ed  in 
quello  difcorfoilNunzios’accorfe  ch'eranfi  già  cambiati  i con- 
cetti de’Cefariani  fopra  la  Riformazione  : Poiché  là  doue  in  ad- 
dietro  non  haueano calcato  rn  altro,  volendo  che  quella  folle  la 
prima  c quali  fonica  opera  del  Concilio  , mentre  s'auuifauano  di 
poter  con  ella  quietar  la  Germania;  dipoi  s’erano  auueduti  à pro- 
ua,  che  le  turbolenze  di  quel  mare  procedeuano  dal  voler’  egli 
traboccar  fopra i lidi  : e che  però  col  riftrignerli  non  fi  tranquil- 
lerebbe, anzi  furierebbe  più  la  tempella . Onde  le  fieflc  riforma- 
zioni foaui  precedenti  fi  f[  erimentauauo  impraticabili  fra  sì  fatti 
ccruelli . Senza  che,  vedenano  queXagaci  miniftri,  che  molto  più 
fi  frollerebbe  da  riformare  ne’coltumi  delie  Città  dominate  da-, 
Cefare,che  in  quei  di  Roma.Benche  in  altri  anni.mutarefi  di  nuo- 
uo  le  circuflanze,rinafceflero  i primi  concetti , sì  come  nel  corfo 
dell'Iftoriafcorgeranno  i lettori . 

Intorno  alle  fommcfsioni  de’Proteflantì,  difeorfero  di  far’ope- 
ra  che  tutti  gli  Ordini  di  Germania  fupplicaifcroal  Papa  di  con- 
tinuare il  Concilio  in  Trento;  per  più  obligarli  alfortcruanza  di 
cièche  folle  fatto  à loro  domanda.  Finalmente  in  quello  che  ap- 
partenerla all’autorità  papale,  dilfc  il  Granuela , che  oltre  al  zel» 
della  Religione  non  fedamente  Sua  Maefià  la  difenderebbe  per  la 
corrifpondenza  ch’egli  doueua  al  preferite  Pontefice;  mi  perchcj 
l’abbatterla  farebbe  fiato  vn  debilitar  la  fua  propria  : lignifican- 
do che  1 efperienza  hauea  lor  manifeftare  due  verità:  L’vna.quan- 
to  la  licenza  e la  mutabilità  nella  Religione  sfreni  i popoli  àfi- 
mi  gli  ante  libertà  nel  Gouerno  cinilc  ;infegnando  loro  di  fpre- 
giar  quali  immaginaria  e vana  ogni  podeflà  che  fia  fondata  nel  ri- 
ìpetto  dell’onefto,  non  nel  cofiriugimenta  del  vigorofo:  L’altra-», 
che  à mantener  la  Religione  venerabile  ed  immutabile  conuien 
riconofcerne  vn  Capo  vniuerfale  e vilìbdc:  non  degnandoli  à lun- 
go andare  l’vmana  alterigia  di  venerare  ciò  ch'ò  neglertoda  i più; 
nè  formandoli  dall’intelletto  chiufo  tra’fcnfi  viuo  concetto  di  ci» 
che  non  gli  è rapprefenraco  da’iènlì . Affermò  parimente  , che  fi 
vedeua  chiaro  quanto  la  liberti  concedura.a’Prcdicanti  baueifc 
feemata  rautorità  dellTmperadorc;  mà  non  poterli  quella  più  raP; 
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•frenare  fe  non  con  l’armi . £d  è condizione  della  debolezza  vma- 
na  sì  nel  conofcere  come  nell’operare,che  non  le  Ha  facile  difeer- 
nere  il  male  finche  farebbe  facile  la  medicina  » e che  quando  lo 
comincia  ad  elfer  manifello,  le  fia  incurabile. 

Non  egual  difpofizionc  crouò  il  Nunzio  intorno  agli  affari  di  4 
Farina  . Nella  Corte  Imperiale  s'erano  imprelsi  due  parcri:L’vno 
-dal  Senato  di  Milano, che  quella  Città  infieme  con  Piacenza  * ap- 
parteneifero  chiaramente  all'Impcradore:  L’altro  dal'Gonzago, 
che  Tempre  rimaneffe  in  gran  rifehio  lo  Stato  Milanefe  finche  ha- 
ucfse  per  l’vnlato  il  Piemonte  occupato  allora  da’Francefi  emuli 
implacabili  della  Monarchia  Auftriaca,  e per  l’altro  Parma  polfe- 
dutada’Farncfi,  che  riputando  sè  oltraggiati  e Spogliati,  doueua- 
no  e/Ter  riputati  nemici . Però  fù  rilpolto  al  Nunzio  A,  che  l’Im- 
pcradore  defideraua,  conofccrfi  quella  cauta  di  ragione  : il  cho 
volta  dir,  di  forza,  la  qual’è  la  delira  non  folo  per  auualorare,  mi 
per  autenticar  la  ragione.  Bendoue  tra’priuati  bada  alla  ragio- 
ne la  forza  fol  minacciata,  e di  pochi  Sergenti»  fra’Monarchi  le  li 
.richiede  adoperata,  e di  grandi  cferciti  » 

CAPO  VNDECIMO.. 


Preparamenti  del  Pontefice  per  la  'Bolla  della  for- 
mazione e del  Concilio  , ^Nuout  trattati  in- 
torno à Parma te  d Piacenza  : E intima- 
zione del  Concilio  , 

I C E V V T E dal  Pontefice  tali  rifpofle  , scap- 


ilo,c Polo  già  Tuoi  Colleghi,  e l Morone  perito  nelle  Nunziaturo 
e nelle  Legazioni  cellaGern-ania  : i quali  infieme  con  gli  altri  nc 
tennero  varij  configli  b » e più  volte  fe  ne  ragionò  nel  pieno  Con- 
ciftoro . Ahzi  quiui  anche  fu  fiabilito.che  ogni  (èttimana  li  faccC- 
lcro  due  ò tré  parlamenti  -di  ciò  innanzi  al  Decano, ed  vno  innan- 
zi al  Pontefice  - Mà  Tempre  in  fine  fi  conobbe  quello  Hello  cho 

xan- 


plicò  i minante nenie  alla  Bolla  della  Riforma-» 
zione  » imponendo  prima  al  Mallarello  « già  Se- 
gretario del  Concilio, ed  allora  miuiftro  nella-* 
Segreteria  di  Stato,  cheordinalle  in  quella  ma- 
teria vr.a  relazione  delle  cofe  propofte.e  non  di- 
fpolte  nel  Sinodo:  c dipoi  chiamando à Roma-» 
con  Tuoi  Breui  penale  opera  i Cardinali  Cerui- 
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«ante- volte  hauea  ritenuto  l’Anteceflore  dal  porre  in  effetto  va'  tal 
configlio  : ciò  era  che  tra  le  pafsionve  le  fufpicionfprcfenti  ogni 
legge  di  riformazione  loggiacerebbe  a’biafitm  ed  artìniftri  inter- 
pretameiui  della  Comunità, quando  non  ne  folle  il  Legislatore  la-* 
fleda  Comunità . S’andarono-f.anchc  facendo-  vari;  con uenti  à fin!rjJ|D,lrto*rf«- 
d’aggi  urtar  la  Bolla  intorno  al  Concilio:  alla  preftezza  del  qualtj  d*óuob"V,- 
fpronaua  iponriffeij  jl'Imperadore.auidadi  ritornare  in  ifpagna:  ’ 
benché  la  profsiimtà  del  verno  tolfe la  iperanza di  raunarlo  final- 
la  nuoua  ftagione.  Mà  fra  tanto  daua- aliai  da  penfire  il  negozio  d srl  in  v>u  !« 
di  Parma, da!  quale, come  da  vn  Vefuuio  coperto, poceua  feoppiare 
qualche  incendio  improuifo-  i>ì«tio  agii  ». 

Il  Ponccficeconrinuaua  e ogni  fignificazione  d’amore  verfo  i 4 Oi,0b-  '»0, 
Farnefì  ; tantoché  tìn’era  albergato  per  qualche  giorno  ne’duc_>  , olirlo  a*  |0. 
Palagi  che’l  Cardinale  Aleifandro  poilcdeui  in  lloma  , l’vno  di  caglio, 
fuo  patrimonio,  e l’altro  come  Vicecancelliere  : e con  efcrapio 
d’inulìtaco  onore  vi  hauea  celebrato  il  Concilloro  . Per  quella-* 
beni uolenza. dunque,  e inficine  per  ritener  que'Signori,che  veg- 
gendolì  al  petto  lampada  dcll’Imperadore,  non  ini br acciaile ro  Io 
feudo  di  Francia,  e così  difturbailero  la  quiete  d'Italia  e gli  appa- 
recchi del  Concilio  ; quantunque  il  Cardinale  dimorale  fuor  di 
Roma  in  luoghi  deliziofi  vicini, mandai! agli  il  Pontefice  à dar  mi- 
nuta eontezza/di  cipche  auueniua  in  quelli  trattati , aitìdindolo 
che  non  harebbe  lafciaro  mai  di  proteggere  c Parma, e la  fu  a Fa- 
miglia. £ d’altro  laro  non  celfaua  d'adoperare  vllicij  caldifsimi 
perl’accordo  con  l’Imperadpre^:'  Onde  alia  narrata  rifpofti  di  jteuax»  feria» 
Carlo  fé  dire  in  oppofiro  dal  Pighino:Che  dopo  la  creazione  del  J.'fJ'Xoiw 
Mondo  appenali  trouerebbeefémpio  di  lice  fra  due  Supremi  e nò  b«  «ip* 
foggetti  ad  vacomun  Supcriore, la. quale  fiali  decita  in  altro  Tri- 
bunale che  della  Guerra.  Se  i legifti  di  Milauo  attribuiuano- ma- 
ntella-ragione  à Celare  in  quelle  Città  , non  meno  attribuirla  al, 

Pontefice  i Legifti  di  Roma.  Non  poterli  dunque  crouare  miglior 
temperamento  che  la  propofta  tolleranza  . Quella  eifer  più-  tolto- 
vancaggiofaaH’Imperadore  quando  ella- verrebbe  à purgare  in.» 
alcun  modoii  vizio  dello  fpoglio,  e à colorare  più  oneftameute  il 
fuo  portello*.  Il  Duca  Otrauio  non  erter  Principe  sì  potente  che  i 
miniftri  di  Sua  Maeftà  douertero  temerlo  per  artalicorc  .Tpecial- 
mente  ouc  non  pure.fi  proibiiléro  di  qui  e idi  là  nuoue  fortifica- 
zioni ; mà  fi  sfafeiartèro  le  già  fatte  tra  Parma  e Piaceu^a  , Città 
ben  diftanti  fra  loro.-  Tali  erano  l’eforrazioni  di  GiijJjo . Mi  là 
«Joue  l’accettazione  di  quei  partito  haurebbe  cólti  cui  ro  l’Imptra- 
dore  in  pofsefsione  quieta  e perpetua  di  Piacéza»  la  repulla  da  lui 
nata  gli  feompigiiò  tutti  gli  altari  di  Stato  e diReligione;  ed  ope- 
uttdic  oojUblo  non  acquetarti  Parma  ,.mà  che  in  fine  ftimatfe  be»- 
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ne  di  render'anche  Piacenza-»  . 

Si  propofe  frà  tanto  nella  Dieta  aH’AIemagna  di  rimetterli  $ 
al  Concilio.  E perche  nella  forma  della  diuifara  propofta  dice- 
uafi.da  continuatfi  in  Trento,  il  Nunzio  à cui  fù  moftrata,  vi  ripugnò 
b à fine  di  non  pregiudicare  al  valor  della  Traslazione  : Onde  fi 
fuftituirono  altre  parole.  Il  Duca  Maurizio  nuouo  Eletcor  di  Saffi- 
lonia  richrele  vii  Concilio  nulla  dependente  dal  Papa , e doat_» 
quei  della Confefsione  Auguftanaottenelfer  vocegiudicatiua . fi 
che  fù  rigettato  sì  come  'contrario  alla  dilpofizuxve  dell'antece- 
dente Dieta . Gli  altri  sì  Cattolici  come  Proiettanti  vi  confenci- 
rono  aflolutamente  : Onde  l’Imperadore  efibì  al  Pontefice  lafotn- 
mefsione  della  Germania.  E quelli  publicò  vna  Bolla  nel  Con- 
ci (toro  la  qual  fù  interamente  dettata  da  elfo  * di  ruffumcre  il  Con- 
cilio in  T renio, con  intimarlo  per  le  Calende  di  Maggio  . 

Dal  Soaue  fi  racconta  che  le  parole  di  tal  Bolla,  difpiacefsero  4 
all  Turpe  rad  ore  e agli  zelanti  Cattolici  , come  tali  r che  ( fecon- 
do ch’egli  qui  accenna  , ed  altroue  afferma)  apertamente  ef- 
primeuauo  di  continuare  il  Concilioin  Trento , e con  ciò  toglie- 
uano  a’Proteftanti  ogni  fperanza  di  rifaminare  i decreti  pafsati  » 
màcando  la  quale  nò  erano  per  comparirui  : Senza  che, dic’egli  % 
manifeftauano  con  forme  troppo  chiare  e pregne  lafoprintendé- 
za  che’l  Pontefice  fofse  per  efercitarui . Ed  aggiugne  , che  l’Ora*- 
tor  Mendozza  tentafse,  mà  in  vano,  di  farle  moderare.  A ine  nul- 
la di  ciò  è notojanzi  pur  m’è  noto-che  vna  parte  nóè  vera, e 1‘altra 
nò  è verifimileiNóè  ver®  chenellaBolla  fofseroparole  che  impor- 
rafiero  continuazione,  come  il  Soaue  dipinge  per  introdurre  mli- 
diofamente  nelettori  credenza, che  la  contcfa  frà  Carlo  V.e  Paolo- 
III.  rimanefse  terminata  con  vantaggio  di  Carlo  dal  Succefsore_>- 
di  Paolo . Hau  e a contrattato  per  ciò  quafi  per  fùo  diritto  l’Impe- 
radore  ; impugnando- con  tanti  atti  folcimi  la  Traslazione  per 
non  valeuole  r onde, come  dianzi  narrammo-,  erafi  egli  porto  inc- 
olore d’  adoperare  va  tal  vocabolo  nella  propofizioneagli  Sta* 
ti:il  quale  opportnnamérc  fù  rifiutato  dal  Nùziomé  mai  quella  pa- 
rola fi  troucrà  nella  Bolla, mà  bcn,ria(furncre^  profeguire.  Nulla  ve- 
ri limile  poi-  é,che  ITmperadore  e i Cattolici  li  dolefsera  perche  il 
Póteficc  vlafse  chiarez-za  nella  fua  Bolla  ò intorno  al  prefupporre, 
e non  chiamare  in  quiitione  gli  ttabiliri  decreti,  ò intorno  alla  fo- 
printendenza  fua nell’intimato  Concilio.  Quonto-è  al  primo, non- 
haueano  e^Ji  c’1  fua  Antecefsore  dichiarato  tempre  ciò  in  tante.»- 
publiche  lcritture  eziandio  diuolgate  alle  Rampe  i Che  più  ? 1* 
Imperadore  ttefso  ne’fuoi  protetti  di  Bologna  e di  Roma,. Rampa- 
ti già  fin  da’medcfimi  Eretici  in  odia  del  Pontefice-,  non  haneac 
domandata  la  continuazione  dei  Sinodo  preceduta  ? Quanto  è ak 

fecoiir- 


*J5c« 


Capo  XL  221 

fecondo>  qual  maggior  fopnntendenza  futura  del  Papa  nel''  Con- 
cilio fi  prenunciaua  con  quella  Bolla  di  ciò-che  Ir  folle  pronuncia' 
to  nelle  Bolle  di  Paolo  , ed  efercitato  nel  Concilio  A fuo  tempo  ? 

Se  dunque  l’Imperadore  nelle  predette  reiterate  domande,  e prò- 
reflazioni  hauea  Tempre  lodato,  ed  approuato  il  Concilio  tenuto 
già  in  Trento,  e per  confeguentc  la  forma  quiui  ofleruata;  come  A 
_ lui,ò  ad  altri  che  haueuano  publicace,e  celebrate  quelle  lcriccit- 
re  , porea  fembrare  Arano  che’lPapa  intimailè  Concilio  di  que- 
lla foggia  ? Mà  dapoiche  la  prefente  Opera  vide  la  prima  luce, mi 
fon  certificato  che  ciò  si  come  hauea  fimigliaqza  di  fallò, così,  pec 
effetto  è fallo:  Efsendofi  per  me'  veduto  ne’regiilri  del  Segretaria 
Dàdino.che  Giulio  tardò  A voler  che  fi  promulgane  in  Ronu,ò  li 
ftapafle  la  Bolla, taro  che  Cefare  la  vedeffc,e  la  facelfe  promulgare 
in  Germania  mandandola  ad  elio  accópagnata  da  vn  Aio  Breuei 
mà  cralafciàdo  vn  Amile  vlHcio  verfo  gli  altri  Principi  Alemanni, 
à titolo  che  quello  era  vn  ripigliamentodel  Concilio  fofpcfo,  e na 
vna  nuoua  conuocazione  b . Ldi  fatto  non  la  publicò,  nò  la  die-  __ 
de  alle  ftampe  finche  non  rifeppe  dal  Nunzio  Pighino,  che  ciò  dòtoRcgiitró. 
piaceua  all’Imperadore  c,  il  qual  fuccefsiuamenrc  fé  publicarhuj 
nella  Dieta  d. 

VA  oltre  il  Soaue  A raccontare , che  hauendo  ri  Papa  fcirza_j 
participazione  di  Celare  diuolgata  poi  la  Bolla  di  quel  tenore  , 

Cefare  vicendeuolmente  a’ 13.  di  Febraio  del  1551.  diuolgò  il 
Receffo  della  Dieta,  ilquale#dic’egli,dal  Mondo  fù  Aimaco  coni’ 
era,  vn  conrrappoflo  alla  Bolla  in  tutte  le  parti.  Mirabirhuomo  i 
Non  fi  ricórdaua  che  immediatamente  prima  nel.  riferire  la  con- 
tenenza di  quel  Recedo  hauea  detto , rammemorarli  quiui  : Che 
tutti  %li  Ordini  dell’ Imf  trio-  licita  Diera  precedente , e nella  predente  batti- 
ti ano  deliberato  di  fottoporfi  al  Concilio'.  Onde  Cefare  battana,  operato , e fi- 
nalmente impetrato  dal  Papa , che  nnoettejjè  il  Concilio  in  Trenta  al  primo 
di  dell' anno  futuro  : il  che  Liner, do  il  Ponfsfice  fatto , & cjjcndo  la 

eonttocayont  fiata  letta,  c propofla  nella  Dittq'rcjjer  cofic  gialla  che  fi  rtflì 
nella  medefima  rifa  turione  d’ affettar  con  la  dubita  obcdienyi  il  Concilio,  tu»  predo  Mai 
<&  interuenire  in  quella  i Or  come  poteua  vn  tal  Uccellò  c fecondo  Gt ” 

l’vniuerlal’opuvioneye  fecondo  la  verità,  edere  vn  pontrap pollo  nato  »***, 
in  tutte  le  parti  alia  Boi  la  del  Papa  quando  Celare  quiui  ordinaua 
cheli  rimette  fièro  tutti  al  Concilio  dianzi  impetrato  da  sè  , ed 
intimato  dal  Pontefice  per  quella  medefuna  Inolia?  Ma  conlìde- 
riamo  in  particolare  quelle  concrappofizioni  intutte  le  parrei. 

Quelle  ch’ei  porta  fi.  riducono  A tré.  Le  prime  due  Coivy.  ,Qkc- 
ftc  vuol* in dirizzar’  il  Concilio  l ancila  vuol'  batter  cura  che  rutto  fi  fùci  im 
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con  ordine , e giuridicamente',  quello  vuol  prefedir  e ,e  quello  vuol  che  fi  de- 
cida feconda  la  Scritturale  i Padri . In  che  coufi  Ac  la  contrarie  cà,oeU 
■ la 
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la  fuftanza,  ò nel  modo  ? Non  per  cerco  nella  fuftanza,  perciòche 
la  Bolla  non  voleua  già  che  non  (1  facefle  il  tutto  con  ordine  , e 
legittimamente  , e che  non  fi  prendedèr  ledecifioni  fecondo 
Scrittura, e i Padri  : si  ciò  non  voleuano  gli  Ereticai  quali  (prez- 
zata l'autorità  e l’interpretazione  de’  Padri , intendeuano  di  ri- 
ftrignerlì  alla  fola  Scrittura  elplicataà  loro  talento.  Nè  altresì 
la  contrarietà  vi  era  nel  modo,  quali  tanto  il  Pontefice  quanto  1- 
Imperadore  à sè  attribuite  l’indirizzare  il  Concilio  ; poiché  il. 
Pontefice  voleua  indirizzarlo  sì  come  Capo  e Prefìdence  ; la  qual 
dignità  era  in  lui  riconofciura  dal  Recedi»,  con  dirfi  che  Celare 
haueua  impetrata  dal  Papa  laconuocazione  del  Concilio:  effon- 
do palefe  che  l’impetrare  è d’inferiore  , e il  conuocare  i Concili) 
è vflìcio  di  Sopraftante  : Cefare  d’altrodato  nelle  parole  del  Re- 
cedo apportate  dal  Soaue  medefimo  dichiaraua  di  volerne  hauer 
cura , sì  come  Annotato  della  Santa  Cbicfa,  e difenfor  dey  Concilili . Or  chi 
non  sà,  che  l’Auuocato  non  è Principe,,  non  é Giudice,  inà  è mi- 
niftro  ? Era  forfè  ò nuouo , òcontrario  alla  Bolla  del  Papa  , chej 
l’Imperadore  predate  il  braccio  focolare  al  buon  procedo,  ed  al- 
la lìcurtà  del  Concilio? 

L’vltima  conxrappofizione  dal  Soaue  arrecata  c tale  : Quello  j/ 
vuol  continuare , e quello  vuol  che  ognuno  poffa  proporre  fecondo  la  cofcien- 
l 'a.  Del  vocabolo  continuare  già  s’è  moftrato,  che  anzi  l’Impera- 
dore  il  voleua-,  e’i  Papa  lo  ricusò  : Mà  quanto  era  al  ricenere  i 
già  {tatuiti  decreti ,. oltre  à ciò  che  poc’anzi  habbiamo  notato  »• 
non  riferifee  il  Soaue  medefimo  che  nel  Recedo  diccuali,  hauer 
Cefare  impetrato  dal  Papa,  che  rimettelfeil  Concilio  in  Trento  T 
Adunque  per  lui-fi  cófedaua  che  vi  era  già  dato  vero  Cócilio.per- 
ciòche  non  fi  rimette  vnacofa  dou’clla  veramente  nò  fine  per  có-< 
feguente  fi  approuaua  che  le  pallate  determinazioni  Tridentine-» 
erano  proceduteda  non  minoc’autorità,  e doueuano- apprezzarli 
per  non  meno  ferme,  • legittime,  chele  future:  Nè  il  poter  propor- 
re fecondo  la  fna  cofcicnga,  vien’à  dire  poter  proporre  contra  le  pre- 
terite diffinizioni  ; anzi  pur  ciò  farebbe  dato-vn  proporre  contra- 
ia Fede  Cattolica-,  e però  contra  la  cofcienza. 

Mà  conuiene- che  ci  diuemamo  alquanto  alle  controuerfie  di. 
Parnra;dalle  quali  hebbero-gran.dependenza  i- fucccfsi  del  Con- 
cilio. Edèndo  come  il  Mondo»piccolò<così  il  grande*  vn  tal  Có- 
pofto  di'Spirito  e di  Corpo , oue  benché  lo  Spirito  da  il. Princi- 
pe, dà  contuttociò  aliai  legato  al- Senio  nell’operàre  ... 
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CAPO  DVQDECIMO. 


‘Nttoue  diligenze  del  Pontefice  per  comporre  le  differenze 
intorno  d Parma  e Piacenza  : e difìurbi  co* 
Farnefi  per  tal  cagione „ 


I 


1 


to  d’eftinguer  quella  fàuilla  che  poteua  i ìuolge- 
re  laCrillianità  inaltifsinjp  incendio,mandò  il 
Bertano  per  Nunzio fpeciale  à Carlo,  commettendogli  A.  chcj  dmflir.”'j0nd? 
facelfc  vedere  à Sua  Maeltà-,  «quanto  contienine  à lei  d’acconcia-  Gian. io  i;ji. 
re  vna  tal  differenza  , e quanto  difeonuenifle  al  Pooteiice  quello 
che  proponeua  il  Mendozza:ciò  era,  ch’egli  inueftiflè  dcll’vna,  e 
dell’altra  Cinà  l’Jmpcradore  il  quale  ne  pagafle  il  fio  allaChiefa: 

1 Feudatari/  troppo  grandi  non.erercitar’altro  vili  ciò  diiuddito, 
che’l  nome, e le  cerimonie  j come  vedeuali  nel  Reame  di  Napoli: 

Che  non  harebbemai  confentitoà  ciò  il  Collegio:  Sarebbeli  of- 
ferta giullizia  con  alterazione  di  tutti  i Principi, e mafsimamen- 
.tedi  quelli  che  haueuano  inrerclfe  nello  flato  d’Italia:  Parma_» 
non  eller  neceflària  alJ’Impcradoreper  difender  Milano  > jmpe- 
ròche  Piacenza  veniua  à fare  vn  ferraglio,ed  vna  catena  ben  for- 
tedall’vn  lato  con  Cremona,  e col  Pòi4all'a(tro  xó  lemontagne 
di  Genoua  : Poter  ben’ ella riufeire  à Sua  Maellàopportunifsuna 
per  offendere , valendo  lei  alprefentc  d’antimuro  à Modona  , a 
Reggio, e à Bologna: e perciò  doucrui  rutti i Signori  d’Italia-» 
mirar  molto  attentamente , non  in  veifo  ilxempodi  Sua  Maeftà, 
della  cui  intenzione  poteano  fidarli;  mà  per.innanzi,  pofla  la  mu- 
tabilità degli  affetti  ne’Succefsori  : 1 al  che  il  dare  in  mano  sì  po- 
deiofa  quella  chiaue  degli  altrui  Domini/  Italiani  farebbe  aziono  • 

% di  graue  colpa,  e di  grauc  infamia  nel  Papa  : Egli  dunquepro-  * 

j'onea  trècompenfì- 

9 O la  fcambicuole  tolleranza  già  riferita  , fuperando  le  diffi.-  . ' 

.coJtà  che  vi  fi  fcorgefsero  , e togliendoli  con  l’autorità  di  Ce  fare  * 

'ogni  rancore  tra  i Farnefi  , e i Gonzaghi  : O , che  Ottauio  rico- 
nofcefle  amendue  le  Città  daamenduei  Principi , e di  j ari  ad 
amendue  giurafl'e.  fedeltà  , eccetto  in  auuenimento  $he  l’vno  ii 


22^  Libro  X I» 

1 5 T mouertc  ad  offcfa  dell’altro:  che  4’Imperadore  ritenere  la  Fortez- 
ze ja  cuftodiadi  Piacenza  tanto  che  gli  piacele  : che  il  Gouer- 
natorc  doucil'c  por.uifi  confidente  a Sua  Macfià,  e che  il  Duca  Ot- 
rauio  non  potefle  afbitarein  Piacenza.  O , che  colle  condizioni 
-mentouate  dianzi  il  Duca  riconofccfle  per  Sonrano  in  Parma  iolo 
j 1 Pontefice,  e in  Piacenza  folo  l’Impcradore  per  quel  tempo , c_> 
lenza  pregiudicio  d’amendue  le  Parti.  Defiderar’il  Pontefice  pre- 
gia -d,e terminazione, perciòche  non  poteua  afsicurarfi  di  contene- 
re in  vfficio  que’Signori,  giouani,  fconfolari,e  quafi  dilperati  di 
Sua  Maeftà:  Sapendo  egli  che  non  mancauano  a loro  tentazioni 
erandi  , e valeuoli  à far  cadere  eziandio  pedone  più  contente  , e 
più  mature . Della  fede  loro,  quando  lì  fermallc  concordia  , non 
poterli  dubitare i mafsimamente  cócorrendom  l’autorità  del  Pa- 
i a e del  fiero  Collegio,  & elfendo  pronto  Ottauio  con  Madama, 
e còl  fipHolino  Aleflandro  d’andar’ad  abitare  douucque  Sua  Mac- 
ftà  prelcriucfle  . Fù  importo  anche  al  Renano , che  uue  1 Impera- 
le non  fi  fid  alle  d’ale  un  partito  finche  a Farneli  co  la  poilcluo- 
•ne  di  Parma  vicina  rimanea  penlier  di  ragione  in  Piacenza, e per 
confecuente  Itimolo  di  nimiftà,  e d’inquietudinei  ei  gli.offcrilie  , 
cYe  rinunziando  Sua  Maeftà  ogni  fuo  diritto  in  Parma,  il  Ponte- 
fice i-nueftirebbe  lei  di  Piacenza:pcr  le  cui  rendite  almeno  in  par- 

ré  ricompenfafie  ella  Oitauio  in  altro  paefe. 

Ld  à ragione  diceua  il  Papa , che  à lungo  andare  non  poteua 
afsicuratfi  di  contener’  in  vfficio  i Farnefi . Ladifauuentura  por- 
tò che’l  Serrano  an  n alalie  in  via*  ; onde  per  molti  di  ne  pur  s - 
* sa  «iHMn-  Ebbero  di  lui  nouelle  : Però  que’  Signori , con  la  cui  partecipa- 
re^ ^onc  e^  ci  fiato  eletto  all’.nchiefta,come  cófidente  di  lor  Fatm- 
olia, perdettero  la  fiducia  della  fua  opera:  e si  come  e proprio  dc- 
SS5S-*.  cH  cft remi  timori  fpingcroell’cltremo  degli  ardimcrneHcndo  au- 
ui-foad  Ottauio  di  vederli  ad  ogni  moméro  la  loprallante  rouina, 
e quella  orribile  trasformazione  eh  e di  Principe  in  nriuatojcode- 
, Vfdi  fcefe  a’conlìgli  d’Orazio  * il  quale, franceie  per  difetto, e per  pa- 
DO0.i  ubto  «.  Icntado,  s’mgegnòdi  tirare  à quella  Fazione  tutta  la  Cafa  : pare- 
rli d’afsicurare  lo  Stato  non  pure  ad  Ottauio,  n>a  infieme  a se  i 
nel  cui  Ducato  di-Caftrohaurebbe  potuto  il  fratello  anzinato  al- 
criuerfi  ragion  di  ngrefib  quando  gli  fi  folle  toltoli  cambio  della 
rinunzia  fattane  ; e npmr.eno  parendoli  col  diuenire  eg  i 1 elmo 
che  difendcfse  , diuenire  infieme  il  Capo  che  regoUfse  la  Fanu- 

^l  ap!Vemtefice odorando  quelli  trattatine  fù  marauigliofamen- 
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cialmente  confiderati  i fuccefsi  auanci  al  Conchue  , e nel  Con- 
ciane, c l’affezione  ch’ei  profefsaua  al  Rè  di  Francia.  Onde  ver- 
rebbe à romperli  tutta  Sconfidenza  fra  loro, procurata  sì  ftudio- 
famentc  da  sé,  e dalla  quale  dependeua  il  ben  della  pace,  e della 
Religione.Senzache.Ccfarehaurebbe  vn  manto  à poter  lenza  no- 
ta d’ingordigia,  òd’inreuerenza  afsalir  Farina,  ed  in  elsa  non  più 
lo  ftendardo,  e’i  feudatario  della  Chiefa,  mi  gli  Uranisti  Tuoi  ne- 
mici: Onde  al  Pontciìce  conuerrebbe  veder  combattere  la  fua_» 

Città  da  due  potentissimi  Principi  jciafcun  de’quali  che  ne  ri- 
manefse  vincitore , ne  torrebbe  ogni  maggioranza  alla  Chie£ua  ; 
anzi  harebbe  quindi  vna  porta  aperta  nello  Stato  Lccleiìaftico , 

Se  per  contrario  ci  s’opponefse  à quello  penderò  d’Otcauio,  ogni 
oppolìzione  di  fentenze , e di  ccnlure  di  farinate  faria  Sprezzata-» 
si  da  Celare  corno  finta,  si  dagli  altri  come  fiacca:  e il  prender 
-•  l’armi  contro  ad  Arrigo  porterebbe  fcompiglio  al  Concilio, por- 
rebbe il  Pótefice  in  nimiflà  col  più  confidente  à sé  di  tutti  i Prin- 
cipi, l’inuolgerebbe  in  vna  briga  difficile,  e pericolone  con  lc_» 
nuoue  contribuzioni  le  quali  inghiotte  perpetuamente  il  moflro 
insaziabile  della  Guerra,  finirebbe  di  mnndar’à  rouina  il  dio  Sta- 
to già  tanto  opprefso  dalle  grauezze:  efsendo  già  l'Erario  si  efau- 
fto  perle  fpefe  del  Concilio,  per  gli  aiuti  all’imprefa  alemanna  , 
per  le  gclofic  di  Parma  , per  le  prouuifioni  della  Sede  vacante  , e 
per  la  larghezza  vfata  da  lui  con  penfieri  più  benefici  che  prudu- 
ti nel  principio  del  Pontificato;  ch’egli  poc’anzi  hauea  ragiona- 
to in  Conciftorod  dì  trottar  qualche  modo  foaue  per  fouueniro  o«'obrr,i?r£ 
alle  neccfsità  ordinarie . come  n;*U  Al- 

5 Pigliò  dunque  partito  di  mandar  follecitamente  A Parma  Pie  • j[.Cootiae'1*' 
tro  Camaiani  Segreto  fuo  Cameriere:  il  quale  pafsando  per  Siena 
cornuti icafse  tutta  la  dia  Inanizione  al  Mendozza  quiui  allordi- 
inorante  , à fine  di  terger  ne’ Cefariani  qualche  ombra  nata  già  a«iuina°r?tio 
in  loro  di  fua  condefcendone  alle  nonità  dc’Farncd.  Le  com-  Di** 

mcfsioni  al  Camaiano  furono  : Procurar  la  liberazione  del  Sanfe- 
uerino , oue  la  prigionia  procedefse  da  non  verificati  fofpetti  : 

Moftrar’ad  Ottauio  le  ragioni  annouerate  di  Sopra  onde  al  Papa 
non  conuenia  di  permettere  ch’egli  chiatnafse  ì Franced , e fi  po- 
nefseal  Soldo  loro:  maggiorméte  * efsendo  egli  Gonfalomer  del-  * ad 
la  Chiefa,  e fuo  Capitan  Generale  con  annual  prouuifione  di  tren-  -, 

tafei  mila  Scudi:  e proibirgli  ciò  Sotto  pena  di  coaunefsa  ribel-  V di  ftbuìò 
lione  : Cercarne  da  lui  deuranza  per  ifenttura  : Far  conolccr’  a’  ,I,** 

Farne fi  in  quale  abbifso  fi  gitterebbono  / inimicando  Carlo  yV. 
il  quale  torto  Spoglierebbe  ed  Ottauio , e i due  Cardinali  d’ogni 
entrata  cosi  laicale  come  ecclcfiallica  da  lor  pofseduta  ne’  Suoi  duw». 

-Domini]  >ed  harebbe  ragione uol  colore  di  fpigner  l’armi  maneg- 

F f giace 
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giare  dal  braccio  adirato  del  Gonzaga  in  efpugnazione  di  Par- 
ma : alle  quali  il  Pontefice  e per  gaftigo  della  difubbidienza , 
per  nò  lafciar’in  preda  altrui  quella  Città  della  Chiefa,vedrebbe(i 
coftrctto  d’vnir  le  lue  e temporali.e  fpirituaIi:Là  doue  fé  Ottauio 
troncaffe  quelli  trattati»  potrebbe  fperare  col  patrocinio  del  Pó- 
tcfice  qualche  buon  fucceflo  per  via  di  negozio  con  Cefare,  lega- 
to di  fanguc  alPvno,e  di  riuerenza,  e confidenza  all'altro  : e co- 
rnuque  ciò  riufciflc.haurebbe  la  ditéfa  del  Papa  alle  fpalle.  Qua* 

< sù  ntiiTi»-.  <lo.  trouafl'e  imponibile  il  Camaiano  di  quietar’  Ottauio  g per  al- 
?i!Na«u>?JW‘ tro  modo,  gli  offeriflé  di  permutar  col  Pontefice  il  Ducato  di 

Parma  in  quello  di  Camerino  , migliore  di  frutto , ampio  di  ter- 
ritorio , c flcurifsimo  dagli  ftranieri . Peròche  Parma  tornata  ia 
mano  del  Papa  non  Iiaurebbe  date  à Cefare.ed  al  Gonzaga  le  ge- 
lone che  gl’incitauano  à preuenir  nell’offefa  . 

Mà  nell’altre  fperanze  non  parue  ad  Ottauio  di  poterli  fónda-  £ 
re,  polli  i fatti,  e le  parole  de’Cefariani  : ed  intorno  al  cambio  ri- 
. putò  che  in  troppo  più  balla  sfera  difenderebbe  egli  pattando 
dalla  fìgnoria  di  Parma  à quella  di  Camerino  : Onde  fù  non  fo- 
to ritrofo,  mà  Tordo  a’conforti  del  Camaiano . Rifcrifcono  alcu- 
ni , che  hauendo  fatte  f ntir’egli  prima  le  fue  anguftie  al  Ponte- 
, Ree  , e richieflolo  di  fufsidio  , Giulio  fi  fotte  feufato  con  le  ftrec- 

tczze  della  Sedia  Apoflolica,  dicendo, che  s ’ aiutalfc.come  poteat 
dal  che  fi  Duca,  traette  vna  tacita  licenza  per  munirfi  da  qualun- 
que parte;  e ch’egli  ciò  poi  adducefle  per  fua.dxfefa.col  Camaia- 
no: Mà  di  quello  non  fi  fà  motto  nelle  fritture  à mé  pervenute  * 

< Il  Pontefice  * faputa  per  lettere  del  Camaiano  la  durezza  d'Oc- 
dfnó^càmt  tauio,giudicò  inferiore  alla còdizion  di  Sourano,che*l  fuo  Mini- 
iiaot‘,7. diFe  Uro  più  lungamente  dimorarti  appretto  di  Suddito  contumace  t. 
ki»i«  «jji.  Onde  impofe  al  Camaiano,  che  tollo  face  ile  ritorno,  si  veramen- 
te che  innanzi  prefentaflé  tréBreui  à prefenzadi  reflimonij,  quali 
ei  potette  : l’vno  al  Duca  , oue  gli  fi.vietaua.à  pena  d’incorfa.  ri- 
bellione ,.e  d’vhiuerlàl  confife  azione  l’àmmetter  milizia  ftranic- 
ra  nel  Parmigiano  : l’altro  à Paolo  Vitelli  à cui.  comandana  che 
difubidcndo.il  Ducale  ne  partiilé  immantenéte  : il  terzo  al  Car- 
dinal di  Sant’Angelo  con  richiamarlo  ad  efercitar’in  Roma  l’vf- 

i sd  n»iL*iiu»  ficio  fuo  dlSommaPenitcnziere  . Mà  i primi  due  almeno,  come, 
f-dt?  Diodi'  non  erano  armati,  cosi  non.  furon  temuti.. 

U:  t prima  io  Nè  migliQri.otecchi  diè  Arrigo  all'inftanze  del  Nunzio,che  h ^ 
’o‘ftlX‘IDw-  ccrcò  di- ritrarneio  à.  nome  del  Papa.,  Anzi  auuenne  à lui  ciò. 
dìoo  ,1  Nun-  che  fuol’accadereà  chi  hà  dato  il  principal’ appoggio  ad  alcuno 
^dt«Ujtsio  per  afeendere  alla  dominazione  »chc  al'pectandone.  come  douu- 
ifj«.  ta  vn’altifsima  ricompenfa  , e chiamandofi.  offefo  per  la  medio- 
ere  » diuien’odiofo ed  al  fin. nemico  . Pareua ad  Arrigo,  cheli 
• Fon- 
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Pontefice  douefle  più  tofto  hauerg  li  gradò  perche  voleflc  con_» 
le  lue  forze  Tatuargli  Parma  dall’ occupamelo  à -lei  minaccia- 
to, ed  in  Piacenza  già  fucceduto  : onde  riputò  ingrata  par- 
zialità di  Giulio  verfo  1’  Imperadore  il  contradire  alla  prò* 
pofta  fattagliene  in  Roma  dall'  Ambafciador  Franccfe  . Ri- 
ipofe  però  acerbamente  : e publicò  vna  lettera  generale  iiu* 
cui  comandaua  à tutti  i Velcoùi  del  Tuo  Regno , che  per  Tei 
meli  andaflero  alle lor  Chicle  » notandone  i bifogni,ed  appa- 
recchiandoli di  conuenire  in  vn  Concio  Nazionale  . Ma  1' 
offefa  in  vn'animo  ardente  fi  pur  come  la  pioggia  nella  Ragione.» 
ardente  , che  minacciata  dalle  nuuole  , ò leggiermente  di- 
ftillata  rifcalda  * e folo  groflàmente  verfata  rattiepida  . Più. 
tolto  dunque  Giulio  sì  come  caldo  per  natura  , s’adirò  cho 
li  sbigottiife  . Nè  pertuttociò  diè  tanto  all*  ira  che  non  cer- 
cale di  fchifàr  deliramente  la  guerra  eziandio  colla  tolleran- 
za di  ciò  che  feguiua  in  Parma  * doue  il  potefie  con  buona^ 
pace  di  Cefare  : mi  quando  gli  folTe  conuenuto rompere  con. 
vn  de’ due  , ftatui  d’attenerli  ad  elfo  come  à più  potente  nel- 
le cofe  temporali  dell' Italia, e nelle  Ipirituali  della  Germania.» 
e del  Criltianefimo  » e da  cui  Analmente  non  hauea  riceuucaj 
offefa  di  Tatti:  là  doue  Arrigo  entraua  mal  grado  fuo  in  vna^ 
Città  della  Chiela  • In  lèmma, il  dolce  del  beneficio  fatto  ad  al trui 
nell’efaltarlo  al  Principato  , amareggia  in  bile  quando  il  Be- 
. nefattore  via  conlui  cale  autorità,  compiè  habbia  intefo  di  confti- 
tuirlo  Seruo , non  Principe  « 
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CAPO  DECIMO  TERZO. 


* Arti  Cosci. 
Itoiulu 


Elezioni  de  Prendenti  al  Concilio.  Monitorio  cantra  il 
Ouca  Ottauio . A4* 'pione  del  IO  andino  all'Inope- 

rodare  ? e d’Afcanio  della  Cor  ma  alj/\è  i 

di  Francia  , 

ON  lafciò  il  Papa  frà  le  cure  dello  Stato  quello  § 
del  Concilio.  Però  nel  Conciftoro  a’  4.  di  Mar- 
zo" deputò  per  Legato  di  efso  ( non  potendoui 
, adoperare  il  Ceruino  troppo  diffidente  d Celare 
in  quelle  faccende)  Marcello  Cardinal  Crefcen- 
zio  Romano:  in  cui  sì  come  fcorgea  gran  dottri- 
na e gran  feuno,  così  vi  faaueua  egli  /ingoiar  có- 
fidéza:  onde  per  gli  ilefsi  1 ifpetti  era  ilato  fce Ito 
da  lui  poc’anzi  Legato  di  Bologna,  cioè  à dire  in  que’dubbi/  tetti-. 
y /i  D:srìo  »•  pi  Guardiano  dello  Stato  Ecclefiaftico  > Non  gli  diede  vermi 
si.  di  Muro.  Collega,  sì  per  minore  fpefa  della  Sede  Apoftolica  , sì  perche.» 

gli  parue  che  l’vguale  autorità  ne’  Supremi  potefse  recar  difor- 
dine.  Ben  gli  aggiunte  e per  aiuto  e per  decoro  due  altri  Ve- 
fcoui  Prefidenti  già  efperti  e nelle  funzioni  del  Concilio  e negli 
affari  della  Germania, e riguardeuoli  per  ogni  dote , Baftiano  P! 
ghini  Arciuefcouo  di  Manfredonia,  e Luigi  Lippomani  Vele 
«££?*•  di  Verona;  chiamando  per  Breui  d’vno  ch’era  ancor  prefsol’Im- 
peradore,  e l’alcro  che  rifedeua  nella  fua  Chiefa . E forfè  con  ciò 
anche  auuifofsi  di  portar’  onore , e confolazione  à tutto  l’Ordine 
• de'Vcfcoui  sìgelofi  nella  pafsata  adunazion  del  Concilio,  che  la 

Sedia  Apoftolica  non  volefse  quiui  deprimerli»  veggendo  efsi  ora 
ch’ella  gl’innalzaua  dal  leiierui  al  prefederui . .<• 

i ti  Diario i* j.  Sii  que’medefimi  giorni  publicò  monitorio  Scontra  il  DuctL»  * 

4i  Mino  rjjr  ottauio  : doue  fponendo  le  diligenze  vfatc  con  lui  per  lettere  e_> 
per  ambafeiate  acciòche  non  introducefse  in  Parma  guernigione 
di  verun  Principe  ftranierojgli  proibiuadacapoilfarloòiltrat- 
1 Diario  agli  tante  lotto  pena  di  caduta  dal  feudo, e di  ribellione  *.E  benché  ve- 
ri. dì  Marx»,  niflèro  migliori  fperàze  della  fua  vbbidienza  dal  Vefcouodi  Pola 
che  dimotasa  apprelfo  di  lui, né  il  Pontefice  lafciafsc  di  farne  ope- 
fgtZSt  ra  col  Card.Farncfe./il  qoal’era  riputato  imperiale  d’affetto  e d* 
intcrefse;nondimcno  accorgédofi.che  nè  Ottauio  fopraffarto  dal- 
le minacce  degl’  Imperiali  fi  potrebbe  ritenere  dall’  armarli 
«on  la  cuftodia  de’Francefi»  nè  i Francefi  allettici  dall’occafiono 
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C potrebboao  contenere  dal  montare  Copra  il  cauallo  con  titolo 
di  difenderlo  s volle  manifèflarfi  co’Gardinali , ed  intenderli  conzA((J .Apn|,e# 
rimpcradore . Il  primo  fù  da  lui  operato g nel  Conciftoro.douo/»*  »'«*•• 
inoltrò  fermo  proponimento  di  farli  vbbidir  con  l’armi  fe  non  ba- 
ftaflero  i diuieti  : Ediuficmc  Hatui  di  voler  ripigliare  il  Concilio 
al  primo  di  Maggio  . A fare  il  fecondoper  hauer’vn  mezzano  con 
piena  certezza  c"di  fede  , e di  prudenza  > e d’informazione,  inuiò 
al  rimpcradore  lo  Ile  fio  Capo  della  Segreteria  di  Sraro  , cioè  il 
Dandino  : imponendogli  idi  non  parlare  à Sua  Maeftà  fe  non  à 
folo.  Haueua  comunicato  il  Papa  ì Celare  cièche  à (betta  ere-  di  ujggio . e 
denza  gli  hauea  confidato  il  Cardinal  di  Ferrara . Eflcrlì  fcricto  2£i"uì*i‘*£ 
dal  Rèsta  lui , si  al  Cardinal  di  Tornone  , sì  al  Signor  di  Termes  «nend  ub« 
Ambafciador  refidente  in  Roma  con  afpro  lamento:  che  Giulio  *inpj„usc„« 
volelfe  impedirgli  il  fcduare  vua si  principal  Città  IcaJica.cper  fio 
Ecclefialtica,  dairvfurpazion  dcll’lmperadore:  alla  quale  vfurpa-  scgrcurkf.'j# 
zione  doueua  opporfi  ogni  buon  Principe,  e mafs incarnente  Sua  2o*infiaùÌ5oJ 
Santità  come  fontano  di  Parma, e’1  Re  come  Auuerfario  di  Carlo,  peni,  fonotfi- 
& vnico  argine  in  Europa  all’inondazione  della  fua  troppo  goti- 
fiata  potenza  : .Oltre  à ciò, non  cficrgli  lecito  falcar  d'aiuto  a’Far-  d»e  1 
nefi  ches’erano  ricouerati  fotto  al  fuo  feudo  , e ch’egli  haueua_>  e*w. 
afsicurari  con  la  fua  fede  « : Che  perciò  innanzi  ginfti  fica  fièro  al  ^ 

: Papa  la  lìncerità  delle  fue  azioni,c  gli  efibifièro  vna  filial  riueren-  n»nd[ÓV*i »« 
1 zaimà  bisognando  poi  dichiarafi'ero,che  ouc  S.Santitxper  si  mal  A ,°  •** 
• diritta  cagione  lurbalfe  la  pace  d’IraHaj  il  Rè  farebbe  coflretto  *stl°  'i,u 
ad  operare  fecondo  la  fua  fedeltà,  e fecondo  la  lua  dignità . Ag- 
giunte il  Cardinale  , ellèrfi  tra  lui  e i due  Colleghi  deliberato  di 
tene r’occu Ita  la  commefsione  finche  fi  vedeflè  come  riufciflcro  i 
trattamenti  d'Afcanio  della  Cornia  non  ancora  peruenuto  à Pa- 
rigi : mi  fri  canto  hauer  voluto  come  buon  feruidore  del  Papa-»  t 
che  à Sua  Santità  ne  antiueniffe  quello  lume  : E prenderli  à vn_» 
tempo  ardire  di  ricordarle  , che  è gran  prudenza  ne’sourani  pili 
tolto  il  difsimutar  co’Sudditii  che  auuenturarfi  à poco  onoreuole 
fperimentodi  forza  co’Sudditi  : Quella  regola  ellèrfi  tenuta  piti 
volte  sì  da  Giulio  Secondo,  sàdaLeone,  sì  da  Clemente  verfoil 
Duca  Alfbnfo  fuo  Padrei  contro  al  quale  haueano  portato  Cui  (Irò 
animo  s e con  tuttociò  non  preuedendo  nella  contefa  il  vantag- 
gio loro  , haueuano  temporeggiato  : così  hauer  fatto  Paolo  col 
Duca  d'Vrbino  veggendol  protetto  da’Vineziani:  e cosi1  far  Cefa- 
relteffo  co'feudacarrj  fuoi  di  Germania . Fece  anche  dire  all’Im- 
pcradore  il  Papa, come  alcuni  fuoi  fedeli  e tauij  Cóliglieri  li  pone- 
nan  dauanri , che  s'egli  hauefle  lafciati  macerare  i Farne  fi  dalla-* 
lenta  roTtura  de’Monitorij , delle  feomuniche,  e delle  fpefe  ; per 
coi  farebbono  diuenuti  prima graui,&  apprefsoinfoffribili  a’fud- 
; diti} 
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diti  ; e non  meno  dal  giogo  pefante  de’ Frati  ce  fi  ; i quali  entrando 
col  nome  di  padroni  nel  lignificato  più  accetteaole  , e primiti- 
uo  > l’haurebbono  poi  voluto  elércitare  nel  fenfo  gii  diuenuto 
comune.farebbonfi  condotti  à chieder  quali  per  mercede  la  gra- 
zia di  Sua  Santità , e deirimneradore  con  quelle  condizioni,  alle 
quali  allora  sii  la  baldanza  dell’impeto  giouanile  > e dell’altrui  - 
fmifurate  profferte , chiudeanl’orecchie.  Non  folamence  la  più 
agiata  , mà  la  più  cerca  maniera  di  terminar  le  contefe  con  fuo 
vantaggio, efsere  fiancar  l’Auuerfano, lènza  veruna  incomodità  di 
se  ftclso:  c niun’arte  di  guerra  più  conferire  à vincere.che  il  rat- 
temperarla fretta  di  vincere . Mà  quelle  conliderazioni.come  ha- 
ueanoprefo  l’animo  di  Giulio,  prono  sì  perfua  natura,  sì  per  be- 
ne del  fuo  Principato  alla  quiete  ; così  nulla  eran  valute  con  lo 
fpirito  belUcofo  di  Carlo, ed  auuezzo  per  lo  più  à trar  dalle  guer-  v 
re  l’onore- e’1  prò  delle  vittorie. 

Per  tato  inqueftauuouamefsioneche’lPapafeceàluidclDa-  . 
dino,  la  fomma delle  commefsioni  fu:  Dimoflrare  à Sua  Maeftà  in  J 
tutto  il  tenore  delle  azioni  del  Papa  vna  fchiettifsima  candidez- 
za, virtù.della  cui  riputazione  quanto  prendea  gloria, altrettanto 
hauea  gelofia:  Ridurgli  à memoria,e  recargli  à notizia  ciò  ch’era 
feguito  fin’à  quel  dì  nell’afiàre  di  Parma:Elporre  conferà  il  Papa 
inacerbito  fopra  ogni  credere  per  lo  fpregio  d’Arrigo  e d’Otta- 
uio:e  che  doue  il  fecondo  nò  lì  potefse  ridurre  ad  vna  vbbidienza 
pacifica,  di  che  ormai  difperauaiera  fermo  di  correre  la  ftefsa  for- 
tuna con  S.Maeftà:Ella,comc  più  abbódante  di  forze  e più  perita-» 
di  «uerra.defse  il  giudicio,  fe  forte  miglior  fenno  romperla  torto, 
ò andar  difsimulando, tenendoli  per  quel  tempo  il  Papa  nc’foli  ri- 
fentimenti  di  fentenze  e di  cenfure,  necefsarij  per  non  mortraro 
col  filenzio  la  permifsione  : Porle  dauanti  i rifpecti  per  la  fe- 
conda parte  ch’erano  tali  : Efser  la  guerra  à guifa  a* vn  laberinto, 
oue  fempre  fipuòentrare.mà  non  Tempre  fi  troua  laviad’vfcirne: 
Kichieder’clla  fpefa  maggior  della  precedete  eftimazione  ; e forfè 
Celare  non  hauer’allora  comodità  di  tanta  pecunia:  Poterli  dubi- 
tare di  qualche  graue  difturbo  da’Turchi;co’quali,ò  percóchiude- 
re  ò per  atterrire  > i Franccfi  trattauan  lega  : E non  meno  poteri? 
temere  qualche  gran  tracollo  al  procefso  del  Concilio;  al  quale.» 
vedeuafi  necefsaria  la  pace  : L’applicazione  à quella  imprefa  poter 
diflrarrel’lmperadore  da  qualche  altra  più  fruttuofain  Germania, 
oue  le  cofe  non  erano  ancora  ftabilite  : il  che  efser  per  auuentura 
l’intento  de’Francefi . 

Fù  importo  anche  al  Nunzio , che  tenefse  con fi gl  io  con  Sua  4 
Maeftà  intorno  alla  giornata  di  riafsumere  il  Concilio  : penfando 
fe  conuenifse  ritardarla  à Settembre,  sì  perche  fri  tanto  la  ricolta 
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fcemalfe  la  careftia  che  affligge!  quelL’anno  l’Italia,  e rendei»  i 
Prelati  difficilifeimi  alle  fpeie  del  viaggio;  come  perche  fi  vtdcf* 
fe  maggior  lume  di  quell’intimato  Sinodo  nazionale  Gallicano , 

' concra’l  quale  in  Trento  occorrerebbe  di  combattere.  Quello 

commefsioni  recò  nella  fua  Nunziatura  il  Dandino,  . S(ì  ntll,  lo. 

3 Mi  venendo  rifpofte  i,che  l’Iinperadorc  ingelofito  verfo  i Fra-  ì&<uiio,>e  d.t, 
cefi,  e Sdegnato  con  Ottauiò , s’appigliaua  alla  guerra, con  larghe 
offcrteùl  Papa  volle  premettere  col  Rè  di  Fràcia  vna  (ìgnificazio-  « ««nJ,,-*  -li- 
ne molto  folennc  di  nfpetto . Gli  mandò  pertanto  Alcanio  del-  fo“0PV,**»  ' ji 
la  Cornia Nipote fuo  di  Sorella  *,  Soldato  fin  daqucl  tempo  chia-  cmgno 
• ro  di  valore,  e che  poi  fii  tri  i più  rinomati  Capitani  d’Italia , o gnór “*>t ghìa 
*'  militò  Macftro  di  Campo  Generale  di  tutta  l’Armata  Criftiana_»  t v J.  ,1A(Jri4 
quando  fi  riportò  contra ’l  Turco  la  famofa  vittoria  de’Curzo-  no  net  iibto  t. 
lari . Gli  diede  il  Zio  vna  Inflruzione  da  comunicarli  col  Re,  ed 
alcuni  priuati  ammaeflramenti . L’inftruzione  fi  riuolgeua  in  due 
capi  : Intorno  à Parma  ; e intorno  al  Concilio . Nel  primo  douef- 
fe  moli  rare  à S.  M.  che  pollo  l’affetto,  e l’obligazione  profelfata_» 
dal  Papa  eziandio  in  Conciftoro  verfo  la  fua  perfona,  e ’l  tenero 
amore  efercitaro  co’Farneli , farebbe  Rato  impofsibile  il  torre  dal- 
l’opinione  di  Cefare  e del  Mondo,che  i Franccfi  entralTero  in  Par- 
ma e i Farncfi  n’aprilfer  loro  leporte  lenza  che  il  Pontefice  vi  J 
adoperafse  la  mano  : la  qual  perfuafione  riufeirebbe  à lui  di  gran 
biafimo , e di  gran  difturbo.  Hauer’eglL  efprefse  quefte  ragioni 
a’Rapprefentatori  di  Sua  MaelU  in  Roma,  e fattele  efprimer’à  lei 
dal  Nunzio:  mà  oltre  i ciò  per  Sommo  delìderio  di  conferuarfi  in 
amicizia  con  la  Madia  Sua , mandarle  ora  per  quello  fine  vn  fuo 
proprio  Nipote.  11  titolo  che  s’adduccua  da!Miniftri  di  Sua  Mac- 
ftà,  cioè,  i Franccfi  metter’il  piede  in  Parma  Solo  acciòche  noto 
- vcl  ponefsero  gl’imperiali;  torli  con  l’oiferca  della  permutazione 
in  Camerino.  Pregafse  dunque  Afcanio il  Rè, ò d’indurre  Otta- 
uio  all’vbbidienza  verfo  il  fuo  Sourano , ò di  lafciarlo  in  fua  li- 
bertà Senza  difenderlo  contra  il  fuo  Sourano.  Confidcrafse  Sua_» 

Maellà  che  la  pertinacia  d’Ottauio  riufeirebbe  di  perniziofo  esc- 
pio  per  cagione  di  tanti  altri  feudatari}’  della  Chiefa  : Ricordasse 
egli  dilicaramente  al  Rè,  che  lTmperadorc  quantunque  si  mal 
contento  di  Paolo  Terzo , non  hauea  mai  voluto  dar  protezi  mo 
armata  ad  Afcar\io  Colonna , benché  di-famiglia  sì  benemerita.* 
della  fua  Corona , e priuato  dal  Pontefice  degli  Stati  : M iggior 
feruigio  del  Rè  efsere  il  mantenerli  il  Pontefice,  e per  conseguen- 
te anche  Parma,  che  l’acquiftare  Ottauio^Parma  col  perderli 
il  Pótcftce,i  1 quale  farebbe  necefsirato  d’impiegar  le  proprie, e le 
altrui  forze  à ricuperare  il  fuo.  Quando  il  Re  non  fi  lafciafse  pie- 
gare à ciò,  almeno  pregarselo  à riccuer’in  bene,  che’l  JJapainuo- 
C*  <-1 A C / cato 
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***  ? cato  il  braccio  dell’Imperadorc  difcndefse  i fuoi  diritti  inuerfb 
di  Parma:  assicurandolo , che  oltre  à quella  Città  non  fi  fende- 
rebbe il  fuo  contrailo  co’Francefì,  e la  Tua  lega  con  Cefare . 

Nel  fecondo  capo  Afcanio  conforrafse  il  Rè  à fauorirc  il  Con- 
cilio di  Trento  onoràdolo  co*fuoi  Oratori,  e dichiarando  che  per 
l’Editto  non  haueua  inrefo  di  ritener’!  Tuoi  Vefcoui  dall’andarui: 
E ricordafse  à Sua  Maeftà  che  vn  Principe  Criftiano  nó  può  far 
per’auuentura  nè  maggior’  offefa  à Dio , nè  maggior  danno  alhu* 
Chiefa  che  difturbare  il  procedimento  d’vn  Sinodo  Generalo  ; 
cioè  del  piò  efficace  finimento  che  habbia  ordinato  Dio  in  prò 
della  Chiefa.  CiònellTnfiruzione. 

I priuati  ammaefeamenti  dati  ad  Afcanio  Furono  Specialmen- 
te due:  Che  fi  fpedirte  torto,  non  lafciandofi  tener’à  bada  con  pa- 
role ambigue  finche  i Parmigiani  facefìero  la  vicina  ricolta  : fi 
che  non  contènti  fife  à trattato  di  ficurtà  la  quale  i Francefi  chie- 
dértcrodal  Pontefice  con  qualche  pegno:  il  che,  si  come  violen- 
I sa  neit'Jo-  to  non  farebbe  né  cordiale, nè  durabile  : Douer  loro  baftare  l la 
impulciano . precedente  notizia  del  fuo  amore  > e del  Tuo  candore . 

E faggiamete  aunisò  il  Papa, che  in  Francia  fi  cercherebbono 
mi!  libro  gr"  Pro^unSaz'on‘  "*  Per  dar’agio  a’Parmigiani  di  mietere, e di  ricor- 
10  ‘ ra  perciòche  dopo  hauer  procurato  d’addormentare  Afcanio  có 
vmanifsime  dimortrazioni , mà  con  generali  Speranze»  il  Ré  come 
il  vide  apparecchiato  alla  partenza,  così rifpofe  in  vna  fcrirtura 
alla  Tnftruzione  del  Papa  comunicatagli , che  manderebbe  à Sua 
Santità  vn  Gentiluomo . Fu  quelli  il  Signor  di  Monluc  , che  ri- 
male poi  noto  alla  faina  sì  per  la  difefa  di  Siena  raro  più  onoreuo- 
ìe  ad  erto  quanto  più  lodata  di  valore  nella  infelicità  dell’auueni- 
mcncojsì  per  le  Scritte  Memorie  de’fàtci  fuoi  militari:  Il  qual  ven- 
ne , mà  nulla  parlò  al  Pontefice  di  quell’aifare  > e quando  il  Pon- 
aefice  ne- fece  motto  à lui, pigliò  la  feufa  che  apprefso  raccontere- 
mo . Efcendo  Sempre  lenti  i Grandi  à leuare  ad  altro  Grande  1&_» 
iperanzadaccio  forte  onde  tengono  a sé  legato  chi  per  condizio- 
ne é libero  i & onde  chi  Uà  legato, di  rado  si  difciogUerfì  con  le 
ine  mani  ♦ 
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CAPO  D E CIM  O QUARTO. 

Vanno  i Pr e fidenti  al  Conailio-:  con  qual'  ordine  >,e  con  quali 
cerimonie . Si  tini  la  $cfsionr>  prorogando  i decreti 
fin  al  primo  di  Settembre  „ 

.1.  • j . 

VESTE  difpofizioni  di’ rompimento'  co’  Frao- 
cefi  non-  rendecter  Giulio  piu  ritenuto, anzi  più 
iblleciro  all’aprimento  del  Concilio.  Dclìiiuto- 
ui  però- nuouamente  per  Segretario  il  Maccarel- 
lo <*,  huomo  esperto  e ridato r ve!  mandò  l'opra  i 
eauaili  delle  polle  b r commettendogli , che  irL» 
passando  per  Bologna  cratcafse  col  Crcfcenzio 
Legato  dimorante  in  quella  Città  i-e  gli  rignifir 
cafse,che  fele  rifpofte  di  Carlo  al  Dan-dino  riofsero>volerfi  proce- 
der fenza  dilazione  iit  Concilio  > andafse  il  legato  à Trento  > fe  à 
Cefare  piaceisc  d’indugiare  per  comodità  degli  Alemanni  ; ri- 
manefse  in  Bologna,  mà  il  Concilio  s’aprifsc  da’duc  Prelati  Pre- 
cìdenti nel  dì  prefcrirco . Voleua  Giulio  tpieft’aprizione  sì  perche 
l’altra  volta  s’era  prouato  ch’ella  è come  l'ultimo  fegno  dellacam- 
pana,  al  quale  i conuocati  fi  muouono;  sì  perche  aperto  il  Sinodo- 
Generalenon  poeeuamFranciaconuocarfirl  Nazionale-Pertan- 
tonel  Conciftoro  a’  44. d' Aprile  «intimò  publiche  fupplicazio- 
ni  à Dio  per  la  felicità  di  quell’opera:  e comandò  à tutti  i Vefco- 
ui,i  quali  eranodn  Roma  al  numero  di  84.  d,  che  conuenifsero  à 
Trento-. 

11  Crcfcenzio  alla  giunca  deTMafsareffo  no  teneua  ancora  no- 
tizie dal  Dandino  intorno  alla  mente  di  Celare  : onde  per  quel 
tempo  non  li  mofsev  Mail  Papa,  murato  configlio,  riputò  magr 
gior  dignità,  che'l  Concilio  s’aprifse  conTalsiltenza  del  Legato. 
E frà  tanto  U Dandino  nel  fuo  ritorno’ passato  per  Trento  a’  '4> 
d’Apnle  e notiricò  iui , efser  defidcrio  di  Carlo-che  lì  proceder- 
le lentamente  per  le  ragioni  da  noi  efpoftev  II  Legato  dunquo 
arriuò-à  Trento  il  giorno  de’ 49. /incontrato  due  miglia  fuori  del- 
la Città  dal  Cardinal  Madruccio , dagli  Arciucfcotii,  e da’ Vefco- 
ui,  che- v 'erano  concorri  non  più  di  tredici , quali  tutti  depen- 
denti dall’Iraperadore  - Lorenzo  Platano  Fiammingo  Segretario' 
del  Madruccio  accolfe  il  Legato  e i Prendenti  con  vna  latina.» 
•razione  ài  nome  del  fuo  Signoredl  quale  lodandoli  conliglio  del 
Papa,  ofteriua  sé , e la  fua  Città  ad  ogni  fecuigio  di  quella  lacco? 
&at*Aiseuibl&a..  A cip  in  lenii  di  ringraziamento  diè  rifpolta 
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con  vn’altra  latina  orazione  Anton  Fioribello  Modonefe  Segre* 
cario  del  Legato.Giuntrad  vnaCbicfaprofsimaaHa  Cictà.finon- 
tarono, e deporti  gli  abiti  di  viaggio  prefero  i pontificali . Quui 
fi  prefencò  loro  Franccfco  Vargas  Fifcale  dellTmperadore,ed  eiìbà 
fue  lettere  di  credenza,  e di  potere  : apprefso.con  vna  nuerence, 
ed  artectuofa  diceria  offerì  ogni  opera  di  Sua  Maerti  in  prò  del 
Concilio  ; e fi  fiefe  molto  nelle  laudi  del  Papa,  del  Legato , e de* 
Prefìdenti,e  nella  letizia  dell’Iniperadore  per  quella  con uocazio- 
ne  : Al  che  il  Legato  graueinente»e  riuerentemente  rifpofe . Ria 
fatici  a cauallo  entrarono  nella  Città  à coppia  il  Legato , e'1 
Cardinal  Madruccioiapprertod  due  Prendenti;  e fucccfsiuamen- 
te  gli  altri  Prelati . Nell’entrare  fù  accolto  il  Legato  conferta  dal 
Clero,  e dal  popolo.e  condotto  Lotto  baldacchino  alla  Cattedra* 
le;  & indi, fatte  le  Lolite  cerimonie, e lapublicazionedclTindul- 
genze,  all’abitazione  . Lo  dello- giorno  venne  à Trento  Francesco 
di  Toledo  deputato  da  Celare  per  AmbaLciadore  al  Concilio  . 

Nacque  dubbio  incorno  ai  lupcrior  luogo  cra’l  Cardinal  Ma- 
druccio,e  i Prelati  Prefidenti,  il  Segretario  peri  fidanza,  del  Car- 
dinale ne  chiefe  le  ordinazioni  di  Roma:  e fra  tanto  fi  fe  ftar  fo- 
pra  il  Cardinale^  per  nò  recargli  Lpracimento;  benché  il  Legato 
defiderarte  b d’afpettarne  prima  le  commefsioni  del  Papa  : Il  che 
farebbe  fiato  miglior  configlio, peròch*elle  vennero  poi  differen- 
JW 11  Di£  « e»  ed  obliarono  à mutazione  : ordinandofi  che  negli  atti  no» 
finodali  il  Cardinal  precederte  ; ne’finodali , ò follerò  di  Sefsioni* 
» Duri»  * r ® Congregazioni,  i tre  Prcfidenci  federtèro  infieme,  come  qua- 
li, d!  Magli®»  do  vi  erano  tre  Legaci  ie’l  Madruccio  haneife  vn  Leggio  à parco 
ornato  onoreuolmente  , e feparatada’  Vefcoui  % Fù  altresì  com- 
incilo che  nel  vicino  paleggio  per  Trento  del  Principe  di  Spa- 
gna,effenda  egli  gii  Rè  giuratoci  Legato  gli  vfeiflè  incontro  fin' 
oltre  alla  porta  della  Città,  il  poneffe  à man  defira,  e l’accompa- 
gnaffe  fin- all’albergo  t lènza  però  feender  quiui  da  cauallo . 

Fecefi  la  prima  Congregazione  aU'vltimo  d’Aprile:  e vi  fù. 
proporto  d’aprire  il  Concilio  il  di  Tegnente  ; mi  infieme  di  pro- 
rogarne il  procedo  fin’ alle  calende  di  Settembre . Eziandio  im* 
«preda  prima >e  non  grauifsima deliberazione  perniile  idio  cho 
appar  irte  maggior  eia  libertà  che  la  concordia  in  quella  nuoua.» 
Aflcmblea.  Tute»  approdarono l’aprimenco, e la  prorogazione  in. 
genere  per  afpcttarc  iTedcfchi:  mà  il  tempo  di  ella  alla  maggior 
patte  fembro  lungo:  quando  giàjnolti  di  loro  erano  fiati  colà 
lèi.  anni,  e quattro  di. querti  ami»  in  òzio  dopo  la  traslazione;  in* 
vitati  più  volte  da  Paolo  Terzo  d’andare  à Bologna, e di  profegu  ir 
l'opera  co  dipartiti  Collegllile  rattenuti  da  ciò  per  la  contraria 
volontà  delTlmperadoce  1 ond’etano  cupidifsimi  di  finire  » e dà 
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fare  fiabil  ritorno  alle  Chiefe  loro.Per  tanto  i più  fegairono  la  sé-  1 * 

tenza  di  Giou^nni  Fonfeca  Vefcouo  diCafieiTà  mare,  la  qual  fù: 

Che  la  prorogazion  per  quel  tòpo  fi  facefle  à giorno  incerto,  à fin 
di  leuarla  più  rollo  che  fi  potefie-Mà  il  Pighino  primo  de’due  Pre- 
fidenti ripigliò  in  acconcia  maniera:  inoltrando  che  vacale  indu- 
gio nò  fi  poneua  per  tenere  il  Sinodo  neghi ctofo, anzi  per  necefsi- 
tàed  vtilità;richiedendofi  quello  fpazio  affinché  venitferoi  Pro* 
tcfìantijal  cui  ricoueramcnroera  in  primo  luogoordinata  quella 
nuona  conuocazione:  Saper  lui,tareifer  la  volontà  di  Cefare,  ap- 
pieno al  quale  modernamente  era  fiato  Nunzio;  Non  meno  far 
oìefiierodi  quello  fpazio  acciòchc  vcnifi'cro  gli  altri, ritenuti  al- 
lora e dalla  careftiadell’annuale,cda’foJpetti  della  guerra.  Adun- 
que da  capo  fi  di  fiero  le  fentenze:  e Saluadore  Alepùs  Ardue- 
feouo  di  Safsari,  il  quale  la  prima  volta  non  hauea  dichiarato  ciò 
che  fcntifse  à titolo  di  volere  innanzi  vdir  gli  altri  ; nò  oftantc  il 
difcotfo  del  Prefidente  s’attenne  al  parer, del  Fonfeca-.adduccdo* 
che  fe  s’Jiauea  rifpetto  alia  comodità  de^coptumaci,  e degli  ere- 
tici, molto  più  voleua  hauerfi  à quella  degli  vbbidienti,e  de*  cat- 
tolici, fenza  lafciarli  macerar  fra*  diligi  d’vna  procraftioazione 
infinita  . Mà  per  contrario  il-Fonfeca,  ed  altci  con  lui  capibiaroa 
fen tenza ^ e quella  vinfe  nella  Congregatane.  Onde  il  giorno 
apprefso  fù  celebrata  l’vndecima  Sefsioadpl  Concilio *, cancan- 
do  il  Legatola  Mefsa;  che  fù  lafua  Me  (sa  nouella  : eie  ce  vn  Ser-  «• 
pion  latino  Fra  SigifmódoFedrio, cognominato  dal  fuo  paefe,  Di-  V°/ 
ruta.  Minor  Con uennule- 11  Segretario  vi  lefse  le  due  Bolle  potili-  •»*>• 
eie,  l’vna  fopra  la  riafsunzion  del  Concilio  in  quella  Città,  l’altra 
fopra  l’elezione  de’Frefidenci:  Poicia  l’Arciuelcouo  di  Safsari  af- 
cefe  in  pulpito,  e propofe  i decreti  dell’aprizione,  e della  proro- 
gazione ; ì quali  di  concordia  furo  accettati . In  que’giorni,c_> 
luccefsiuamcnte  negli  altri arriuarono al  Cópilio  c Vdcoui  prin-  *** 

cipali  con  molta  frequenza  • Non  fi  raccoglieuano  però  qutui  le 
Congregazioni  per, «laminar le  materie,  così  perch’arali  auan- 
zato  il  lauoro  in  gran  parte  e l’altra  volta  in  Trento , e indi  iit* 

Bologna;  come  per  dimoftrar  che  i Tedefchi  .s’afpettauano  alita 
deliberazioni , c non  foto  alle  cerimonie  : Parendo  à molti , che 
oell’Afseqjblec  di  gran  gente  la  maggior’ppera  fu  il  tener’i  coa- 
figli , la  minore  ilfar’i  decreti. 


r>  -c*  . i 

• 

■} 

l’.j.  ,l«  »»*<*»« '"t„ 

«$*«£#*** 

--A  .»  Ì*OI«0»MPiH  i | 

ÌL  itti  *T  ’»!•<,  . ’ ■ 

•! 

0.  •-  : > ji'r1 

.«QUUl 

cg  * 

Capò 

. 23  6 -libro 

*T^»‘  • ‘ il  » : : ' : ’ * "«•*■ 

CAPO  ppciMoqviNTO. 

"rnwtf  ^ 


14mP 


’-UA'l: 


Pajfagoip  per  T reato  del  P rincipe  di  Spagna , e del  7\è  di 
'Boemia . Venuta  di  molti  Oratori  2(eoij  , e 

- •*..>  Bcclejtaflici.  EScfi  ’ 

pone  duodecima . •_  3i' 
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£R  non  interromperla  narrazione,  giouamidl 
raccontar’Vnitamente  ciò  che  /accedette  coli 
tìn’àlla  Sefsione  duodecima’;  che  può  riputarli 
il  nuouo  incomindaincnto  dei  sinodo  . 

Vi  arritiò  i!  dì  fedo  di  Giugno  Filippo  Prin-* 
cipe  di  Spagna,  che  ritornaua  à quc’Regai  i e’1 
Padre  hauea  tentato  di  farlo  eleggere  à Re  de’ 
Romani  dopo  Ferdinando,  offerendo  à quello 
affinché  vi  cohfèntiflc , d'ammetcerlo  feco  allora  vnitainenre  al- 
l*Imperip , si  come  negli  anrichi  tempi  h&ueano  regnato  due  Ce- 
, /ari  di  tompagnia.  Mà  Ferdinando  fcufofsi  che  non  pocea  derer- 
■*i’  minare  fenza  il  figliuolo  Mafsiiniliano  già  fatto  Rd  di  Boemia  , e 

J ‘ ! i.  Gènero  di  Carlo, per  cut  egli  allora  gonernaua  le  Spagne . Onde 
* * '■  MafsimiJiano  follcciramcnte  lafciata  quiui  la  moglie  , tornò  in.» 

Germania  , fermifsimo  dlmpedirlo  : ben  vergendo,  che  i Tede- 
fchi  erano  piti  dìlp'òftf  a sè  come  à Principe  pacano,  men  formi- 
dabile, e che  abiterebbe  con  loro . Raffreddandoli  dunque  allo- 
ii<i|io  jU  n»|  ri-it  trattato,  e ritornando  Fil ij)pa*.in  Ifpagna,  pafsò  da  Trento: 
Sjj&èei ugìch  peparmi  dannabile  di  vanità  il  narrar /ùccjntàmente  le  ceriino- 
" ■ ‘ aìc  che  Vnegniròno:  periifadendomi  à ciò  sì  Tefempiodi  chiari 
Iftbrlci  moderni,  si'iVfo  comune'  del  nòftro  Mondo  moderno  i il 
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fon  piu  rtrem  vincoli  vm  11  matura  j-v/nuc  ic  n pregio 
tizie  Còhie  dcllè  aionete’dependè  dalla  eftin/azitine  degli  hnomtX 
ni;  non  dourannoffregiarfì-cóme  tenui  i leggerli  cjufckc  cofe  ehi 
fon  riputate  grandifsime  à lir/ì.  ^ 1 hìl* 

II  Legato,  e i Padri  del  Concilio  furono  incontro  à Filippo  va 
tirar  d'arco  fuor  della  porta  di  Trento  .X  Preiìdéri  l’abbracciaro- 
no fenza  difceader  da  cauallovGli  alvi -Prelati  fmontarono.e  gli 
haciaron  la  mano-  Cambiaroaii  quiui  tra  loro  breui  parole  d’vr- 
anità  . Indi  Filippo  molto  fermofsi  in  quelle  correli  richiede  di 
c«jì  volcua  la  repulla  » cioè , che  il  Legalo  accettane  il  più  degno 
v ^ ■ ' • r.  ^ luogo» 
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luogo . Caualcò'in*me72o  fra’due  Cardinali , precedendolo  i Ca- 
ualieri  fecolari,e  feguendolo  i Vefcoui  : Fu  accompagnato  fin’al- 
la Rocca  doue l’alloggio  il  Tridentino:  ediui  accomiatò  i Padri 
rimarti  fopra  i caualli . > 

j il  dì  à canto  fù  egli  i vifitare  il  Legaco.chc  gli  procedé  incó- 
rro fin  fuori  della  porta  della  fua  caia.  Ditnorouui  brcu’ora;  e. 
dipoi  andò  con  lui , c col  Cardinal  Madruccio  ; oue  quelli  in  va’;  * 

Ifoletra  nell’Adige, lontana  forfè  trecento  pafsi  dalla-Città, gli  ha- 
uca preparato  vn  palazzo  dilegno  fontuofaméte  adorno  di  drap- 
pi à oro,  di  pitture,  e diiftatue  ; ed  in  elfo  vn  lautifsimo  definire 
condito  con  ogni  finezza  di  melodie.  Sedettero  à menta  ita  pari 
grado  Filippo-,  idue  Cardinali , e’1  Primogenito  d<U  Duca  di  Sa- 
uoia  ch’era  in  compagnia  del  Principe:  gh  altri  Grandi, ed  afi’aif- 
lìmi Nobili,  in  firo inferiore . Seguirono  quitti  ad  vfo  di  Ger- 
mania le  danze , oue  ballò  il  Principe  Hello . £t  indi  fi  fecero  va- 
rie gioftre  rappre  Tentanti  varie  prodezze  deferitte  nel  Poema  al- 
lora moderno  dell’ Ariofto . Il  fegucntc  giorno  tu  il  Legato  à 
vifitare  il  Principe  : che  l’onorò  aliai, e gli  teUificò  che  l'fmpera- 
dor  fuo  Padre  farebbe  pronto  d’cfporre  la  propria  vita  in  feruigio 
del  Pontefice.  Partifsi  finalmente  a’ 9.  accompagnato  da  tutti 
fuorché  da’prefidenri* 

4 Quindi  à pochi  dìiarriuò  Mafsimiliano  Rè  di  Boemia  cho  gno,?,'<*io,a' 
tornaua  in  Ifpaena  per  códtirre  poi  la  moglie  in  Germania.Viag- 

• giaua  egli  con  rrettolofa,  e perciò  prillata  maniera:  onde  non  fi 
re  con  efso  l’vfficiod’andargli  incontro.  Il  Legato  vifitollo,e  fc£- 
bieuolnurte  fu  vifitato  da  lui.Oopo  vna  dimora  ditte  giorni  fi  par- 
tì accompagnato  fin’àMantoua  dal  Cardinal  Tridentino  fuddito 
per  l'origine,  e per  la  Città  epifcopale  di  Ferdinando  fuo  Padre*  t a|  0ia. 

5 Tra’l  pafl’aggio  di  quelli  Principi  giunf'e  à Trento  vn  Mefso  goo  *jfi.  1 
delTElettor  di  Mogonza,  feufando  l’afsenza  di  lui,  come  necefia- 

ria  per  la  necefsaria  prefenza  alla  fua  Diocefi  dopo  la  lunga  lon- 
tananza per  la  Dieta;  e dicendo  che  harebbe  nudato  Procurato- 
re, come  parimente  farebbono  gli  altri  Elettori  Eccle  (lattici.  Mi  la 
feufa  fù  rigettata  dal  Legato,  rifpondendo.che  haueuano  obliga- 
2ion  di  venire  perfonalmentc,  quando  il  Concilio  s’era  conuoca- 
to  in  quel  luogo  difàgiato  agli  altri  per  inrtanza , e per  comodi- 
tà della  loro  nazione.  E non  fù  indarno  vna  tal  repulfa  1 conue- 
nendoui  poi  torto  c’i  prenominato  Eiettore  <4,  e quello  di  Treucri.  * 11  Diario  »*is 
Il  Coloniefe  per  dichiararfi profsiinaméte  venturo  mandò  à fanti- 
fi  preparare  ralloggiamcnto.Concorléro  aneli*  altri  Prelati  afsai  t • 
degli  Stati  di  Celare  , e nuoui  fuoi  Oratori  e : i quali  furono  Vgo  giio'**’  * 
Conte  di  Monfort  per  l’imperio , e poco  dopo  la  duodecima  Sef-  ^ 
fione  Guglielmo  di  Pitcauia  per  le  Pxouiacie  di  Fiandra/.  E più  umili! Sn* 
U JL  J - Ora- 
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Oratori  vi  giunfero  ancora  i per  nome  <JeI  Ré  Ferdinando 
Il  dì  eftremo  d’Agofto  fi  fè  la  Congregazion  generale  : oue  ef- 
fendo  entrati  i due  Arciuefcouì  Elettori , furon  pregati  à ritirarli 
in  vna  (ala  vicina  finche  fi  deliberane  del  luogo  loro . E partiti 
efsi  , il  Legato  propofe  , che  fi  collocailero  Copra  tutti  gli  altri 
Prelati  : A che  confentirono  gli  ArciueCcoui  più  antichi  degli 
Elettori,  purché  fi  premette  Ite  vn  protetto , che  pertuttociò  nul- 
la s’incendette  pregiudicato  à sé  ed  a’Succettori  w Pertanto  funv 
no  mandati  due  ArciueCcoui  à ricondurli  in  Congregazione  : i 
quali  gl’informarono  del  decreto  » ed  efsi  cò  ringraziamento  vi 
ritornarono.  E inefeguzione  di  quello  furono  polli  Copra  tutti 
i Prelati  non  Prefidenti,  in  luogo  alquanto  da  loro  difgiunto , e 
in  fedie  più  nobili  delle  comuni  rimpetto  agli  Oratori  di  Cela- 
re . Indi  fù  determinato  di  celebrar  l'intimata  SeCsione  il  prof- 
ilino giorno  ; in  cui  s’intimatte  l'altra  per  gli  vndici  d'Ottobre 
à fine  di  pronunziami  i decreti . Sacrificò  dunque  la  mattina.» 
appretto  Frà  Baldafsare  Eredia  Arciuefcouo  di  Cagliari . Non_» 
v’hebbe  Sermone  1 mà  il  Segretario  MaCsarello  leu  e à nome  de* 
Prefidenti  vn’efortazione  intorno  alla  maniera  del  viuere . Furo- 
no pre Tentati  ed  ammefsi  i mandati  de’nuoui  Oratori  di  Carlo,  e 
di  Ferdinando:  e fù  deftinato  che  nella  SeCsione  futura  fi  trattaf- 
Ce  intorno  agli  articoli  dell’Eucariftia,  c Copra  gl’impedimenti 
che  reiìauano  per  la  refidenza. 

Comparue  dipoi  Giacomo  Amioto  mandato  dal  Rè  di  Fran» 
eia  con  vna  lettera  il  cui  fopraCcritto  diceua  : A'fantiflimi  ed  ojfcr - 
uandiffmi  in  Criflo  Padri  del  Conuento  Tridentino . Intorno  all'accet- 
tazione di  quella  lettera  fù  attai  che  dire  • Mà  il  tenore  , e l oc- 
ca fione  di  etta  per  intendimento  de'lettori  mi  trae  à pigliare  al- 
quanto da  capo  ciò  ch’era  fegpito  fra'l  Pontefice, e’1  Re  Arrigo. 
Ettendo  nelle  narrazioni  come  nelle  nauigazioni  il  viaggio  più 
acconcio  non  Tempre  il  più  diritto:  e conuenendo  allontanarli 
talora  dal  deftinato  porco  à fin  di  tenere  più  opportuna  via  d'ap* 
prodarui . • 
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CAPO  DECIMOSESTO. 

;Vi  v - l l.  ' - • . i.  ■ • ■ 

Due  protesi  fatti  à nome  del  7(è  di  Francia  in  Concifloro. 
F anj  fuccefsi  di  negozjj  e di  guerra  per  le  contro - 
trouerfie  di  Parma  . 


RIMA  che  Afcaniodefla  Corniapcrucnifle  al- 
la Corte  di  Fraocia,  eraii  data  nuoua  ed  vltima 
concilinone  dal  Ré  al  matrimonio  fra  Diana-, 
fua figliuola»  ed  Orazio  Faruefe*  ; il  qual  ma- 
trimonio era  flato  fofpefo  fìn’à  quell’ora:  Ed  ha- 
ueua  rimandato  Orazio  à Parma  per  iftabilir  i 
capitoli  co’tratelli.  Ad  Afcanio,  come  dicem- 
generali  fperanze,  rimettendofiil  Re'  alla  rifpofta 
fuo  nome  harebbe  portata  al  Papa . Fra  tanto  il 


no,  furon  dare 
che  Monluc  in 
Gonza 
àfiac 


aga,  veggendo  che  i trattati  fi  prolugauano  fludiofamento 
chei  Parmigiani  in  quella  dimora  fi  forniffero  di  vittuaglie; 
occupò  BrefTel  * luogo  del  Duca  di  Ferrara  , mà  poflèduto  fecon- 
do l’vtil  dominio  dal  Cardinal  fratello  del  Duca  e principale 
aderente  della  Parte  Francefe:  per  la  qual  Terra  era  comodifsi- 
no  il  tragitto  delle  cofc  neceflarie  in  Parma  . Onde  Monluc  pie- 
fe  feufa  col  Papa,che’l  Rè  alterato  per  quella  innouazione  parti- 
uafì  dalla  volontà  precedente  della  concordia.  Con  Otrauio  an- 
cora non  lafciò Giulio d’vfare ogni  diligenza:  E perch’egli  dap- 
prima fchermiualì  có  la  parola  onde  s’era  allacciato  al  Rèigli  fece 
diuiero,  com’è  inoltrato  innanzi , per  fireueepolcia  per  Moni- 
torio : dandogli  à vedere  che  potea  giouarfene  per  onorata  ca- 
gione di  ritirarli:  Ed  inlìeme  s’argomentò  di  pervadergli , chcj 
non  facendo  il  Gonzaga  verun  mouitnento  allora  fe  non  di  paro- 
le, non  era  tempo  di  metterli  in  terrore  e in  ifpefa  : e promifegli 
che  ouefi  vedellè  alcun  cenno  di  fatti,  egli  farebbe  in  aiuto  di  lui 
e di  Parma  non  foto  con  le  forze  mà  eziandio,  bifognando,  con  la 
perfona . 

Riufciuanocontnttociò  indarno  quelli  conforti:  Imperòche.sì 
come  Giulio  ben  s’accorle  e fc  dire  all’Jmperadorciné  Otcauio  già 
troppo  ingclofìtopcrle  minacce  del  Gonzaga  farebbeli  mai  alsi- 
curato  lenza  fornirli  d’vna  corazzarne  il  Rè  dopo  hauer  promeifo 
ad  Ottauio  harebbe  mai  faltato  della  parola,  per  non  torle  eftima- 
zione  in  perpetuo  con  ogni  Principe  Italiano:  eifendo  troppo 
gran  iattura  negli  villani  trattati  il  dichiararli  per  falla  la  moneta 

delle- 


« Tulio  fi  irtt- 
ua  nell,  Inflru 
zionidaia  alia 
foriere  manda 
In  l Ccfaie  . ai 
Camaiano  inui 
t<co  al  Duca  di 
Firenze.!  Mon 
lue  ocl  Ino  ri- 
torno in  Fran- 
cia .a  ad  Achil 
la  dc’Graffi  mi 
dato  Nu  nsioì 
Venezia  a.,  d* 
Apollo  ijji. 

□ elle  Seri  dura 
de’SignotiBor- 
glieli:  olire  al 
le  Leieere  del 
Dindtnoche  a* 
allegano  ap- 
predo  • 

. Il  primo  di 
Majg'O  corse 
oellMdriaooal 
l.bio  t c più  di 
fi  .-finente  oc* 
RepiBti  dclDi- 
diuo. 
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* I capitoli  fo- 
no fii  le  Scrit- 
ture dc'Sigooii 
Si  rg  tufi. 


a teserà  lìti 
Dimitnoi  G o 
Inulti  dclMó 
tr  da  iTan  i eri 
no  j’jd  diMtg 
Sio  ijj i. 

I lo  riferì  il 
Duci  di  ferra- 
la al  Da  odino, 
come  ti  leggo 
in  vr.a  Luterà 
di  t]ucAo  al  ra- 
pa a’rp.  d’Ago- 
ito  t;ja. 

e Lettere  del 
Drudinoal  l>a 
pa  fitto  i ferie, 
.dicerie  dodici 
MGiugeo  i;ji 
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delle  noftre  parole  che  fono  l’vnico  flrumento  di  quello  traffico  ò 
Pertancotitornandt)  in  Francia  Orazio,  ftipulò  a*'a7.  di Maggio* 
in  nome  fuo  c de’ tré  fratelli  c:  promettendo  per  Ottauio  di  ìer- 
uir’al-Rè  in.  ogni  impreù  eccetto  contra  la.  Sedia.  Apoftolicai  e.  di< 
confèntire  che  la  milizia  di  Sua  Maeftà  entrale  in  Parma  òin_» 
altre  Fortezze  del  fuo  Dominio:  E’1  Rè  viccndeuol mente  promec- 
teua  il  fno  braccio  alla  difefidi.Parma.cótra  chiunque  fi  folle, te- 
nendo à foldo  fuo  per  quel  tempo  1500.  pedoni  e dugento  Caua- 
lierijein  occorréza  d’alfaliméto, maggior  guernigione  gouernata. 
d'a’fuor  Capitaniimà  conflituendonefoprincendente  pagato  da^è  » 
Paolo  Vitelli , il  quaFcra  Luogotenente  del  Duca:  E oltre  à ciò», 
oue  a’Cardinali  Farnefì  l’Imperadore  togliertele  rendite  poflèdii- 
re  da  Ior  nc’fuoi  Stati.forte  tenuto  il  Re  di  ricomperarli  -Ed  eran- 
ui  altre  condizioni  che  obligauano  i Farnefv  ad  vna  (labile  do- 
pe ndenza  daJ  Rè  , ed  non  poter conueair  con  l’Imperadore  per 
alcuni  anni  fenza  il  fuo  beneplacito 

Vedeua  il  Pontefice,  che  l’vnico  modo  per  quietare  la  folle*  5* 
uata  procella  farebbe  flato  il  fodisfare  infieme  aVarnefi.c  il  tor- 
re al  Re'  la  fufpicione,  che  Celare  volefle  auanzarfi  in  (calia.  E pe* 
ró  al  primo  intendimento  inuiò  ad  Ottauio  il  Cardinal’ Ale fsan- 
dro  (uo  fratello  > e dipòi  anche  il  Cardinal  Giannangelo  de’Me- 
dici,  creato  da  Paolo-  Terzo  col  Vcrallo  e col  Maffeo  pochi  meli 
auanti  alla  morte,  econginnto  de’Farnefi  ; il. quale  nelle  primej 
riuolte  era  (lato  morto  da  Paolo  alla  guardia  di-  Parma  dalla  Vi- 
celegazion  di  Bologna,  fecondo  ohe  raccontammo  : c finalmente 
il  Cardinal  di-Santafiora  Cugino-  d’Ottauio  facendogli  da  tali 
mezzani  portar’à  nome  fuo  varie  offerto 

Mà  con  maggior  notizia  dèlia  fua  mente,  e con  nraggior’àr-  4 
bitrio  d?inrerpretarla*fpinfeà  Bologna  il  Dandino  fuo  primo  Se- 
gretario-} il  quale  ad  vn  tempo*  deffe  ordine  a’bifognbdellsu* 
guerra  , e trattarti  condizioni  di  pace.  Né  il  Duca-  vi.fi  mo- 
fttaua  piò  totalmente  ritrofo  , ò-per  verità  . reggendo  egli  lo- 
fue-flrettezze  , e’1  rifthio  di  rimaner’ ignudo  co’fratelli , e co’fi- 
gliuolbòpcr  infingiménto  à fine  di  tener’à  bada  i nemici  tanto* 
che  i Parmigiani  facertéro  li-ricolta:  com’-egli  poi-jr»’ingcgnò  di» 
perfuader'in  Francia  quàdo  il  Re  fé  querela  di  quei  trattati  fac* 
ri  fenza  fila  pemufsione-.  Onde*  perdarui’conciufione,  a’confor- 
ri  ancora  delDnc&di  Ferrara-,  che  s’adoperò.fèmpre  ardenrifsi- 
m amente,  ed  infaticabilmente  per  la  concordia yil  Dandino  me- 
defimo,  n’àndò  à Parma  > accolto  da  Otrauiocon  ogni  vfficio  di» 
riuerenza  verfola  perfona  del  Pontefice  ch’egli  rapprefc4itaua.lt 
Duca  non  appagauafi  di  Camerino:-  mi  richiede  aa  fiso»  di  ciò» 
Ciuita.Nuoua,.c  qualche rendita  pecuniaria  con  altri  vantaggi  «. 
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Nel  clie  tutto  il  Dandino  fù  largo,sì  perche  gli  patena  ciò  (cario 
prezzo  in  rifpctto  all’acquifto  di  Parma  e della  quiete  vniuerfa- 
k i come  perche  fapeua  di  conformarli  aU'incenzion  del  fuo  Prin- 
cipe. Si  conuenne  per  canro.che’l  Papa  mandarti:  ad  Ottauio  Bol- 
le approuate  nel Conciftoro  à line  di  più  licura  fermezza  , nello 
quali  egli  folle  inueftiro  di  Camerino  : e oltre  à ciò  gli  lì  delle  in 
Goueruo  a vita  Tua  e del  figliuolo  Ciuitanuoua  : Gli  li  aifegnafse 
fopra  l’entrate  della  Camera  vna  prouuifìone  d'otto  mila  feudi  1* 
anno  : L’imperadore  lafciaHe  tenere  Uberamente  ad  efso.ea' 
fratelli  cièche  polfedenano  ne'fuoi  domini;  ; e permettefse  à lui 
di  vender*!  feudi  che  hauca  nel  Regno  Napoletano:  GU  fofso 
ancora  fomminiftracoqualche  danaro  per  pagare  , e licenziar  la 
milizia. 

Chiedena  il  Duca  per  efsenzial  condizione, che  mentre  s’at- 
tendeuan  le  Bolle  e l'altrc  fue  licuranze  , l'c lerci to  pontifìcio  G 
tcnefse  à Caiìclfrauco,  e’ICcfarco  di  là  dal  Taro:dicendpcheoue 
iiauefse  già  foftenuroafsaltoe  danneggiamento, e da’nemici  li  fol- 
fe  appiccata  zuffa  co'  Prauceli  ventici  à l'uà  difenlìone  ; non  gli 
farebbe  più  lecito  fenza  difonor  Tuo  raccordarli . 

11  Dandino  per  altra  parte  lòfpicando,  non  ciò  fofse  vn’artifi- 
cio  per  guadagnarli  tempo  franco  alla  mieti  turai  donùdaua  i'cà- 
bieuolmente  che’l  Duca  frattauto  l’afslcurafse  ò deportando  la_* 
Città  in  man  di  perfona  confidente  ad  amendue  le  Parti,  ò confe- 
gnando  la  fortezzaal  Cardinal  di  Sancafìora,ò  dando  conueneuo- 
li  Ollaggi . Il  che  tutto  egli  rie ufauaf  contentandoli  nondimeno 
d’obligarfì  per  ilerittura  ; sì  veramente  che  ciò  rimanefse  celato 
iinche  lì  vcuifse all’effetto.  Non  pareua  al  Dandino  che  fofsc  ac- 
cettaci partito  il  cominciare  i Collegati  da’làcri  , e’1  darli  per  la 
parte  del  Duca  vno  Scrittosche  frà  gente  non  foggetta  à forza  dà 
magiflrato,  tanto  vale  quanto  colui  che  lo  fieri fse, vuole  : Ondo 
pofeil  negozio  à coniglio  col  Cardinal  Cameriingo  , col  Cardi- 
nalde’Medici,  con  Aiellàndro  Vitelli , e con  l'Arciuefcouo  Sauli 
Vicelegato . Tutti  e quattro  conuemicro  che  8 llefse  alla  poliza-* 
la  qual’il  Duca  fegnalsc  in  fede  di  Caualiere:  sì  che  il  Cameriingo 
in  occorrenza  di  mancamento  oftèrfe  di  pagar  del  fuo  cinquanta- 
mila feudi , altretranri  il  Vitelli , cento  mila  il  Sauli,  il  Cardinal 
de’Medici  quanto  haueua,e  fopra  ciò  di  per  Jet  la  grazia  del  Papa 
che  riputauainefttmabile  . Ne  fufcrittoà  Giainbattifta  del  Mon- 
te ch’era  nell’Ofte-.il  quale  approuò  l’opinion  de’quactro  : e v’ag- 
giunlc,chc  oue  il  Duca  lì  foisc  indotto  al  depofìro  della  Città , ò 
del  Cartello, egli  haurebbe  conrtituito  per  ortaggio  sè  llefso  in  po- 
ter di  lui  . Porto  ciò,  fù  mandato  vu ’huomo  dei  Cardinal  Camer- 
iingo cou  la  rifporta  ad  Ottauio:  volendo  i quattro  prenominati 
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dar  sé  per  iftatichi  in  mano  di  Giambattifta  à 

Il  Duca  moftrofsi  crucciato  per  certa  preda  di  befliame  fatta  7 
da  quelli  del  Borgo  San  Donnino  nel  fuo;  e perche  il  Gonzaga  s’e- 
ra  approfsimato  al  Taro  , e ftaua  in  punto  di  pafsarlo  : c negò  di 
far  la  poliza  fe  prima  non  era  riparato  il  danno, e fermato  il  Gon- 
zaga. Alla  riparaziene,che  non  montaua cento  feudi, ageuolroé- 
tc  èonfentirono  i Pontificij  : Onde  il  Camerlingo(efaltato  in  tut- 
to il  corfodi  quell'affare  per  huomo  di  fommo  zelo  e di  fornata.* 
fede  verfo  la  Sedia  Apoflolica  nelle  lettere  del  Dandinoal  Papa) 
andò  frettololamente  ad  Ottauio,  con  offerirgli  ciò,  ed  infieme  di, 
farsi  che  riftefse  il  Campo  Cefareo.  £ quantunque  il  Ducaoppo- 
nefse  varie  difficoltà;  nondimeno  il  Cardinale  nc  ritrafse  al  fin  f 
tanto,chefpinfe  vn  Mefso  al  Gózagà  figniticàdogli  lo  flato  del  ne- 
gozio , e pregandolo  di  fermarli:  Màil  Mefso  trouò  chel'efer- 
cito  hauea  già  valicato  il  fiume,  e occupato  il  picciolo  Cailel  di 
Noceto . Di  che  il  Duca  ò concepè,  ò fimulò  tanto  (degno,  chej 
di  prefente  ruppe  il  trattato:  nò  valle  che  il  Gonzaga  eiibifse  la_» 
reftituzion  di  Noceto,  prefo  da  lui  à nome  non  di  Ccfàre,  mà  del 
Pontefice,  e’1  ritorno  del  Campo  di  là  dal  fiume . * Soprauuenncr 
le  Bolle,  e le  difpofìzioni  del  Papa  fecondo  la  precedente  riduc- 
ila del  Duca  approuate  vnanimamente  in  Concifloro  b nella  più 
ampia  ed  autentica  forma:  Mà  egli  rifpofe  francamente  ad  vro 
Mefsaggio  del  Card.  Carmelingo  che  gliene  portò  la  notizia,  e 
poi  fufseguentemére  ad  vn’altro  del  Cardinal  de’Medicir  manda- 
togli per  comandamento  precifo  del  Fapaùl  qual  non  fitpeua  rrar- 
fi  di  bocca  il  dolce  già  con  vna  ferma  fpcranza  afsaggiatodella_* 
concordia  ; dicendo:  Che  marauigliauafi  di  tali  propofte  : Non 
efser’egli  mai  rimafo  in  perfetto  accordo  co'Minifiri  papali:  Al 
primo  afsalimcnto  hauerne  rroncito  ogni  filo:  Gli  Auuerfarij  fi 
ritraefsero  di  là  dal  fiume, 1 iftorafsero  i fuoi  valsalli  idi  tutti  i dan- 
ni foffertiie  poi  da  capo  s’incominciafse  il  negozio.Nó  hauea  traf- 
curato  il  Pótefice  ancora  quel  fecódo  argomento  difopra  menzio- 
nato, per  venire  àtoncordia,  e per  condurui  Ottauio  con  buona 
pace  del  Rè  di  Francia  : dalla  cui  autorità  il  vedeuadepcndcrtj, 
e nelle  cui  forze  il  vedea  confidarfi-.Ciò  era  lo  sgombrar  da  Enrico 
le  gelofie  intorno  a’meditati  auàzamenti  di  Celare.  Onde  per  ope- 
rare con  maggior  dignità  fua  ,econ  maggior  fìcurtà  de'Francefì, 
fé  sì  che  l’Imperadore  con  fue  lettere  il  pregale  ( fatui  quali  ei  fi 
fofsero  i diritti  dclPmperio)ad  obligarfi,  quando  fi  conchiudef- 
fe  il  trattato , di  conlèruar  la  Città  di  Parma  per  la  Sedia  Apofto- 
lica.  E'I  Papa  offeriua  al  Ré  di  pomi  à enftodia  vn  Gentiluomo  di 
niuna  fazione  che  giurafse  di  guardarla  per  la  Chiefa,  e di  noxu» 
darla  in  potere  altrui . 
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.8  Mi  il  Duca  per  effetto  larebbefi  lafciato  prima  fpogliar  de l-  tÌSlt 
la  pelle  che  di  Parma  ; parendogli  attae  di  viltà  contri  la  ina-# 
riputazione  , e di  pregiudicio  contrala  Ria  poftcricà  r Né  i Fran- 
cefì  voleano  mancarli  delle  promefle;  Anzi  amauano  quegli  fplé- 
didi  titoli  d’aiutar  l’opprellb  e d’attener  la  parola, per  tener  quel- 
la  fpinaful  fianco  aH'Imperadore.  I Cardinali  Farnelì  cranfi  feo- 
ftati  da  Roma , itine  Aledandro  in  Vrbino  al  Duca  fuo  Co* 
gnato;  donde  poi  fi  traile  à Fiorenza, trattato iui  cortefemente  da 
quel  Duca;  il  quale  per  altro  era  confidente  del  Papaie  gli  hauea 
« fomminifirati  aiuti  per  l’imprefa»  e Ranuccio  dinominato  dal  «virie Lettere 
titolo, di  S.Ange!o,  in  Vinezia.  E benché  gl’imperiali  defideraf-  bj'io^'.Vdu 
fero  che  Giulio  gli  conflrignelfe  ò di  tornare  in  Roma,  ò d’andar  ci  Co&aoi  c al 
negli  Stati  di  Celare  i non  giudicò  egli  equità  il  violentarli,  sì  Pipi* 
per  carità  di  Pallore,  c di  Padre,  sì  per  ollèruar  quella  regola»»  : 
che  vuoili  odiar  mifuratamente  come  le  vna  volta  poi  fi  fólle  per 
amare.  »•  • *.  n 

9 Mentre  quelle  colè  pcndeuano,haucua  fitto  il  Pontefice  gran 
richiamo  della  ricordata  lettera  mandata  in  giro  da  Enrico  a* 

Vcfcoui  Francefi,oue  trarrauafi  di  Concilio  naaionaJe:  efen’era  t w „ 
doluto  e nel  Conciftoro  a’fei  d’ Aprile  v intaccando  il  R<?  quali  «««ione*  ’X* 
turbatordel  Concilio  Generale- per  queft'intimazione,  e per  la»» 
cóturbazion  della  pace  in  Italia.Onde  ilRè  per  lua  difcolpa  com-  dote  di  Fu... 
niile  à Paolo  diTermes  fuAi  tinto  per  fiso  Oratore  in  Roma  à- 
Claudio  Durte  , che  comparillè  nel  ConciRoro  fe greto  > ed  efpo»  dei  Marmilo, 
nelle  per  maniera  legittima  la  fua  mente  . E cosi  egli  fece  il  di  7. 
di  Luglio  Ami  có  priuara  e riuerente  maniera:  benché  già  prima  moì<H«?"a£ 
di  quel  giorno  fodero  feguite  alcune  fazioni  di  guerra . La  conte*  l‘an; 
t senza  dell  a feriteura  letta  ed  .efibita  'dall.’  Oratore  fùqndla.  Ha- 
ner  làputoil  Rè  con  graue  moleftta.  cièche  in  quel  venerando  Se-i 
nato  era  (lato detto  in  querela  dì  Sua  Maeftà, quali  voled'e  eonuo- 
car’ va  Concilio  Nazionale  di  tuttala  Francia  iodilpregio  deli 
Generale  publicato  à Trento.  Parergli  Arano  oltre modo,c’haué- 
do  egli  fin  da’primi  anni  Audiaro  d’operare  in  conformità  dei  ti- 
tolo ereditario  di  Crifiiamfsimo.orain  quel  làcro  luogo  il  Tuono-, 
me  folfe  maculato  d’arrogarlì  podefiàin  affari  di  Religione.  Non- 
effere  Innanzi  maicaduto  in  fu  (pie  ione  delRè,xhe’l  Pontefice, ei-1 
fèndo  Capo  della  Ghie  la  e di  rutti  -i  Crrltiani , Padre  comuao  »: 

Giudice  incorruttibile,e  Difenlore  delia  verirà,e  dc’Principi.vo-, 
lede  cambiare  sì  degno  Vfficio  in  quello  d’Accufatore  séza  haucr 
premeflo  qualche  benigno  ammonimento.  Non  meritar  ciò  lo 
oblazioni  da  lui  fatte  ne’roaggiori  bifogni  della  Sedia  ApoAolica- 
al  Pontefice  Anteceflore  , il  fauore  dato  da  luì  Iplo  tra’  Principi 
injft optici  l'autorità  pócificiaàl  Sinodo  trafportaco  in  Bologna  » 
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e la  guerra  foftenntadalui  sì  lunga,  sicofante  , e si  prolperaper 
mantener  la  Religione  in  Francia,e  in  Ifcozia . Non  efler  mai  ve- 
nuto nelTanimo  àSua  Maeftà  il  chianwr  Concilio  Nazionale  di 
tutto  11  Tuo  Regno . 

Il  negozio  eflèr’accadnro  così  : Scorgendo  il  Rè  con  graucj  *• 
rammarico, ne’fuorDominij  ferpere  TErefìe,  fri  gli  altri  rimedi/ 
hauer  ammoniti  i Vefcoui  conoccafióne  della  Qtiarcltma.che  vi- 
firaflèro  le  loro  Chicle,  confideraflèro  i bifogiri  , e fteflèro pronti 
d’apprelentarli  al  Concilio  Vniuerlàle  ; mi  perche  il  Ré  gli  vedea 
negliirtofi  neJl’efeguzionc  di  qucfto  debito  loro  , hauea  (cricco  a* 
Metropolitani,  che  notaflero  diliger» temenre  i Vefcoui  difèccuolì, 
affinché  in  Concilio  Nazionale  fodero  pnniti  fecondo  ragione^  . 

Del  rimanente,vn  tal  Concilio  nazionale  non  edere  mai  ftat© 
intimato:  nè  il  Rè  hauer  lignificato  per  quelto  nome  vn  Conci- 
lio di  tutta  Francia  > mi  folo  inteib,  che  hi  ciafcuna  Prouincia-* 
fi  ragnnaflc  vnadi  quelle  Congregazionnk^oaér  ne’canoni  foo> 
chiamate  Concilio  ProuintiaU,c  terne  comanda  la  frequenza^ e qua- 
li in  Francia  per  moki  anni  e con  detrimento  erano  Rate inter- 
mefTe  . Nè  mai  hauer  penfaco la  Maeftà  Sua  di  filtrazione  contrai» 
Sede  Apoftolica.e  contra  vn  generai  Concilio  : à prò  del  quale^ 
{penderebbe  non  pur  te  forze  , mà  la  vita.  Hauer’  il  Ré  infin  fui 
principio  dichiarato  ciò  al  Nuaio  per  la  voce  dei  Cardinal  di  Lo- 
reno  : Ed  ora  di  nuoti»  farne  dichiarazione  con  tutto  il  Conci- 
fioro  per  ta  lingua  delTArubafciadore  : Ben  vederli  in  Italia  róper 
la  pace  c prender  Tarmi  con  difturbo  del  Smodo  r Nel  che  Sua^ 
Maeftà  protcftaua,  che  s'ella  fòlle  proùocata,  vcrrebbeui  con  fuo 
incili  inabile  difpiacere  r 

. - Jntéder’ella.che  pigliaualì  In  mate  parte  facorrifpódéza  da  lei*  ss 
remica  col  Duca  Ottauio.Mà  (applicar  àS.Sàtirà,  eal  facro Colle- 
gio dimirar  bene  il  fatto, per  giudicare  fem  ciò  haueileeglr  opera*- 
ta  cofa degna  della  loro  indegnazione.il  Duca  Ortauio  hauerli  li- 
gnificato,che  ftvedeua  in  difficoltà  di  poter  difènder  Parma,Gitti 
dtgri  moiuéto  allo  Stato  Ecclefiaftico  e alia  libertà  d'Italia;có  ri- 
chiederlo però  di  danaroiaffermàdo»  ehe  nóofaua  di  ricorrere  a t 
Pontefice,  perch’eilendogli  tanto- obligatoper  altri  innumerabiiì 
benefici^,  temea  con  la  petizione  di  quefto- la  nota  cfimportunoc 
Hauer  lo  il  Rè  fouucnuto,  e promefsogU  di  continuare  r come  ha*- 
uea  fouuenuto  già  per  difefa  della  medefima  Terra  il  Pontefice* 
Paolo,  e dipoi  la  Sedia  Apoftolica  meatr’era  vacante  , fenza  mar 
ridomandare  il  preftato-  : Efsere  non  pur  lecito  mà  comandato  ad. 
ogni  Cri  filano  il  Soccorrere  alle  altrui  necefsità.  Non-  haucr'éfsè 
fiuta  né  coaucnzionc  nè  azione  pregiudiciale  alla  Sedia  Apoftoià- 
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ea  ed  alla  fbmmefsione  di  buon  feudatario  5 non  introdotta  mili-  * ^ 
zia  ftraniera  in  Parma;non  murato  il  gouerno.  Riputate  il  Papa, 
e’I  Collegio  fe  vn' atto  cosi  laudabile  meritaua  che  per  quello  Él 
volgete  in  confufione  tutta  la  Criftianità . 

1 * Per  confermar  tanto  più  il  Rè  la  fua  fchietra,e  retta  intenzio- 
ne, offerire,  che  oue  l’Jmperadore  lafciafle  alla  Chiefa  Piacenza,  e 
quanto  occupaua  nel  Piacentino , e nel  Parmigiano,  il  medefimo 
da  Ottauio  lì  farebbe  di  Parmaipurche  fi  t ronzile  maniera  di  cer- 
tezza , che  il  tutto  rimanere  alla  Chiefa  fenza  poterli  mar  aliena- 
re . Più  auanti, eftbire  il  Rè  di  lafciar  la  difèfa  di  Parma  qualora.» 
il  Pontefice  ficurate  in  bafleuol  modo  quella  Città  có  le  fue  for- 
ze, fi  obligaffe  di  non  alienarla  mai, e di  riftorar’i  Farnefi  de’dan- 
ni  foflerti . Quando  il  Pontefice  rigettate  quelle  propofte  fi  folle 
rilcntito  coll’armi.il  Re'  non  fi  dimenticherebbe  degli  fpiriti  ere- 
ditati da’fuoi  Maggiori  in  efercitar  la  protezione  de’fuoi  amici, 

« confederati.  Oltre  à ciò  porre  à loro  nella  confiderazione  Sua 
JMaeùà,  che  turbandoli  la  publica  quiete,  la  quale  è necefiària  ad 
ogni  Concilio;  egli  e ifuoi  Prelati  non  vipotrebbono  concorre- 
re: e-pertanro  proti  fiar  di  quello , e di  tutti  i mali  che  quindi  ri- 
fultatero  alla  Crillianità  . Né  per  tutto  ciò  in  verun'accidento 
volerli  il  Ré  leuarc  dall’vbbidienza  douuta  alla  Tanta  Sedia  Apo- 
ilolica.  In  fine  rAmbafciadore  pregaua  vmihnente  Sua  Santità, 
che  delle  predette  proreftazioni  gli  facete  dare  llrumento  publi- 
co,e  poi  anche  rifpolla,per  informarne  tutti  i Principi  Crilliani. 

IJ  Quell 'azione  ( durante  fin’à  quell’ora  in  amendue  le  Parti  laj 

voglia,  e la  fperanza  della  concordia)  benché  auuenuta  in  Con- 
ciftoro  , fi  tenne  molto  fegrcta  ; sì  come  altresì  vn  futeguente^ 
protetto  da  raccontarli, fattoli  quitti  intorno  al  Concilio:  ciò  che 
parimente  nora  il  Soaue.  £ quello  fegreto  in  verità  pare,  che  folfc 
bé  guardato  ancora  da  lui:  il  quale  intéto  ad  inuilire  col  giudicio 
de’Principi  l’autorità  pontificia, Icmpre  la  dipigne  insebiante  di 
calpettata  da’loro  piedi:  e per  tanto  fà  vna  perpetua  fatira  contri 
di  efsi  con  rappreleotarneli  diipregiarori:  il  che  da  loro  fi  ftima 
ingiù  nolo  titolo  d’impietà  . Così  dunque  in  riferire  la  feconda 
protellazione  che  noi  recheremo,  e nella  quale  pur  fi  rammemo- 
ra quefia  prima,  niente  però  egli  fà  menzione  di  ella,  e dell’oifc- 
quio  proiettato  quiui  dal  Rè  alla  giurildmone  Apottolica,  e del-  ( 
refl'erfi  recato  à calunnia  d'inreligiofo  lTiauer  pure  immaginato 
di  conuocar  con  l’autorità  fua  vn  Concilio  Nazionale  . £ poco 
farebbe  il  non  menzionarla;  mi  prefuppone  che’l  Ré  renelle  , e 
publicatte  volontà  di  ratinarlo.  Douc  per  contrario  fi  vide , che  «taRimcTob»» 
quello  fù  fofpetto  nato  da  equiuocazione  : benché  fofpetto  non 
teme  rario;  perciò  che,  sì  come  il  papa  in  iùo  dòcarico  poi  dille  *; 
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la  Iettya  generale  d’Arrigo  così  fonaua  s e le  prillate  dichiara: 
zioni  fatte  al  Nunzio  dal  Cardinal  di  Loreno  non  baftauano  i 

Te  fon  °p,n.l0?e,c  1o  fcanda!o  Public°  1 ed  infoiatila  le  paro- 
le  fon  d aria , e le  fcmture  la  piu  falda  cofa  del  Mondo  : Mafsi- 

a’pn«l^Up  nad<>  r Re  lnU,raCe  qud,e  fue  ,cttere  anche  in  ft0- 
ma  a Prelati  Francefi  quiui  dimoranti,  cd  infmoall’Arciuefcouo 
dAmgnone,  Citta  del  Papa:  II  quale  tuttociò  hauea  comnoi? 
to  per  nunor  male  ; sì  come  anche  tollerò  che’l  Rè  chiamale  da 

»?“di  TomÓk  V'fCO“',  ‘ " ‘°&liC,,Ì  ‘ Cardi,,lli  di  Fcrrt- 

M±  ritornando  noi  a[ protetto  r Effendo  egli  condito  di  mole*  n 
ttuereni.1  ,erfo  I autorità  papale, cd  efpofto  in  fegreto MófiSf 
dico  ben  fattoti  rendergli  quella  fortedi  rifpofte  che  fono  BZ. 
rogte  cfcti crure  per  poco  iulcparablli  dall'inuetciue!  onde  Z 
S./  àiàfperarc  che  à giudicate  la  caufat  Più  torto  cerei 
u*.  di  ridane  alla  pratica  alcune  delle  ptopofte  qui“  "medaì 
Re  : ma  tutte,  se  come  erano  di  viftofa  aDDsren,*  tfal 

dt  nialageuole  eltgutiono.  ÙXuSSS'S nSSZZST 
duca  dilperabile  datante  contrarie  dichiarazioni  di  Carlo  Ouin- 
•o.  La  confegn  azione  dr  Parma  fi  propone3  con  due  • 

la  prima  delle  quali  il  Rè,  la  feconda  itSS^ fi 
detto  che  iioiLs'adempieua  : Imperòche  nè  poteua  il  Pontefice 
guernirla  si  fortemente  che'l  Rè  doueffe  chiamarla  «cura  cirarl 
Itmperadoreine  offerirne  tal  ricompenfa, che  dal  Duca  foliVae- 
pmati  per  (ufficiente.  Non  potendoli  dunque  comporre  il  E . 
tigio  con  fodisfaaione  di  tutti  j ripuraua  il  Pontefice  con  fino 

d?fiurhndt0|ì ChCl ^guerra  folle  ilminor  de  W°iT» 
diflurbo  della  pace,  e -del  Smodo.  Po,che  prendendo  eSrla^ 

3 Af*a  fi5aniaftl  pitì  raa«»ali»eche  più  cardi 

IhaureLbon  r.pofta  nd  &deroM»reuedédofi,che,oue  nò  lìmo  nel. 
fc  Papa,!  Impera  dorè,  rnolto-pkì  intollerante  di.  veder  Parma  al- 

IaTr,?oba  U d ^rrig?D^C  mnizi  d’Ottauio.harebbe  fatta  la  -uer 
ra  a fuo  nome- cétra  il  Rientrando  infiemein  diffidenzaeoi  flZ 
quali  partecipe  dr  quella  trama:  e però  il  contralto . 
fcito  pai  fiero,  e’1  Concilio  farebbeli  dileguato  Per  contrar'o* 
««c^ianAffi  l'armi  à nome  di  Giulio,  «^2orw»d«SSS? 
come  lemphcc  aiutatore,  non  fi  rorapeua  la  pace  tràleC^nn?* 

«d  al  Concilio  farebbon  mancati  per  quel  tempo-il  dìù  ì foli  c a 
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t con  alterazione  di  tatti  i Principi . La  ragione  di  ciò  era,  che, 
potédo  l lmperadorc  oneftar  le  fue  armi  come  predate  alla  Chie- 
la  fenza  addogarli  col  Mondo  l’odio  di  turbatore,  c d'mgor- 
do  ; Operaua  in  conformità  di  quefta  profefsione  : e pertanto  ha* 
uea  prometto  per  cedola-»,  che  pigliandoli  Parma , redatte  in 
mano  del  Papa. 

*5  Vennefi  duuque  al  ferro.  Capo  dell’Efercito  era  il  Gonzaga^:  t ^ ## 

Alle  genti  del  Pontefice  comandiamo  Giambatufta  del  Monte  orli*,  g.*™ 
figliuolo  di  Balduino  fuo  fratello,  Vincenzo  de’Nobili  nipote  fuo  »’»°- di 
per  Sorella,  Camillo  Orlini  della  Mentana , Alettandro  Vitelli  5 e J*,'°  ‘V’ 
con  autorità  di  Legato  il  Cardinal  de’ Medici  fratello  del  Mar- 
chele  di  Marignano , ch’era  Luogotenente  General  dell’Impera- 
dore  fotto  il  Gonzaga . La  mafia  de’Franceli  faceuali  alla  Miran- 
dola oue  dominaua  Galeotto  Pico  aderéte  di  quella  Parte.  Qdui 
fuccedè  vn  fatto  d’arme  «con  vantaggio  de’pontificij.  Dall’altra  , 11  Diario <m 
banda  Orazio  Farnefe  con  le  truppe  del  Rè  hauea  dito  il  guaito  *r*^*e,|1®gw 
al  Bolognelè  d . E’1  Pontefice  gli  banca  tolta  li  Cittì  , e lo  Stato  «•n^ì.àgti» 
di  Caltro  *•.  verlòil  quale  inoftraua  di  dar  gelofo  per  la  vicinità  ,ff‘* 
di  Roma,  e per  la  comodità  del  mare,  oue  ìfarebbono  potuti  ap  * o «rfo  ,*iy. 
prodar  Francelì , ed  altri  folleuati  da  loto.  Mà /la  prudenza  , e 
l’olfequio  di  Girolama  Orfina  da  Pitigliano  Madre  del  Duca  , e * m>,<rio rot- 
ai loraGoue  matrice  di  quello  Stato  , vietando  che  all’armi  del  ’lb*Iio""°  dl 
Papa  fi  facclfe  refiiteuza,haueua  obligato  Giulio  à contentarli  del 
folo  pottetto  militare, lanciandone  ad  clfarencrate,e  il  reggimen-  njL/,nÓ”  c«. 
tO  Ciuile  • diiul  Dumo» 

16  Dapoiche  il  Rè  intere  la  guerra  rotta  g,  e mancate  le  fperan-  ui*a5a,. 
ze  dell’accordo,  fé  fporre  à fuo  nome  nel  Conciftoro  nuotia_»  b1‘0,i»1> 
protettazione  di  tal  fentenza . Ch’elfendo  già  peruenuto  all’orec-  1 St*  i«  «»i  li- 
chie  del  Rè  Crifiianifsimo,come  in  quel  làcro  Collegio  fi  fparge- 
uano  alcune  opinioni  intorno  alla  tutela  prefa  da  Sua  Maettà  del  "°ni  •«»**»• 
DucaOccauio,  le  quali  farebbon  potute  riufeir  lème  di  dittenfìo-  o0ui°  VlU.<4' 
neihaueuaegli  cercato  di  giuftificarfi  in  quel  luogo  per  opero 
di  Paolo  di  Termes  fuo  Ambafciadore  : e qui  rammemorauanli  i 
capi  del  recitato  protetto:  Mà  tuttoché  il  Ré  hauelfe  vfata  que- 
fta,  e tante  altre  efficaci  dimottrazioni  della  fua  retta  volontà , e 
della  fua  buona  caufa;  il  Papa,  il  cui  vfficio  farebbe  ttaco  fmorza- 
xe,ò  temperare  ogni  ritta  cra’Principi  Criftiani  ;hauer  voluto  fu- 
feitare  vna  guerra,  la  qual  prettamente  incenderebbe  tutta  l'Eu- 
ropa, e chiuderebbe  ogni  via  d’andare  al  Concilio  : Dal  che  ap- 
parire, che  quella  nuoua  conuocàzione  non  rimiraua  il  beneficio 
* vniuerlal  dc’Crittianì  ; mà  erafi  fatta  di  conuenzione  particolare 
con  alcuni  j al  priuato  cui  prò  il  Concilio  feruitte , fenza  che  gli 
altri  vi  potettero  interuenire,  e con  tradire  * 
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Ciò  moftrarfi  per  tutto  bordine  de’confìgll  del  Pipa?  Il  qua-»  x. 
le  in  vece  di  rifiorare  l’afflitta  Chiefa,  persi  lieue  cagione  turba- 
ua  la  Crifeianirà , cfponeua  à nuoue  tempefte  la  aauicella  di  Pie- 
tro» e fparqeua  uuouifemi  d’odio  fra  i Signori  Criftiaai  • Richie- 
der però  Sua  Maeflà  il  Pontefice,  e i Cardinali  di  prender’  in  be- 
ne, ch'egli  proteflaffe,  come  non  potea  mandare  i Tuoi  Vefcoui  i 
Trento,  douc  per  la  guerra  non  era  nè  libero,  nè  ficuro  l'accedo; 
e come  per  conlcguente  il  Concilio  non  farebbe  vuiuerfale , ma 
particolare , non  per  zelo  di  riformar  tutta  la  Chiefa , mi  per  af- 
fetto di  compiacer* ad  alcuni  Principi  ; e come  per  innanzi  i de- 
creti d’vn  tal  Concilio  non  obligherebbono  gli  h uomini  del  fuo 
Keame.Cheil  Uè  porrebbe  in  operai  modi  vfati  da’fuoiCriltianif- 
fimi  Anteceflòri,  ed  altri  permeisi  dalla  ragione,  difèndendo  1a_* 
libertà  della  Chiefa  Gallicana.  Dichiarar  ben’egli , che  non  in- 
rendea  di  fottrarfi  all’vbidienza,  e fommefsione  della  Sedia  Apo- 
stolica ( oue  il  Soaue  abborrendo  quelli  vocaboli,  fullituifce  loro 
effernan^a)  anzi  ftudicrebbe  di  renderli  con  le  azioni  ognora  più 
degno  del  titolo  di  CriUianifsimo:  rifcrbandofi  à più  felici  tempi 
quando  la  Santiri  Sua  infpirata  da  Dio  deponefl'c  Tarmi , e com- 
pitile i torbidi  mouinienri  del  fuo  animo . Di  tutto  ciò  eoa  lor 
buona  grazia  chicderfi  publiche  teftimonianze  , e determinate 
rifpofte  per  comunicarle  agli  altri  Principi. 

Non  riputò  fenno  il  Pontefice  diuolgarc  in  Roma  quello  l8 
> folenni  contenzioni  di  fcritture  fri  lui  e’1  Rè  , da  che  nè  altresì 

diuolgauanle  i Miniftri  franceùjed  egli  non  potei  non  perder  d*. 
eftimazione,  fe  non  quanto  era  alla  giullizia,  almeno  quanto  era 
alTaucoriti, comunque  folle  comparito  sù  quel  Teatro  in  perfona 
di  litigante . Dall'altro  lato  non  volendo  che'l  filenzio  parefle  al 
Re,  c a'Prelati  di  Francia  , ò confcfsione  di  rea  caufa.ònon  cu- 
rala dell’alienata  Nazione;  fè  difendere  vna  llilpolla  da  comu- 
ni ca.rfi  ad  Arrigo , ed  a’Vefcoui  del  fuo  Reame . » Quiui  jn  prin- 
rcriHuf.j’su  cipio  querelati  ali  il  Papa  , che  tanto  irriuerentemente  folle  trac- 
j»,nori  Sirbcii-  tato  nella  proteftazionc;  quàdo  la  Sedia  Apoflolica  haueua  adorna. 

tacon  egregi)  onori  e fluori  quella  Corona  ; c quando  i molti 
pH in  vnhbro  pxiuilegij  ottenuti  con  difficoltàj  e con  lunghezza  dal  benemeri- 
i^arMìoBinii  tifisi mo  Rè  Francefco,  e fpirati  per  la  fua  morte , Giulio  appena.# 
pAtcb'oio v».  crcatai  hauea  raffermati  tutti  in  vn  giorno  al  Figliuolo.  Mà  dice- 
uafi,  che  non  deponeua  perciò  la  Santità  Sua  il  paterno  amore,  e 
la  fpcranza  di  ricuperare  nel  Re  la  fcainbieuolc  filiale  affezione  : 
Onde  voleua  non  rifeuoterfi  delle  punture , raà  rifpondere  fcm- 
plicementc  alfe  ragioni.  s ' 

/ Sopra  il  negozio  di  Parma, efler  noto  con  quanta  eqnita  il  Po-  s 9 

taftce  hauea  proceduto  sì  nel  fomminiftrarc , ed  efibire  i fufsidij 

ncccf- 
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nfeceflarij  ad  Ottauio,  sì  nel  ritrarlo  dal  chiamare  in  quella  Città 
della  Chiefa  forze  flraniere  con  perrurbazion  deiritalia  , man- 
dandogli larghe  offerte  per  tré  amplifsimi  Cardinali  congiunti  à 
lui  di  parentado,  Farnefe,  Sforza,  e Medici  sonore  non  confueto  à 
Tefte  non  coronate  i sì  neirefercitare  ogni  maggior  confidenza , 
ed  onoranza  verfo  il  Rè  con  l'Ambafcerta  d’Afcanio  della  Cor- 
niafuo  nipote,  huomo  prode,  ed  illuftre  . Da  tutto  ciò  non  hauer* 
il  Pontefice  riportato  altroché  parole  nulle . Onde  la  colpa  vni- 
ca  di  cui  appariua  reo  in  giudicio  del  Mondo,  era  l’effcrfi  lafcia- 
to  tener  lungamente  à bada.  Il  nome fpleudido  d'aiutatore  d’vn* 
oppredò,  che’l  Re  allume  ua;non  ballare  à icufarlo:  pcrciòchc  no 
ogni  aiuto,  eziandio  in.  difefà  del  giuflo  poflcflòre.è  Tecitodè  non 
v’inrerueugono  le  domite  circuftanze  rich ielle  dalla  ragione , o 
dall’vfo  delle  Genti,  intorno  alla  qualità  così  delle  perfone  , co- 
me del  tempo,  del  luogo, c della  maniera  : Nc  altresì  il  dire, che 
le  fue  armi  difendeuano  quella  Città  per  la  Chiefa  : eden  do  certo 
che  fe  la  Chiefa  haueflè  domandato  d'introdurre  iui  le  lue  mili- 
zie , di  cuftodir  le  porte,  c d’eicrcitarui  gli  altri  vficij  di  guerui- 
gion  militare  cfercitatiui  da’Francelì,  la  domandi  farebbe  paruta 
ridicolofa:  Talmente  che  alla  Chiefa  non  fi  rifcibaua  altro  che 
vn  vano  titolo  di  fignoria , contra  ciò  che  richieggono  le  leggi 
del  feudo  note  in  ogni  paefe. 
so  Jndr  palfauafi  agli  affari  del  Concilio . E fopra  rimpedimen- 
to  che  la  guerra  cagionaflc  a'Vcicoui  di  venite  , primamente  ri- 
fpond  cuali:  Che  ciò  quando  folle, doueua  edere  imputato  a!  Rè,  il 
quale  entrato  nel  feudo  altrui, era  il  turbaror  dcllapace:  Appref- 
fo,per  difgombraxc  ogni  nuuola  di  rifehio  immaginato, ofleruia  il 
Pontefice  à tutti  i Veicoui  pienifsimo  faluocomloi.ro  e fuo,  e di 
ciafcua’  altro  Principe  Crilìiano  . Eller  poi  troppo  friuola  oppo*- 
fizione,  che  l'adìnza  pertinace  d’vna,  prouincia  polla  torre  l’au- 
torità d'Ecumer.ico  all  vp  Concilio  intimato  à tutte  per  benefìcio 
di  tutte  ■>  anzi  richiedo,  e fauorito  fingularmeute  dal  Re  fuo  pa- 
dre. Imitaile  Arrigo  i f'ioi  gloriofi  Anreceiiori  che  con  gli  odè- 
quij  verfo  i Pontefici  hauuun’ acquetato  il  titolo  di.  Crifhanilsi- 
mi  Non  poter'egli  fen2.i  giaue  peccato  ritenere  i Prelati  Francefi 
ch’erano  interuenuti  con  granifautOFità  iu  tutti  gli  altri  Vniuer* 
làli  Concili^,  e cou  la  medelitna  interucrrebbono  ne!  prefento r 
Confortaua.e  lcógiuraua  il  Póteficc  Sua  MaefU,che  no  fi  fal’cialfc 
portare  da  vaghezza  di  gloria  , òd’acqmfli  ad  operare  giouanil- 
mentc,ed  ingordamente  : nè  fi  fidad'c  troppo  nella  propria  fua  po- 
tenza.ò  nella  debolezza  delle  forze  téporali  delliChiefa;  ricorda- 
doli , che  altri  maggioii  Imperij  erano  caduti  : il  che  [dio  non_r 
pertuettefTe  del  £uo  : e che  talora  più  in  aiuto  del  debole  che  del 
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rodente  concorre  il  fauore  degli  huomini , e degli  Dei . Hò  qui 
voluto  recitare  queft’vltima  parola,  per  non  difsimulare  vn  errore 
che  ancor  duraua  eziandio  nelle  Segreterie  pontificie>confonden- 
dofi  da’culti  fauel  latori  di  queU’ctà  il  pregio  di  parlare  come  gli 
antichi  Latini , e come  gli  antichi  Idolatri.  Ammoniua  m fine  1 
Vcfcoui  della  Francia,  che  vfateroogni  forza  di  pneghi  accio- 
che  il  Uè  permettete  loro  di  venire  al  Concilio  ; altramente  man- 

cherebbono  affai  alla  dignità,  ed  alla Chiefa . ^ 

Se  quefta  rifpofla  folle  inuiata  prima  di  ciò.che  auuene  fra  1 Re,  al 
c’1  CóciIio,e  che  tantofto  rapporteremoià  noi  per  verità  no  e ma- 
nifefto . Comunque  ciò  fote,  già  fopraflando  il  giorno  della Scf- 
fione , ilCardinal  di  Tornone  ritiratofi  à Vinezia , ìmpofe  al  pre- 
fato Giacomo  * Amioto  Abate  di  Bellofana  ( il  qual  fu  dipoi  ye- 
feouo  d,Auxcrres)che  portafle  * e prefentaflè  a Padri  Tridentini 
vna  lettera  con  la  mentouata  inflizione:  Opere  poco  vtih  ad  al- 
tro,  che  à dar  paflura  vniuerfale  alle  bocche, fpelfo  più  fameliche 
di  materia  onde  parlare,  che  onde 

CAPO 
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ciò  che  in  quejì’atto  auucnijje 
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* u T O con  due  notai  condotti  dalla  Cali 
jel  Cardinale,  e con  vn  compagno  Francefe  cH* 
ei  pigliò  in  Padoua,  giunfe  à Trento  due  giorni 
auanti  alla  Sefsione-E  qualunque  vfaflè  ogni  in- 
duftria  di  fegreto,  già  la  fpia  della  fama  l’hauea 
riuelatoi  siche  all’entrata  della  Città  fii  eglrd"- 
inandato,.qual  forte  diloro  che  venite  perr._ 
teftare  - La  mattina  della  Sefsione  dopo  hàuer 
lafciate  finire  l’altre  cerimonie,  fi  fece  innanzi  > e prefentò  a’Pre- 
fidenti  la  lettera:  dicendo,  ch'era  fcritta  dal  Rè  Criftianifsimo  à 
à tutti  que’Padri  congregati  per  qagion  del  Concilio  - Il 
leggendo  priuataméte  il  fopraferitto,  dite  a’due  Compa- 
io di  à divedere  che’l  Rè  non  ci  difprc%7^a  : Indi  la  fè  leggere 
ad  alta  voce  dal  Segretario . Mà  vdita  che  fù  dal  Comune  , lubi- 
to  eccitofci  difficoltà  nel  titolo  di,  Conuento, in  cambio  di,Concilio. 
L’Amioto(ciòchc  il  Soauenon  hà  curato  di  riferire)  gerrò  quella 
parola  fu’l  Segretario  del  Rèi  dicendo,  che  nella  proporti  la  qua- 
le poi  egli  era  per  fare,  ora  fi  nominaua  Conuento,  ora  Concilio  , ed 
era  Con  fello  ; e che  il  nome  di  Conuento  era  frequente  negli  antichi 

Auto- 
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Autori  latini;  e prefsoloro  non  haueuamal  Tuono  T Gli  fù  prò* 
pofto:  ch'egli  dunque  richiedefse.che  le  lettere  fofser  lette  fenza 
pregiudicio . Al  che  rifpofe > che  non  hauea  quella  facoltà  dal 
Rè , mà  Colo  di  prefentarle  ; e che  quando  le  leggefsero  , & vdif- 
ferolafua  ambafeiata,  nulla  trouerebbono  che  contenefse  vili- 
penfione  di  quella  facra  Adunanza . Gli  Spagnuoli.i  quali  v’era- 
no  in  maggior  quantità  ; gridarono  che  non  s'accettafsero  lette- 
re oue  vn  Concilio  Ecumenico  s’intitolaua  Conuento  : e che  alme- 
no fi  fquittinaTsero  le  fentenze . Mà  i Prefidenti  dilsero,  che  do- 
ueuafi  di  ciò  tener  configlio  priuatamente  : il  eh:  fi  fè  nella  Sa- 
greftia  per  lo  fpazio  di  mezz’ora.  Quiui  la  parte  maggiore  in- 
chinofsial  parer  de’Maggiori:  Perciòche  tanto  i Prendenti, quà- 
to  il  Cardinal  Madruccio , i due  Elettori , e gli  Oratori  Cefarci 
confortarono,  che  non  s’elafperafsc  il  Rè  col  difpregio  di  negar- 
gli l’vdienza:  c’1  Conte  di  Monfort  Ambafciadore  di  Cefare,  con 
libertà  alemanna  fi  ftefe  à dire , ch’egli  ne  procederebbe  dal  can- 
to fuo  oue  fi  prendere  contraria  deliberazione  • Fù  dunque  al 
Franceferifpofto  dal  Promotore  : Hrnmo  dottifiimo  *1  Iljacrofanto  «*Ti 

Concilio  bd  giudicato  che  fi  debbano  legger  le  lettere  del  Rè  Crifiianifjimo , Atti  è »iqu*n- 
f limando  ch’egli  non  intenda  in  mala  parte  quella  parola,  Conuento  ; mi 
quando  fojfe  altrimenti , protefia  di  nullo  valore . |* 

Io  non  hò  voluto  fin’à  quell’ora  notar  molti  errori  minuti  del  !V1*!ó<to V mi 
Soaue:  il  che  non  valeua  ad  altro  che  à palefarlo  poco  informato; 
cofa  che  per  mio  auuifo  non  hà  bifogno  di  multiplicate  proue  fo-  * ' 
pra  tante  che  già  ne  fono  in  quello  volume  . Tacqui  però,ch’egli 
dicefse:Nella  Sefsione  prefentc  efserfi  dato  al  Cardinal  Tridenti- 
no luogo  fuperioré  a’Vefcoui  Prefidenti  : Che  la  futura  fofse  inti- 
mata pel  dì  nono  d’Ottobre  : Che  la  feconda  proteftazione  del 
Rè  , della  quale  egli  reca  il  tenore  ; fofse  fatta  da  Paolo  di  Ter- 
mts  : falli  conuinti  dalla  lezione  delle  Scritture, e degli  Atti,  mà 
per  effetto  leggieri  ; e quali  perla  varietà  delle  relazioni  fi  troua- 
no  alcune  volte  eziandio  negli  Storici  più  diligenti . Tacqui  non 
rnenoi  Tuoi  fpefsi  anacronilmi  nell’ordine  de’ fuccefsi . Mà  ora  . 
non  pofsolalciar’impunica  vna  menzogna  in  cui  appare  infieme 
la  fua  negligenza  in  leggere, la  fua  audacia  in  fìngere,:  la  fua  ma- 
lignità in  calunniare.  Dic’cgli , che  l’azione  de’  Prefidenti  di 
trarli  in  difparte  con  gli  Oratori,  e lenza  i Vcfcoui.e  trà  loro  de- 
terminare che  le  lettere  fofsero  lette, facendone  poi  rendere  quel- 
la rifpofta  da  parte  del  Concilio  fenza  prima  comunicarla  co’Pa- 
driidiede  afsai  che  ragionare  alle  perfone  prudenti; mollràdo  ella 
non  folo,  chi  guidafsero  il  Gócilio,mà  chi  da  loro  s’intcndelTe  per 
nome  di  Concilio.  E qui  fi  fpazia  in  riferir  l’impugnazione  che  da 
que’mcntouati  prudenti  faceualì  à varie  da  lui  recitate  rifpofte 
i U a di 
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4 i tale  oppofizione , 

Or  come'poreuan  formarli  allora  quefii  difcorfi.quando  il  fat- 
to era  palefamente  auueuuto  tutto  à rouefcio  » siche  i Prefi- 
denti sacrano  ben  dilcoftati  dal  popolo  ratinato  in  Chiefa , mi 
feco  haueano  chiamati  con  gli  Oratori  anche  i YefcouilA  cóuin- 
cere  la  falfitd  del  fuo  racconto,  e la  fraude  delle  finte  mormora- 
zioni fondate  in  elfo  , mi  ballerebbe  allegare  gli  Atei  autentici 
confa  nati  in  Callel  Sant’Angelo.  Mà  per  manifeftare  oltraciò, 
che’l  Soaue  è fiato  sfacciatamente  bugiardo  , non  ponendo  cura 
di  legger  bene  per  fua  cautela  né  pur  le  fcritfure  Rampate  e di- 
notate per  le  mani  di  curri,  clic  lo  poteuanodimcntirei  vaglia- 
mi di  tellimonio  la  ftefià  lettera  dcirAmioto , che  narra  il  fatto, 
cd  èpublicata  nelle  ftampetoue  fono  quelle  parole:  Conuie n di  no- 
tare the  inficine  co'Vcfcoui  fi  ritirarono  parimente  gli  Oratori  dcU'ftapcra- 
dorc:  e dice  , dell’Jmpcradore  , e non  anche  del  Rè  de'  Romani , 


peròche  l’Oratore  di  efso  non  era  pedona  diftinta  da*  Vcfco- 
ui , mà  Federigo  Naufca  Vcfcouo  di  Vienna  : E dipoi  l'Ainioco 


medefimo  quiui  racconta  d’hauergli  cófidato  il  Vcfcouo  di  Ver- 
dun ciò  che  ragionofsi  in  quella  fegreca  Congregazione  : e come 
da  lui  egli  rifcppe.che  idue  Arciuefcoui  Elettori  haucuaao  efor- 
tato , che  s’apfffler  le  lettere , e s’afcoltaflc  il  Messaggio  : Anzi 
quello  che  il  Soaue  apporta  quali  dcrtodaH’Arciuefcouo  di  Mo- 
gonza  nella  Chiefa  publica  innàzi  che  fi  ritraefserda  parte, cioè: 
$e  non  volete  vdir  nuefìe  lettere  del  Ré,  come  vdirete  i Prot elianti  tedefehi, 
thè  ci  chiamano  Concilio  di  malignanti  i nò  fù  profferito  da  quél  fauio 
Principe  quiui  all’vditodel  popolo, mà  nella  ritirata  Adunàzate- 
nutafi  in  Sagrcftia  dou'egli  ìnwrucnne  come  va  de’Padri.E  ciò  à 
narrazione  del  Verdunefc  leggefi  riferito  dallo  ftefso  Atnioco  : la 
cui  lettera  efsendo  già  imprcfsa  con  altre  fcricture  appartenenti 
al  Concilio  in  vn  libro  franzefe  fin  del  16x5.  e cosi  uon  pur’in  vi- 
ta del  Soaue,  mà  molti  anni  prima  che  vlcifse  l’Opera  fnaie  ino- 
Arandoli  per  altre  minuzie  quiui  contenute,  e da  lui  narrare, ch’- 
egli la  vide  ; ftupifeo  della  fua  trafeuraggine  in  leggerla  sì  negli- 
gentemente che  non  intendefse  la  lullanza  del  fatto:  Mà  forfo 
■accecollo  la  Prouuidenza  diuinaila  qual  non  permette  che  in  ma- 
terie di  Religione  fortifea  mai  alla  Fraude  il  coprirli  con  la  ma- 
rcherà tutto  il  voltoi  perche  l'innocente  che  la  vede  non  redi  in- 
gànaro,e’l  colpeuole  che  l’vfa  nó  relli  impunito:  e pertato  fece  ca- 
dere vn  rrouatore  fcaltritifsimo  come  il  Soaue  in  puerili  inauucr- 
tenze, affinché  fi  fcorgefsr  che  gli  fpefsi  difcorli  i quali  egli  attri- 
buifee  aglihuomini  lauij  di  quel  rempoiritrouandofi  alcune  vol- 
te fondati  in  fuccefsi  che  di  fatto  nò  interueunero,  e de’quali  era 
palefe  allora  il  coatranojfono  tutti  libri  apocrifi^  Arumen  ti  fallì. 
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Datali  la  raccontata  rilpofta  dal  Promotore, furon’aperte,  c_>  ''  * 

recitate  le  letterei  le  quali  conccneano  : Che’l  Rè  hauea  riputato 
diceuole  allafingulareofseruanza  fua,ede’fuoi  Maggiori  verfo 
la  C:hiefa,e  al  fuo  egregio  Audio  verfo  l’Ordine  loro , lignificar* 
ad  efsi  qual  cagione  il  forzafsc  di  nonirtandar’alcuu  Velcouo  del 
fuo  Regno  alla  celebrazione  di  quel  Conuento,  il  quale  dal  Bea- 
tilsimo  Papa  Giulio  erafi  intimato  col  nome  di  Concilio  : Mag- 
giormente fapendoegli,el'ser’alieno  dall’integrità,  e dal  fenno 
loro  il  condannar  temerariamente  veruno, le  cui  ragioni  poi  vdi» 
te  fi  conofcefsero  degne  d’approuazione . Afsicurarli  il  Rè,  chcj 
farebbono  lontani  da  ogni  parzialità:però  vfar’egli  il  giudicio  lo- 
ro come  d’Arbitri  onorari;, pregandoli  affettuofamente  à prender 
le  fuc  lignificazioni, non  quali  di  nemico  ò d’eftraneo,  nù  come  di 
figliuot  primogenito  della  Chiefa  : nella  conferuazione.e  nel  me- 
rito del  qual  titolo  promettea  loro,  e fidato  nella  diuina  graziai 
era  certo, che  nò  mai  faterebbe.  Efser’egli  tutto  animato  ad  imi- 
tar le  virtù  dc’fuoi  Antenati,  non  che,  mentre  proteggeua  gli  op- 
prefsi  ,e  ributtaua  l’ingiurie  , volefse  abbandonarla  carità  verlo 
la  Cincia,  e l’olseruazioue  di  ciò  che  folse  decretato;  foi  che  il 
tutto  con  ordine, -e  con  modo  legittimo  s’adoperafce . 

In  quelta  lettera  l’Amioto  non  era  pur  nominato;  nè  gli  fù  có- 
lègnato  il  tenore  della  propolizione  che  douea  fare  , efsendo  ve- 
nuto così  chiufo  il  fafeeeto  delle  fcritture  di  Francia  al  Cardinal 
di  Tornone  , formato  quindici  dì  prima  in  Fontanabieo  ; siche  il 
Miniiìrofcntifsi  tutto  confufo . Nondimeno  hauendo  la  necefsi- 
tàpcrmadìra,prefedalScgretario  la  fcrittura  rinchiufa  nel  fa- 
feetto  figiliato:e  la  lefse  à piena  voce,  incominciando  così:  ^ue- 
fìe  fono,  Savtijjimi  Padri,  le  cofe  che’l  Rè  Cri/lianiffimo,  dopo  la  tutela  pre- 
fa del  T erritorio  Parmigiano , e dopo  il  tintore  eccitato  delle  intefline  guer- 
re, hà  fatte  fporre , e protefiare  al  Beatiffimo  Papa  Giulio , e al  facro  Colle - , r ; 

gio  . L qui  fece  vdire  vna  diceria  conforme  non  di  parole  ,mà  di 
concetti  alle  cofe  detteli  nclConcifloro. 

Apprcfso  di  ciò  il  Promotore  così  rifpolè  : Il  Sacrofinto  Ecume- 
nico a , c General  Concilio  congregato  legittimamente  nello  Spirito  Santo , «qatfU  rifpo* 
intenda, do  di  nfponderui  configliatamentc , maturamente , e con  vfar  cogiti - a«» 

"gioite  di  confa,  in  pnblica  Sejfone , come  voi  hanete  eletto  di  fare , e come  la  »utMci  di  c«- 
/j utilità  del  uegogio  richiedavi  ammomfce,che  dobbiate  per  ogni  modo  com-  quiUh^dio** 
parire  davanti  allo  jlejfo  Concilio  per  vdire,  e ricevere  tal  rifpojla  nella  pri- 
ma  futura  Stffìone,  la  qual  terraffì  agli  vndici  del  profjimo  Ottobre . E oue  deU’Amiw»,* 
il  Criflianiffìmo  vofiro  Rè  afferma  nelle  fuc  lettere,  che  nella  Cittì  di  T rit- 
to è Concilio  ; l'accetta , e l' ammette  volentieri s mi  la  voftra  per  fina  non 
ammette  per  legittima  nelle  tof  da  voi  dette,  / e non,  fe  ed  in  quanto  di  ra- 
gione è tenuto . E nondimeno  protefta , che  niun  pregii, ditto  fi  generi  al 
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Concilio  e al  procedimento  di  effo  per  qualunque  co  fa  da  voi  fatta  : Efrà 
tanto  vieta  à tutti  i notai  ,che  non  dieno  à voi  ò d chi  fi  fu  frumento  di  que - 
fi' atto  nè  fenga  ponti  l’aggiunta  della  fitta  rijpofia , la  quale  è apparecchiato 
di  renderui  il  predetto  giorno  ì nè  fienga  lafioficrigione  del  fiuo  notaio  : altra- 
mente protefita,  chefia  di  nullo  valore , 

Fù  poi  i'Amioco  à tentarti  coi  Legato  fé  per  vbbidire  al  Tuo  — 
Principe  non  era  ito  à riuerirlo  prima  dell’opera:  Il  Legato  gli  * 
rifpofe,  ch’egli  altresì  meritaua  fcufa , quando  per  lèruirc  al  tuo 
Principe  gli  conueniua  d’opporfi  al  Rèucceunando  ciò  che  ordi« 
naua  per  le  milizie  nella  Lcgazion  di  Bologna  : Nel  redo  fè  fegno 
di  non  zpprouare  la  guerra  moda  : Non  hauer  lui  maucato  di  far’i 
fuoi  vfficij  con  lettere  ; mà  le  lettere  non  hauer-  voce  per  contra- 
dire alle  rifpofte  : S egli  fofse  flato  in  Roma,  pervaderti  che  ha- 
rcbbe  impedito  quello  lcompiglio.  Così  parlò  il  Cardinale, ò per- 
che veramétc  così  riputale  per  quella  fìdaza  che  ciafcuno  hà  del- 
la propria  fua  virtù  perfuaftuajò  perche  volcfse  guadagnarli  bcni- 
uolenza  con  vn  ferutgio  condizionale»  quando  la  condizione  nò 
era  più  pofsibile  ad  auuenire. 

L’Ainioto  domandò  al  Segretario  fede  publica  dei  protetto;  mà  ~ 
non  potè  ottenerla,  volendoli  afpettare  il  giorno  della  rilpolta,  ed  ® 
allora  diuolgarlo  vnito  ad  elTa,  e quali  corretto  • Ond’egli  tornò 
àVinezia  per  hauer  quiui  nuoui  comàdamenti  dal  Tuo  Cardinale. 

Mà  fra  tanto  il  Kè  lotto  il  dì  terzo  di  Settembre  publicò  in  Fon- 
rableo  vn’ordinazione  dotte  in  fuftanza  dichiaraua  il  tnedelìmo 
intorno  all’oftacolo  pollo  ( com’ei  fignificaua)  lludieuolmente 
dal  Papa  con  la  guerra  à tuoi  Prelati  di  nó  poter’andar’al  Cócilio: 
nè  gli  calle  di  mandar  veruno  à riceuer  la  rifpolìa  intimata-» 
nella  futura Sefsione  : Sìcome  quando  fè  lapropolta,  il  Meifaggio 
dichiarò  che  non  chiedea  rifponlìone:  b mà  gli  fù  foggiunto,  che 
voleuano  dargliene  quantunque  non  la  richiedefle.Quelta  eia  difi. 
ferenza  tri  la  rifpotla  alle  petizioni,  e all’oppolizioni:  L’vna  lì  ren- 
de più  volentieri  col  iìlenzio  ; come  quello  che  nega  fenza  la  re- 
pulfadpiacente  fpefso  à chi  la  dà  perche  il  fà  odiofo  à chi  gli  s’in- 
china: All’altra  ci  paiono  tèmpre  fcarfe  le  parole  , le  gran  pru- 
denza non  tempera  la  gran  gelolia  ch’éin  ciafcuno  quali  piu  di 
inoltrare,  che  d’hauer  buona  cauta . 
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conpdrrazjani  che  fa  il  Soaue  contea  la- 
\e  di  G tulio  > e cantra  il  valore  del 
Concilio  . 


fi  ile  di  far  lucori  gli  antichi  fauij 
moderne  facire,  produce  varie  oppo- 
fizioni  contra’l  Papa  e'I  Concilio  in  pedona  lo- 
ro « 

Primieramente  : Che pareua  indegna,  ccfa , che  la 
pojìerità  di  Paolojl  quale  tanto  hauea  tanagliato  per  la 
libertà  d’Italia,  fojfe abbandonata.  Queft’huotno  n5 
hd  oggetto  più  odiofo  che  vn  Papa;  e perciòchc 
vn  Papa  vfuoè  più  veramente  Papa, che  vn  Papa  morto , per  bia- 
fimarne  vn  vino  fi  contenta  di  commendarne  vn  morto;  benché  il 
morto  fólle  da  lui  vituperato  mentre  lo  rapprefentò  ancor  viuo  . 
Con  qual  genere  di  detrazione  non  hà  cercato  egli  medelìmo  di 
bruttare  la  fama  di  Paolo  Terzo  ? Quanti  acerbi  morii  gli  hà  dati 
per  l’affetto  ch’egli  hebbe  a’fuoi  difendenti,  e in  ifpccialità  per 
J’inuefiirura  fatta  in  loro  di  Piacenzae  di  ParmaìChe  non  afferma 
intorno  all’auidità  d’ottener  per  efsi  Milano*  Hauer  Paolo  of- 
ferto gran  telòro,e  collegazione  à Cefare  contra  chi  li  fofce,pron- 
eftrarrc  ogni  fugoda’fuoi  valTalli,  e ad  aiutarlo  à foggiogar’ 
Criftianefimo  » L*  vccifionc  di  Pierluigi  , rocenpamento  di 
Piacenza  finche  Paolo  fe  ne  querelata , furono  efenri  da  ogni  ri- 
prélìon  del  Soaue. Ora  che  vn’altro  Papa  fi  muoue  cótra  la  proge- 
nie di  Paolo,  ciò  balla  per  canonizzar  lui  come  egregiamente  be- 
nemerito deificala  e degno  di  grata  ricompenfa  nella  fua  (chiat- 
ta. 

Io  non  entro  a giudicare  la  conuenienzadi  quell’imprei 
mà  Giulio  non  trattò  di  lafciar  abbandonata  la  pollericd  di  Pao- 
lo : alla  quale  fe  fubtco  render  Parma  con  rellituirà quello  fine.» 
gran  danaro  del  proprio  à Camillo  Orfini , e con  dare  al  Duca.» 
Ottauio  due  mila  feudi  il  mefe  per  la  cuftodia,  oltre  à mill’altri 
per  iba  particolar  prouuifione  : c fù  Tempre  iuftantifsimo  all’Im- 
peradore  , che  ne  lafciafl'e  il  pacifico  portello  ad  Ottauio  : acuì 
nelle  fue  gelofie  offerì  di  venirla  à difendetegli  di  perfonaoue 
biiognafi'e  : La  controucrfia  fù,  che’l  Dtica  vi  chiamò  l’aiuto  de’ 
Fraacefi  quando  il  Papa  noi  crcdea  nccefiàrio  , e quando  vedea_»  - 

che 
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* che  l’aprire  ad  efsi  Parma  farebbe  fiato  vn*  aprire  il  Tempio  di 
Giano  in  Italia.  E morte  egli  la  guerra  per  minor  male  comuno  * 
benché  con  maggior’incomodo  proprio  come  s’è  dimoftrato.  Nè 
quell’argomento, benché  di  grand’apparenza , ha  poi  egual  fiifsi- 
ftenza:Se  il  Papa  non  moleftaua  Carlo  che  gli  occuparla  Piacenza,, 
perche  molcftare  Arrigo  cheprendea  la  difèfadi  Parma?  Altro  è 
appiccare  vna  guerra  per  vn  pregiudicio  che  fi  croua  già  fatto  ii> 
tempo  dell'Anteceflbrc,e  da  lui  tollerato  : altro  è tollerare  vn  no- 
ucllo  pregiudicio  nel  tempo  filo.  Infili  tri  i priuatiè  pcrmeflo  dal- 
la legge  il  rifpogliare  con  la  forza  lo  fpogliatore  imman tenente  * 
mà  non  dopo  qualche  dimora . Turbator  della  pace  fi  reputa  fri 
gli  huomini  chiunque  vfa  farmi  per  iunouare.  Senzache,il  foffrire 
la  ritenzion  di  Piacenza  non  eccitarla  à guerra  il  Rè  , che  non  fi 
morte  nè  pure  in  vita  di  Paolo  : mà  il  fopportare  la  nouità  di  Par- 
ma vedeuafiche  harebbe  morto  Celare  à préder  l’arme.E  finalmen- 
te il  Pontefice  per  cagion  di  Panna  nó  rompeua  la  guerra  col  Rè» 
mà  col  fuo  feudatario , come  con  difubbidicnte.eutrandoui  il  Rè 
per  mero  collegato  tlà  doue  à ricouerar  Piacenza  farebbe  conue- 
auto  di  guerreggiar  nominatamente  l’Imperadore  ► 

Và  innanzi  à dire,  che  alcuni  fiimauano  dcfiderarfidal  Papa_*  ^ 
rompimento  fra  Carlo  cd  Enrico  per  difiurbo  del  Concilio:  Ed 
aggiugne  come  di  fuo:-  efser  cofa  certa, che  più  frequenti  c più  ef- 
ficaci erano  l’inftanze  del  Papa  con  Cefare  acciòche  mouefse  la_r 
guerra,  che  col  Rè  acciòche  fi  componefse  il  negozio.  Il  primo 
è vn  de’  più  temerari!  giudicij  chcpofsa  formare  vnamenteò 
Aorta  ò maligna  : 11  fecondo  c vna  delle  più  euidenti  bugie  che  ri- 
pugni  alle  memorie  di  que’ tempi  - 

intorno  all’vno  ; mancauano  forfè  à Giulio  altre  più  ageuori 
firade  per  ifeanfare  il  Concilio  ? Non  harebb'egli  potuto  rifpon-  ^ 
dere  all’Impcradore  con  apparenza  oneftifsima,  che  volea  profe- 
guire  il  giudicio  della  traslazione  già  introdotto , nò  lafciar’  ìdl»> 
dubbio  apprerto  al  Mondo  ed  alla  poficrità  la  rettitudine  e fiia..*- 
infieme,e  di  Paolo  fuo  Creatore  ed  Antecefsore  in  sì  memorabile 
azione  ? Oltre  à ciò,  chi  lo  coftrigneua  à procacciarne  il  confen- 
timento  d’Arrigo  con  slfiudiofe  perfuafioni,  come  vedemmo;  cf- 
fendo  certifsimoche  quelli  peraltro  non.  farebbe  noai  códelcefo  4 
/ Concilio  in  paefe  auftriaco  ? Or  non  hauendo  il  Pontefice  voluto* 
vfar  maniere  di  tàtaageuolezzaperifchifare  il  Sinodo,  gli  mette- 
oa  poi  à bene  comperar  la-lperanza  di  perturbarlo  con.  imprender 
vna  guerra  sì  ardua  mentre  l’erario  era  slvoro  ,e  conelporui  à- 
pericolo  tutto  il  fuo  fangue  i e non  à pericolo  di  Sembianza , mà 
tale  ch’egli  di  fatto  con  la  morte  del  Nipote  vide  troncata  da  Ile- 
radici  la  fua  Famigliai  Che  più?Non  bà  raccontato  il  Soaue  fiefsa» 
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thfe  Giulio  arriuò  ad  ammonire  per  A.fcamo  della  Cornia  il  Rè  di 
Fracia,  che  vn  Principe  non  poteua  far’à  Dio  maggiore  offcfa  che 
opporli  al  procedimento  d’vn  Concilio  Ecumenieoi  E dipoi  man* 
dando  il  Verallo  Legaco  al  medelitno  Re  per  indurlo  alla  concor- 
dia»  fra  gli  altri  argomenti  à trarloui  non  vsò a fpccialmentcj  h,u  «ivcr.ua 
quello  del  beneficio  che  farebbe  rifultato  alla  Gliela  dalla  con- 
tiuuazione  del  già  ripigliato  Concilio  ? • :><<.<  tu  re  dc-s.. 

5 intorno  all’altro;  che  non  fè  Giulio  per  acconciare  la  diffe-  B'rsl‘e' 
te  nza  i Oltre  agli  vfRcij  impiegati  da  lui  con  l’ Am  ba  tei  ad  ore 
co’Cardinali  di  Ferrara  e di  Tornone  ; ed  oltre  à quelli  vfati  per 
mezzo  del  Nunzio  col  Rè;  non  gli  mandò  il  fuo  Nipoce  carnale  1 
Non  fc  tornar  nuouamence  in  Francia  il  Signor  di  Monluc  coio  • 
iterate  preghicrc,e  con  larghe  offerte?  Non  mode  tanti  fuoi  Nuru 


dandogliene  le  Bolle  , ed  eifendo  pronto  di  torre  per  effetto  di 
Ciò  A GiambattilU  fuo  Nipote  Camerino»  di  cui  gli  haueadatoil 
Gouerno  à vita!  E di  nuouo  dapoiche  la  guerra  fù  accefa,a  prima 
che  il  Concilio  folfe  difciolto , non  pofe  in  operala  legazione  del 


iStl  ntll’alle. 
gaia  Inftruzio. 

? oe- 


Non  gli  propofe  per  mezzo  dei  Nunzio  Dandino  tante  ragioni  , 
le  quali  configliauano  per  quel  tempo  d’abballar  le  palpebre, fer- 
bando  à rifentirfi  quando  la  mano  folle  libera  d’altri  impacci  Nò 
protetto  ch’egli  per  fua  parte  non  potea  {pender  c più  di  quaranta 
mila  feudi  ; benché  dipoi,  trattoli  dado, gliene  contienine  confu- 
mare affai  maggior  numero  ? Vero  è,  che  rotto  il  trattato  da  En- 
rico e da  Ottauio  , e cottretto  Giulio  dalle  inftinze  di  Car- 
lo à dichiarar  la  guerra  ; defiderò  per  onore  c per  ficurtà  d’ha- 
uer’  aiuti  pretti  e gagliardi , affiach’ella  gli  riufeiffe  profpcra- 
mente  « 

Indi  à poco  il  Soaue  procede  & dir  le  ragioni  per  cui  negaua* 
no  i Francefi  d’effer’obligati  a’decreci  futuri  di  quelCó:ilio:l’vna 
delle  quali  era,  com’egli  fcriuejche  quantunque  i Vefcoui  di  Fra- 
eia  non  haueffero  medierò  in  andare  à Trento  di  pattar  per  le  Ter- 
re del  Papa,conuenia  loro  di  pillar  per  quelle  dell’Imperadori^. 
Mà  perche  race  la  «rifpofta  che  fi  rendeua  : cioè,  che  fra’l  Rè 
l’imperadore  non  era  guerra,  e che  non  battana  à leuare  la  fran- 
chezza de’ viaggi  e de'comtnerzij  la  confederazione  di  etfo  Impe- 
ratore co!  Papa, in  cui  nome  fi  guerreggi  aua?Era  forfè  ignoto  ai 
Soaue,  fc  Jn  tua  età  chiamofsi  rilui  guerra  rocca  fri  le  due  Carole 
. ^ * K K quan- 
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5 r«  quàdo  i Franccfi  temano  collegati  ò co  le  Prouincie  Voice  dì  Fi5- 
dra,  òcol  Duca  di  Sauoia,  che  corri  bittcuano  col  Rè  dì  Spagna  ? 
Non  vide  egli  medefimo,  come  in  quel  tempo  era  libera  e (ìcura 
l’entrata , e ’ la  ftanza  a’fudditi  d’vn  Uè  negli  Staci  dell’altro  ,c_> 
come  copcinuauan  fra  loro  le  fcambieuoli  Ambafccrie  e tutti  gli 
vfficij  d’amiftà,  edi  parentado  ? 

-Nondimeno  fé  il  Soaue  fi  folfe  contenuto  in  raccontar  quella 
v ragione  vfata  veramente  allora  da’Francelì,  benché  ne  hauelfe  ta- 

ciuta larifpofta  che  le  lì  dina»  farebbe  Rato  parziale,  nìà  non  bu- 
giardo. Trafcorre  ad  imputare  a'fapientifsimi  Comìglieri  del 
Parlamento  Parigino  vnafentenza  tanto  contraria  alla  loro  dot- 
trina quanto  alla  loro  religione  : Tal  fentcnaa  è , che  in  tutte  lo 
Congregazioni  Ecckfiaftiche  , e però  anche  ne’Concilij  Ecume- 
nici, chiunque  non  interuiene  , benché  fenza  legittimo  impedi- 
mento, non  lìa  tenuto  alle  ordinazioni  dell’Adunanza.  Il  chenS 
pure  torrebbe  dalla  Chicfa  il  Gouerno  monarcale  , sì  corno 
vorrebbon  gli  Eretici,  mà  per  poco  eziandio  ( feconda  che  lì  vi- 
lletta nc’più  antichi  e più  rozzi  tempi  del  Mondo  ) qualunque  for- 
ma di  Comunità  e di  Repubfica  : Di  che  qual  maggior  difordl- 
nanzapuò  immaginarli,  e più  contraria  alle  Scritture  , alle  Tradi- 
v aioni,  all’  Iftorieccclefiaftiche,al  reggimento  de’  Fedeli,  al  lume 
“ della  ragione  ? Trouifi  vna  fola  gcnteipurch’ella  non  rimanga  in 
eiiremo  grado  di  barbarie,;iaqual  viua  così  difciolta  di  leggi  e di 
gouerno  comune.Quando-mai  potè  hauer  fàccia  dir  vericà,non  di- 
rò ad  vn  Configliero.mà  pur 'ad  vno  Scolar  di  Parighche  folTe  le- 
cito ad  ogni  minuto  Vefcouo  il-conftiruirli  vna  Gerarchia  c vru* 
Mòdo  da  se  ? Olferuaronoqueftomai  per  auuenturai  Francelìner 
tòro  Sinodi  ò Prouirecialiò  Diocefani,  siche  in  quelli  folle  in  ba- 
lia d’ogni  Vefcouo,  in  quelli  d’ogni  Rettore  il  non  interuenire 
conciò  non  accettare  i decreti  comuni  ? Il  Soaue  al  fuo  intento 
produce  molti  Autori , mà  lènza  allegar  nè  i luogi  nè  le  parolo  : 
' maniera  eccellente  per  non  potcc’eflèc  conuinto  di  fàlftrèr  Non- 

dimeno quelt’artificio  non  gli  è badato  appieno . Reca  egli  in_» 
mezzo  che  S.  Gregorio  dice,  nonhauer  la  Chiefa  Romana  rice- 
uuti  i canoni  del  Concilio  Coftantinopolitano fecondo  , nè  dell»* 
Efelìno  primor  Concedali  per  oraii  felloni  che  ragioneremo  ap- 
' Prelfo  : Domando'*.  Non  gii  riceuerte  forfè  perche  non  vi  Ride  in- 

feruenuta?  Certamente  non  può  affermarli  ciò  almeno  intorno 
«vedi  il  BtU-  al  primo  Efcfino.  V’interuena»ella«,viconfentii.  vi  prefedette 
iwirooojMjb,  Celeftino  Pótefice  nella  perdona  di S.Cirillo  foo  Legato»  Adunque 
non  è vero  che-S»  Gregorio,  polio-eziandio  che  dicelfe  qnclclie  ri- 
ferifee  il  Soaue  ; dia&uorc  alla  fentenra  per  cui  egli  l’apporcas 
cioè,  che  voa  Chieda  la  quale  uon  interuiene  à qualche  Concilio». 

Co 
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Ss  libera  di  riceuerne,  ò di  ricurarne  le  ordinazioni  : Mi  ben'  è 
vero  che  il  Soauc  in  raccontar  ciò  manda  in  ruina  inauuedura- 
mente  rut^o  il  fuo  edifìcio  : peròche  elfcndo  la  Chiefa  Roma- 
na e interuenuta  nel  menrouaco  Concilio, e comic  nuta  ne’fuoi  ca- 
noni «non  peraltro  le  potè  efl'er  lecito  di  non  accettarli  fe  noto 
perche  i Concili/  prendono  autorità  da  lei,e  non  l'hanno  fopra_» 
lei:  Onde  oue  il  Legato  interuennto  per  nome  di  eflà  non  habbia 
le  Induzioni  fpecificate  di  quato  dcefi  coli  dichiarare  e ftatuire; 
Tempre  il  valore  del  Concilio  ftà  fofpefo  fiu’alla  ratificazione  del- 
la Sede  Apoftolica.sì  come  dimoftrail  Cardinal  Bellarmino:ilchc 
non  auuiene  dell’  altre  Chiefe  inferiori . E fe  talora  fi  è lafciato 
in  arbitrio d’alcune  che  non  erano  interuennte  nelle  Congreghe 
Ecciefialtiche,  il  riceuimcto  delle  ftabilite  cóftituzioni(il  che  pe«. 
rò  no  fi  c mai  permeilo  inuerfo  le  dottrine  di  fède  pronunziate  ne’ 
Concili; Generali  ) fi  è filtro  perche  non  elfendo  accaduta  raflen- 
za  per  contumacia,  nè  rapendoli  Te  tali  conili  turioni  adattauanfi 
al  prò  di  quelle  Diocefi, quando  non  s’erano  vditi  i loro  Rettori  ». 
fù  eletta  fpontaneamente  quella  foauiti  di  non  obligaxle  Te  non 
di  loro  parere  e volere:  Mà  il  negar  quefta  autorità  vniuerfal- 
menre  ne’Concilij  della  Chiefa,  è lo  Hello  che  negarcela  Chiefa_» 
eflèr  Chiefa:  nome  che  altro  non  lignifica  fe  non  Con*re-?axione  di 
comocati , e però  reggimento  comune  : ed  affermare  che  1 Gouer- 
qo  inftìtuito  da  Chrifto  li  a il  più  imperfètto  di  quanti  ue  vlàn» 
gli  huomini . 

_ Or  comcche  tutto  il  noftro  preceduto  difeorfo  habbia  verità» 

® nódimeuo  interuiene  in  eflo  ciòche  Ariftotile  c’infegna  nella  Lo- 
gica:chc  talora  fono  falfe  le  premefTedacuinafce  cóclufion  vera: 
Imperòche  S.  Gregorio  primieramente  intorno  aH’Efefino  primo 
affermò  l’oppoftodi  ciò  che  gli  afcriuc  il  Soauc . Scriflc  ben'egli 
ad  Anaflaho  * Vcfcouo  d'Antiochia,  che  nc  procacciafse  ru’ 
efempio  corretto  , ò che  efsogliel  manderebbe  di  Roma:  ag- 
giugncndo,che  n’era  venuto  vno  à lui  di  Coftantinopoli , mi  de- 
prauato  , dou’ cran  confufi  co’ capitoli  cattolici  molti  infègna- 
mcnti  di  Pelagio  e di  Celeftio,  i quali  quel  Concilio  hauea  ri- 
fiutati . Sì  del  Coftantirtopolitano  primo  ,<  non  del  Teccmdo  dif- 
fe  vna  volta  S.  Gregorio,  che  la  ChieTa  Romana  l’approuaua 
nella  condannazione  di  Macedonio  ; mà  che  fin' à quel  tempo 
eiits  ranor.es  & gejla  non  babith , ree  acccpit . E vi  nacque  difficoltà  , 
non  l'opra  qualche  legge  riformatiua  de’  coltami,  ò de’  Tribunali 
Ecclefaftici  , mà  Toprail  canone  terzo,  oue  dopo  il  Vefcouo  Ro- 
mano fi  daua  il  primo  luogo  al  Coftantinopolitano  « il  che  appa- 
riua  contrario  c alla  confuetudide  precedente  della  Chiefa,  c 
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agli  daturì  del  Concilio  Niceno . Onde  ripugnarono  lungamente 
di  vai  ij  Sommi  Pontefici  ; finche  per  amor  della  pace  fu  poi  riceuu- 

«* * c’n j conci-  to  prima  con  l’vfanza , e con  vn  tacito  confènrimento  della  Sedia 
l’ione  Romana  ; indi  con  l’efprefsa  confermazione  d’Innocenzo  Terzo 
decò  ll  i gè-  nel  Sinodo  Lareranefe.  Del  redo  fcriue  * lo  ftefso  Gregorio  à 
KoVJfeuoVu  Tcodelinda  Reina  de’ Longobardi,  che  lènza  fondamento  alcuni 
«.io  v.  hauean  detto, la Chiefa  Romana  efscrfì  allontanata  da’primi  quàt- 

* Lib.ti.Ep.?.  tro Concili).  Di  che  l’ombra  era  ftata  ciò  che  tantofto  riferi- 
remo intorno  al  fecondo  capo  • 

Quanto  dunque  appartiene  al  Coflantinopolitano  fecondo, la 
difficoltà  confidala  nell’efserfi  condannate  quiui  le  perfonedi 
Teodoro  Mopfucfteno , d’Iba,  e di  Teodoreto.alcun  de’  quali  in- 
' nanzi  alla  condannazione  e all’ accufazione  de’fuoi  errori  era 
morto  ; alrri  parca  che  in  certa  epidola  oue  idoneamente  gli  re- 
citaua , dichiarando  infieme  di  voler  tornare  all’vnità  della-» 
Chiefa,gli  hauefse  riuocati  : onde  era  dato  ammefso  alla  predet- 
ta vnità  dal  Concilio  di  Calcedone  dapoiche  quiui  furono  dami- 
ti i dogmi . A queda  condannazione  dunque  de’  tre  predomi- 
nati fatta  in  prima  da  Giudiniano  Impcradore,  erafi  oppodo 
t vedine  leu-  agramente  Vigilio  * Pontefice  ; parendoli  ch’ella  toccaflè  Fono- 
«m*  *cffoC  ìi  rc  del  Sinodo  Calcedonefe  i c che  non  doue/lè  in  ciò  intrometterli 
b'j/ooio  . «gii  vn  Principe  laico . Dipoi  feorgendo  fcguirne  fedina  , v’hauetia. 
p""L f rpécìai*  oonfentito.  Indi,  veduta  nuoua  feifma  dal  fuo  aiTenfo.ed  eiTendo 
meme  din**»-  articolo  che  non  apparteneua  à fede  , vn’alrra  volta  fc  nc  rirraffej 
«efftuimeiue"  e perciò  negò  di  concorrere  al  mentouato  Concilio  Coftantino- 
lìn’i  (uuoi’an  politano:  e con  effo  lui  conucnncr  molti  de’ Cattolici  ; men- 
*°sf  *'  tre  per  conuerfo  altri  Cattolici  vi  aderiuano . Ed  in  quella  con- 
trouerfia  sì  l’vna  come  l’altra  parte  de'  Cartolici  pugnaua  per  fo- 
flenerc  il  mentouato  Concilio  Calcedonefe  : Vigilio  c i fuoi,  per- 
ciòche  da  quello  i tré  predetti  erano  dati  riccutiti  ali'vnità  della 
Chiefa  : i contrarij, perche  le  fcritiure  di  que’  tré  contcneuan  gli 
errori  dannati  dallo  deffo  Concilio . E queda  vltima  fenrenza-» 
alfin  preualfejonde  il  prenominato  Sinodo  Codanrinopolitano  fe- 
condo, alquale  Vigilio  non  volle  interuenirc , e che  però  dappri- 
ma non  fiì  Ecumenico  e legittimo;  dipoi  approuato  oda  elio  ò da 
Pelagio  fuo  Succeflòre,  riceuerte  il  vigore  che  gli  mancami . Mi 
pcpciò  venne  feifma  poi  tra’ Fedeli  : opponendo  gli  Eutichia- 
ni  e gli  alrri  condannati  nel  Calcedonefe,  che  la  Chiefa  Romana 
crafi  ritirata  daquedo  con  appronare  il  Codanrinopolitano  fe- 
coudo.  Or  S.Gregorio  in  più  luoghi  < và  difsipando  tale  appa- 
lib.j  eP.4.  iib.  rente  ripugnanza  , c modrando  che  quanto  era  alla  dottrina.» 

accorjauanfj  que’  due  Concili/  in  rifiutar  l’Ercfìe  de’trc  mcnzio- 
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nati . E ciò  meglio  che  altrouc  dichiara  egli  fcriuehdo  i Coftan- 
zo  d Vcfcouodi  Milano  , douc  ofserua  , come  dicemmo  , ladi- 
ucrfitàriuolgcrfinon  intorno  a’dogmi , mà  intorno  alleperfonc  ; 
. delle  quali  s'cra  trattato  dal  Concilio  Calcedonefo  dopo  hauere 
interamente  /labilità  la  dottrina:  Onde  non  craqucllo  vn’  arti- 
colo di  fede  > e che  appartene/se  all’ infallibilità  della  Chiefa_#. 
Con  tutto  ciò  à fin  ai  torre  quella  forte  di  fcandalo,  qual  ch’ei 
folle  , giudicò  per  lo  migliore,  che  le  fue  lettere  e in  approua- 
mento  di  tal  Concilio  no  lì  diuolgaifero,  e che  di  quello  comune- 
mente non  fi  parlafsc . 

io  Finalmente  narra  il  Soaue,  che  in  Roma  non  potei  tollerarli , 
che’IRè  volefse  far  guerra  al  Papa  ed  infieme  profefsare  di  con- 
feruar  la  medefima  riuerenza  verfo  la  Sede  Apoftolica;  non  emen- 
do la  Sede  Apoftolica  altro  chc’l  Papa  . Il  che  foggiugue, ch'era 
negato  da’  Franccfi,  adducendoefsi  io  contrario  i desti  d’alcuni 
Papi  antichi  i quali  nominarono  la  Sede  Apoftolica  , * loro  Si- 
gnora. 

j 1 Niuno  fu  certamente  in  Roma  sì  grofsolano  che  fi  perfuadef- 
/è  vna  vera  e propriaidentità  fra’l  Papa  c la  Sedia  Apoftolica  : ef- 
fondo il  più  noto  principio  del  difeorfo  vanno  , che  d’vna  ftefsa 
cofanon  pofsono  verificarli  due  contradizioni  : c pure  il  Papa  fi 
muta,  la  Sede  Apoftolica  non  fi  muta  , mà  è fempre  la  medefima  j 
anzi  rimane  ed  c capace  di  riuerenza  c d’ingiuria  anche  in_» 
tempo  ch’ella  è vacante  d’ogni  Papa:  Ed  è coftume  de’  Papi  il 
dire,  che  fpenderebbono  il  /àngue  e la  vita,  e foffrirebbonoqual- 
fiuoglialor  propio  male  per  beneficio  di  quella  Santa  Sede.  On- 
de non  c marauiglia  che  le  habbiano  aferitto  titolo  di  fignoria 
fopra  loro  , quando  vfano  anche  d’ intitolarli  generalmente 
Semi  de*  Semi  di  Dio . E così  parimente  non  fono  il  medefimo 
rimpcradore  eia  Sedia  Imperiale  , la  Republica  e i Senatori 
prefenri  che  amminiftrano  la  Republica.  Sì  che  potrebbe  talu- 
no hauere  fdegno  perfonaie  col  Papa  , coll’  Imperadorc  , ò 
co’  Senatori  ; e nondimeno  amar  la  Sedia  Apoftolica , la  Sedia 
Imperiale , e la  Republica  ; e promuouere  la  grandezza  di  quei 
Principati.  Mà  quella  medefimezza  , la  qual*  alfcrmaualì  in  Ro- 
ma , era  inrorno  all’autorità , nonefsenao  altra  i’autorirr  della 
Sedia  Apoftolica  le  non  quella  del  Papa:  Onde  non  fi  può  iniie- 
tr.e  difubidire  al  Papa  inquanto  egli  è Papa  , rifiutando  vn  Conci- 
lio da  lui  conuocato  , c mantener  l’vbbidienza  verfo  la  Sedc_» 
Apoftolica  : si  come  non  fi  può  difubidir' all*  Imperadore  in- 
quanto Imperadore,  ed  efser’  vbbidiente  alla  Sedia  Imperialo  ; 
nc  vfar  contumacia  verfo  idecreti  del  Senato,  e rimanere  ofse- 
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quiofc  alla  Reputile*.  Mi  perdoni  il  lettore  fe  i fofifmi  poco 
credibili  sì,  mà  troppo  creduti  di  quell’  h uomo  mi  coftringo- 
no  à metter  piti  in  opera  le  regole  degli  Elenchi , che  dell’  Mo- 
ria » Mà  fe  l’efercizio  di  quella  è più  nobile  per  informar  l’intel- 
letto del  vero  ; l'arte  di  quelli  é più  neoefsaria  per  ifgannarlo  det 
falfo  : come  fempre  mai  è più  ròeccfsario  il  purgarli  del  male, che 
radornarlì  del  bene* 
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ARGOMENTO 

Del  Libro  Duodecimo. 


********* 

PPARECCHI  de’  Padri  per  la  Sefsione  de* 
cimaterza . Efamc  di  ciò  che  fcriue  il  Soaue  in- 
torno a’pridcipij,  e agli  auanzainenri  della  giu- 
rifdizione  Ecclefiafticaialle  appellazioni,  e alle 
digradazioni.  Sefsione decimarerza.  Riforma- 
zioni , c diffinizioni  fopra  l’Eucariftia  promul- 
gate ineffa:  c rilpofle  alle  oppofizioni  del  Soa- 
ue . Prorogazione  di  quattro  articoli  à fine  d’- 
tdire  i Protettami  i e làluocondotto  dato  loro . Comparigione_> 
quiui  degli  Oratori  deirElcttore  di  Brandeburgo  con  offerta  d*- 
vbbidienza . Rifpofta  rendutafi  nella  Sefsione  alla  precedente^ 
Scrittura  del  Rè  di  Francia . Sefsione  decimaquarta  /òpra  i Sa- 
cramenti della  Penitenza,  c dell’Eftrema,  Vnzione  . Bugie,  ed  er- 
rori intorno  à ciò  del  Soaue . Riformazioni  quiui  fimilmente  or- 
dinate ; e confiderazioni  del  Soaue  intorno  ad  effe  . Paffamento 
del  Rè  di  Boemia.  Venuta  al  Concilio  degli  Ambafciadori  sì  del 
Duca  di  Vuirtcmberga^ld’alcune  Città  libere  Prote danti, sì  del- 
l’ElettordiSaffonia.  Difficoltà  forte , mà  fuperate  intorno  alla 
introduzione,  e alla  trattazione  loro. Scoimene uoli  richiede  fat- 
te da  efsi  al  Concilio.  Sefsione  decimaquinta  con  prorogazione 
delle  materie à loro  iattanza,  e con  nuouo  faluocondotco  ampliò 
fimo  conceduto  a’Protettanti . 
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« Atti 

• Diario  a&li 
I di  Sitate , 


LIBRO  DVODECIMO- 

CAPO  PRIMO. 

Preparazioni  de'Padri  per  la  futura  Sefsione  Jopra  te  mate- 
rie di  Fede . 7{ifiu  tanfi  varie  imputazioni  del  Soaue 
interno  alle  dijputazioni  de' minori  T eo~ 
logi,  e deV efeoui . 

VESTO  tenore  d’accidenti  fofpefe  gli  ani- 
mi in  vna  ambigua,  e curiofa  efpettazione  in- 
torno a’procefsi  del  Concilio  . Imperòcho 
dall’vn  de’lati  la  frequenza  , c la  dignità  de* 
conuenuti,  e il  fermo  proponimento  che  fi  ve- 
dcua  di  paflàr  tofio  dalle  moftre  alle  fazioni  i 
promettcuano  grandi  effetti  : Dall’altro  le  fo- 
lenni  oppofizioni  del  Ré  di  Fràcia,  e’1  tumul- 
to della  guerra  vicinaci  quale  anche  parcuagrauido  d’altri  mag- 
giori tumulti  » faccuano  dubitare  che  quella  naue  dalla  forza  del 
1 ento  contrario  farebbe  prefto  fofpinta  in  fecche  - 

31  giorno  à canto  alla  Sefsione  furon  confegnati  a’Teologi 
/»li  articoli  da  eliminarli . Agli  8.  di  Settembre  b fi  diè  principio 
è dir  le  fentenze  : e i primi  à ragionare  furono  Diego  Lainez , e<i 
Alfonfo  Salmeronc,  mandati  colà  dal  Pontefice  per  fuoi  Teologi* 
indi  Giouanni  Arza  fattoui  andar  con  lo  Hello  titolo  daH’Impera- 
dore  : e poi  ordinatamente  gli  altri , che  v’erano  molti , ed  illu- 
stri . Non  fu  trauagliofo  negozio  aggiuftare  i canoni  per  difiiai- 
re;hauendo  le  diligenze  di  Bologna  ridotte  già  le  materie  ncll’vl- 
tima  difpofizione*  e ciò  che  s’hauea  quiui  à decidere  non  era  co- 
me il  capo  della  Giuftificazione, poco  dichiarato  dagli  antichi 
Concili/  , e trattato  cortamente  nn’à  quell’ora  dagli  Scolati- 
ci : mà  fi  doueuauo  fermare  gli  articoli  dell’Eucariltia  , e degli 
altri  Sacramenti , de’  quali  haueano  con  abbondanza  infegna- 
to  il  Concilio  di  Laterano  fotto  Innocenzo  , quel  di  Collanzasc 
mediamente  quel  di  Firenze:  e dagli  Scolaftici  con  picuezzu» 
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fc  n’era  fcritto  fopra  il  quarto  libro  del  Maeftro  ; concordando 
frà  sè  in  tutti  que’ punti  ne’ quali  allora  fi  trattaua  di  condan- 
tiare  le  nouità<li  Zvvinglio,  di  Lutero,  c d'altri  ; che  leguaci  loro 
nel  genere,  erano  Pati  ambizioli  di  moftrarfi  inuentori  nella  fpe- 
cic  dell’Ercfic.  Gli  articoli  dunque  efpofti  all’efaininazione  fu- 
ròno  quelli  diece- 

Nell'  Eucari fila  non  effer  veramente  ri  corpo  , ti  {angue , né  la  diuinità 
di  Crifto  i mi  foto  come  in  fegno . 

Eftbirfi  Crifio  nell’  Ettcarifiiai  mi  filo  à mangi arfi  {pirit al  mente  per 
la  Fede  , non  facr amentalmente . 

Nell' Eucariftia  effer' il  corpo  ei {angue  di  Crifto  » mi  infume  con  la 
fuftanga  del  pane , e del  vino  : siche  non  fa  tranfuft angiagione , mi  unione 
ipofatica  dell'vmdnità , e delta  fiiftanga  del  pane,  e del  vino . Onde  fia  ve- 
ro il  dire  : Quello  pane  è il  corpo  mio  ; e quello  vino  è il  fanguo 
mio . 

L' Eucariftia  effere  infiituita  per  la  fila  remifsion  de'peccati . 

Crifto  nell' Eucariftia  non  douerfi  adorate , nè  venerar  con  fife  , nè  con- 
durre in  proccjfionc,nè  portare  agl’ infermi  : e i {noi  adoratori  ejfirvert  ido- 
latri . 

Non  douerfi  riferbare  V Eucariftia  nel  Sacrario  ; mi  fubito  confumarla, 
e darla  a' preferii  : E citi  altramente  fi  , abufar  quefto  Sacramento . E non 
ejfer  lecito  che  alcuno  comunichi  sè  fteffo . 

Ntll’oftic , e nelle  particelle  confinate  rimanenti  dopo  la  comunione  non 
rimanere  il  corpo  del  Signore:  mi  effe  fini  mentre  fi  prende, non  innanzi,  nè 
dapoi . 

Effcrdi  ragion  dinina  il  comunicare  fitto  ambedue  lefpecie  anche  il  po- 
polo , e i fanciulli  : E perciò  peccare  coloro  che  conftringono  il  popolo  à 
prender’vna  fola  fpecie . 

Non  conter.crfì  fitto  vna  delle  fpecie  quanto  fitto  amendur.nè  tanto  pru- 
dere chi  fi  comunica  in  vna , quanto  chi  in  amendue . 

La  fola  Fede  effer  bufante  apparecchio  d prender  P Eucariftia:  nè  U 
Confusione  effer'  à ciò  neceffaria , mà  libera , [penalmente  a' dotti . E non 
effer  tenuti  gli  hitomtni  à comunicarfi  la  Pafqua  . 

AppreiTo  à cialcuno  articolo  poneuanfi  i luoghi  degli  Eretici 
ond’era  tratto  ; ò talora  gl’impugnarori  degli  Eretici, i quali  a f- 
fermauano,  ciò  efier  detto  dagli  Auuerfarij  • 

Fù  preferitto  a’I'eologi  in  dir  le  fènrenze  quella  maniera  . 

Ch'elle  fi  deduccllèro  dalla  facra  Scrittura  , dalle  Tradizioni 
apofloliche,  da’Concilij  approuari  , dalle  Conftiruzioni,  dall’au- 
toriti  de’Sommi  Pontefici,  e dc’Santi  Padri,  e dal  confenrimento 
della  Gliela  Cattolica . 

Che  ofl'eruallèro  breuità:  e s’allenefiero  dalle  quiftioni  fuper- 
fice  cd  inutili , c dalle  contenzioni  proterue . 
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Che’l  primo  luogo  in  ragionare  fi  delle  a’Teologi  mandati  da! 
papaùndi  à quei  dell’Imperadorc  iapprefio.a’Cherici  fccolari  fe- 
condo la  lor  promozione  ; ed  vicinamente  a*  Regolari  fecondo 
gli  Ordini  loro. 

Non  voglio  qui  ommettere  di  far’anucduti  i Lettori  d’vn'arti-  % 
ficio  aliai  frcquctc  nel  Soaueàl  quale  sépre  induflriofo  ad  intorbi-  ' 4 
dar  la  certezza  de’cattolici  dogmi, và  riferédovarie  opinioni  par- 
ticolari de’Tomidi.e  degli  Scocifti  intorno  all’efplicare  quelle  ve- 
rità indubitate  in  cui  gli  vni,e  gli  altri  cóuengono  : £ perche  tali 
opinioni  fempte  fono  dubbiofe,  e foggetee  à gagliardi  argomenti 
contrari], la  cui  fotza  ha  diuifa  in  contrarie  parti  per  tanti  fecoli 
la  Scuola  ; s'ingegna  egli  di  dar'à  credere, che  i feguaci  dell’vna, 
e dell  altra  dottrina  procuraflèro  che  dalla  Chiefa  folle  dichiara- 
ta per  vera  la  fpeciale  fentenza  loro  : e per  conseguente  , che  nel 
Concilio  fi  volelfero  autenticare  per  articoli  di  Fede  non  tanto  le 
riuelazioni  di  Dio  quanto  le  fpeculazioni  degli  huomini.  In  veri- 
tà fù  quello  alicnifsnno  dal  iènrimento  di  que’Padri.come  lì  può 
feorgere  non  folo  dagli  Atti,  ne'quali  per  ciò  che  s’afpeccaà  quel 
tempo, leggonfi  copiofamente  i pareri  anche  de’minori  Teologi, 
e pur  nulla  vi  hà  di  quello  che  figura  il  Soaue  ; mi  dalie  ftefie  de- 
finizioni , le  quali  tutte  fono  cosi  circtifpetce  che  talora  paiono 
fcrupolofc  in  cercar  forme  di  parole  lontane  da  ogni  Sembianza 
di  pregiudicio  à veruna  delle  Clafsi  Teologiche . £ perciò  nien- 
te fi  volle  determinare,  nè  intorno  al  modo  della  pre lenza  Sacra- 
mentale di  Criflo,  nè  intorno  alla  grazia  ò eguale , ò maggiore.» 
che  s’infonda  nella  comunione  d’amendue  le  Specie  eucharilliche 
in  rifpetto  alla  comunion  d’vna  fola  ì nè  intorno  ad  altre  limili 
conrrouerfie  . 

Appretto, pone  in  moilra  qui  egli  à Suo  flile  qualche  oppofi- 
zionc  contia  gli  articoli  poi  dilaniti , mà  in  voce  altrui  : Dice»-  ^ 
do  , che  ad  alcuno  di  que’Tcologi  non  piaceua  il  farfi  decilìonej 
di  fede,  che  i Criftiani  fofier  tenuti  à comunicarli  la  Pafqua  ; of- 
fendo nuouoche  fi  dichiari  di  fede  vn’ordinazion  dellaChiei'o. 

Mà  il  latto auuennc  così.  Taluno, come  Giouanni  d’Ortcga  Fran- 
cescano Spagnuolo  Teologo  mandato  da  Carlo  Quinto,dittc;  che 
la  códannazione  dell’articolo  oppoflo  doueua  farfi  con  qualche 
efplicazione  ; perciòche  il  comandamento  nó  era  diurno, mà  ec- 
clcfiaftico:  Taluno  ancora.si  come  Ambrogio  Pelargo  Domeni- 
cano , Teologo  dell’fclettor  Treuerefc  , riputò  per  la  luddecca  ra- 
gione l’articolo  più  toflo  fcifinatico  che  formalmente  ereticale  : 

Mà  la  piena  degli  altri  concorfc  à dannarlo  con  l’anatema  : nel 
che  poi  tutti  conuennero . E guidamente  » imperòche  fe  foife  vi- 
uo  il  Soaue , il  qual  reca  l’obbiczione  fenza  la  rifpoda , e però  dà 
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legno  d’approuarla  ; io  il  domanderei,  fe  è nuouo  che  fi  proceda 
come  contro à fofperto  di  fede  contri  chi  ordinariamente  nó  ode 
Mcfla  nelle  felle  comandate, e mangia  carne  di  Venerdì, e di  Sab- 
bato  fuor  di  bifogno  ? Senza  fallo  ciò  non  è nuouo.  In  che  lì  fon- 
da tal  fufpicione  ? Indubitati,  ch’egli  non  creda  il  valore  di 
que'  diuicti  , e (Tendo  eglino  per  altro  sì  leggieri  ad  offeruarlt 
che  la  violazione  , fpecialmente  continua , non  lì  può  aferiuere  à 
violenza  della  cupidità  la  qual  vinca  i ritegni  della  cofcienza  . E 
fe  vn  tal’inquilìto  cófelferà  d’hauer  crcduro  che  quelle  operazioni 
gli  folfer  lecite, farà  condannato  per  Eretico  . Con  qual  giuftizia, 
quando  tutte  queft’azioni  ripugnano  à leggi , non  di  Crilìo,  mi 
della  Chiefa  , la  quale  non  può  far  nuoue  riuelazioni  di  fede  ? E 
troppo  ageuole  ad  intenderli, che  l’erelìad’vna  tal  credenza  con- 
cile in  pervaderli, che  Idio  nó  habbia  data  alla  Chiefa  podellà  di 
ftatuir  quelle  leggijla  qual  podellà  è contenuta  nella  Scritturai 
nelle  Tradizioni  apoftoliehe-.Efsédo  aperto, che  oue  tal  podellà  lì 
credelfe  da  quel  tra(grelTore,nó  potendo  lui  dubitare  fe  tali  leggi 
per  effetto  ficnfi  lìatuiteinc  altresì  dubiterebbe  fe  così  fatte  azio- 
ni fieno  lecite ,ò  illecite  : Ed  è certo  clic  Idio  in  riuelar  la  podellà 
da  sè  data  alla  Chiefa  di  comandar  le  cofe  ch’ella  giudica  profit- 
teuoli  per  la  falute , hà  voluto  che  lì  creda  non  quella  fola  auto- 
rità generale , la  cui  credenza  per  sé  fola  poco  giouerebbe  à re- 
golare le  operazioni;  mà  la  fpeciale  ancora  di  quegli  fpcciali  co- 
mandamenti  che  da  lei  di  fatto  ci  fon  preferirti , e che  per  lun- 
go confentimento  dc’Fcdeli  fono  accettati . 

Oltre  à ciò  il  Soaue  nei  riferirla  ricordata  intimazione  fatta 
da’Prc fidenti  : Che  le  fenrenze  de’Teologi  lì  ftabiliffcro  con  l’au- 
torità delle  Scritture , c de’Padri  ; racconta  che  gl'italiani  le  ncj 
doliero  , quali  ciò  fofse  vno  fuergognarc  la  Teologia  di  lor  Na- 
zione in  piaciméto  degli  Alemanni,  e de’Fiainminghi  • Mà  quell’ 
huomo  nel  finger  quello  nó  haueua  in  memoria  che  sì  fatta  rego- 
la d’efaminar  le  dottrine  non  potè  fopraggiugner  nuoua.come  di 
giàofièruatafi  nelle  materie  del  peccato  originale. della  giullitìca- 
zione,e  negli  altri  articoli  decifi  la  prima  volra’Non  li  rimeutaua 
ò non  fapeua  che  in  efsi  le  allegagioni  delle  Scritture.de’Padri.e 
de’Cócilij  furono  tante  ch’cmpierebbono  molti  volumi  ? Non  gli 
fouueniua,  che  tra  i piò  eruditi  della  pafsara  Afsemblca  furono 
Girolamo  Seripando,  ed  Ambrogio  Caterino  amendue  Italiani  i 
Pai cuano  à lui  forfè  tra’figliuoli  dell’Italia  huomini  ignari  dell’ 
antichità  ecclefallica  i Cardinali  Aieandro,  e Contarino  che_» 
s’erano  poc’anzi  impiegati  in  quelle  faccende  ? Oltre  à ciò  per- 
che allora  attribuifee  egli  tanto  a’Settentrronali,  che  lì  dimenti- 
chi decli  Spapnuoli , fia’quali  ftauano  al  Sinodo  Melchior  Cano 
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Teologo  di  si  abbondante^  di  sì  feelta  erudizione  come  dimoftr* 
l'aureo  fuo  libro-  De' Luoghi  Teologici  ; e i due  nientouati  Lainez , e 
Salmerone. , il  fecondo  de’ quali  in  tantoché  hà  fcritto  , palefaj 
quant’faabbia  letto  > e’1  primo  fi  confidò  di  promettere , eh:  non 
allegherebbe  in  Concilio  verun*  Aurore  nelle  cui  Opere  non  ha* 
uefse  fatta  lezione  d’ogni  qualunque  parola  ? Mi  perciòche  ora 
i4  pregio  dell’erudizione  c aliai  fpeciale  della  Germania,  e della 
Francia;  e di  Francia  non  inremeniuano  allora  Teologi  al  Conci- 
lio; però  và  il  Soaue  fauolepgiando  ciò  che  feemi  riputazione  al* 
l’Italia  cjj’è  la  Reggia  della  Religion  Cattolica  , e del  fuo-Capo* 
e nò  contento  d’elTcr’empio  alla  Madre  fpirituale  che  lo  rigenerò» 
vuol’elfer  tale  eziandio  alla  naturale  che'l  generò:  quali  egli  non 
habbia  poi  veduti  nell’età  fua  rifplendere  à gloria  d'ambedue  ef- 
fe i due  maggiori  lumi  dell’erudizione  eccleliaftica.il  Baronio,eT 
Bellarmino,  nati  dal  feno  dell’Italia,  & adottati  fra’fuai  Senatori 
dalla  Chiefa.  Nel  refto  chi  dubita,  che  la  perfetta  Teologia  ri- 
chiede per  intendimento  delle  Scritture.e  la  lezione  de’facri  Spo- 
fitori  come  di  particolarmente  illuminati  da  Dio,e  infieme l’ope- 
ra del  difcorfo,il  qual’altresì  è vn  lume  di  Dio, datoci  affinché- ce 
ne  giouiamo  in  tutto  ciò  che  non  cl  è immediatamente, cd  aper- 
tamente da  Ini  ò manifeftato  per  natura,  ò teftimoniato  per  riue* 
lazione  ? E però  veggiamo,  che  sì  frequentemente , c felicemen- 
te il  mifero  in  opera  i Padri-antichi  contra  gli  Eretici  de’lor  rem- 
pi.Mà  perche  lafieuolezza  dell’intelletto  vmano  per  lo  più  non  è 
abile  ad  auanzarfi  à grado  fublime  nell’vno,e  nell’altro  ftudioin- 
fieme;quindi  è che'li  tengano  le  Raunàze,nelie  quali, sì  come  nota. 
Ariftotile  nella  Politica;  di  molti  mediocri-fi  fa  vn  cópofto  emi- 
nente , qual  farebbe  in  ricchezza  la  congiunta  pecunia  di  cen- 
to mezzani  cittadini  ;.ò , per  vfar  la  fimilitudine  da  lui  apporta- 
ta,quali  erano  in  copiai  conuiti  publici  ouealfaifsimicócorreua- 
no,ciafcuno  con  picciola  contribuzione.  Pertanto  ne’Sinodi  Ge- 
nerali congregandoli  molti  Teologi , benché  i più  non  perfetti  r 
come  nò  dotati  alcuni  di  fpeculazione  fottile,  altri  di  lezione  co- 
piofa,  qual  pellegrino  in  quella  materia, qual’in  quella;  ne  riefce: 
con  tutto  ciò  l’Elena  di  Zeufi;  perche  daciafcunodi  loro  fi  ritrae- 
per  lo  lauoro  quella,  quale  e quanta  fi  fia, parte  ch’egli  hà  di  fin- 
gulare  eccellenza.  Che  altro  finalmente  è l’Oceano  fe  non  vna_». 
Congregazione  di  moltifsime  filile  d’acqua  ? 
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V arie  difputazjonr,  e varie  conft  Jerazjoni  de' minorile  de* 
maggiori  Teologi  /opragli  articoli  delCEucari~ 
fila  : e Jpecialmente  del  premetter  la- 
confefsionc  alla  comunione - 

A R E B B E faticofo,  e lungo  il  riferir  tritarne»- 
te  ciò  che  da  tanti  Teologrfù  recato . Bafteram- 
nn  d’accennarne  qualche  particella  in  ridicédo 
la  conclufion  di  quelprimo  efame.Laqual  fù  di- 
ftingticre  i già  menzionati  articoli  in  quei  cho 
di  comun  lentcnza  erano  alfolutamcnce  danna- 
bilìred  in*  altri  che  nel  condannarli  pareauo  ri- 
chieder qualche  dichiarazione  . 

Della  prima  Galle  fù  il  primo,  il  terzo,  il  quinto, il- fello  (ec- 
eetto  quella  parte  che  diremo  innanzi)  il  feltrino,  el’ottauo  .•  La 
feconda  contenne  i feguenti  . 

Il  fecondo  r in  cui  li  diceua:  Che  C nfio  nell'  Eucariftia  s'eftbiua 
foto  fpiritalmente  à mangiar  fi  per  opera  della  Fede ; mi  non  facrament  ai- 
mente-  J^nefio  articolo  ( recitiamo  qnle  fuccefsiuamcnte  appreilò’ 
le  parole  dello  Riabilito  fommario)  pareà  tutti  fiuperflao,  e da  train- 
iti ar  fi,  così  percb'é  contenuto  nel  primo,  come  perche  il  prendi  mento  Jacra - 
mentale  da  ninno  degli  Eretici  è negato . JQualcuno  ancora  ammonì , che' 
quefìo  articolo  era.  ereticale  ; e douea  dannar  fi  / 'piegato  con  le  parole  fe- 
guenti : Non  elìbirfi  Grillo  facramcntalmente  fe  non  s’efibifoe  fpi*- 
ritalinente  : E dice,  hauer  per  autore  Eeolampadio 

Il  quarto,  cioè  : G he  l’Eucarifiia  è infi  itti  ita  perla  fola  remifiion  de ’ 
peccati . Perciò  che , come  alcuni  dicono , quella  parola,  fola , non  s'affermai 
dagli  Eretici;  e feng’ effe  l'articolo  farebbe  cattolico;  vorrebbono  che  foffe- 
paffato  in  filen7io . Molti  per  contrario  vorrebbono  fermamente  che  fi  con- 
dannale, rimanendo  la  parola,  fola,  ò,  principalmente 

Quella  parte  dei  fello,  nella  qual  fi-  dice  : N-oneffer  locittr,  che 
verrino  comunichi  se  fiefifò  : piacerebbe  ad  alcuni , che  fi  condannale  conce- 
puta  fotto quefia forma:  In  niun  Gaio,  né  pur  dt  necefsicài  e nè  pure- 
ai  Sacerdote  celebrante  elì'er  lecito  di  comunicar  sé  fteflb.-  Talu- 
no-anche  hà  ricordato , douerfi con fiderare , che  alcuni  D ottori- dicono , non1 
effer  lecito  ad  vn  laico , eziandio  in  enfio  di  necefiità,  il  comilnitar  sò  firjfo  J- 
md  più  fi  curo  ejftre  l' afiener fine,  e'I  pn  nder  l' Eucariftia  in  voto 

•Il  nona  : Che  non  fi  contenga  tanto  finto  vita  fipcck  quanto  fiotto  amw 
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due  : e che  non  prenda  tante  chi  fi  comunica  in  vna  , quanto  chi  in  arnen- 
due . ! • , . . 

La  prima  parte  di  queff  artìcolo  ciafcun  giudica  che  fi  debba  dannare , 
intendendola  del  facramcnto . Ma  la  feconda  parte  da  alcuni  non  fi  reputa 
ereticale, intendendola  della  grafia  : della  quale  dicono,che  mn  fi  ricette  da 
chi  fi  comunica  fatto  vna ,che  da  chi  fotta  amtniue . I pii)  nondimeno  forni- 
rono il  contrario . Alcuni  vorrebbono  che  fi  formaffe  l articolo  sì  fattamen- 
te che  non  fi  faceffe  mengion  della  grafia, mk  falò  del  Jacramento,  acciòche 
fi  f"gg! fero  le difputagioni  fcolafliche . 

ì-ra‘1  eologi  che  foftennero,  più  grazia  acquiflarfi  nel  pigliar 
due  fpetie  che  vna  fola,  io  leggo  negli  Atri  che  furono  Melchior 
Cano,  Antonio  d’Vglioa  FrancefcanoSpagnuolo  (argomentando 
eflo,  che  sì  come  il  Sacerdote  hà  maggior  dignità , e doppio  co- 
mandamento  j così  conuiene  che  riceua  doppia  grazia)  c Sigif- 
mondo  Fedrio  dello  ftefs'Ordine. 

Il  decimo:  Che  la  fola  Fede  fia  falciente  preparazione  à pigliar  l*-  6 
JEucarifìia  ; nè  à ciò  fa  necejfaria  la  confezione,  ma  fuperfltta , fpecialmente 
adotti  : e non  effer  tenuti  gli huomini a comunicarli  la Pa/qua . La  prima, 
e la  terza  parte  di  quell’articolo  fu  da  tutti  ajfolutamente  dannata.  Ma  la 
feconda  fu  lafciata  da  alcuni  fotto  dubitazione  5 perche  certi  direnano, che  1* 
Confezione  non  è neccffaria  à riceucr  degnamente  l' F.ucarijìia  ouefoffe  con- 
feienz*  di  peccato  mortale  ; mà  che  bafta  la  cotrizione  col  voto  di  confeffarfi 
à fuo  tempo  : E però  non  douerfi  dannar  quefta  parte . Altri  diceuano , che 
la  Confezione  è ajfolutamente  neccffaria  ; e perciò  quefta  parte  effer  danna- 
bile come  eretica . I terzi  diceuano,  effer  dannabile  come  erronea , e fcanda- 
lofa,  che  tragga  à manifefta  morte  dell’ anime',  e che  apra  la  porta  all'indegno 
prendimelo  dell" Eucariftia , come  prouauano  gli  efempij  cotidiani . 

In  queft’arricolo  ioritrouo  che  s’oppofe  alla  condannazione  7 
Melchior  Canoiportado  in  mezzo  che  tal  dottrina  era  del  Gaeta- 
no, d’Adriano  Scfto  , del  Cardinal  Roffcle  nell'articolo  decimo- 
quinto  contra  Lutero;  di  Pietro  da  Palude,  di  Riccardo  l'opra  il 
Quarto  delle  Sentcze  alIadiftinzionedicialTettefima,di  Teofìlarto 
fopra  la  prima  a’Corinrij  nel  capo  vndecimo  » di  Gio.Grifoftomo 
neirOmilia  decimottaua  fopra  il  capo  decimo  a’Corintij,  e del- 
l'Abate Palermitano  fopra  il  capitolo  de  Ordine  al  titolo  de  cetebra- 
tione Miffarum.  Con  la  quale  opportunità  io  ricordo  a' Lettori,  che 
quando  narro  le  allegagioni  altrui,  nó  intendo  perciò  d’affermare 
che  gli  Scrittori  allegati  parlino  in  conformità  di  chi  gli  produffe. 
Dichiarò  nódimeno  il  Cano  di  no  portategli  queft’opinione, per- 
che la  contraria  fi  traeua  dalla  tradizione  della  Chiefa  »e  la  tene- 
ua  Eufebio  nel  libro  6.  al  capo  dell'Ilìoria  Ecclefìaftica  intor- 
no à Filippo  Imperadore  , e Niceforo  nelflftoria  tripartita  al  li- 
bro 16.  nel  capo  25.  e San  Cipriano  nel  libro  3.  dcll’Epiftole,  e 
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nel  libretto  delapfis,  e nel  libretto  de  Dogmatibus  EccUfiafìkis  al 
capo  13.  ed  Vgone  nel  libro  i.de  Sacramenti! . Douerlì  dunque.» 
condannar  quell’ articolo, mà  non  come  ereticale , In  qual  modo 
ed  in  qual  forma  , rimecrerlène  lui  al  Santo  Concilio  « 

8 Più  largamente  parlò  Martino  Olauio  Procuratore  del  Car- 
dinal d’Augufta:  dicendo  ch’egli  auuifaua  douerlì  premetter  la_* 

• confefsione  per  diuerfi  abufi  che  nafceuano  dalla  licenza  la  qual 
fi  prendeano  1 feguaci  della  fentenza  contraria  : mà  che  non  hau- 
rebbe  voluto,  ciò  ftatuirli  come  di  neccfsità . 

Ambrogio  Pelargo  riputò , che  vi  lidouefle  far  quella  ag- 
- giunta  : oue  fi habbia  comodità  di  C onfeffore  . All’  opinion  del  Gaeta- 
no s’attenne  del  tutto  Fri  Rinaldo  da  Genoua  Domenicano  . 
Franccfco  di  Villarua  Ieronimiano  Spagnuolo  , Teologo  dell’  Ar- 
ciuefcouo  di  Granata  Tenti  che  sì  fatea  obligaztons  forgef- 
fe  , non  da  mandato  diuino » mà  da  laudabil  confuetudine  della 
Chieda* 

p Raccolteli  in  vn  Sommario  le  lèntcnze  e le  rifpofte  de’  minori 
Teologi,  fù  egli  comunicato  a'Padri  il  giorno  decimofettimo  di 
Settembre  : c nel  ventclimoprimo  li  cominciarono  da  efsi  à dire 
i pareri  nelle  generali  Adunanze  . Auanti  alche  il  Legato  giudi- 
cò buono  il  ricordare  alcune  cofe  per  fodisfazion  della  fua  co* 
fetenza* 

Non  parergli , che  fopra  il  nono  articolo  li  douefle  entrare  i 
diflìnirc,  le  grazia  vguale  ò maggiore  s’infondcflè  à chi  riceueua 
amédue  le  fpecie.in  cóparazione  di  chi  ne  predeua  vna  fola:però- 
che  molti  Dottori  riputauano  vera  l’inequalitàjeal  Cócilio  bafta- 
ua  di  condannar  l’Erelìe,  nel  che  molto  riinaneua  da  lauorare;  nò 
toccàdo  le  quiftioni  fcolaltiche.  Senza  che, né  ancora  farebbe  Ra- 
to opportuno  che  pur’aH'inequalirà  s’inclinalfero  ; perche  i Laici 
non  li  commouelferocontra  i Preti  ; quali  quelli  gli  fraudarono 
di  quella  maggior  grazia  che  per  la  comunione  delle  due  fpecie 
fi  confcguifce . 

Intorno  a!  decimo:  Se  la  confefsionelianecelTaria  auanti  alla 
comunioi  e , haucndoci  Scrittori  molti  e grauifsimi  per  l’vna  e 
per  l’altra  icutcnza  ; parer’  à lui , che  fempliccmente  la  propoli- 
zi  on  e fi  rifiutane  : c fi  ftatuiflc  che  ciafcuno  prima  di  comuni- 
cagli folle  obligatoper  ogni  modo  alla  confefsione , perche  il 
contrario  farebbe  molto  pericolofo  à farli, e dannaualì  come  fcan- 
dalofo  àdirfi . 

Non  dubitar  però  lui,  chei  Padri  non  fodero  per  appigliarli  à 
quella  deliberazione  laqual  nufcill'e  à maggior  profitto  alla  Re* 
publica  Cnftiana . 

io  Ciò  detto  da  efso:il  Cardinal  di  Ttcto  à cui  toccata  la  voi  ta,có- 
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dannò  gli  articoli  : mi  infame  portò  fentenza,ctie  non  fi  negalTé 
a’Tedcfchi  eziandio  già  Cattolici  il  comunicarli  nell’vna  e nell* 
altra  l'pecie,  adduccdone  molte  ragioni  di  ben  comune  : le  quali 
alerone  faranno  da  noi  recate  oae  di  ciò  fi  tenne  cóliglio  per  pro- 
fefsionc  in  tempo  di  Pio  Quarto.  Intorno  al  nono  articolo fii 
d’auuifo,  che  nulla  fi  menzioaaifc  l’cqualità  ò la  maggioranza-» 
della -Grazia  . E {òpra  il  decimo,  per  quanto  apparteneua  alla.» 
concisione  da  premetterli  alla  comunione  ; confìgliò  che  s’ag- 
giugnelle,  hauendofi  .ilio  di  confo  ffore , ò vero,  almeno  in  voto . 

Quali  negli  tìefsi  concetti  parlarono  i due  Elettori  arri- 
nati  gii  cornee  detto, e i Vefcoui  di  Zagabria  e di  Vienna  Oracori  1 
•del  Rè  de’  Romani.  MA  gli  Arciuefcoui  di  Silfari  e di  Granata, 
e’1  General  degli  Agoftiniani  tennero  , che  più  di  Grazia  tecaile 
la  comunione  delie  due  fpccie.che  d'vna  fola . Gli  altri  quali  tut- 
ti ò fentironoil  contrario,  ò femplicemcnce  di  lèro  , chi  U qui- 
fiione  s’ommectelfe  : Onde  in  fine  , la  maggior  parte  furono  di 
den-te-nza, riceuerli  grazia  vguale  in  amendue  i cali»  mi  inlìs- 
nie  riputaron  per  meglio  che  di  quello  non  lì  faceile  men- 
zione . 

Anche fopra  il  decimo  articolo , in  quanto  apparteneua  all’  l% 
obligazione  di  confelfarli  prima  di  comunicarli , fù  gran  diuerlt- 
tà  di  parere  fri  i Padri,  com’era  fiato  fra’  minori  Teologi . Mà  i 
più  s'auuilarono  che  la  confelsione  folle  necellaria  prima  della-» 
comunione  ; sì  veramente  che  la  contraria  fentenza  non  riccuefl 
fe  titolo  d’ereiia . 

Furono  dunque  dati  i formare  i canoni  8c  i decreti  à nouedè*  x • 
più  dotti  e folenni  Prelati . Ed  intorno  all’  vltimo  punco  eralì  di- 
uifato  da  efsi  il  canone  in  tali  parole  : Se  alcun  diri  , che  la  fola  Fe- 
de fia  fff cicute  apparecchio  à riceuere  il  digniffmo  Sacramento  della  fanttf- 
fitna  Ettcariflia , fi  a anatema . E perche  (jiiefto  Saer,vntnto  non  fi  pigli  in- 
degnamente, operò  in  morte  e in  condannandone  ; flatuifee  e dichiara  il  fanto 
Concilio  , che  à coloro  i ejnali  fono  aggraziati  da  cofcienga  di  peccato  mor- 
tale, fi.t  nfcejfario  di  premettere  la  facramental  confezione . E fe  alcuno  pre- 
fumerà d' infrenare,  di  predicare , ò d’affermare  pertinacemente  , ò di  pul/li - 
rami  »tc  (Uff ntare  il  contrario  , fia  fcomrmicato  iffo  fatto . 

La  forma  de’canoni  fù  comunicata  à tutti  i Padri  il  dì  primo  I4 
d’Ottobre  : e A fei  raunofsi  la  Congregazione  per  dirfene  le  feri-  * 
tenze  ; le  tjuali  lì  profferiuano  da  ciascuno, fàluo  da’Depurati:  ap- 
parceuédo  ad  efsi  come  à formatori  il  produrre  in  mezzo  lòlamc- 
re  lé  ragioni  dell’  opera  loro  fopra  cièche  hauelfe  generato  diffi- 
coltà in  alcun  degli  altri . Adunque,  perche  i talu  >o  fpiaceua_i 
quella  parola  nel  recitato  canone, publicamentnP ri  Cornelio  Muf- 
fo Vclcouodi  Biconto  nfpofe , cflerfi  ella  polla  per  ouuiar  fole 
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àgli  fcandatf  della  plebe  ; poiché  il  difputar  ciò  in  prillato  non 
eradifdetto.  Altri  vi  richiedeuano  varie  aggiunte  ò mutazioni», 
chi  più  faaoreuoli  à quella  fenrenza.e  chi  à quella  ; e fpecialmen- 
tc  molti  vi  delìderauano  la  menzionata  particella:  hanendofi  copia 
di  confejfore . 

Nel  refto  de*  canoni  il  più  di  grauc  che  lì  notafie  in  quel' 
la  Congregazione  , per  mio  giudicio,è,  eh’ eÌTen doli  forma- 
toper  terzo  quello:  Se  alcun  dirà  che  fatto  ciajctnta  delle  fpccie  ,e  eia - 
feuna  parte  di  effe  non  fi  contenga  tutto  Crifio  , fi  a materna-,  Giou  anni 
Emiliano  Vcfcouo  di  Tny  Spagnuolo  ammonì  che  vi  fi  aggi u- 
gnelfe,  fattala  {epurazione;  percjòche  erano  varie  fentenze  , fo 
Crifio  fia  fotto  qualunqueparticella  dell’ odia  intiera  : E così  fii 
pollo  in  effetto  . E benché  all’Efempio  dipoi  riformato  f’Arciue- 
lcouo  di  Cagliari  opponert'c  , che  l’aggiunta  di  quelle  parole  ta- 
citamente accennaua,  non  eficr  ciò  vero  alianti  la  Separazione  ; e 
ne  domandaiTero  il  cogl  imeneo  i Vefcoui  di  Coftanza.e  di  Ca(tellr 
amare  »anzi  auel  di  Lanciano  chiedefle  il  poruifi  la  particella 
ampliatiua,  anche  -,  nondimeno  à tutti  quelli  ripugnò  il  Mufiò.ch’ 
era  vno  de’  Deputati  : ricordando,  che  fi  voleuano  condannar  le 
fole  erefie , e non  diffinire  le  opinioni  fcolaftiche . Il  che  io  riferì- 
feo  , perche  qualche  Dottore  hà  creduto  che  molto  più  fia  di  le- 
de , elfer  tutto  Crifio  fottoqualunque  particella  innanzi  alla  fc- 
parazionc,  chedapoi  ; e che  quelle  parole, /tt  la  {epurazione,  im- 
portino lo  Ile  fio  che  il  dire  , eziandio  fatta  la  {epurazione. 

1 6 Efiendofi  dunque  riformati  i canoni  dagli  {tefsi  Deputati 
quello appartenentealla  Confcfsione  fòpropofio  cosi:  E affinché 
eptefìo  Sacramento  non  fi  pigli  indegnamente , e però  ht  morte  e in  condan- 
nazione i flatuifcc  e dichiara  il  finto  Concilio  , che  d quelli  i quali  fonar 
aggrauati  da  cofiienzp  di  peccalo  mortale  , benché  J limino  tè  contriti , ba- 
ttendo comodità  di  Sacerdote , è neceffario  il  premetter  U lonfejjìone  / aera - 
mentale . E Jc  alcuno  pre fumerà  in  fonare,  di  predicare,  di  pertinacemen- 
te affermare,  ò anche  ài  difèndere  in  dijputando  pubicamente,  il  contrario 
iffo  fatto  fia  {comunicato . 

17  * Conruttociò  proponendoli  la  recinta  fórma  infieme  co* 
decreti  della  dottrina  concerti  da’  Deputati  nella  Congreguzion 
Generale  a’  noue  d’Ottobre  , l'Arciuefcouo  di  Cagliari  fu  i» pa- 
rerete al  canone  s’aggiugnelfe:  Non  effeitdour ftringente  txceffuà  •> 
11  Vefcouodi  Cafiell’à  mare  vi , richiefe  qucH*  altra  aggiunta-»  x 
{Quando  noi  proibifea  lo  fondai»  : Ed  altri  voleano  quiui  ò quefte_r 
ò altre  limitazioni  } le  quali  tutte  reftarono  ftnza  feguito’  furti- 
céente,faluo>l  cambiamento  della  parola  , Sacerdote  ia  Confeffore  } 
«(fendo  ciò  ricordato  da  Fra  Giacomo  Nachiante  Vefeouo  di 
Chioggia,  peròche  non  ogni  Sacerdote  bàpodeftà  di  Confeilbrc» 
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E benché  il  Muffo, come'  vno  fri  i Deputati,  rìfpondcfTéyche’f  vcv 
cabolo  di  Sacerdote  per  ConfeJJore vfauafi  dal- Cócilio  di  Cofhnzax 
nódimeno  quella  cautela  proporta  dal  Nachianteocténe  Tappro- 
tiamento:  E la  ragionefù,srcom’ioauuifo,per  no  dar’ad  intende- 
re,che  si  fatta  obligazione  haueflc  luogo- qualora- vi  habbia  Sacer- 
dote benché  non  fornito  d’  autorità  per  afloluer  colui  che  fi  : 
dee  comunicare  Onde  elTendofi  e1  in- ciò  ed  in  altri  vari/ canoni 
e decreti  aggiuftato  il  tenore  da’  Deputaci  fecondo  l’vfrima  cen- 
fura  de*  Padri  r ii  canone  prenominato  pifsò  in’ quel-  modo-che  al 
preséte  fi  Iegge;Nella  formaziorr  de 'decreti  vuoili  imitar  la  Nata- 
ra  nella  formaziondc’Viuenti,che  pone  con  sòmo’ riguardo  ogni 
mufcolo  & ogni  fibra-,  pe/che  quancunque da  pocoafpecto,efem-- 
^re  di  molto  effetto  » 
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EIE  E materie  delta  Riformazione  fu  delibe- 
rato’ di  continuare  à torre  gli  ortacoli  della-r 
Refidenza:fra’quali,  vn'de’maggiori  dà’Vefcoui' 
fi  diceua  effér  l’impedimento  che  Ior  fi  daua_* 
neU’èferciziodeUagiurifdizione . Quindi  il  Soa- 
ue’ piglia  acconcio  di  fare  vna  tuga  digrefsioner 
intorno  all’  origine’  e al  procedo  della  Giurif- 
dizione  Ecclefiartica  : oue  al  fuo  modo  pronun- 
ziando enon  prouan  d'o»in  guifa  d’oracolo,,  fisforza  d’imprimere 
ne’ lettori  tré  fue  perfuafioni'.. 

La  prima,  che  l’autorità  de’Vefcoui  à diffinir’i  litigi;  fènza^ 
ir confent imeneo cosi  del  Presbiterio  comporto  di  Chenci,  come 
poi  d’vna  generale  Adunanza  ancora  di  Laici  ; fia  nata  dalla  in- 
fingardaggine de’ popoli  abborrenti  il  pefodi  quella  cura*  e dlll* 
ambizione  de*  Prelati-  intend  ali'  acquirto  di  querta  autorità . 

La  fecondav  che  vna  tal  giurifdizione  in  principio  folte 
fontana  per  chi  volèua  rimetterli  al  giudicio  loro  j mà  che  ap- 
preffo  per  priuilegio  de'  Gefari  e dc'fucceduti: Principi. diuenilte 
neceffaria,e  cornei  Legiftl  parlano,  coattiua:  la  quale  poi  efsi  Ec- 
dèfiartki  habbiano- fortificata  per  modo  che  la  fi  attribuifeoso 
quali  non  dependente  da’,  medefimt  Principi , e data  loro  imme- 
diatamente da  Crirto  .• 

La.  terza che  il  Romano  Pontefice, mettendo  lotto  il  giogo  la. 
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Chiefa,  Tiabbia  vfurpato  à sè  tirannicamente  cloche  i Vefcoui 
per  Io  fpazio  di  mille  e trccent’anni  s’haueano  acquiftato  : con» 
dituendo  in  met^o  dell ' Imperio  ciuilevn'altr'  Imperio  indipendente  da 
ejfo  contro  à quello  che  fi  fojfe  immaginato poter  fit/fijierc  » chiunque  fcrijfe 
de'  Gouerni . 

Qued’huomo  trattola  penna  c5 due  vantaggi; l’vno  fu  di  fpar- 
ger  fentéze  pqpolarùpoiche  l’intelletto  del  popolo  mouédoS  più 
dall’intercflè  che  dalla  ragione  , da  sé  né  curaancintefa  ; crede 
•vero  cièche  gli  pare  i sè  fauoreuole  , lènza  cercarne  la  proua-»: 
làdoueà  me  per  fondare  la  verità  contraria  con  efficacia  e con 
dignità,farebbe  medierò  di  comporre  vn’altro  volume , e porui 
-dentro  i difcorO  di  tanti  huomini chiari  che  ne  trattarono  d’in- 
tendimento . L’altro  Tuo  vantaggio  fù  il  non  guardarli  dall’offea- 
dere  , anzi  l’hauer  perfine  l’inueftir  molti  e il  turbar  la  Criftia- 
nità  i E così  potè  dire  ciò  che  gli  piacque,  volendo  che  i Tuoi  li- 
bri viueflèco  come  gli  Sbanditi;  i qualimon  li  adengono  da  ciò 
che  gli  rende  odiolì,  e proferirti  in  varij  paelì  ; perche  bada  loro 
di  feorrerui  non  come  ofpiti,  mà  come  nemici-  Per  contrario,  il 
jnio  intento  è la  pace  de’Criftiani:e  gli  Eretici  ftefsi  nó  vorrei  fe- 
rire, mà  couuertire,  (è  nó  in  quanto  il  ferirli  é necedario  ò per  la 
giuda  difefa  , ò per  faluare  dall’  armi  loro  i Cattolici . Molto  più 
ab borrilco d’entrare  indifeorfi  Ipiaceuoli  allapodedà  fecolare:la 
cuidifsélione  dalla  Ipiricuale  io  dimp  vna  delle  maggiori  calami- 
tà xhe  polla  patir  la  Chiéfa,cioè  il  Corpo  di  quelle  membra  , che 
tengono  Crillo  per  Capo;  come  appunto  auuerrebbe  in  vn  cor- 
po naturale  oue  il  braccio  deliro  e’1  lìnidro  contendeflero  fri  di 
loro , e lì  pcrcotefscro . Ballami  dunque  il  fodenere  la  verità  dà 
ciò  che  fuori  di  controuerlìa  da  ogni  Cattolico  é confefsato.fenza 
innoltiarmi ad  altre ò ambigue  òalmen  lubriche  inquilìzionì. 

E in  prima  fopra  la  giurifdizione  de’  Vefcoui  non  dependen- 
tc  dalla  Comunità  de'  Fedeli , hò  parlato  à diftefo  altroue  con- 
tra  quedo  Scrittore  : onde  qui  mi  contento  di  ritornare  altrui 
compendiofamentein  memoria  : Ch’eflèndo  l’huomo^ì  vago  di 
dominare,  e sì  redio  àfoggiacere;  perniun  modo  farebbe  dato 
pofsibile , che  Vefcoui  difarmati  di  forze  in  tutte  le  Dioceli,  e in 
tutti  i paelì  della  CriftianitàjinducelTero  i loro  popoli  à fpogliar- 
fì,  come  diuifail  Soaue,  della  pofTeduta  giurifdizione,  quando  per 
tutto  non  lì  folle  conofciuto  che  quedo  era  «cellario  al  buon., 
gouerno . E,  ciò  conceduto , ne  fcaturilcono  due  conclulioni . 
La  prima , che  così  folle  datuito  dallo  delio  Crido  ; fe  non  vo- 
gliamo pervaderci  ch’egli  Labbia  introdotta  vna  forma  di  reg- 
gimento la  qual  non  potefle  fufsidere  ; onde  gli  hudmini  in  ogni 
cótrada  foflèropoi  coflrctti  ad  ordinarne  vn’altra  migliore-La  fe- 
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r*  conda,  che  chiunque  tenta  d’alterare  quello  Gouerno,  è mantice 
* d-i  fedizioneimentrc  vuol  torre  da’Criftiani  quel  reggimento  che 
non  in  vno  ò in  due  luoghi , mà  in  tutti  i territori/  della  Criftia- 
nità  efsi  hanno  riputato  cd  accettato  perneceflario,  ritenendolo 
almeno  già  da  tredici  ò quattordici  fecoli,  fé  à Ini  ftefl’o  credit- 
iro.Che  poi  fia  cura  più  precìpua  de’Vefcoui  la  cultura  dell*  ani- 
me che  la  foprintédenza  del  foro,  è sì  certo  e sì  cófeflato  da  tutti, 
che  poteua  il  Soaue  perdonar*  alla  fatica  di  cercarne  in  teftimo- 
nianza  l*età,e  l’autorità  diS.Agoftino.  Con  più  corto  viaggio  fa- 
rabbefi  potuto  fermare  nel  tempo  di  S Bernardo, producendo  ciò 
ch’eqli  ne  fcrifie  a al  Pontefice  Eugenio  dapoiche  già  IaGerar- 
nc«v  Ti1 6*  chià  Ecclefiaftica,sì  quanto  a’Poncefici  minori  si  quanto  alPonte- 
che  inforni!*-  lice  Mafsimo,  fi  gouernaua , eziandio  fecondo  la  cronologia  dei 
cj.  ««»  <jt  it-  soat,e  , al  modo  prefente  Anzi  pure  fenza  slungarfi  vn  pafiò 

dall’  età  Ina,  negli  anni  ch’egli  fù  in  Roma,  fe  mai  afcoltò  le  pre-  ; 
diche  del  Palazzo  Apoftolico  , l’haurà  vdito  ricordar’  aliai  volte 
da’iacri  Oratori  a’Prclati  loro  afcoltanti . E ciafcuno  che  hi  oc- 
chi in  fronte  può  leggere  in  molte  a’noftri  anni  dette , c ftam-' 
paté  nella  ftefi'a  Città  da  huomini  d’altri  e del  mio  Ordine,  fpef-  : 
io  rammemorata  quefia  dottrina  . Non  tutti  la  ofieruano,  il  con- 
cedo: mà  poco  eminente  farebbe  la  perfezione  conuencuole  alla 
Dignità  epifcopale.fc  ftelfe  in  tal  grado  che  vi  jjeruenifiero  ò tut- 
ti ò molti . Qual  marauiglia  di  ciò  , quando  ne  pure  l’vfficio  can- 
to inferiore  di  femplicc  Criftiano  amifen  che  fia  efcrcicato'da 
verun  Santo  fenza  iinpoluerarlo  ogni  gi « nodi  lpelfe  colpe  ? La-  • 
feiamo  à Platone  l’Idec,c  vegniamo  alla  pratica . Ciafcun’huomo 
erudito  cóftituédo  à rimpettó  nel  fuo  pefieroi  vari/ paefi e le  va- 
rie età,  ponga  cura,fe  in  altra  Religione.ò  fe  nella  Criftiana  lòtto 
altra  maniera  di  gouerno  riixoui  egli  tanto  aiuto  adeguato,  e ve- 
ramente fomminiftrato  al  culto  dell’ anime  , all’  alimento  della.» 
pietà,  alla  foaue  emendazion  dc’coftumi  j quanto  nella  Religion 
Cattolica , e nel  gouerno  prefente  che  in  lei  fi  tiene.  Chi  per  ap- 
prouare  vna  forma  di  Rcpublica  non  s’appaga  di  quello  , òé 
infano,  ò èfeduttore . Vltimamente  riuolgafi  ognuno  in  mento, 
qual  confufione  di  liti,  qual’ingiullizia  d:  fentenze  difordinereb- 
be  la  Chiefa,  fe  le  caufe  douellcro  giudicarli  à voci  non  pur  di  mi- 
nuto Clero,  mi  come  vorrebbe  il  Soaue,  di  popolo  palsionato , 
ignorante,  incapace . 

La  ftefi’a  via  d’argomentare  mi  varrà  nel  fecondo  punto  ri-  7 
guardante  la  giurifdizion  de’ Prelati  in  concorrenza  de’ laici . 
Imperòche  non  hauendo  gli  antichi  Vefcoui  legioni  armate  dii.» 
opprimer  violentemente  x Signori  temporali  janziefièndo  Itaci 
più  volte  vn  berfaglio  ignudo  de’  loro  oltraggi*,  come  harebbone 
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I Principi Criftiani,s}  varij  di  talento, per  tanti  fecoli  permefsa  a* 

Vefeoni  vna  podeftà  così  ampia,  fe  non  hauefsero  intefo,ò  ch’era 
loro  attribuita  da  Crift»,ò  il  meno  ch'era  gioueuolc  al  buon  reg- 
gimento de’popoli  ? Ed  ò I’vno , ò l’altro  che  (ìa , è nemico  de! 
ben  comune  cniperaftio  contra  vna  Potenza,  macchina  la  dc- 
prefsione  di  efsa  con  publico  detrimento . Nè  qui  fà  fyifogno  d’- 
entrare in  altra  quiftione  , fe  la  giurifdizione  a’Vefcoui  nelle  cau- 
fc  nonfolo  ecclefiaftichc , mi  ciuili  degli  huoinini  à Dio  con- 
fagrati,  e non  fole  delle  pedone,  mà  delle  robe  loro,  venga  ò im- 
mediatamente da  Crifto,ò  per  legittima  ordinazione  del  fuo  Vi- 
cario,© per  concefsionc  piade’Potentaci  Criftiani  confermata , e 
fatta  inreuocabile  dall’vfo,  e dal  pofsefso  veruftifsimo  della  Chie- 
fa,  fecondo  varie  fentenze . Quello  è certo, che  i Vefcoui  nè  l’han- 
no cóquiftara  à forza , nè  vfurpata  di  furto:  veggendoli  che  oltre 
à tante  conftituzioni  degli  antichifsimi  Papi,  fu  ciò  apertamen- 
te ordinato  intorno  alle  caufe  criminali  da  quattordici  Con- 
cilij  tra  Generale  Prouinciali  afsai  antichi  j incominciando  dal 
grandifsimo,  e celebratifsimo  di  Calccdone  * cópolto  di  ben  fei-  noBo*aonj 
cento  trenta  Vefcoui,  c fauoraco  dall’autorità  degl’Imperadori  : 

1 quali  Concili)  lèggonfi  annouerati  con  altre  innumcrabili  alle-  f 
gagioni  in  vna  erudita  fcrittura  ‘ che  ftampò  la  Ruota  Romina.»  J0t.  e fJpU'u 
nell’anno  1607.  E quanto  è alla  giurifdizione  fopraibeni  delle.»  «*  frinenti . 
Chicfe  , fi  pofson  vedere  il  Sinodo  d terzo  Romano  tenuto  da_»  a w«ic«po  j. 
Simmaco  Papa  mille,  e cento  cinquanta  anni  già  fono,  riferito  da 
Graziano V>  ed  altri.molti  Prouinciali,  oltre  al  Generale,  e famo-  • «*.**.  «p.‘ 
fifsimodi  lacerano  lotto  Tnnoccnzo  Terzo  f.  Alle  quali  ordina-  K,*tu,a- 
zioni  si  folenui , e sì  reiterate  in  varij  paefi , ed  in  varij  tempi  ha-  / aUj#0  44. 
rebbonoi  Principi  laici  pollo  impcdunéro,fe  fofsero  (tati  di  con- 
trario volere  : là  douc  per  oppofito  fe  ne  fono  dimoftrati  appro- 
uatori,falariando  nelle  loro  Vniucrfità  Mac  (tri  del  Diritto  Cano- 
nico in  cui  elle  fon  contenute  . 

Nè  fimilniéte  altra  ragione  mi  fà  bifogno  di  porre  in  opera  nel 
terzo  punto  che  appartiene  alla  giurifdizione  fupremadel  Roma- 
no  Pótefice  : mà  rimettendo  il  lettore  à quel  più  che  ne’difcorfi  g 4 1 
in  pei  fona  dell’Alcandroalla  Dieta  di  Vormaziaraflai  mi  fia  l’ad- 
dimandare  : Con  qual  magia  i Papi  incantarono  tutta  la  Criftia- 
nità,sì  che  fenz’armc  la  foggiogaflèro  ; traendo  tutti  i Vefcoui  à 
farfi  loro  foggetti , e tutti  i Principi  à conofcerli  come  Vicari]  di 
Grillo,  baciando  i lor  piedi  : Con  qual  malia  fi  conferuarono  per  ’ 4 
tanti  fecoli , e fra  tanta  varietà  d'huomim  , c d’accidenti  in  così 
diurna  podeftà  ; non  hauendo  forza  da  ritenerla  mal  grado  al- 
trui.Di  certo, fe  Sant’Agoftino  riputò, che  la  cóuerlione  del  Mon- 
do lènza  miracoli  farebbe  Rata  il  maggior  de’  miracoli , e ba- 
llati- 
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x*  itaott i.  comprouar  la  verità  della  noftra  Fede  i molto  piti  Ha* 
pendo  miracolo,  e più  valeuole  à comprouar  la  legittima  autori* 
tà  de'PonteEci  harebbc  ftimata  quella  loro  autorità  dilatata  nel 
Crifìi aneli mo,s’ella  folle  Hata  contro  airopinion  della  Chiefa  anti- 

t ca,e  fenza  titolo  manifello  di  ragionerlmperòche  nella  cóuerfione 
della  Gentilità  molti  huomini  venerabili  per  fantità  di  collumi  » 
infognando  vna  Religione  oneftifsima  dileggi , contefcro  con- 
tra  Sette  beiliali , e dannate  dal  lume.della  ragione;  e auanti  di 
itabilir  la  Fede  innumerabili  di  loro  foffe rièro  le  mannaie , e lo 
croci:  Per  oppo/Ito,fe’l  cafo noftro folle  auuenuto  come  dal  Soa- 
ue  è dipinto,  i Pontefici,  benché  molti  di  efsi  imperfetti  di  virtù, 
fenza  bali  contraili  haurebbono  confeguita  queil’amplifsima,  ed 
altiisima  giurifdizione  con  ifcemo  della  episcopale , e della  tem- 
porale, le  quali  non  lì  icorgeuano  per  difformi  alla  ragionc,come 
l’adorare  i fafsi  per  Dei . 

Rettami  di  rifpondere  all'vltimo  detto  del  Soaue  : il  cjual’d , 
che  quello  Imperio  Ecclelìallico  no  dependcnre  dal  ciuile  iti  mez- 
zo di  cui  è pollo,  non  folle  immaginato  già  mai  da  quanti  Tariffe- 
rò di  Gouerno . Così  è ; perche  l’intelletto  degli  antichi  Saui;  ad 
aliai  più  balle  cofe  non  giunfe,che  uon  è la  maeilria  della  Sapien- 
za incarnata  nell’inflituzione  della  fua  Chiefa.  Per  figura , noto 
credettero  che  lì  potelfc  caminar  có  le  piante  riuolte  alle  noflre, 
nè  abitar  fotte  l’Equinoziale:  ed  ora  inauiganti  Spagnuoli  lì  ri- 
dono di  loroiìlofofia.  Mà  perciòche  dopo  il  vederfi  le  cofe  fatte 
è più  ageuole  il  trouar  la  ragione  onde  fia  pofsibile  quél  che  pri- 
ma fi  giudicata  impofsibilejfe  Platone, ò Ariftotile  viuelfero  a’no- 
firi  giorni, e fperimentalfcro,  che  non  ottante  vna  tal  franchezza 
dell’Imperio  Ecclefiafticd  dal  fecolare , niuna  Republica  ó , ò tu 
mai  più  ciuile,  più  culta,  più  nobile,  più  virtuofa  che  la  Cattoli- 
ca ; farebbono  per  mia  credenza  quella  conlìderazione  : Che  due 
fono  le  maggioranze, e così  parimente  le  dependenze  ;l’vna  del- 
J’autoritàsl’altra  della  forza:  e mal  può  vn  Gouerno  durar  lunga- 
mente buono,  e non  tralignare  in  tirannico  fe  quelle  due  mag- 
gioranze lì  congiungono  infìeme  . La  maggioranza  dell’autontd 
è nel  Principe,ne’Senatori,  ne’Togati  ; la  maggioranza  dèlia  forza 
è nel  popolo,  ne'villani,nc*foldari . Suol’accader  che  la  maggio- 
ranza della  forza  li  forropongaà  quella  dell'autorità  finche  l’au- 
torità s’efercita  con  dirirrura,  e con  diferezione:  onde  lètalu- 
node’più  robufti  ardifee  d’clfer  contumace  , gli  altri  in -maggior 
numero  lì  congiungono  à fauore  della  legittima  podellà  : mà  fe 
incontra  ch’ella  s’attenri  d’opprimere  i iuddiri , quelli  che  vniri 
polfeggono  la  maggioranza  della  forza , s’accordano  di  rcliftere , 
E il  timore  di  sì  fatti  accordi*  e di  sì  fatte  relìtteoze  vale  nel  cuo- 
re 
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re' denominanti  per  vna  forte  Guernigione  della  Giuftizia  .• 

•IO  Or  lo  (ledo  interuiene  fri  la  podeftà  écclefiaftica,e  la  fecolare. 
I/ecclefiaftica  è fuprema  in  autorità’, perche  ad  efla  i Principi  fe- 
cola ri  s'inginocchiano  > e da'  effe  prendono’  per  sé , e pe’Sudditi 
loro  la  norma  in  verfo  l’altifsimo  fine  deU'huomo  criftiano . La-» 
fecolare  per  conuerfoè  fuprema  in  forza perche  da  lei' dependo- 
no le  legioni,  e le' Rocche’.  Finche  l’ecclefiaftica  li  contiene  fra’ 
termini  della  rettitudine,  la  fecolare  hà  gran  ragione  di  temerla, 
perche  fe  non  Tempre' , almeno  fpefso  la  venerazione  de’popoii , 
c’1  ri fpetto' della  religione'  muoue  i Sudditi  à follcuarfrcontraT 
Principe  temporale  quando  egli’  vuol  fopprimere  la  podeftà  fpi- 
ritale:  Mà  in  contrario>fe'l- Prefidente  ecclefiaftico-  volefee  abu- 
far Tàutorità  fua  con  ingiuria  della  podeftà’ laicaleji  popoli  cam- 
biando la  venerazioni  in  abbominazione , ràbbandonerebbono  : 
.edella  in  vece’di  fopraftare,  rimarrebbe  vilipelà  --  E quello  tem- 
peramento’reca  vtileper  l’.vna,e  per  l’altra  podeftà  - Imperòche 
da  vn’  lato  ad  ogni  fauio  Principe  focolare'  dee  riulcir  non1  moie- 
ftoy  ma  caroThauer  vn  morfo  cheio  ritènga  da  molti  precipizi/ 
OUe  tiragli  h nomini  il  furore  d’Vna' sfrenata  potéza:  il  qual  mor- 
ie) gioua  non  folo  à non’ perder  l’amore  di  Dio,  e degli  huominr , 
itìà  eziàdio  il' Principato, come1  quello  che  rimorso- ancora  l’òfta- 
tfolo  dell’autorità  fpimualeinó  è durabile  con  I’infoIéza:ed  infic- 
ine quello  frenomedéfimo  afsai  più  ticn  legati  r popoli  all’vbbir 
dienzi  del  Principe:  e perciò  molto  minor  numero  di  congiure, e’ 
di  ribellioni  fi  é veduto  ffà  i Principati' Cattolici,  che  negli  ftefsi 
pae fi’ quando  v’hà  dominato  ò il>  Paganefimo  » ò l’Erefia  ••  Per  al- 
tro lato  il  faperfi  da’Prefidenti'ecclèfiafticiichc  il  loro1  potere  qua- 
to’  all’effetto  é tutto  appoggiato  alla  venerazione  de’popoii,  gli 
ammonifee  à Conferuarlafi  con  la  vita  efemplare,e  ad  aftenerfi  da 
ciò  che  habbiadell’immoderato,  ò del  violento!  Al  ette  s'aggiu- 
gnnper  fittirti'dctPrinCipe  Tefsere  i fuoi- Prelati  perlo  più  di  fa- 
miglie foggette  à sé  neftemporafeieò'nominati  daini  alle  Mitre,- 
è'almcnoìuoi' confidènti  1 e'  lo  ftar  tutti  gli  altri  Ecclefiaftici  al- 
lacciati’ altresì  à lui  per  vari/  titoli- vriiani , d’origine,  di  gra- 
titudine, d’interefse  : Tal  che  nompuò  temere  nè  dalle  forze  ^ nè- 
dalle  volontà  di  sì  farti  huomini , le’ non  in  auuenimennyd’vn’»- 
perraliiaribcllioncCotttra  Dio  : anzi  per  opera  drefsi  che  fono- 
perfone'paciffcfie  ed  autorevoli, contiene  egli-  iw quiete', e in  vflì- 
cio  il  rello-dclla  géte  più» armigera, e più  bizzarra.-  Quindi  altresì-- 
auuiene  , che  a’Principi  non?  rechi  difturbo  la  podeftà  tenuta  dal 
Sommo’Pótefice  ne’Ioro  Domini/;peròche  quella  fimilmcnte  èdh- 
Tarmata;  e gli  Ecclefiaftici, che  fono  coloro  i quali  maggiormente- 
pendono  da  cfsa  > hanno  fortifcyni  legami  d- aderenza  al  Prin- 
cipe 
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• dpe  fecolare:  onde  folo  per  elùdente  obligazion  di  cofcienza  fi 
accorderanno  ad  opporgli!!.  E i Papi, come  priuati  di  nafeimen-  • 
to  , rogaci  di  professione  > raffreddati  daiì'eti , eletti  le  più  volte 
coi  fauor  degli  ftefsi  Principi , polTelì'ori  di  piccolo  Stato  e non 
fuccefsiuo;radaméte  s’inducono  A imprendere, òà  cótinuarc  có-  * 
tigli  valli , inquieti,  e pericolofi  . E benché  quelli  rifpetci , come 
tutte  le  cofc  morali,  e foggette  alla  varietà  degli  arbitri; , non  . 
riefeano  infallibili à concorrere  iu  tutti  i cali,  nè  onnipotenti  à 
muouere  tutte  le  tefte  ; onde  talora  i Principi  temporali  hanno  ; 
prouato  qualche  trauaglio  dal  cozzo  d’alcuni  Vefcoui , ò dalla-» 
ferocità  d’akuni  Pontefici  > tuttauia  cbi  è sì  ilolco  ches’auuifi  , 
douerfi  ricufar  come  reo  tutto  ciò  che  alle  volte  nuoce,quantutv- 
que  il  prò  fia  e più  verifimiie,  e più  frequente  ? Se  ciò  folfe , coi»* 
uerrebbe  abominanti  difarmar  le  milizie , e licenziare  le  guar- 
die per  gli  efempij  di  molti  Principi  à cui  elle  hanno  tolta  e la 
Corona,  e la  vita. 

Qjjefte  dunque  fon  le  ragioni,  per  le  quali  fùfsiile  già  tanerfe-  XÌ 
coli  ciò  che  ilSoauedicè,non  cfi'erfi  immaginato  pofsibile  da  chi 
anticamente  hi fcritto  dc’Gouerni.  Enó  pur  fufsilte,raà  produce 
tré  altifsimi  gionamenti  eziandio  alla  módana  feticità.L’vnofì  è1, 
il  maggiore , e più  amicheuol  conforzio  de'  Principi , e delle.» 
Nazioni  fra  loro  : doue  in  altri  tempi , ed  in  altre  Sette  veggiam» 
quali  ogni  Principato  hauer  còlli  tuito  vn  Mondo  da  per  sèi  haué- 
do  tenue  contezza  degli  llranierh  e quella  quali  di  nemicano  co 
me  di  concittadini  della  Uepublica  vmana:  Cofa  tanto  contrar- 
rla al  ben’elfer  degli  huomini,  e al  fine  della  Natura, quanto  con- 
• Mei  primo  fiderà  Ariflotile  « , notando  ch’ella  non  per  altro  genera  l’huo 
<i«L'è  M“c“  mo  sì  bifognofo  d’altrui,  ed  infondente  à sé  meddimo»  le  non_» 
perche  la  vicendeuole  indigenza foadi  U commerzio.e  la  com- 
pagnia , che  accomuna  à ciafcheduiv’  huomo  le  merci , le  noti- 
zie , le  forze  che  pofsiedc  mto  il  Genere  vmano  j arricchen- 
do ciafcun  paefe  di  tanti  vcili  e dilettoli  frutti  della  natura.»  * 
e ritrouamenti  dcirindullrra , e di  tanti  fublimi  ed  ammirabi- 
li conofcimenti , quanti  ne  partorisce  la  varietà  iminenfa  di  tutta 
i-climi , e di  tutti  gl’ingegni . Or  quella  compagnia c quafi  con- 
federazione di  molte  fra  lorodilgiuntifsime  e diuerfitsime  Na- 
zioni, marauigliofamentc  fi  lega,  e fi  llende  perla  coagiunziontu 
che  hanno  tutte  le  Genti  Crifiiane  in  vn  Capo  medeiimo  della-» 
Chiefa-.. 

11  fecondo  giouamentoé  i’Iiauerci-  virmedfatore  della  con-  1 * 
sordia  fra’Principi  Cattolici , al  quale  conuengac  per  debito , e 
per  vtilità  il  procacciarla  , ’acciòche  la  Cristianità  vbbidiente  à 
lui  fia  più  forte  contea  gl’infedeli  ò difprezzatori,  ò nemici  dell’. 
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autorità  Tua  i e al  quale  come  à Padre  comune  ì Principi  onora- 
tamente pofsano  donar  'il  diritto  delie  loro  ingiitrie,e  il  feniò  dei- 
le loro  pacioni . 

*$  Il  terzo  giouamentoè  l’hauerci  vn  Principato  inftiruito  con» 
tai  leggi  che,qua]ùque  fìa  l’imperfezione  m oiferuarle , ogni  huo- 
mo  degno  per  lettere  , e per  bontà  viue  certo  d’auanzare  v non-* 
gii  Tempre  à mifura  del  merito,  non  potendoli  ciò  fperarefuor 
che  nel  Regno  di  Dio  ; mà  Tempre  notabilmente  l'opra  la  natisi# 
condizione.  Il  quale  Rimolo  alla  virtù  non  è,  nè  mai  fu  sì  foctej 
in  verun’alcro  Principato  dopo  la  creazione  del  Mondo. 

*4  Se  quelle  ragioni  hauefle  confiderete  il  Soaue»  non  gii  farebbe 
venuta  prefunzione  d’haucr’egli  fatto  H moni  polio  della  politi- 
ca, giudicando  chetanti  Principi,  tanti  Senati, tante  Nazioni  per 
tanti  fecoii  foffer©  ll3ti  mentecatti  in  fottometterft  fpontaneame- 
v a’ piedi  d’vn  Cberico  difctrmato.  La  roarauiglia  è figliuola.» 
ben’auuentorofa  dell’ignoranza  perche  incita  ad  inueftigar  lo 
cagioni  à se  ignote  de’nuoui  effetti  r mà  porge  queft’vtflità  coi 
prefupporre  modeltamenre  che  tali  cagioni  ci  lianodi  fatto,  non 
col  riftrignere  la  valiità  dello  feibile  all’3nguftia  del  fuo  proprio' 
Vipere,  dandoli  ad  intendere  che  quello  onde  l'Intelletto  non  vev 
de  la  cagione  > auucnga  per  calo . 

CAPO  Q^V  ARTO# 


Dijcarre fi  inferno  à ciò  che  jeriut  il  Soaue  J opra  le  tijor- 
magioni  ordinate  nella  Scfsione  decimatene,  così  « 
quanto  è’all>appellazjoni,come  quante 
ì alle  digradazioni  • 

APOTCHE  if  Soaue  hi  premette  rfótcrrotf' 
to  erronee, e tanto  fediziole  contro  alla  giwifJi» 
zion  della  Chiefa,dc’Vefeoni>e  del  Pontefice  j- 
ri  Tenie  e che  r Padri  conobbero  due  principali 
difetti  nclPeferci-aio  di  ella  : L’vno  dal  canto-de^ 
Prelati , che  ramni  in  ift  mirano  con  picciola  ca- 
rità, e coir  maniera  non  paterna  t L’altro  dal  la- 
to de 'Sudditi,  i quali  s’ingegivauano  di  fotcrar- 
lène  con  varr/canfacoi.  Vertendoli  à trattar  del  rimedio-  ai  pri- 
mo male  , ri  qnal  dic’cgh  ch’e  1»  fontana  del  fecondo  ; motteg- 
gia i Padri  che  non  vi  prouuedeffcr  con  altro,  fatuo- con  vfcu  nel 
decreto  parole  d’dor razione.  S’io  non  conoliccfsi  coltui  per  ma- 
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**  lignoi  e per  ottenebrato , non  dall’ignoranza  , mi  daira  m alauda 
glienza,  mi  caderebbe  in  deprezzo  del  più  f ciocco  duomo  chea 
inai  fcriuefl'e  intorno  à materie  ciuili.  In  prima.,  qual  fèbreau* 
tunnale  gli  cagionò  sì  pazzo  fogno , che’l  difetto  della  carità  ne*  - j> 
Superiori  in  giudicare  lìa  l’origine  degli  fchermi  onde  i condan- 
nati s'argomentano  di  fortrariì  all’eleguzione  1 E forfè  nuouo  il 
• Nei  Cor  ìt  Prouerhio,che  la  giuftizia  à tutti  piace,  mi  in  cafa  altrui  i E fòr- 
" ‘ ' °,£"  ’ fé  riceuuto  da’Rei  il  parer  di  Calicle  appreflò'  Platone  * : che  la_» 
giuda  pena  voglia  delìderarlì  dal  delinquete  come  falutifera  me» 
dicina  ; e che  però  il  buono  Auuocaco  debba  impiegarli  in  orare 
conrra  gli  amici  colpeuoli  à fine  di  procacciar  loro  vn  tal  bene  « : 
e à ditela  de’nemici  nocenti  à iìn  dì  priuarneli  ’ Lafciarono  per 
auuentura  i Chetici  malfattori  d’appellar  dalle  fentenze  di  S.Car- 
lo  Borromeo  per  elfer  lui  vn  prodigio  di  carità  verfoil  profsimo; 
ò più  rodo  s'attentarono  d’appellare,  non  dirò  al  Papa,  mà  alla-» 
Violenza, alla Sceleraggineiicaricandogli  archibulì  contrai! fuo 
corpo;  da’quali  Dio  il  preferuò  con  miracolo  ? £ ne’licìgij  ciuili, 
doue  non  hà  luogo  quedo debito  di  carità  verfo  il  Reo,  mà  con» 
nien  fàr’à  ciafcuno  fua  ragione  ; tralafciano  forfè  gli  huomini  di 
cercare  ogni  fcampo  contra  l’efficacia  della  giudizia  ? La  veTa-i 
fonte  di  quedo  male  è il  difordinato  amor  di  sé  dello , il  quale  9 
con  l'inganno  della  pafsione  perfuade  à ciafcuno, che  il  diritto  ita 
dal  fuo canto,  e col  configlio  deU’inccrefse fpigqe  à fuggire  il 
danno  ancora  che  giufto  « 

Infecondo  luogo,  harci  voluto  vdir  qualche  infegnsmenco  x 
del  Soaue  per  indurre  ad  vna  perfetta  carità  i Vefcoui , ò quaf  fi 
fia  Magidrato  con  altro  che  con  ammonizioni  ed  elòrrazioni  . 

\ S’eglifapea  queda  inuenzione  , perche  non  la  propone  nel  Senato 

della  fua  Patria;  il  quale  come  zelantifsimo  del  ben  comune, fm- 
za  dubbio  l’harebbe  accertata,  e guiderdonata  quali  reforo  ? Era 
forfè  bilogno  d’efporre  à qued*  huomo , ellerci  due  mezzi , ò vo- 
gliane dire  due  regole  della  virtù  ; l’vno  ch’é  dinominato  il  nvcz-  ( 
zo  della  cola,  cioè  vna  regola  cerca  ed  inuariabile  .quantunque 
fr.varijno  le  circudanze  delle  perfone  ; qual’è  il  mezzo  artriuuKO 
alla  giudizia  commutaciua  : l’altro  ch’è  non  il  mezzo  certo  del- 
la cofarmà  il  mezzo  incerto  dei  difeorfo;  cioè  vna  regola  noaj 
manifeda,  per  rifui tar’  ella  dal  rifpctco  ad  innumerabi li- condi- 
zioni che  rendòn  laudeuole  in  alcuno  e con  alcuno  ciò  che  faria 
hialimeuole  in  verfo  d’altri;  qual  mezzo,e  qual  regola  hanno  tut- 
te I*  altre  virtù.  Or’àchi  rella  ignoto  fe  non  à coloro  i quali  «odi 
por  videro  mai  dipinta  la  faenza  mora  le, che  tali  virtù  noa  cado»’ 
nò  fotto  leggi  determinate  ? L’vnica  legge  oelcaiò>  noiiroc  la-»- 
piouiudcnaà,c  la  bontà  del  Ptclidcnteie  però  oon  ci  c altra  vrià* 
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le  prouuifione  , che  Tare  fcelta  di  Prendenti  ottimi  per  quanto 
permette  e la  fallacia  dc’giudicij  negli  Elettori , e la  fcar lezzi-* 
della  perfezione  rrà  gli  huomini,e  la  moltitudine  de'carichi  nel- 
laRepublica:e  dipoi  rimeritar  fra  efsi  chi  adopera  bene.tollerare 
chi  mezzanaméte, punire  chi  malamente.  A che  giouano  dunque» 
ricercherà  taluno,  quelle  ammonizioni,  ed  efortazioni  fpuntato 
che  vsò  il  Concilio  ? Giouano  à far’intendere  qual  maniera  d’o- 
perare fi  defideri  negli  ammoniti , e negli  efortati  : non  eftendo 
alcun’animo  cosi  ferreo  il  quale  fentendo  ricordarli  ciò  che  Dio» 
c gli  huomini  richieggon  da  lui,  non  fi  muoua  tanto,  ò quanto  i 
fuggir  l’ira  dell’vno,  e la  vituperazione  degli  altri . 

Apprelfo,vien*à  ragionarci  Soaue  (mà  lotto  la  perfona  di  Gio- 
tianni  Groppero  col  fuo  confueto  artificio  ) del  fecondo  annoue- 
rato  difordine  , cioè  dell’impedimento  che  riceueua  la  giurifdi- 
zione  de’Vefcoui  per  gli  fcampi , e per  le  fughe  vfitate  dal  cauil- 
lofo  appellar  de’  fuddiri.  E quindi  piglia  materia  di  porre  anche 
in  quello  luogo  nel  cuor  de’lcttori  quel  fuo  potifsimo  intento  di 
ridurre  tutto  il  gouerno  della  Chiela  à Democrazia, raccontando 
che  predo  all’Antichità  le  appellazioni  dalle  fentenze  de’Vefco- 
ui eran  conolciute  dalla  Comunità  de’  Cherici . Mà  contra  vna 
tal  fouraftanza  nel  Comune  de’Cherici  hò  io  ragionato  poc'anzi 
à giufta  mifura.  Dipoi  vien’à  biafimare  l’ageuoiezza  dell’appel- 
lo conceduta  dal  Diritto  canonico  : Sopra  che  li  vuol’  ofleruare , 
che  la  benignità  de’canoni  hà  procurato  di  rirornate,ò  d’approf- 
fimare  in  molte  cofe  i Giudici/  dalla  folennità  , ò dalla  feuerità 
delle  leggi  ciuili  alla  priltina  femplicità  , ed  equità  chehauea_» 
luogo  nella  Ragion  delle  Genti,  ò della  Natura  : per  efempio,  ri- 
chiedendo minor  numero  di  teffimonij  al  valore  de’  teftamenti , 
refiituendo  l’efficacia  obligaroria  alle  conuenzioni  benché  non 
vefiite  d’alcuna  cagione  ; concedendo  podeilà  di  ricuperare  il 
fuo  contra’J  polfcflore  di  mala  fede  quantunque  antico  di  tempo; 
rendendo  il  vigore  di  proua  fufficiente  contra  ciafcuno  in  caufe 
ciuili  alla  contèfsione  propria  auuengache (ella  non  Ila  fatta  in 
Giudicio:  e con  altre  conftituzioni  di  quella  foggia . Ora  per- 
che fecondo  la  Ragion  delle  Genti  non  alterata  dal  Diritto  ci- 
uile  pare  che  fu  lecito  l’appellare  da  qualfiuoglia  grauezza,sì  che 
il  litigante  non  fia  forzato  in  verun’articolo  à dependere  da  vn.j 
fol'in  tei  letto  fottopofioad  ignoranza,  e à palsione;  quindi  fù  che 
là  doucla  legge  imperiale  nega  l’appello  dalle  fentenze  chiama- 
te interlocutorie, cioè  profferite  in  articoli  d’incidenza, e per  fin* 
à tanto  che  fi  decida  il  negozio  principale  , i canoni  ritirarono, 
quello  rigore  alla  primiera  larghezza,  e perimfero  l’appellazione 
da  qualunque  grauatnento.  Apprelfo  , crefcendo  le  cauiilazioni 
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•egli  huotmni,  e veggendofi  che  per  abufer*efsi  quella  benignici 
prendendo  titolo  d’appellare  auanci  U fentenza  per  vari/  colori* 
ci  rifpetti  i e così  prcuenendo , e fchifando  la  condannazione  , fi 
firingeua  troppo  la  giurtTdizion  degli  Ordinari/ , e fi  allargautu 
l’impunità  de  misfatti  ; fù  ciò  moderato  nel  Concilio  di  Trento, 
fecondo  che  habbiamo  fcritto  « 

Non  contento  il  Soaue  di  quanto  hi  detto,  tir»  obliquamente 
due  colpi  contra  quella  libertà  d'appellare, odiata  da  lui  sì  perche 
gli  fpiace  cièche  piace  alla  Chief»,sl  perch'ella  riefee  ad  e 111  ina- 
zione del  Papa:  la  Corte  del  quale  per  opera  dell’appellazioni 
diuien  finalmente  il  fupremo  Tribunal  delle  canfe . L vno  è , che 
negli  Ordini  monacali  ben'inftituitt  fi  vietano  le  appellazio.it;  ò 
doue  non  se  potuto  giugner  cant’alco,  almeno  fon  proibite  di  ferii 
à Giudici  eltranei  : cofache  rinfeendo,  come  fi  vede,  ì tener' in  buona  re- 
goli ejue' Coitemi , farebbe  lo  fieflo  effetto  ne'piiblici  della  C biffi  quando  le 
appellazioni  reftaffero  nella  medefima  Prouincia . f iltro  è , che  fecon- 
do la  Ragion  comune  non  lì  permette  l’appellare  immeducamé- 
te  al  Supremo  non  pillando  pe’  Tribunali  di  mezzo  : e che  piò 
conuerrebbe  ofTeruarfi. 

Del  primo  : iìa  lode  à Dio, che  vna  volta  le  Infiituziont  Rego- 
lari fono  approuate  dal  Soaue  • Mà  quando  ? Quando  tale  appra- 
tiamone glie  finimento  di  riprouar  le  indi  razioni  della  Chicfa_* 
Vniuerfale . Inquanto  poi  efee  apportano  à lei  feruigio  ed  aiuto, 
fon  da  Ini  defedate  fempre  come  difturbo.e  difordinc  del  reggi- 
mento Tcclefiafiico.  Mà  quai  paraggi  fon  quelli  ? S’auuisòegli 
per  auuentura , che  farebbe  proùcceuole  d’obligar  racco  il  Clero 


prezza  de*  Cappuccini  : e , tracciando  le  regole  di  Teucra  vi-- 
tùfpezialiiqucftoòàquali’OrJine  Ueljgiofq,  mà  fermami,  ci 


in  quelle  che  fono  comuni  à tutti  ; d non  polfeder  niente  di  pro- 
prio, e à foggiaccre  nelì\fo  delle  robe,  nella  qualità  degli  vmc i/» 
ac’  luoghi  dell’abitazione , all'arbitrio  del  Superiore!  Saggia- 
mente il  Vangelo  didinfe  i configli  da  comandamenrije  quei  che 
in  libertà  di  configli  fono  vtilifsimi  perche  inuitano  illeruoro 
di  pochi  à meritare  nell'abbracciarli  ; in  necefsità  di  comanda- 
menti  farebbono  perniziofi  perche  alla  tiepidezza  comune  cagio- 
nerebbono occafion di  peccare  nel  violarli.  E non  fi  ricord aua_* 
il  Soaue,  che  l'Eroe  del  fuo  Poema , dico  Lutero , afferma  per  im- 
ponibile la  legge  diuina  , eziandio  la  comune  ad  ogni  Criftiaoo  : 
t che  molto  più  dccella  per  imponibili,  e per  nulle  le  obligaaionì 
Religiofc,  quantunque  fien  riftrectc  à quc'pochi  huomini  che  vo, 
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lontanamente  eleffero  vna  tal  vita,  e che  dopo  la  prosa  dì  btn_^ 
lungo  nouiziato  ne  promifero  à Dio  la  perpetua  ofleruanza  ? Non  é Htt  4>ddK_, 
hi  letto*  in  San  Tommafo  che  qualfiuoglia  voto  di  laudeuolifsi-  fe«cm*  *ji*j 
ma  , e penofifsima  opera  fi  difcioglie  per  virtù  di  profe  (sione  con- 
tratta  in  oualunque  Religiosa  famiglia,  per  la  grauezza , e per  la  a»oc«u*4 
perpetuità  di  quello  legame  ? Se  dunque  gli  huomini  d’alcunea 
Comunità  Regolari  Spontaneamente  rinunziano  à quel  rimedio 
che  cócede  la  legge  a’torti  i quali  fi  riceuon  talora  ó dal  mal'in- 
telletro.ò  dal  mal’afFetto d’vn  Giudice;credcrà  verna  ceruello  fa- 
ro,che  ciò  fi  porta  difiedere  àtutto’l  Clero?Anzi  in  quelle  poche 
Religioni  mede  fune  chc’l  Soauc  accenna,  in  tato  riefee  ciò  com- 
porteuolc,in  quanto  i malefici/  fon  rari  e le  pene  mitifsimein  ri- 
spetto à quello  che  accade  nel  Clero  fecola  re:  E pur  tutto  ciò  non 
ballerebbe  fe  almeno  per  via  di  ricorlb,ed  in  forma  non  giudica- 
le e lommaria  non  folle  libero  a'condaunati  di  far  veder  le  ragio- 
ni loro  aTribunali  di  Roma  : i quali  fe  vi  afiaggian  Sapore  d’ag- 
grauamento , fofpendonol’cfeguzione. 

6 Mi  non  richiede  il  Soaue,  ch’ogni  appello  giudiciale  rimanga 
intcrdetto,benche  ciò  Suda  lui  cómédatocome  alto  grado  di  re- 
golato Gouerno  in  alcuni  Ordini  monacali  : badagli  che  fi  faccia 
nel  Clero  quel  che  nelle  Religioni  è comune, cioè  che  fi  vieti  l’ap- 
pellar fuori.  Prendali  la  legge  da  quello  Solone  se  fi  accomuni- 
no al  Clero  Secolare  le  ordinazioni  de’ Regolari.  Negano  erte.» 
t appellazioni  fuori  : mi  d’onde  fuori  ? addimando . Fuori  del  pae- 
feper  auuentura  ? Non  già, potendoli  da  ogni  prouincia  appella- 
re ò al  Generale  ò al  Capitolo  DifHnitorio,  che  è Giudice  (opra- 
no e comune  di  tutta  la  Famiglia . Fuori  dell’  Ordine  sì,  eh  c ne- 
gato : Or  non  vedeua  egli  che  lo  fterto  diuieto  appunto  è nel  Cle- 
ro Secolare,  à cui  non  c lecito  d’appellare  fuori  dell’  Ordine  fuo, 
cioè  ò a’Laici,  òa’fiegolari?  E per  certo  è abbaglio  meriteuole 
di  rol. ore  l’hauer  confutò  il  diuieto  d’appellar’ à Giudice  eftra* 
neo,òà  luogo efiraneo : Quali  non  fia norifsima  fra’legifli  in- 
torno al  priuiìegto  delia  legge  vnica  , la  dilìinzione  di  trarre  da 
luogo à luogo, ò da  foto  à foro. 

j Senza  che  * li  vuol  norare  vn'altra  afe-ofa  magagna  del  (ùo  fo- 
fiSma.  Oltre  all’  appello  conceduto  di  farii  a’Giudici  dell'  Ordi- 
ne proprio , è in  facoltà  dc’Religiolì  apj  ellare  ancora  al  Pontefi- 
ce : A'Vefcoui  inferiori  non  già,  peròthe  i Religiofi  nò  fono  loro 
loggerti  : Mi  non  fi  trouò  n ai  quello  che  il  Soaue  richiedereb- 
be, cioè , che  fia  proibito  al  fuddito  d'appellare  al  Tribunale  del 
Suo  Supremo  sfc  non  è forfe  per  qualche  Special  priuilegiochel 
Supremo  ftefso  ecceda  ad  alcuna  prouinci  a . t per  finir  di  fgom- 
brare  tutte  i’equtuocazioni  onde  ò l'ignoranza  ò la  malizia  di 
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queiV  huomo  inuìf lippa  la  materia;  mi  riman  d’ofléruare  : cho  ‘ 
quantunque  in  tutti  gli  Ordini  fia  permeila  l’appellazione  al 
Pontefice,  come  habbiam  detto  ; in  alcuni  però  ella  nelle  caufo 
criminali  non  fofpende  l’efFetto  della  fenteuza  ; come  altresì  noi 
fofpende  nc’feudi  dello  Stato  Eccletìaftico . Mà  quella  è vna  leg-  - 
ge  aliai  dura , che  vn’ huomo  debba  eflfer  dicapitato  ò legato  al 
remo;  e dipoi  fi  dichiari  fc  la  fentenza  fu  giuda, ò ingiuda  : Come 
può  immaginarli , che  à tutto  il  Clero  Ecclefiadicotolfe  tollera- 
bile vn  tanto  giogo:  cioè,  che  delTe  in  alfoluto  potere  d’vn  minu- 
to  Vicario  la  rouina  di  tante  innocenti  ed  onorate  perfone  ? Non 
veggiamo  forfè , che  nèpure  c tollerata  quella  che  à parete  del 
Soaue  è fmifurata  larghezza  < Certo  ben  fapeua egli,  copie  eden- 
doli  condituitOi  dalla  Chiefa,  che  in  alcune  caufe , e in  alcuni 
articoli  l’appello  non  ritardi  l’efeguzione  ; i Prcncipi  fecolari  in 
Regni  grandifsimi , benché  confé isino  di  non  hauer  podeltà  in_* 
caufe  d'Ecclefiadid  ; vfano  inuenzione  d’allargare  quedi  can-  \ 
celli  ( la  qual  però  non  intendo  io  d’approuare  ) dimando  chc_» 
fia  conforme  alla  ragione  della  Natura  l’hauerci  qualche  rifugio 
dall’ aggrauamento  de’ Giudici  auanti  alTeleguzionc  : c chcj 
però  ad  ogni  indanza  della  parte  condannata  codringono  il 
Tribunale  ccclefiadico  à confegnar'  il  procedi)  a’Ioro  Dottorile 
fé  da  efsi  per  maniera  non  giudiciale  intendono  che’l  corto  vi 
fia,  forzano  il  Giudice  à fopralfedcr  dell’  efeguzione  finche  altro 
competente  Giudice  fuperiore  vegga  la  cauta. 

Or  quindi  fi  può  raccogliere  fc  foflc  nè  possibile  nè  opportuno  8 
il  torre  l’appellazioni  degli  Ecclelìadici,  ò totalmcte  ò per  modo 
che  non  fofpendan  l’efeguzione  , a’Tribunali  fupremi  che  fono! 
più  veneridi,  i più  addottrinati, e i più  incorruttibili;  e però  con-  * 
tengono  quel  più  di  Gcuro  da’grauamenti , e di  confolazione  a’ 
Condannati  che  pofsa  trouarfi  nella  Republica  vmana . Quanto 
è pùi  à quella  che’l  Soaue  reputa  fingulare  lconueneuolezza  di 
poterli  appellare  immediacamente  afsopratio;  haurei  voluto  eh’ 
ei  mi  dicefsc  in  confidenza , le  gli  erano  conre  sì  tritamente 
leggi  municipali  di  tutte  le  Republiche , ond’ei  porefse  affermar 
confidanza , ciò  cfscr’  vnico  de'  Tribunali  Ecclelìadici . Ma,  co- 
munque fia  , non  è fingulare  , anzi  connine  , che  ogni  Goucrno 
habbia  qualche  rito  fuo  fingulare  . Per  certo  chiunque  difet- 
terà politamente  non  anuiferà  per  dannabile , che  douendofi  in 
fine  ricorrere  a’1  ribunali  di  Roma  nella  terza  infilza,  fia  in  arbi- 
trio all’ appellante  abbreuiar*il-Giudicio,e  venirui  nella  feconda 
fenza  andar  prima  girando  auanti  al  Metropolitano  con  molti- 
plicazione di  viaggi , d’incomodità,  e di  fpefe.  Che  fe  in  ciò! 
Padri  Tridentini  haueder  trouato  inconuenicnte , nefturto  rm_ 
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pedina  loro  di  torlo  , come  hanno  tolto  con  afsai  ngaggior  pre- 
giudicio  della  Corte  Romana,  il  poterli  quiui  introdurre  lepri* 
me  inftanze,  le  quali  afsai  più  Ipelfe  occorrono  > e piùrileuano 
che  le  feconde . 1 ; f V 

9 Dalle  appellazioni  trafcorre  il  Soaueà  trattare  delle  digfada- 
aioni  i pigliandone  materia  dal  raccontare  ciòche  in  Trento  de- 
liberofsiper ageuolar  quella  cerimonia  .affinché  la  difficoltà  di 
metterla  ineffetto  non  valefse  di  riparo  a’Cherici  federati . E 
qui  fi  pone  da  capo  à narrar  l’origine  c la  cagion  di  quel  rito,  ed 
obliquamente  à dar’ ad  intendere  che  fi  fofse  voluto  dipingerlo 
agl’  intelletti  del  volgo  quali  efsenziale  alla  legittima  punizione 
la  qual  pofsa  dare  il  Giudice  laico  al  Cherico  malfattore  . Mà 
foggiugne  , tutr'  altro  hauer  conofciuto  coloro  che  penetrau ano 
il  fondo  1 percióche  il  carattere  clericale  è immutabile,  nè  fi 
cancella  per  quelle  eftrinfeche  cerimonie  . 

10  Doue  mai  vide  quell’  huomo  vn  leggiero  indizio , che  f.t_» 

Chiefa  volefse  dar’  d vedere,  eifer  la  digradazione  efsenziale  ac- 
Ciòche  vii  Cherico  perda  il  priuilègio  del  foro?  Chi  hà  il  ca- 
rattere de’ quattro  Ordini  minori  (pofta  la  più  comune  fen- 
fenza,  ch’efsi  , e Capo  Sacramenti  , e però  impriman  carat- 
tere ) non  paifa, volendo,  allo  flato  e alla  gitirifdizionc  laicale,  e 
non  vi  foggiacc  ad  ogni  pena  fenza  quella  folcnnità  ? fcd  anti- 
camente non  auueniua  il  medefimo  né1  Suddiaconi  quando  per 
legge  della  Chiefa  non  era  congiunta  ancora  i quell'  Ordirne 
rimfputabilità  dello  ftaro , e l’inabilità  per  le  nozze?  Non  info-  ^ 
gnò  apertamente  San  Tommafo  <• , e dopo  Ini  lediuolgatrfsime 
Somme  d’Angelo  />,  e di  Silueflroc  * quello  che  quali  arcano  vuol  o| 

difcoprrre  il  Soaue:  chc  ne’  Cherici  digradati  rimanga  il  caratte- 

te?  Màioin  qncfto  punto  m’anueggo-d’yn 'altra  aftqzia  deiva- 
lent’huomo.  Non  dicagli-,  che’rv'olgo  flimafsetqoclla  cérimo-  paroi,  „rin» 
monia  per  efscnzialevmà  per  nccefsaria*  Orfe  pèr  nome  di  ne- 
cejptrio  intende  tutto  quello  lènza  cui  vii’atto  no  è lecito,  òciò  Ira' 
per  legge  narurale,òper  arbitraria» dininat,  ó anche  folo  per  vena-» 
na;  cereamente  coloro  che  penetrarono  il  fondo,  noumeno  che’l 
volgofuronoin  tal  credenza  » conucncndo  in  efsa  i grandifsimi 
LegilHe  Dccrctalifti,  e i Tribunali  de’maggiori  Potentati  Catto- 
lici: Peròchc  preferiuendòfi  quello  rito  della  digradazione  per 
vecufta  ed  approuara  confuefudine  tlellaiChiefa;  farebbe  illecito 
di  fprezzarlo  c di  tralafciàrlo’ , èom‘e‘  parimente  l’aitre  leggi 
e tradizioni  Ecclefiaftiche . 

II  voler  poi  far  le  marauiglie.che  fe  vn  Vefcouo  battana  per  ar- 
rotare altrui  nella  milizia  fpirituale  , vn  Vefcouo  altresì  non  ba- 
ila!^, per  (Ricacciarne  l’indegno  j c il  medefimo  che  farebbe  lo 
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* fhipirfi.come  hauédo  molti  dai  Papa  ò daflTmperadore  la  pode- 
flà  di  dottorare,©  di  legittimare,  nó  habbiano  torti  qruclli  egnal- 
métela  podeftà  di  ritorre  il  grado,®  la  legi  turnazione  i chi  druidi* 
indegno  del  priuilegio.Anzi  nella  ltef»a  materia  potcnain  coivtra- 
d u»ne  r‘°  ammirazione  al  Soaue  , che  quel  medelìmor  lluolo  di 

m*  Veicoui  il  qual  baftaper  la  digradazione  chiamata, attuale  f(di  cui 

d ‘^u!‘(i,!o'ncT  apprefltv ragioneremo) non  balli  à riporre  ii  già  digradato.quan- 
*,  virrmi0  a Ni  cunque  ne’coftumi  corretto,  al  ruolo  ecclefiaflico  ; mà  ciò  fu  ri- 
L-™n7q>  Erbato  al  Sommo  Pontefice . Gli  douea  pur*  eflèr  noto , che  a*- 
M.ih  cunecolè,  per  efempio,  i feudi  e i Titoli, come  grazie  Segnalate  li 
poflon  dare  fole  dal  Principe  ; mà  lcnare  eziandio  da’Gni&ci  in- 
teriori in  pena  di  misfatti . Altre  per  contrario , come  benefici; 

, comuni  fi  compartifcono  ancora  dagl’  inferiori  ; mà  il  priuarne.» 
«hi  l’hà  ottenute  arreca  nota  sì  grande , e per  ben  publico  vuol* 
effer  in  credito  di  sì  gran  pena, che  à ragione  fi  richiede  mag- 
gior’ autorità  per  difpogliarne  il  poflefiòre  . Così  non  chiunque 
puòafcriuere  alla  milizia , può  corre  il  cingolo  militare  i notL» 
chiunque  puòamme etere  ailaProfefsion  Religiofa,  può  cacciare 
altrui  dal  Chioftro  per  mcorrieibile . Perciò  da’caootri  firrchie- 
dèua  quella  numerofità  di  Veicoui  alla  digradazione  d’vn  Sacer- 
• doteuffinche  e s’intendefle  «6  quanta  maturità  procede  la  Chic- 
fa  in  venire  à quell’orrcdo  gaftigoje  la  folennità  di  quellafunzio- 
ne  accrcfeefle  con  lamacftà  del  Tatto  rnfieme  l’orrore  . Poi  feor- 
gendoftehe  quella  legge  più  affidau»  che  atterri*»  i maliragi  per 
la  difficoltà  che  iaconcrauafi  in  molti  luoghi  d’Vnir  ranci  Ve-- 
feouii  onde  la  pena  fcjicardaua  ve  talora,  come  nel  la  ditoziottcj 
accade^  diftornaua  i fù  ftatuito  di  Cremarne  la  folennità  per  agc- 
uolarne  Telfetto  - Mà  fe  con  quelli  popolari  argomenti  che’’!  Soa- 
:«■  ue  ad  ogni  paltò  vi  fe  minando,  fi  vorranno  prouer  brace  prelibai 
*’  volgo  le  leggi  , c gli  vfi  <ferGouerni  ; niuna  Republica  ri- 

marrà efente  da  firaili  deritìouit  veggendofi  che  anche  l’operc 
della  Natura,  cioè  della  diuina  Sapienza  , furono  con  apparenri 
ragioni  ò dannate  © fchernite  dalla  temeraria  acutezza  degli 
antichi  Sofifb . 
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Decreti  della  ^formazione  ftabiliti per  la  Sejjìonc 
decimatela , 

IFIVTATE  le  oppofizioni  del  Soaue,  ripren- 
derò la  parte  di  narratore  ; non  più  difendendo, 
mà  recitando  quelche  forte  ftatuito  per  miglio- 
rar la  difciplina.  Fu  ciò  vnanimamente  diuifa- 
to,  e diftinto  in  otto  capitoli , 

Nel  primo  fi  diceua  : Che  fecondo  gli  ordini  del - 
la  paffata  Soffione  voleudfi  prouucdcre  alla  facile  refi - 
detrza  de'  V èfcoui,ageuoUndo  loro  il  poter  tenere  i Jùd- 
diti  in  difciplina  . Che  à tal  fine  primieramente  fi  ricordaua  a' Prelati,  ejfer 
loro  pjflori,c  non  percot  itoti  : eprefeder'  agli  altri  non  come  fignori , mà  co- 
me padri  e fratelli . Oouerperò  effi  affaticarft  con  ammonizioni  e conforti 
i fine  di  ritenere  i fudditi  da' misfatti,  per  non  ejfer  poi  neccffitati  all’vfo  de ’ 
gajìtghi.  Quelli  ancorai  quali per vmana  fragilità  fdrucciolajfero,  douerfi 
da  loro  riprendere , pregare , Jt gridare  in  ogni  bontà  e pazienza , come  ni  fo- 
gna l’ApoJlolo  : battendo  fpeffo  maggior’  efficacia  la  beniuolenza  che  l'attfìe- 
ritày  l’ammonizione  che  La  minaccia , la  cariti  che  la  podejìì . JJJugndo  pur 
vi  bifogni  la  sferza  » volcrfi  lei  temperar  con  la  manfuctudine  ; prouando 
prima  i fomenti  foaiti , dipoi  le  correzioni  agre  ; e oue  nè  pur  quefìe  gioui- 
no , prouuedendo  all' indennità  delPouile  confepararne  la  pecora  contagiofa. 
E perche  Cafluzia  de'  Rei  colorando  aggr.mamenti , perucrte  fpeffo  in  difefa 
dell  iniquità  il  rimedio  dell'  appellazione  ch'era  fiata  introdotta  per  rifugio 
delP  innocenza  iperò  non  oflante  qual fi  f offe  confnetudine  più  antica  (fogni 
ricordo  , il  Vefcouo  o’I  Vicario  non  ccffajfe  di  proceder  nelle  caufe  ò di  vi - 
frazionerò  di  correzione , ò d“ abilità  ed  inabilità , ò nelle  criminali  vniuer- 
falmente  per  qualunque  appellazione  da  fentenza  interlocutoria  , ò da  qual - 
fifojfe  addotto  grattamento  innanzi  alla  diffinitiua  : nè  vbbidijfe  ad  ini- 
bizione per  ciò  impetrata  : faluo  fe  l'aggrauamento  non  foffe  irreparabile 
eziandio  con  la  fentenza  diffinitiua  » òj'e  dalla  diffinitiua  fojfe  dij detto  poi 
l'appellare . 

2 Nel  fecondo  fù  porto  : Che  quando  dalle  fe  utenze  criminali  del  Ve- 
feotto  ò del  Vicario  Generale  è permejfa  l’appellazione,  fe  accoderà  che'l  Pa- 
pa commetta  la  caufa  fuor  di  Roma  , debita  commetter fi  al  Metropolitano 
ò al  fuo  Vicario . E quando  egli  fta  fofpetto , ò diftante  j opra  due  giornate  , 
ò da  lui  fìafi  appellato,  debba  delegar  fi  alcun  de’  Vefcoui  più  vicini , ò de’  lo- 
ro Vicarij  > e non  altro  inferiore. 

t Nel  terzo:  Che  l'appellante  da  fentenza  criminale  del  Vefcouo  debba 
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produrre  aliami  al  Giudice  dell'  appellazione  gli  Atti  della  prima  Infian- 
Za  : né  fen%a  vederli  fia  lecito  di  procedere  all * affoluzione:  E tali  Atti  jìa 
tenuto  il  primo  Giudice  à dare  fcnz*  prezzo  nc^°  fpaV<>  di  trenta  giorni 
dapoi  clx  nefia  nicbiejìo  ; altramente  fi  pojffa  venire -à  nuoua  deciftone  ferrea 

di  ejfi. 

Nel  quarto  : Ch’effendo  l adunar  tanti  Vefcoui , quanti  ne  richieggono  4 
j canoni  alle  digradazioni  » difficile  , ò almen'  incomodo  alle  lor  Chiefe-,  pLri 
il  Ve fcouo  per  lè  ò par  mezV>  del  fio  V icario  Generale  poffa  proceder’ ezian- 
dio contra  i Sacerdoti  alla  condannazione  e d quella  depcfzionc  che  i Ca- 
non ijìi  nominano  verbale  (dopo  cui  non  fi  confegna  il  Reo  al  Giudice 
laico  ) e per  sè  flcffo  à quell’  altra  che  fi  dice  attuale  ( dopo  la  quale  im- 
mediatamente fi  dà  il  digradato  in  mino  del  Foro  Scolare  ) chia- 
ma:: doni  in  luogo  di  Vefcoui  altrettanti  Abati  di  mitra  e bafione , quando 
fieno  nella  Dioccfi  , e pojfano  inter uenirui  comodamente  : efe  nò  .altrettante 
perfine  cer.ftituitc  in  dignità  ecclcfiaflica,  graui  pereti , e commendabili  per 
dottrina  legale . 

Nel  quinto  : Che  le  remiffioni  del  Papa  impetrate  dittata , ò di  parte  * 
della  pena  per  misfatti  pallici,  fopra  i quali  il  Vefcouo  refidente  nella  fisa  * 
Chicfa  labbia  fintenziato , ò almen  cominciato  ad  inquifirci  fieno  efaminate 
fimmariamentc  da  effo  come  da  delegato  della  Sedia  Apoftolica  : e quando  le 
troni  canate  per  narrazion  del  falfo , ò perfilcnzio  del  vero , non  debba  am- 
metterle. - , 

Nelle  (lo  : Auucnendo  che  i fudditi  quantunque  puniti  à ragione,  fi  sfar- 
Zino  talora  di  vendicar  fi  con  calunnie  , almeno  ad  intento  di  trauagliare  ; 
però  affinché  il  timore  non  ritenga  i Vefcoui  dal  virile  adempimento  dell'  vf- 
ficto  loro  , c le  Chiefe  non  reftino  vacue  de’ lor  Prelati  ; non  fieno  effi  citati  ò 
chiamati  à comparire  perfonafmente  fi  non  per  titolo  di  que'  falli  i quali 
vteritcrebbono  la  dcpofixjene  e la  privazione  del  Vefcouado . 

Nel  lètrimo  : In  caufa  criminale  per  informazion  della  Corte  ,òal-  j 
tramente  in  tanfi  principale  contra  de’  Vefcoui  non  firiccuano  tefiimoniì  fi 
non  contcfli,  e di  buona  conttcrfizione , ejlimazione , e fama . E otte  fi  tro- 
ni che  habbiar.o  tefiimoniata  alcuna  cofa  per  temerità  ò per  finifiro  affetto, fie- 
no graucmcntc  puniti . 

Nell’ottauo:  Leaccufe  de' Vefcoui  quando  fien  tali  th' effi  debbano  8 
comparire  perfinalmente , fieno  riferite  dinanzi  al  Sommo  Pontefice , e per 
lui  giudicate . Auuifando  gli  huomini  che  sì  come  nell*  Órdin  de’ 
Corpi,  cosi  de*  Magiftrati,  l’incorruttibilità  dimori  nel  fommo: 

Ed  anche  riunendoci  la  percofià  tanto  più  tollerabile  quanto  ci 
vicn  da  mano  più  riuerita  . 
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Decreti  apparecchiati  /òpra  il  Sacramento  deli  Eucarifìia 
per  la  predetta  StJJìone . 
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C rifio  tif  i Sacramento  : non  efiendo  ripugnante  ch’egli  rimanga  femprc  in 
Cielo  alla  defira  del  Padre  per  modo  naturale  , ed  infieme  fiia  nell’  oftia 
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per  modo  furarne/, tale  ( volle  in  ciò  il  Sinodo  laiciar'intatca  la_» 
quiftione  fri  i Tornirti , e gli  Scotifti  : Se  vno  fterto  corpo  per  di- 
uina  virtù  porta  dimorare  in  più  luoghi  eziandio  con  quella-» 
maniera  di  collocazione  con  cui  ftà  per  natura  in  vn  Colo  ) 
Jl  che  quantunque  da  noi  appena  con  parole  fi  po/fa  tjprimere  , Tur - 
tauia  fi  piti  intendere  col  penfiero  dalla  Fede  illuflrato  . Cosi  batter 
fempre  creduto  1 nofiri  Maggiori . Imperòche  battendo  Crifio  nella  fua  ul- 
tima cena  dopo  la  benedizione  del  pane  e del  vino  detto  , th’ei  porgeua  loro  il 
fuo  corpo  e il  fuo  fangue:  ed  efiendo  tali  parole  riferite  da'  V angeli fit-,«  ram- 
memorate da  San  Paolo , e propriamente  intefe  da’  Padri  antichi  vera  inde- 
gnìfilma fielefaggine  il  torcete  d fignificagioni  figurate  ed  improprie  contrari 
perpetuo  ed  vniucrfal  Pentimento  della  Cbiefa , colonna  e ftaBilìmenfO  del- 
la verità . 

Nel  fecondo  : Che  il  Salitatene  fiondo  in  apparecchio  di' ritornate'  dal 
Mondo  al  Padrejnfiitnì  quefio  Sacramelo-, nel  quale  versò  te  rictkegge  dell' 
amor  fuo  ; imponendoci , che  con  efio  facciamo  di  lui  memoria,  e annungiamo 
h fiia  morte  finch’e.'li  venga  àfar  l'efiremo  Giudici*'.  Hauer  lui  volu- 
to, che  qttefto  Sacramento  fi  pigli  come  cibo  onde  fieno  alimentati  coloro  che 
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I O’  della  riformazione  .Intorno  alla  dottrina, 
era  (lato  defiderio  d’vnire  in  vna  Sefsione  ftef. 
fa  i due  Sacrameli  che  feguiuano  dopo  quelli 
del  B;ittcfìmo,e  della  Crefìma  già  trattaci  nel 
Concilio  à tépo  di  Paolo: Mà  tremata  la  mate- 
? ria  affai  ampia,  fù  diuifa  per  due  Sefsioni , ri- 
ftringendofi  la  prima  aU’Eucariftia  folamétc. 
Diceuart  nel  Proemio:Cfcr7  Cociliodcfideraux 
cteflirparegli  errori, e leuar  ledifeordie  di  Religione  , Jpecialmente  intorno  à 
queflo  Sacramento,  il  qualfit  lafciato  da  Crifio  per  fimbolo  d’vnità,  e di  ca- 
rità tra  i Fedeli  : Che  però  voleua  efplicamc  quella  dottrina  la  quale  ha - 
uena  tenuta  e terrà  fempre  la  Chiefa  come  ammaefiratafm'  in  principio  da 
Crifio  , ed  ammaeftrata  poi  giornalmente  dallo  Spirito  Santo  : proibendo  à 
ciajiuno  il  credere,  l insegnare , ò il  predicare  diuerfamente . I capitoli 
fon’ otto. 

Nel  primo  fi  diffinifee  la  vera  e fufiangiale  preferita  del  Corpo  di 
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ni  nono  con  Unita  di  lui  ; come  rimedio  cantra  le  colpe  coti  diane  ; combpre- 
[emacino  dalle  mortali  ; come  pegno  della  gloria  futura  } e come  [imbolo 
dell'  z miti  di  quel  corpo  di  cui  egli  è capo  , e noi  membra  con  nniotie  ftret- 
tijfima  di fede,  di fpcranga,c  di  carità . Rifpondc  alla  maceria  di  que- 
. do  capo  il  canone  quinto,  in  cui  lì  condanna  il  dire  : Che  ò il  pre- 
cipuo frutto  dell'  Eucariflìa  fia  la  remiffion  de  peccati  -,  è che  altro  frutto  non 
ne  rifiliti* 

Nel  terzo:  Effer  comune  di  tutti  i Sacramenti,  che  fieno  forme  viftbi- 
li  della  gragja  inuifìbile:  mà  ciò  bauer  di  [iugulare  l'Eucariflìa  , che  doue 
gli  altri  allora  prendono  la  virtù  di  fantificare  quando  thuomo  gli  pone  in 
vjo  ; in  quefto  è l'Autore  medefimo  della  fintiti  innanzi  all*  nfo  : poiché  » 
prima  che  gli  Apofloli  il pigliajjero  dallemani  di  Chri/lo , egli  affermò  effer 
il  corpo  fuo  cièche  loro  porgeua . Però  hauer  fempre  tenuto  la  Cbiefa,  che 
[ubito  dopo  la  confacragione  il  corpo  e'I [angue  di  Cri/lo  fia  [otto  le  [pecie  del 
pane  e del  nino  infieme  con  l'anima  e con  la  Diuimtà  : Mà  con  quefta  diffe- 
renza , che  [otto  la  [pecie  deipare  è il  corpo  > e [otto  la  Jpecie  del  nino  è il 
[angue  per  la  forga  delle  parole:  li  doue  ciafcundi  loro  [otto  C altra  [pecie 
e l'anima  [otto  amendite  fi*  per  l'zmione  e per  la  indiffo tubile  compagnis 
thè  hanno  fri  sé  le  parti  di  Crifto  dapoich'egli  rìforfe  per  non  douer  più  mo- 
rire : E la  Diuiniti  parimente  fià  [otto  amendue  le  [pecie  per  la  maraur- 
gliofa  nnionc  perforale  di  lei  col  corpo  e coll' anima . Onde  è nero  chetante 
fi  contiene  [otto  nna  [pecie  quanto  [otto  amendue  i contenendoli  [alidamente 
Crifto  fotta  la  Jpecie  del  pane  , [otto  quella  del  vino  y e f atto  linfe  una  parte 
H effe. 

Nel  q uar  co  : Che  per  hauer  detto  il  Saluatme , neramente  effere  il  fuo  $ 
corpo  quello  else  tenera  nelle  mani  in  [embianga  di  pane , però  hauer  credu- 
to fempre  la  Cbicfa  , ed  ora  dichiarar  di  nitouo  il  Concilio  , che  per  opere 
della  confacragione  fi  fi  conuerfìone  di  tutta  la  [uflanga  deipare  nella  [u- 
ftanga  del  corpot  e di  tutta  la  [uftanza  del  nino  nella  fiuftan^a  del  [angue  di 
Crifto  : la  qual  conuerfìone  conucneuolmcnte  e propriamente  è chiamata, 
tranfiiftangiagione  dalla  Cbicfa  Cattolica .. 

Nel  quinco  fi  deduce  , non  effer  dubbio  che  il  Saluatore  nell'  oftia 
non  fi  debba  adorare  con adoragione di  latria,  effondo  qiiiui quel  medefi- 
mo del  quale  il  Padre introdùcendolo  in  Cielo diffe  : Adorinlo-  cutti  gir 
Angeli . Si  approua  il  coftume  introdotto  dalla  Chiefit  di  celebrare  in  nn 
certo  giorno  dell'  anno  quefto  mifterio , e di  portar  quefto  Sacramento  nelle 
pubhche  procefftoni  per  grata  memoria  di  « gran  benefìcio  , e per  onorar 
quell'  oftia  faerofantaò  ai  emendazione  à à depreffione  della  contraria  erc- 
^ intendendo  di  Lutero  che  lcrifle  a.niuna  feda  più  di  quella  eC- 
(er’odiata  da  lui  nella  Chiefa  Romana» 
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Nel  fedo:  Si  commenda  Infanga  di  confèruar  quefto  Sacramento  nel 
[acrario,  comesi  vetufia  che  fu  conofiiuta  fin  dal  Concilio  piceno  : e quella 
diportarlo  agl' infermi,  cmcragioncuoliffima,e  davarij  Concili f apprettata, 
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Nel  fettimo  *.  Si  ricorda  il  tcrribil  detto  dell' Apoftolo : Chi  mangia» 
e bee  indegnameùte , mangia  e bee  per  sé  il  giudicio  , non  ben 
giudicando  il  corpo  del  Signore . Onde  conuenirdi  ridurre  in  mente  à 
chi  vuole  com'tnicarji , il  comandamento  di  e/fo  : Proui  l’huomo  sè  me- 
defi  no  : La  qual  prona  dalla  confuetudine  della  Cbitfa  è dichiarata  effere, 
che  ninno  cofapeuolc  à sè  di  colpa  mortale  s’accofii  all' Eucarifiia  finga  pri- 
ma co,  feffarfi,  quantunque  gli  paia  d’effer  contrito . E ciò  il  fanto  Concilio 
ft  ai  nife  e che  fi  debba  offer tiare  anche  da  que'  Sacerdoti  à cui  per  vfficio  tocca 
di  celebrare  ; purché  habbiano  copia  di  Confeffore  : Che  fe  per  necefjìtà 
hauranno  celebrato  finga  premetter  la  Confeffìone  ; doteranno  confeffarfi  poi 
quanto  prima  poffano . Le  quali  vltime  parole  da  alcuni  Teologi, ini 
pochi  e men  riputaci, fono  intefe  per  maniera  d*efortazione,e  non 
di  comandamento. 

Nell’ortauo  fi  diftinguono tré vft  dell' Eucariftiar.  Tifilo  facramenta- 
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* le, qual  fi  fi  da’ Peccatori  che  la  riccuono  corporalmentc,il  filo  fpiritale,qual 
fi  efercita  da  chi  ferrea  pigliarla  col  corpo  fi  rende  partecipe  de'fuoi  frutti  per 
opera  della  viua  fede,  e' l facr amentale  congiunto  con  lo  fpiritale,  qual’ è in 
coloro  che  fi  comunicano  con  la  domita  preparazione . Effere  fiato  cofitume 
perpetuo  nella  Chiefa,che  i laici  prendano  lafacramental  comunione  da'Sa - 
ccrdoti , e i Sacerdoti  celebranti  dasè  medefimi.  Equi  fi  finifee  con_» 
vn’aflfectuofa  preghiera  i tutti  i Fedeli  di  eoncordia  in  credere  » 
e di  deuozionein  venerare  queiramabilifsimo,  ed  altifsimo  Sa- 
cramento. A conformità  di  quello  capo  fi  parla  nel  canone  ot- 
tauo,  nel  nono»  e nei  decimo  ; dannandoli  il  dire  ò con  Ecolam- 
padio , e con  Zvvinglio, Crifto nell’Eucariftia  mangiarli  folo  fpi- 
ritalmente,c  non  facramentalmente,c  veramente»  ò con  Lutero  £» 
che  nó  tutti  i Fedeli  giunti  aliata  della  diferezione  fieno  obligati  V t/ìtdt  ime 
à comunicarli  il  meno  la  Pafqua  ; ò cosiddetti  Eretici,che  al  Sa-  ° 

cerdote  quando  celebra  non  lia  lecito  comunicar  sè  fteffo. 

Anche  agli  altri  capi  corrifpondono  gli  altri  canoni  ; mà  per 
non  occorrerci  fpeciale  oflèruazione  intorno  ad  elsi , habbiamo 
tralafciatod’annouerarli:  Studiando  noi  che’l  Lettore  non  deb- 
ba mai  donare  alle  noftre  carte  la  fpefa  del  tempo:delia  qual  mo- 
neta il  dono  Tempre  è viziofo  »il  traffico  è virtuoCo  . 
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CAPO  SETTIMO. 


Oppojlzjom  riferite  dal  Soaue  contra  le  recitate  diffinizjoni. 


RIMA  ch’io  mi  diparta  da  quefl-o  luogo , vo- 
glio ponderare  le  oppofizioni  contro  alla  men- 
touata  dottrinarle  quali  impreflc  nouellamen- 
te  nella  bottega  del  Soaue  > diuolgò  egli  à Aio 
coftume  quali  di  Rampa  antica  Alemanna. 

Riferifce,efTer  paruta  contradizione,  chedal- 
l’vn  lato  il  Concilio  dicelfe  , la  conuerlìone  del 
corpo,  c del  fangue  di  Crilìo  appena  poterfi  es- 
primere con  parole , e dall’altro , che  propriamente , e conuene- 
uolniente  fia  chiamata  tumfujlan^iaijone:  peròche  fe  quello  fe- 
condo è vero , già  ella  hà  il  nome  Tuo  proprio , col  quale  può  cf- 
primerfi  acconciamente.  Ringraziamo  Dio,  che  i nemici  del 
Concilio  à fin  di  pugnarli  cótra, fieno  coftretti  d’impugnar  canna 
per  aftc.Non  fi  dice  da  tutti  i Padri, che  la  produzione  del  Verbo 
Eterno  è ineffabile^  Che  l’vnione-frà  Dio  e'  l’V manica  di  Criflo 
è ineffabile  ? E nódimeno  qual  Cattolico  negherà  che  l’vna  chia- 
mili con  verità , e con  proprietà  Generazione  di  figlinolo  increato  ,e 
l’altra  Vnione  ipoflatiea , à perfonale  ? Che  piti  ? Idio  medefimo  rron  è 
di  fede , che  fia  ineffabile  ? E pure  con  verità  , e con  proprietà 
molti  vocaboli  gli  adattiamo  . ERer’vn’oggecro  inefplicabile  con 
parole,  non  lignificar,  non  hauerci  veruna  parola  ond’egli  polla-» 
con  verità , e con  proprietà  nominarli  : imperòche  tutto  ciò  che 
in  alcun  modo  fi  concepe  col  penfiero  r è conccputo  per  opera, 
d’alcuni  Tuoi  epiteti,  ò predicati , come  ragiona  la  Scuola;  i quali 
veramente,  e propriamente»  lui  couuengono,nè  congiunti  infic- 
ine ad  altro  oggetto  conuengono  : che  fe  ciò  non  fòffe.non  A ve- 
rificherebbe, concepirli  quell'oggetto,  màò  vn’altro,ò  vn  gene- 
re di  molte  co fe»e  non  quella  coti  determinata:  Ed  vna  tal  maf- 
ia d’epiteti,  ò di  predicati  sì  come  vnita  fi  concepe , così  vnita-» 
può  efprimerfi  per  qualche  nome  ò prima  vfitato , ò nuouamente 
formato:  non  cifendo  altro  i nomi  che  légni  vocali  dcgl'incemi 
concetti . Ma  inejplicabile  fuol  dirli  vna  coti  quando  nè  di  efla_* 
habbiamo  il  concetto  propio,  ed  indiuilibilerl  qual  tocchi  la-» 
Eia  efienza  immediatamente , e fenza  comporre  l'immagine  con 
molò  colo»  accattati  dagli  altri  oggcttijnè  que’varij  epiteti  che 
ae  Tappiamo  fon  ali  che  l’intelletto  col  Tuo  lume , eper  la  notizia, 
che  hà  deU’alcte  colè  da  sè  fpcrimenute , vaglia  ad  intenderci 
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come  Ha  pofsibile  ch’efsi accoppimi!  tradì  foro.  Tali  Tono,  per 
figura, nella  generazione  del  Vefbo.I’ertèr'egli  figliuolo, e nulla  pe- 
rò minore, ò meno  antico  del  Padre:  nell'incarnazione  del  mede- 
fimo,  l’cfl'er  due  Nature  perfette  in  vna  Perfona:  in  Dio  l'eflero 
lènza  determinati  confini  di  tempo , di  luogo , di  perfezione . 

Or’in  quello  modo  chiamafi  dal  Concilio,  appena  efplicabile con 
parole,\z  conuerfione  della  fullanza  del  pane  in  quella  di  Criflo  : 
peròche  nè  habbiamo  di  erta  vn  concetto  proprio , e femplice.nc 
pofsiamo  intendere  ò pcrconfeguente  fpiegar’  altrui  con  parole 
che  impaghino  rintelletto.come  portano  hauer  verità  le  cole  che 
di  erta  per  fede  crediamo  ; quali  fono,  che  l’vna  fullanza  tutta  fi 
conuerta  in  tutta  l’altra  lènza  rimanenti  qualche  materia  comu- 
ne, lènza  precedente  alterazione, ed  in  vn  momento:  Cucilo  pe- 
rò non  toglie, ch’ella  non  fi  dica  propriamente, ed  acconciaméte, 
tranfuflanzj(i7joKe  : imperòche  sì  come  dicefi  trasfigurazione,  quan- 
do vn  corpo  parta  da  vna  figura  Jd  vn’altra,  trasformazione,  quan- 
do vna  maceria  parta  da  vna  forma  ad  vn'altra;  così  ritenendo  la 
medefima  analogia  nella  fbrmazion  del  vocabolo,  gli  Scolaflici , 
e poi  la  Chicfa  nel  gran  Concilio  di  Laterano  nominarono  , tran - 
ftìfianiiazione , il  trapartò  de’iredelimi  accidenti  da  vna  intera  fu- 
fianza  ad  vn'altra.  £ fe  cotale  inueniione  di  voci  nuouc  per  la-* 
nouità , e per  la  fingulantà  delle  cofc  è lecita  à tutte  le  arti , e_> 
mafsitiiamente  alla  Filolòfiaper  auuifo  di  Cicerone  «-.quanto  più 
alla  Teologia  che  infegna  oggetti  tanto  più  nuoui,e  più  lìngulari 
d 'ogni  altra  difciplina  \ 

Mà  qucH’acciifa  che  lèguc  mi  farebbe  troppo  adirare,  fc  l’ira 
non  forte  Inforzata  dal  difprezzo.  Dice, che  affermandoli  nel  Con- 
cilio : Criflo  dopo  la  benedizione  hauer  detto  , che  quello  che_* 
porgeua  agli  Apoftoli  era  il  fuo  Corpo  j fi  venosa  À detertninare  con - 
tra  lutti  i Teologi , e contro  C opinion  della  Cbie/a  Romana , che  le  parole 
àtlla  confegr azione  non  foficro  quelle:  Quello  è i l mio  corpo  j poiché  af. 
ferma,  effir  dopo  la  confegrazione  dette.  Forfennato  ch'egli  era  ! d me 
inai  dice  il  Concilio  , dopo  la  confecrazione  ? Mi  farebbe  nato  dub- 
bio, che’!  poueroSoaue  fi  forte  auuenuto  in  vn  Concilio  di  inala 
(lampa,  s’egli  medefimo  innanzi  non  haueife  fcritto,  che'l  Con- 
cilio dice,  dopo  la  benedizione.  Non  voglio  diisimulare,  edere  fiata 
fentenza  di  molti,  e pregiati  Scolaflici , che’l  Saluacore  non  tfir 
ciralfc  altra  maniera  di  benedizione  fui  pane,  e fui  vino  che  la.» 
(Iella  confecrazione:  Mà  Gabriel  Vafquez  b,  huomo  di  pari  erudi- 
to c diligente,  riferifee  che  in  fuaetà  fi  trouaua  appena  chi  nella 
Scuola  ritenert'e  queft'opinione , confutata  da  lui  con  forti  argo- 
menti cauati  dalle  parole  de'  Vangclifli  : contro*  i che  hàpoi 
fcritto  vn  moderno  Tomilta  affai  rinomato  in  dtfefa  del  fuo  ve- 
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nerando  Maeftro  ; ingegnandoli  di  inoltrare  che  le  parole  de! 
Concilio  non  fiano  à ciò  ripugnanti.Mà  tutto  quello  poco  monta  » 
alla  noflra  calila . Cereamente  non  potea  lenza  gran  fallo  il  Soaue 
attribuire  al  Concilio  l'vna  parola  per  l'altra;  c quindi  pqj  trarre 
argomento  contro  ad  elio  d’errore  in  dottrina. 

Meno  fconcia  è l’obbiezione  feguentc:Che  non  i fufficienza  lì  4 
proni, elfer  Crifto  nell’Eucariftia  auanti  all’vfo  con  la  ragione  ap- 
portata dal  Sinodo  » cioè  perche  Crifto  nel  porgerla , ed  innanzi 
che  da’Difcepoli  folle  prefa  , dille  che  quello  era  il  fuo  corpo  : 
efsendo  il  porgerla  vn’ atto  che  appartiene  all’vfo . Nondime- 
no vn  tal  difeorfo  del  Soaue  à difefa  di  Lutero,finceramentccon- 
fiderato.dà  piu  tolto  à diuedere  quanto  lìa  mal  fondata  l’inueny* 
zione  di  qucll'Erefiarca  in  quella  materia  . Imperòchefe  pervft 
egli  intende  tutte  le  azioni  precedenti  che  fono  all'vfo  indiriz- 
zate , sì  che  nell’atto  del  porgere  , e innanzi  al  prendimentogix 
ftia  fotto  quelle  fpecie  il  corpo  di  Crifto;  può  auuenire  che  colui 
al  quale  fi  porge, noi  prenda;  talché  lìa  vero  che’l  corpo  di  Crifto 
è iui  flato  lenza  l’vfo  ; non  verificandoli  il  dire  che  forte  vfato  fe 
non  fù  prelò:  Oltre  à ciò, nò  fapremo  da  qual’azione  puntamen- 
te incominci  queft’vfo,e  quando  il  Sacraméto  finifea  d'erter  nello 
fiato  dell’vlò;e  pertàro  quando  fi  debba  quiui  adorare , e quando 
nò  il  corpo  di  Crifto.  Lutero  co’fuoi,che  fi  vide  alfediato  fra  tali 
anguftie,  andò  affai  variando:  e finalmente,  come  altroue  dicem- 
mo c , fcrilse  à Simonc  Vuolferino  , che  per  fuggire  più  ineftri- 
cabili  difficoltà, donea  dirfi:ftar  quiui  il  corpo  di  Crifto  dal  prin- 
cipio dell’Orazione  domenicale  fin’à  tutto  quel  tempo  nel  qual» 
pofsono  agiatamente  comunicarfi  i Fedeli . 

Mà  quella  è vna  trincea  di  paglia  . Primieramente , efsendo  5 
ignota  la  mifura  d’vu  tal  tépo,ne  feguirà.che  giugnendo  alcuno 
alquanto  tardi  à comunicarfi , dourà  dubitare  fe  lo  fpazio  lìa  già 
tralcorfoje  s’cgli  prende  ò il  corpo  di  Crifto, ò vna  cialda:  il  qual 
cafo  potendo  efsere  frequente,  dimoftra  che  vna  sì  fatta  inditi»- 
zione  non  fù  mai  verifimile  né  conueneuole  à Crifto  perrifpetto 
alla  diuozione,  e al  beneficio  della  lua  Chiefa  ; Apprefso, quando 
concedali  già  per  qualche  fpazio  di  tempo  quella  (iugulanti  nel- 
rEucariftia  fra  gli  altri  Sacramenti,  ch’ella  fia  Sacramento  , ed  . 
habbiain  sé  la  cagione  della  fantità  prima  dell’vfo  ed  eziandio 
che  talora  non  lucceda  poi  l’vfo;  qual’apparenza  rimane  per  im-  v 
pugnar  la  tradizione  anrichifsima  della  Chiefa,  la  qual  riconofce 
lui  la  prelènza  di  Crifto  in  tutto  il  tempo  in  cui  l'vfo  é polsibile  , 
cioè  finche  durano  le  fpecie  facramentali  ? E con  qual  fondamen- 
to s’aflegna  per  principio  alla  preséza  di  Crifto  l’inizio  dell’Ora- 
zione domenicale  più  tofto  chc'l  fine  della  confegrazione  i E quel 
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primo  fondamento  in  verità  intefe  il  Concilio  di  prouare  con  la 
ricordata  ragione  ; dico,  che’l  corpo  di  Crifto  fia  quiui  innanzi 
all’vfo  immediato  ed  attuale  : il  che  è Ungulate  fra  tutti  i Sacra- 
menti , ed  in  principio  fu  negato  da  Lutero.  Anzi  in  quelli  ter- 
mini appunto  fù  propofto  a’Padri  nelCócilio  ragunato  lotto  Pao- 
lo , l’articolo  fello  da  cenfùrarfi  nel  terzo  giorno  di  Febraio  dell' 
anno  1547.  allegandofi  loro  il  Coeleo  il  quale  impugna  ciò  come 
fentenza  di  Lutero  in  vn  libro  particolare  ch’egli  ne  fcriffe.  Fer- 
mato poi  quello  primo  , ben  videro  i Padri , che  non  rellaua  più 
difficoltà  nel  fecondo;  cioè, che’l  corpo  di  Crifto  rimanga  quiui 
finche  rimangono  le  fpecie  facramentali. 

6 Dopo  la  precedente*  conliderazione  fatta  cò  qualche  propoli- 
to, il  Soaue  fdrucciola  in  vn’altra  fciocchezza,c  Icriue  : Era  anche 
. notato  come  parlare  molto  improprio  l'vfiato  nel  quinto  capo  della  dottrina  , 
dicendo  che  A queflo  Sacramento  era  douuto  il  culto  dinino  : Poiché  è certo , 
per  Sacramelo  non  intender fi  la  cofa  fignificata  e contenuta , mà  lafignifi- 
cantc  e contenente  ; c però  meglio  nel  canone  fcflo  cjjcre  flato  corretto  con  di- 
re , che  fi  debba  adorare  il  Figliuolo  di  Dio  in  queflo  Sacramento. 

Io  m’accorgo  che  queft’huomo  fece  ben  delle  correrie  nel  di- 
ftretto  della  Teologia;  mà  non  vi  pofe  mai  cafa  : Idiotaggine  ver- 
gognofa  in  chi  ardiice  fcriuere  di  quelle  materie  ! Il  nome  di  Sa- 
cramento or  fi  piglia  con  larghezza, e denota  ogni  fegno  di  cofa  fa- 
cra  c lègreta:  ora  nella  flrettezza  fcolallica  in  quaro  egli  lì  riftrin- 
ge  a'fette  Sacramenti  inftituiti  da  Crifto  nella  legge  nuouajcd  im- 
porta fegno  efficace  della  grazia,  con  altri  aggiunti  che  non  è 
qui  luogo  d’annouerare.  Della  grazia  dunque, e non  del  corpo  di 
Crifto  è fegno  il  Sacramento  prefo  in  quella  lignificazione  fcola- 
Ilica,  nella  quale  di  eflò  parla  il  Concilio  di  Trento,  c fecondo  la 
quale  ne  die  dottrina  per  profefsione  quel  di  Firenze . E , (è  non 
altro,  il  quinto  capo  della  prefente  Sefsione  douea  rammemorare 
alScatie  lanctifsima  circonfcrizione  dei  Sacramento  data  da_* 
Pieno  Lombardo  a , ch’egli  fia  formavifibilc  della  grazia  innifibilc . 
La  cofa  dunque  lignificata  dal  Sacramento  in  quanto  Sacramento 
non  è il  corpo  di  Crifto, mà  sì  la  grazia. Bcn’è  vcro,perdire  il  tut- 
to , che  i Teologi  b confiderano  in  ciafcuno  de’ fette  Sacramenti 
tré  oggctti:j^//fl  eli  è folo  Sacramento,  pigliando  allora  quello  nome 
nella  prcfatahgnificazione  larga,  e generica,  cioè  quel  che  figni- 
ficaqtuui  alcuna  cofa  occulta /aera,  e non  c punto  quiui  da  vc- 
run’alrra  cofa  lignificato  : Tali,  per  efempio,  fon  le  parole.  Quel- 
lo clic  ccfa  fidamente  ; cioè  quella  cofà  facra  occulta, ch’c  iui  ligni- 
ficata, e non  ne  lignifica  quiui  vn’alrra  : E quella,  per  cagion  d’- 
efcmpiojè  la  Grazia.^«c//o  finalmente  che  infilane  è Sacramento  e cofia, 
perche  inficine  lignifica  vn'altra  cofa  occulta  facra , ed  è altresì 
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cùovn’oggetto  occulto  e facro  lignificato  quiui  da  vn  fegno  più 
manifefto;  e ciò  nell Eucariftii  dicono  i Teologi , cfler  il  corpo 
òi  Crifto,  che  iigniHca  la  grazia , cd  c lignificato  dalle  parole  , cj 
dalle  fpecie  facramentali . Mà  da  tutto  ciò  nulla  s arguilce, che  I 
còrpo  di  Crifto  fia  la  cola  lignificata  in  rifpetto  dell’intero  Sacra- 
mento pigliato  fecondo  l’vfo  proprio  , e ftretto  d’vn  tal  vocabo- 
lo ì e non  più  tolto  lia  egli  fegno  di  ciò  che.  fon  detti  lignificare  i 
fette  Sacramenti  Criftiani»  cioè  della  Crazia  • Anzi  pronunzian- 
doli da  Cri  Ito»  che  la  lua  carne  è cibo,  e che’l  fuo  fangue  è beua- 
da.cd  affermando  comunemente  i Padri , che’l  Sacramento  del- 
l’Eucatiltiaè  cibo  e beuandaili  raccoglie  per  necefsità.che’l  cor- 
po e’1  fangue  di  Crilto  non  c cola  diltinta  da  quello  Sacramento. 
Incorno  poi  all’efler  Crifto  contenuto  nel  Sacramento.fe  il  Soaue 
h a nelle  ftudiato  in  Ariftotile  , vi  haurebbe  imparate  due  maniere 
dj  contenenza:  ciò  fono , o come  di  cofa  contenuta  diftinta  dal 
contenente,  qual’è  l’acqua  nel  vafo , ò come  di  cofa  che  habbia,* 
qualche  identità  col  fuo  contenente , come  le  parti  nel  Tut- 
to. Al  fecondo  modo  contienfi  Crifto  nel  Sacramento  i elìcndo 
il  Sacramento  vn  comporto  del  corpo  di  Crifto,  e degli  acciden- 
ti ; i quali  rendono  elfo  comporto  fenfibile , e fanno  verificarli  di 
lui , che  lia  forma, e fembianza  vilibile  della  grazia  inurbile,  fé- 
condola  riferita  diluizione  del  Macltro  vfata  dal  Concilio  .Ora 
è notifsimo , che  , acciòche  vn  Tutto  s’adori  con  adorazione  di 
latria,  balìa  che  vna  parte  di  quel  tutto  menti  quefto  culto.  Non 
adoriamo  noi  forfè  con  sì  fatta  adorazione  tutto  Crifto  , bench’- 
egli fecondo  l’Vmanità  lia  creatura , la  qual  non  e degna  di  tale 
onore  fé  non  in  quanto  è in  quel  comporto  che  contiene  ancor  la 
Diuinità  ? Come  dunque  non  doureino  parimente  adorare  quefto 
Sacramento,  il  quale  è vn  Tutto  che  contiene  come  parte  princi- 
pale il  corpo  di  Crifto  ? 

Finifce  ifl  dire  : Fu  ancora  notata  (fucila  parola  nell  anatematijmo  » 
terzo,  che  tutto  Crifto  fi  a in  ciafiuna  delle  parti  dopo  fatta  la  fepar  azione  i 
poiché  di  là  par  necefatio  inferire , che  non  fia  tutto  in  ciafiuna  delle  parti 
eziandio  innanzi  diuifione . Ottima  Logica  ! Vn  Vefcouo  da  noi 
ricordato  inoltrò  d’hauer  dubbio, che  taluno  interpretate  così;  e 
nondimeno  tutti  gli  altri  vi  feorfero  tanta  chiarezza  in  contrario 
che  non  riputarono  far  meftiero  di  maggior  luce  : Mà  il  dir  poi, 
che  ciò  paia  neceff, ari amente  inferirli.,  è argomentazione  di  non  più 
intcfaAnalitica . Perche  li  condanna  come  Eretico  chiunque  ne- 
ga vna  cofa  in  tali  determinate  cincuftanze.è  necclfana  cóleguen- 
za  che  quella  cofa  Ha  falfa  fuori  di  tali  circuftanze  ? Per  figurate 
diremo  elfer’crcfia  il  negar , chc’l  carattere  bactclimale  duri  du- 
rante IaVita,  ne  corremo  per  necelfaria  conci ufione,  che  ha  falla 
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la  fentenza  comunifsima  de’TeoIogi , rimaner*  egli  altresì  dopo 
morte  ? Il  più  l’argomento  terre  b bc:  Adunque  non  farà  manifcfta  en- 
fia. il  negare  , che  Crijio  fia  tutto  fotto  ciafcuna  parie  innanzi  alla  Separa- 
zione : del  che  hò  io  ragionato  di  l'opra  . Mà  che  ftolcizia  , ar- 
guire che  li  diffinifca  per  vero  tutto  quello  che  non  lì  condanna.» 


IJJI. 


pererefia  ? Oltre  à ciò  di  quanto  grolla  ignoranza  è figliuola^ 
queft’ammirazionc  fopra  vna  tal  maniera  di  diffinire  vfatafi  dal 
Concilio  di  Trento,  quando  ella  li  legge  con  la  medelima  forma 


à verbo  in  quel  di  Fiorenza  nella  notifsima  Inftruzione  data  agli 
Armeni  ? Come  tutte  Tacque  ancora  che  dolci  entrando  in  mare 
diuengono  (piacenti  al  Cullo  ; così  tutte  le  dottrine  quantunque 
ottime,  riccuute  in  Niello  Cócilio  diuengono  fpiaceuri  al  Soaue 

CAPO  OTTAVO. 

Prorogatone  d' alcuni  articoli  per  udire  i Protettami . SaU 
uocondotlo  lor  conceduto  . E confiderazjoni  del  Soaue 
nell'vnoy  e nell'altro  punto  ejaminate. 

• * ' 

A riferita  dottrina  pareua , che  richiedere  per 
compimento  della  materia, c dell’opera  il  diffi- 
nire  ciò  che  fi  doucua  credere  intorno  alla  ne- 
cefsità  di  comunicarli  fotto  amenduc  le  fpecie . 
Mà  non  efl'endo  ancora  venuti  i Protettami , il 
Conte  di  Monfort  Ambafciadore  Imperiale  fé 
inftanza,  che  fi  foprall’edcfl'e  almeno  di  quella-» 
decifione  . Era  Hata  Tempre  credenza  di  molti 
Cattolici  i quali  nutriuanola  fperanza  col  de  fiderio, poterli  ridu- 
cere i trauiati  all'antica  Fede  oue  fi  cócedefièro  alcune  pofcibili 
larghezze,  e mafsimamente  due  ; Tv  fo  del  Calice  a*  Laici,  e’I 
Matrimonio  a’SactVdoti . Ciò  fù  propofto  tìn'in  quc’tempi  che’l# 
Capeggio, e l’Aleandro  à nome  di  Clemente, e di  Paolo  trattarono 
in  Alemagna  qucfti  affari  di  Religione,  fecondo  che  in  fuo  luogo 
s’è  da  noi  fatto  làpere  :ed  vltimamenie  Timperadore  nella  Scrit- 
tura dcWlnterim  hauea  permeilo  Tvno.e  l’altro  a’Pioteftanti  fin’ai 
futuro  Concilio  , sì  come  punti  rie’quaji  non  s’eraegli  confidato 
di  poter’ottenere  con  l’autorità  lua  Tvbbidienza,e  ne’quali  coinè 
di  legge  non  diuina , mà  ecclefiafìica , s’era  confidato  d’ottener 
dal  ConcUio  poi  la  difpcnfazione  ; E i tre  Nunzi)  mandati  fulTe- 
guentemente  da  Paolo  in  Cermaniaà  riquifizione  di  Cefare  co» 
ampie  facoltà  * hcbbeco  trà  gli  altri  quelli  poteri  con  le  comie-- 

P p a nienti 
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nienti  limitazioni,  e condizioni,  come  d’auanti  fi  feri fle  . Onde_* 
prefuppofta  la  vittoriofa  potenza  di  Cariò  > e la  fommefsionc  of- 
ferta due  volte  dall’intera  Dieta  al  Concilio;  fi  fperaua,  che  fodìf- 
facendoti  a’Proteftantim  quc’dite  articoli,  fi  potette  riunir  l’Ale- 
magna  in  concordia  di  Religione.  E benché  fodero  punti  diuerfi 
il  pronunziare  precifamente  che  Tvfo  del  Calice  a’non  celebran- 
ti non  era  d’obligazione  diuina,  c il  vietarlo  poi  loro  di  fatto  per 
ordinazione  ecclefiaftica  ; nondimeno  ogni  difEnizione  in  quella 
materia  dubitauafi,  che  potette  far’adombrar  que’popoli  folpec- 
ciofi  per  natura , e ritrarli  dalla  confidenza  di  venire  al  Concilio. 
Pertanto  i Padri,  benché  con  qualche  diuerfità  di  pareri,  delibe- 
rarono d’vfar  quella  condefcenfione  , fofpendendoparimente  al- 
cuni altri  capi  che  pareuano  hauer’affinità  con  quello  : Onde  a,*' 
raccontati  decreti  aggiunferolafeguente  dichiarazione  . 

1/aner'  il  Concilio  de  federato  d'cjìirparc  tutte  le  /pine  degli  errori  dal  * 
campo  del  Signore:  e perciò  con  ajfiduitJ  d orazioni,  di  ftudij,e  di  conferen- 
ze batter  anche  inmftigata  la  verità  de  quattro  articoli  feguenti  . 

" Se  fia  ingiunto  da  Dio,  e necefario  per  la  falute  d tutti  i Fedeli  il  co - 
mmicarft  fotto  amendue  le  fpecie . • •>(  . 

, Se  meno  prenda  chi  fi  comunica  fotto  vna  fola  fpecie,  che  chi  fotto  am- 
bedue- 

Se  babbi  a errato  Infanta  Madre  Cbiefa  in  comunicar  fotto  vna fola  Jpet* 
eie  i non  celebranti . 

Se  anche  i Bambini  debbano  ejfcr  comunicati . 

Mà  ( feguiuafi  à dire  ) perche  tràcia  nobiliffima  Nazione  Alemanna 
quei  che  s'appellauano  Proteftanti,  defiderauano  d'ejfer  vditi  fopra  gli  ar- 
ticoli annouerati , ed  à fine  di  ciò  cbiedenano  il  filuocondotto  ; la  finta  Af- 
femblca,  benché  bramof amente  per  molti  mefi  haueffe  afpcttato  V auuento  lo- 
ro , nondimeno  come  pia  Madre  che  gemendo  fi  sforzi  di  partorire , defi- 
derando  oltre  mifura , e fperando  dalla  diuina  mifericordia  l'vnione  in  fede 
di  tutti  quelli  che  fi  chiaman  Criftiani,e  riconofcono  lo  fteffo  Idio,e  loftejfo 
Bcdentoreyvolcua  in  ciò  compiacerli  : Concedean  dunque  loro  i Padri  il  fai- 
• uocondotto  quanto  era  in  sè  nella  forma  ebefeguiua  ( e che  noi  reche- 
remo ) e ritardata  la  decifione  de'prenominati  articoli  fin' alla  feconda  Sof- 
fione , la  quale  intimauafi  pel  dì  ventefimo  quinto  del  futuro  Gennaio  , per. 
trattanti  fi  ancora  del  Sacrificio , come  di  [oggetto,  che  aree  itati  articoli  pa- 
rta còngiunto  : V olendo  fra  tantoché  nella  prima  da  raunarfi  il  dì  ventefi- 
mo quinto  diNouembre  fi  pronunci  afte  intorno  a!  Sacramenti  della  Peniten- 
za, e dell'eflrema  Fusione  ; e fi  tontinuaffero  le  prouuifioni  fopra  la  difei - 
flina  *■ 

z II  tenore  del  Saluocondotto  fù  : Che  it Concilio  promettala  per  £ 
quanto  era  in  sé , con  amplìffima  forma  libera  ficurti  à tutti  gli  Alemanni 
ò cecie fiafiici,  ò fecolari , di  venire,  flaret  e partirfi  .1  loro  talento  , e di  pro- 
porre 
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forre  ciò  che  vote ffer'o,  e di  conferire,  ò di fp  ut  are  co' Padri , ò con  quelli  che 
da' Padri  foffero  deputati-,  mà  fenga  ingiurie,  e villanie  : E fi  per  maggior 
fodisfacimcnto  de ftder afferò  , che  toro  fojjero  affignatt  Giudici  coTtfìd  -nti  in 
caufa  di  qualunque  misfatto  preferite  ò futuro , eziandio  enorme  ed  ereticale , 
gli  nominafiero  - 

4 II  Soaue  narra , che  i Profetanti  flupirono  nel  vedere  , che’l 
Concilio  affermala,  defìderar  loro d’eficr’  vdiri  (òpra  i quattro 
foli  articoli  mentouati , quando  hauenano  pili  volte  dichiarato 
nelle  Diete  di  nó  yoler’accctrar  veruna  delle  diluzioni  preteri- 
te, mà  efl'cr’intefi  da  capo  (opra  tutte.  A me  non  gioia  il  deputare 
fé  quelli  narrati  ftupori  fodero  veri  nell’animo  ,òlìmulati  nella_j 
lingua:  benché  il  Soaue  gli  hà  cauati  dal  fao  confueto  , e prò  tuf- 
fato Archiuio,  cioè'  da  Giotianni  a Sleidano  . Certo  è eli#  furono 
inragioncuoli.  Tante  volte  i Papi  e in  voce,  e in  diuolgate  fcrit- 
cure  haueuano  efpreffoà  Cefare  , che  non  voleuano  riuocart.» 
in  dubbiò  le  decilìoni  precedenti , perche  ciò  farebbe  flato  v.t_. 
conceder  che  la  Chiefa  folle  fallibile  , e così  dar  la  vittoria  agli 
Eretici  prima  della  deputazione  : e Cefare,  gli  Eccfefiillici , e la 
piena  Dieta, non  oltance  quelle  dichiarazioni  haueano  domanda- 
to inllantifsimamenre  agli  llefsi  Papi  il  Concilio, ed  offerto  loro 
il  fottoponimento  di  tutta  Alemagna:  Adunque  nonpoteuano 
ftupire  i Protcllanti  che  foffer  creduti  difpolli  di  conuenire  ne- 
gli articoli  gii  fentenziati , fc  non  iltupiiiano  che  il  loro  confen- 
timento  cfprelfo  nelle  due  Diete  non  folle  creduto  vn  parlare  fuor 
di  propolito.  E con  qual  ragione  l’Oratore  Imperiale  harebbo 
tanto  desiderato  il  mandamento  della  decifione  , fc  non  ottante 
la  decifione  fatta  in  affenza  dc’Proteftanti , folle  douuto  rimaner 
luogo  à nuoua  e laminazione , cà  rirrattazioue  ? Non  lappiamo 
noi, che  l’Imperadore  haueafconuolco  il  Cielo  e la  Terra  per  ria- 
uere  il  Concilio  quali  calma  della  Germania,  con  mandami  poi 
tré  fuoi  Oratorie  due  del  Fratello,  oltre  al  Cardinal  Madruccio, 
e à tanti  Prelati  fuoi  dependenti  : e ci  faremo  à credere,  che  tutti 
'quelli  cóuenilfcro  à cafo  nel  chieder’  indugio  fopra  i foli  quattro 
predetti  articoli,  fe  haueifero  conofciuto,  che  per  vnir  la  Germa- 
nia in  fede,  non  folo  efsi  quattro  fi  foffer  douuti  rrattarc,pià  cucci 
gli  altri  rimaneggiare  ? 

Aggiugne  , che  la  forma  del  Saluocondotto  panie  molto  c^- 
" ziofa , dicendo  il  Concilio,  che’l  concedeua  quanto  era  in  se  , per- 
che non  ci  hà  perlbnala  quale  domandi  altrui  fe  non  quanto  è in 
effo  di  poter  fare  , e non  più  ► Rabbuffa  cupidità  di  biafimare_>  ì 
Primieramente  i Legifli  dourano  imparar  quella  regola  dal  Soa- 
ue,che  qualora  s’cfprime  vna  condizione  la  qual  tacitamente  già 
siutendeua,  la  difpofizione  c molto  caziola  : impexòch’efsi  fin’ 
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ad  ora  han  no  infognato  , che  anzi  vna  pie  elprefsione  nulla,  at- 
teri la  natura  dell'atto . Secondariamente  fi  dourà  biafimare  per 
molto  caziofo  colui  che  non  tenendo  l’intero  dominiod’vna  cofio, 
non  la  promette  aCsolutamente  per  non  vfurparfi  quella  ragione 
che  non  hà,  e per  nó  impromettere  quello  che  non  può  attenere» 

• mi  vi  aggiugne  : per  quanto  <?  in  lui  : là  douc  quefta  maniera  di 
, promefsione  è anzi  riputata  dagli  huomini  per  molto  fedele  e 
lineerà  . Figuriamoci , che’l  Concilio  hauefse  dato  il  faluocon- 
dotro  lènza  cosi  limitarlo  : certamente  il  Soaue  harebbe  grida- 
to, ch’egli  lòtto  quello  colore  fi  fofse  arrogata  vn’  afsolura  pode- 
ri nelle  Terre  altrui,  potendo  accadere  che  coloro  a’quali  fi  da- 
lia il  faluocondotto,  commettefsero  in  Trento  qualche  maleficio 
la  cui  punizione  appartenefse  ò al  Madruccio  che  sì  come  Ve- 
fcouon’era  Signore  immediato;  ò à Ferdinando  che  ne  haueua_» 
l’alto  dominio . Ora,  per  conuerfo,  che  vi  fu  polla  quella  riferua- 
zione  : Per  quanto  è nel  Concilio  ; in  cambio  di  conofcerul  la  tnode- 
ftia,  s’argomenta  di  pervadere,  ciò  efserfi  fatto  per  lafikir'  aperta 
vna  porta  al  Papa  di  poter  coll'  onor  fuo  e del  Concilio  operar  quello  che 
fojfe  fiato  di  fernizio  d’ambidnt . Egregio,  onore  , ottimo  lèruigio 
d’ambedue  farebbe  fiato  in  verità  l’vfar  quefta  frode  , maggior- 
mente non  viuendo  allora  perfone  dalla  cui  morte  fi  potefse  Ipe- 
rar  quella  dell’Erefia;  mà  ben  potendoli  afpetrar  da  ciò  vna  sòma 
abbominazione  di  tutta  la  Germania;  quando  era  noto  che  il 
Concilioe  il  Legato  nulla  operauano  intorno  à quello  fenzala-» 
fapura e’1  conlentimento  del  Pontefice;  onde  il faluocondotra 
loro  e del  Papa  fi  riputaua  turt'vno.  Senza  che,oue  i Protellanti  vi 
hauefsero  defiderata  la  confermazione  di  lui , vn  corriere  manr 
dato  à Roma  gli  guariua  della  paura  . 

ArFicchifce  i fuoi  difeorfi  oflèruando,  che  quel  trattare  di  de- 
putar Giudici  fopra  cofe  ereticali  commelTeò  da  commetterfi  r 
pareua  vna  rete  per  prender  dentro  qualche  incauto  ; •Quella  è vna  rete 
di  ragna,  animale  appunto  che  da  ogni  fiore  tragge  il  veleno  , e 
che  li  caua  la  rete  dalle  pròprie  file  vifeere  . Nmn’  Intorno  giu- 
diciofo  rirrouerà  qui  rete  di  pericolo, anzi  largura  di  ficurtà. 
Certo  èm,  che  i Tedelchi  non  doueano  richiedere  va’aflòluta  im- 
punità di  tutti  i misfatti  ereticali  reame  ».  di  predicare  contro.» 
la  Trinità,  ò anche  di  gettare  Follia  pubicamente  nel  fango  : Né 
mai  s’c  intefo  nel  Mondo  , che  i faluocondotti  fieno  il  medeGmo- 
che  vna  sfrenata  licenza  di  tutte  le  più  orribili,  feeleraggini  efen- 
te  da  ogni  gaftigo  ► Or  le  così  è,  qual  confidenza  maggiore  pote- 
ua  darli  a’Proteftanti,fenon  che  inuerfo  di  quc’maleficij  ancora», 
i quali  per  altro  cadelie  in  dubbio  fe  farebbono  fiati  compre  fi 
nelle  parole  generali , fcegliefièro  i Giudici  di  lor  propria  (odii^ 
fazione  ? * Che, 
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Che  diremo  delia  Tegnente  accula  ? Ertola:  Sino  i Pedanti 
fe  ne  r ideuano,  che  il  verbo  principale fojfe  più  di  centocinejnar.ta  parole  lon- 
tano dal  principio . Adunque  gli  finimenti,  i procelsi,  le  fentenze , 
gli  editti , i priuilegij , e tutto  cièche  appartiene  al  Foro,  dourà 
efl'ergiudicato fecondo  le  regole,  e nel  Tribunale  de’ Pedanti»  e 
quelche  da  loro  non  c approuato  per  elegante  e per  cotnpofto 
con  mifurato  periodo,  riufeirà  materia  di  tifo . Qual  più  ridico- 
loia  arroganza  faprebbelì  finger’  appunto  in  qualphe  Pedante  di 
comedian  Potea  vedere  il  Soaue  fe  nella  Tua  nobilifsi  ina  cfapicn- 
tifsima  Patria  lì  dettauano  le  ordinazioni  folenni  de’Magillrati  i 
quella  norma.  Molto  maggiori  eccezioni  troueranno i Pedanti 
ne’ più  faputi  Giurifti,ne’più  ingegnofi  Matematici,  ne’  più  pro- 
fondi Scolatoci,  anzi  ne’  più  venerandi  Padri , e nelle  carte  lletle 
adorate  della  Scrittura . Altre  volte  habbiam  ragionato  fopr.u» 
quelle  forme  confuete  e proprie  d'ogni  £ran  Corte  negli  atti  le- 
gali ; e quanto  fia  regola  di  prudenza  il  non  alterarle  per  mera-» 
cagion  d'eleganza.  Mà  con  qual  petto  ardiua  di  nominare  il 
giudiciode'  Pedanti  il  Soaue,  huomosi  rozzo  nella  lingua  latina 
e nell’ italiana?  Huomo  che  nella  prima  commette  errori  fan- 
ciullefchi , volgarizzando  à rouefeio,  come  noi  più  volte  in  que- 
lli libri  habbiam  fatto  ve  de  rei  e che  nella  fecondaè  così  plebeio 
e fregolato,  come  di  inoltra  lo  Itile  di  quella  fua  medefima  Opera? 
Non  fi  ricordaua  egli , che  quando  gli  occorfè  di  publicare  alcu- 
ne fcritture  per  la  tua  Patria,fiìconofciutoper  tanto  inculto  nell* 
vfo  della  lingua  che  fi  deliberò  d’eleggere  vn’  altro  dal  quale  ì 
concetti  Tuoi  foflier  tratti  fuor  de’cenci.e  velliti  con  ciuiltàicomc 
riferifce,nó  già  qualche  perfonadi  maluoIere,mà  il  fuopanegiri- 
Ha  che  di  lui  come  d’huomo  diuino  hàfcritta  « la  Vita?  lo  aq>et- 
tauache  accufalfe  il  Concilio  d’Erctico  per  quella  lontananza  del 
Verbodal  principio , quali  contraria  alle  prime  parole  di  S.GÌO- 
uanpi  nei  fuo  Vangelo.  Andiamo auanti  nell’  liloria. 
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* Diario  del 

MatfirodiCe 
limone  fono 
il  dì  il. e ti.d' 


Ottobtc  IJ51. 


Se fsione  deci  materia.  Comparinone  degli  Oratori  del  Mar- 
che fc  di  ‘Brandcburgo . %ifpo[ìa  datafi  alla  precedente 

Scrittura  del  di  Francia . 

• • 

RRIVATO  dunque  rvndecimo  giorno d’Otto- 
bre  preferitto  alla  Sefsione , fù  ella  celebrata 
con  molta  folénità  accrefciutafi  così  per  l'au- 
uenimento  del  terzo  Elettore  Ecclefiaftico, 
cioè  del  Coloniefe  , eh’  era  giunto  il  dì  auan- 
ti  accolto  fuori  della  Città  * da  tutti  i Pre- 
lati del  Concilio  ; come  per  TAmbafceria-» 
d’vn*  altro  Elettor  fecolare  della  Confefsione 
Auguftana,  che  fù  il  Marchefe  di  Brandeburgo  . Celebrò  Giam- 
battifìa  Campeggi  Vefcouo  di  Maiorica  : predicò  in  onore  dell’ 
aupufiifsima Eucariftia  l’Arciuefcouo  di  Safl'ari  : e furono  publi- 
cati  i decreti  già  da  noi  riferiti  della  Fede  e della  Riforma- 


zione . 


Criftoforo  Strallo  Legifla,  primo  Ordtor  del  Brandeburgefo 
b Lo  strìdano  vn  C0pi0f0  ragionamento  latino  oiferlè  * con  parole  aliai  mani- 
de\PHb«ÒT}°E  felle  , come  vedrafsi , Ubbidienza  e la  fommefsione  del  fuo  si- 
p.ù  ampìantie  rc>  j patjrj  fecero  dire  dal  Promotore  nella  rifpofta.hauer’vdi- 
.ToVe^dV  ca-  fo  il  Sinodo  con  gran  piacere  il  parlar  dell  ' Oratore  ; mafsima- 
«{o^efooo  mente  in  quella  parte  doue  per  nome  dell’  Elettore  prometteua 
ir  g ni  mi  il  vbbidienza  • Qui  non  tralafcia  il  Sonue  di  moftrar’i  denti  con  vn 
SknS.ro-  Tifo  mefcolatodi  morfo  veifo  il  Concilio  , quali  hauelle  ftipulato 
iasioni  dillo  cicche  altri  non  gli  offeriua.  Se  l’Oratore  non  gli  offeriua  tan- 
ii'trotu’deicó  to , non  era  in  fuo  poter  duplicarlo,  e di  contradire  all’eccefsi- 
‘iiio.  ua  Adulazione  ; elfendo  fpecialmente  Io  Strafio  valent’ huomo 
nella  ragion  ciuile , e ben’ efperto  nella  paleftradi  così  fatte  cau- 
tele ? Ma  vogliamo  palpare  la  poca  (inceriti  del  Soaue  ? 

Primieramente  là  doue  l Oratorc  vsòi  latini  vocaboli  obfe- 
quia,  & ferititi  a , i quali  ognun  sà  che  importino  in  quell’  idioma  s 


fa:  c quelli  titoli  dati  al  Papa  dagli  Oratori  accordauaniì  intera- 
mente alla  forma  con  la  quale  di  lui  parlauafi  nello  fteifo  Manda- 
to dell’Elettore  , ciò  era:  Santi  (fimo  iti  Crifio  Padre  e Signore  » Signor 
Giulio  Terzo  per  fauore  della  diurna  clemenza  Sommo  Pontefice  della  fa- 
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infanta  Romana  eiVniuctfale  Chìefa  Signor  ntì/hogtÀZhfiffim.  Nofi_» 
fàrebbono  ftatc  affai  cjùcfèe  parole  per  dichiararlo  legittimo  Stt*- 
periore  , al  quale  fia  domita  vbbidienza  da  tutti' i Criffiani* 
«elle  fue  ordinazióni  e in  quelle  de'  Concili;  da  lui  congregati  e 
comproùati  ? E del  Concilio  Tridentino  in ’ifpecialità  come,  par- 
laualì  nel  predetto  mandato  ? Dauafi  facoltà  in  erto  agli  Aihba- 
feiadori  di  comparire  in  qutflo  Ecumenico  T ride  mino  Concilio  . Mentre 
dunque  l'Elettore  conofceua  il  Conciliò  di  Trento  per  Ecumeni- 
co , qualambiguità  rimaneua  ch’ei  non  gli  ptofelfafli  il  debùo 
deil’vbbidienza  f Finalmére  per  difeernere  fe  la  rifpoffa  del-Con- 
cilio  in  accettar  così  fatta  vbbidienza  folle  vna  Adulazione  di 
cofa  non  impromeffa, leggiamo  la  conclufiòn  dell’Orazione  à cui 
la  rifpoffa  fù  data  : Né  dee'dubitare  il  fanto  Sinodo,  che  l'j llufirijfimo  no- 
flro  Principe  Elettore  non  fia  per  o/feruare  e difendere  futtc  le  ccfe  che  al 
fanto  Sinodo  piaceranno , fintamente  e /incerami  nte , come  comi  iene  advn 
Principe  Crifliano , ed  -ubbidiente  figliuole  della  Chiefa  Cattolica  : fecondo 
che  tutte  le  predette  cofe  il  facro  Concilio  dall' autentico  mandato  di  Ini  pub 
vedere.  E* quello  vn  parlare  d’vfficiofa  riuerenza,  ò d’vbbidien- 
te  foggezione  ? Ed  in  verità  nè  pur  lo  Sleidano  , quel  Vangelifta 
del  Soaue,  richiama  indubbio  sì  fatto  fottoponimento  del  Bran- 
deburgefe  al  Concilio  : nè  può  negar’  il  Soaue  d’hauerlo  letto  ac* 
ternamente  in  quello  palio , mentre  non  lafcia  di  prender  da_* 
quell’Autore  cièche  può  contaminare  il  lullro  di  tale  Ambafceria 
in  onordcl  Concilio:  figurando  che  l’Elettore  difcendclfeà  quel- 
la vmiliazioue  à fin  di  corre  gl’  impedimenti  dalla  parte  de’  Cat- 
tolici e del  Papa  verfo  la  nominazione  fatta  di  Federigo  fno  fi- 
gliuolo ad  Arciuefcouo  di  Maddeburgo  da’  Canonici  di  quella-» 
Chiclà.Or  come  nós’ accorgala  il  Soaue.ch’eran  cofe  ripugnanti 
quelle  due  ch'egli  vniua  per  torre  il  pregio  à queft’atto  1 e ch’ef- 
fe però  à guifa  di  due  veleni  contrari;  li  rifrangeuano  fcambie- 
uolmente:  cioè,  che  per  qucU'vfficio  ltudiaffe  il  Brandeburgcfe-r 
di  far  confcntire  il  Papa  à conftituire  in  vn  fuo  figliuolo  quel  sì 
principal  Vefcouado;  e che  infieme  negafiè  al  Cóciìioi’vbbidien- 
za  promcffali  da  tutta  la  Dieta  Alemanna  , c folo  gli  porgeile  vn 
vano  fumo  di  cerimonie,  come  li  farebbe  col  Kè  di  Perda? 

Màdi  turco  ciò  non  Ai  lazi©  il  Soaue.  Smaniando  egli  per 
l’afìio  contra  il-Pontificato  Romano , non  può  conrcnerfi  di  non 
pailare  qui  dall’ iporefi  alla  teli  : e formando  Arena,  ed  attori  à 
Aio  talento  , fa  rifpondere  con  ironia  in  difefa  del  Concilio  alle_» 
fuddette  obbie2ioni.C»à  e/fcr  cefi  urne  della  fama  Chiefa  Romana:  E cosi 
hauendo  i Padri  del  Concilio  Cartagincfe  fcritto  a Papa  Innecengo  Primo 
d' batter  condannato  C tleflio  e Pelagio  , ricercandolo  che  fi  corformaffe  alla 
dichiarazione  loro  ; gli  tifpofe  lodandogli , che  come  memori  dell  antica  tra- 
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dizione  jedetf  et  eie  fallita.  difciplbia  hytefièro  rifyritttdl  uttoxtl giudizio 
fui-,  dul  quqle  ditti  debbono  1 mflàrfre  chi  affòluere  e (hi  condannare  ,\&u* 
j*tfWtfe„Coggiugae  egli.  qnefa  è va  módo.graziofo  di  far  dire  agli  buo~ 
mini  con  fdenziQ  quello  (he  non  vogliono  eqn  le  parole  r.  , 

. C^ell’ Autore  hàintefo.di  fcriuere.à  lettori  non  curanti  di  ?' 
ftudiare;  non  capaci  di  fpqculare,  che  non  fi  chiarilfero  intorno 
al  vero  dc’fuccefci,  nè  confideraflero  intorno  al  probabile  de'di- 
feorfi  - Quanto  è *1  Tue  ceffo  egli  rife^ifee  il  predetto  cafo  incoi 
fembianza.cpme  fe  i Vefeoui  di  .quel  Concilio  Gartaginefe  haueS 
fero  fcrittoad  Innocenzo,  quali  ad  inferiore,  noo-che  ad  eguale* 

E non  dice  che  l’onoranp  col  titolo  di  Signore  più  volte  iterato  * e 
non  vfatofcambieuolmenteda  lui  verfo  i Vefeoui  di  quello  ò d’al- 
tro Concilio  : Non  racconta,  che  la  richiefia  della  confermazioae 
li  fa  con  quefte  parole  : H abbiamo  giudicato  buono  il  fignifkarui cièche 
fi  è fatto,  affinché  alle  ordinazioni  della  mediocrità  noftra  s'aggiuga  l’autori- 
tà della  Sedia  Apoftohca  : la  qual  foggia  di  parlare  ben’  appalefa-/, 
che  tutto  quel  Concilio  inlieme  fcriueua  ad  Innocenzo  come  à 
Superiore . 

Oltre  à ciò  è da  ofTeruare , che  quelle  lettere  furono  da  elsi  4 
inuiate  al  Pontefice  Romano  per  Giulio  Vefcouo,  sì  come  appare 
nella  rifpofta  ; il  quale  potè  dichiarar’  ampiamente  à voce  que’ 
fenfi  di  fommefsione  , che  con  breuità  s’accennauano  e fi  fuppo- 
neuano  nella  feri ttura . Del  rcfto,  qual’huoino  fano  farafsi  à cre- 
dere che  Innocenzo  quando  non  haueffe  tenuta  già  quella  mag- 
gioranza nella  Chiefa , fe  la  folle  temerariamente  arrogata  in_i 
quella  rifpofta  con  cfporli  à qualche  folenne  feorno  1 mafsima- 
snenre  che  allora  il  Papa  non  polfedeua  nè  le  Terre  nè  le  ricchez- 
ze d 'oggidì , le  quali  potelfero  cuftodirgli  rifpetro . E non  foto 
a’Vefcoui  di  quel  Concilio  rifponde  egli  preiupponendo  la  loro 
vbbidiecua  e foggezione  alla  Chiefa  Romana  , ed  attribuendo  A 
lei  l’elTer  Madre,  Maeiìra,  e Gouernatrice  di  tutte  le  Q>ief«  ; mi 
con  la  medefima  forma  di  fouranirà  riferiue  ad  vn’  altra  lettera 
del  Concilio  Milcuirano  portatagli,  dalloftelfo  Vefcouo  Giulio 
fopra  lo  fteifo  argomento!  e ad  vn’epiftola  particolare  di  cinque^» 
Vefeoui,  tra’  quali  era  Sant’  Agoftino , ed  a’  quali  intende  che  là 
comunichino  le  prenominate  rifpofte  rendine  >da  sé  all’,  vno  ed 
all’  alnro  Concilio.  Circi  auuiléremo  hoi , che  queT  tanti  egregi/ ? 
Prelati , c fpccialmcnte  Sant’  Agoftino  fodero  flati  per  tacere  fe 
hauellbr  veduto  che  contra  le  ordinazioni  di  Crifto  vn  priuaco 
Vefcouo  di  Roma  ( qual  dipingono  il  Papa  gli  Eretici  col  Soatie) 
hauelfe  voluto  vfurpar  tiraoma  nella  Chiefa  i Nè  à quelli  .foli,  mi 
eziandio  in  Ifpagna  ad  vn  Concilio  di  Toledo,  in  Francia  al  Ve- 
dono di  Roano , in  CoftantindpoU,  ed  in  ogni  luogo  del  Criftia.-. 

••  ..  ' nell- 
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neftmo  (crifle  Innocenzo  con  àutoriri  di  Soprano:  fenza trouarfo  *’ 
da  noi  ; che  i fanti  e dotti  Velcoui  diiquel  tempo,  zelatori  della 
Chielà  , c difprezzatori  delle  più  alte  Potenze  vmane  , arguiCTe* 
ro  la  fua  per  prefunzione  ; mi  bensì  che  Io  veneraflero  e che.» 
riccueflèro  come  Oracoli  le  fue  rifpofte  . E per  accennar  di  ciò 
qualche  proua  , non  plire  Sant’  Agoftino  i quelle  tré  lettere  del 
Romano  Pontefice  non  li  oppofe  , mi  le  allegò  nominataraento 
■econ  approuazione  neir'Epiftola  47.  da  lui  Icritta  à Valentino: 

■E’1  grande  Scolare  di  Sant*  Agoftino»  dico  San  Profpero  • con  tra-» 
l’Ancor  delle  Collazioni  al  ttpo  41.  parlando  d’vna  lettera  fcrittà 
da  Zolìmo  Papa  Succefsor  d’Innocenzo , della  quale  per  ingiuria 
de’ tempi  non  rimane  ora  le  non  qualche  ditanzo  negli  autorùcosì 
ragiona  di  quel  Pontefice  : A'  decreti  degli  Africani  Conditi  agginnfe 
41  vigor  della,  fua  fentenga  : ed  al  troncamento  degli  cmpijcol  coltello  di  Pie- 
tro armò  Icdejbrc  di  tutti  i yefcoui . Come  di  tutti  i Vefcoui  , fe  non 
folle  flato  Capo  di  tutti  efsi , mi  vn  Vefcouo  ò vn  Primate  parti- 
colare ? Più  chiaramente  nella  .Cronaca  all’anno  410-’  ferine 
San  Profpero  le  feguenti  parole  : Tenutofivn  Concilio  in  Càrtagine 
di  Hj.yefcoui,i  decreti  finodali  furon  portati  àZofimo  Pipali  quali  appro- 
vati, per  txtro'l  Mondo  PErefia  Pelagianafù  condannata.  Notinfi  quelle 
parole,pw  tutto'l  Mondo , dependenti  daH’approuazione  di  Zolìmo 
Papa:  le  quali  parole  ben  forano  ponderate  da  vna  dottifsimaL» 
Aflemblea  di  Vefcoui  Fr’ancefi  celebrata  l’jmnO'  idfj.  innanzi  al 
Cardinal  Giulio  Mazzarini  primo  Miniftrodd  Griftianifsimo  Ré 
Luigi  XIV.  per  occorrenza  dèlia  Bolla  publicata  dal  Pontefice  In- 
nocenzo Decimo  contrale  cinque  opinioni  di  Cornelio  Iaafenio 
iVelcouo  d’Ipri  » come  appare  dagli  Atti  di  quella  Aflemblea  :.I 
quali  Prelati  perciò  con  lettere  • piene  di  grauità , di  zelo,  e di  ***'«»• 
fommefsione  fcritte  al  Pontefice , rlceuettero  lefue  diflfinizioni  “*  *<n 
sì  come  voci  dello  Spirito  Santo:  E ciò  mi  badi  hauer  toccato  per 
v incidenza  contro  alla  calunnia  traueflita  di  facezia  che  qui  al 
fuo  modo  è meda  in  palcodal  Soaue . Per  altro  la  preminenza  del 
Romano  Pontefice  conofciuta  dalla  Chiefa  in  ogni  tempo, hà  per 
sè  tanta  copia  d’autoreuoli  teftimonij  e d’eruditi  difenfori , cht_> 
farebbe  follia  s’io  volefsi  qui  diuertirmi  in  sì  trattato  argomen- 
to. Ripiglio  il  proprio  della  mia  Opera. 

L’vltimo  atto  della  Scfsione  fù  rifpondere  alla  preceduta»* 

' Scrittura  del  Rè  di  Francia:  Imperòche  sì  come  l’intendimento 
-^d’Arrigo  era  ftato,che  quella  gli  valelfe,non  tanto  d’ambafciattu» 
prclfo  al  Concilio  , quanto  d’apologia  predo  al  Criflianefimo  ; e 
; perciò  dipoi  non  hauea  mandate  perfone  à ritener  la  prenùciata 
rifpofla  il  dì  ftatuito , perche  delìderaua  di  non  haucrla , preue- 
dendola per  vna contrappologia  che  harebbe  fiaccatoli  neruo 
-vi  • Qjj  » del-’ 
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della  propellanosi  per  conmrio  il  Sinodofù  folle  cito  di  rendere 
la.  ri /polla  eziandio  d chi  non  l’vdiua,  acciòche  poi  tutto  il  Mon- 
do la  vdilTe.  Con rencna  ella  : Efferfi  il  Concilio  marauigliofamcnte 
allegrato  nella  preterita  Seffi onerosi  per  la  nonella  numerofità  de’  Vefcouù 
e de  Principi , ed  Elettori  conuenutii  come  per  le  onoratoli  Ambafierie  di 
Ccfarc  e di  Ferdntado  i nome  de' firn  Regni  della  Boi  mia  e delCFnghcriax 
anche  perche  s'intendcjta  per  lettere  dt  Pollonia  e di  Portogallo  , che  pari- 
mente que’  puffimi  Rè’ flottano  in  preparamento  di  mandami  loro  Oratori. 

. I me  defimi  vfficti  efferfi  afpettati  per  la  parte  della'  Maeflà  Crifìianiffimai 

pere  tàcite  cfftndo  sì  chiari  i meriti  de' Rè  Frar.ceft  con  la  Chiefa  Cattolica , 
e (ìimandofi  che'l  preferite  Rè  non  /offe  minóre  de' fitoi  Maggiori  nè  in  pietà 
vc-rfò  Dio,  nè  in  gelo  di  religione , nè  in  grandegga  d’animo  > erafifpera- 
lo  ch’egli  doneffe  valere  à tutela  fermijfima  di  quel  Concilio.  Mà  offendo 
quitti  comparito  vn  Mejjàggio  di  Sua  Maejlì  con  fue  lettere  e con  fua  ferii- 
tura,  batter  il  tcnor  di  quelle  me(fi  J Padri  in  grane  moleflia  e follccitudi- 
ne  : non  ch'elle  non  contcneffero  molto  di  riuerenga  inuerfo  quel  facro  Con - 
vento',  mi  perche  vedettaft  quindi  inforgerc  la  difficoltà  onde  innanzi  t'atten- 
denti l'aiuto . Contuttociò  benché  per  alcuni  ri/petti  e per  qualche  finifirO‘t 
opinione  appariffe  l’animo  del  Rè  vlcerato  ; non  però  deporre  il  Sinodo  Ut 
fperanTa  che  Lanetta  e in  Dio  fommo  P refi  dente  de'  Concilq  Ecumenici  % 
e nella  cofcienga  dcUc  proprtc  loro  agioni  e de’  proprii  lor  fini , che  la  Mae- 
flà Sua  con  fi  dorando  il  debito  della  fua  dignità , e’I  bifogno  del  Crtfliancfi- 
mo , f offe  per  antiporte  gli  amore uoliffimi  conforti  loro  a’ configli  men  retti 
■d'altre perfine.  Pafiauafì  à dimoftrare  ampiamente  la  nccefsità  che 
del  Concilio  haueua  la  Chiela . / Padri  efferfi  quitti  adunati  non  per 
fcruigio  particolare  d alcun  Principe  terreno  , mi  del  Principe  di  tutti  i 
Principi , cb’è  Crifìo  . Ciò  poterfi  comprendere  dalle  operagioni  loro  paffa» 
te,  ed  efferfi  per  confermare  con  le  future  : nè  mentre  il  Rè  con  tanta  orto - 
vanga  ed  eflimagkme  feri  netta  loro,  effer  pofjìbile  il  fnfpicare  , ch’eigli  te - 
' neffe  in  tanto  indegna  crcdcnga . Intorno  alla  guerra  di  Parma  non  dubitar' 
efji,  che’l  Papa  foffe  per  render  buon  conto  delle  fue  deliberagli  : .Quanto 
! s'jfpcttaua  i loro,  niente  più  effi  bramare,  che  la  tranquillità  e la  concordia : 
in  i non  douerfi  pervna  controuerfia  particolare  impedire  vn  tanto  bene  vni - 
uerfale ; quando  e~i  Fcfcoui  che  fi  haucanoda  mandar’ ài  Concìlio  , non  erano 
perfine  di  fpada,  e acconce  per  la  guerra-, e i paffi  fiauano  aperti  e futuri  ; e in 
quella  ftanga  viucano  tutti  quieti  (fimi . Non  hauer  cagione  di  fofpectarei 
Franztftyche  non  foffero  per  ottener  quiui  nel  dir  le  loro  frntenge  vna  piena 
liberti  , da  che  straveduto  che  ad  vn  femplke  hitomo  del  Rè  era  flato  con- 
* fentito  l'efporre  cièche  gli  piace jfc,  afcoltandolo  tutti  con  pagienga  e con  at- 

tengione . Che  fe  pure  i Vtfcoui  della  Calli  a ( il  che  non  voleua  crederfi ) 
mane  a (fero  al  debito  loro  con  inragioneuole  affetta,  non  per  tuttociò  il  Con- 
cilio harebbe  perduta  la  dignità  e l'autorità  <£ Ecumenico . Efferfi  egli  le- 
v vittimamene  colà  in  prima  congregato , pofeia  legittimamente  ripoflo . La 
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Chitfadi  Crifio  àguifa  della  fua  tunica  inconfutile  ejfer' vita  & indi  nifi  bi- 
le . Per  quanto  poi  apparteneua  à quella  parte  otte  il  Rè  minacciaua  di  ri- 
•-  correre  ad  alcuni  rimedi J vfati  da'  fuoi  Maggiori  , non  poter/i  perfuader'  il 
Sinodo  ch'egli  così  nel?  interno  fentiffe  ; e voleffe  rinouar  cièche  per  vali - 
■didime  cagioni  bancario  Iellato  i fuoi  gloriofi  Antcccffori  j mettendo  in  tanto 
fcompiglio  la  Cbiefa , macchiando  sì  bruttamente  il  fio  nome , c priuandafi 
di  tutti  (ine'  bcncfìcu  che  i fuoi  Prccejfori  ed  egli  haueano  ritenuti  à mano  jl. 
larga  da' paffuti  e dal  preferite Pdtefice.Conuenire  à SiaCBt  aefl.ì,di  ricordarli 
che  fe  ogni  huomo  dee  conformare  le  fue  operazioni  al  prò  vniucrfalei  molto 
più  grettamente  hanno  qitejh  oblazione  i Regnanti, come  confluititi  da  Dio 
in  sì  alto  grado  non  per  loro  ben:  ficio  privato  , mà  per  comune  del  Mondo  • 
Ammoninanfi  ultimamente  i yefcoui  Francefì  dcldouer  loro  all ’ intima* 
Zionedel  Sommo  Paflore  > ed  all'  inuito  de'  lor  Colleghi  : e rammemora- 
uà  fi  al  Rè  la  pietà  del  Padre, il  quale  e con  granirmi  Prelati , e con  Oratori 
prcflantiffimi  hauea  tanto  Amoreggiato  nella  mede f ma  Città  quel  Concilio  - 
-Per  tal  modo  s’ingegnarono  f Padri  di  ferbar  nella  prefata  rifpo- 
-fta  quel  temperamento  quanto  malageuole  , canto  protìrrcuole_> 
ne’  litigi/  co’  Potenti  i di  riuerenza  e di  franchezza  # d'àffosiane  • 

. c di  correzione  . 

CAPO  DECIMO, 

Alaterie  apprefb.ire  per  Li  Scptònc  deamaejnetrta  intorno  al 
Sacramento  dilla  Penitenza,  e deli’ E slrema  fin- 
zione : e fedii  Jòpra  ciò  del  Soauc . 

ER  tener  la  futura  Sefsione  al  giorno  confti- 
tuito  s'hebbe  molta  cura  di  sbrigarfi  dalle  ne- 
ceflaric  preparazioni  : efTcndoli  prouato  Tem- 
pre che  la  fpefa  del  cempoMn  erte  auanzaua  !a_» 
preceduta  credenza . In  vn  foglio  comunicato 
a cìafcuno  furon  deferirti  gli  articoli  di  vari; 
Eretici  intorno  a’Sacramenti -della  Penitenza, 
c dell’  Eftrema  Vnzione.acciòche  follerò  efaminaci  . Indi  liatui- 
ron  le  bali  per  fondar’j  pareri . 

Gli  articoli  intorno  alla  Penitenza  erano  i Tegnenti  ; 

1 Che  la  Penitenza  non  è propriamente  Sacramento  inflituito  da  Crifio  i 

ricotte  ih azione  de*  ricaduti  dopo  il  Hat  te  fimo  : Nè  rettamente  è chiamata 
da’ Padri,  feconda  rauola  dopo  il  naufragio  : Mà  che  in  verità  il  Bat- 
te fimo  è l'ifìcffo  Sacramento  della  Penitenza . 

3 ’ Non  cfserc  tré  le  parti  della  Penitenza , contrizione,  confefflone,  e fodif- 

f azione",  mà  due  folamcnte,  cioè  i terrori  imprejfi  alle  confidenze  cor.ofciuto 
' ‘4  ' ilpeè* 
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il  peccato  i e la  fede  concepita  per  l'Eitangelio  6 per  V affoluzione  i con 
la  quale  alcuno  crede , effcrgli  per  Crijlo  rimejji  i peccati . 

La  contrixjon  che  fi  difpone  per  refame,  pel  raccoglimento  , e per  la  de-  4 
teflagion  de  peccati , non  preparare  alla  grafia  di  Dio , nè  rimettere  i pec- 
cati ; ami  più  rojlo  far  l'huomo  ipocrita  e maggiormente  peccatore  : E tal 
contrizione  ejfere  vn  dolore  {forato  e non  libero . 

Che  la  confejfione  facr amentale  fegreta  non  è di  ragion  diurna:  Nè  di  -■> 
effa  è fatta  mengion  veruna  da'  Padri  aitanti  al  Concilio  Lateranefe  : ma  y 
j blamente  della  publica  Penitenza  . 

Che  l'annouerare  i peccati  nella  confezione  non  è neceffario , mi  libero  £ 
per  ottenerne  il  perdono  : E che  filamento  in  quefla  età  è vtile  ad  ammae- 
firare  e confolare  il  penitente  E che  anticamente  doueua  impor  fi  per  fodisfa - 
Tjone  canonica . Che  nè  ancora  è neceffario  confcfftr  tutti  i peccati  mortali , 
come  gli  occulti , e quelli  che  fono  contri  i due  vltimi  comandamenti  del  De- 
calogo ; e nè  altresì  le  circufianze  de' peccati -,  le  quali  furono  inuenzione 
d'huomini  ozioft . E‘l  voler  che  fi  confejfino  tutti,  ejfere  non  lafciar  nul- 
la da  perdonare  alla  diuina  mifiricordia . Anzi  nè  pur  effer  lecito  confef- 
f are  i veniali . 

La  confejfion  di  tutti  i peccati  la  quale  è ingiunta  dalla  Chiefa,  effe?  7 
imponibile  , ed  vna  tradizione  vmana  che  dagli  huomini  pii  fi  dee  leuar 
via . Nè  fimilmente  douerfi  l'huomo  confejfare  nel  tempo  della  Jjfuarcftma . 

L' affoluzione  del  Sacerdote  non  effe r'  atto  giudiciale , m t nudo  minifie-  g 
rio  di  pronunziare  e dichiarare  per  rimeffi  i peccati  d colui  che  fi  confcffa  , 
purché  quefti  creda  d'effere  affoluto,qnantuntjuc  no  fia  contrito,ò  che’l Sacer- 
dote non  in  firiofa  mà  ingiocofi  maniera  a follia . Anzi  il  Sacerdote  potè r* 
ancora  affiluereil  penitente finza  che  preceda  la  confezione . 

/ Sacerdoti  non  hauer  podeftd  di  legare  e di  feiogliere  pofio  che  nò  fìano  p 
dotati  della  grazia  e della  carità  dallo  Spirito  S.  E non  loro  filamento  effer 
miniftri  dell' affoluzione-,  anzi  à tutti  e a ciafcun  Cri  filano  effer  detto : Ciò-  £ 
che  fcioglierece  sù  la  Tcrra,farà  Iciolto  ancora  nel  Cielo:  in  virtù 
ielle  quali  parole  po/fono  affolucre  da*  peccati:  da’  publici  per  correzione , 
fel  corretto  vi  acconfcntirà  ; e da’  figreti  per  confi fione . 

Il  miniftro  dell' affoluzione,  benché  affilila  contri  il diuieto  del  S uperio-  lQ 
riore, cotuttociò  profcioglierc  dalla  colpa  veramente,e  dinanzi  d Dio.  E però 
la  rijcruazione  de'cafi  noi  impedire  C affoluzione  : e i Vefcoui non  bauerfii- 
ritto  di  rifilargli  àsè  , fi  non  quanto  è algouerno  efteriore . , 

T utta  la  pena  e tutta  la  colpa  fimpre  rimetter  fi  da  Dio  : e la  fiditfaz’o-  z t 
ne  de' ' penitenti  non  effer' altro  che  la  fede  con  la  quale  fi  perfuadono  che  Cri- 
fio  habbia  fidisfatto  per  loro . E perciò  le  fodisf azioni  canoniche  effet  comin- 
ciate già  nel  Concilio  Niccno,  cd  irftituite  da’  Padri  per  cagione  dell'  ef  in- 
pio ò della  difciplina , ò per  far  prona  de' Fedeli-,  mi  non  mai  d remi  (fon 
della  pena . 

Che  ottima  penitenza  è la  tiouclla  vita  : e che  con  le  pene  da  Dio  man-  \ » 
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i date  non  fi  fodìsfà  i e nè  altresì  con  le  prefi  volontariamente *Ì  come  co’  di- 
giuni, con  le  orazioni,  con  le  limofine,  e con  altre  buone  opere  non  comandate 
da  Dio,  le  quali  fi  chiamano  di  foprappiu  del  douuto  « 

• . Ltfoà'nf arcioni  non  effer  culto  di  Dio , mi  tradizioni  degli  huomi  ni , le 
quali  (firn ano  la  dottrina  della  grazia , del  vero  culto  di  Dio , fi  beneficio 
della  morte  di  Criflo.  Ed  effer  fifone,  che  in  virtù  delle  Chiaui  fi  muti- 
no i fupplictì  eterni  in  pene  tcmporalimon  offendo  vfficio  di  effe  l'imporre  pe- 
ne, mà  l’aflolucre.  u ■ i r*. 

v Succedeuano  quattro  articoli  fopra  1’  vlcitna  Vnzione  » talli 
appunto.  • 

1 4 L'Eftrema  vnzione  non  effer  Sacramento  della  nuoua  legge  inflit uito  da 
Criflo  i mi  filo  vn  rito  venuto  da' Padri , ò vn  fingimento  vmano . 

1 5 L'Eftrema  vnzione  non  arrecar  la  grazia  nè  la  rcmiffwn  de'peccati , nè 
alleggerire  gl'infermi,  i quali  anticamente  fi  rifanauano  per  la  grazia  delle 
curazioni.  E perdi  effefella  ceffata  con  la  primitiua  Chiefa,  sì  come  an- 
che la  graz/a  delle  curazioni. 

1 6 II  rito,e'l  coflume  dell  Eflrema  vnzione  non  offeruarfì  dalla  Chiefa  Ro- 
mana fecondo  la  mente  di  S.  Giacomo  Apoflolo  : E perciò  douerfi  mutare , ✓ 

e poterfi  fprtgiar  da'  Crifliani  fenza  peccato . * j 

^ 17  II  miniflro  dell' vlt ima  vnzione  noneffereil  filo  Sacerdote . Eque’ 

Preti  i quali  San  Giacomo  ci  eforta,che  fi  conducano  ad  vnger  l' infermo,  non 
effer  i Sacerdoti  ordinati  dalVcfcouo  , mà  i vecchi  d'età  in  qualunque  Co- 
munanza . 1 

18  Intorno  a’fondamenti  sui  quali  doueano  appoggiarli  le  fen- 
tenze  , rinouauafi  quel  che  s’era  ordinato  innanzi  alla  preceduta 
Sefsione  : cioè',  che  fofierola  Scritturale  Tradizioni  apofìoliche, 
i Concili;  approuati,  le  Conftituzioni.e  le  autorità  de’Sontmi  Pó- 
tcfici.e  de’Santi  Padri , e’1  confentiniento  della  Chiefa  . Perciò- 
che  non  pure  in  tutte  le  decifioni  di  fede  i luoghi  più  loro  pro- 
pri; ed  intrinfici  fono  quei  dell’autorità)  mà  fpecialméte  nel  fug- 
getto  che  allora  fi  maneggiaua , de'Sacramenti  ; vedeuafi  depen- 
der* il  tutto  dall’arbitraria  infiituzione  di  Dio, fenza  che  vi  rima- 
nelle  quali  alcun’opera  aH’vniano  difeorfo  per  trame  coite  luiioni 
infallibili. 

Apprefio , furono  polle  tré  ammonizioni  : Che  fi  parlale  con 
breuità:  Senza  vagar'à  quiftioni  difutili  : E no  fermandofi  in  prò- 
tenie  contefe.  Auuifi  non  mai  ripetuti  à fufficienza  doue  le  mate- 
riedella  deputazione  fon 'ampie,  e i depuratori  fottili . 

Nel  foglio  medefimo  fu  fìabilito  l’ordine  del  parlare  con  qual- 
che aggiunta  al  diuifato  ncH'antecedcnte  Sefsione  : cioè , che ’l 
primo  fpazio|di  ragionare  cóuenilfe  a’Teologi  mandati  dal  Papa: 
fegniflero  quelli  di  Cefaret  apprelfo  qnci  della  Reina  Maria Uo- 
uernatrice  di  Fiandra } e dopo  quelli  quei  che  flauano  con  gli  E- 

letto- 
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lettori  ; il  quinto  luogo  s’aflegnafl'e  a’Gherici  focolari  fecondo 
il  tempo  della  lor  promozioneic  l’vltimo  a’Regolari  fpcoudo  An- 
tichità delle  loro  Famiglie.  , 

Tn  fine  del  prenominato  foglio  intimauaft.,  che  firagunereb-  <•  .. 
bono  le  Congregazioni  due  volte  il  dì,  per  tre  ore  certe  la  niat* 
tina,  c per  altrettante  nella  feconda  parte  del  giorno ... 

Il  Soaue  dalla  narrazione  di  quelle  verità  fi  fà  ftrada  per  aprir  19 
l’vfcio  alle  fue  calunnie  . Riferirne  fpecialinente  che  l’ordine  Hi 
trarre  le  conclufioni  da’cinque  luoghi  fuddetti  non  toI?"e  la prolifi- 
fità  del  dire  , e la  vanità  delle  qutflioni , amj  diede  occafionc  di  maggiori 
aia  fi  : poiché  parlando  fcolaflicametite,fiflaua  almeno  sii  la  materiali  <Ù- 
ficorfio  era  tutto  fieri e e fieuero  : Con  queflo  mono  modo  che  chiamano  po/hi  no 
( voce  italiana  tratta  dal  vefiir  fiemplice , e fionda  fiuf  effluì  ornamenti  ) fi  do- 
na nell'inedia . I.afcio,  che  vn  tal’ordinc  non  cominciò  in  quella-* 
Sefsioneunà  lo  Redo  appunto  eralì  fatto  nella  pattata, fecondo  che 
ini  narrofsi  : Vegnamo  alla  luflanza.  Sogliono  dire  i Filofon,  che 
il  retto  è la  regola  dello  ftorto,  mà  per  contrarietà , non  per  vni- 
formfrà  : perciòche  ftorto  intendiamo  quello  che  fi  Icofta  dal  rec- 
to : Così  appunto  l’affetto  ftorto  del  Soane  ha  per  regola  del  fuo 
approuamento,  ò ripronamento  la  rettitudine  del  Concilio.  Fin- 
che le  materie  richiedeuano  l’efame  dell’autorità  vnitamente,  e 
delle  ragioni^  però  la  maniera  fcolafticavcoftuil’hà  derifa,coffie 
fofillica‘,vana,e  chimerica  : Quando  il  Concilio  per  cagione  (pe- 
dale s’appiglia  alla  pofitiux>che  il  Soaue  moftraua  di  ricercar  per 
addietro»  la  fcolafttca  agli  occhi  di  lui  fi  trasforma  in  feria  e fc- 
uera,c  queiraltra  in  vn  lemmario  d’itrezie.Mi  ben’c  fiata  ella  ori- 
gine d’inezie  al  Ino  ceruello  che  sì  ftoltamentc  hà  voluto  diui- 
ìarne  qui  Tctimoìogia  •.  di  che  affai  più  veramente  eh* egli  non.» 
ditte  poc’anzi  del  faluocoiKlocto  publicato  dal  Concilio  à ficurrà. 
de’Proteftantr , fi  pottdno  dir  quelle  parole  : Fhfi Pedanti  fie  ne  ri - 
deuano . Pouer’huomo,  come  incefpòsl  bruf tornente, che  la  tra  ef- 
fe dal  vocabolo  italiano  del  vefiir  pofiriuo,  cioè  fiemplice* e 
perflui  ornamenti  ? 

Si  confidò  egli  di  far  credere  per  cotanto  indubitato  il  parer  10 
di  Luterò,  cioè, la  Teologia  Scolaftica  non  aggiugner’alla  pofiti- 
ua  fé  non  fuperfiui  ornamenti  ; che  di  qui  volle  che  deriuaffe  il 
eomun  vocabolo  di  Teologia  pofitiua  : là  douc  in  quale  eftimazio-. 
nc  fia  la  Scolaftica  e di  porentifsimo  aiuto, e d’vtilifsima  luce  per 
difèndere  , e per  intendere  imiftertj  della  Fede  , non  è ignoto  à 
chi  noa  fono  ignoti  i libri  di  tutti  i Dottori  Cattolici  contra  gli 
traici  moderni.  Come  la  cupidità  di  fparger’in  ogni  luogo  il  iuo 
fiele  contro  alla  Chiela  non  gli  laiciò  pur  fouuenire  l’antichiffi- 
au>e  comunalilsdua  dillinzioue  delle  leggi  naturali  e pofiìtiuc%cWvh- 
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alandoli  cosi  le  feconde,  perche  la  loro  oblazione  non  è fonda- 
ranella  natura  immutabile  dell’oggetto,  mri  nell’ordinazione 
ferina,  e pofia  ad  arbitrio  ò da  Dio,  ò dalle  podeftà  vaiane  ? Ccr-  * 
tamente  in  quello  fenfo  il  vocabolo  di  legge  pofitiua  fù  adoperato, 
come  gii  confueto,  quattrocento  anni  fono  da  S.  Tommafo  all’ar- 
tic.4.  nella  quillione  95.  della  Prima  parte  della  Seconda  : E al- 
lo (ledo  modo  chiamali  Teologia  pofitiua  quella  che  lì  rillrigne  à 
confederare  le  cofe  ferine,  e pofte  ne’iibri  fieri , fenza  fpecular  le 
ragioni} le  quali  fono  fìife  nella  natura  delle  cofe.e  non  pofte  dalla 
volontà  degli  huomini  cornei  detti  degli  Scrittori^  le  quali  có- 
giuntamenre  có  le  facre  autorità  E fcruir’à  sò  la  fcolaftica Teolo- 
gia. Anzi  ancora  nell’idioma  Italiano  del  quale  ignorantemetffil 
Soaue  fa  propria  ed  originale  quella  parola  , pofttiuo , ella  è tratta 
per  verità  dal  Latinoied  vfata  dagli  Antichi  nò  fecondo  il  lignifi- 
cato die  vuole  il  Soaue  *,  mi  fecódo  quello  fn  cui  l’vfarono  i Le- 
gifh,e  S.Tommafoda  noi  allcgato.Per  contrario  la  forma  di  chia-  n Crafca , ili 
mar  pofitiito  il  vellir  cittadinefco  e non  lìgnorile , è moderna , aiug»«  ?"ltw 
introdottali  parimente  con  rifpetto  alla  lingua  Latina;  màper 
analogia  ad  vn’  altra  lignificazion  latina  di  quel  vocabolo  : cioè 
all’vfo  degli  antichi  Gramatici.i  quali  diftinguonoinomiaddiec- 
tiui  in  pofitiui , comparatili! , e fuperlatiui , come  appare  non  folo  in_> 

Donato  maellro  di  S.  Girolamo,  mà  in  Palemone  contemporaneo 
di  Tiberio,  fecondo  che  narra  Suetonio  ; e così  tanti  lecoli  atlanti 
che  il  parlar’italiano  hauefle  principio  : E perche  i nomi  politiui 
hanno  fra  quelle  tré  clafsi  la  men  lolleuata,  e mcn  vantaggiofa«* 
lignificazione;  quindi  fù  prela  la  metafora  ne*velliti,ò  in  altri  ar- 
redi che  nulla s’iunalzano fopra  l’ordinario,  e'1  comune. 

«1  Trapafla  il  Soaue  dall’errare  nella  Gramatica  al  mentir  nef- 
Plfloria»  ed  apprefenta  a’  lettori  la  maniera  delle  fentenze  che  fi>- 
ron  dette  da'Teologi,  vfando  vocaboli  tanto  difprezzatiui , come 
fe  vna  tale  Adunanza  hauefle  contenuto  folo  alcuni  parabolani 
altrettanto  ignoranti  quanto  arroganti:  e come  fe  ora  non  fodero 
comnneméte  lette,ed  ammirare  per  la  ricchezza  della  facra  eru- 
dizione le  opere  di  Melchior  Cano.d’Alfonfo  Sahncrone,di  Ritar- 
do Tapper,d’Alfonfo  di  Caltro»olrre ad  vn  Giouani  Groppero,ad 
vn  Diego  Lainez>ad  vn*Antbrogio  Pelargo.e  ad  altri  molti  dottili 
fimi  che  v’interuennero, mandati  chi  dal  Pótetìce,chi  dallTmpe- 
radore,chi  dalla  Reina  Maria  fua  forella  Gouernatrice  diFiàdra, 
chi  dalle  più  fiorite  Religioni  ed  Accademie,  e chi  menati  dagli 
Elettori  dell’Imperio , e da  tanti  principalifsimi  Vefcoui.  Mà  è 
cola  degna  di  rifo  , che  dopo  hauer’  egli  cosi  vilmente  trattata,» 
tutta  queirAlTcmblea,poco  apprefl'o  fà  dire  or’à  quello  or’à  quel- 
lo di  efia  quel  più  di  lottile , e di  ripoflo  che  gli  occorre  contro 
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ad  vno,  ò ad  altro  de’canoni  diuifaci  : Ed  allora  raoftra  di  tener* 

«in  pregio  la  lor  fapienza  : Siche  *fc  crediamo  à cortili , quando 
parlarono  à fauore  delle  dottrine  cattoliche , e ftabilite  poi  nel 
Concilio, sì  faceua  inefsi  lametamorfofi  d’Apuleioje  quando  vo- 
ltano contradirle  ripiglia  nano  la  forma  antica . 

E trafeorre  egli  tant’oltre  > che  non  fi  ritien  d’affermare  , non  tt 
efserfi  prodotto  quali  altro  à propofito  in  prona  clic  la  Peniten- 
za Ila  Sacramento,  faluo  il  Concilio  Fiorentino.  E pofsibile  che 
tal  Concilio,  doue  in  querto  punto  non  difeordarono  da’ Latini 
i Greci  diuifi  pur  dalla  Chiefa  latina  cinquecento  fètrant' anni 
alianti, ò pronunziale  quell'articolo  à cafo,  e fenza  fondamento  a 
òthe  di  tali  fondamenti  fi  folfe  dileguata  qualunque  notizia  si 
torto,  cioè  in  poco  più  di  cent’anni  < E pofsibile  che  altresì  ad 
abbattimento , e fetua graui, e manifefte  ragioni  diuolgate nell- 
Accademie, fodero  concorfì  nella  Iteila  dottrina  da  cinque  fecoii 
in  giù  il  Maertro  delle  fentenze , S.  Tommafo,  e tutta  laScuolaj* 
per  alerò  così  diuifa  douunque  il  dubbio  della  quiftidne  hà  la- 
rdato luogo  à contela  ? Anzi  pure,efìcndone  le  prone  sì  podero* 
fè,  e sì  conte  j è pofsibile  che  gl'intelletti  di  tutta  quella  sì  gran* 
de, e feelta  Adunanza  ne  fodero  ignari  ? Per  certo  hauean’  in  me- 
moria almen  le  parole  del  Vagelo,  come  quelle  che  leggonfi  nel- 
lo ftelfo  decreto  allora  fermato . Mà  oltre  à ciò  , come  auuenne 
che  niun  di  loro  hauelfe  veduta  la  diflinizione  di  Lucio  IIL  Pon- 
tefice contenuta  nel  capitolo  che  incomincia,  Ad  A udientiam, for- 
zo il  titolo  de  Httrcticis  fcritta  quali  trecent’anni  prima  del  Sino- 
do Fiorentino, e fapura  da  ogni  mediocre  Decretaliftaf  Dunque  à 
niun  di  quc’Letterati  era  mai  accaduto  d’auuenirlì  in  quel  paltò 
di  S.  Ambrogio**:  Perclx  fi  batteva  fé  no  fipoffono  rimetter i peccati  per  » 
opera  deirbuomo  ? Impeli)  che  il  Patte  fimo  è la  remi  (flotte  di  tutti  i pece ati\ 

Nè  riletta  , Jc  i Sacerdoti  s' attribuì  frano  quefi' autorità  perla  Lauand.i,ò 
per  la  Penitenza  ; feròche  loftejfo  è nclCvno , e nell'altro  Sacramento  : \ 
ninno  quelle  parole  di  S.Gio.  Grifoftomo  intorno  al  Sacerdote  H 
Non  filo  allora  che  fi  rigenera , mà  dipoi  eziandio  ottenne  podefià  di  rimet- 
tere i peccati  : L quell’alcre  c doue  con  forme  ranco  magnifiche  pa- 
ragona ed  antipone l’autorità  d’vn  Sacerdote  à quella  d’vn  Rèi 
poiché  fe  querto  è fupenore  nello  fplendor  degli  ammanti, e nel- 
la maeftidel  folio  da  cui  pronunzia  le  feneenze;  tuttauia(cosl  egli 
difeorre)  il  Rè  hebbe  in  forte  di  reggere  le  co/è,  che  fono  in  Terra,  e nulla, 
più  oltre  ; mà  il  T rono  del  Sacerdote  è collocato  in  Cielo’, ed  à lui  è commef- 
fa  V amminifir azione  de'negozrj  celefii . Chi  dicequefioì  II  med  fimo  Rè 
de'Cieli:  Cièche  legherete  (òpra  la  Terra  farà  legato  ancora  ne’ 
Cieli;  e cièche  fciorrcte  fopra  la  Terra  fari  fciolto  ne’Cieli . Che 
tofi  può  compara/ fi  advn  tanto  onore  ? JàdltùTcrta  prende  la  podefld  ài 

x giu  di - 
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giudicar' il  Cielo : imperòcbe  il  Giudice  fiede  in  Terrai  Il  Signore  fegui- 
ta  il  Seruo  : e cièche  quefli  hard  giudicato  di  fotta, egli  ratifica  di  [opra  : A 
muno  quel  detto  di  Sant’  AgoftLno  che  ad  Onorato  ferine  d co- 
sì : E non  ronfi  deriamo  noi  quando  fi  giugne  cL  tali  efiremità  di  rìfchio  , 
ite  vi  hi  J campo  di  fuggire,  quanto  concorfo  d'ogtii  fiejfo,  e d'ogtii  età  fi  fac- 
cia alle  Chiefe,  domandando  altri  il  batte  fimo , altri  la  riconciliazione , altri 
anche  l'azione  della  fleffa  Penitenza , tutti  la  confolazione , la  fattura,  e la 
dijpenfagione  de' Sacramenti?  Gnu  difgraziadi  que’Dottori,ch’efsen- 
do  colà  conuenuti  da  sì  lontane  parti  del  Mondo  per  conferir  di 
' materie  tanto  graui , in  così  alta  occorrenza  , e in  così  augnilo 
Teatro,  con  premettere  perciò  vn  Iunghifsimo  ftudio , non  lì  fot- 
feto  abbattuti  inquefte.ed  in  altre  afiaifsimc  teftimonianze  mol- 
to note, che  prouano  la  Penitenza  efTer  Sacramento  il  quale  can- 
cella i peccati,  e ripone  in  grazia  di  Dio  ; siche  toltane  l’autori- 
tà del  Conci  Ii^Kioienrino,  pcrralfero  falci  di  paglia.come  fenue 
il  Soaue,  quando  il  campo  era  sì  copiofodi  ipighe  1 
33  Ora  prendiamo  noi  la  vera  narrazion  del  fucccflb.  Vfauano 
d’interuenire  all’Adunanze  de’Teologi  gli  Ambafciadòri  dcll’E- 
lertor  Brandeburgefe,  fedendo  dietro  à quelli  di  Celare  i e vi  af- 
fiftetrero  altresì  priuarameute  innanzi  di  prefentare  i loro  man- 
dati quei  del  Duca  di  Vuirtemberga  per  vedere  il  modo,  & vdi- 
re  i fondamenti,  ed  anche  Maccario  da  Scio  Arciuefcouo  di  Tcf- 
falonica  del  rito  Greco  , à cui  .fi  die  luogo  dopo  gli  Arciuefcoui 
Latini  : Mà  per  ammetterlo  nelle  Congregazioni  i .P^adci  vollero 
da  lui  vn’efpreffa  profefsione  della  Fede  Cattolica  ,e  dell* ubbi- 
dienza al  Papa , come  da  tale  ch'era  flato  inftituito  dal  Patriarca 
Coflantinopolitano  fcifmatico . 

Io  farcì  gran  volume , fe  volefsi  riportare  eziandio  quel  foto 
delle  fenrenze  quiui  detee , e delle  autorità,  quiui  allegate  cosi 
da’minori.come  da'maggiori  Teologiche  compendiofainentc  nc 
regiftra  il  Segretario  negli  Atti . Ben  ciafcuno  può  auuifarfi,  che 
quanto  di  meglio  fi  trouafopra  tal  fuggetto  apprelfoi  Cótrouer- 
fifti, tutto  fù  arrecato  da  que’valent’huomini . Noterò  alcune  co- 
fe  più  lingulari;che  vagliano  ò à notificare  le  differéze  occorfe  ne* 
configli  renfiti  auanti  alla  decifione , ò ad  intender  la  mente  de* 
Padri  in  qualche  decreto.  .!  . . r 4,  , 

x . Diego  Lainez  ch’era  il  primo  à ragionare  fra’miuori  Teologi, 
f condannando  la  feconda  parte  del  fecondo  articolo,  difie:  Che  al 
Sacramento  fi  richiedeuan  la  penitenza, il  timore,la  dilezióue^a 
*•  coinrizioncjl’afroluzione.Fùpariinente  annouerata  pernecefiària 
la  dilezione  da  Giacomo  Fcrrnlìo  Spagnuolo  Teologo  del  Vcfco- 
uo  di  Scgorbe  : E con  quefto  egli  riprouò  il  prenominato  artico- 
lo, adducendo,che  ne 'foli  terrori  non  è la  dilezioneilaiqualeafiò- 
. : R r a luta- 
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Iutameneefà  di  mefticro:  haucndo  affermato  Crifto:£e  fi  rimettono 
molti  peccati , perche  molto  amò  : E dille  , amò,  in  paflaco , peròche  la 
dilezione  precedette  la  remifsione  . E 1’  Apoftolo  j La  trijli - 
Xja , la  qual’è  fecondo  Dio  ( cioè,  fpiegaua  il  Fcrrulìo,  fecondo  Dio 
amato)  opera  la  penitenza  in  falute.  E nel  capo  a.  a'Romani:  La  be- 
nignità di  Dio  vi  adduce  a penitenza:  Onde  Sant’ A gollino  dice:  Serica 
l'amor  non  fida  /dgr4^M.Richiedeuaegli  pertanto  innàzi  à ogni'co» 
fa  vn  primo  moto  verfo  Dio  : in  Agnificaziori  del  quale  lì  dicefTe- 
ro  quelle  parole  della  Scrittura  : Connettici,  Signore  ,àté-,c,  Ioftò 
alla  porta  , e picchio  : Voi  fempre  facefie  refiflcnga  allo  Spirito  Santo  : E* 
fporfi  la  tnano,e  no  fu  chi  rimiraffe:  Appreflò  à ciò  vn’atto  di  Fede:Che 
però  fù  fcritto  : Chi  fi  accofia  d Dio , conuienc  che  creda  : E : Setrga  la 
Fede  è imponìbile  il  piacere  à Dio . Quindi  nafee  , difeorreua  egli  , 
che  l’huomo  detefta  i peccati:  furge  in  ifperanza,  e comincia  ad 
amare:  onde  Idio infonde  la  prima  grazia . Il  ^al’ amore  però 
non  c naturale,  mà  è fatto  dalla  grazia  di  Dio  ; benché  l’amor 
naturale  à ciò  anche  aiuti . Così  riputaua  il  Fcrrulìo . 

E Melchiorre  Auofmediano  , che  allora  era  Teologo  del  Ve- 
feouo  di  Badaioz,  e che  ritornò  poi  al  Concilio  di  Pio  corno  * 
Vefcouo  di  Guadix  : dille , che  prima  ci  dogliamo  per  la  pena.*  » 
indi  per  Dio , e dipoi  ci  conferiamo . E Bernardo  Colloredo 
Domenicano  Teologo  del  Vefcouo  di  Forlì , annoueròper  necef- 
fario  il  timore  , la  deteftazione  , e la  fede  : dalla  qual  nafea  Ia_» 
fperanza , e da  (juefta  la  dilezione . Lo  Hello  parere  diè  France- 
sco Contrera  Minore  Oflèruante.Ed  in  verità, per  quanto  iofeor- 
go  dagli  Atti , l’intenzione  de’TeoIogi  fù  di  condannar  l’erroro 
degli  Eretici  che  riprouauano  come  cattiuo  il  timor  della  pena,  v. 
e non  di  fentenziar  la  quiftionc  fcolaftica:fe  così  fatto  timore, noo 
folo  fenza  la  contrizione  perfètta  ( del  che  appena  fù  lite  , come-» 
vedrafsi)  mà  eziandio  fenza  verun'  eccitamento  d’amore  imper- 
fetto balli  alla  remifsion  de’peccati  nel  Sacramento . E ciò  lì  par 
chiaro  dalla  proua  che’l  Concilio  apporta  della  fua  dottrina  in_» 
quello  articolo  nel  capo  quarto  : la  qual’è , che’l  pentimento  de’ 
Nìniuiti  modo  da  tema  giouò  loro  : elTendo  certo  che  à quel 
tempo  non  vi  hauendo  Sacramento  di  penitenza,  tjuel  rimorofo 
pentimento  non  ballò  per  sé  al  perdono  : mà  folo  valfe  ad  impe- 
trar nuoua  grazia,  col  cui  aiuto  vi  A aggiugnclfe  l’affetto  della-» 
carità, da  tutti  confeifato  per  necelfario  alla  giuftificazione  auanti 
alla  legge  nuoua  • 

Nella  Congregazione  de’Padri  pochi  toccarono  quello  pun-  atf 
to . Solo  io  trouo  qualche  cenno  dell’opinione , che  non  Aa  ne- 
celfario  i’amore.nel  difeorfo  dell’Arciuefcouo  di  Granata.  Là  do- 
ue  Giouaoni  Emiliano  Spagnuolo*  Vefcouo  di  Tuy  foftenne  l’al- 
tra 
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tri  eftrema  fentenza,  che  fòlle  di  meflieri  la  contrizione  perfètta:  1 $ 5 
né  pcrtuttociò  arguirti  che’I  Sacramento  non  rimetta  i peccati 
da  che  li  troua  rime fsi  per  l'efficacia  delia  preceduta  contrizio- 
ne;  imperòche  quella  medelìma  ciò  faceua  in  virtù  del  Sacrarne- 
to  , il  cui  voto  ella  contiene  . 

Oltre  à queAoc-da  fapere,che  dipoi  ne'decreti  della  dottrina 
s’ erano  afe  (le  cali  parole  : Quella  contrizione  la  quale  i Teologi 
chiamano  attrizione,  per  effer  ella  imperfetta , e foto  conceputa  per  la  confi- 
daanione  della  bruttezza  del  peccato,  ò per  timor  dell’Inferno,  e delle  pene", 
il  qual  timore  è chiamato  fruite  i quando  efcludt  la  volontà  di  peccare , ed 
efprima  qualunque  dolore  de’commefsi  peccati  ; fatui fee , e dicitura  queflo 
fatuo  Concilio,  che  non  foto  non  fi  l’huomo  ipocrita, e maggiormente  pecca * 
tore  ( come  alcuni  non  dubitano  di  befiemmiare ) mi  è bafleuole  alla  conftitu- 
Zionedi  quefto  Sacramcnto\&  è dono  di  Dio  ed  impulfo  veriffmo  dello  Spi- 
rito Santo,  non  gii  ancora  abitante,  ma  foto  manente  : Col  qual  il  peniten- 
te aiutato  ( conciofiacofache  appena  po/fa  tffere  fenz*  qualche  mouimento  dì 
amore  verfo  Dio  ) fi  fi  froda  alla  giufizia  ; e per  ejfo  fi  difpone  ad  impe- 
trar pii*  ageuolmfte  la  grazi*  di  Dìo.  Mà  il  Vcfcouo  prenominato  au- 
uerci  ch’era  fallò , appena  poterli  mai  dare  vn  tal  dolore  f-nzA-t 
l’amore  : E che  intorno  airelfer  quella  attrizione  bafleuole  alla 
conili  dizione  dei  Sacraméto  si  che  all’ateneo  li  rimettano  i pec- 
cati in  virtù  dell'afsoluzione  foprauuegnente;  erano  varie  le  fen- 
tenze  degli  Autori  ; e però  doucua  leuarli.  Onde  il  decreto  fu 
riformato  come  (là ora,  e come  da  noi  farà  riferito . 

*7  Erafi  apparecchiato  anche  vn  canone  , oue  li  condannaua_> 
chiunque  negaffe , che  perla  contrizione  con  la  quale  il  penitente , cooperan- 
dola la  diuiriti  grazia  per  C rifto , fi  duole  de’ peccati  per  Dio , con  proponi- 
mento di  confidar  fi, e dì  fodisfare-,  fi  rimettano  i peccati . Mà  fialdafsarre 
Eredia  Arciuefcouo  di  Cagliari  ammonì , ch'efsendo  ciò  fenten- 
za  del  Gaetano,  e d’Adriano,  non  voleua  dannarli . x 

Nè  poco  fù  difeufso , in  quai  modo  gli  atti  dei  penitente  do- 
u e inno  dichiararli  parti  del  Sacramento  fenza  pregiudicare  alla 
fentenza  di  Scoto  > alla  quale  né  parimente  hauea  voluto  far  pre- 
giudicio  il  Concilio  di  Fiorenza:  ed  in  vltimo  fù  eletta  quella.» 
maniera  che  li  hànel  capo  terzo  della  dottrina,  e nel  canone  4. 
e che  noi  apprefso  rapporteremo . 

2g  Anche  il  rimanente  in  ogni  particella  fù  eiaminato  più  voltej 
con  tanta  cura  che  fupera  l’immaginazione.  E fri  l’altre  cofc^  .. 
interuenne  , che  dopo  le  cenfure , e le  note  de*  minori  Teolo- 
gi il  Legato  riconfortò  i Padri  alla  breuirà  <*,  dimollrandone  11  * 
bifogno  ; mà  proteftando  che  anche  in  ciò  lafciaua  libero  eia-  aerile  »•*.  <ù 
feuno  : Ed  à fine  di  celerità  propolè , che  fecondo  le  predettej  *,oM*hr,# 
cenfure  , e note  li  fonnafsaro  i decreti  » e i canoni  della  doctri-, 
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na  da  proporli :dipoi(fet1za  anatemi  pero, e Torto  dubit*zione)alla 
fupcriore  Adunanza,  Al  clic  afsentirono  il  Cardinal  di  Trento  , 
gli  Elettori  ,.e  molta  Acciuelcoub \Mà  quando  toccò  la  volta  à> 
Pietro  Guerrero  Arciucfcouo  di  Granata , agramente  s’oppofe  » 
cófiderando.chc  talora  migliori  ofscruazioni  Jjaceuanfi  da’Padri» 
che  dagl!inferiori  Teologia  che  però  non  doueua  porli  mano  al- 
l’opera.lenza  che  precedefse  vn  perfetto  coniìglio,  e con  dubbia < 
di  far’vn  modello  difettttofo.  h perche  altri , yoglioli  della  pre* 
ftezz^  , fentiuano'  contrariamente  i fù  mefs®  l’ affare  à parti-1 
toi  e le  fcntenzè  vlcirono  pari , cioè  ventiquattro  per  banda • 
aftenendofene  e ¥ Arciuefcouo  Greco , il  quale  non  intendea  fej 
non  per  interprete , e non  daua  parere  > e quel  di  Cagliari , che 
flette  inTorfe . Onde  ridetteli  molte  ragioni  quinci , e quindi,  fi 
fece  nuouo  fcrutiuio,e  preualfei’opinione  del  Granatele  . Tan- 
to lèrbauafi  intarra  la  libertà  de’Padri  contra  il  parer  del  Lega- 
to, eziandio  nelle  cofc  picciole  ed  arbitrarie  ; e tanca  cura  pone- 
uali  in  quelle  deliberazioni  alle  quali  il  Soaue  cerca  di  leuar  cre- 
dito quali  à forzate  , e trafcucatc. 

Con  quella  lunga  , e diligente  difeufsione  furon’  iui  /labili—  aS 
ti  dodici  capi  per  infognai:  la  dottrina , e diciannoue  canoni 
per  condannare  gli  errori . I primi  noue  capi  à cui  rifondo- 
no i primi  quindici  canoni  , trartano  della  Penitenza  ;e’l  deci- 
mo , e’I  duodecimo  capo  , a’quali  fi  conformano  i quattro  virimi 
canoni,  parlano  dell’iìftrema  vnzione . Stà  innanzi  vn  Proemio  di 
tal  cócecto:  Che  velia  materia  della  Gi  ufi  ific  anione  era,  contenuto  già  toc- 
car molte  cofe  della  Penitenza  per  l’affinità  che  è tra  cjjei  m i che  abbondan- 
do tanto  gli  errori  intorno  alla  feconda , bifognaua  infegnarn-.  di  nuouo per 
• imprefa  r . » -»  , . -, . . W'~c 

„ Nel  primo  capo  fi  contiene  Cjie  fe  l'buomo  /offe  Cefi  ante  in  rite-  jp 
ver  la  giuflixja  battefimale,  non  farebbe  mejl ieri  altro  Sacramento  inremif- 
fton  de  peccati  : «li  perche  Idio  conofic  la  tioftra  pafta,  ed  è rii  ca  nella  mi- 
fcricordia , hà  confrituito  vn  particolar  Sacramento  in  ripataTfon  de' caduti  « 

Che  la  Penitenza  in  ogni  tempo  c fiata  ncceff'aria  à chiunque  sè  macchiata 
di  colpa  mortale  ,à  fì»e  di  ricuperar  la  ginfcirja,e  ciò  per  coloro  eziandio  che 
. domandaffero  il  Battefmo  : mà'th’ella  nè-  innanzi  all’auùento  di  Crifto, , nè. 

dipoi  avanti  al  Battefimo  fù,ò  è ficratncnto.  Che  yncfio  Sacramento  allora, 
principalmente  fù  inftitnito  quando  il  Salvatore,  rifu  fatato,  die  col.foffio  a * u 
» Mei  «pò  io.  àDifcepoli  lo  Spirito  Santo,  dicendo  adefjì*  : Di  chi  .ritnetjterefe  i pec- 
dis.Giouaooi.  ca;i  fono  rimefsi  loro  , e di  chi  gli  riterrete  fono  ritenuti  loro  . 

Col  quale  tanto  fcgnalato  fatto  per  romun  confi  vt  memo  di  ty/uij  Padri,  fù 
donata  podeftà  a Difcepoli,  ed  a' loro  Sucre  fari  di  rimettere  i peccati  : -Eia, 
Chiefa  Cattolica  batter  difcàcciati  come  eretici  i Ndk(i%j<&ir>  dii  quali  s\ 
fatta  podeftà  fi.  negava  . Che  perì»  ìiCoucifiu  approvando.  «ale .interpre- 
te turione 
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• tastone  ielle  mentouate  porole,  coniarne  quelli  che  le  forcano  cantra  Ctn- 

flit  unione  di  quejlo  Sacramento  all'  autorità  di  predicare  »è'  d’annunciare 
il  V angelo.  • • 

30  11  fecondo  infegna  : Che  qucjìo  Sacramento  è diuerfo  dal  Battefìmo , non 

pure  netta  materia  e nella  forma  , mi  oltre  à ciò,  perche  il  Mintfiro  del  Bat- 
temmo non  conuicne  che  fta  Giudice  : non  efercitando  la  Chiefa  Giudicio  in 
veruno  che  prima  non  fta  entrato  in  ella  per  la  porta  di  quel  Sacramento  : 
lì  doue  quelli  che  fattigli  membri  di  Grifo , fi  fono  dapoi  contaminati  col 
peccato , non  debbonfi  ribattezzare , effondo  ciò  nella  Chiefa  vietalo  • 
ma  pr  e fintar  fi  come  Rei  auanti  i quefo  Tributili? , affinché  per  finte*Z* 
< del  Sacerdote  non  fola  vna  voltarmi  quantunque  ai  effo  ricorrano,  ptjTano 
liberarji  dalle  commeffe  trafgrefjioni . ^Ancora  dìùerftfttitrft  il  Battemmo  dàl- 
ia Tenitenza,  perche  nel  Battelimo  fi  toufeguifie  la  remijfione  intera  ; alla 
quale  nella  Teniten^ * non  li  peruiene  fin^a  molte  lagrime,  e fatiche  -.Onde 
■ à ragione  laVenitenza  è chiamata  da’ fanti  Padri  un  Battefìmo  laboriofo 
Edefierleist  neceffaria  per  la  fallite  a' caduti  dopo  il  Battefìmo  , come  e 
quefo  a'  non  ancóra  rinati.  • 1 ’ • ' ■ • , 

Nel  terzo  fi  dice  ila  forma  di  quiflo  Sacramento  » nella  quale  fpechl- 
mcntejflà  la  Jua  forzai  ejfcr  pbfo  in  quelle  parole  dèi  Mìniflro  lo  ri  aflbi- 
uo,  &c.  à Ile  quali , benché  per  vfo  della  cbiéft  aggiunganfì  laudeuolrnrnte 
alcune  preghiere , non  fono  però  elle  effondali  òi  noce  forre  al  frutto  Ael  Sa- 
cramento-. Efferquafi  materia  di  e fio  f ti  atti  id  Penitente, ciò  fono  la  contri - 
Zidìirdaronfeffione-,  e la  fodiifazionn i quali- inguanto  pcr  infcruzionc-di 
Dio  richieggono  all'integrità  di  quefo'Sacramemo  ed  alla  piena  rcniffìon 
' de" peccati  , ft  chiamano  parti dellk  Penitenza-  li  eofrfignfrata  el'ef- 

• fetto  del  rnedefimo  Sacramento  per  quanto  appartieni  Alla  fitti  efficacia, efier 
' la  riconciliazione  con  Dio  ; dopo  cut  fipefio  m cht'.lo  rkeue  con  durone  , 

' feguela  p'àce,  e la  feremtà  delta  cofetenza  ; e*  vna  grandi  confila?!  ape- di 
fpirito , Però  condanna / il  Sinodo  quei  che  affegnanò  come  parti  dr  qwfo 
Sacramento  gli  sbigottimenti  della  còfeien^ -ft.  e ia  Fede . . 

n;  Nel  quarto  fi  parla  det  primd  atcofra’tré  àn%oucratl,cfó4  de  Ha  contrizio- 
ne:la  quale  fi  dlrfinifife, (Morir  e dèi  peccato  crm>Mfio,eon  propo - 

Ùnteti  di  non  peccar  per  inni#.  tfier  lei  flit  j-fimpr?  ina  ioreccsf, arra  : aneli 
'huomo  caduto  dopo  it  baHeftmo  ùtantrìhrCpJYar‘alpn'donaìkrpecc,ili,in- 
àuanto  tongivgneft  cnk'ìa  fiducia  della  vMhia  mifermri\a,e  Col  deftdmodi 
far  Valtre  cofe  richiede  à ben  pigliar  quefo  Sacramento  1 .Adunque  non  efi 
fer  la  contrizione  vna  mera  ceffa>ion  de'  peceati  coh  proposto  c aminctO- 
mento  di  nùoua  vita , mivn'odia  in  fi  ente  della  paffuta . Onde  benché  q tu- 
fo contrizione  tal  volta  fta  perfetta  dnarità , e nconcilù  con  Dio  ihuomo 
auanti  db' ci  preda  per  'effetto  il  S de  t am  et  è,  nondimeno  la  Riconciliazione  mi} 
douerfì afcriuctc alla  confriz'oncjènza  il  vòtoMel  Sacramento , il  qual  va- 
io ella  inchiude QudBaltra  tontti\ionc  imperfetta', che  Ridomanda  attri- 
zione pertiche  comunemente  ft  cottcrpe  5 per  la  conftderazione  della  brut r 
tcZ\  J del  peccato  , 6 per  la  tema  deli  Inferno  e delle  ■ pene  ; quando  efclu - 
da  la  volontà  di  peccare , non  filo  non  far  l'huomo  ipòcrita  , mà  efier  dono 
di  Dio  ed  tmpulfo  dello  Spirito  Santo  non  ancora  in  noi  abitante  ,mìfil 
movente  t col  quale  il  penitente  aiutato  ft  fdftrada  alla  giuftizia  > £ git- 
ene 
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r he  tjuefl' itttri^ióne  fetida  il  Sacramento  della  Teniten^a  no*  vaglia  & 
perdane  alla  ^tufliftca^ionei  di/porre  lei  nondimeno  ad  impetrar  la  grafia 
nel  Sacramenta  : Toicbe  da  vn  jimil  timore  JcoJJi  vtilmente  iM  intuiti  alla 
. predicazione  di  Giona , fecero  vna  penitenza  piena  di  terrori,  e con  effa  im- 
petrarono mifericordia  dal  Signore  ■ Onde  jal/amente  da  alcuni darft  calun- 
nia agli  Scrittori  Cattolici,  quali  babbian  affermato  che'l  Sacramento  della 
Tendenza  doni  la  grazia  Jenz*  alcun  moiumento  buono  di  cbil  riceue  : Il 
che  mai  la  Chie/a  non  h i ingegnato  ò /entità  . E parimente  con  falfità  dir 
. eojtoro , che  la  contrizione  jta  ftrappata  e forzata  , non  libera  e volon • 

\ taria . 

Il  quinto  capitolo  hà  : Che  da  cjuefla  rnfiituzione  del  Sacramento  della  J J 
Tent lenza  la  Chie/a  fempre  inte/e  che  f offe  infìituita  da  Dio  parimente  l'in- 
tera confcffion  de' peccati , ed  effer  lei  neceffaria  per  legge  diurna  à tutti  i 
caduti  dopo  il  Battefimo . Coneiofiaco/ache  Criflo  quando  era  in  apparec- 
chio di J'aìire  al  Cielo , la/ciò  i Sacerdoti  per  fuoi  yicarij  come  Trcjftdenti  e 
Giudici  à cui  ft  rapportalo  tutti  i peccati  mortali  de'Fedeli,  e i quali  per 
la  p ode  fi à delle  Chiaui  profferiffero  la fentenza  della  reminone  ò della  ri- 
tenzione : Effendo  pale/e  , che  i Sacerdoti  non  poteuano  /entenziare  di 
cauja  incognita,  ne  offeruar  Ceauità  in pre/criuer  le  pene  oue  le  colpe  fofjertt 
• dette  loro  in  genere , e non  iijiintamente  /peci ficaie  : Vero  effer  tenuti  i 
Crifliani  di  confeffare  tutti  » peccati,  de ’ quali  fi  fintano  colpevoli  dopo  vn” 
t/arnc  diligente  della  con/cienza  , benché  foffero  occulti  fimi,  e cantra  i due 
vltimi  comandameli  del  Dec*logo;efftndo  quefii  alle  volte  più  grani  e peri- 
colali che  i manifefii  : I veniali  per  cui  non  fiamo  efclufi  dalla  gra^a  di  Dio , 
rd  in  cui  più  jpeffo  Jdrucciohamo  , benché  oneflameute  e con  prò  nella 
Confezione  fi  J pieghino , come  dmofbra  tv/o  degli  buomini  ptj  ; nondimeno 
poterfi  tacere /enza  colpa,  t toglitrfi  ton  mclti  altri  ripari.  Tertanto  quei 
che  Jcitntrmente  tacciono  alcun  graue  peccato , nulla  proporre  rtilmente 
per  ottenere  il  perdono  alla  dtuina  bontà  : E per  lafìeffa  cagione  douerfi 
e/porre  tutte  le  circuflauze  che  mutano  la  /pecie , come  quelle  che  fanno 
•variar'  il  giudicio  /opra  la  grauetxa  delle  colpe  , e la  couuenien?a  delle 
pene  . Vna  tal  confezione  à torto  chiamar fi  imponìbile,  ó macello  delle  con- 
Jc lenze, per ciòthe  nella  Chie/a  non  altro  fi  richiede  da'  penitenti, /e  non  che 
dopo  diligente  e/aminazione  e inquifizione  del  loro  interno , ejprimano 
tuttocin  in  che  fi  ricordano  d'hauer  grauemcnte  offe/o  Dio  : E gli  altri  falli 
cui  non  hanno  i memoria, efferui  inebiufi  in  vniuer/ale.  E benché  quefìa  ob- 
Ugazione  paia  affai  forte  i nondimeno  effer'  ampiamente  ricompcn/ata  da 
n gran  profitto,  c da  tante  eon/ola^ioni  /pirituaii . Intorno  alla  maniera 
/torcia  di  confeffarfi  : benché  non  fia  diuietato  ancora  di  farlo  in  publico  tè 
per  gafìigo  delle  proprie /celeraggini,  come  per  e/empio  altrui,  e per  edifica- 
Zion  della  Chie/a  offe/a  ; tuttauia  non  effer  ciò  comandato  : n 'e  metter'  à be- 
ne che  per  alcuna  legge  foffe prc/critta  la  confinone  publica  , /penalmente 
delle  colpe  occulte . Tero  effendo  commendata  con  grande  e concorde  con.- 
fentimento  degli  antichijflimi  Tadri  la  confezione /egr età  vfitata  nella  Chic- 
/a  fin  da' primi  tempi,  ed  anche  al  pre/ente,  errar  coloro  che  la  dicono  inven- 
zione umana  introdotta  nel  Concilio  di  Luterano  . Il  predetto  Concilio  non 
ìaucr  comandata  la  confezione  affolutamentc  come  quella  eh'  era  già  c ornanti 

data 
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data  da  Dio  ; ma  folo  hauer'  ingiunto  che  un  tal  comandamento  fi  mandi  ad  1 
opera  ilmeno  una  volta  ranno  dopo  l’età  della  difcre^ione  : Onde  fi  b origi- 
nato I vJ'o  falcifero  di  confefarfi  nel  facro  tempo  della  Quarefima  : il  quaP. 
vfo  dal  prefinic  Concilio  ejfer'  approvato,  e laudato. 

34  Nel  fello  li  parta  i trattar  del  Mioiilro:  e fi  condannano  come  ripugnanti 
al  Vangelo  l' interpretazioni  di  coloro  i quali  affegnano  la  poiefta  delle 
Cbiaui  ad  altri  che  <r*  Vefcoui , e a' Sacerdoti  ; volendo  che  le  parole  di  Cri- 
fio  nar  ale  da  San  Matteo  e da  San  Ciouanni , nelle  quali  fi  dà  facoltà  di 
fciorre  e di  legare  di  rimettere  e di  ritenere ; foffero  indirizzate  à tutti  i'Fc- 
deliionde  1 peccati  puhlici  fieno  caffati  con  la  riprenfione  publica  fi  ad  effa  il 
peccatore  t'acquieta  i e 1 figreti  con  la  fpontanea  confezione  fatta  da  lui  à 
chiunque  gli  piace.  Ter  contrario  , fallir  parimente  coloro  che  negano  la 
balìa  d'affoluere  a'  Sacerdoti  confiituiti  in  peccato  mortale  : poffedendola 
ejfi  in  virtù  dello  Spirito  Santo  che  riceuettero  nel  riceuimento  dell'Ordine: 

E benché  evoluzione  fu  dìppenfagione  d'altrui  beneficia  noti  però  effer'ella 
nudo  minifierio  ó d’annunciare  il  Vangelo,  à di  dichiarare  che  i peccati  fono 
rimetti  ima  effer'  in  gufa  d'atto  giudiciale , in  cui  dal  Sacerdote  come  da 
Giudice  fi  pronunzia  la  fintenza  . Onde  non  douer'  il  penitente fidarfi  tanto 
nella  fua  fede , che  quantunque  òfofs * egli  Jenza  veruna  contrizione , ò il 
Sacerdote  finza  intenzione  d'operare  da  frnno  e di  veramente  ajfolurre  > fi 
reputi  per  ajjbluto  d' avanti  à Dio . Terciòche  la  Fede  fenza  la  peniten- 
za non  cagiona  la  remiffion  de'  peccati  : e farebbe  traf curati  fimo  della  pro- 
pria fxlute  colui  il  quale  conofcendo  chevn  Sacerdote  Vaffolue  per  giuoco  » 
non  necercaffe  vn' altro  che  il  faceffe  daddouero . 

Le  quali  vltime  parole  , come  può  veder’  il  lettore,  falcian  luogo  à non 
illimar  condannata  per  eretica  lafcntenia  del  Caterino  e d'altri  Teologi  : che 
al  valore  del  Sacramento  balli  chc'l  Mìniftro  nel  di  fuori  dia  mollra  d'operar 
da  fenno;  e roccia  folo  quell'  animo  di  giucarc  di  cui  porta  auuedcrfi  il  rice- 
u icore  : Di  che  habbiamo  parlato  quanto  è meflicro  nella  Seiiìone  quinta  . 

, 5 Nel  fettimo  fi  deduce,  che  richiedendo  la  natura  del  Giudicio  che  la  fin- 

i lenza  fi  profferifcafopra  il fudditoi  però  la  Chiefa  hà fimpre  tenuto , ed  ora 
il  Sinodo  conferma , effer  nulla  faffoluzione  fi  il  Sacerdote  non  bà  *giuri/dt • 

Zione  ordinaria , ò delegata  nel  Tenitente . Efferfi  auuifati  i fantifimi  Va- 
iti noQri , eh;  molto  giouaffe  alla  difciplina , fe  (Pah uni  più  grani  misfatti 
non  cìafcuno , mi  i forami  Sa  erdoti  foli  itfpcnfaffero  l'affoluzione-.Onde 
meritamente  1 Tonte fici  M affimi  haueuano  potuto  a se  rifirbarla . E perche 
tuttodì  eh' è da  Dio,  è con  ordine ; non  douerfi  dubitare  che  non  fia  lecito  lo 
fìtffo  a.' Vefcoui  nelle  loro  Diocefi  per  la  podefià  che  tengono  Jòpra  i Sacer- 
doti minori  : purché  il  facciano  in  edificazione , e non  in  difiruzicne  ; par- 
ticolarmente inuerfo  di  quei  peccati  che  hanno  congiunta  la  f comunica . Il 
che  non  folo  dee  hauer  luogo  nel  gouemo  efiertore-.mà  innanzi  à Dio  : Non- 
dimeno acc  fiche  per  tal  cagione  ninno  perifea  , efferfi  piamente  offeruato 
nella  Chiefa  -he  in  articolo  di  morte  eia fcun  Sacerdute  poffa  affcluere  qua-  ,nw 
lunque  Cr. diano  da  qualftuoglta  peccato  . Fuor  di  quefìo  cafo  douer’  1 Sa-  dtrri  ;i  fagn». 
cerdoti confortar ' iTcnitentt,che  ricorrano  a quelli  i quali  hanno  legitti - 
ma  facoltà  di  conceder  loro  l’affoluzione . La  particella  vltima  di  quello  ra-  t,Tn- 

po  hà  data  materia  di  gtau  litìgio  * : fc  per  erta  il  Sinodo  babbia  definita  la  • 
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faraofa  quiAione  incorno  al  potere  ò nò  il  Sacerdote  ò con  denuncia* 
zione  publica  fcomunicaco  , ò precifo  e tronco  , qual  farebbe  il  digradata 
per  digradarione  attuale  ; profeiogliere  i peccatori  in  punto  di  morte  • lo  non 
trouo  negli  Atti  che  di  ciò  fi  trattalfe  : c porto  credenza, che’I  Concilio, à fu» 

Aile  , ferbaflc  illefe  le  diuerfe  opinioni  degli  Scolatici  ; parlando  qui  folo  del- 
le riferuazioni  fecondo  il  titolo  e’I  tema  di  quefto  capo. 

L’ottauo  difeende  à infegnare  del  terzo  atto  eh’ è la  fodisfarione  , pre- 
mettendo  : cb  ella  quanto  è commendata  da'  Tairi  antichi,  tanto  è impu- 
gnala dagli  Eretici  moderni . Efer  j'aljb  che  Idio  non  rimetta  mai  la  colpa 
Jèn^a  rimetter  tutta  la  pena  : ripugnando  ciO  alle  tefìimonian^e  mani  felle 
della  Scrittura  . Conucnire  (he piu  largo  pèrdono  s’vfi  verfo  coloro  i quali 
peccarono  ignoratemele  innanzi  al  Baltefimo,che  verfo  quelli  i quali  vna 
volta  liberati  dalla  feruitù  del  Demonio , feientemente  dipoi  violarono  il 
Tempio  di  Dio, e contriflarono  lo  Spirito  Santo  : egiouar  ciò  molto  à con- 
ferire l’efìima^ione  e horror  de'  peccati . Nè  alcun'  altro  riparo  efferfi  ri- 
putato più  ficuro  nella  Chiefa  per  filtrane  il  peccatore  alla  diuina  vendei- 
la , che  quefle  volontarie  pene  da  lui  frequentate:  fen^a  che,  imitafi  con 
effe  Criflo  nella  fua  pacione  > e per  confeguente  prende  fi  vn  arra  della  fu» 
gloria . Non  effer  però  tali  le  fodisf anioni  nofìre, ch'elle  non  fieno  per  Crifìot 
dal  quale  e noi  habbiamo  ogni  vigore  per  farle , ti  effe  ogni  forila  per  gio- 
irci ; il  quale  le  offerifee  alTadre . e perii  cui  meriti  fono  accettate . Do- 
uere  i Sacerdoti  per  tanto  vj afogni  (ìndio, che  fecondo  le  forte  del  Tentiate, 
t la  qualità  de' peccati  fieno  ingiunte  le  J'odit fazioni , acciòehe  per  auuen- 
tura  imponendo  ejfi  leggierijjime  penitente  per  grani  misfatti , non  fi  ren - 
dano  partecipi  degli  altrui  falli.  Tongan  cura  che  le  penitente  non  foto  va- 
glianoin  c ufi  odia  e preferuamcnio  inuerfo  il  futuro  ; mi  in  puni^iont^t 
quanto  è al  p affato  : imperòche  i Tati  ri  antichi  c'infegnano  che  le  Cbiaui  a' 
Sacerdoti  non  furono  date  folo  per  difeiorre , mi  per  legare  : Nè  mai  verun 
Cattolico  bauerfentito  che  per  quefie  penitente  s'ofcuri  ò fi  feemi  la  virtù 
del  merito  e deila  fodisfatione  di  Criflo:  Il  che  non  volendo  intendere  gC In- 
nouatori , dicono  che  Tatti fima  penitene*  è 1*  nuoua  vita  > e tolgono  ogni 
vfoed  ogtii  efficacia  della  fodisfatione . 

Nel  nono  fi  diffinifee  , tanta  effer  la  benignità  di  Dio  che  non  folo  pof-  37 
fiamojòdisfare  con  le  pene  volo»  tarlamele  prefe  -ì  impojleci  da'  Confeffori  i 
mi  fura  de'  peceatii  mi  con  quelle  e^udio  cbcdallamano  fua  ci fono  man- 
date, e da  noi  pazientemente  fofferte . 

Quindi  palla  il  Concilio  à dar  fa  dottrina  fopra  TEArema  Vnzione  : c in  « 
picciol  proemio  dimoftra  che  degnamente  la  giugne  à quella  fopra  la— » * 
Penitenza  : Terciàche  l' E fi re  ma  Vn^one  fù  (limata  da'  Tairi  vn  vltimo 
compimento  non  pur  di  e fa,  mi  della  vita,  la  quale  nel  Criftiano  doureblf 
effere  vna  perpetua  pen  i tenta  • Che  la  Diuina  bout  t si  come  ci  h r guermti 
di  varie  difefecontra  tutti  gli  affali!  di  tutti  / nemici  ; cosi  non  h i voluto 
lafctarei  J'prouuelutidi  JpeaaT  armadura  in  quell'  eflremo  combattimento  , 
nel  quale  il  nofiro  ^tuucrfario  pone  il  fommo  delle  fue  forte. 

Nel  primo  capitolo  pronunzia  : Effer  l'Eflrema  finzione  vero  e proprio  gp 
Sacramento  inflit uito  da  Criflo  , infinuato  in  S. , Marco  a , e promulgato  da 
S . Giacomo  ^ipojlolo  è fratello  del  Signore  in  quelle  parole : Ammala  alcuna 

fra 
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fri  di  noi  : inuochì  i Preti  della  Chiela , e preghino  fopra  efso  > 
vngendolo  d’olio  in  nome  del  Signore  :e  l’orazion  della  Fedo 
falueri  l’mfermo:  e il  Signore  i’alleggerirà  j e fe  farà  in  peccati 
gli  faranno  rimefsi . Con  ciò,  sì  come fibà  per  traditone  apoflolica , in - 
fcgnarcifila  materia,  la  forma , il  Miniflro , e l'effetto  di  queflo  Sacramento, 
La  materia  effer  l'olio  benedetto  dal  Vefcotio  : la  forma  quelle  parole  : Per 
quella  fanta  vnzione,  c ciò  eh' è apprejfo. 
j0  Nel  fecondo  fi  contiene  : Che  la  cofa  fignificata  e l’effetto  di  tal  Sa- 
cramento fi  è la  grazia  dello  Spirito  Santo  : la  qual  ci  terge  da' peccati  fe  vi 
rimangono , e dalle  reliquie  di  cffi  : e alleuia  l'anima  dcll'infermo,confortan- 
dolo  con  vnàviua  fiducia  nella  Diurna  mifericordia  à tollerare  le  incomo- 
dità della  malattia,  ed  à fuperar  le  tentazioni  i e rendendoli  talora  la  fanità 
corporale  quando  fui  vtile  per  la  fpirituale. 

Finalmente  nel  terzo  fi  ciplica  cióche  appartiene  à coloro  che 
deono  àmminiilrare  ó riceuere  quello  Sacramento  : I Minifiri  do- 
ver' effer  i Preti  della  Cbiefiti  il  qual  nome  nelle  parole  allegate  di  San 
Giacomo  non  importa  i più  vecchi , ò i principali  del  popolo, anxi  i Vefcoui , 
òi  Sacerdoti  da  lor  furati.  I riceuitori  douer  effer'  i malati  , fpec  tal- 
mente i sì  pericolanti  che  paiano  covfiituiti  fui  partir  della  vita  . Otte  Cin- 
ti fermo  rifatti , poter'  egli  di  nuouo  ricenar  queflo  Sacramento  quando  torni  in 

pericolo  fimigliante  . Però,  non  douerfi  vdir  coloro  che  chiamano  queflo  ri- 
to ò vmana  figione,  ò inflituzione  de'  Padri  fen^a  comandamento  di  Dio , 
e fenzapromeffa  della  graziale  che  vogliono  effer  già  ceffate,  come  apparte- 
nente nella primitiua  Chiefa  al  dono  che  vi  era  di  rendere  la  fanità  corpo- 
rale ; ò che  affermano, il  rito  che  ora  la  Chiefa  vi  offerua,  contrariare  al  fen- 
timento  di  San  Giacomo . 

Seguono  i canoni  : che  in  effetto  fono  vn  compendio , e tato* 
ravn  coinento  della  medefima  dottrina  in  formarli  condannar 
la  contraria  . Mà  non  ci  lafcia  ripofkre  ne’quieti  vfficij  di  narra- 
tore il  Soaue  > sì  come  colui  che  odia  quello  diurno  Tribunale,» 
della  Confefsione  ; forfè  perche  in  elfo  più  che  negli  altri  domina 
quella  fua  capirai  Nemica , la  Verità . 
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CAPO  VNDECIMO. 

Si  confideremo  le  oppofizjonì  che  il  Soaue  arreca  sì  come  fatte 
da  varij  T eologi  di  T vento  intorno  alla  podeftà  di  ri - 
fierhare  i cafi,  intorno  alle  parole , Ciòeh  eie- 
gheretey&c.  intorno  alla  impofigion  del- 
. le  penitente  , ed  al  fógno  efleriore 
richiedo  alla  Confezione. 

E C I T A egli  fommariamente  la  contenenza-»  l 
de’  mentouati  capitoli  ; mà  in  vaa  manierasi 
fmunta,  che  tracciando  tutto  il  fugo  delle  ra- 
gioni e tutto  il  colore  della  maellà,  e della  pie- 
tà j ne  forma  l’immagine  come  fà  l’ombra  del 
corpo;  la  qual  non  può  chiamarli  falfa,e  nondi- 
meno appar  brutta , quantunque  il  corpo  fia_» 
bello.  Indi  fi  volge  à figurar  varie  obbiezioni 
fatte  da’Teologi  raunati  in  Concilio a’prenominaci  articoli  men- 
tre s’haueua  configlio  di  publicarli . 

Dice  in  prima,  che  quei  di  Louagnoe  di  Colonia  non  con- 
fentiuano  ad  eflèr  dichiarato  di  fede  il  punto  de’ Cafi  riferbatii 
opponendo  che  i Santi  Padri  non  ne  faceuano  menzione:  Cho 
Durando,  il  qual  fù  Penitenziere,  Gerfone  Cancellierdi  Parigi , 
e’1  Cardinal  Gaetano,  tutti  infegnano,  che  noni  peccati,  mà  le 
cenfure  fon  riferbate  al  Papa;  Che  preifo  gli  Autori  antichi  non  fi 
parla  di  riferuazioni  fe  non  inuerfo  i peccati  publici:  Che  il  gii 
detto  Cacellier  di  Parigi  le  biafimò:  E che  gli  Eretici  diceuano,tffer' 
elle  per  vccellar  dinari  .come  anche  difjc  il  Cardinal  Capeggio  nella  fua  Ri - • 
forma  ; onde  gli  fi  daua  occafìonr  di  fcriiter  cantra  : al  che  i T eologi  non  ha - 
rchbono  rifptfio , nè  potuto  rifpovdcre . _ 

Di  tuttociò,  ed  anche  del  rimanente  che  va  dinifando  il  Soa-  , 
ue  intorno  alle  deputazioni  l'opra  i decreti  della  prefente  Sefsio- 
ne;gli  Atti  non  danno  verun'  indizio:  mà  fidamente  vi  fi  legge, 
come  gli  Abati  Cafsinefi  ricordarono,  che  di  quella  materia  eran 
varie  opinioni:  poterli riferbar  di  ragione  i Cali  ; mà  volerli  far 
ciò  parcamente , e fopra  tutto  fenza  impolla  di  pecunia.  Enel 
vero  fe  quegli  huommi  hauelfero  oppofte  si  fatte  cofe  , per  poco 
mericerebbóno  quel  difprezzo  che  altroue  d'efsi  moftra  il  Soaue* 
e che  giuftamente  merita  egli  per  eflerne  il  vero  autore.  Quanto  è 
- • a’Pa- 
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a’Padri  antichi  non  harebbono  affermato  co  sì  gran  fidanza  que- 
gli eruditi , e fauij  Teologi , ch’efsi  non  ragionino  mai  di  cali  ri-  4 wlj  KtU 
{erbati . Non  così  auuifofsi  il  dottifsimo  Melchior  Cano  a cho  tione  it  Prm. 
interuenne  à quella  Sefsione,nc  vn’altro  illuftre  Dottore  dello  ftef-  "“'4 
s’Ordine , e dello  fteUo  tempo, Domenico  Soto  b . E certamente  * s^n  11 4. 
lafciando  vn  luogo  d’Origene  all’Omelia  io.  fopra  il  libro  de’  „«!!! **«.“'*“* 
Numeri  prodotto  da  cfsi,  il  quale  è molto  dubbiofo  ; ve  n’hà  te-  i-*-  ut*, 
ftimonianze  aliai  forti  nell’epiftole  e di  Cipriano.  Tuttauiaper- 
che  quelle  ancora  potrebbono  intenderli  non  inuerfo  l’interna-*  «óì*  «arai»- 
riconciliazione  del  peccatore  coh  Dio , mà  foto  inuerfo  l’efterior  ?J*®**'  *** 
con  la  Chicfa  > doniamo  al  So&ue  l’incerto  per  vero  : Che  noceua 
ciò  al  propolito  noftro  $ Non  Tappiamo  noi  che  non  pure  nella.* 
primitiua  Chiefa  ogni  Sacerdote  poteua  affoluer  ciafcuno  ; mi 
che , fe  crediamo  al  Nauarro  * , durò  quella  libertà  fin'  a’tempi  <*°pnìieip, 
d’Vrbano  ‘Secondo  il  qual  diuictollo  i Poneuano  forfè  però  in  £w,V*i‘ndi. 
dubbio  i Teologi  di  Louagno , e di  Colonia  le  vii  tal  diuicto.del  “■“*'“"«  prf- 

3uale  nienrc  ritrouafi  ne’Padri  antichi , {òffe  nullo;  e fc  coutra  il 
etto  dc’Concilij , e de’Ponterici  fuflèguenti , e contra  l’vfo  della 
Chiefa  ciafcun  Sacerdote  polla  ora  afloluere  di  pari  col  Parroc- 
chiano i Non  balhua  per  auuentura  che  tal  riferuazione  di  cali  #NefSCTB#B# 
al  Sommo  Pontefice  fi  ve  delle  prefuppolla  da  Innocenzo  * Terzo  fopt*  ii 
come  indubitata  fìn’in  fuo  tempo,  dai  quale  quattrocéto  cinqua- 
ta  anni  fon  già  partati  1 Non  baftaua  che  la  Chiefa  ThauelTe  vfata  B * 
per  tanti  fecoli  ? Non  baftaua  la  ragione  aperta:  Che  s’è  lecito 
al  fupremo  Pallore  , non  oftante  l’vuiuerfal  podefti  la  qual’  ogni 
Sacerdote  riceue  nell'Ordine , limitargli  la  giurifdizione  quanto 
è alle  perfouc  s gli  farà  lecito  ancora  limitargliene  quanto  è alle 
caufe  ì 

Intorno  à Durando,  à Gerfone,  cd  al  Gaetano;  non  gli  hareb- 
bono que’valenti  Dottori  che  dimorauano  in  Concilio,  con  tanto 
errore  allegati  ; fapendo  com’efsi  nó  mettono  in  fotfe  la  potenza 
nel  Papa  di  riferbar’à  se  alrri  cali  oltre  a’congiunti  con  la  feomu- 
nicazione:  mà  negano  ch’ci  la  vii  di  fatto* penfano  ch’ei  di  fatto 
non  lì  riferbi  fc  non  I’artoluere  dalle  cenfure  : Nel  rimanente  o 
Durando , c'I  Gaetano  affermano  , riferbare  i Vefcoui  à sè  molti 
cafi  non  puniti  con  la  cenfuraiuè  di  quella  riferuazione  contradi- 
cono il  valore . Ed  in  cièche  il  Soaue  dice  hauer  foggipnto  que’ 

Teologi  : gli  Autori  antichi  nó  ragionar  di  riferuazioni  fe  non  in- 
torno a’peccati  publici  ; non  harebbono  efsi  confidò , coinè  con- 
fonde quell’  huomo , publici  con  tficriori . Non  è in  còftume  il  ri- 
ferbar  l’aflòluzionc  de’peccati  meramente  interni , come  di  tali 
che  nc  apportano  Icandalo , nè  difturbano  con  opera  maluagia,  e 
nocjua  il  buon  gouerno  del  Comune  : onde  non  hauendo  e/si  bi-> 
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1 f ^ *•  fogho  di  quello  per  altro  sì  duro  freno  della  riferuazìone  5 è fiata 
opinion  di  Maggiore,  e del  Soto  , ch’ella  come  inragioneuole  ò 
. farebbe  nulla  , ò illecita  almeno . Mà  fopra  quefto  non  era  luogo 
di  trattarcjperciòche  Ja  diffiuizion  del  Cócilio  fi  tiea  fui  genereie 
vuole  clic  il  riferuare  fia  fatto  in  edificazione,  e nóin  diftruzione. 

E per  dire  in  breue:  non  vedeua  coftui  con  quanta  fciocchezza,  e 
però  con  quanta  difiomiglianza  dal  vero  facefle  difeorrere  pcr- 
fone  sì  riputate  ? Imperòche  tutta  l’opera  veramente  conlìfteua 
in  far’intendere  , come,  hauendo  i Sacerdoti  la  facoltà  vniuerfale 
d’aflbluerc  in  virtù  dell’ordine;  potelfc  il  Pontefice  limitarla  loro 
^nuerfo  il  valor  dell’atto,  quando  per  la  (Iella  ragione  non  può 
loro  limitaVla  verfo  la  confagrazion  dell’Eucariftia.  Poi.dimo- 
ftrata  nel  Pontefice  vna  tal  podeftà  per  la  cagione  faldifsimsu 
riferita  da  noi , che  produce  il  Concilio  ; non  rimanea  difficoltà 
nel  far  più  ò meno  rifertiazioni , quelle  ò quelle,  fe  non  quanto  é 
alla  prudenza:  della  quale,c  non  della  podeflà  ragiona  il  Cancel- 
, lier  di  Parigi  ; ed  alla  quale  hà  riguardo  parimente  il  Concilio  ; . 

dicendo  ch’elle  fi  vfino  in  edificazione,  e non  in  di ftr unione . E così  di 
fattoi  Pontefici  Romani  non  fogliono  riferbare  à sé  altri  cali  che 
i puniti  di  fcomunica  : ed  vfano  di  limitar’anche  a’Vefcoui.ed  a* 
Prelati  Regolari  la  libertà  di  riferuare . 

Le  calunnie  poi  degli  Eretici , che  quelle  riferuazioni  fieno  ^ 
panie  di  moneta,  tanto  eran  lungi  da  impofsibilità  di  rifpofta  , 
come  il  $oaue  finge  eflérfi  profferito  da  lingue  così  prudenti  » eh* 
elle  fuaniuano  di  leggieri  con  proibire  che  per  J’atfoluzione  dal 
cafo  riferbato  fi  coftringa  il  Penitente  à verun  pagamento, fecon- 
do che  fù  proibito  dal  Cardinal  Campeggio  nella  fua  Riforma- 
• zione  : Il  quale  non  dille  mai  che’l  rifertiarc  i cafi  folfc  vn*  vc- 
cellare  à danari , come  il  Soaue  prefuppone  : mà  nel  capo  no- 
no, à fine  che  a’Con felibri  fi  chiudefTe  la  via  di  ftudiar’à  guada- 
gno più  di  danari  che  d’anime,  mentre  mandauano  i Rei  di  gra- 
ui  peccati  quà  , e la  con  gran  difpendio  di  pecunia  , e di  fa- 
ma ; ftatuì  che  tutti  poteiìero  afToluere  i laici  da’ cafi  riferba- 
ti  a’  Vefcoui  ,’faluo  gli  eretici  , i micidiali , e gli  fcomiinicuri  : 
nulla  però  alterando  quanro  c a’Cherici,e  vietando  che  per  l’af- 
foluzione  nò  fi  prtndelle  mai  fé  non  qualche  volontaria  limofìna. 

Or  lè  d'vna.  Scrittura  llampata,  e contenuta  nella  Raccolta  de’  - 
Concili/  Generali  c Prouinciali  , ardì  coftui  mentir  sì  sfacciata- 
mente , e anche  dipingerne  la  menzogna  in  bocche  tanto auto- 
reuoli,per  la  fperanza  da  lui  concetta , che  il  più  de’lettori  non.» 
anderebbono  à chiarirli  del  vero  3 qua!  fede  crederemo  che- of- 
. fcrui  nelle  memorie  ripofte  ? 

Si  fi  lecito  parimente  di  colorire,  che  i mede/imi  T eologi  di  Colo-  5 
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nìa  riprouauano,  che  fi  condannale  nel  canone  decimo  l'interpretazione  ini 
riferita  /'opra  le  parole  di  C\ifio  : Ciò  che  legherete, &c.  da  che  tale,  in- 
terprct anione  è formalmente , ed  efpreffamente  di  Teofilatto  j onde  il  codan- 
parìa  barehbe  data  allegrezza,  agli  Auuerfartj . Teofilatto  rion  è Padro 
nè  sì  antico,  nè  sì  venerabile  nella  Chiefa,  che.il  condannar’  *n  , 
foo  detto  fofi'e  per  dare  grand’allegrezza  agli  Eretici . Anzi  fù 
egli  propriamente  fcifmatico , quando  Copra  il  capo  terzo  di  San 
Giouanni  in  quelle  parole:  è fupemit ver.it, &c.  biadino  con 

maniere  ingiuriofe  Ja  Chiedi  Latina  che  infegna,  lo  Spirito  Santo 
procedere  ancora  dal  Figliuolo.  Ma  che  diremmo  le  Teofilatto 
icriuellè  rutto  il  contrario  ? L’interpretazione  dannata  nel  cano- 
ne decimo  del  Concilio  è,  che  le  parole  di  Crifto  in  S.  Matteo  * lp 
Cièche  legherete,  &c.  c in  San  Giouanni  b : Di  chi  rimetterete,# c nò  i Cap*' 
rilguardino  i Coli  Sacerdoti, mà  tutti  i Fedeli  : onde  ci  .Ccuno  poi- 
fa  rimetter’i  peccati  ò pubìici  per  via  della  riprélìone,à  cui  s’ac- 
quieti il  penitente;©  lègreti  perla  Ipontaneafua  conCeCsioncj  . 

Or  veggiamo  quanto  ripugni  Teofilarto  ad  vn  tale  intendimen- 
to . Egli  comenrando  quel  pillo  di  S.  Giouanni  e cosi  diCcorrc  : c Cl 
S i hà  da  dire,  che  diè  loro  vna  podeflà , e vn  dono  fpir itale  non  di  rifufi  ilare  ’ *°* 

i morti,  ò di  far  le  virtu,mà  di  rimettere  i peccati : però  foggiugne  : Di  chi 
rimetterete  i peccati:  c quel  che  fegue.  Ora,  di  chi  parla  Teofilatto 
in  quel  vicenome  loro, a’quali  fian  dette  quelle  parole  di  Crilloflm- 
man  tenete  il  d ichiara :predi  oltre  à ciò  la  dignità  de'Saierdoti  eh' è diuinai 
poiché  è proprio  di  Dio  il  rimetter  i pcccathOnde  à guìfa  di  Dio  couier.e  ouo. 
rarli.Perciòche  ejuantunque  fieno  indegni, che  monta  ciòlSotio  cjfi  minifiri  de’ 
diurni  doni  : e Ingrazia  opera  mediante  loro . Poteua  egli  più  chiara- 
mente eCplicare  quello  fecondo  tefto  apportato  in  quelcanono 
del  Cócilio.e  la  podeftà  data  in  eflo  come  nftrctta  a’Sacerdoti?  E 
il  vero  che  quell’altre parole  allegate  iui  altresì  dal  Cócilio.e  có- 
tenute  nel  capo  diciotrefimo  di  S.  Matteo:  Cièche  legherete  fopra  la 
Terra',  fono  intcCe  daTeofilatto.del  perdono  che  poii'a  concedere 
ogni  huomoper  l’ingiuriepriuare.-dopo  il  qual  perdono, dic’egli, 
che  fegue  il  perdono  in  Cielo;  forfè  in  quella  maniera  che  auche 
l’vmana  giuftizia  perdona  più  ageuolmente  i misfatti  dapoiche_» 
l’oftenditore  hà  impetrata  dall’offefo  la  pace:  Mi  quella  efplica» 
zione  , benché  men  propria,  e men  litterale , non  è quella  ch’è 
dannata  dal  Concilio:  Dannato  è,  come  dianzi  vedemmo,  chiù-  * 
que  affermi , que’  due  luoghi  del  Vangelo  efler  talmente  indiriz-  ! 

zati  à tutti  i Fedeli,  che  tutti  poffano  aflòluere  da’peccati.,  ò da’  • 

publici  con  la  publica  riprentione  à cui  s’acquieti  il  peccatore  ; * 

ò da’fegreti  con  la  fpontanea  confefsione  ch’egli  ne  Caccia  • Ora 
quello  fentimento  fu  sì  lontano  da  Teofilatto,  come  dimollra-* 
non  pure  il  fuo  coméco  da  noi  prodotto  fopra  quel  palio  di  S.Gio- 
. . uanni. 
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*•  Danni,  mà  quel  ch’egli  fcriue  fopra  lo  fteffo  capo  decimottado 
di  San  Matteo.  lui  dopo  il  mcntouato  fponitnento  delle  parole: 
Cicche  legherete, &c.  palla  ad  interpretar  quell-’altre  vicine.  Quante 
volte  peccherà  coma  di  mi  il  mio  Fratellote gliel  rimetterò  ? e vi  fa  que- 
lla pondera/ione . o4ggiunfe:  peccherà  contro,  di  mi:  peniòche  fc  pec- 
cherà contro  Dio,  non  gliel  pcjfo  rimetter’ io  che  fono  particolare  e prillato, 
fé  non  intuendo  io  per  aunentura  l’ordine  di  Dio  in  condizione  di  Sacerdote. 
Come  dunque  poteua  furger'in  niente  de’TeoIogi  Colonielì , che 
quella  condannazione  dettata  dal  Sinodo  con  parole  sì  pefate , e 
circufpette  andato  i ferir  Teofìlatto  ? 

La  terza  obbiezione  attribuita  dal  Soaue  a’Teologi  Colonielì  6 
'è  intorno  à quello  che  fù  ini  decretato  fopra  le  penitcnzejnarran- 
* do  haucr’efsi  difeorfo  in  contrario,  che  la  podeftà  di  legare  non 
è intefa  da’Fadri  antichi  d’ingiugnere  le  penitenze  » mà  di  fàr’a- 
fìcnere  da'Sacramenti  : E che  oltre  à ciò  lor  pareua  che  fi  doueC* 

(e  dir  qualche  cofa  delle  penitenze  publiche:  le- quali  fecondo 
San  Gregorio  Papa  fono  di  ragion  diuina  j e fenza  l'vfo  dellc_> 
quali,  almeno  inuerfo  gli  Eretici,*  i publici  peccatori,  non  fi  far 
. jtebbe  libe'ratl  mai  la  Germania . 

Non  voglio  io  qui  opporre  al  Soaue  il  dianzi  lodato  da_»  j 
lui  Teofìlatto,  il  quale  fopra  il  capo  decimofefto  di  S.  Matteo  di- 
chiara lapodeflà  delle  Chiaui  data  agli  Apoftoli , ed  a’Vefcoui 
fuccclfoti  di  legare,*  di  fciorreiche  fia  di  feiorre  con  l’indulgeo- 
2e,  c di  legar  colla  penitenza:  perche  Teofìlatto  non  offendo  vi- 
unto  fc  non  dopo  il  decimo  fecolo,  non  merita  il  nome  d’antico. 

Mà  forfè  per  antico  riconofceua  ei  San  Gregorio,  il  quale  fiorì 
più  di  mille  anni  già  fono,  & è da  lui  allagato  in  quella  materia . 
Mt«i  libro*.  Inuerirà  egli  chiofandoil  libro  I.  dc’Rd  , così  dice:  La  mortifi- 
cazione del  penitente  à idonea  à cancellare  i peccati , one  fia  fiata  comanda- 
ta dal  gi udic io  del  Sacerdote,  quando  da  lai,  efaminate  le  anioni  di  quei  che 
fi  co>iflffano>a  mifura  della  colpa  è decretato  loro  il  pefo  della  mortificatone. 
Otoruifi, ch’egli  pon  come  certa  nel  Sacerdote  l’autorità  di  comS- 
darcà  chi  fi  cófeffa  la  mortificazione  à mifura de’peccatijc  che  ad 
•ina  tal  mortificazione  alligna  virtù  {pedale  di  càcellargli,la  qua- 
le non  può  venire  le  non  da  ordinazione  diuinajnè  Dio  alrrouedi 
ciò  difpone,chc  ne’due  luoghi  prenominati  del  Vangelo,  Mà  fen- 
za fallo  non  fi  rifiuterà  per  antico  Leone  Magno  coetaneo  del  Có- 
cilio  Calcedonefe  ; e però  di  quell'età  in  cui  eziandio  à parer  di 
Lutero  la  Chiefa  duraua  non  corrotta.Or  quello  Santo  nella  lette- 
ra 91.  à Teodoro  fcriue  : Il  Mediatore  di  Dio,  e degli  huomini  dièque- 
fiapodefid  a’Prcpofii  della  Chiefa,che  a quei  che  fi  con feff ano  befferò  l’azion 
di  Ila  penitenza , e che  Jè  foffero  purgati  con  la  fodisfazjon  conueneuole , fi 
qmmcttcffexo  alla  comunione  de  Sacramenti  per  la  poyta  della  riconcilkstfk - 
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ve . Ecco  io  qual  modo  la  podeftà  di  legare,  fecondo  gli  antichi 
Padri,  era  interdire  l’vfo  de’ Sacramenti;  cioè  imporre  la  peni- 
tenza con  obligazione  di  non  accodarli  a'Sacramenti  prima  d’ha- 
uerla  adempita:  la  qual’ obligazione  però  non  era  vniuerfàle,ò 
cflcnziale  , ciò  ch’eruditamenre  dimoftra  con  molti  Sinodi  anti- 
chi il  Cardinal  Bellarmino.  Vera  cola  è , che  in  quella  parte  si 
come  in  tutto  il  redo  S.  Cipriano  fù  rigorofo  : onde  in  conformi- 
tà d’vna  tal  fua  rigidezza  nel  Sermone  .de'  Cadmi-,  riprédendo  certi 
che  ad  intercefsione  di  quei  che  danano  in  carcere  dedinati  al 
martirio , amjmetteuano  alla  comunion  della  Chiefa  alcuni  pec- 
catori auanti  che  hauefiero  mandate  ad  effetto  le  ingiunte  peni- 
tenze ; parla  in  qneda  forma  : Contra  il  vigore  dell'  Euangelio , contri 
la  legge  di  Dio, per  temeritd  d' alcuni  è allargata  ad  altri  la  coimnicagionci 
face  nulla  e falfa,  pericolofa  a chi  la  dà,  ed  inutile  a chi  la  ricette . Non  cer- 
cano la  f attenda  della  finiti, né  la  vera  medicina  della  fodisfa^ionc.Si  che 
non  può  dubitarli  che  i Padri  antichi  non  riconofceflèro , quelle 
facoltà  di  preferiuer. penitenze  a’ peccatori  pentiti  e/lèr  nella-» 
Chiefa  , e ne 'Sacerdoti  fuoi  per  difpodzione  di  Crido , e dell’E- 
tiangelio,  e di  quelle  delfe  parole  che  fono  arrecate  dal  Concilio: 
Mà  il  Soaue  prende  equiuocazione  dal  particolare  all’vniuerfa- 
le  : Vna-delle  penitenze  vfatefiera  il  far’ aftenere  per  qualche^ 
tempo  d a'Sacramenti , ò fenz’altro  gaftigo , ò finche  il  peccatore 
hauellé  data  la  ingiunta  fodisfazione  > e quindi  egli  tratto  in  er- 
rore fà  dire  a’Colouiefi  , che  i Padri  non  intcndeuano  per  pode- 
ftà di  legare  fe  non  d’impedir  l'vfo  de’Sacramcnri . 

8 Vn’altra  fpecie  di  penitéze  eran  le  publichede  quali  coftuind- 
uand  có  maggior  frequenza  che  ora,  nella  Chiefa  antica :e’l  Soa- 
ue  afferma  in  petfona  degli  ftefsi.che  S.  Gregorio  le  ftimò  di  Ra- 
gion ditiina  : confondendo  la  Ragion  diuina  che  concede  alla-» 
Chiefa  l’autorità  d’imporle,  quando  le  giudichi  opportune,il  che 
vuole  S.  Gregorio  , ed  è venlsimo  ; con  vna  Ragion  diurna  che_> 
ì obligaffe  la  Chiefa  ad  imporle  fempre  : il  che  non  accoftofsi  mai 
alpenfierodi  S.Gregorio.  Nel  rcllo,  per  qual  rifpetto  non  fi  ri- 
ponefl'cro  in  vfo  , l’hà  confiderato  dauanti  il  Soaue  medefimo  là 
oue  introduce  il  Cardinal  Pucci  che’l  dilfuade  al  zelante  Papa-» 
Adriano;moftraudogli,che  pullulando  le  recenti  Erede  per  tupi- 
dicà'dt  larghezze,  e per  impazienza  di  vincoli,  non  era  vtilc  me- 
dicina Tacere feimento  delle  ftrettezze  . 
p In  vltimo  vuol’il  Soaue, che  i Teologi  di  Colonia  richiedeflero 
la  determinazione  di  qualche  fegno  citeriore  certo  per  materia-» 
del  Sacramenrojimperòche  d’alcro  modo  nò  fi  rifpondeua  mai  al- 
l’obiezione degli  Auuerfarij.  Mà  forfè  nonèfegno  citeriore  certo 
lacontefsion  de’peccati  ? QuaTobiezione  fi  può  mettere  à capo, 
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non  dirò  infolubile.mà  degna  d’efler  foluta  contri  di  ciò  ? Il  vo- 
ler poi  determinare  quefta  confefsionc  ad  vna  particolar  maniera 
d? Seni,  come  farebbe  à parole, ed  à parole  fpecialii  era  vno  <*»- 
cnerfa  oltre  alla  difpofizione  di  Cnftoul  quale  degnadofi  d acco- 
lti un  ar’vn  tal  benetìcio  anche  a’mutoh.fi  e cotctato  di  tutte  quel- 
le lignificazioni  del  peccato,  e del  pentimento,  le  quali  o Perj^’ 
turag  ò per  vfo  degli  huomini  fono  intefe,eche  bafterebbono  per 
altri  atti  legittimi  fecondo  il  diritto  naturale,  e tolte  le  folennui 
preferitte  dalla  Ragione  vmana. Altramente  potrebbefi  anche  ri- 
chieder per  materia  dell’Eucariftia  vn  pane , c vn  ,^n0  de“c“‘* 
nato-,  come  per  figura,  più  rollo  il  vino  bianco  che  l roto,  e 1 pa- 
ne più  tofto  azzimo  che  lieuitato.In  fiamma  la  materia  di  ciafcun 
Cieramento  ftà  dentro  à que’limiti  che  furon  preferita  da  Grillo, 
e che  fi  raccolgono  ò dalle  parole  delPEuagelio.ò  dalla  tradmoa 
della  Chiefa:  ne  quelli  fi  pollono  ò allargare,©  riftrigncre.il  me*. 
20  in  cui  ftà  la  virtù  nell'ofleruanza  della  legge  , non  trouafi  eoo 
altro  comparto,  che  con  la  volontà  del  Legislatore  • 


CAPO  DVODECI  M^O. 

Si  difeorre  d'altre  oggczjoni  afentte  dal  Soave  a Teologi  Frà- 
cefeani  [opra  la  materia,  e le  parti  di  quefio  Sacramento 
annoverate  dal  Conciliò , e [oprai  fortificato  dell  affo- 
Ittzjone  lui  parimente  dichiarato  * e ad  Ambrogio 
Pelargo  intorno  all'inflituzjone  di  tal  Sacra-  , 
mento, E in  fine  fi  e filmina  d'oche' l S ot- 
ite afferma  dell  autorità  ufàta 
dal  Legato 
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ISCENDE  il  Soauc  alle  cofe  oppo/te  da’Tco- 
lopi  Francefcani  : e narra, che  due  decifioni  di- 
fpiaceuano  loro  oltre  modo  ne’recitati  decreti . 

La  prima  era, che  i tre  atti  mentouati  del  Pe- 
nitente fi  chiamaflcro  materia  del  Sacramento  *, 
parendo  loro , che  la  materia  debba  ertere  cofà 
rytvw*  applicata  dal  Minierò  al  recipiente . Ora  io  nfpon- 
do,  che  nè  poteua  loro  fpiacerc  cioche’l  Conci- 
lio non  diTTe , peròche  non  chiamò  egli  quegli  atti  materia , ma  , 
auaft  materia  del  Saciamentoie  così  venne  piu  torto  a confermar  la 
Potenza  di  Scoto,  che  non  fieno  veramente  materia  : ne  rimane  a 
luogo  per  difpucar  fopra  ciò , quando  Eugenio  Quprto  ,ekca  ,1 
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Concilio  Fiorentino  nel  decreto  agli  Armeni.haueua  vfata  la  ftef- 
fa  forma  di  parlare . Più  verifimile  parrebbe.che  forte  increfciuto 
a’Francelcam  cièche  il  Soauc  qui  confonde  come  vao  iteiio  con_» 
la  diflìnizione  iùddetra  ; dico  l’affermarli  dal  Concilio  che : que- 
lle operazioni  del  enuente  fieno  parti  del  Sacramento  *,  volendo 
Scoto  che  fieno  bensì  necefiaric  circuftanze  (nel  che  $ allontano 
dalla  fufl'eguente  erefia  de’modcrni  ) mi  non  già  parti . Con  tut- 
tociò  non  mancano  (blenni  Dottori  Francefcani  che  cercano  - 
efplicar’il  loro  Maeftro  in  fenfo  non  contrario  al  comune  : c tri 
eli  altri  Andrea  Vega,che  fu  il  principale  degli  Scolliti  mquel 

Concilio,  e già  quattrini  prima  nc}dottorv°ll‘ujc,f.0,"?°^<:°* 
pra  il  decreto  promulgatoli  nella  Sefsione  fella  della  Giuili  1 - 

zione  1 haueua  tfpofta  la  fentenza  di  Scoto  si  fattamente  che  folo 
in  vocaboli  potefl'e  hauer  difficoltà  , mà  che  folle  vera  nc  la  fu- 
ftanza  : cioè, sì  che  Scoto  non  neghi  eller  quelli  atti  parte  del  Sa- 
cramento in  qualnnque  modo  , mà  parti  ellenziali  ; ponendog  1 
per  fole  integrali , come  parlan  le  Scuole . E ; no*  già  vedemmo  » 
chc’l  Concilio  procedè  in  ciò  con  molto  rifpetto  verfo  1 opi- 
nione di  Scoto,  dichiarando  nel  capo  3.  e nel  canone  4.1  preno- 
minati atti  del  penitente  non  parti  del  Sacramento , ma  del  a P 
nitenza  ; ed  efplicando  nel  fuddetto  capo  3.  che  intanto  fi  chia- 
mano parti  della  Penitenza,  in  quanto  per  inflituzione  di  Dio  n- 
chieggonfi  nel  penitente  all’integrità  del  Sacramento^  alla  pie- 
na e perfetta  remifsion  de’peccati . . . 

E ben  più  aperta  la  maluagirà  del  Soauc  nel  recar  le  ragion 
contraquel  che  in  quella  materia  fù  decretato  in  Cocilioi  tacen- 
do le  foluzioni,  benché  notifsime  ,e  laldifsime . Apporta  eg  1 in 
perfona  de’  Francefcani  contra  il  predetto  articolo  la  panta  de 
£attefimo,à  cui  pur  la  contrizione  è richicfta  ; nè  pertuttocio  el- 
la è parte  di  quel  Sacramento.  Mà  qual  difccpolo  di  Teologia-» 
non  hà  imparata  la  rifpofta?  quando  non  ad  ogni  Battefimo  la-» 
contrizione  è neceflaria , come  appare  in  quel  degl  Infanti  • a 
che  fi  feorge, ch’ella  non  è parte  di  eflbiraà  che  folo  la  di  medierò 
auanti  all’infulion  della  grazia  in  chi  hà  peccato  attualmente.pcr 
la  regola  generale,  che  la  colpa  volontariamente  contratta  non  1 
perdona  finch'ella  nó  cella  di  rimaner  volontaria  j il  che  auuiene 
per  opera  del  pentimento  quanto  è al  preterito , e del  proponv- 
mento  inuerfo  al  futuro,  ambedue  contenuti  nella  contrizione,  o 
fia  la  perfetta,  ò fia  quella  contrizione  imperfetta  che  per  altro 
nome  fi  dice  attrizione:  Là  doue  nó  ci  può  mai  hauer  cafone  qua- 
le il  Sacramento  della  Penitenza  produca  appieno  1 fuoi  e.Hctc‘ » 
come  ben  parla  il  Concilio,  fenza  i menzionati  atti  del  penitente. 

La  feconda  cofa  fpiaceuole  a’Francefcani  (fe  crediamo  al  S01- 
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uc  ) era  h decifione,  che’l  Sacerdote  veramente  afTolttete , e non 
piu  tolto  dichiarate  il  Penitente  ateluto  in  virtiì  della  preceden- 
te  contrizione . Il  Soaue  hà  ftiinato  ciò  verifimile,  pervadendoli 
Che‘  Prancefcam foftenetero.che  la  contrizione  al  Sacramento  fi 
richiedete  perfetta,  e cosi  tale  che  colto  ed  innanzi  al l*a (ibi tizio- 
ne  cancellane  i peccati!  come  tenne  il  loro  S.Bonauencura.feguc- 
do  m ciò  il  Macftro  delle  Sentenze.Mà  né  fù  vera  tal  cofavpoiche 
vmeo  il  qual  difefe  ciò  in  Tréto.non  era  FracefcanoJed  celi 
il  dire  le  in  modoche  tuttauia  lì  verificate  rimetterli  i peccati  dal 
Sacramento,  come  narrammo  : nè  i Francefcani  haueano  cagione 
di  rederfene  malageuoliida  che  no  folo  il  precipuo  loro  Dottore 
-cotohauetia  infegnatoil  contrario.mà  la  fentenzadel  Waeftro.e 
di  S.  Bonauenturapareua  già  ripugnante  alle  paiole  del  Concilio 
Fiorentino,  oue  dicefr  che  l'effetto  di quefa Sacramento  è l'affoluzion 
da  peccai,  : e non  poteua  il  Concilio  prefmte  vfare  altre  forme  più 
• ritenute  verlo  tal’ opinione  volendo  produrre  come  dette  con 

proprietà  quelle  parole  dell’Euangelio  che  fonda  bafe  di  que- 
fto  -Sacramento , e che  gli  Eretici  torceuano  i fenft  metafori- 
C j e*  “,cor>  ne^e  quali  fi  commette  a’  Sacerdoti  la_» 

podelra  di  legare , e di  feiorre  : Perciòchc  fe  petmetteuafi  Pina 
rerpretazionejche  feiorre  fignifichi  dichiarare  r mo  effer  già  prima  di - 
faolto , .egualmente  fi poteviano  ammettere  tutte  l’altre  interpre- 
ti N»m  étj  I^^lonr  traslate  ed  improprie . Onde  più  di  cinquecento- anni  fon 

fei:  a |Vra  da  5hc  a RJ,cf"do  di  S,  Vittore  - Teologo  per  altro 
«ico*’*i  capo  iugular  pietà  emodeftia,  panie  tanto  itrana  quella  fontenza 
M.  non  ancora  ne  abbracciatale  cótradetta  da  sì  chiari  Macflri  co- 

me piu  moderni  di  Juiiche  quantunque  nó  fotero  allora  preceda 
te  e dichiarazioni  de’prenominati  Concili/ , non  potè  raffrenarli 
dal  chiamarla meriteuole  d’irrifionc  più  che  d’impugnazione. 

Ma  chi  fù  che  ingannò  il  pouero  Soaue  in  trark)  i creden 
re  , e ad  affermare  sì  francamente,  etere  quella  opinione,  diente 
Teologi  fidatici,  efinfo  aperte  di  San  Girolamo  ? Fra  gli  Sco- 
hftict  oltre  a due  antichifsimi  ^Kiccardo  ed  Vgone  della  Ite C 
ta  I atria  ed  età  , pollo  aimouerar'  in  contrario-  San  Tonimi- 
to , e Scoto  con  vn’  immenfo  efercito  di  lor  fogliaci  . Incoi*, 
no  a San  Girolamo  .vorrei  faperc-di  quale  liampa  J’hebbc  coftui 
per  trouarui  cioche  non  s’è  potuto  mai  rrauenire  nelle  llampo 

Cirità  bfolÌta  di  ^ferirli  FK 
fpofta  recata  da  Afcnfon  del  decreto  : Che  nqn  era  dannato  per  Ere - 
uco  afonamente  eh,  d,ceua,  C affocane  effirer  x>n*  dichiarazione  ebe  i 
peccati  fono jHtMeffr,  ma,  che  t peccati  fino  timeffi  à chi  crede  certamente  che 
nmeffì  gli  fiano  '.per  tlchevien  compre  fi  il filo  parer  di  Lutero  . Màefc 
non  refai, ano  fodisfatu , fermando  che  dune  fi  tratti  t t’enfia , conmcn  pai- 

la» 


Capa  XII.  333 

lar  chiaro,  e che  per  tutto  non  vi  fard  vno  che  dia  quefla  dichiarazione . # 

Se  il  fcntimcnco  del  Concilio  fofle  flato  qual  dipinge  il  Soa- 
ue  , debitamente  harebbono  que’  Teologi  defideraca  maggior 
chiarezza:  Mi  tutt’alcro  fi  raccoglie  dalle  parole  . Eccole  : Jnjè- 
gna  oltre  à ciò, che  anche  i Sacerdoti  i quali  fono  in  peccato  mortale, per  vir- 
tù dello  Spirito  Santo  dato  loro  nell ’ ordinazione , efer citano  come  miniflri 
di  Cri  fio  Tvfficio  di  rimetter ’ i peccati  : e che  mal  fentono  coloro  i quali 
negano  a'rei  Sacerdoti  quefla  podcfl't.  E benché  Taflolujfone  del  Sacerdote 
fiavna  di fpen fazione  d' altrui  beneficio-,  tuttauia  non  è foto  vn  nudo  minifie- 
rio  ò d'annunciar  H Vangelo , ò di  dichiarare  cioè  i peccati  fono  rinuffi  , mi 
in  guifa  (Tatto  giudicale , nel  qual  da  lui  come  da  Giudice  fi  profferire  la 
■ fentenxa . 

Ora,  che  virtù  dello  Spirito  Santo  data  loro  nel  Sacramento 
dell*  Ordine  farebbe  necefsaria  per  folo  dichiarare  , che  il  Peni- 
tente è riconciliato  con  DioJ  Non  vedeli  che  il  dubbio  cadeua 
in  quefto  : cdffne  pofsa  riconciliar ‘altrui  con  Dio  chi  è nemico  di 
Dio:  e che  perciò  ricorre  il  Concilio  alla  virtù  dello  Spirito  San- 
to imprefsa  nelTOfdinea’Sacerdori.enon  perduta  con  la  perdi- 
ta della  grazia  ?'Più  auanti.come  farebbe  difpenfazjon  d'altrui  bene- 
ficio il  dichiarar  meramente  che  tal  benefìcio  c riceuuto  In  fine, 
come  non  fono  aperte  quelle  par  >Ie  , non  effèrciò  vn  nudo  mtnifleria 
di  dichiarare  che  i peccati  fieno  rimejjì  ? I difenfori  di  5.  Bonauentura 
non  gli  fanno  quefto  feudo  di  paglia  : Più  tolto  dicono , la  fua_» 
opinione  non  efser’aifatto  rigettata,  perche. la  me Jefima  ricon- 
ciliazione precedente  fi  pone  da  liti  come  leguita  non  in  virtù 
della  contrizione  fola  » il  che  voleua  Pietro  da  Ofma  dannato  ef- 
prefsamente  da  Siilo  Quarto,  e tacitamente  poi  dallo  ftefso  Con- 
cilio noflroi  mà  in  virtù  del  voto  inchiufoui  di  riccuer  quefto  Sa-> 
«amento  i siche  ripianga  nel  peccatore,  quantunque  perfètta^ 
mente  contrito,  L’pbligazione  di  cotifeiiàrfi  : E oltre  à ciò  perchr 
egli  afferma  che  ne  Ir  arto  mede  lìmo  dell' adduzione  fi  rimetta 
qualche  debito perfeuerante  fin’ allora , cioè  parte  della  pena-» 
temporale  che  riman  douuta  dopo  il  perdono  dell’eterna:  e s’in- 
fonde anche  rruoua  grazia  fantificante . Quelle  fon  le  ditele , che 
hanno  qualche  apparenza’per  l’opinione  di  San  Bonauentura . E 
quandoelle  non  paiano  lòffie ienti, non  però  quel_Sancr>e  glorio- 
le Dottore  perderà  di  ftima  prel’sò  gli  h uomini  fàggi:  a’quah  è 
noto  che  altri  Dottori. arvtichifsimi  e lànci  lai  mi  hanno  prefo 
qualche  errore  condannato  poi  dalla  Chiefa  ò nella  condanna- 
zione  de’Semiarriani  ,e  de’  Semipelagiani  » ò nel  giudicar  ell<v_» 
qualunque  bugia  per  colpeuole  jònel  dichiarare  che  i Beati  veg- 
gono Dio  con  chiarezza  » ed  in  altre  diffiniziooi.  Anzi  il  dar 
pregio  d’infallibile  ad  vn.’huomb  pnuaco  » farebbe  va  derogare 
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à quel  priuilegio  che  Crifto  hà  lafciato  proprio  de’ Tuoi  Vi- 
cari/. 

Non  minore  é la  calunnia  del  Soauc  contra  i Domenicani  : t 
oue  introduce  à dire  Frate  Ambrogio  Pelargo  Teologo  dell* 
Elercor  Trcuerefe  : che  quelle  parole  de!  Signore  : Di  chi  rimet- 
terete : forfè  da  neffun  Padre  erano  interpretate  par  1‘ infli turione  del  Sacra- 
mento della  Pemtcn7sa  ; mi  da  alcuni  per  il  Eamfrno,  da  altri  per  il  per- 
dono de’  peccati , in  qualunque  modo  fi  a ritenuto  : ond  • il  reflringerle  alla 
fola  i ufi  turione  del  Sacramento  della  Penitenza , e dichiarar'  Eretici  qàclli 
che  altramente  l'efponefjero  , farebbe  dar  vna  gran  prefa  agli  Auuer - 
farij.  _ 

I.a  prima  parte  di  quefto  detto  non  potè  mai  vfclr  dalle  lab-  8 
bra  di  quelPhuomo  eruditosnè  harebbe  potuto  ftar  pure  in  mente 
di  veruno, benché  ignorantifsimo.in  quel  Teatro,doue  già  s'erano 
allegate  copioi'amente  le  teftimonianze  di  tutta  Taluichità  per 
quello  Sacramento:  lmperòche  eirerne  di  fatto  morte  aliai  chia- 
re fondate  nelle  riferite  parole  , sì  fi  palefe  e da  quelle  cht_> 
noi  breuemente  habbiam  porte  in  mezzo , e da  tante  altre  che 
dagli  Scrittori  diCótrouerfie  veggonfi  accumulate.  Molto  meno 
potè  dir* il  Pelargo  la  feconda  parte,  leggendo  il  tenore  dei 
decreto,  e fapendo  l’intenzion  del  Concilio  : la  qual  nè  fù  né  ap- 
parile mai  di  voler  condannare  chi  attribuirti:  alle  fuddette  pa- 
role euangelkche  qualche  altro  fenfo  non  ripugnante  all’  indica- 
zione fatta  in  erte  di  quefto  Sacramento  : Onde  , che  alcuni  le_> 
/pieghino  edi  ciò  , e infìeme  della  facoltà  data  a’Sacerdori  come 
à minirtri  ordinari;  di  battezzare  , che  mal  fà  ? e che  gran  prefa 
danno  efsi  agli  Auuerfari;  per  quefto?  In  qual  Dialettica  s’im- 
parò mai  che  raffermare  vna  cola  Ha  negarne  vn*  altra  diuerfa,mà 
non  contraria? 

Giudichi  ora  ogni  lettore  , le  le  oppofiziqni  ò narrate , ò più  9 
torto  finte  dal  Soaue  eran  tali,  che  per  muouer  l’Aflemblea  à non 
apprezzarle  e à non  ritrarfì  per  erte  dalle  deliberate  dichiara- 
zioni > facefle  media  i che’l  Legato  vfalfe  quella  violenza  d’auto- 
rità che’l  buon’Iftorico  gli  appone  : la  quale  s;  come  non  fù  mai 
efercitata  dagli  altri  Legati  per  addietfo,raafsimamére  ne’dogmi, 
fecódo  c he  fi  é d idiotamente  moftratoicosi  molto  meno  farebbe!! 
tentata  dal  Card.Crefcenzio  mentre  quiui  interueniuano  tre  Elet- 
tori , e tanti  altri  gran  Prelati  Germanici , i quali  non  harebbonó 
lafciato  far  torto  a*  Teologi  di  lor  Nazioneie  mentre  i più  de'Ve- 
feoui  eran  {oggetti  à Celare,  c pochifsimi  ai  Papa , come  può  v#- 
derfi  nel  catalogo  di  efsi  ftampato  ne’ primi  Concili;  imprefsi  in 
Anuerfa  Tanno  15 64.  £ pur’  il  Soaue  è coftretto  d’affermare  che 
la  maggior  parte  delle  fenteuze  fù , che  nulla  ft  imitarti:  > Pongali 
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ménte , che  conueniua  ancora d’hauer  riguardo  agli  Affibafeia-  I5T>I* 
dori  dell’  Elettore  di  Brandeburgo,e  del  Duca  di  Vuirtemberga, 
i quali  erano  preseti, ed  harebbono  potuto efler  ttftiinonij  ocula- 
ti à tutta  Alemagna  di  quelli  modi  forzeuoli:E  noi  habbiamo  ve- 
duto di  fopra,  come  il  Pontefice  defideraua  tanto  flconcorfo de* 
Protettami  al  Concilio  , che  folo  per  quella  fperanza  e eoa  que- 
lla promefsione  fi  conduflè  à ritrattar  la  volontà  dell*  Antecedo- 
re,  e più  ancor  fua , col  riporlo  in  Trento.  Come  dunque  voleua 
che  fi  dette  iui  vn  sì  forte -vsbergo  alla  loro  cótumacia,qual  fareb- 
be flato  il  faperfi  per  teftimonianza  de’Dottori.de’Prclati,  e degli 
Oratori  Alemanni, che  iui  nó  s’vdiua  di  buon  grado  chiunque  fin* 
all’  vltiino  punto  della  decifione  proponete  difficoltà  di  valore  * 
e chegliauuertiincnti  dc’valent’huomini.fenzapur’etter  confide- 
rari , andauano  al  vento?  Ciòche  faceua  con  qualche  feuerità  il 
Legato Crefce ozio,  era  troncar  le  inutili  digrefsioui  de’parlatori, 
e il  frenar  le  dilatazioni  in  modo  che  non  tralignate  ro  in  con- 
tenzioni . 

10  Per  fine  di  quello  capo  retta  che  io  dia  rifiuto  i quello  che  narra 
il  Soaue  intorno  al  Sacraméto  dell’vltima  vnzione  : Cioè,  nel  pri- 
miero capo  di  tal  fuggetco  hauer’i  Deputati  metto  dapprima, ch'ei 
fù  militili  to  da  Catto  in  S.  Marco  al  fello  ; mà  poieterti  auueduto 
vn  Teologo,  che  in  quel  tempo  gli  Apoftoli  non  erano  ancora  Sa* 
cerdoti , come  quelli  che  non  furono  ordinati  innanzi  all'vltima 
Cena:  e però  dichiarando  il  Concilio  che  il  Miniftro  di  tal  Sa-" 
craniento  era  il  Sacerdote  , pareua  duro  e pericolofo  ildouer’in 
fequela  affermare  che  Crifto  per  quel  precedente  fpario  haueifc 
voluto  difpcnfare  à quella  legge,  e dar  loro  fuor  d’ordine  podcftà 
d’amminift  tarlo:  onde  fi  fé  cambiar  la  parola  injhtuito  in  infinuato , 
la  quale  per  auiufo  di  quell'  Autore  vi  ila  fconciamcnce  corno 
vna  pezza  non  bene  inteifuca  al  retto  del  panno  . 

1 1 Quatta  narrazione  hi  le  due  ottime  qualità  che  fpeffo  trouia- 
mo  neila  merce  del  noftro  Iftorico:  In  prima  dalle  (critture  au- 
tentiche fi  conumce  per  falla  : Oltre  à ciò,  àchi  anche  non  foffo 
informato  intimamente  del  fiuto , non  è credibile,  Difsi , cho 
dalle  fcritture  autentiche  fi  conuince  per  lillà , perciòche  nello 
Congregazioni  de’  minori  Teologi  tenute  a’  ai.  e a’  2?.  d’Otto- 
bre  , e pertanto  quali  vn  mefe  alianti  alla  formazione  de'  canoni 
e delia  dottrina  > la  quale  opera  uon  fi  cominciò  le  non  dopo  il 
principio  di  Nouembrei  non.  vn  dòlo  , mà  vari/  di  efsi  notarono , 
come  tal  Sacramento  non  era  inftituito,  mà  figurato  ed  infinua- 
to in  ciòche  fi  dice  al  capo  fedo  di  San  Marco , fecondo  che  ap- 

Junto  hà  dichiarato  il  Concilio . E tali  furono  fpecialmente  lo- 
oco  Raueftein  Teologo  di  Louagno  mandato  dalla  Reina  Maria, 
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e Sigifmondo  Fcdrio  da'Diruta  Prouincial  de*  Minori  nell’  Vm- 
bria  Teologo  del  Cardinal  Tridentino  . E così  nella  prima  for- 
ma propofta  a’Padri  il  giorno  16.  di  Nouembrc,  haucuanfi  que- 
lle parole  : Infegna  il  fatuo  Concilio,  quefìa  tfìrema  unzione  degl’  infermi 
efier  veramente  e propriamente  Sacramento  del  Teft amento  nuouo  infa- 
tuilo da  Crifto  ; m i difegnato  ed  infirmato  dagli  Apoftoli  ; i quali , come  fi 
legge  appreffo  Marco,  vngcuano  d’olio  gP  infermi , e quefti  erano  rifattati  : 

Mà  per  Giacomo  Apoftolo , e fratello  del  Signore  nel  capo  quinto  della  fu a 
c attorni  a Epifiola , (fiere  fiato  raccomandato  a' Fedeli , e promulgato  : con 
quel  che  icgue . 

Aggiunti  , che  ciò  non  era  credibile  nè  pure  a’non  infor-  1% 
«nati  del  fatto  j peròche  quantunque  alcuni  Padri  nó  molto  anti- 
chi , e qualche  Teologo  haueffer  feutiro,  che  l'vnzioni  menroua- 
te  nel  capo  fedo  di  b.Marco  , e~nel  quinto  di  S.  Giacomo  follerò 
i-  della  ftell’a  natura  ; nondimeno  ilMaellro  delle  Sentenze  beo.* 
s’accorfe  della  diuerfità , là  oue  affermando  che  quello  sì  come 
gli  altri  Sacramenti  era  inftituito  da  Crifto , e foi  promulgato  da 
S. Giacomo;  niuna  prona  ne  trafse  dalla  fuùdetta  ccttimonianza  di 
S. Marconi  come  parimente  nó  la  recarono  inproua  di  ciò  nèaua- 
ti  di  lui  Vgone  di  S.Vittore,aé  dopo  di  lui  Alclfandro  d’Ales,  San 
Honaticntura,  c gli  altri  Scolaftici.  Anzi  $.Ton\mafo  lopra  quell’ 
articolo  del  Maeftro  nella  fua  quiftioncella  terza  all'  articolo 
primo , rende  ragione  perche  di  tal  Sacramento  non  parlino  i 
”Vangc!ifti.e  pertanto  prefuppon  e che  non  fu  menzionato  in  quel 
palio  di  S.MarcOjdel  quaRegii  nó  sera  punto  allora  dimécicaco, 
dicendo  apprellò  : Tutiauia  d’vti^ione  d'olio  fi  ragiona  nel  fefio  di  San 
Marco.  Dal  che  appare  eh' ei  non  riputò  quell’ vnziooe  corno 
-vfodi  quello  Sacramento  , mà  come  vn*  appretto  e »na  figura  di 
effo  , in  quella  maniera  appunto  che  fi  il  Concilio  : Onde  non  è 
verifiniile  ch’elio  Concilio  fenza  fondamentodi  Padri  principali, 
e fenza  il  con fcntnr. euro,  anzi  contrail  còl’entimcnto  della  Scuo- 
la , s’apparecchialle  à quella  diffinizione;  e che  rauuedimento 
d’vn  ibi  1 eologo  fra  canti  dottifsimi  huomini  nel  ritraeffe-  Vuoili 
anche  ofìeruare  che  Domenico  Noto,  il  qual’era  ftato  in  Concìlio 
quando  fi  fece  il  decreto  della  Gtuftificazione , e quando  li  dige- 
riuano  le  materie  de’Saciamenti  ; ben  doueuaciò  hauer  pollo 
nella  con  Iterazione  agli  altri,  sì  come  vegliamo  che’l  confide- 
rò egli  nel  Comentodalui  fcrittofoprail^dcile  fentenze.  Ag- 
giungo, che  Topinion  negatiua  non  fi  perfuade  folo  dal  non  effer* 
ancora  gli  Apoftoli  Sacerdoti  quando  San  Marco  riferifee  l’vn- 
zione  viata  da  loro  ; mà  perche  tale  vnzione.per  quanto  accenna 
il  Vangelo, rendea  folatnente  la  falute  del  corpo , e la  rendea  fen- 
za follo;  nè  firittrigncua  a’pericolanci  dionee  >mà comparti- 
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uafi  à ciechi,  à zoppi,  e ad  ogni  infermo  s ed  ancora  perche  da- 
uafi,  per  quanto  fi  può  raccorre  dal  tenor  della  narrazione, ezian- 
dio a’non  barrezzari  ed  agl'infedeli  » e però  agl’  incapaci  di  Sa- 
cramenti. Quanto  poi  quel  vocabolo,  infirmato , fìa  pofto  accon- 
ciamente, non  è malageuole  à incenderli . Anzi  per  oppolìto  fe 
il  Concilio  hauefse  affermato  che  tal  Sacramento  fu  indituito  da 
Crifto  in  quel  luogo  di  San  Marcosnon  abbifognaua  cercarne  al- 
tra promulgazione  feguita  dopo  la  partenza  di  lui  dal  Mondo  : 

. ballando  l’hauerlo  il  Saluatore  promulgato  agli  Apofioli , fat- 
tolo fcriucre  nel  Vangelo  , c lafciatolo  nelle  tradizioni  : e però  il 
Concilio  non  annouera  mai  si  fatte  promulgazioni  inuerfo  gli  al- 
tri Sacramenti  : mi  perche  rinftituzione  di  quello  non  è nei  Van- 
gelo, ed  alcuni  Scrittori  s’erano  fatti  à credere  che  fofse  flato 
inftituito  non  da  Crillo,  mi  da  San  Giacomo  » il  che  ripugna  all' 
vniuerialdiliinizione  precedente  del  Concilio  nella  Sefsione  fet- 
rima  ; però  auucdutamenrc  fi  difse  , che  fù  infmnato , cioè  adom- 
brato e accennato  da  Crillo, in  quel  pafso  di  San  Marco  : Onde_* 
poi  San  Giacomo  non  TinHitu^i  mi  promulgò  ciòche  gli  era  Aa- 
to  cómmefso  ed  impollo  dal  vero  Inuentore  ed  Autore  : sì  coma 
diciamo,  che  i Sacramenti  del  Tellamento  nuouo  fono  infinuati 
e figurati  nel  vecchio.  Farmi  che  al  Sguie  nelle  fuc  tante  impu- 
gnazioni del  Concilio, sedarti  quelch^u  rifpoflo  ad  vn’  animofo 
Studiente, il  qual  vantauafi  d'hauer  trouate  cento  contradizioni 
in  vn  folcnnifsimo  Scrittore:  cioè  ( gli  difse  vn’attempato  Mae:Aro 
quiui  prefente  ) cento  luoghi  che  non  hanetc  intefi  , 

s N * 

CAPO  DECIMO  TE  RZO. 

7{iformazjoni  ordinate  dal  Concilio  : e maligne  ponderazioni 
del  Soaue  intorno  ad  eQe . 

1 O'  fopra  le  materie  de*  dogmi  I cano£ 
ni  della  Riformazione,  come  dicefi  nel  Proe-' 
mio  fli  efsi , riuollèro  il  precipuo  Audio  à lc- 
uare  gl’impedimcti  che  fcótrauano  i Vefcoui 
per  corregger'  i vizij  degli  EcclelìaAici  ; daU 
cui  difciplinae  per  l’autorità,  e per  l'indi— 
rizzo , e per  l’efempio  intendeuafi  depender 
quella  di  tutti  i Fedeli . Ciò  fccefi  in  parte^ 
dichiarando  le  riformazioni  antecedenti , le  quali , com’  è l’vfo 
della  licenza  ingegnofa  , cercauano  molti  d’indebolire  con  rot- 
tili imerpreeazioni,c  con  aftuu  ripari  ì in  parte  cop  aggiugnerne 
> V u del- 
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delle  nuoue  . £ fi  ftatuirono  ancora  ncftielle  prouuifioni  intorno 
ad  altre  materie . 

Nel  primo  capo  fi  proibifce  : Chq  i Oberici  impediti  cUl  loro.  Ve- 
dono per  qualunque  cagione,  eziandio  fuor  di  giudicio  à lui  notatali' afte»-  * 
dere  à Ordine  fuperiore , ò dall'  efercitare  il  gii  confeguitoi  non  pojfano  farlo 
invirtù  di  veruna,  licenza  J reflitugionc  <,j 

Nel  fecoudo  raccontali:  Che  alcuni  Vefcoui  Titolari  erano  vaga-  j 
bondi  ; e cercando  , non  il  f.ruigiodi  Criflo  , ma  T altrui  pecorelle  fruga  fa. 
pura  del  Paflore,  procurauano  di  far  frode  al  diuirto  precedente  del  Concilio , 
che  a ncn  potejfero  ordinare  nelle  Diocefi  aliene  finga  confemimento  del 
Jàiocefano,  e con  tal  conjèntimcmo  non  altri  che  i fudditi  di  lui  : ed  ì fine  di 
qticfta  frode  conjìituiuano  rcfidenga  in  luogo  di  ninna  Diocefi  i e quiui  ordì - 
vauano  chiunque  ad  effi  ricorreua , quantunque  ignorante  e indegno . Onde 
fi  nega  loro  douunquc  ftiano  il  far  ciò  in  vigore  di  qualfutoiglia  priuile - 
gio  fer.ga  le  dimijforie  ò l’cjprejfa  licenza  di  quell’ordinario  à cui'è  J oggetto 
chi  dee  riceutregli  Ordini  ò la  prima  tonferà,  e7fandio  à titolo  ciré  fojfc  lor 
familiare  ò commcnfale  : altramente  fieno  fafpefi  edejfi  per  vn*  annodali* 
vfo  degli  ofjicij  pontificali  > e il  promojfo  dfl'  cfircigio  dell ’ Ordine  ad  arbi- 
trio dell' Ordinario  . 

Nel  terzo  fi  d i fpofe:  Che  i già  promojfi fenga  l' e fame  dell'Ordinario , * 
non  of ante  qualunque  approntatine  degli  Ordinanti , fi  da  lui  fitrouajfcro 
non  idonei , fi  potejfero  fofpenaerc  à beneplacito  die/Jò  , ed  interdir  loro  ogni 
tmminifiragion  dell'Altare. 

A quelle  tre  riformazioni  appone  il  Soaue  la  Tua  chiofe!la_*  - - 
£ primieramente  volendo  biafimar  la  Chiela , viene  à lodarci»  « * 
non  fe  ne  accorgendo,  il  Concilio  : peròche  amplificando  i mali 
che  in  quel  tépo  regnatranoda  difeernere  a’iettori  per  cótrappo- 
lìzione  al  prefente  i*vtilità  deirapplicata  medicina.  Benché  bra- 
mofo  di  paraifìcat'  ancora  l’efficacia  di  elsa,  riferifee  che  da’ più 
auneduti  fi  conobbero  elfere  di  leggier  prò  quelle  ordinazioni  » 
quando  i Prefidenti  negaronodi  norainarui  » priuilegij  del  Pon- 
tefice^ del  locamo  Penitenziere  s r quali  lenza  nominazione.» 
ofpreffa>  per  fentenza  de  Canonifti , non  s’incendono  mai  annul- 
lati òriftretti nelle  generali  difpofizioni  : raà  che  nondimeno  i 
■Vefcoui  fi  contentarono  per  non  poter’altro.  Crediamo  noi,che« 
fe  i Vefcouiragunatiin  Trento  la  prima  volta,  benché  tanto  mi- 
nori di  potenza  e d’eftimazione,  refifteuano  si  gagliardamente  in 
colè  molto  minute  , come  lic  feorrompiù  luoghi  dell’ Ilio ria_# 
prefentc  sora  che  vieranogli  Elettori  e i Prelati  Germanici  (na- 
zione che  tutta  fpira  libertà,  c richiede  candidezza)  vólcflèro  ad 
occhi  apcrc)  lafciarfi  fermi  no  ere-  lcherrvire  co  accettar  prouuifioni 
conofciurc  per  inganneuoli  e fol  di  villa  ? Doue  mai  dicono  i Ca- 
BonifU»  che.nclle  riuocazioni  òne’  riilrigni  menti  il  nome  voiucr*. 

k •'  fede 
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faie  di  priuilegij  non  comprenda  quelli  del  fommo  Penitenziere 
e de!  Papa,  quando  per  l’vna  parte  il  tutto  fi  opera  con  autorità 
pontificia  , e per  l’altra  la  materia  è tale  ch’efsi  e niuno  inferiore 
pofla  donarli  ? Non  è regola  nota  legale  , che  la  legge  tempre.* 
s’intende  in  fenfo  per  cui  ella  non  rimanga  vana  ed  inutile  ? Mà 
ne  fia  giudice  l'auuenimento:  e veggiamo  fe  dopo  quello  diuicto 
le  preterite  concezioni  del  fommo  Penitenziere,  ò del  Papa  lòc- 
►,  tiflcro  effettonclle  vietate  materie;  e fe  ne  rinuncile  l’vfo  di  con- 
cederle neU'auuenire  i Alla  narrazione. 

6 E contenuto  nel  quarto  capo  : Che  douendo  i Ve  fiotti  per  dìfpofi. 
gione  del  preferite  Concilio  poter  gafiigarc  vniuerfidmente  & indifferente- 
mente tutti  i Chetici  della  loro  Diocefiìfe  per  aunentura  vi  rifedeffe  qual- 
che Cbcrico  efente , il  quale  per  altro  foggiacerebbe  alla  loro  giurifdigione  t 
pojfano  anche  fuori  di  vifitagione  correggerlo  e punirlo  come  Delegati  della 
Sedia  Apoftolica  , non  ofìantc  qualfifìa  priuilegio  , giur amento,  ò concordia, 
( la  quale  filò  oblighi  i fuoi  autori  ) ò qualunque  altro  titolo  d' immunità . 

•j  Nel  quinto  fi  narra  : Che  alcuni  fitto  colore  di  riceuer  molejlic 
ne' loro  beni , « diritti , impetrammo  certe  lettere  chiamate  conferuatorie-.nelle 
quali  datiafi  lor  facoltà  d’elegger  Giudici  che  gli  cofirusffero  ne' loro  poffejji: 
e poi  abufauano  la  grafia  oltre  alla  volontà  del  conceditore.  Pertanto  fi 
. v vuole  che  qucfle  lettere  non  vagliano  loro  per  fittrdrfi  all'  Ordinario  tn  caufe 
è criminali  b mifte\ò  in  quelle  doue  fi  tratti  di  ragioni  loro  cedute  da  altrui  ; 
nè  fimilmente  in  quelle  don’  effifoffergli  Attori.  Nelle  altre  poi,  fi  il  Con- 
feruatore  nominato  da  loro  fi  rifiuterà  per  fofpetto  dalla  Parte  contraria  , b 
verrà  lite  di  competenza  fra  lui  e' l Giudice  ordinario-, fi  elegganogli  Arbitri 
nella  firma  della  ragione'.e  non  fi  proceda  finche  da  quefii  non  fi  pronungtf  la 
fentenga . Nè  tali  lettere giouino  mai  a' familiari  dell ’ impetrante  , fi  non 
d due  vi uenti  d fue  fpefe  : nè  habbiano  valore  piu  che  à cinque  anni  ; nè  i 
Conferuatori  algido  T ributtale . Che  nelle  caufe  di  mercede , ò di  perfine 
viiferabili  rimanga  in  vigore  T antecedente  decreto  del  Concilio  a . Refiino 
tuttauia  efetitì  ed  eccettuate  da  'quefìo-canone  le  Vniuerfità , iCollegtjde' 
Dottori ,e  degli  S colari,i  luoghi  Regolari , gli  Spedali  che  attualmente  eferci- 
tano  l'ofpit  alita,  e le  perfine  di  tutte  le  Comunità  prenominate . 

8 Quello  decreto  parimente  dal  Soaue  non  è lafciato  fenza  la»» 
luce  de  De  fue  note.  Riferifcc , che  a’Vefcoui  deliderofì  di  ricu- 
perar tutta  la giurifdizione  perduta,  l’eccezione  parue  in  elfo 
maggior  della  regola,menrre  rate  Comunità  grandi  rimane uano 
efenti;  mà  che  il  .Legato  hauendone  fcrirto  al  Papa,  riceuetre  fo- 
bico la  rifpofta , vietaudo  l’alterar  quell’articolo , sì  come  altro 
volte  eliminato  in  Roma  : perche  voleuafi  manrenere  l’autorità 
della  Sede  Apofiolica  con  si  fatte  eleazioni,  fpecialmente  de* 
Regolari.  Io  non  nego  che  vn  de’ profitti  che  arreca  1’efenztone 
de  Regolari  dagli  Ordinari/,  fia  il  mantener  l’aucorità  della  Sede 

V u a Apo- 
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H1*  Apoftolica  fecondo  l’indituzione  di  Crifto  e’1  ben  della  Chiefa; 
veggendofi  che  ogni  Gouerno  monarcale  per  conléruarfi  il- 
ielo,  hà  bifogno  d’hauer* in  qualunque  Prouincia  qualche  neruo 
prcualqnte  di  fudditi  non  fottopodi  ì chi  è quiui  Superiore.» 
immediato  e perpetuo  : Mà  oltre  à ciò  per  la  medefima  efenzionc 
t K.i  i,b.y.  ^ono  altri  potcntifsimi  rifpètti  da  noi  annumerati  di  fopra,  * do- 
“ f'l7‘  ue  ci  è conuenuto  difeorrere  vn’  altra  volta  coatta  il  Soaue  dello 
licite  argomento . E ciò  fia  detto  intorno  alla  conuenienza  di  tal 
priuiiegio  quando  in  prima  fù  dato . Quanto  poi  è al  conferuac- 

10  c ne'  Regolari  c nell’  altre  prefate  Comunità*  la  più  falda  e ma- 
nifefta  ragione  li  è il  non  follcuar  tanta  caterua  d huomini , ch<L» 

✓ 1 vaiti  fon  formidabilLàxutto  ’1  Mondo,  in  materia  di  si  gran  fenlb 

quanto  è fefler  polli  fotto  vn’infolito  Superiore  à perpetuo  s E 
perciò  Tappiamo  , eh’  è infegnamento  de’  Medici  e de*  Politici  il 
uon  commuouer’vna  gran  malia  d’vmori  eziandio  corrotti,  ò fia.* 
nel  corpo  naturale  ,ònelciuile.  Onde  io  m’auuifo,  cheoucj 

11  Papa  fpontaneamente  offende  di  rimettere  tutte  le  Comunità 
efenti  fotto  la  giurifdizionc  epifcopale  j i Vefcoui  più  zelanti  e 
più  fauijjpcr  quiete  c publica  e priuata  fupplicherebbono  à lui  di 
non  farlo . 

Nel  fedo , premeda  vna  gran  querela  contra  i Cherici  chcJ  9 
vfano  vedi  laicali , lìdatuifee:  Che  tutti  i confluititi  mordine  fimo, b 
poflejfori  di  Beneficio  ò d’vjficio  ecclefiaflico  , fe  dopo  i ammonizione  del 
Veficouo  , fatta  eziandio  per  pnblico  editto , non  porteranno  l'abito  cberica - 
le  ed  onefio,  fecondo  il  comandamento  diejfo  * debbano  ejfer  fofpcfi dall’  Ordi- 
ne e dal  Beneficio:  e durando  Contumaci  fieno  ancora  pri  nati  del  Benefici p • 
ginfia  la  confi  riunione  di  Clemente  V » nel  Concilio  di  Vienna . 

Qui  oppone  il  Soaue , che  quella  Clementina  fol  proibiteci  JO 
certo  genere  di  velli  vergate  e fcaccace  , le  quali  non  li  coduma- 
. . no  all*  età  nodiai  e perciò  uon  veniua  à propolìto  il  qui  riuouar- 
•••  '•  ,A  la.  Mà  in  làmina  le  perfone  odiate  fon  come  l’acqua , in  cui  gli 
.oggetti  benché  veramente  diritti  fp  e db  appaiono  torti.  Noa 
Teppe  egli  leggere  che  alla  Clcmctiua  prefaca  fi  rapporta  il  Con- 
cilio in  quanto  c al  gadigo  per  ella  impodo.con  aggiugner  que- 
* da  particella  : rinouandola  ed  ampliandola  ? Che  vigore  hà  tal  vocti 

• ampliandola  ? Con  quella  Clementina  furon’  ordinate  le  peno 
à chi  portaua  alcuni  vediti  fccolarefchi  fpeciali  vlati  à quel  tem- 
po in  Francia  , doue  cclebrofsi  il  predetto  Concilio  : mà  ciò  fé- 
cefi  per  vna  ragione  vniucrlàle  addotta  in  principio  d’efla  Cle- 
mentina con  quede  parole  : P eriche  , chi  gettate  le  vefii propie  <onue-  _ 
nielli  all’ordine  fino  » prefiume  di  pigliarne  altre,  e fienga  ragioneuol  cagione 
i portarle  m pnblico , fi  rende  indegno  della  prerogatiua  di  coloro  che  profejfian 
quell’ ordine, decretiamo  con  la  preferite  Confiituzione,  e quel  chefeguica. 

Va- 
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Valendo  pertanto  quella  ragione  in  qualfiuoglia  veftimento  lai- 
cale che  il  Cherico prenda , il  Concilio  di  Trento  amplia  à tutti 
quegli  abiti  le  pene  della  prenominata  Conftiruzionc  • 

Nel  fettitné  capo  fi  ordina:  Che niun voloniario,&  tnfidiofo omi- 
cida, quantunque  il  misfatto  fia  occulto,  d bba  ejfer  promoffo  ad  Ordine,  ò 4 
Beneficio'.  E fe  l'vccifore  efporrà  che  /’ omicidio /offe  a cafo,ò  a difefa,  prima 
di  conccdcrglifi  la  difpcnfazione  fi  commetta  la  cognizien  della  caufa  all 
Ordinario,  ò per  qualche  ginfto  rifpetto  al  Metropolitano,  ò al  V efeouo  più 
vicino . 

Il  In  quello  luqgo  parimente  il  Soaue  piglia  deliro  di  riprender 
la  Chiefa  Latina,  in  cui  hanno  luogo  le  difpenfazioni  dall’irrego- 
larità : grazie  ignote,  dic’egli, alla  purità  deU’alcreChiefe.Enoa 
hà  vergogna  di  comparar  l’alcre  Chicfe  con  la  Latina  ? Ed  e si 
cieco  che  non  vegga,  come  il  Criftiancfimo  diftinto,e  non  depé- 
dente  dalla  Chiefa  Latina,  è al  prefente  vn  cadaucro , anzi  meno 
d\n  cadaucro , poiché  non  ferba  la  figura , non  che  lo  fpirito  di 
Chiefa  ? lenza  difciplina , lenza  lettere , fenza  vnici , fenza  fer- 
mezza di  riti , fenza  diuozion  di  cultori  ? E le  vfanze  di  coftoro 
vuol'egli  opporre  alla  maeftà.aila  regola, alla  fantità  della  Chie- 
fa Latina  ? Doue  bà  egli  tronato  mai , che  buona  Republica  lìa 
quella  doue  la  grazia , e’1  perdono  fieno  impofsibili? 

.1»  Và  innanzi  à dir  che  i rimedi/  vfati  contra  l’ageuolezza  del- 
le difpenfazioni  verfo  i Cherici  micidiali  erano  fiacchi  ; perciò- 
che  Tempre  rimaneua  in  balia  del  Pontefice  il  derogami  in  vari/ 
aaodiisi  che  valeuano  à crefcer  di  efse  il  prezzo,  nó  a ibernarne  il 
numero . Scio  Idio  può  vfare  fchenni  piò  forti:  peròche  à tutte  le 
leggi  degli  huomini  pollòno  derogare  gli  huomini  : anzi  alle  di- 
urne ancora  fe  non  poflonp  derogare* poflbno  contrariare,  e per- 
metterne la  violazione  impunita.  Mà  chiunque  fi  perfuade  che_» 
rimanga  di  fatto  queft’ageuolezza  , venga  in  Roma  , e cerchi  di- 
Ipenlàzione  d’irregolarità  per  omicidio  volontario  infidiolo,  che 
lenza  fallo  ricrcderafsi . 

1 3 Ncll’ottauo  fi  ftabilifce:  Che  ninno  per  vigore  di  qual  fi fia  facoltà  pofpt 
procedere  contra  i fudditi  d'altro  V efeouo  , fpecialmente  conftituiti  in  ordini 
facri,ertfadio  per  crimini  atroci, fenica  l' inter uenimento  di  effo  quando  rifeg- 
ga,  è di  perfone  a ciò  deputate  da  lui  ; altramente  il  tutto  fi  a nullo . 

Nel  nono  : In  dichiarazione  del  decreto  fatto  dal  Concilio 
altre  volte  ibpra  i’Vnioni  fi  hà  : Che  c,  neffun  Beneficio  d'vna  Diocefi 
debba  vnir fi  perpetuamente  a Beneficio,  ò a Monafterio  d'altra  Diocefi  per 
qualfiuoglia  cagione . / 

14  Nel  decimo  : Che  i Beneficij  confitteti  di  darft  a' Regolari  d'vn'Ordine, 
quando  vachino  non  fi  diano  fe  non  a Regolari  di  quell'ordine  , è con  obli- 
galene  d entrarui,  e di  fatui  la  Profejjìone . 
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*55*»  j|  noftro  Monco  intreccia  qui  vna  fua  fauola:  che  i Regolari 
tétalfero  di  rihauer  le  Badie  tolte  loro  anticamente, e date  in  cò- 
menda  a’Cherici  fecolari  » e che  i Vefcoui  fopra  ciò  gli  fauorxf. 
fero  : mi  che  veggendolì  da’Prefidenti  il  pregiudicio  di  Roma, 
prendcficro  quel  sì  picciol  temperamento . Può  fingerli  colio 
più  incredibile  eziandio  al  volgoli  Regolari  che  haueuano  canto 
bifogno  d'elferToftcntati  dà  Roma  ne’loro  priuilegij  contra  Ie_» 
iattanze  di  molti  Vefcoui;  tentarWiniprefa  tantaptegiudiciale 
al  Senato  di  Roma , che  priuo  di  quelle  Badie  rimarrebbe  priuo 
del  vitto  ? Senza  che , poteuafi  mai  fpcrare  che  vi  confentilferoi 
Potentati  Criftiani  i quali  ne  ottengono  la  nominazione  di  tan- 
te , e di  tanto  ricche  ? Vedrafsi  nel  fine  dell’  Opera,  che  la  pili 
dura  difficoltà  incontrata  dal  Concilio  in  qualche  Regno  per  ef- 
fer  quiui  accettato  , fù  quel  poco  ftefso  ch’egli  ordinò  in  que- 
lla materia  à reintegrazione  de’Regolari . Dall’altro  lato  i Ve- 
fcoui, molti  de’quali  pofledeuano  sì  fatte  Badie , e mqjti  altri  po- 
reano  fpcrare  chcfalendo  al  Cardinalato  ne  confeguirebbono  ; 
con  qual’vtilità  vmana  harebbono  promotta  vna  cale  imprefa-»  ? 

Dico , -utilità  vmana , perche  con  quella  il  Soaue  mifura  i pareri . 
Quanto  all’onor  di  Dio, è aliai  manifello  quale  fcompiglio  reche- 
rebbe ciò  nella  Chiefa . Il  dir’egli  poi, che  il  temperamento  fù  di 
Ieggicr  profitto  perciòchc  già  lì  erano  dati  in  commenda  tutti 
quei  Benefici/  di  Regolari  che  dar  poteanfi  ; è vn  dimenticarli  di 
tanti  Conuenti,  e Monafteri/  douiziofìfsimi  ch’efsi  tengono  anc*- 
oggi  in  ogni  parte  del  Mondo. 

NeU’vndccimo  : Per  riparare  agli  abufi  di  quei  che  paJJauano  di  vna  z y ‘ 
in  altra  Religione , e configurano  dal  nuouo  Prelato  licenzili  ftar  fuori  del 
Chioflro  eon  pericolo  d'apoflafia  ; fi  comanda  che  niun  Superiore  di  qualfi - 
voglia  Ordine  in  vigore  di  qualunque  facoltà  poffit  ammettere  veruno  a prò - 
fejfione  fetida  obligazione  di  fiar  nel  C hiofiroicfotto  l'vbbiditnga  : nè  i tra- 
palati da  vno  ad  vn' altro  Ordine , beni  he  fieno  Canonici  Regolari , poffano 
batter  Benefici j fecolari , nè  pur  di  Cura  . 

Nel  duodecimo  : Ninno  di  qualfi fia  dignità  ottenga  padronato  fen-  t6 
\a  fondare  il  Beneficio  co' beni  del  fuo  patrimonio  : e ,fe  fojfe  già  fondato  i 
tnd  non  a fufficienza  dorato-, fenzt  dotarlo  tn  bafteuol  Moda;  E di  qne'padro • 
tutti  che  in  tal  maniera  s’impetrano,  l’inftituzione  tocchi  al  V è fiotto , e non 
ad  altro  inferiore . 

Nel  decimoterzo:  Che  la  prefiutagionc  no»  fi  faccia  fe  non  davanti 
d quell Ordinario , al  quale  toccherebbe  per  altro  la  promifione  $ altrimenti 
fia  nulla , 

In  fìne,intimauafì  che  nel  giorno  deftinato  de’»5.di  Gennaio,' 
oltre  alle  materie  preferitte  lì  tratterebbe  [ancora  fopra  il  Sacra- 
mento dell*  Ordine , e continuerebbe»  la  Riformazione.  Tal  fù 

del 
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del  Concilio  il  proponimento.  Mà  la  notizia  infallibile  del  futu- 
ro fìà  riporta  in  quel  fegreto  Archiuio  della  Diuinità  , del  quale 
niun  luo  ordiuario  Minifiro  hà  la  chiaue . 

CAPO  decimoqvarto. 

Dee  iwaqu  aria  Stfsione  celebrata  : E argomenti  cantra  la. _» 
dottrina  della  Fedeli  quali  adduce  il  S oaue  in  per 

fina  degli  Eretici  Tede [chi*  * 

V - ^ 

ARIE  cole  qui  racconta  il  Soaue  intorno  all’a-  * 

nimo  del  Pontefice  ed  agti  occulti  negozi)  fra 
lui  e’1  Legato  : le  quali  non  e (Tendo  appoggiate 
fe  non  al  detto  d’vn’huomo  tante  volte  conuin- 
toper  temerario  e maligno,  né  pur  meritan  l'o- 
pera del  rifiuto . 

LaSefsione  fi  celebrò  nella  dertinata  fella-» 
di  Santa  Caterina  vergine  e martire-  Sacrificò  Francefco  Man- 
rique  Vefcouo  d'Orenfe  : Fece  il  Sermone  latino  il  Vcfcouo  di 
San  Marco. 

Riferifceil  Soane  che  i canoni  furono  Rampati  in  Germania: 
e annouera  le  oppofizioni  degli  Eretici  Tedefchi;  mà  con  quella 
parzialità  che  fuol  dimofirar  l’Autore  d’vn  componimento  attri- 
buito da  sé  altrui , nella  forma  da  lui  vfata  in  recitarlo . 

Laprima  é , ch’cflendo  gli  altri  Sacramenti  adombrati  con.» 
qualche  figura  nell’antico  Teilamentoipareua  Urano  che  Crirto 
hauefle  inftituito quello  della Confefsionc, di  cui  no  ve  ne  appare 
neffun  ritratto. Affai  mi  fia  contra  di  ciò  vna  teAimonianza  di  San 
Giouàni  Grilortomo,  nella  quale  e fi  riconofce  la  fomiglianza  fra 
l’ombra  ch'era  di  quello  Sacraméto  nel  vecchio,e  fra’i  corpo  ch’é 
nel  nuouo , e l'eccellenza  che’l  corpo  hà  fopra  l’ombra . Egli  nel 
libro  3. de  Sacerdoti o così  dilcorre:  Non  ad  altri  che  a Sacerdoti de'Ciii- 
dei  era  lecito  purgar  la  lebbra  corporale  ; any  nè  anche  purgarla,  mà  sì  ap~ 
prouare  che  già  fbffe  purgata  . À’mftri  Sacerdoti  è conci  jfo , non  dico  ap+ 
prouare  come  purgata , mà  purgare  affatto,  non  la  lebbra  del  corpo,  mà  Pim» 
mondizia  dell’anima.  E quella  figura  contenuta  nel  Teftamcuto  vec- 
chio della  facramental  confezione  cd  «Abluzione*,  fù  olferuanu 
Ipecialmente  da  Giouanni  Fonfeca  Vefcouo  di  CatìeU’à  maro  » 
quando  ragionò  di  tal  fuggetco  nella  vniuerfale  Adunanza . 

La  feconda  oppofizione  fi  è»che  nel  Vangelo  non  fono  efpref- 
fe  con  ifpecialità  le  obligazioni,  e le  azioni  tutte  di  quello  Sacra- 
mento . Chi  lo  nega  ? Mà  fe  il  Vangelo  contenere  con  dirtinea 

chia- 

V ..  J 

* tr  'V  - Ì*Y  -’  *•  • ' 1 


mi,  344  Libro  XII. 

* J * chiarezza  tutti  gli  articoli  della  Fede,appena  farebbono  mai  flati 
Eretici  fra’CriftianitNè  ancora  i mifterij  della  Trinità  vi  appaioa 
cosi  manifefti,che  non  fieno  bifognati  per  canti  fecoli  molti  Con- 
cilij  à dichiararli.  Quello  fa  palefe  la  necefsità  di  ricorrere  an- 
che alla  parola  di  Dio  non  ifcritta  » ch’è  la  tradizione  ; ed  all’in- 
fallibile  Interprete  dell’vna,  e dell’altra  diuina  parola, di 'è  il  Vi- 
cario di  Criflo. 

La  terza  è,perche  il  Sacramento  fu  inflftuito  in  quel  detto  del  4 
Saltatore  : Di  chi  rimetterete,  &c.  onde  nella  forma  di  erto  doureb- 
be  adoperarli  la  parola,  rimetto, più  torto  che,  affoluo.  La  riporta  è 
facile.  Al  valore  del  Sacramento  l’vna  e l’altra  voce  faria  di  pari 
»W'!t,dirrut  ballante,  come  notafpecialmente  il  Cardinal  de  Lugo  a già  mi® 

J*  ali, %h.6.  Macflro  : mà  la  feconda  è preferitta  per  legge  della  Chiefa  i à cui 
contrauuenendo  peccherebbe  il  Sacerdote . La  ragione  di  tal 
legge  è , perche  la  Chiefa  c’1  Concilio  riconofce  l’inìlicuzione  di 
quello  Sacramento  non  folo  nelle  parole  menzionateci  San  Gio- 
uanni , mà  eziandio  in  quelle  di  S.  Matteo  : Ciòche  legherete,  &c.e 
cièche  [dorrete,  &c.  come  il  Soaue  flelfo  poc’anzi  hà  difeorfo.  O ru- 
de r.ó  è marauiglia,  che  fiali  introdotto  dalla  Chiefa  nel  rito  del- 
la forma  il  vocabolo  di  [alture , ò ajjòlucrc , peròch’effò  ed  è con- 
tenuto nell’vno  de’  fuddetti  luoghi  euangelici , ed  inficine  è piti 
fignificatiuo  dell'atto  giudiciale  ilquals’vfa  in  quello  Sacra- 
mento. 

La  quarta  oppolizioné  è:  Che,fe  a’Sacerdoti  fù  data  con  quel-  ^ 
le  parole  autorità  non  folo  d'aflòluere,  mà  di  legare;  la  feconda-» 
dorrebbe  conftituire  vn’altro  Sacramento,  ò almeno  Io  Hello  eoa 
necelsirà  di  profferir  quella  forma  : Io  ti  lego,  sì  comcinuerfo  del; 
la  prima  conuien  profferire  quella  forma  : lo  t’ affoluo* 

Perche  non  fia  vn  Sacramento  diuerf®  l’efcrcizio  del  lega^ 
re  da  quello  dell’ afToluere , è chiaro:  Il  legar  con  la  impoli- 
zion  della  penitenza  è vn’  arto  fulleguente  allo  feiorre  che  lì  fi 
con  l’allblu2Ìone  ; e dal  valore  di  quella  pende  anche  l'efficacift-» 
facramentale  di  quella . Perche  poi  non  fieno  necelTarie  all’im- 
•polizion  della  penitenea  quelle  determinate  vochlo  ti  lego',  fe  par- 
lali d’vna  necefsità  essenziale,  la  ragione  altresì  è chiara:  poiché» 
fi  come  habbiam  detto , quella  necefsità  elTenziale  nè  fìmiltnen^ 
te  è in  quell*  altre  inuerfo  dcll’aQbluzione  ; mà  folo  cì  è debito 
ei’vfarle  per  non  violare  il  rito  prescritto  dalla  Chiefa . Se  pii 
atlanti  li  domanda , perche  la  Chiefa  hà  prescritte  parole  certe.» 
all'atto  dell*  aflbluzionc  , e nell’  impolizioa  della  penitenza  sì  d 
contentata  d’ogni  formai  che  haueife  l’equiualente  fignificaco  t , 
• là  congruenza  di  ciò  è,  peròche  l’alibi  azione  più  rilena,  ed  è pii 
principalcse  però  Icconuiqae  maggior  fblcanità,maeftà,cd  vnt- 
v Gettai- 
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formica  ; onde  ancora  fi  pronunzia  in  latino  ; l’impofìzion  della_» 
penitenza  che  troua  già  conftituita  la  fuilanzà  del  Sacramento  , 
c di  minor  conto:  E douendo  al  Penitente»  benché  idiota,  cfpli- 
carfi  qual  fodisfazione  gli  fi  comandi  i bi fognò  che  gli  fofl'e  par- 
lato  nel  fuo  liaguaggio  volgare,  e con  quel  tenor  di  parole  che  fi 
ftimafle  più  acconcio  al  fuo  intendimento,  e che  glirendefle  più 
tollerabile  l’impofto  pefo.  i 

6 La  quinta  è,  che  mal  fi  raccolga  Pobligazione  di  confeflar  di- 
/tintamente  tutti  i peccati.dalla  podeftà  giudiciale  data  da  Cri- 
fto  di  rimetterli  òdi  ritenerli;  pcrch’eglinon  hi  differenziato 
due  maniere  di  peccati,  altri  da  rimctterfi.altri  da  ritenerli  » mà 
Colo  due  forti  d’huomini , altri,  cioè  i penitenti  ,à  cui  fi  rimetto- 
no tutti  ; altri , cioè  gl’impenitenti , à cui  fi  ritengono  tutti  « o 
però  diftinfe  , quorum,  e quorum . 

Com’era  fuggito  di  memoria  al  Soaue,  che  nel  luogo  sì  fpef- 
fo  addotto  di  S.  Matteo,  Crifio  parla  così:  Tutte  le  cofe  che  leghere- 
te / apra  la  Terra,  faranno  legate  in  Cielo , e tutte  le  cofe  che  feiorrete / opra 
laTerra, far  anno  /ciotte  in  Cielo ? Mà  quando  eziàdio  nò  vi  fofsc  altra 
diftinzione  che  di  penitenti , e d'impenitenti , non  farebbe  anche 
allor  necefsario  il  i’aper  difiintamen te  i peccati  per  conolcere  fe 
' chi  fe  ne  accufa,è  vero  penitente , con  prontezza  di  lafciar  le  oc- 
cafioni  pro/sime  , e di  prender  l’altre  medicine  falubri  quantun- 
que amare  che  gli  preferiue  il  Confefsore  ? 

1 La  fella  è vna  fallacia  per  ingannare  il  volgo  : cioè, che  gli  A- 
poftoli  afsai  dottrinati  nelle  cofe  celelìi , e poco  nelle  fottilità 
f mane;  non  làpefsero  quali  circulìanze  varialsero  fpecie  : Echcfe 
Ariflotile  non  haueffe  introdotta  così  fatta  fpecula%ione,il  Mondo  ì quc/l'ora 
- ne  farebbe  ignaroì  e contuttociò  fe  u'è  fatto  vn' articolo  di  Fede  ftcce/fario  al- 
la finte. 

Enorme  equiuocazione  ! Io  domandole  innàzi  ad  Ariflotile, 
quando  Solone  non  volle  preferiuer  nelle  fue  leggi  al.qnna  pena 
al  parricidio  per  non  dichiararlo  pofsibile  a’fuox  citrad.njcJapc- 
uafi  che  la  circuftàza  d’vccider’il  Padre  rédeua  il  mi  sfattoci** 
natura  che  non  era  vn'omicidio  lémplice  : Se  quando  fù  tao^t-di- 
fputazione  fopra  l’afsoluerc  ò nò  Orefte  per  l’vccrfion  della  Ma- 
dre,quaniunque  adultera  e micidiale  tradì teuolmcre  del  marito 
padre  di  lui  ; e perciò  fi  lafciò  fcritto,  ch’egli  fù  punito  dal  Cie- 
lo col  dare  in  furoreifarebbefi  fatto  si  grade  Itrepiro  per  omicidio 
commefso  in  altra  perfona.  Lo  ftefso  tOco  dell  incefto,e  dell’omi- 
cidio , quantunque  inuolontarij,  d’Edipo,  pet  li  quali  narrali  eh* 
egli  sè  lieflo  priuaflc  del  Regno,  e degli  occhi:  Ed  in  breue.qual 
Gente  fù  mai  si  rozza  che  nòn  difiingueife  per  falli  d’altra  condi- 
zione il  mentir  fenza  lo /pergiuro, ò con  lo  /pergiuro»  il  rubare  i 
■,J''  Xx  luogo 
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luogo  non  farro,  ò al  Tempio;  l’ammazzare  il  priuaco,  o,’l  Princi- 
pali giacer  có  l’ellrania,ò  c6  la  figliuola?!  nomi  ben  si  di  circkfta- 

e di  Jpecie,  poteitano  elfere  {lati  introdotti  da  Ariftotile  (il  che 
ii£  altresì  fu  vero,  hauendogli  eflo  ritrouati  nella  piazza , e filofo- 
fatoui  fopra.non  fabricaci)mà  la  cofa  lignificata  per  quelli  nomi.è 
imprcfl'a  col  lume  della  Natura.  Potè  anche  Ariftotile  elfer'an- 
dato  diftinguendo  e Ipecificando  quelle  circuftanze, che  fecondo 
il  comune  concetto  mutano  fpecie, e quelle  che  nò  i il  che  di  fat- 
to Depuriti  opera  di  lui.tnà  più  colto  dc'fuifeguenti  Morali.  Del 
refto,  ilconofcer’à  grolfo  modo  la  diucrlìcà  Ipecifica  d’vn  pec- 
cato commelfocon  quelle  ò con  quelle  circuftanze  , è opera  d’- 
ogni  ingegno  mediocre:  Nè  il  Concilio  hà  voluto  dichiarar*!  pe- 
nitenti obligati  ad  vna  fciétifica  fattigljezza  in  quella  efprefsion 
di  peccati;  mi  folo  à lignificar  quelle  circuftanze  che  fecondo 
il  comune  fentir  degli  huomini  fanno»  chc’I  peccato  li  reputi  d’- 
altra natura,  e Ila  fegnato  con  altro  nome  di  fpecial  turpitudine: 
onde  fé  conucnilfe  al  Seruo  impetrarne  perdono  dal  fuo  Signore, 
òal  Suddito  dal  fuo  Principe,  non  li  terrebbono  licuri  della  con- 
ceduta remifsione  quando  haueflèro  celata  quella  circuftanza-»  • 

E oue  ancora  vn  penitente  è sì  tardo  che  non  arriui  i quello  co- 
mune conofciinenro  , bada  ch'egli  efprima  quello  che  sà , con*  • 
qualche  aiuto  del  Confeflore,  fenza  elfer  tenuto  più  oltre  : Il  che 
non  gli  farebbe  ammelTo  intorno  al  valor  delle  grazie  nel  Foro 
vnuno,  aliai  mcn  clemente  del  diuinp . 

La  fertima  è,  che  hauendo  riconofciuta  il  Concilio  nel  Con- 
felfore  la  perfona  di  Giudice,  pareua  vna  incoflanza  il  condannar  quel-  ® 
li  ebe dicr.iauo-,1' aJloluTjonc  cfler'vn  minifterio  tiudo  di  pronunciare  ; Ef- 
fóndo cofa  chiara  cix  l’vfficio.  del  Giudice  non  è fc  non  pronunciare  innocente 
quello  ch'c  tuie , e colpitole  il  trafert flore  : m i il  far  di  delinquente  giufto  , 
come  s'afitjiieal  Sacerdote , non  fìfliene  la  metafora  di  Giudica . . 

Douea, quell’  huomo  ricordarli , che  lì  conceneuano  in  quel 
CoófiiÀ-i  primi  Legifti  del  Cnftianelìmo;  e che  fri  gli  altri  eran 
tali%r"C  de’Pre  fidenti,  il  Card-Crefcenzio.c’l  Pighino:  onde  con- 
uén%8agli  andar  più  lento  à condannarli  come  errati  ne’  vo- 
caboli della  lor  profefsione.  Si  vuol  fapere.chc  fono  due  maniere 
di  Giudici:  Alcuni  fcmplicemeiite  dichiarano  le  ragioni  che  già 
s’afpettauanoallc  Parti:  Altri  come  efegutori  di  qualche  benefi- 
cio del  Principe, danno  alcun  diritto  il  quale  non  era  nato  prima 
della  loro  fentenza.  E i fecondi  fono  que*Giudici  à cui  fi  cornette 
che  con  cognizione  di  caufa  posano  graziare, difpenfare,e  far’al- 
tre  limili  azioni  come  delegati  dal  Principe  • Difsi , con  cognizio- 
ne di  caufa-,  perche  in  ciò  è diftinto,  fecondo  i Legifti,  ^qell’clègu- 
tore  che  da  loro  c chiamato , mero,  da  quello  ch  e chiamato,  tu i- 
/.  ..  fio: 
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JIoì  L’vnohà  la  mera  efegnzione:  l’altro  conofce  prima  fe  coji- 
corrono  quelle  circuftanze  che  il  Principe  richiede  » e veggern* 
dole  concorrere,  fi  il  giudicio.e  l’efeguzione  infieme  intorno  aL- 
la  grazia . Or  di  queRa  forte  è il  Confeiforc  : non  douendo  egli 
affoluer  ciecamente  ognun  che  glicl  chiede,  mà  fol  coloro  i quali 
trouadifpofti  fecódo  la  legge  del  Saluatore  formata  có  tempera»- 
mento  di  giuftizia , e di  mifericordiat  E perciò  anche  dicefi  nel 
Concilio  , che  Crifto  hà  lafciati  i Sacerdoti  per  fuoi  Ficarti  come  Giu- 
dici, e come  Prendenti  : eflendo  proprio  de’Prefidenri,non  folo  il  co» 
nofeere  e’1  dichiarare  l’altrui  ragione  » mà  il  riuedere  le  concef- 
fioni  di  grazia  indirizzate  loro  dal  Principe , e'1  mandarle  ad 
opera,  ònò,  fecondo  che  trouano  le  condizioni  del  fatto  efier 
conformi,  ò difformi  all’intenzione  del  concedente  . Che  i Con- 
fefl’ori  habbiano  qucft’aurorità,non  di  meramente  dichiarare,  mi 
di  conftituire  altrui  riconciliato  con  Dio;  lo  raccoglie  il  Conci- 
lio dalla  parola,  rimettere  ; e Io  notò  San  Giouanni  Grifofiomo  nel 
premoftrato  luogo,  dicendo,  che  là  doue  i Sacerdoti  Giudei  ap- 
prouauano  folamente  che  la  lebbra  del  corpo  fede  purgata;  i Sa- 
cerdoti Criiliani  purgano  per  effetto  quella  deU’anima:Ed  in  que- 
lla fentenza  parlano  ancora  gli  altri  Padri . Non  fù  dunque  ciò 
vna  incofianza  nel  Concilio, mà  vna  ignoranza  nel  Soauc;  il  qua- 
le ftimò  che  ripugnatile  ad  ogni  qualità  di  Giudice  il  dar  nuouo 
diritto  à chi  non  l’haueua. 

L’ortaua  fa  vn  grande  fchiamazzo  contia  vna  ragione  addot- 
ta dal  Concilio  per  la  fpecifìca , e indiuiduale  efprefsion  de’pec- 
cati,cioc  affinché  il  Cófefsore  pofsa  dar  la  conucneuole  peniten- 
za: 11  che  da  lui  è impugnato  in  tré  modi:  11  primo  è,  perche  d* 
fatto  s’impongono  penitenze  leggieri  per  grauifsimi  peccati  ; li 
fecondo  , perche  il  medefimo  Concilio  hà  dichiarato  che  fi  può 
fodisfare  con  altre  opere  ancora,  e con  la  paziente  tolleranza  de’ 
tiauagli  mandati  da  Dio  : li  terzo,  perche  il  Confefsore  non  può 
fapcre  , quanta  penitenza  folle  à mifiira  in  quello  Mondo  per  caf- 
fare  il  debito  di  tale  , ò di  tal  peccato  nel  Purgatorio  : onde  la_» 
notizia  diflinra  di  tutti  i peccati  noi  rende  atto  à prefcmiere_> 
le  adeguate  fodisfazioni . 

Mà  quanto  è alla  prima  obbiezione  , la  morbidezza  di  molti 
Confeflori  non  èfenza  mancamento  jquando  però  l’infermità  del 
Penitente  non  perfuadelfe  lorod’allettarlo  nel  principio  della  cò- 
uerfione  con  quelle  maniere  ioaui  : Nel  rcllo,  lappiamo  che’l  Có- 
cilio  * con  parole  grauifsime  ritrae  i Sacerdoti  da  qnefta  nociua  « 
clemenza  ac  cièche  non  diuenganoefsi  partecipi  dell’altrui  col- 
pe . Onde  l’erro;e  d’alcuni  Confetibri  non  hà  da  eifer  la  norma-» 
per  iflimare  il  reato  di  chi  li  confctia  : Maggiormente,  che  far 
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<endo  efsi  la  parte  di  Giudice  , e di  Medico  inlicme  , Ipelfe  vol- 
te à diuerfa  fpecie,  & à diuerfa  frequenza  di  peccati  veggono  eC- 
fcr’adattato  diuerfo  rimedio  di  penitenze « 

Qued’vltimo  baderebbe  per  foluer’ anche  la  feconda,  e la  terza  1 i 
ragione  oppoda.Mà  oltre  à ciò, quanto  appartienila  fecóda.ben- 
che  fia  vero.il  Pcnitéte  potcr’anche  foddisfare  per  altri  modijche 
f»  raccoglie  da  quello?  Ognun  siche  non  è in  volere.del  Reo  il  ri- 
fiutar quella  determinata  pena  che  gilè  prelcritta  dalSuperior 
nella  remifsione.quàtunque  elegga  di  fare  vn’opera  eguale. In  al- 
tra maniera  potrebbe  anche  dire  il  Penitente,  che  non  vuol  peni- 
tenza veruna  dal  Confclfore, amando  meglio  di  pagar’interaméte 
il  fuo  debito  in  Purgatorio:  Oltre  à ciò  le  azioni  penitenziali  fat- 
te con  dependenza  dal  Sacramento  hanno  fpccial  virtù  pe’meriti 
del  Saluatore,  & ex  opere  operato,  come  parlan  le  fcuole  : Onde  aff- 
lai più  fodisfanno,che  altre  limili  fatte  per  mero  arbitrio  del  Pe- 
nitente : E però  è in  fuo  guadagno  quelli  grauezza  d'accettare, e 
di  porre  in  effetto  le  penitenze  ingiuntegli  à proporzione  del  fallo. 

Intorno  alla  terza, è certo, che  non  può  il  Confeflore  fapcr  de-  1% 
terminatamente  qual  penitenza  fatta  in  virtù  del  Sacramento  va- 
lere per  cancellare  ad  egual  mifura  il  debito  di  quelli  ò di  que' 
peccati  itnà  certo  è parimente,  che  dee  vfare  in  ciò  vn  giudicio 
n.oralcjimponendola  maggiore  quando  i peccati  fono  maggiori, 
per  quanto  comporta  la  fòrza  e corporale,  e fpiriruale  del  Peni- 
tente: e in  dubbio  gli  conuiene  inchinarli  alla  parte  più  mite,à 
fine  di  non  accrefcer  diflicoltà  ad  vn  Sacramento  sì  uccellano , e 
si  arduo:  Senza  che , gran  parte  della  fodisfazione  è vn  così  fat- 
to roflbre  d’accufar  sè  medelimo , e d’aprir  quella  circuftanza  la 
«piai  talora  è di  più  vergogna  che  la  fuftanza  dello  ftc(fo  peccato: 

E quella  è vna  forte  di  penitenza  rhe  fe  non  è vguale.é  fenza  fallo 
proporzionata  fempre  mai  à qualliuoglia  qualità , edà  qualliuo- 
glia  numero  di  peccatiicioè  douerne  arrofsire  innanzi  ad  vn’huo- 
mo,  in  cambio  di  quelb  publica  infamia  con  la  quale  guidamen- 
te Idio  potrebbe  punirli,  benché  ne  rimettere  la  pena  eterna . E 
di  quanto  prò  al  buon  coflume  fia  queda  necefsità  ordinata  da_» 
Grido  della  didinta  cófelsione  per  ottenere  il  perdono,  e per  foe- 
trarfì  all’Infèrno  ; quanto  ella  vaglia  sì  à raffrenare  gli  huoniini 
da  vari;  misfatti  per  tema  di  quel  preueduto  roflore  , sì  dipoi  ad 
emendare  coti  l’aiuto  del  Sacerdote  i rrauiati,à  purgarli  da’malr 
abiti, c à ridurli  nel  fentiero  della  Calure:  il  confelfarono  gli  defsi  - 
Eretici  quando  tentarono  di  riporre  con  leggi  vmanc  quell’infti- 
tuzione  dopo  hauerla  efsi  leuata  con  difprezzo  delle  dinine.  Mà 
il  tentarono  indarno,  perciòche,  sì  come  Idio  foto  hebbe  Capien- 
za di  ritrouatla,  così  eglifolo  hebbe  e potenza  di  farla  comune- 
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mente  rìceuere,  e leggiermente  fopporrare:  opera  che  faria  pa- 
nna imponibile  à tutti  gli  antichi  Legislatori  : A niun  de’quali 
confutinoli  quelle  parole  dette  à Dio  da  Sant’Agoftino.che  parue- 
ro  sì  (ìrane  à Pelagio  : Dammi  quel  che  comandile  cornandomi  quel  che 
vuoi . Profeguiamo  il  noftro  viaggio. 


CAPO  DECIMOQJ’INTO. 

V erutta  degli  Ambafciadori  del  Duca  di  Vuirtemberga , c_* 
deli Elettor  di  S afonia . Loro  inflative  nella  Congrega - 
zjon  Generale.  Sepione  tenuta  a‘zydi  Gennaio  l'an- 
no  i j jz.  con  faluocondotto  nuouo  a'Proteflan- 
ti  j e con  prorogar  più  oltre  la  decisione  de- 
gli Articoli  à loro  in  fianca . 


x 
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. $ I T O dopo  la  Sefsione  fi  volfe  l’opera  à fon- 
mare  per  la  futura  i canoni  fopra  le  riferbate  ma- 
terie . E il  Soaue  , infelicemente  menzognero 
perche  {memorato, narra,  cauàdolodal  Tuo  Sfi- 
dano *,che  quelli  fopra  i quattro  articoli  ritar-  4 
dati.quantuque  ftefl'ero  in  apparecchio  aliai  pri- 
ma.furon  da  capo  mefsi  all'ancudine  in  vna  fpe- 
cial  Congrega  > come  fe  nulla  intorno  à ciò  fi 
folle  trattato  fin’à  quel  tempo.  Là  doueegli  poc’innanzi  hauea 
detto, che  nelle  materie  della  Penitenza  il  Legato  con  perpetua-* 
orazione  conformò  i Padri  à non  rimefcolarle  cofe  tra  loro  ferma- 
te vna  volta,  benché  non  ancora  pronunziate  ; e che  per  quello 
rifperto  hauea  rifiutato  d’efaminare  le  nuoue  difficoltà, ancorché 
ponderofe,  de’Teologi  Louanicfi,  e Colomcfi , de’Francefcani,  e_> 
del  Pelargo  : e ciò  à fine  di  non  dar’efenipio  a’Protellanti  colà 
venturi  d’entrare  anch’efsi  in  oftinate , ed  importune  deputazio- 
ni . Come  dunque  sì  di  repente  il  Cardinale  , e’1  Concilio  muta- 
rono parere , e tenore  ? 

Ed  appunto  allora  farebbe  fiata  maggior  la  circufpezione  di- 
uilàta  dal  Soaue^  di  non  dar’animo  a’Proteftanti  con  l'efempio  de' 

Cattolici  à fmuouere  il  già  fiabilito . Erano  venuti  à Trento  i 
prenominati  Ambafciadori  del  Duca  di  Vuirtemberga  ,e  non_» 
meno  quelli  d’alcune  Città  franche  Eretiche , e fpecialmente  dC 
Argentina,per  cui  vi  comparite  il  tante  volte  menzionato  Giova- 
ni Sleidano  i e defcrillc  tutto  il  fuccefio  * con  la  folita  fede, e fin- 1 n«i  iìb»sj. 

cerkà. 
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ceriti, feguito  poi  dal  noltro  Soaue,  mi  con  l’Aggiunta  al  Furtofo 
di  nuoue  fauole  . S’afpettauano  anche  di  corto  quei  dell'  Elettor 
Maurizio  di  Safsonia  , come  poiarriuarono.  Ben  potè  feorgerfi 
fin  da  principio  che  tali  Ambafciadori  non  apportauano  fperan- 
za  di  concordia;  perch'efsi  non  ne  portauano  il  delìderio , dache 
ricufaronodi  vifitarc  i Prendenti  per  non  dar  fegno  di  conofcer’ 
in  efsi  l’autorità  del  Pontefice  : e fapeuafi  che  s’appreftauan  più 
torto  ad  intimar  battaglia  come  auuerfarij , che  ad  offerir’ vbbi- 
dienza  cymcfoggetti.  Nondimeno  atiueniua  ciò  che  s’c  nota- 
to in  più  cali  nell’Jftoria  preienre  : dico  , il  parer  necefsario 
che  quefta  verità  preueduta  nella  cagione  da’ prudenti  , fipale- 
tifse  con  l’effetto  anche  al  popolo:  il  quale  non  meno  ecceda 
nelle  fpcranze  che  ne’timori  ; efpefso  incolpa  del  vano  riufeimé- 
to  nelle  trattate  e bramate  concordie  anzi  J’afprczza  de’  Suoi  che 
la  malizia  de’  Nemici . Però  il  Pontefice  diè  commefsione  a* 
Prendenti  che  anriponcndo  la  carità  allamaeftà,  diuorafser© 
ogni  maniera  d’infolenza,  e fi  piegafsero'ad  ogni  domanda  feon- 
uencuole,  purché  fenza  fcapitamento  della  Religione  e della-* 
Chiefa  : Non  efser  mai  vergogna  del  Padfe  il  tollerare  Piotante 
dei  Figliuolo  per  ridurlo  alla  lana  mente  : E le  il  Pontefice  Paolb 
haucua  approuato  che’l  fuo  Nunzio  fofse  ito  à riceaere  i di- 
fpregi  e le  repulfe  de’Proteftanti  in  cafa  loro;  molto  più  douerfi 
comportare  le  arroganti  lor  petizioni  c maniere  quando  veniua«- 
no  in  cafa  noftra . 

Taluno  rtcótìdòjche  fofiè  per  mitigare  la  lor  durezza  Vn’eccef- 
fo  Mediarore.Imperòche  frà  quefto  mezzo  ^pafsò  per  quella  Cit- 
tà nel  fuo  ritorno  in  Alemagna  il  Rè  di  Boemia  figliuolo  di  Ferdi- 
nàdo.có  la  Spofa  figliuola  di  Carlo  V.  L’entrata  fu  con  ogni  mag- 
gior pompa, eziandio  militare.Gli  andarono  incontro  i Padri  per 
la  metà  tl’vn  miglio  fuori  diTrento.Caualcò  in  mezzo  al  Legato, 
c al  Cardinal  Madruccio.che  l’albergò  con  Tornino  fplendore.  La 
Reina  veniua dietro  in  lcrtica:  Enel  refto furon’vfare  le  fte ile  ce- 
rimonie che  noi  raccontammo  nel  fuo  rranlìto  preceduta  Mi  dr- 
moratoui  il  Re'  nó  più  di’  tre  giorni,nul  la  operò  nel  negozio:  Nel 
quale  eflèndofì  frapporti  gli  Oratori  Cesarei  cupidifsnni  della-» 
eoncordia  , furono  indotti  per  l'vna  parte  i Vvirtcmbergert  c 
r Sartòri  à volcr’efporie  loro  ambalciate  nella  cafa  del  Legato  in 
vnaCongregazion  Generale  cenutani  a’  1 4.  di  Gennaio  giorno 
immediato  alla  futura  SefsLonc  ; ed  elio  Legato  per  l’altra  i con- 
tentarli di  nó  riceuer.ne  vibrazione  antecedente.  Mà  primi  di  ve- 
nire :i  queft’  opera  haucuano  i Cefarei  manifeftatc  aTrefidenti  le 
fiitùre  iuftanze  degli  Oratori  Procellanti  : e fopra  di  effe  matura- 
mente fi  era  tenuto  conliglio  in  viu  Congregazioue  adunatali  il 
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giorno  aoantij  affinché  l’improuifo  loro  tenore  non  cagionaffcj 
diflurbo , e in  vrce  di  riunire  non  rendelfe  inrimtfdiabile  la  fcif- 
fura_» . . 

a Fiì  anche  propofto  quiui  à nome  del  Papa  * che  i Padri 
gli  itguihcalTero  il  parer  loro  incornoal  confermare  ò nò  l’clczio- 
ne  fatta  ( cièche  altrone  toccammo  per  incidenza  ) da’  Capitoli 
d’Alberftatte  c di  Maddcburgo  per  loro  Vefcouo,  di  Federigo  fi- 
gliuolo dell’ Elettor  Brandeburgefc . Hauer  prefo  quello  par- 
tito que’  Capitoli  per  armarfi  d’vn  potente  Capo  contri  le  forze 
- degli  Eretici  confinanti  : Eflerfi  giurato  dall’ Eletto  il  manteni- 
mento della  Fede  Cattolica  : ed  haucr’egli  mandato  al  Pontefice 
Paolo  Terzo  per  la  confermazione  : Mà  la  morte  di  Paolo»  c poi  la 
Sede  vacante  eflerfi  frappofte  al  negozio.  Or  nuouamentc  far* 
egli  la  fteflà  richieftaà  Giulio.  Le  ragioni  in  contrario efsere  il 
difetto  deU’ecà  , laaualnon  paflaua  ventìquattr’  anni  ; la  condì-, 
zione  dei  Padre  che  iuueua  aderito  all’  Erefia  nell’  vfodcl  Cali- 
ce, e nel  matrimonio  de’ Sacerdoti»  e’1  vietamejitP  fatto  dal  Si- 
nodo  di  più  Velcouadi  invnaTefta.  D’altra  parte  douerfi  por 
mente  che  niuno  harebbs  ardito  d’entrare  in  quelle  Chielcj 
contra  si  poHentc  competitore  : onde  negandofi  elle  à lui,  farcb- 
bon  rimale  derelitte:  E conuenire  per  lagrazia  le  ioftajize  di  Ce». 

. farete  del  Re  de’ Romani . 

5 Le  fenoenze  fùron  varie  . Il  Cardinal  di  Trento , gli  Elettori  » 
e molti  Arciuefcoui  pendettero  alla  concefsione  . Il  Granatele 
con  affai fs imo  feguito  nclncfe  maggior  tempo  à confideraro . 
Altri  conlèntiuauo  , che  fi  deffe  à Federigo  vnaChiefa,  mà  non 
due  . Onde  nulla  fù  (tatuino  in  quel  giorno  - n dì  à canto  ritornò 
à configlio  il  medefimo , mi  temperato  con  le  fegueuti  condi- 
zioni . 

Che  fi  aggiugneffe  à Federigo  va*  Amminiftratore  di  quello 
Chiefe  finch’  egli  folfe  di  leggiteima  età  , e finche  s’haueffe  ba- 
fleuol  fàggio  della  Tua  religione  e de’ Tuoi  coltami . 

Che  fotte  tenuto  di  venire  al  Concilio, e di  ftarui  infin’  alla  fi- 
ne. E che  giuraife  d’offeruarne  i decreti . 

Con  ciò  ali’vlrimo  la  propolla,  benché  variamente  impugna- 
ta, hebbe  fzuoreuole  il  più  del  Conuento . 
fi  Non  così  la  prima  volta  erano  rimali  in  forfè  i Padri  (òpra  le 
domande  prefentite  degli  Ambafciadori  Vvirtembergefi  e Safl'o- 
nici  : mà  tolto  hauean  prefa  quella  deliberazione  ebe  poi  fù  man- 
data adopera  fecondo  che  apprettò  racconteremo  • 

Furono  la  mattina  introdotti  i Vvirtembergefi , come  prima 
giunti  che  iSaifoni.  Efsi  prefencata  la  lor  Confefsione  in  mano 
del  Segretario»  chiefcro  eh;  nelle  controuerfie  di  Religione  lì 
il.  > * der 
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deputartelo  arbitri  indifferenti  , non  potendo  il  Papa  e i Ve- 
feoui  oflequiofi'à  lui , contra  i quali  fi  facea  la  lite , efTer  Giudici 
in  caufa  propria  : E aggiunterò  có  breuità  qualche  altra  di  quel- 
le cofe  che  più  diffufamente  efpofte  da  quei  di  Saftonia,  riferire- 
mo nella'Ioro  ambafeiata . Riceuetter  commiato  con  dire,che  fi 
faria  confiderazionc  sù  le  loropropofte,  ed  à fuo  tempo  rcnde- 
rebbefi  larifpofta. 

Lo  fieflo  giorno  b verfo  la  fera  fù  data  vdienza  agli  Oratori  di 
Maurizio  Elettor  disadorna.  Vfarono  il  titolo  nella  feconda.* 
perfona  di  Ampliami  e Reuerendijjìtni  Padri , e nella  terza  di  Vcftrc 
Ampli/Jime  Dignità  e Prcflamjc , cosi  parlando  nell’  idioma  latino  « 
Quanto  fù  poialia  fuftanza , ripeteuano  le  medefime  colorite  ra- 
gioni onde  1 Proiettanti  haueuan  fempre  rigettato  ogni  Concilio 
che  legittimamente  fi  congregarti  , e che  non  forte  fcifmaticoi 
e contra  le  quali  il  Papa  e l'imperadore  haueano  dichiarata  la 
niente  loro  si  ipefie  volte . Per  tanto  le  petizioni  fi  riduceuano 
à cinque  capi . 

Il  primo  era  tale . Con  titolo  che  la  fida  già  data  loro  follo 
infoflìciente,  e che  il  Concilio  di  Cottanza  hauelfe  determinato, 
non  douerlì  ofleruare  la  fede  publica  a’  Rei  per  misfatto  di  Reli- 
gione; ne  chiedeuano  vn’altra  nella  forma  che  i Boemi  l'hebbero 
dal  fulfeguente  Concilio  di  Bafilea.  Sopra  che  fi  vuol  làpere  , ef- 
fe r falfo  che  nel  Concilio  di  Cottanza  fi  fàcefse  decreto  di  quella 
forte.  Il  decreto  fù:  Che  il  faluocondotto  datò  agli  Eretici  dalle 
podettà  fecolari  non  lega  i Giudici  ecclefiattici,  a’ quali  cocca  il 
procedere  in  quelle  calde  : e che  però  il  Magiftrato  laicale , oC* 
feruando  il  faluocondotto  dal  canto  fuo,  non  è tenuto  più  auanti  t 
e che  l’ecclefiattico,  il  qual  non  l’hà  conceduto , riman  libero  ad 
efercitar  le  fue  parti . Onde  la  richietta  de’  Safsoni  e ttaua  fonda- 
ta in  vna  calunnia, quafi  i Concili;  infegnafsero  il  rópimento  del- 
la publica  fede  ; & era  vna  ricercata  causazione  in  quelcafo, 
nel  quale  il  faluocondotto  veniua  loro  dallo  ttefso  Concilio.  Ma- 
il Soaue,  narratore  per  altro  di  minuzie  non  raccontabili  , hi  paf- 
faco  in  filenzio  il  vero  tenore  del  decreto  di  Coilanza,per  lafciar* 
agli  occhi  de'non  informaci  quella  macchia  della  Chiefa.e  per  nó 
difeoprire  la  mala  fede  con  cui  procedeuano  i Protettanti.  Ben* 
egli  ofseruacon  verità  » che  la  petizione  tendeua  ad  ottenere  al- 
cuni punti  lor  vantaggiofi , i quali  efsi  penfauano  di  ritrarre  dal- 
le parole  fimigiianti  al  faluocondotto  di  fiafilea. 

Mà  intorno  à ciòrifpondeuafi  dai  canto  de' Padri, per  quitto  io 
pofso  conghietturarne  ( peròche  negli  Atti  fe  ne  parla  corto) 
che  il  faluocondotto  in  Bafilea  fù  daroa’Bocmi  nella  Seisione 
quarta, cioè  in  tepo  che  già  quel  Concilio  era  fep arato  dal  Papa, 
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e fcifmatico  ; e però  nò  meritaua  d’efser  prodotto  in  efempio  ad 
vn Concilio  legittimo:  Apprefso,  che  non  fi„conccneuaoo  iuì 
que’punti  che  i Protettanti  affermauano,  e richiedeuano  > i quali 
principalmente  cran  due  : Che  non  fi  guuiicafscrle  concrouerfie 
di  Religione  (è  nó  colla  facra  Scrittura:  £ che  gli  Eretici  vi  efer- 
citafsero  voce  decifiua:  Poiché  intorno  al  primo,  le  parole  di 
quel  faluocondotto  eran  tali  : Che  fi  riceuejfe  per  Giudice  la  leg^e  di- 
urna , la  pratica  di  Crifio  , l'apofiolica  , e della  primitiua  Chic  fa , infoine 
co’Siii&di  e co’  Dottori  che  veramente  fi  fondafiero  in  efia.  Il  che  tutto  era 

- di  pari  ammelsoda’  Padri  Tridentini  ; qiì  non  già  con  quelle  in- 
terpretazioni che  gli  dauano  i Protettami,  quali  ftefsc  in  lor  po- 
detti  il  giudicare  Ce  la  pratica  della  Chicli  moderna  fofse  diuerfa 
dall'antica}  e Ce  quitto  ò quel  Concilio,  ò Dottore  lì  appoggiale 
per  verità  sù  quet’fondamenti . E quanto  s’afpectaua  al  fecondo, 
nel  Concilio  di  Balìlea  non  crafi  mai  conceduta  a’Boemi  la  voce 
giudicatiua,  màfolo  il  poter  conferire  e difputare  con  cariti  e mode- 
Jlia  : le  quali  parole  non  imporrano  maggiore  autorità  di  quella 
che  hanno  i minori  Teologi  nelle  difeufsioni . E degno  oltre  i 
ciò  d'cfser  noto,  che  in  quel  faluocondotto  fi  affidauano  i Boe- 
mi  anche  per  la  parte  dei  Pupa:  midi  ciò  non  vollero  i Prote- 
ttami far  motto  : il  che  dal  Soaue  è narrato  fenza  recarne  la  ca- 
gione. fiotta  era, perche  oue  i Protettanti  hauelfero  richieduca 
l’efp  retta  nominazione  del  Papa,  harebbo  no  data  giuda  occ  ado- 
ne a'Padri  d'addtmaudarne  ad  etto  la  facoleà,e  di  rcgittrarla  nel- 
lo ftrumento  del  faluocondotto}  e pertanto  di  profetare  in  quell* 
atto  medefimo , ch’efsi  non  haueuano  balia  d'obligare  il  Pa- 
pa: e dall’  altra  banda  anche  fenzi  ciò  toglieua  ogni  nuuola  di 
iòfpetto  la  fofcnziouc  del  Legacoe  de’Nunzij  pontincij,  le  cui  fa- 
coltà erano  ampissime . * 

So  In  fecondo  luogo  chieièro  gli  Oratori  che  fi  foprattc- 
dettc  della  decifion  degli  articoli  preparata  , finche  TElercorej 
mandaife , come  rotto  harebbe  fatto,  i fuoi  Teologi  à deputarne! 
i quali  non  erano  potuti  venir  fin'  à quell’  ora  per  mancamento 
di  ficuro  faluocondotto  . 

li  In  terzo,  che  fi  riuedettero  e fi  dilpuraflèr  da  capo  co'Teolog» 
predetti  gli  articoli  diviniti  fin’  àquel  giorno  contra  la  ContcC* 
iìone  Auguttana:  Tale  ettere  fiato  il  fenfo  della  Dieta  d’Augu- 
tta  quando  à nome  di  tutto  l’Imperio  fù  domandato  che  fi  conti- 
nuane il  Concilio intermefso  ir»  Trento . Efser  necefsaria  quella 
nuoua  cognizione  , intendendo  il  lor  Signore  , eh*  efsi  articoli , 
fpecialraente  nella  materia  della  Giuftificazione  , conteneuaao 
molti  errori  non  leggieri  e da  conuincerfì  colla  facra  Scrittura: 
-pali  articoli  doueiii  ttatuir  col  giudicio  di  tutte  le  nazioni  Cri- 
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filane  ; i cui  Prelati  non  erano  interuenuti  alle  dererminaziotu 
pafsate  ; e fenza.  i quali  poter  qnella  chiamarli  Congregazione 
particolare,  e non  Concilio  Ecumenico.  In  quello  capo  da' Pad  ri  - 
li  rifpondeua:  Che  iè  Partenza  d’alcuni  dopo  legittima  intimazio- 
ne baftatfe  à torre  l’autorità  di  Concilio  Ecumenico  , farebbe.* 
l’impedirla  in  arbitrio  d’ognuno  ; ed  appena  fi  trouerebbe  nell’ 
aatichirà  vn  Concilio  del  quale  ciò  per  qualche  via  non  fi  poterte 
riuocare  in  cótefa:  e che  ciò  allora  piti  che  mai  potrebbe!»  oppor- 
re all’  Artemblea  Tridentina  , quando  mancauale  tutta  la  Nazion 
Francefe  . Nel  reffo.come  ertèr  lecito  agli  Oratori  affermare.che  • 
quello  forte  fiato  il  fcnfo  della  Dieta  Auguftana.da  ch’ella  haueua 
elprertamenrc  domandata  la  continuazione  del  Concilio  in  Trento  ? 
Non  continuarli  quello  che  non  è mai  fiato  .♦adunque  hauer  gii 
Ordini  di  tutto  l’Imperio  conofciuto  per  Concilio  , e non  per 
vna  particolare  Adunanza  quella  ch’erafi  tenuta  in  Trento  nel 
Pontificato  di  Paolo , e che  hauea  profferite  le  mencouace  de- 
rilioni . 

In  quarto  luogo  , che  rinolgendofi  alcune  delle  controuerfie 
fpeci3lmente  intorno  al  Romano  Pontefice  , ricordata  loro  l’E- 
lettore i decreti  del  Concilio  di  Cofianza  e di  Balitea:  doue  li 
difpone,  che  nelle  caule  di  Fede  , e in  quelle  che  appartengono 
al  Papa  fiefl'o , egli  fia  fottopofto  al  Concilio . Faceauo  inllanza-* 
dunque  à fuo  nome  gli  Oratori,  che  innanzi  à tutto  fi  dichiararti 
quello  ponto  da’  Padri  Tridentini , come  lo  dichiararono  quelli 
Idi  Bafilea  nella  Sefsione  a.  e perciò  fi  Iciogliert’eroda’giuramenti 
le  perfone  obligate  al  Pontefice;  benché  in  verità  fi  doueflèro  Ri- 
mare per  già  difciolte,  polle  le  definizioni  de’  Sinodi  men- 
touari.  Quella  domanda  tendeuaà  trarre  il  Concilio  in  quello 
fcogliofo  golfo,  per  temenza  del  quale  Clemente  ei  Cardinali 
da  lui  depurati  fecero  lignificare  all’ Imperadore  in  Fiandra,  che 
j tal  Connento  recherebbe  maggior  pericolo  di  nnoua  Icilma  , che 
ù®,  , fperanzad’vnione  > fecondo  chenoi  efponemnioin  £uo  luogo  a • E 
da  Cefare  fùrifpofto  in  quel  répo  : che  al  Papa,  sì  come  à (durano 
Prelìdcnte  toccherebbe  ilprefcriuercle  materie  da  trattarli in_» 
Concilio  j e pertanto  potrebbe  ichifare  quella  lédiziofa  difpura- 
zione  : Quanto  era  all*  vnione  , ben’  egli  conofcer  la  pertinacia-* 
degli  Eretici  ; onde  non  chiedeua  il  Concilio  perche  fi  potellèro 
guadagnare  , mas»  punire  con  rvniuerfal  condannazione  della-* 
Chìefa.  11  che  mi  è giouato quid» rammemorare  a’  lettori, affin- 
ché intendano  che  la  lentezza  de’ Pontefici  à quella conuocae 
2Ìone  non  fu  per  fallì  e ricercati  colori,  mà  per  ragioni  validifsi- 
me,  e dall’  effètto  verificate  . 

I Preludenti  molte  fofe  rifpofero  à sì  artifìciofa  richieda  ; mi 
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due  (pecialmente  notabili . L’vna , che  haucndo  tempre  Lutero 
e la  Parte  fuadetedato  il  Concilio  di  Codanza  come  nullo  e fa- 
crilego,  veggcndo  che  in  elio  furono  condannate  le  fuc  prin- 
cipali opinioni  ; e dando  fermi  i Luterani  allor  più  che  mai  in_> 
rifiutarne  tanti  decreti  certi  di  lignificazione  e di  valore  ; parea 
fuorid'ogni  ragione  cheinfieme  nc  portalfero  come  oracolo  di- 
urno , vno  dubbiofo  d’intendimento , e non  confermato  dal  Pon- 
tefice Martino:  la  cui  vniuerfale  confermazione  fi  Rende  folo  al-, 
le  diffinizioni  in  maceria  di  Fede  quiui  fatte  contri  i moderni 
Erefiarchi.  La  feconda  rifpofta  notabile  fù  , che  ricercando  gli- 
Oratori  ad  vn  Concilio  legittimo  i’interucnifflento  di  tutte  lo 
nazioni  Cridiane>non  poteuano  fondarli  in  quello  di  Bafilea.con- 
tra’l  quale  fù  congregato  vn  Concilio  sì  ampio  e sì  nobile  per 
concorfodi  nazioni , come  quel  di  Ferrara  ed  appreifo  di  Firenze 
riceuuto  dipoi  dalla  Chiefa. 

14  Studiauano  per  contrario  gli  Oratori  d’onedar  la  loro  do- 
manda ; la  qual  peraltro  appariua  oltre  modo  iuragioneuolo 
come  quella  che  non  fi  conteneua  in  disfidare  à battaglia , ni à 
voleua  la  cefsione  prima  del  combattimento:  E però  adduceua- 
no  la  ragione  Tempre  mai  cantata  dagli  Eretici , e dianzi  ap- 
portata dagli  Oratori  Vvirrembergefi:  che  douendofi  emendar 
moiri  abufi  intorno  al  Pontefice , non  poteua  rimaner  Giudi- 
ce lo  dello  Pontefice  . Mà  da’  Padri  lì  diceua  in  oppofto  , cho 
tale  argomento  quanto  era  popolare  ; tanto  era  viziofo  , come 
quello  che  ammetto  dtOruggerebbc  ogni  Mouarchia  ; nel  qual 
reggimento  conuicnc  che  il  Principe  fia  legge  à sé  ftctfo , nc  te- 
ma altro  Giudice  che  Dio,  c la  ptiblica  infamia  : E le  ciò  fi  com- 
porta ne’Principaci  fucccfsiui  per  cauarne  beni  maggiori  i quali 
trae  feco  la  fuprema  autorità  congiunta  con  la  perfetta  vnirà  ; 
quanto  più  douerfi  comportare  in  vn  Principato  elcttiuo  , ed  in 
cui  reiezione  fuol  cader'  in  huomo  vecchio  e già  lungamente^ 
prouato?  Aggiugneuatio,  che  lo  deflò  argomento  confiderato 
più  intimamente  riuouerebbefi  atto  à didruggere  eziandio 
ogni  altra  fpecie  di  buonGouerno;  douendofi  tutti  infine  ri- 
durre ad  vn  Magidraro  fupremo,  ò fia  confutato  in  vn  folo,  ò in 
più  d'vno  i il  qual  Magidrato  dia  ed  infieme  riccua  le  leggi  : E 
però  confiderai^  bene  , non  pur'ogni  Principe  , fe  accetterebbe 
i’vfo  di  tal  dottrina  in  cafa  fua  ; mà  ogni  politico  , fe  con  ella  po-  • 
trebbefi  mantenere  alcun  Principato,  quando  non  fi  poueife  retto 
da  tutta  la  feccia  del  popolo. 

Bcn’accorgeuanfi  gli  Oratori  , che  la  dichiarazione  doman- 
data da  loro  ai  Concilio, d’e  fl'cr’egli  fuperiore  al  Papa, fi  coiiofce- 
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uà  da  ogni  huomo  fauio  per  vno  {frumento  non  da  comporreimà 
da  mulùplicarc  le  controuerfie;  peròche  il  Papalcambieuolmcce 
liat  ebbe  dichiarato  il  cótrarioinè  fi  potea  rirrooare  in  Terra  vn  fu-- 
premo  Giudice  terzo  : Onde  conucnnc  loro  procedere  ad  vn’al- 
tra  petizione  più  in  pofsibile  c più  indifcreta  : argomentandoli 
di  periuadere  che  , oue  fi  fofse potuta  impetrare  dal  Papa  ftcfso  t 
la  reniifbione  di  si  fatti  giuramenti,  farebbe  ciò  ftato  di  grand* 
applaufo  al  Concilio,  almen  prefso  gl’idioti  ; ed  harebbe  accre- 
fcitira  !a  ficurtà  d’ognuno  , e l’opinione  di  quella  libertà  che  ad 
vn  Concilio  legittimo  è necefsaria.  Ilche  fi  confutaua  dicen- 
do , che  fe  tali  giuramenti  eran  valeuoli  e comprcndeuano  le 
materie  prcfcrri , eie  il  Papa  era  legittimo  Superiore  de’  Vefco-  £ 
ui  in  ogni  caufa  ; farebbe  ftato  indarno  il  rimetter  sì  fatti  giura- 
menti , come  quelli  che  fupponeuano  vn’ obligazione  antecc-  . 
dente  della  cofa  giurata  : nè  queft’  obligazione  eflcr  difsolubiie  - . 
dal  Papa  j non  elsendo  egli  arbitro  e padrone  della  fua  Maggio- 
ranza  cqnftituita  da  Crifto  ìc  però  non  potendo  farle  alcun  pre- 
giudicio:  Se  poi  quefti  giuramenti  ò fi  fupponeuauo^er  nulli,  ò 
non  comprendenti  quel  cafo;  altresì  cfsere  indarno  il  chiederne 
larcmifsione . 

Finirono  gli  Oratori  con  que’  protefti  di  zelo  verfo  il  feruigio 
di  Dio  e la  fallite  vniucrfale  , i quali  fono  i vocaboli  più  comuni 
egualmente  à chi  fà  gran  bene,  e gran  male:  JE  lafciarono  copia 
del  loro  ragionamento.  Fù  rifpofto  à ciò  con  parole  generali  co- 
me a’  Vvirterabergefi. 

Licenziati  gli  Àmbafciadori,  rimafero  i Padri  nella  Congre- 
gazione  con  gli  Oratori  di  Cefare  e di  Ferdinando:  i quali  con.» 
grand’  errore  il  Soaue  dice , che  non  foieuano  interuenire  in  si 
fatte  Congregazioni  : diche  tutti  gli  Atti  del  Concilio  rendono 
continua  teftimoniauza*  Quiui , fecondo  che  già  erafi  delibe- 
rato in  collazioni  priuatc  fatteli  e eo’  mediatori, e fra’ Vefcoui  ; fii 
ftatuito  di  condclcendere  all’ vltima  linea  del  pofsibile . Narri 
ilSoaue  che  ne’configli  tenuti  fopra  quefti  affari  il  Legato  fù  tem- 
pre immobile  nella  fentenza  contraria  : mà  veggendo  la  piena.» 
degli  altrui  pareri  correr’  -n  duirrfa  determinazione,  rimafo 
cheto  per  non  poter’egli  impedirla.  II  che  ognuno  intende  come 
concordi  à ciò  che  queft’  huomo  hà  voluto  dar'  à vedere  alianti 
•intorno  all’onnipotenza  che  tencfseil  Legato  nel  l’altrui  fen  re  n- 
ze,e  nelle  deliberazioni  ; e intorno  alla  poca  libertà  che  hauefsc  il 
Concilio. 

Fù  dunque  ftatuito  di  prolungare  le  dccifioni  deteinato 
fopra  il  Sacrificio  della  Mefsa,  e’1  Sacramento  dell’ Ordine  : ne*  ' 
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quali  fuggetti  già  cranfi  efaminati  nelle  Congregazioni  da’T-eo- 
logi  e de'Padri  gli  articoli  dànabifi»  e dipoi  s’erano  formati  i ca- 
noni e i decreti,  mànon  ancora  propotti  nella  generale  Adunan- 
za . E infieme  fù  ordinato  frà  tanto  di  prepararne  dell’  altre  Ca- 
pra il  Sacramento  del  Matrimonio  i accióche  l’indugio  non  par-  . 
torifl’e  ozio  e tedio,  e accióche  il  Concilio  potelfe  dipoi  con_* 
egnal  breuità  fpedirfi,rendendo  e i Partorì  alle  Chiefe,  c le  Chic- 
fea’Pattori.  Oltre  à ciò  fii  deliberato  di  dar' a’Protcftanti  vn_» 
nuouo  faluocondotto  amplifsimo  con  efprelfa  derogazione  a’de- 
creti  del  Concilio  Coftanziefe  e del  Sene  (è,  e quali  ritratto  à ver- 
bo daquello  di  Balilea,  fpecialmente  nelle  cautele  di  ficurtà,  co- 
me pnò  vederli  col  porre  di  rimpetto  ambedue  che  ne’  prenomi- 
nati Concilij  fono  Rampati:  Caino  che  non  furono  vfate  quelle  pa- 
rolerifcrite  da  noi, le  quali  nel  faluocondotto  di  Balilea  diuiffua- 
no  con  qual  norma  lì  doueflero  giudicare  le  conrroaerlie:  Perciò- 
che  quantunque  elle  fodero  porte  allora  con  rettifsima  lignifica- 
zione ; nondi  meno  l'corgcuali  che  i Proteftanti  voleuano  fàrno 
tela  di  litigio  ineftricabile  , e feudo  per  non  conferire  in_» 
altro  Giudice  che  in  vn  mutolo , il  quale  non  polla  rifpondere_> 
nè  pronunziare . Che  le  con  ciò  fi  potellcr  difnnir  le  concrouer- 
Cìc,  non  conuerrebbe  nelle  Republiche  ftatuir’altro  Decifore  che 
la  Legge . 

Vicinamente  affinché  per  le  cerimonie  non  fc’impedifle  il 
prò  dell’  opera  4 fu  ftabilito  auanti  alla  Congregazione  di  far’  vn 
lòlenne  protefto  negli  Atti , il  quale  li  legge  in  alcune  Ram- 
pe dello  ftcfso  Concilio  : Che  rinouando  vn  decreto  della.» 
Sefsione  feconda  , per  qualunque  amnìcfsion  di  Perfone  , di 
Rapprefenracori,  e di  Scritture  tali  che  non  li  douefsero  ammet- 
tere fecondo  il  Diritto  ò la  cófuetudine  ; ò per  lapermifsionc  di 
dar  la  voce  eziandio  con  laparola,  Piace } non  s’intendelfe  ginmai 
pregiudicato  alle  ragioni  ed  all’  onore  del  prefencc  e de’  futuri 
Concilij  : hauendofi  in  ciò  per  vnico  fine  la  pace  el’vnioneper 
tutte  le  vie  oncllc  e conuenicnti . 

Il  giorno  appreflo  vencefimoquinto  di  Gennaio  fù  tenuta  Ia_> 
Sefsione  decimaquinta  con  la  preferirà  di  noue  altri  Prelati  fo- 
praggiunti . Vi  celebrò  Niccolò  Maria  Caraccioli  Velcouo  di 
Catanca  : e fece  il  fermo»  latino  Giambattifta  Campeggi  Vcfco- 
uo  di  Maiol  ica  : Vi  furono  promulgati  i duedecreci  della  proro- 
gazione c del  faluocondotto  dianzi  da  noi  menzionati.  Del  fe- 
condo non  porta  il  pregio  riferir’aitro . Nel  primo  con  parole 
aliai  graui  c pie  li  diè  ragione  di  quefto indugio,  come  ordinato 
per  allcttare  i Teologi  de’  Protettami , à nome  de’  quali  et  alì  ciò 
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uci  verdina!  Verallo  in  Fran- 
del  Vefcouo  di  Monte  Fiafconej 
à Trento,  e del  Camaiano  all’Imperadore  . Suc- 
cefsi  della  guerra.  Morte  di  Giambartifta  del 
Monte.  Sofpenfione  d’armi  per  due  anni  {labi- 
lità dal  Papa, e dipoi  cófermata  daCefare  . Par- 
tenza depli  Elettori  da  Trento.  Sefsione  pro- 
rogata.Lite  fra  gli  Ambafciadori  del  Rè  di  Por- 
togallo , e aei  ite  de’Romani . Molla  de’  Proteftanti , e fofpen- 
fione  del  Concilio . Fuga  di  Celare  da  Ifpruch  . Morte  del  Le- 
gato Crefcenzio . Concordia  di  Paflauia  tra  lTmperadore , e ì 
Proteftanti . Varij  auucnimcnti  di  guerra  in  Germania,  e in  Fià- 
dra.  Vfficij  del  Papa  con  Cefare  mediante  Achille  Grafiti,  e_» 
col  Rè  Arrigo  mediante  Profpero  Santacroce  . Legazione  de’ 
Cardinali  Dandino  al  primo,  e Capodiferro  al  fecondo  per  la 
pace  vniuerfale.  Tumulti  di  Siena.  Morte  del  gioitane  Rè  d’In- 
ghilterra , e fuccefsione  della  Sorella  Maria  cattolica  . Segre- 
ta mefsione  colà  di  Gianfrancefco  Commendone  : indi  Legati 
ne  del  Cardinal  Polo,  e impedimenti  di  ella  al  fin  fuperati . M 
trimonio  trà  quella  Reina,  e’1  Principe  di  Spagna  . Legazione  del 
Cardinal  Morone  alla  Dieta  d’Augufta.  Nunziatura  d’Antpnio 
Agoftino  al  nuouo  Rè  d’Inghilterra.  Morte  del  Pontefice  . Suc- 
cefsione  di  Marcello  Secondo , e fuo  prefto  fine  . Dedizione  di 
Siena . Creazione  di  Paolo  Quarto . Conucrfione  dell’Inghilterra 
alla  Religion  cattolica.  Riceuimento  degli  Ambafciadori Ingle- 
fi . Titolo  dato  all’Ibernia  di  Regno . Promozione  del  Cardinal 
Carlo  Carraia , e fue  qualità . Dieta  d’Augufta,  e fuo  Recedo  in- 
torno alla  Religione  . Diffidenze  tra’l  Papa,  e Celare  accrefciutc 
per  gli  accidéti  occorlì  in  Roma  negli  Sforzcfchi.e  ne’CoIoune- 
ii . Promozione  di  fette  Cardinali.  Riuunziamcnto  di  tutti  i Re- 
gni fatto  da  Carlo  al  Figliuolo.  Lega  occulta  fra’l  Pótefice,c’l  R-é 
di  Francia . Tregua  conchiiifa  frà  elfo  Re,c  irà  Cefare  e’1  Ile  Fi- 
lippo. 


3<So  <.  - 

lippo.  Doglienze  perciò  del  Pontefice.  Legazioni  de’ Cardina- 
li Carrafa  in  Francia  r e Rebiba  in  Fiandra . Varie  cagioni  di 
rottura  fra’l  Papa,  e’1  Viceré  di  Napoli.  Iattanza  (bienne  del  Fi- 
ccale contraCefare,e’l  Ré  Filippo  in  Conciftoro.  Partenza  dell* 
Ambafciador  Cefareo  da  Roma  .Trattamenti  inutili  di  pace  fra’! 
Papa,  e’1  Viceré.  Guerra  rotta  dal  Viceré,  efuoivarij  acquifti 
vicini  à Roma.  Trattati  del  Cardinal  Carrafa  in  Francia , e fuo 
ritorno  con  fòccorfi , e col  Legato  Rebtba . Accordo  del  Du- 
ca Ottauio  Farnefe  con  gli  Spagnuoli , c reftituzione  fatta  à lui 
di  Piacenza.  Sofpenfioae  d’armi  fra’l  Papa,  e’1  Viceré  , mi  fen^ 
sa  conclufione  di  pace . 3 


Succrpi  della  Guerra . Legazione  del  Cardinal  V erallo  in 
Francia.  Promozione  di  Cardinali , Mefsione  del  . 
s Vejcouodi  Monte  Fiajcone  à Trento  ; e poi  dt 
Pietro  Carnaiani  alt I mperadore . 


ARMI  necefTario  di  frapporre  tra’i  corfo  de*ne- 
gozi j facri  il  tenor  de’ profani  : Qjindo  per 
l’imperfezione  vniana.  benché  negli  efFecci  del- 
la Natura  le  cofe  terrene  foggiacciano  c nulla 
influivano  alle  celefti  ; per  contrario  negli  affari 
del  Mondo  la  dependenza  c fcambie noie:  Ne  gli 
huomini  hanno  così  gli  occhi  riuolti  al  Cielo  , 
che  non  rimangano  co 'piedi  appoggiati  alla»* 

Terra,». 

Erafi  principiata  rimprefa«  dal  Pontefice,  e dall’ /mperadore 
con  aufpicij  di  profperi  auuenimenti.  Peròche  non  pur  gl’fmpe- 
riali  in  vna  mifchia  haueano  fatti  prigioni  Andalotto  Genero  del 
Conteftabile  Memoratisi, e due  altri  Signori  Franceii  mandati  dal 
Re'  per  quelle  guerreimà  erano  diuenuti  padroni  di  molte  Cartella 
nel  Parmigiano , con  dare  il  guafto  alla  campagna , e cagionare.» 
nella  Città  caiertia , e fpauenco  : Onde  il  Duca  Otcauio  fra  fud- 
diti  nuoui , e con  poche  fòrze  , ditfidaua  ornai  della  refirtenza-»  ; 
quando  Pietro  Stiozzi  Soldato  del  Rè  di  Francia  , con  celerità 
prima  incredibile  e poi  ammirabile  al  Gonzaga , e al  Marchele 
di  Marignano,  fè  marciar’vn  grorto  corpo  della  fua  gente  , e la.» 
rnife  in  Parma;  fchernendo  la  diligenza  degli  auuerfirij  che  lo 
fegtiiuano.  E quello  fuccelfo  non  meno  /labili  la  dominazione-» 
a’farneii,  che  reftimazione  allo  Strozzi. 

Fù  anche  dall’ armi  pontificie  , c imperiali  porto  artedio  alla 
M irandola, come  à Terra  polfeduta  da  Signore  di  Parte  Franzefè, 
c dalla  quale  fì  conduceuano  le  vittuaglie  in  fouuenimento  di 
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patina.  Mi  quiui  ancora  dopo  qualche  ben’  auuenturata  Tazio.' 
ne  4'imprefa  riufciua  più  dura  della  preceduta  credenza,  li  Pon- 
tefice imbarcato  nella  guerra  con  la  riputazione,  c trouaudo  la_» 
neccfsità  delle  fpefe  in  campo, maggiore  à più  doppij  della  com- 
putazione dimfata  in  camera;  fi  tormentaua  fra  la  fcarfezza  dell- 
Erario,  e fra  la  ripugnanza  à perder  l’applaufo  de’fudditi  ond'era 
vaghifsimo  , con  le  grauezze  che  fono  il  maggiore  irritamento 
deìl’cdio  popolare.  Si  che  haueua  ^ finallora  fupplitocon  impe- 
gnar tinte  le  gioie  : e,  come  interuienc  fraColIcgaci  .querciuali 
degli  Imperiali , che  col  danaro  , e coi  l’armi  non  corrifpondef- 
(èrò  alle  prometl’e . Gl'Imperiali  d’alno  lato  comieniua,  che  noa 
difpogliailero  le  Frontiere  verfo  il  Piemonte  poil'educo  da’  Fraa- 
zeli , donde  fi  minacciauano , e fi  preparammo  terribili  all'alti  al 
Milancf* confinante  *.  e patinano  quella  penuria  di  moneta  eh' 4- 
(olita  nelle  Monarchie  più  valle,  e però  più  obligate  à diffonder- 
ne in  varie  parti  : come  fpefib  i più  valli  corpi  hanno  maggior 

inopia  di  fpiriti  per  le  funzioni  vitali . 

Trauagliauano  anche  il  Pontefice  le  petizioni  di  Cefarc  , il 
quale  profefl’ando  non  intereffe  priuato,  ina  prouuidenza  del  bea 
comune  contra  i fini  de’nemici  ; l’haueua  richiello  c con  gfi  vtR- 
cij  di  Giouàni  Manriquez  fuo  nuouo  Ambafeiadore.che  per  con- 
trapporre vgual  neruo  alle  forze  di  coràci  Cardinali  ch’eran  Fra- 
ccli  òper  nazione  , ò per  fazione  j ne  crealfe  otto  à fua  indanza , 
quattro  nominati , e quattro  riferbati  in  petto  per  dichiararli 
quando  il  tempo  lo  cófigliallc.  Al  che  il  Papa  rifpolc  di  non  poter 
fodisfare  : Clic  bene  à due  fra’  nominaci  egli  confentia  volentie- 
ri , cioè  al  Foggio , e al  Bercino  Nunzi)  à Cefare,  quello  in  Ifpa- 
gna  , quello  in  Germania  : mi  che  nel  terzo , il  qual’  era  Picco» 
Tagliauia  Arciuelcouo  di  Palermo , si  come  prezzaua  la  chiarez- 
za del  fangue,  c la  bontà  del  collume  ; così  fpiaceuagli  la  fcarfità 
della  dottrina.  Ed  oltre  à ciò  dimorando  e ;o  allora  in  Conci- 
lio Irà  molti  Prelati  eminenti,  ripucaua  il  Pontefice,  che  il  man- 
dar colà  vii  Cappello  per  lui,  farebbe  flato  d'inuiJia,  e d’amari- 
tudine agli  altriicom’erafi  veduto  già  nella  promozione  del  Car- 
dinal Pacecco,  benché  di  perfona  che  prima  d'andare  al  Conué- 
to  fapeuafi  deftinaca  alla  porpora . Il  qual  rifpert  1 lo  riteneu.u 
dal  crear  quiui  Cardinale  il  Prefidente  Pighino,  quantunque  per 
altro  da  lui  amato, e riputato  in  fupremo  grado.Mafsimaméce  ha- 
ucndo  notizia , che  alcuno  degli  Elettori  quiui  prefenti  afpiraua 
alla  medefima  Dignità;  nè  harebbe  tollerato  fenza  vn’acerbo  rof- 
fore  lo  feorno  del  pofponimenco  ad  vn  Collega  d’inferior  condi- 
zione . Mà  fopra  tutti  ricufaua  di  condelccndereal  quarto  ch’era 
i’Arciuefcouo  d’Otràco,come  ad  imputato  altre  volte  in  caufa  di 
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Fede  preffo  i Cardinali  della  Romana  Inquifaione.  E fopra  lui 
trono  d,  che  tré  anni  di  poi  efl'endolì  ritenuto  il  Papa  vna  nomi- 
nazione di  Cardinale  in  petto  per  efplicarla  à grado  di  Ce  fare  > 
quelli  col  mezzo  di  Ferdinando  della  Vega  propofe  di  nuouo  P- 
Arc.uefcouo  ; mà  lenza  effetto . 

Seguiuafi  à dire  nel  memoriale*  che  quanto  era  alla  chieda  ri- 
fernazione  in  petto  di  tanti  Cappelli  farebbe  ella  riufeita  fpiace 
uolifstma  al  Conciftoroj  e ch’ei  non  cosi  di  leggieri  haurebbene 
ottenuto  il  cófentimentodi  tutti.fcnza  il  quale  nó  eracofiumadi 
farfi  promozioni  si  ampie . Ch’cflendo  egli  Pontefice  nuouo, noti 
haueua  così  olfequiofe  le  volonrà  de‘Cardinali,come  chi  prefie- 
dc  à Senatori  da  sè  creati . Aggiugneua  la  necefsità  di  fodisfare 
ad  altri  Principi , come  al  Rè  Ferdinando  che  domandaua  quel- 
l’onore pir  Fra  Giorgio  Martin ulìo  Monaco  di  San  Paolo  primo 
Eremita  * Vefcouodi  Varadinoùl  quale  dauanti  AIlicuo>e  poi  Mi- 
niliro  fupren-.o  del  Rè  Giouanni  > ed  apprelfo  difcnforc  del  Figli- 
uolo pupillo»  e della  Moglie  vcdoua;era  Rato  per  addietro  à lega 
col  Turco:  mà  vkimair.éte  hauea  perfuafo  a’fuddetti,che  ccdcile- 
ro  à i erdinando,  ed  ottenuta  ad  elio  la  poffefsione  panica  non_> 
pure  dell’Vngbei  ia , mà  inlìeme  ancor  della  TranlìlinWa . Ben- 
ché, sì  come  Tono  ammirabili  le  Arane  ami  e imi  re  de’mondani  ri- 
uolgimenti  : il  medefìmo  Ferdinando  pochi  meli  dopo  hauergli 
impetrata  la  porp 01  a,  come  à benemerito  fìngulare  e di  sè,e  del- 
la Chicfa , con  tal  fretta  che  / tu  creato  folo  lenza  afpettarfi  ad 
annouerarlo  ne  1 h profsi ma  elezione  degli  altri  i per  titolo  d ha- 
uerui  difeoperte  fègretifsime  trame  col  Turco  à fin  d’acquifta- 
re  con  l'aiuto  di  elfo  per  sè  la  Tranlìluania  : gli  fè^torre  infidio- 
famente  la  vita  , come  apprelfo  ci  conuerrà  di  narrare  . Ed  an- 
che intorno  à qucft’huomo  fi  feorge  quanto  autoreuoli  follerò 
le  informazioni  à cui  s’attiene  il  Soaue  : Poich'egli  il  deferiuo 
Monaco  di  S.Bafilio  »coutraciòche  fi  legge  negli  Atti  del  Con- 
• ciflcrosc  narra,  ch’ei  fu  creato  Cardinale  per  nominazione  di 
. Ccfare  ottenutagli  da  Ferdinando:  Làdouc  in  oppofto  »,  fecon- 
do che  rapportammo,  il  Pontefice  in  vna  In  finizione  data  duej 
giorni  prima  d’eleggerlo , fri  l’altre  fcufe  di  non  poterrappagaxe 
in  tutto  Jc  iattanze  di  Cefare , addufse  che  Ferdnaudolo  llrin- 
geua  per  la  promozione  del  Martinufio  - Mà  torniamo  alla  con- 
tenenza dell’lnftruzione  , 

Aggiugneua  il  Papa , che  anche  la  Repnblica  Veneta  faceti* 
riducila,  che  nella  dillribuzion  delle  porpore  ne  foffe  ornato  al- 
cuno de  fuoi  figliuoli.  Ed  vlcinaameute  parergli, che conueniilè 
di  non  Lfciare  in  quell’elezione  inremunerati  tutti  t Prelati  mfiV 
rueuoli  ueilaCottc  ; i quali,  veggendofi  elclufi  in  concorrenza.» 
r,,.  n £1  » degli 
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degli  flranieri , caderebbono  in  quella  difperazione  che  fottraeJ 
il  neceiTario  riftoro  alla  virtù  faricofa . Defìderaua  oltre  i ciò  il 
Papa  d’ indugiar  quanto  poteife  quella  promozione  di  Prelati 
Imperiali, per  lafciar’il  fenderò  meno  impedito  alla  cócordia  col 
KèdiFr.incia,bramata  da  lui  oltre  modo.  Imperòchc  preuedeua, 
che  Vn  taPatto  inreuocabile  in  difauuantaggiodi  quel  Uè  gii  ha- 
rebbe  facto  indurar  le  orecchie  al  trattato.  Ma  quello  ritegno 
conueniuagli  accennar  dirutamente  affinché  l’ImperzJore  non 
fi  confermane  nel  fofpetto  che  purtroppo  moflraua  verfo  il  Pon- 
tefice, di  poca  fermezza  nella  lega  » e però  noti  diuemifc  tiepido 
negli  aiuti.  Benché  di  fatto  pofcia  quella  medefim»  fafpicione 
tifcaldollo  à fomminillrarli  : si  come  fi  mandano  più  follecitamé- 
te  i Hoccorlì  à quelle  Fortezze  di  cui  li  teme  la  dedizione . 

Agitato  dunque  il  Papa  da  sì  fatte  follecicudmi  » prefe  coni- 
glio di  tentar  nuouamenee  l’animodel  Rè  di  Francia-E  per  aprir- 
gli vna  porta  di  condefcendere  alla  fua  volontà  con  riputazione» 
la  geiofia  della  quale  lìiot  talora  impedire  infìeme  con  le  paci  de* 
Grandi  la  feliciti  del  Genere  vmano;inuiòì  chiedergli  quello 
piacere  ^Legato*  che  fù  il  Cardinal  Verairo,huoino  già  fpe- 
rhnentafo  in  fìmitfvfficij.  II  che  gli  valle  per  dimoltrare  a’  fud- 
ditiil  fi:o lìudio  della  quiere»affinche  poi  non  fuccedendo per  ik 
ciagura.il  m go*ro»toHeraflcrocon  minor  difetto  legrauezzo  » 
come  potute  dalla  invisibile  pertinacia  degli  Auuerfarij,  e non 
dall’animo  inquieto  del  Dominante  . Fù  riputato  che  quella  Le- 
gartene richiedere  la  compagnia  d”vn’  aftra  all’Imperadore  per 
trattare- vnitan.ente  ancor  la  concordia  fri  lui  ed  Arrigo.  E ad 
effe  Giulio  deputò  if  Cardinali  di  Carpi,  tutto  Cefareo  - E inde  me 
peròche  sera  pollo  in  cuore  dr  palfar*  à Bologna  g per  dar  calore 
da  vicino  sì  alla  guerra  sia!  Concilio,  e per  e (Ter  pronto  d’ire  à 
Trento,  di  conferir  quiuià  faccia  coll’Imperadore  s e di  trouare 
con  lui  partito  al  bene  e fpirituale»  e temporale  del  la  Chicli  j no- 
n ino- Legato  di  Roma  il  Cardinal  de  Cupis  Decano. 

Mi  perche  Cefare  non  adombrale  di  quella  me fsione  in  Fra 
eia  .delibei ò il  Pontefice  di  mandargli  ^editamente  il  già  ri- 
cordato (.amavano,,  affinché  gli  confidacele  cotnmefsioni  dare.» 
al  VcrallorLe  quali  erano  di  h non  confentire  i verun  patto  che  il 
Duca  Ortauio  rellaiTe  inPatma . Doueua  infìeme  il  Cam  ai  ano  far 
fèutire  al/tuipe  radere  » che  quella  Legazione  s’era  llatuira  per 
ginftì  fìcar  la  p atei  na  cariti  del  Poutefìcevmà.  con  tenue  fperanza 
della  liufcica,  poQa  la  difpofiziorvc  che  fi  Ccorgcane’Francelì  •-  E 
che  Giulio  nell’auucnimctoquali  certo  della  repulfa  era  fermo  di 
pròlcgtike  virilmente  la  guerra.E  per  tato  doueua  il  Nunzio  ftrin- 
ger  Cefare  à larghczza,e  p rettezza. d’aiuti.  Eragk  parimente  ordì- 
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nato  di  portar’in  mezzo  l'annouerare  fcufc  perla  ripugnanza  del 
Pontefice  alla  richieda  promozione . Di  poi  ammalato  Giulio  , 
e perciò  ritardatali  la  partenza  del  Camaiano,  fi  mutarono 
anche  iproponinenti  i:  Pcròchefoprauuenendo  in  Roma  qual- 
che fpauento  per  la  fama  dell’  Armata  Turchefca  , giudicofsi 
neceflaria  laprefénzadel  Principe  nella  Reggia  per  dar*  animo 
a’fuddiri,  e prouuedimcnto  a’pericoli  : maggiormente  * che  Ce- 
lare poi  al  Camaiano  moftrò  che  non  gli  caleil’e  di  quel  viaggio 
del  Papa;  il  quale  obligaua  lui  ad  vn  fimil  viaggio  pec  conferire 
infìeme  in  Bologna:  nè  altresì  diede  fogno  che  gli  fpiaceife  l’an- 
data del  Legato  Verallo  in  Francia,  il  quale  per  dubbio  di  ciò  s’- 
era  fatto  follare  * in  via.  E infermato  di  lunga  quartana  il  Car- 
dinal di  Carpi , fuani  là  fua  Legazione  à Carlo  ; la  quale  era  più 
d’apparenza,  che  di  bifogno . 

Incorno  alla  promozione.  Celare  *»vditele  ragioni  del  Papa 
hauea  rifpoflo  al  Camaiano , che  fi  rimetteua  a!  voler  di  Sua  San- 
tità : onde  Giulio  ne  fece  vna  di  tredici  il  dì  ao.  di  Nouembrc  n . 
Nella  quale  piglia  il  Soaue  moiri  errori . L*vno  leggiero  , mi  pa- 
Icfc  : Che’l  Pontefice  contra  l’affrertamento  da  lui  diuiùto  in- 
nanzi, la  ritardale  poi  di  fatto  fìn’al  tempo  allor  cófueto  del  Na- 
tale : E pur*»  libri  doue  fono  deferitti  i giorni  delle  promozioni 
Cardinalizie , vanno  per  le  mani  ancora  del  volgo . Gli  altri  di 
malignità, con  dire,  che  hauendo  allora  il  Collegio  quarantotto 
Cardinali , parue  vna  fouerchia  prodigalità  vn’aggiunta  di  tan- 
to numero  fopra  l’vfo  di  que’  tempi  : e che’!  Papa  la  colori  col 
titolo  di  bilanciar  la  parte  Francete.  Mà  quanto  e al  primo , nè  il 
numero  fù  ecccfsiuo,  nè  i promofsi  tali,  che’l  Collegio  vnanima- 
menre  nó  vi  cófontifl’e  ©;veggédofi  in  quellaelezione  guiderdona- 
ti i più  eccellènte  benemeriti  Prelati  che  ornaffer  la  Corre:  quali 
erano  il  Saraceno  Arciucfcouo  di  Macera,  il  Riccio,  il  Bcrtano,  il 
Mignanelloàl  l-oggio.il  Cicalaci  Dandino,  richiamato  allora  />  da 
Bologna  i Roma,  e dalla  cura  delibarmi  all'efercizio  della  penna: 
huomini  le  cui  onorate  azioni,e  nelle  reali  Nunziature, e nelle  fa- 
tiche del  Cócilio  fono  fparfe  per  vari/  luoghi  dell’Moria  prefen- 
te  : Giacomo  Pnteo  Decano  della  Ruota  illuflrata  da  lui  con  lo 
fue  celebri  Decifìoni,ed  infìeme  Arcinefcouo  di  Bari;  Luigi  Cor- 
naro  Gran  Comendztoredi  Cipri, per  la  Republica  Veneta:  E gli 
altri  ùmilmente  furori  di  qualità  riguardeuoli . Intorno  al  fecon- 
do, la  ragione  apportata  dal  Papa  di  far  quella  giùta  al  Collegio, 
nota  fù  la  narrata  dal  Soaue,  come  quella  che  gli  conueniua  più 
in  cuore  che  imbocca  per  non  3ipcrare  il  Rè,  col  quale defìdera- 
ua  la  pace:  Mà  dille  q ch’egli  haueua  bifogno  in  Roma  di  fauij,  e 
fedeli  Configliel  i, quando  gran  parte  tfe’Caidinali  nc  ftaua  aflen- 
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* 1 te,  qual  per  vbbidire  a'Principi  temporali, volendo  dire. al  Rè  di 
Francia}  qual  con  difubbidienza, intendendo de’Farnelì } qual  per 
rifedere  à fuaChiela.  / , -41 

Non  così  mente  il  Soaue  in  contare  , che’!  Papa  mandando- à 9 
Trento  il  Vcfcouodi  Monte  Fiafcone,fc  fcufarllda  lui  col  Legato 
Grefcenaiojfe  per  quella  volta  non  hauea  potuto  cópiacerlò  nella 
promozione  del  Sauli  luo  Vicelegat©  in  Boi  >gna , e da  edo  feruir 
damente  raccomandato:  ed  infieme  inchinandoli  à lulìngare  in 
quell‘eminentc  Cardinale  qualche  immaginato  appetito- di  pid 
alta  fortuna,  al  qual  potea  riufeir  molelta  vna  ranca  aggregazione  - 
di  nuoui  Elettori, e forfè  competitori;  gli  le  dire,  ch-’egli  harebbe 
lignificato  à tutte  le  fue  Creature,  come  fi  doneifcro-porcare  ver- 
fo  il  diletto  fuo  Cardinal  Crcfcézi©  e-  in  Tua  vitale  dopo  fua  mor- 
te: Ambafciatamaraiugliofa  di  Perfonaggioconfiituito  io  tal  có- 
dizione,  che  niun  ragionamento  cotanto  fuole  a Aborrite  quanto 
di  Succeflòre . Parimente  fon  vere  le  grazie  che'l  Soaue  n*rr.i_», 
efl’erfi  rendute  dal  Vefcouo  in  nome  del  Papa  a^crè  Arciuelcoui 
Elettori, della  pietòmofirara  in  Concilio; eie  promelfe  di  grati- 
tudine v f/à  non  è già  sì  conforme  al  vero  vn’  altra  ambafeiata-* 
Aitici  ch’egli  fcriue  fatta  al  Pighino-  Ella  veramente  fiì  quella  ' 1 
ì Che  ftefie  di  lieto  anuno;  perciòcbc  nella  fua  caufa  crafi  già  cort- 
dofiqu'in, prò  chiufo, e poteafi  (intenziare  fenzanuoua  citazione:  accennando 
! con  quelle  parole  il  Papa  vn  luogo  di  Cardinale  ch’egli  s’era  fec- 
ch-'i  Papict»ò  bato  in  petto  nella  pallata  promozione,  desinandolo  al  Pighino 
"'m/nfobà  Pcr  dichiararlo  rantolìo  che’l  rimoueflè  dal  Concilio  , come  poi' 
ì dichiararlo  in  R.ce  / rràpochi  meli.  E veramente  fù  Giulio  buon  rimuneratore 
c*héVóòPegif  in  podefià  di  Principe  à quelle  fatiche  * delle  quali  nel  Concilio 
1 ' n°có nc! ro  era  ^at0  Spettatore  in  vfficiodi  Legato  - Poiché  oltre  à varij  esc- 
ton'i’jb^to'fo  pi j da  noi  recati,  e che  recheremo  innanzi, folleuò  non  molto  ftór 
u» * p,eU,°  te  il  Caterino  dalla  tenue  Chiefa  di  Minori  alla  più  nobile , e_> 
/A’jo.tì  Mac  douiziola  di  Confa  *,  quando  vacò  per  morte  dello  ftelso-Crefcé- 
m«i' Attica*  z‘o:  che  parrebbe  di marauiglia,à Braccio- Martelli  ch’era 

ciftoiuii , Rato  vn  turbine  perpetuo  di  con  tradizione  in  opporli  al  volere*, 

«a*}  di  Loglio  ed  all’autorità  de’Legati,  ed  a’fenrimenti  ed  a' vantaggi  del  Potv* 
1,51.(010*  »*•  jefice  con  maniere- si  fmoderate  , come  s’é  moilrato  in.  più  Iu©* 
Ìltuìl.COnCI  ghimon  fi  rendè  malageuole  di  cambiare  la  pouera  Sedia  di  Fie- 
iòlc  conceduta  al  Camaiano,  nella  grande , e ricca  di  Lecce  : po- 
nendo mente  in  lui  più  alla  dirittura  delfine*  che  al  lecce  ilòde’ 
mezzi.  Il  che  fri  miii’aitre  dimoiìrazioni  può  rendere  aperto,  che 
non  foto  in  Concilio  nulla  mancò- la  libertà  per  dire  i-  pareri  ; mà 
nulla  nocqne  la  licenza  per  confeguirnc  i guiderdoni . 

Vennero  dal  Verallo  rifpofte  di  molta  (peranza  intorno  alla  pa-  xor 
ce  » dando  inoltra  il  Rè  di  condefceadete  che  Otuuia  vfciflA* 

di 
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di  Parma  con  tré  condizioni . 

Che  gli  fidefiè  conucneuolc  ricompenfa:  Che’i  Papa  afsicu- 
rafl'c  il  Rè  di  non  lafciar  venire  quella  Città  in  poter  di  Ccfare_s  : 

E che  il  rcndeffe  parimente  ficuro  di  non  efler  congiunto  à Cefa- 
rc  neH’altre  controuerfic  con  elio  Rè. 

Intorno  alla  prima,  inh'fiena  «il  Pontefice  nelle  pallate  oflèr-  «ttc'cfioriu 
te  danoiefpofte.  Quanto  era  alla  feconda  efibiua  pcrficurtà  la  5^1>ftra*toM 
promefsione  fua  e del  Concifloro,  e la  confermaua  con  la  cedola  ncinuun©.. 
mandatagli  dall’Imperadore  , oue  quelli  s’obligaua , che  acqui- 
fiandofi  Parma,  douefle  (tare  in  poter  della  Chiefa  lènza  pregin- 
dicio  de*  diritti  d’ambedue  le  Parti . E oltre  à ciò  proponeua_« 

Giulio  di  conlègnarne  la  cuftodia  ad  vn  Caualiere  onorato,  e in- 
* differente, che  s’obligalfe  di  conleruarla  per  la  Sede  Apoftolica  , 
e difenderla  da’tentamenti  dell’vna,  c dell’altra  Corona  . Sopra 
la  terza  diceua,  douer  badare  al  Rè,  oltre  alla  fua  parola,  i tanti 
pegni  che  haueua  dell’amor  fuo.Anzi  affèrnuua,chc  non  haureb- 
be  rifparmiato  qual  li  folfe  difagio  della  perfona  propia  à fin  d’ire 
à procurar  la  pace  comune . 

ix  In  rale  Raro  di  cofe  inuiò  di  fattoli  Pontefice  all’Imperado- 
re  il  Carnài  ano  sù  l’vfcir  di  Dccembre . E la  fomma  delle  nuoue 
fue  commefsioni  lì  laccoglieua  in  due  punti . 

I/vno  era  informar  l’Iinperadore  di  ciò  che  trattaua  il  Veral- 
lo,  e moftrargli  che  quado  celfalfe  la  cagion  della  guerra  con  Fra- 
eia  , ogni  conucnienza  richiederebbe  dal  Papa  la  reiutegrazione 
della  concordia . 

L’altro,  ribaldarlo  à dar’ ordini  per  continuazion  dell’im- 
prefa  oue  la  pace  non  fuccedelfe  ; e à profeguirla  robullamencej 
ni  tanto  ; lènza  lafciarfi  incantare  dal  fuono  artificiofo  delle  fpe- 
ranze:  Elfendo  le  preparazioni  della  guerra  efficacifsiuii  ìlrumcn- 
ti  non  meno  per  uon  combattere,  che  per  vincere . 
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CAPO  SECONDO. 


Secondo  trattato  di  concordia  trai  Papa  e i Frange  fu  Mor- 
ie (lt  Giambattifta  del  Monte . Sofpenfione  d'armi 
fiipulata.  Partenza  degli  Elettori  da  Trento. 
Sefsione  prorogata . V enuta  dell'Amba- 
feiadore  del  7(è  di  Portogallo  E con  - 
trajìo  fra  ejffò,  e gli  Oratori 
di  Ferdinando . 


E N C H E i Francefi  dapprima  « fi  moftrafTero  I 
pieghcuoli  i far  che  Ottauio  vfcifse  di  Parma } 
nondimeno  ò crouanano  » ò poncuano  difficolti 
nell’acconc.o  delle  tré  condizioni  proporte.  E 
riuscendo  loro  felicemente  la  difefa  di  quella»» 
Città, e della  Mirandola.cominciaronopian  pia- 
no à voler  patto  più  vantaggiofo,  nò  in  fembia- 
za  odiofa  di  rifcuoterlo  come  douuco.mà  in  for- 
ma più  modefta  di  confortami  il  Pontefice  quafì  beneuoli  confi- 
* Lettere  dei  ojjcri , e riucrenti  pregatori  .A  * fine  di  trattar  ciò  fù  detonato 
dal -Rè  il  Cardinal  diTornone  principal  reggitore  della  Parte.» 
ao«M  prancefe  in  Italia , che  foggiornaua,  come  dicemmo,  in  Vinezia. 
bre* 53 1 1 f ij  j Ed  egli  chiede  al  Pontefice  Saluocondotto.  Al  che  fù  rifpofto  che 
*.  a.  Gennaio  yn  cardinal  fuo  pari  non  ne  abbifognauaimi  che  pure  non  tanto 
per  fua  figurtà,  quanto  per  fua  dignità  fi  manderebbe  i condurlo 
l'Abate  Rofsctto  Cameriere  del  Papa  con  titolo  di  Commefsario. 
Ecosi  fù  porto  inelfetto.  Onde  il  Cardinale  venuto  à Roma,  tor- 
nò di  nuouo  à combattere  il  Papa , acciòche  non  ricufafse  di  la- 
nciare in  Parma  il  Ducaioffercdoli  nel  refto  larghe  fodisfazioni.E 
fentiuafi  inanimato  ad  incarir  la  fua  merce  dalla  voglia  che  feor- 
genancl  Pontefice  di  comperarla.  Era  Giulio  per  l’vna  bandi-» 
mal  contento  del  Gonzaga , che  non  folo  guerreggiafse  tiepida- 
mente » mà  non  hauefse  impediti  i continui  foccorlì  di  vittua- 
glic.iqualie  da!  Milanefc  goucrnato  da  lui  per  Cefare,e  dal  Ma- 
touano,  paele  di  Principe  fuo  Nipote,  erano  condotti  in  Parma  • 
tiratiui  da  quella  potcntifsima  calamita,  ch’è  la  certezza  di  gran 
guadagno:  per  l’altra  banda  l’angofciaua  la  vicinità  del  for- 
midabile Stuolo  Turchefco,  temendo  egli  il  carico  apprefso  à 
- Dio,  e alla  fama , che  in  lui  folse  preualuta  l’altura  di  volere  vna 
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rìgorofa  vbbidienza  da  vn  fuo  Feudatario  alla  fallite  vniuerfalcj  ' • 
de’ Vafsalli,  e dc’Criftiani . 

Cominciò  egli  dunque  i preftar  l'vdito.à  quella  condi- 
zione , fenza  la  quale  poco  fperaua  la  conclufione . £ fi  trattò 
di  lalciar*  Ottauio  in  Parma  con  vnafofpenfioa  d’armi  i la  qual 
preferuafle  la  riputazione  del  Pontefice  più  che  non  harebbe^ 
fatto  il  nome  di  pace  ; mà  che  fnfenfibilmente  poi  diucnifse  pa- 
ce : Che  il  Duca  pafsati  i due  anni, ritnanefse  in  fua  libertà  d’ac- 
cordarfi  {labilmente  con  la  Chiefa,  e fciolto  da  ogni  obligazione 
col  Rè  di  Francia:  Che  fofee  confcgnato  a’due  Cardinali  Far- 
nefi  lo  Stato  di  Cafiro,  il  quale!  fecondo  la  regola,  che  conuiene 
odiare  come  fé  vna  volta  fi  debba  amare  ; dal  Papa  s’era  occu- 
pato con  tal  moderazione,  che  vi  hauea  lafciati  i Minifiri  Farne- 
liani  nel  gouerno  ciuile  e nell’  iconomico  , efercitandoui  mera- 
mente con  l’opera  di  Ridolfo  Baglionc  il  dominio  bellico  : Cho 
nó  fi  tenefse  quiui  maggior  milizia, che  la  bafteuoie  alla  guardisi 
£ che  il  Rè*  e’1  Duca  promettessero , che  per  niuna  di  quelle^ 
parti  farebbe  molefiato  o*l  Papa , ò anche  l’rmperadore  quando 
volefse  entrar  nell’  accordo  : Che  il  Rè  fòfsc  buon  figliuolo  dei 
Pontefice , e lafciafse  venir  dal  Tuo  Regno  le  fpediziani  à Roma. 
Quello  era  il  modello  delia  trattata  concordia  . 

Mà  Celare,  quantunque  dilèratto  da’  mouimenti  che  contro  & 
lui  fi  minacciauano  dail'armide’  Protellanti , e però  impotente 
di  forze  per  imprefe  ftranierc  ; ritiraua  con  ogni  fiudio  il  Ponte- 
fice da  tal compofizione;  c nello  ftcffo  volere  concorreua  Giam- 
battifladel  Monte  Nipote  e Generale  del  Papa  : il  quale  fcrui- 
do  &animofo per  giouentù  ,c  oltre  modo  vago  ed  intendente* 
dell'arte  militare,  e Iprezzatore  in  ella  delle  fatiche  cde’pericoli; 
s’efponeua  con  egregio  valore  alle  più  ardue  e formidabili  auueti-  . 
ture  ;ed  eracupidilsimo  d’illuftrarfi  in  quell’  imptefa.  Ondej 
non  gli  permettendo  l’età  di  feeruere  il  viftofo  dal  virtuofo , era-» 
trafeorfo  ad  vna  magnifica,  mà  inconfiderata  dichiarazione  , che 
oue  il  Zio  hauelfe  mancato  alle  fuc  parti,  non  però  egli  Tharebbe 
feguito  in  ciò  , mà  continuata  l’opera  della  fpada  come  Soldato 
di  Cefare:  la  qual  dichiarazione  poneua  il  Pontefice  in  gran  eg- 
uaglio . Mà  ne  fù  tolto  liberato  da  vn  crauaglio  maggiore  . Ha* 
ueaGiambattifta  nelle  mifchie  fotto  alla  Mirandola  inoltrata.» 
egualmente  l'abbondanza  del  valore, e la  màcanza  della  cautela; 

Onde  era  incorfo  in  graui  e propinqui  rifehi:  non  dillingucn- 
do  quanto  vaglia  al  fuo  Signore  la  vita  d’vn  prillato  fante, e quel- 
la d’vn  generai  Condottiero  i e perciò  la  difugual  cura  , che  fe- 
condo la  diritta  fortezza  » la  quale  , come  l’altre  virtù  , prende? 
regola  dalla  prudenza!  deono  efsi  tenerne  . Tanto  che’l  Papa  con 
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ogni  follecitudine  l’hauea  fatto  di  ciò  ammonire  è i prenuncian^ 
dSli  che  la  morte  di  lui  farebbe  fiata  il  fin  deUa  guerra  a pròde' 
Nemici  t e che  non  volea  per  veruna  condizione  trarre  dall  alle- 
vio della  Mirandola  vn  frutto  cosi  funello.  Mi  l’ardente  Gioua- 
nc  idolatra  della  gloria, e di  quella  gloria  ch’è  vn  fimulacro  com- 
porto  dall’  aura  del  popolo,  e non  vna  luce  ri  fui  tante  dall  appro- 
uazionc  de’Sauij  ; difprcgiò  , quafi  vii  tenerezza  di  Zi o,  quell  au- 
uercimento  ch’era giudiciofa  confiderazione  di  Principe  .Onde 
in  certa  zuffa  maneggiando  l’armi  con  fingular  coraggio  5 e più 
cupido  del  fangue  altrui , che  llimatore  del  proprio  i non  cono- 
feiuto  da’ Nemici,  dando,  ericeuendo  moire  ferite,  rimale  mor- 
to : E dipoi  quel  cadauero  corto  molte  vite  sì  agli  vccifon  am- 
biziofi  di  guadagnarlo  , come  a’fuoi  che  infiammati  di  vergogna 
e di  fdegno  , vollero  collantemente  difènderlo  e vendicarlo. 
Quell’  accidente  operò  , che’l  Papa  conchiudeffe  vna  folpenfìone 
d*armi , imponendo  tofto  alle  lue  genti  il  celiar  da  ogni  operai 
oftile  fotto  Parma  e lotto  la  Mirandola  ; con  dar  tuttauia  per 
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T afsedio . Onde  flipulacafi  poi  la  premoftrata  concordia-* 
per  « due  anni  tra’l  Papa , c tra'l  Cardinal  di  Tornone  a nome  del 
Ré  e del  Duca,  lafciando  all’  Imperadore  la  menzionata.liberti 
di  concorrerui  ; egli  l’approuò  i e fi  ftabilì  ben  tofto  fra’  Capitan» 
Cefarei  dall’vn  lato  /,e  fra’l  Duca  e i Mimftri  Fracert  dall  altro  vna 
fimile  fofpenfione . E’1  Papa  fui  mediatore  acciòche  Cefare  ricc- 
ueflè  di  nuouo  in  grazia  i Famefi . I quali , come  fono  fragili  it.» 
congiunzioni  e fallaci  le  prouuilìoni  vmane  ;da  quello  medeli- 
mo accordo  che  parue allora  sì  vantaggiofo al  Re  Arrigo,  e si 
atto  à nutrire  in  loro  la  diffidenza  con  la  parte  Spagnuola , e 
l’vnione  con  laFrancefe  i hebbero  poi  occafione  di  riunirli  piu 
flrectamente  con  gli  Spagnuoli , ottenendo  da  cfsi  non  pure  la_* 
pacifica  pofsefsione  di  Parma,  mà  la  già  differita  ncupcrazioa 

di  Piacenza,  fecondo  che  U leggerà  più  di  fotto. 

In  queflò  mezzo  gli  Ambafciadon  de  Proteftanti , b come  iti 
a Trento  non  à fine  di  concordare , mà  di  conturbare  , primiera- 
mente uon  li  diedero  per  appagati  dell*  ampissimo  faluocondot- 
to.  Dipoi,  hauendo  fatto  vn  Sermone  Frate  Ambrogio  Pclargo 
fopral’àuangelio  della  zizzania  i e dettoui , che  talora  conuien-» 
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tollerargli  Eretici  per  non  far  peggio}  alzarono  vngran  romo- 
re , quali  egli  haùefse  efortato  à mancar  loro  di  fède  : Mà  efsea- 
do flato  il  Sermone  publico;  e non  tremando  per  teftimonianza 
degli  vditori  fondamento  nella  querelai  (ì  fermarono  in  lagnarli, 
che  nel  tempo  della  prorogazione  li  preparaflcro  i canoni  (opra.» 
il  Sacramento  del  Matrimonio;  non  douendofì  ciò  fare  lènza-» 
afpetrar'  iloro  Teologi , e conferirne  con  efsi . Ben  fi  feorgeua-» 
da'  Cefàrei  l’ingiuflizia  della  richieda  : quando  non  s’era  pur  cot* 
ftumato  d’attéder  l’iutere  Nazioni  Cattoliche  all'appreflamento 
degli  articoli  preceduti  ; i quali,  finche  non  fono  profferiti  , 
fi  confederano  Tempre  come  vn*  abbozzo , e non  come  vn’  opera  t 
£ in  conformità  di  ciò  erafi  veduta  più  volte  in  efsi  non_» 
leggiera  alterazione  fin’att’vltimo  punto . Nondimeno  chi  e'  vo-. 
gliofo  di  (bdisfare,non  tanto  mira  fe  è ragioneuole  la  domanda , 

9 quanto  fe  é inflefsibilc  chi  domanda.  Perciò  nella  Corte  di  Ccfa- 

re  i Miniftri  parlauano  in  mozza  fauella  i col  Nunzio  Camaiano;  • dei 
oò  ofando  richiedere  la  tardanza,màpaIefandone  il  defiderio.  E imo*°  m,™.’ 
allo  fletto  modo  procedeuano  ancora  inuerfo  della  Riformazio-  J‘ **• dl 
ne  ; alla  quale  harebbon  voluto,  che  il  Concilio  pienamente  s’ap-  e ,J5*' 
plicattc, perche  non  auanzatte  tempo  d'applicar’  a'dogini  : mate- 
ria altrettanto  odiofa»  quanto  l'altra  gradeuole  a’ Proiettanti , 
come  à tali  che  nell'  vna  fentiuano  condannarli  gli  errori  loro  , 
nell*  altra  gli  abufi  de’Cattolici . 

$ Dipoi,  fecondo  eh* è vfanza  de*  Principi  l’accufar  fazioni  à 
loro  moiette  degli  altrui  minittri,  quafi  fatte  per  vtilità  prillata  , 
e non  per  feruigio  del  Padrone  i cominciarono  gl*  Imperiali  à 
dire},  chc’l  Cardinal  Crefcenzioera  impaziente  di  Ilare  lungi  da 
Roma  se  però  affrectauà  e non  maruraua  gli  affari  del  Concilio  : imo  al  Malli» 
e che  nella difeufsione  vfaua  troppo  d’autorità.  Mà  quello  , co-  J;d,Fe' 
me  altroue  è mottrato  , non  era  pur  lecito  di  fofpicare  : Poi- 
ché fecondo  il  conto  dello  Sleidano  ;*»  al  Concilio  in  quel  tempo  <•  Nei 
inreruennero , oltre  al  Cardinal  Tridentino  ed  a’  tre  Prefidenti , 
feflànradue  Vefcoui  frà  tutti  : E di  quelli  erano  venticinque.» 
Spagnuolifotto  Alemanni,  due  Sardi , quattro  Siciliani , ed  vno 
Vogherò,  i quali  conttituiuano  il  numero  di  quaranta,  tutti  Cefa- 
rei: Degli  altri  vétidue  Italiani  ancora,  la  maggior  parte  ttaua  al- 
lacciata à Carlo, chi  per  vaflàllaggio  di  famiglia, chi  per  foggezio. 
ne  di  territorio:E  frà  i minori  Teologi  ch’erano  quaràtadue,fì  có- 
teneuano  venticinque  Spagnuoli,e  dodici  Fiamminghhin  tal  giti- 
la gli  annouera  loSleidano.  E benché  il  numero  in  verità  follìe» 
maggiore  di  ciò  che  il  prenominato  Sleidano  diuifa  così  ne’  Ve- 
fcoui,i quali  erano  fettàt'ocro  olrra  gli  Abbati  e i Generali, come 
ne’  minori  Teologi  » i quali  erano  fèfsanta  ; nondimeno  tanto  fri 
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gli  vnì,  quanto  Irà  gli  altri  preualeuano  i dependenti  di  CeforcJ 
alla  proporzione  predetta, ò à poco  diuetfa . Mi  sì  come  ciò  non 
oftante  fù  vero , che  gl'  Imperiali  fpargeuano  le  menzionate  ac- 

• ' cufe  contra  il  Legato  j così  non  fù  vero,  che  Cefarc  minacciano 

al  Papafolenni  procedi  s’egli  non  faceua  foprafledere  , fpauen- 
tandolo  per  tal  modo,  fecondo  che  afferma  il  Soaue  ì con  aggiu- 
gner  di  poi,  che  Carlo  mandò  per  quello  fine  vn  Mefl'aggio  fpe- 
ciale  in  Roma  ed  in  Trento  : né  però  sà  nominarlo:  come  è vfan- 
za  de’  mentitori  il  tenerli  nel  generale  per  non  eflèr  cornan- 
ti. E Giulio  che  dianzi  non  hauea  temute  le  proteftazioni-  del 
Rè  di  Francia , né  prima  quelle  di  Carlo  Quing)  allor  vitroriofo  - 
quando  egli  era  in  grado  ancora  di  Cardinale  j molto  meno  hau- 
rebbeora  ceduto  à quelle , mentre  vedea  l’Imperadore  in  trana- 
gliofa  fortuna,  c piu  che  mai  bifognol'o  de’fuoi  aiuti,  e gelofo 
ch’egli  non  s’vniffe  col  Ré  nemico.  E ben  diinoftrò  il  Pontefice  • 
quella  franchezza  contra  i fenfi  di  Cefare  , non  pure  nella  riferita 
concordia  co’Francefi, rad  nella  fofpenlìone  del  Sinodo»  comcj 
rollo  farà  fatto  palefe . 

11  vero  dunque  fi  fù , che  procedendo  lTmperadore  con  ma-  6 

• Nel!»  con-  nicre  foam’  c pregando  che  s’afpettaffe  la  venuta  degli  altri  Pro- 

urej.  dt-  ,s  di  tritanti  »s’inchinarono  » il  Pontefice  e i Padri  à prorogar  la  fcf~ 
SPSOT  |3  qual’  erafì  intimata  ® pel  decimonono  di  Marzo,  final  pri- 

wief,rod«jio  nio  di  Maggio’.Cooperado  à ciò  fare.che’l  romore  deli’armi  hauea 
.Ccir;;Vdi  latto  partire  da  Trento  l’Elcttor  Treuerefe/»,  benché  fotto  om> 
C'iWs.  Ang,  bra  d’infermità  : il  che,  imitarono  9 poi  gli  altri  due  con  aperta  ■ 
«Vagliti;  dichiarazione  d’cfiér  necessitati  à guardarci  loro  Domini) » mà 

con  promefl'a  di  ri  torno,  come  primacefsa  fse  la  gclofia. 
onkfóml atì  U Pontefice  fra  quelli  fucceisi  vdì  cdn  grauifsima  indegna-  7 
«A^"0d?M«'  zione  e qu€rel?  fattane  in  Conciftoro r Ja  violenta  morte  del 
*0  coioc  d”o  Cardinal  Marrinufio,  non  foto  atroce  nell’  apparenza , mà  de- 
^a^ìgVo.  rapata  dalla  fama,  Tempre  inuidiofa  a’potenri , e parziale  a’mr- 
"»*«>  «ss*,  co-  fcrijcon  ogni  più  enorme  feeleraggine  di  fini  ; Qiiafi  il  Rè  Fcrdi- 
nandohauefse  afpiratocon  quell  orrenda  ingratitudiue  ad  occu- 
par gran  teforo,  il  quale,  fecondo  la  volgar’opinione  ('rkrouara-* 
poi  falfa)erainmaoodel  Cardinale ;e  a difoòfigarfi  da  vnapeo- 
lione  annuale d’otraQtamiJa  feudi  promcfsagli  in  ricompensa  de* 
feruigi;  pafsatì . Mi  quelle  cofe  erano  troppo  difformi  stalla-* 
criftiana  pietà  e alla  naturai  giuflizia  c manfuetudine  di  Ferdi- 
nando , ii  cui  difetto  erapiù  rollo  di  reprimere  eoo  freddo  zelo  i 
jnaluagi,  che  d’incrudelire  con  volontaria  maluagicà  negl’  inno- 
centi ; sì  eziandio  al  fuo  prò  terrei»,  al  quale  farebbe  flato  di 
gran  vantaggio  per  mantenerli  Io  Scettro  nuouoe  vacillante , lau* 
zita  di  chi  giicThaucua  pofto  in  mano  > fe  io  efso  con  l’autoùtà 
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io/fir  anche  perfeuerata  la  fedelcà.E  cosi  appunto  sì  fatte  voci  con 
la  lenta  mà  lìcura  luce  del  tempo  lì  difcoprirono  falle . 

8 Fra  canto  per  liberarli  dall’! nfamia  popolare, diuolgò  il  Re  vni 

lungo  Manifefto  / fcrirto  à Fracefco  Villaquio  Vefcouo  di  Raab, 
fuo  Viceré  in  Vngheriaidoue  rendeua  minuto  conto  del  fatto. E 
lo  fteffo  più  legittimaméte  cercò  di  giuflifìcare  apprerto  al  Pon> 
te/ice  che  haueua  citato  lui,  e delegati  Cómertarij  per  quella  co- 
gnizione.Onde  fra  pochi  giorni  vditelì  in  Roma  le  difeie  del  Ré, 
fùdiftintamel  Conciftoro  la  fuacaufada  quella  degli  vcciditori 
del  Cardinale:  e fùegli  giudicato  fuori  di  colpa , non  prouan- 
dofi  la  commefsione . Indi  gli  liefsi  vcciditori  venuti  à Roma, ot- 
tennero Tafloluzione  onoreuolmentcj nella  quale  il  fatto  lidi- 
chiaraua  per  falutifero  alla  Criftianità , fecondo  che’l  Soaue  me* 
delimo  accenna.  Mi  come  fuol’auueuir  che  delle  congiure  non 
fia  mai  creduta  la  trama  quando  è troncata  innanzi  al  fin  deliaci 
tela  ; così  nell'  opinione  del  Mondo  e nella  relazion  degl*  Plorici 
rimare  poisepre  incerta  l'innocenza,ò  la  tradigione  del  Cardina- 
le. Non  però  quella  varietà  di  pareri  tede  feufabile  il  Soaue  mé- 
xre  egli, quali  à certa  ed  vniuerlale  credenza,  aderire  à quella 
che  aggraua  il  Re  come  inìquo  nell'  vccilione , e’1  Papa  come.» 
deboic  nell'  artoluzione  : làpendo  pur*  egli  ciò  che  fcriue  Paolo 
Paruta  Cronirta  della  Republica  Vineziana , e però  informatici- 
ino  fpecialmente  degli  affari  che  rifguardauano  il  Turco  idei 
quale  haueaquel  Senato  allora  le  più  cocenti  fuc  gelolie  . Queft’ 
Iftorico  « dunque  egregio  fra  gl*  Italiani  non  meno  per  candor 
di  lìnceri  tà , che  di  itile  , e per  limpidezza  di  pietà , che  di  pru- 
denza » afferma  fenza  alcun  dubbio  il  tradimento  macchinato 
dall’occifo  Cardinale. 

p In  ciò  che  s’afpetta  almedelimo  Ferdinando,  occorie  an- 
che in  Trento  fri  quello  tempo  vn*  altro  benché  aliai  » più 
leggiero  dilìurbo  : e fu  tale  . Ertendo  giunti  colà  il  giorno 
quinto  di  Marzo  tré  Ambafciadori  del  Rè  di  Portogallo, il  primo 
de*  quali  era  fuo  Coniìgiiero , e chiamauaiì  Giacomo  de  Situa  j il 
fecódo  Teo!ogo,dotto  Giacomo  Gouea.il  terzo  Legi(ia,nominato 
Giouanni  Paez  s fufcitofsi  contefa  di  luogo  fra  loro,  e fra  quei  del 
Ré  de’Romani:  Onde  ilgiornodc’ip.di  Marzo  fece  fi  lùga  difeuf- 
rtoue  di  ciò,  sì  fra  i Padri  e i mede  lìmi  Oratori,  ciafcun  de*  quali 
conchfudeua  con  molte  ragioni  per  la  Aia  parte  » come  poi  fe- 
pat  aramente  fra*  foli  Padri . In  vltimo  fù  fiatili  to,  che  per  quella 
volta  l’Orator  Portoghefe  hanelTe  la  lèdia  in  mezzoa'Vefcouie 
dirimpetto  a’Prefidcnci , e quindi  fponelfe  la  Ala  ainbafciaca-» 
d’vbbidienza,  mentre  gli  Oratori  di  Ferdinando  dimoranano 
nella  camera  del  Legato»  Ciòfipofein  efeguzkme:  ed  appre£ 
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fo  fattili  partire  gli  Ambafciadori,fù  letta  dal  Segretario  la  rifpo^ 
ila  preparata  darenderfi  loro , la  qual’hebbe  l’approuaniento  da 
ciafcuno  de’  Padri  con  la  parola  Piace*  Et  indi  richiamatigli,  fù 
loro  recitata  dal mcdefimo Segretario.  Di  poi  rimanendo  acce- 
fa  la  lice  per  l’altre  volte  quando  inficine'  vi  doueffero  interucni- 
re  ò nelle  Congregazioni , ò nelle  Sezioni  ; & ’eficndofi  affaticati 
indarno  i Prendenti  e i minori  Padri  perla  concordia;  ne  fù  ri- 
mefia  la  decifione  al  Pontefice . E come  fù  Ietto  da  mé  in  alcune 
memorie, il  Vefcouo  di  Zagabria, vno  degli  Oratori  di  Ferdinan- 
do , fcriffe  intorno  à ciò  ad  vn  Miniflro  del  Papa  in  Roma  , rac- 
comandandogli le  ragioni  del  fuo  Signore  , e richiedendolo  • 
che  gli  fomminiftraffe  qualch’  efempio  fauoreuole  : e che  procu- 
rane la  fentenza  del  Pontefice  à fua  vittoria , ò confiderai  Fer- 
dinando come  Ré  de'Romani.ò  come  Ré  d’Vngheria  » il  qual  pa- 
rca titolo  più  efficace , eflèndo  di  Regno  non  folo  Iperato , mi 
pofi'cduto:  e à titolo  di  quello  Reame  appunto  efercitaua  quel 
ijjfc  4Mpn  r Vefcouo  TAmbafccria . Mà  da  Roma  gli  fù  rifpofto  *■>  che  fatte.fi 
le  diligenze,,  trouauafi  la  controuerfia  antica  nè  mai  decida.» 
intorno  à ciò  nella  Cappella  pontificia:  e che  nel  Concilio  di 
Coftanza  erafi  ordinato  generalmente , chequiui  fra  gli  Amba- 
feiadorr  s’ofièiuaffe  il  rito  della  Cappella:  onde  il  Papa  niente^ 
volea  determinare  fenza  hauer’vdite  le  Parti.  Il  più  agende» 
compenfo  parere  , ch'^Tendo  gli  Ambafciadori  di  Ferdinan- 
do Vefcour,  feddfero  nell'  ordine  epifcopale , ma  (òpra  gli  altri  y 
cT  Portoghese  come  laico , haueflè  luogo  fra  gli  Oratori  laici  - 
Quando  ciò  non  fodisfaccffe  , cercafiero  altro  fpediente  co’Padri 
Tridentini. 

Reftò  il  litigio  né  fentenziato  né  compoflo  fin’  a*  ventiquat- 
tro d’Aprilr:  nel  qual  dìconuenne  tener  la  Generale  Adunanza, 
c non  in  Cafa  del  Legato  fecondo  il  folito , per  giacetegli  allora 
mortalmente  infermo,mà  in  Chiefa:  Onde  richiedendoli  per  de- 
coroe  per  cofiume  la  prelènza  di  tutti  gli  Ambafciadori.fur  prefo 
accordo , olferuatofi  tanto  in  quella  giornata  quanto  nella  profi- 
fima,&  indi  nell'altra  propinqua  de’vctifette,nelle quali  li  rauna- 
rono  tali  Affemblee,  e fimilmctc  nell’immediata  poi  de’vent'otto- 
in  cui  fi  celebrò  la  Sefeione  fella  ed  vltima  fiotto  GiulioJchefi  delle 
luogo  a’Porroghefi  rimpetro  agli  Oratori  di  Cefiare,  cioè  alla  de- 
lira innàzi  a’feggi  de’Prefidcti,doue  già  foleuanoltar  gli  Elettori 
Imperiali  Ecclefiaftici, partitili  allora  dal  Conci  Uose  che  gli  Ain- 
bafciadori  di  Ferdinando  fedefsero  dalla  banda  finillra  preflo  at 
Cefareo:  premelTa  da’Prefidenti  publica  e (bienne  dichiarazione* 
che  ciò  fi  fiacca  per  quella  occorréza  fola,  confentendoui  le  Parti 
per  amor  della  quiete*  e fenza.  che  douelfc  recare  alcun  pregiu- 
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dicio  alle  ragioni  ò di  quelle , ò di  chi  altro  fi  forte . E per  im-  V 
pedire  vn  tal  pregiudicio  dalla  prelazione , non  fi  predò  nella-» 

Meda  cantata  il  giorno  della  Sefsione  la  confueta  onoranza  della 
pace,  ò dell’incenfo  à veruno  degli  Oratori . E del  fuccefso  inte- 
ro, e da  capo  vollero  i Portoghesi  vn*  autentica  teftimonianza  da'  - 
Prefidenti  fotto  il  dì  quinto  di  Maggio.  Mà  tali  cofè'  auuenner 
dipoi  , benché  narrate  in  quello  luogo  perefporre  ad  vn  medesi- 
mo (guardo  rutto  l’auuenimento  : Douendo  fperto  l’Iiloria  raflò- 
migliare  certa  maniera  di  {pecchi , in  cui  vari;  oggetti  fra  loro 
diuifi  rapprefentano  vn  volto  vnico. 


CAPO  TERZO. 

* 

Malattìa  del  Legato.  ASJfa  de  Luterani . Pericoli dcL 
■ l' Imper odore  , e della  Citta  di  T tento . Partenza  di 
molti  V ejcoui . Sofpenjìonc  del  Concilio . Pro- 
tetto d' alcuni  Prelati  Spagnuoli  contra 
di  effa . Morte  del  Legato . 


toltilo  da  Mi 
ehrod.lieCc- 
timoni,  c h ' fk 
pitie  rtr« g qiip» 


R A tornando  noi  là  oue  dianzi  erauamo  : Am- 
malò tra  pochi  giorni  • il  Legato  : E com'é  fo-  L^còmt'nét 
lito,  che  le  malattie  de'Grandi  fieno  imputato  niùio  ad  m« 
Tempre  ad  interne  afflizioni, quali  in  loro, al  cò- 
trario  degli  altri  huomini , non  foffe  palsibile 
l'animo  mediante  il  corpo  .mài  1 corpo fol  me- 
diate i’animojcosì  fù  creduto, ch’egli  infermaflè 
di  trauaglio,  perche’l  Concilio  fotto  la  Tua  con- 
dotta taccile  paf$i  meno  felici  delle  cócepute  fpcràze;  emofirarte 
indizi;  di  pretto  disfacimento.  Nè  io  voglio  qui  negare  ciò  che  li 
Siciliano  racconta, quantuque  dallo  Spondano  rifiutato  có  proba 
bile  cóghietuua,come  narrazione  d’Autore  apertamétc  maligno, 
e come  nó  confermata  da  verun’altro  Ittorko:  cioè:  Che  aL  Car- 
dinale la  fera  innanzi  al  corcarti  infermo  parue  di  veder  nell 
flanza  vn  cane  grande  e nero  con  occhi  tomi  > onde  chiam 
dut  Camerieri,  impofe  loro  chc’l  difcacciaflero,dicédo  che  s’era 
pedo  lottala  piof&ima  tauola . Mà  dopo  molto  cercamento  non 
f ù da  elsi  tal  cane  ritrouato  in  altro  luogo  che  nella  fantafia  del 
I adì  one;neIIa  quale  affermano  che  rimale  à perturbarla  fin  eh  ei 
fù  viuo . Non  voglio,  dico,  negare  il  fatto»  poiché  fra  le  memo-  « 

ne  ch’io  tengo  b , ciò  in  verità  fi  contiene.  Mà  è ben  poi  leui* 
tà  , ò peruerlìtà  il  voler  trarre  argomento  d’infernal  vendetta-»  »o.  1 


prepa- 
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1 5 preparata  al  Cardinale, da  vn  trauuedimcto  affai  confueto  di  chi 
fti  con  gli  vmori  del  corpo  difpofti  alla  morte . Onde  con  mag- 
gior granita  il  Soaue  hà  negletto  quello  accidente,che  lo  Sleida- 
no  Hubbia  ed  amplificato  oltre  al  vero , ed  interpretato  oltre  al 
• verifimile . 

Nella  malattia  del  Legato  efercicaua  le  prime  parti  il  Pighi-  % 
no.  Or’aquenne  in  quello  tempo, che  le  mine  dc’Proceftanti  Icop-1 
piarono  contra  rimperadore.L'Elector  Maurizio  recandoli  e ad 
offefa  che  non  hauefle  mai  confeguita  la  liberti  Filippo  Langra- 
uio  fuo  Suocero , il  qual  s’era  dato  nelle  mani  di  Carlo  con  prò-- 
mefla  di  non  ritenerlo  in  perpetuo  carcere  ; ed  à fcherno  la  ri*.  . 
fpolìa  che  niuna  lunghezza  folle  perpetuità  ; vnitoficon  molti 
altri  Principi  di  Germania  e col  Rè  di  Francia  j’tnoilè  l'armi . E 
come  agcuolmente  fi  vince  la  guarnigione  firaniera  doue  già  fi 
poflèggono  i cuori  de'ciecadini»conquiftò  di  leggieri  la  Città  d - 
Augufta  ch'era  d’inclinazion  luterana . Indi  l’efercito  de’Collfrj 
gati  minacciò  ad  Lfpruch  oue  dimoraua  rimperadore>e  per  còlè? 
guente  fpauentò  ancora  Trento  Città  propinqua.  Nè  cardarono  à 
fuggire  molti  Vefcoui  non  folo  Italici , mà  Spagauoli , quantun- 
que gli  Oratori  Cefarei  có  ogni  indullria  s'argomencafiero  d’afi- 
fottigliare  ì pericoli  i e Carlo  dopo  qualche  ambiguità  determi-  . 
naflè  di  non  partirli  d’ lfpruch  per  non  accrefcere  con  la  con- 
fefsione  del  fuo  timore  l’orgoglio  de’nemic»,  e la  fama  della  loro  • 
potenza,  ch’è  la  più  forte  macchina  delle  guerre . Mà  il  Cardinal 
Madruccio  non  volendo  col  diminuire  il  rifchlo  nelle  parole,an- 
menfarlo  i collo  fuo  negli  effettùe  follecito  che  la  fua Città  ò ha- 
uefle  maggior  culèodia  per  rigettare  , ò minore  irritamento  per 
« Adulai  oei  prouocare  gli  aflalti  de’Luterani  i fc  ‘ lignificare  al  Pontefice, che 
>■*>.*•  non  fi  prometteua  ficura  quella  manfione  dall’impeto  de’  Confe- 
derati  : Onde  il  Papa , melfo  à conlìglio  il  negozio  in  vna  Con- 
ti co«"ìftó,iè:  gregazione  Conciftoriale  d il  giorno  is.d’Apriie,  col  parere  de* 
Cardinali  deliberòdi  fofpendere  il  Concilio.  £ nella  fteffa  Con- 
gregazione informò  il  Collegio  della  fofpenfion  d’armi  trattata 
col  Cardinal  di  Tornone  . 

In  contrario  grimperiali  aborrendo  fuor  di  mifura  l’intefrò-  j 
pimento  di  quel  Sinodo  ch’era  laaoro  di  tante  loro  diligenze , e 
baie  di  tante  loro  fperanzei  rinouarono  pii  ftrepiti  in  tali  occor- 
renze lor  confile  ti  • E come  talora  la  medefima  debolezza  fà  pro- 
rompere nelle  minacce  ; fignificauano  di  voler’ in  cal  calo  tentar 
{ gli  cftremi  argomenti . Onde  i Nunzi/ , come  fcmpJici  Prelati , 

; Atl;  J,  non  s’attentarono  di  mandar’  ad  effetto  cosi  di  prefente  la  com- 

Aogcto  mefsione  : Mà  e feriffero  al  Papa , che  farebbe  riufeira  moleftifsi- 
prìu  Ìj||f A*  ma  a’ Vefcoui  la  fofpcnfione  fatta  col  Breue  della  Santità  Sua  fen- 
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*a  veruna  autorità)  ò volontà  del  Concilio  : E che  però  haueuano  1 ? 
giudicato  per  lo  migliore  nó  publicare  il  fuddctto  Breue.mà  pro- 
curare, che'l  Concilio  medefiino1  folle  autore  di  quella  delibera-  . t 
2Ìone . Il  Papa  fece  loro  lignificare/,  che  più  non  indugiafléro  ; e »'m£ 
ch’egli  non  apprezzaua  quelle  minacce . 1*  per  dar  foaue.cd  infie-  ^lo  «■ 
me  efficace  acutezza  al  comandamento  con  lo  tomolo  della  fpe- 
ranza;  fè  accennare  al  Pighino  , che  ou’cgli  ceflalfe  di  prefedere 
nel  Concilio,  incomincerebbe  à federe  uel  Conciftoro.  Mà  que- 
lla lettera  non  hebbe  effetto,perche  già  era  feguito  TefFctro. Poi- 
ché vergendoli  in  quel  tempo  non  Colo  col  peuliero,  mà  quali  có 
gli  occhi,  e dalle  finetoe  di  Trento  il  pericolo  fopraftantc  , e Iìu» 
fuga  incuitabile  de 'Prelati  e de’Teologi;  fù  prima  tenuta  vna_j 
Congregazion  Generale  g , oue  colle  più  fentcnze,c  fpecialmente 
con  quella  del  Cardinal  Tridentino,  del  Vefcouo  di  Zagabria.» 

Oratore  di  Ferdinando , e dell’Arciuefcouo  Granatele  li  pigliò 
/pedicure  di  venire  alla  iofpenlìone  infraferitta . Edappreflo  nel 
di  *8.  d'Aprile  fù  celebrata  la  Sefsione, Sacrificando  folenoeinen- 
te  Michel  della  Torre.  Vefcouo  di  Cencda . lui  càratpfi  per  Van- 
gelo fuor  d’ordine  quello  rratto  dal  capo  decimofello  di  S.  Gio- 
uanni  : Poco  andrà  non  mi  vedrete , ed  vn' altra  volta  poco , e mi  vedrete  « 
ed  vfateli  l’aitrc  (olennità  , eccetto  il  Scrmon  latino;  il  Vclco- 
uo  celebrante  recitò  il  lèguenre  Decreto. 

4 Che'l  Santo  ed  vniucr/al  Concilio  di  T renio  congregata  nello  Spirito 
Santo, e prefedendo  in  effo  i Reuerendijfmi  Nutriti  Bafìiatn  Piglivi,  e Lui- 
gi Lippomani,  tanto  à nome  loro,  quanto  del  Renerevdijfimo,ed  Illnjlriffìmo  . ' 

Marcello  Creficenzio  Legato,  affittite  per  grani fifiima  infermità ; non  dubitava 
thè  non  fojfe  manifefio  à ciajc  uno  ,pcr  quali  firn  di  public  avtilità  quel  Sino- 
do fi  foffe  adunato  da  prima  in  quella  Città  da  Paolo,e  appreffo  ripofioui  dal 
SucceJJoreie  quanti  buoni  frutti  baueffe  rendati  fina  queltora  nella  dichia- 
ra-gion  della  Fede , c nella  rifbrmagion  dé’coflumi . OutTerafi  fpcrato , che 
quelli  i quali  haueuano  eccitate  in  Germania  le  novità  della  Religione  » 
fojfi.ro  per  venir  ni  ben  toflo,  e che  dalla  verità  convinti,  doueffero  tornare  al - 
Pvnità  della  Cbicfia  : fistiando  per  afltcgia  del  Nemico  vniucrfale  s'era  ap- 
piccata vnatal  fiamma  nel  Crifliantfimo , che  nndeua  inutile  la  continua- 
zione del  prefiente  Concilio:  il  quale  non  che  placafifie  , prouocana  , benché 
fiordi  fina  intensione  gli  animi  di  molti  : E P Alemagna , in  cuiftruigio 
fpecialmente  s'era  conuocatc\ardeua  ditali  dificordic , che  tutti  gli  Elettori 
Ecclefiaftici , e molti  altri  principali  Vejcoui  di  quella  Nazione  s'erano  di- 
partiti à fine  di  enfiodire  gli  Stati  loro . Onde  non  volendo  il  Smodo  urta- 
re contro  à quella  incontraftabile  nece(]kì  , elcggca  di  tacer  frà  tanto , e di 
rifitrbarfi  a tempi  migliori-,  dando  agio  a’ Prelati  di  ritornare  a’ loro  ouili,per 
non  efifiere  mfiuttuofi  ad  ambedue  i luoghi . Sofipmderfi  per  tanto  il  Concilia 
per  lo  Jpazie  di  dice  ami  : jì  veramente , che  fc  prima  cejfiajfiero  i legittimi 
. B b b ofla- 
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cJ1jc$U  , s' intende ffe  altresì  ceffata  la  fofpenfione  : e durando  eglino  pii 
tempo,  s' intende ffc  fpirata  iffò  fatto , tfenza  nuoua  conuocazione  tofto  cb'ef- 
fi  mane  afferò  ; oueal  prefente  Decreto  s' aggi  ugne ffe  l'affenfo , ? l'autorità  - 
della  Sedia  Apoftolica  . -Fri  f/rwto  il  Sinodo  confortaua  tutti  i Principi , e 
Prelati  Criftiani , che  per  quanto  appartenea  loro  di  ragione , offeruafsero , e. 
faccffcró  offerirne  nelle  lor  Signorie , 4 C7?if/<r  le  cofe  fin'à  quell'ora  decre- 
tate , e fiatiate . ..... 

In  quello  Decreto  conuennero  tutti  gli  altri,  faluo  dodici  de-  - 
gli  Spagnuoli  , che  proreftarono  {biennemente  in  contrario  . * 
Fri  i quali  Giambernardo  Diaz  Vefcouo  di  Calaorra  s’ oppo- 
fe  venalmente  alla  fofpenfione  , ed  alla  prorogazione.  Non  così 
gli  altri  vndici  : quefti  furono  Saluador  Alepùs  Arciuefcouo  di 
Sallari,  GiQiianni  Salazar  Vefcouo  di  Lanciano,  Aluaro  della  Qua- 
dra Vcfcouo  di  Venola,  Pietro  Acugna  Avellaneda  Vefcouo  d’A- 
ftorga  , Giouanni  Fonfeca  Vefcouo  di  Calteli’!  Mare  , Francefco 
Nauarra  Vefcouo  di  Badaioz,  Michel  Puch  Vefcouo  d'Elua.Gto- 
uanni  Emiliano  Vefcouo  di  Tuy,  Martino  Ayala di  Guadix, Alua- 
ro Mofcofo  di  Pamplona,  c Pietro  Poaz  di  Città  Rodrigo.  La-* 
prote  bar  ione  loro  fù  tale . 

Il  prefente  Concilio  efferfi  lungamente  defiderato  da  tutto' l Mondo  eri-  ^ 
fliano,  equini  raccolto  con  immenfe  fatiche  per  varii  fini  di grauiffmo  mo- 
nte, to  ,a  ni  un  de' quali  erafi  pienamente  ancor  fodisf atto.  V n di  quelli  fini 
e fiere  fiato  il  comporre  le  difeordie  fra’ Signori  Criftiani  : sì  che  non  doueafì 
per  fie  il  Concilio  interrompere . La  propofta  forma  di  fofpenfione  effer  più 
? veramente  di ff>bc%jone:P erciòche,  tacfdo  eglino  l’ altre  difficoltà  di  ricongre • 
gare  tanti  Prelati  da  così  lontane  Prouincie  i coloro  i quali  niente  più  odia- 
vano, che'l  nome  fieffo  del  Concilio, quando  fapeffero,ch.  le  contenzioni  fra" 
Criftiani  valevano  per  impedirlo  -,  le  nutrirebbono  con  varie  arti  per  qutfto 
medefimo  intento . Douerfì  dunque  più  toflo  prorogar  la  Seffione  la  qual' 
erafi  intimata  per  le  colende  di  Maggio , ad  vn  certo,  e conu  neuolefparjo , 
finito  il  quale,il  giorno  valeffe  d'intimatorc  in  cambio  dell'huomo . E quan- 
do gl'impedimenti  mancaffcro  innanrj  a quel  termine  , foffe  cura  del  Papa 
il  richiamare  i Vefcoui  fcwga  indugio . L'vltima  parte  del  Decreto  ch’efor- 
taua  i Principi,  ed  i Prelati  all' offer vanga  delle  cofcgià  ftabilite,  piacerai 
effì,  purché  fe  ne  togliefiero  quelle  parole:  In  quanto  s’appartien  loro  dì 
ragione:  Le  quali  parevano  vn  Jr  minori»  di  litigii . Pertanto  protefta- 
uano  , che  per  ninn'agione  paffata , ò futura  s' intende  ffc  pregiudicato  à lo- 
ro, ò al  prefente  Sinodo,  e all'autorità  dc’Cencilii  Ecumenici . E richiede- 
vano, che  di  tutto  ciò  il  Notaio  del  Concilio  fai  effe  memoria  legittima , ri- 
ponendola negli  Atti,  e dandone  loro  finimento  autentico  . 

Sì  fatta  proreftazione  non  rimoflc  verun  degli  altri  dalla  pre- 
cedente fentenza  : Poiché  intorno  alla  prima  parte , gii  gli  ftefsi  7 
contraditcori  confefiauano  la  nccefsità  della  proroga zi^pe , e più 
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l'hauean  con fc Hata  molti  dc’loro  Colleghi  , e compatrioti  con_» 
vna  forma  di  partita  che  parue  fuga  • Pollo  ciò,il  termine  di  due 
anni  lì  conofceua  aliai  conueneuole  » mifuraudo  col  dilcorfo  , e 
non  col  deiiderio  le  Iperanze  della  futura  necelfaria  tranquillità. 

£ quando  ellaprima  fortilfc,  giàerali  prouueduto.chc  tulio  colà 
lì  ritornalse  il  Concilio . Nè  poteua  dubitarfì,che  qualora  fi  fcor- 
gell'e  opportuno,  il  Papa,  e gli  ftclsi  Principi  , i quali  l’haucuaao 
proc  tirato, non  follerò  per  nnouarlo . D’altra  banda,  oue  i mede- 
lìmi  Principi  hauelfero  giudicato  il  contrario,  qualunque  precifa 
intimazione  che  fe  ne  folle  promulgata  col  preleute  decreto , fa- 
rebbe riulcita  indarno . 

In  ciò  che  s’afpettaua  poi  à quelle  parole  contenute  nell’cftre- 
ma  parte  : Inquanto  fi appartien  loro  di  ragione',  ò volealì  tacerle  con 
animo,  ch’elle  nondimeno  vi  follerò  inrefe  ; e rimaneua  il  me- 
delìmo  feminario  di  liti  : cioè  s à chi , e tìn'à  qual  fegno  apparte- 
nere di  ragione  il  far  che  haucfl'ero  effetto  le  conftitiuioni  del 
Concilio  : O era  parer  di  quc’Vefcoui  l’efcludcre  non  pure  il  Tuo- 
no,mà  il  fenfo  di  cali  parole  ; siche  ciafcuno  indiflinramente  for- 
fè à pieno  efegutore  di  que’decreti  : £ chi  non  difeerneua  qual 
confulione,  e qual  difturbo  farebbe  rifultato  da  ciò  nella  Chiefa_» 
contra  l'ordinazione  di  tutti  i canoni, e contra  la  volontà  di  tutti 
i Concilij? 

8 Sì  come  niun  bene  in  Terra  è lineerò  da  qualche  danno  ; così 
niun  male  è priuo  di  qualche  prò . Le  maggiori  feiagure  rendet- 
tero quella  volta  più  leggiera , e più  breue  la  controuerfta  intor- 
no alla  fofpcnlìorte,chcà  tempo  di  Paolo  nonerailata  intorno  al- 
la traslazione.  L’altravolta  nocque  il  bene,  cioè  il  celfamen- 
to  della  maligna  influenza  : il  qual  fé  continuar  la  dimora  in_» 

Trento  a’Vefcoui  riluttanti»  die  loro  ardire  d’impugnar  fem- 
premai  come  lìmulata  la  cagione  dell’altrui  antecedente  parten- 
za;e  colore  à Cefare  di  fìgger  sé  ed  efsi  nel  foflenimento  d’vn  tal 
creduto  diritto . Peroppofto  nel  cafo  prefente  giouò  il  malo  : 
peròche  creicendo  i pericoli , la  proteftazione  riufei  contraria  al 
fatto , quando  gli  autori  di  ella  poco  flante  prouuidero  à lor  fal- 
qipezza  con  la  partita.  Nè  potè  meritai ’accufa  di  timidità  quello 
ftuolodi  Togati  fe  ritirofsi  dal  rifehio»  quando  lo  flelfo  Carlo  V. 
che  fìn’i  quel  giorno  a’più  formidabili  nemici  dell’Vniucrfo  non  ^ 
hauea  fatto  veder  di  sé  altro  che’l  petto,fù  necefsitato  di  moflrare 
a’fuoi  fudditi  ribelli  le  /palle  per  non  corromper  l’antica  fua  for-  ,vhii  iip»r«. 
rezza  in  temerità  , e rimaner  loro  prigione  con  ruina  dellTmpe- 
rio, e del  Cnflianeflmo.  Imperòche , fuperatofi  da’Protcllanti  il  ma  parte  icpiù 
palio  forre  della  Chiufe  , vici  egli  d’Ifpruch  repentinamente^  il", 

nel  maggior  buio  della  notte  * poco  fino  in  lettiga , e feguito  tm>  ». 
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dalla  maggior  parte  della  Tua  comitina  à piedi  per  care  fi  ia  di 
caiialcature  in  queU’improuifòmouinicnto:  nè  fi  tenne  faluo  fin- 
che non  peruenne  à Villaco  Terra  della  Carintia  confinante  al 
Friuli  poifeduto  da’Vineziani:  Anzi  quiui  eziandio  vdédolt  molla, 
di  gente,  fattali  in  parte  à fin  di  fuoonoreuolc  incontro,  in  parte 
per  guernire  i confinnconcepè  nuouo  terrore,  cominciando  à fo- 
fpt  trar  d’vnafalfa  voce  inforta,  che  i Vineziani  fodero  à lega  co’ 
t Vfji  lo  s ob  Precettanti  • Poche  ore  da  poi  che  fi  partì  Carlo  da  Ifpruch  vi 
a,nu 'aii°aan«  giuiife  Maurizio  j il  quale  lafciando  intatte  le  robe  *dc’Cittadi- 
,J  J1-  ni, e di  Ferdinando,  Principe  riputato  più  amico  della  pace,  che 

nemico  deU’crefia;  predò  con  ottil  modo  ciòche  ritrouò  di  Cela- 
re , e del  Cardinal  d’Augutta , e degli  Spagnuoli,  nomi  odiofifsi- 
mi  a’Proteftanti , per  etter  l’vno  l’autore,  l’altro  il  configliatore  , 
gli  vltimi  gli  efegutori  delle  loro  percoile. 

Fra  quelle  riuolte  i Minittri  pontifici/  del  Còcilio  furono  ftret-  f 
ti  da  cali  anguille  alla  dipartéza,che  alcuni  di  loro,  fe’l  Cardinal 
^ u Diario  <j*i  Madruccio  non  gli  hauefse  prouueduti  del  necefsario  viatico, fa- 
M«nru  delie  rebbonfi  trouati  à duro  partito,  r IlCrefcenzio,  benché  oppret 
d^gg^iyj7*  dal  male,  per  cader  più  rotto  in  man  della  morte  ,*che  de’ne- 
■ mici , fi  fè  per  l’Adige  condurre  in  Verona  <f,douc  fri  tré  giorni 
*uu  vita:  E’1  Tuo  cadauero  fù  portato  in  Roma , rendendogli 
»’.»>  de  «»gj  quell’onore  che  fi  paga  alla  virtù  eziandio  nelle  ceneri. 

**'  Nó  teme-di  narrare  il  Soaue.che  furono  riprefi  agraméte  nella  IO 

Corte  Romana  i due  Nunzi/,  perche  nel  decreto  efortauàfi  i Cri- 
ftiani  all’ofseruauza delle  cofe  ftaruite  in  Cócilio.fenza  riferbarne 
l’antecedente  confermazione  del  Papa,  mancando  la  quale, man- 
caua  in  efseil  vigore  fecondo  la  dottrina  infognata  in  Roma:  Ed 
afferma rche  v’hcbbc  chi  difse , e loro,  e tutti  que'Vefcoui  con- 
fenzienti  elscr  perciò  caduti  nelle  cenfure.  Veramente  sì  come 
gli  Antichi  dipinfero  cieco  l'Amore,  così  parca  che  douelsero 
dipigner  l'Odio , fe  non  che  forfè  conobbero  ciòche  dipoi  notò 
San  Tommafo  i tutta  la  forza  dell’odio,  c diqualfiuogiia  affètto 
non  cfser’  altro  in  fatti  clic  qualche  amore..  Non  fi  legge  forfè 
flamparo  à caratteri  d’Anuerfa  e > non  hi  recitato  anche  il  Soaue 
fletto,  che  in  quel  decreto  fi  riferbòil  coalcntinicnto,e  l’autorui,  3 
del  papa,  e della  Sedia  Apoftolic»?  ek] 

Al  rifiuto  d’vna  sìfolenne  bugia  cotìuien  ch'io  aggiunga  lo  if 
fcioglimento  d’vnalùa  cauiHazione  . Perche  (dic’egli  ) negauafi 
a’Proteftami  il  difputar  contra  i decreti  già  ftatuiei  nel  Concilio, 
fe  quelli  maucauano  di  certezza  Infallibile  finche  non  fottèro  dal 
Pontefice  raffermati  < La  ragione  è pronta  : perch’erano  rafferma- 
ti per  effetto  fuccefsiuamcntc  fecondo  che’l  Papa  riceuutane  con- 
tezza gii  approuaua  per  fuc  lettere  a’Prefideuci  > gli  facea  publi- 
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camelie  {lampe,  e con  altre  varie  lignificazioni  gli  comprouaua. 
£ quando  cutt’altro  forte  mancato  , quelle  mede  (ime  rifpofle  pu- 
bliche  icndute  da  Paolo  e da  Giulio, or’ in  voce  agli  Oratori  Cé- 
farci , or'in  ifcricto  à Carlo  Quinto  , e agli  Ecclefiaftici  d’ Alema- 
gna , con  domandare , che  le  cofe  già  diffinite  non  fi  mettertelo 
più  in  litigio*,  fariano  valute  d’efHcace  approuamento . Benché 
nel  fine  del  Concilio,  acciòche  di  rutto  rimanerti:  vna  più  folca- 
ne, e più  falda  memoria  ne’fafti  della  Chiefa,  forte  prudentemen- 
te e richieda  dal  Sinodo,  e fatta  dal  Papa  la  generale, ed  efprert» 
riferma  d’ogni  cofa  , come  fermeremo  in  fua  parte  : non  eflcndo 
nuouo  il  procurar  che  vn  medefimo  atrofìa  più  volte  ricóferinato 
per  abbondanza  di  cautelai  per  accrefciméto  di  macflà:  in  quel 
modo  che  ad  vn  magnifico  edificio  fi  pone  maggior  numero  di 
colonnc,che’I  fofficientc  à foftentarlo.  Sì  come  è pregio  degli  An- 
geli i quali  non  abbifognano  di  famigli,  il  viuerne  fenza;  mà  de- 
gli huomini  che  ne  abbifognano,  l’hauernc  più  del  bifogno  ; cosi 
generaiméte  recati  à perfezion  delle  cofe  le  quali  non  hanno  indi- 
genza d'appoggi,  il  fufsiftere  fenza  appoggi } mà  di  quelle  à cui 
n’è  medierò,  l’hauernc  più  che  non  è medierò . \ 

CAPO  Q^V  ARTO. 

Rifiuto  di  varie  calunnie  del  Soaue  con  tra  la  dilazion  del 
Concilio , e contro,  il  riceuimento  fatto  dal  Ponte- 
fice del  Patriarca  Afsiro . 


£'  con  quello  ci  fìamo  qui  sbrigati  ancora  dal- 
le calunnie  del  Soaue . .Egli  in  biafimo  del 
pontefice  nota  primieramente,  che  là  done  la 
fcfpenfione  fù  ftatuita  per  due  anni,  durò  poi 
dieci.  Mà  quello  Autore  (ciòch’altroue  s’c  no- 
tato)dimoftra  vn  gran  difetto  in  huomo  della 
fua  profusione,  la  qual’c  di  bugiardo:  dico  la 
fmcmoragginc.Come  haueua  dimenticato  ciò 
ch'erafì  da  lui  riferito  pur  dianziilo  fpazio  di  due  anni  efTerfi  pre- 
fcrirto  condizionalmente,  fe  certaflero  gli  oftacoli  in  quello  mez- 
zo,cioè  le  difeordie  fra’Signori  CriflianH  Potea  veder  egli, fecon- 
do il  tenor  della  Ina  medelìtna  Iftoria.fc  1 Criflianclimo  ipirò  mai 
vn’aura  di  pace  fin’agli  virimi  giorni  d’Arrigo  Secondo,e  al  Pon- 
tificato di  Pio  Quarto  ) nel  quale  toflo  lì  riprefe , e li  mandò  ad 

opera  il  proponimento  di  richiamare  il  Concilio. . 

Se  tua  che,  non  è da  pallore,  che  doue  il  Concilio  infino  à quel 

tem- 
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tempo  enfi  procurato,congregato,ricongregato,e  mantenuto  con 
gli  vffici;  e con  gli  aiuti  di  Celare  e de’Tedefchi  > da  indi  auanti 
per  molti  anni  il  trattato  di  efso  cominciò  ad  efser  loro  difca- 
ro.  Imperòchc  Carlo  * > il  qual  per  addietro  I’haue3  defiderar» 
come  ftrumeato  di  riunir  la  Germania,  difperato  già  d’vatal 
frutto,  e ferito  si  altamente  da'ribclli  Alemanni  in  quella  riputa- 
zione d’inuitto  ch'egli  s’era  fabricata  có  tante  eroiche  prodezze; 
concepè  vna  perpecua  abominazione  al  nome  Tedcfco  : nè  poce'a 
pur  vcder.’vn'huomo  di  quella  Nazione  , quali  memoriale  della-» 
ecclifl'ata  fua  gloria . Tanto  che  non  folo  inai  più  non  ritornò  i.-i 
Alemagna»  mà  poco  ò niente  volle  faper  di  loro  faccende  : e fin_* 
da  quell'ora  deliberò  dirinunziar  ITmperioal  Fratello,  nó  oran- 
te la  contrarietà  e della  Dieta  c di  Ferdinando  medertmos  il  qua- 
le vedea  che  l'acqtiifto  d’vno  fplendido  manto  gli  cortaua  la  per- 
dita d'vn  fortifstmo  e bilbgneuolifsimo  feudo  : E parimente  gli 
Alemanni  cambiati  i fenfì»  confpirarono  in  maniférta alienazione 
dal  Concilio.  Gli  Eretici , che  l’haueano  lèmpre  abborrito  in_» 
cuore,  e richieftolo  per  lafperanza  di  non  ottenerlo, c di  ritarda- 
re con  tal  domanda  gl*  impeti  della  forza  ; già  non  timorort  di 
quella, pslcfeméte  ripugnauano  al  tfeder  di  nuouo  formata  quella 
fucina  delle  loro  condannazioni . I Cattolici  in  gran  parte  ricre- 
duti della  fidanza,  che  folle  per  ottenerli  con  efso  la  fofpirata  có* 
cordia,  n’haueuauo  orrore  come  da  Tribunale  di  nuoue  grettez- 
ze , ed  emendazioni  « Onde  conuenne  a’Papi  di  nauigar  contro 
alla  corrente  per  trarre  à porto  il  Valfello  che  rimancua  sù  ran- 
core » carico  di  fàlubri  medicamenti  al  corpo  infermo  della.» 
Chicli  . 

Soggingne  qui  egli  » che  Giulio  per  dar’ al  Mondo  qualche 
apparente  fodisfàzione,  deputò  con  gran  femore  vna  Congrega- 
zione à titolo  di  riformare  : mà  che  torto  lafciò  fuanirla.  Aliai 
volte  habbiamo  rifpofto , che  l’vniuerfal  riformazione  richiede- 
na  a!  buon  fuccefso  l’vniuerfal  coniglio, e confentimento.  E per- 
ciò da  molti  Pontefici  fuor  de!  Concilio  f«  tentatala  niuno  otte- 
nuta : E pure  non  può  negarli, che  trà  quelli  non  ne  fofsero  degli 
zelantilsimi , come  fpecialmente  Adriano  Serto  e Paolo  Quarto. 
Anzi,  efaminando  que’ fatti  fenza  rancore  , ciafcuno  s' accor- 
geià.che  non  fù  ancora  negli  altri  Papi  abbonamento  di  tali  cor- 
rezioni , veggendofene  tante  e si  graui , che  col  beneplacito, an- 
zi collo  {limolo  di  efsi  furono  llabilite  in  Concilio  à tempo  di 
Paolo  Terzo,  di  Giulio,  e di  Pio  : e pur  bene  intendeuano  che  vn 
certo  rifletto  di  publica  oneftà  gli  renderebbe  men  difciolti  alle 
frequenti  derogazioni  delle  leggi  fmodali,chc  delle  riformazioni 
ftatunc  di  Iormcra  volontà,  e balia  - 'j  -, 
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j,  Schemifcc  apprefso  il  riccuimenco  fatto  dal  Papa  in  Conci- 
ftoro  del  Patriarca  Afsiro  venuto  à rendergli  vbbidienza  per 
nome  di  quella  Criftianità  , quali  artifìcio  per  compc rifare  nell’ 
opinion  del  volgo  con  quella  vana  Sembianza  la  diflòluzion  del 
Concilio,  e la  perdita  della  Germania:  il  qual'artifìcio  parimente 
egli  aferiue  ad  vna  limile  accoglienza  fatta  gii  da  Paolo  Terzo 
al  Patriarca  e ad  alcuni  Vefcoui  dell’ Armenia.  E feguitando 
il  difcorlò , afferma  che  vna  cotale  vana  apparenza  de'  Gre- 
ci fù  contrappofta  da  Eugenio  Quarto  al  Concilio  di  Balìlea-» . 
Mà  per  ricominciar  da  quell’  vltimo:  fe  il  venire  perfonalmente 
al  Concilio  vn’  Imperador  di  Collautinopoli  col  Suo  Patriarca-» 
e con  molti  fuoi  Prelati  e Teologi  è fpecie  vana  ed  apparento  » 
non  faprei  ciò  che  lì  potelfe  nominare  folido  e fufsiftentc  . Quan- 
to è alla  fommeSsione  del  Patriarca  Afsiro  in  tempo  di  Giulio  ( e 
lo  Hello  dico  degli  Armeni  in  tempo  di  Paolo)  cóueniua  egli  for- 
fè di  riluttarlo, quand’elfo  e à nome  proprio,  e có  lettere  autenti- 
che di  que’  popoli  inuolti  per  lunga  età  nella  Scifma  Nedoriana, 
fi  rendeua  all*  vnità  della  Chicfa*?  Eregillraco  negli  Atti  Con- 
ciftoriali  il  tenore  di  cali  lettere  oue  profetano  quelle  Genti,  sì 
ecclelialiiche  come  fecolari,  vbbidienza  al  Romano  Pontefìco  » 
chieggono  la  confermazione  fua  per  l'eletto  Patriarca  Simone.» 
Sulahan  Monaco  Balìliano , e col  ritorno  di  quello  la  mefsione  di 
qualche  perfona  idonea  che  gli  ammaedri  nella  Fede.  E non., 
meno  v’é  regiftrata  la  profcfsione  della  medefima  Fede  che  fece 
inConcifioro  il  prenominato  Patriarca.  E più  diffufainente  il 
corfoe  l’occafionc  del  fatto  Icggcfi  negli  Annali  Ecclefiadicic  di 
quel  tempo.  Mentre  il  Soaue  poi  fchernifce  la  Corte  di  Roma_> 
che  ne  fc  marauigliofa  allegrezza,  rinfacciandole  che  la  conuer- 
fione  non  fù  collante  «guardili  di  non  dar’  à vcdere.che  gli  fcher- 
nitori  di  Roma  fono  (chernitori  ùmilmente  del  Cieloj  oue.C’infc- 
gna  Crifio , che  fi  fi  sì  gran  feda  per  vn  Peccator  penitente  : ben- 
ché i più  di  loro  ricadano  pofeia  nel  peccato  . Riduciamoci  à 
mente  quell'  ingegnofa  dottrina  di  San  Tommafo:  che  il  negare 
com’opera  di  Dio  vna  pia  deliberazione  perche  poi  non  riefeej 
dureuole,  è vn’approuare  f impicca  manichea, la  quale  fà  Dio  au- 
tore fol  delle  cole  incorruttibili,  non  delle  corruttibili . Se  que- 
lli dubbi;  e queiti  efempi)  d’incodanza  hauclfcro  ritenuti  i Pon- 
tefici dall’accorrc  amoreuolmentc  chiunque  ne  viene  al  grembo 
della  Chiedi,  non  haurebbon’efsiacquidatoà  Gesù  Crido  sì  gran 
Mondo  nell’America , e negli  altri  paefì  nuouamente  {coperti  : 
Acquido  comperato  dalla  Sedia  Romana  colla  perpetua  etfùfio- 
ne  di  grandifsimo  danaro,  e di  nobilissimo  Sangue  , lènza  trarrci 
altro  guadagno  ^a  que 'Barbari  cóuer  citi,  che  l’aggiugner  adora- 
tori 
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1 55 tori  à Dio,  e cittadini  al  Parodilo . Chi  per  afsicurarll  da  queftejr 
irrifioni  conftituiflTc  come  regola  di  prudenza  il  non  operar  mai 
con  rifchio  di  vano  fucceflo  e di  perduta  fatica  j bandirebbe  le_* 
due  arti  che  fono  i cardini  dell*  vira  vmana,  l’agricoltura,  e la 
mercatura , 

CAPO  CLY  I N T O. 

Concordia  fìipulatajì  nel  Conuento  di  Pajfauia fra  Ce  fare  e 
t Protestanti  . S ucce (si  di  varie  guerre  . Vfficij  del 
Papa  con  le  due  Corone  per  opera  di  Achille 
Cfrafsiy  e di  Profpero  Santa  Croce , 

EL  tempo  che  i Proreftanti  haueano  inoflè  l’ar- 
mi per  opprimer  l’Imperadore  , il  Re  Arrigo 
chiamato  da  efsi,che  l'anno  auanti  s'erano  col- 
legati feco  mi  occultamente  perche  il  fulmi- 
ne arriuaflè  prima  del  tuono  ; nauea  diuolgati 
fplendidi  Manitèfti.peroneftar le  fue armi:  Ed 
infieme  haueua  artaliti  con  poderofo  efercico 
gli  Stati  diCefareioccupido  in  prima  13  Duce» 
di  Loreno  Feudo  Imperiale  , mandatone  in  Francia  il  Duca&n- 
ciullo  ; e conquiftando  poi  Metz,  Tul , c Verdun  » con  innoltrarfi 
più  addentro  nella  Germania,  cui  già  egli  diuorauacon  la  fidan- 
za.  Mà prono  aliai  corto,  che  chi  niega  fede  à Dio  «ed  al  legic- 
libatili  primi  timo  Principe  ,non  loflcrua  al  Collegato.  I Proteftanticomm- 
ciarono  à temer  più  l’Amico  poflente  per  lèguito  di  grand’  Ofte 
do  i; j*.  e per  vicinità  di  gran  Regno  , che’l  Nemico  debole  per  la  man- 
canza d’ogni  apparecchio  prefente,  e per  la  lontananza  della 
patrimoniale  fua  Monarchia.Pcr  tanto  appeua  introdotcoG  crat- 
taniéto  d'accordo  fra  Cefare  e loro.fcriilcro  al  Rè  il  futuro  come 
preterito:  affermando  , già  erter  comporta  le  controuerlìe  ; onde 
il  ringraziano  del  fauore  fomminiftrato  alla  loro  c aula  con  le 
fne  armi  $ le  quali  non  erano  più  necert'aric . Il  Rè , quantunque 
caduto  d’altifsima  fperanza  , e però  loprapprefo  da  inopinato 
cordoglio  » rifpofe  con  magnanima  moderazione  : Che  lì  ralle- 
grauadel  frutto  colto  per  opera  fua  dagli  amici  : e che  farebbe 
prefto  in  qualunque  altra  occorrenza  ad  impiegarli  per  la  libertà 
d’Alemagna . E di  poi  tollerò,  che’l  Vefcouo  di  Baiona  fuo  Am- 
bafeiadore  forte  flato  introdotto  da’  Proteftanti  per  vantaggio 
della  loro  riputazione,  ad  vna  pace  di  niun  decoro  per  lui  : nella 
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qual  fi  di  He, che  non  hauendo  il  Rè  diritto  ad  intrometterli  negli 
affari  dell’JAipcrio,  gli  fi  permetceuad’efporrele  priuate  lue  cre- 
• duce  ragioni  à Maurizio, il  quale  à Cefare  le  riferiffe.E  per  acccnar 
qui  cópendiofamcntc  il  fuccelfo  di  quella  gran  cómozionerritor- 
nò  egli  in  Francia  affalito  quiui  dalla  Reina  Maria  Gouernarrice 
di  Fiandra  ; e vide  tolto  militare  cótra  di  sé  nell’cfercito  deU'im- 
pcradore  Alberto  di  Brandcburgo  ch’era  flato  il  principal’  in- 
fiigatore  del  luo  palìàggio  in  Alemagna . E benché  l’imprefa  di 
Metz  à Carlo  non  ben  forti fseiriufci  nondimeno  al  fuo  Efercito  la 
conquida  à forza,  e l’incendimento  di  Teroana  b,  e poi  la  prefa-* 
di  Edino  .robuflifsime  Fortezze.  E quella  guerra  cominciata-» 
con  lemma  profperità  del  Rè  in  ogni  parte  « c in  Piemonte  , e in 
Loreno,  e in  Germania,  e in  mare;  togliendo  fin  sù  i porti  di  Ca- 
talogna galee  à Cefare  ;fi  nuolcòdi  poi  con  lo  fcacciamento  de’ 
Francefi  da  Siena  , c con  la  sfortunata  condotta  del  DucadiGui- 
fain  aiuto  di  Paolo  Qjarro  ;e  non  terminò  fe  non  con  le- due  fa- 
mole  vittorie  degli  Spagnuoli  à San  Quintino  e à Graucling  t-*, 
che  partorirono  ad  elsi  vna  vantaggiofifsinu  pace . Nè  mag- 
gior guadagno  ritrassero  da  quel  commouimcnto  i due  preci- 
pui autori  di  efso,  Alberto  e Maurizio  . Il  primo,  inquietif- 
iimo  di  natura , negò  di  confentire  all'accordo  di  Pafsauia  cho 
apprcfso  reciteremo;  e continuò  à predare  i beni  de*  Cattolici , 
inafsimamente  degli  Ecclefiaftici  : Diche  conuenuro  innanzi  all’ 
Imperadorc  dopo  l’afsedio  di  Metz,  e condannato  à reftituire  » 
precipitò  ia  maggiore  e contumacia  contra  dell’  vno  , e furore.» 
contra  degli  altri  .Onde  fpiacendo  à Maurizio  l’orgoglio  e lop- 
pofizioue  ch’egli  folo  faccua  alla  concordia  generale  (labilità  da 
lui  ed  accettata  da  tutti  i Principi  dell*  Imperio  ; prefe  commef- 
fioni  di  Cefare  ; ed  vnicofi  con  Ferdinando,  fi  pofe  in  guerra  con- 
tro ad  Alberto:  il  qual’ in  vna  battaglia  reitò  perdente  ; coime- 
ncndogli  finire  i giorni  rammingo  in  Francia  » raccolto  da  quel 
Re  à cui  egli  hauea  poc’anzi  faltata.  Nè  quella  vittòria  fù  men 
funefla  al  vincitore,  rimanendo  Maurizio  quiui  ferito  d’archi- 
bufara  sì  mortalmente, che  fra  due  giorni  vici  di  vita  fenza  prole» 
Succedendogli  nell’  Elettoraro  il  fratello  Augnilo  dopo  qualche 
contefa  terminata  per  concordia  con. quel  Qianfederico  prima-» 
Elettore,  e dipoi  fatto  prigione  e priuato  da  Cefare  nell’  altra^i 
guerra  eo’Protelìaiui,  libeiaro  vlnniaàienté  da  lui  sì  come.tollo 
racconteremo. Tal  premio  hebbero  i motori, benché  vittorioli.di 
quella  rempefta contra  la  Religione . Mà  si  quella  , sì  la  potenza 
Celarca ne  patì  grauifsimi  ed  irreparabili  detrimenti.  Nè  man- 
cò ehi  dicefse  , hauer  Dio  voluto  inoltrare  à Carlo  Quinto  , eh’ 
eziandio  i coito  della  fua  Chiefail  puniaa  per  lafmoderata  aui- 
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dica  d'occupar  la  Città  di  Parma.  Senza  entrar  negli  arcani  del- 
la diurna  prouuidenza,  e nella  giuftizia  delle  contefe  fra’  Princi- 
pi, quello  è certo,  che  fe  Carlo  hauefse  vditi  i conforti  di  Giulio«  . 
addietro  ricordati  da  noi,  farebbe  diuenuto  Signor  pacirìco  del- 
la Germania  , ridotta  dal  fuo  braccio  alla  Fede,  e lafciara  in  re- 
taggio come  trofeo  delia  fua  pietà  c deila  fua  fortezza  a’Vicarij 
di  Crilio,  ed  a’ Principi  d’Aullria  • Mà  il  faperli  moderare  nella 
fomma  felicità, farebbe  va  nuouo  conipinientodi  felicità  che  cra- 
feenderebbe  l’vcnano . 

Or’è  tempo,  che  noi  ripigliamo  la  tela  de’noftri  ordinati  rac-  f 
conti . Ferdinando  Principe  auidifsimo  della  pace,e  come  tale  nó 
diffidente  de’Protcftanti,  nel  primo  prorompere  di  quella  guerra 
dimoraua  alla  guardia  dell’ Vngheru  : e quindi  fù  chiamato  fret- 
toloiamente  daCefare  lìn  fui  mele  d'Aprilc,  benché  con  fua  gra- 
ti; incomodità  per  li  grandi  auanzamenri  che’l  Turco  vi  fo  quell* 
anno.  Si  ch’egli  dopo  molti  viaggi  e colloqui/ , con  l’opera  an- 
cora del  Duca  di  Bauiera  fuo  Genero , conchiufe  la  famofa  con- 
cordia celebrata  nel  Conuento  di  Paffauia<* , e che  infieme  coiu* 
quella  di  Norimberga,menzionata  da  noi, l’anno  153*.  chiamanti 
da’  Proteftanti  le  due  colonne  della  loro  libertà . Quiui  con- 
giunti i Principi  dell’  Imperio  , intorno  alle  cofe  di  Stato  fù  pat- 
tuita fpccialmcnte  la  liberazione  di  Filippo  Langrauio  ; e cho 
Maurizio  militale  con  diecimila  huomini  à feruigio  di  Ferdinan- 
do nell’ Vngheria  contra’l  Turco.  II  qual  patto  nonriufeì  però 
ad  alcun  giouamento  '>  perche  la  flagione  e Farmi  Turchefohe 
erano  sì  auanti,che  le  perdite  noni!  poterono  ritardare . Liberò 
anche  Celare  fpon rancamente  Gianfcderigo  Elettore  già  di  Saf- 
fonia,  più  volte  da  noi  mentouato,  à cui  egli  haueua  offerto  di  la- 
nciarlo in  fua  balia  nella  tumultuaria  partenza  da  Ifproch  ; mà 
quegli  l'hauea  ricufaco , volendo  feguirlo . Nel  che  vnì  egli  vna 
generofa  apparenza  con  vna  fotti!  prudenza  > intendendo  che  fo- 
to per  qnefla  via  poreua  fperar  la  ricuperazione  della  perduta^ 
dignità  Elettorale,  fe  variandoli  la  fortuna  » Celare  haueile  lupe- 
rato  Maurizio  in  cui  l’hauea  trafportatai  con  punire  in  quello 
modo  l’ingratitudine  dell’  vno,  e premiare  la  fedeltà  dell'altro. 

Nel  rimanente  non  porca  Gianfederigo  dubitar  più  della  libertà 
in  veruno  auuenimento,  polla  l'oblazione  di  Celare  e'1  magnani- 
mo fuo  rifiuto  in  quel  fini  Uro  del  fuo  Signore . 

Sopra  le  macerie  di  Religione  che  à noi  toccano  principal-  4 
mentejfù  conuenuto  in  due  articoli . Il  primo  era:Che  ninna  del- 
le due  Parti  chiamate  della  Religione  vetchitL,  e de’ Confcffioniìi  (tifili» 
tando  quelli  òdi  riceuer  l’odioio  nome  d’ Eretici , ò d’ attribuirò 
lo  Iplendido  di  CattUisi  ) poetile  moUUar  l’altra  per  caola  di  Re- 
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licione . E così  hebbe  fine  il  Decreto  dell’  Interim  , che  vfcendo 
con  vnofcoppio  sìftrcpitofo,  poco  durò* e meno  operò:  Aggiu- 
gnendofi  à queft’articolo , che  agli  vni  ed  agli  altri  forte  ammini- 
ttrata  indifferentemente  giuftizia  nella  Camera  Imperiale . 11  fe- 
condo era  : che  tra  fei  meli  forte  raccolta  vna  nouella  Dieta  oue 
fi  deliberali  in  quale  de’quattro  modi  fi  potertèro  meglio  accor- 
dar le  contefe  di  Religione  , ò col  Concilio  Generale , ò col  Na- 
zionale, ò con  vn  Colloquio,  ò con  vn  Conuenro  Imperiale . 

Non  inreruenne  Carlo  perfonalmente  à quefta  concordia . E 
però  bench’  egli  adempierte  la  liberazione  di  Filippo  , e l’altro 
conuenzioni  * prorogando  fidamente  per  qualche  tempo  la  con- 
uocazione  della  Dieta;  e benché  il  tutto  folle  promerto  à nome  di 
lui  dal  Ré  dc’Roinam;  nondimeno  riputando  egli  quell’atto  dif- 
forme all'altre  fuc  gloriofifsime  operazioni, no  volle  mai  publica- 
re  d’hauerui  consentito:  Dal  che  auuenne,che  ne  rimanerte  inca- 
ricata la  fama  del  fratello,  c che’l  Pótefice  Paolo  Quarto  per  que- 
fta fra  l’altre  cagioni  Sempre  ricufafle  di  conofcerlo  e di  confer- 
marlo per  Imperadore . Mà  chi  fapeua  l'infinita  riuerenza  di  Fer- 
dinando verfo  Carlo.e  la  diffidenza  che  di  Carlo  haueuano  i Pro-  ' 
tettanti, i quali  allora  l'orgoglio  per  la  prosperità  rendeua  più  in- 
saziabili nelle  fodisfazioni  ; non  può  foijpettare  ò che  l'vno 
prometterti  per  Cefare  quel  che  non  haueuain  commefsiono, 
ò che  gli  altri  confenrilTcro  nella  pace  fenza  vedere  i mandati . 
Onde  l’vnica  feufadi  Carlo  Quinto  può  erte  re  quell’ imperiofa 
necefsiti  di  cui  rimangono  ligie  tutte  l’vmane  Potenze . 

Non  erafi  trafeurata  dal  Pontefice  veruna  induttria  per  libe- 
rar l lmperadore  da  quelle  ttrerte . Onde  Sollecitamente  hauea 
fpinci  due  Nunzi)  dopo  la  tregua  di  Parma  à procacciar  la  piena 
concordia  fra  le  Corone,  Prospero  Santacroce  Auditor  di  Ruota, 
che  fù  poi  Cardinale  , ad  Arrigo , & Achille  Grafsi  Vefcouo  di 
Monte  Fiafcone  à Carlo.  Al  Santacroce  fù  importo , che  assicu- 
rarti il  Kè  intorno  alla  lineerà  riconciliazione  del  Papa  ; la  quale 
benché  hauerte  ritolodi  Soffertone  à tempo,  haurebbe  effetto  co- 
me di  pace  à perpetuo:Ed  ìniieme  gli  ricordarti:  quanto  vna  buo- 
na pace  farebbe  parimente  opportuna  fri  lui  e Cefare  ; perciò- 
che  auuan raggiandoli  tra  le  loro  discordie  i Turchi  e gli  Eretici, 
nemici  non  pur  della  Fede  , mà  della  Gente  Cattolica  ; faceuano 
tali  acquitti,à  cui  le  loro  potenze  non  farebbon  poi  baftate  à met- 
te;‘argine  : Ed  offeriua  di  venitegli  perfonalmente  à quello  trat- 
tato quando  i due  Principi  v’inclinaflero . Ai  Grafsi  , che  rin- 
graziane l’imperadore  à nome  del  Pontefice  per  hauer  Sua  Maettà 
approuata  la  concordia  di  Parma:  e dopo  vna  breue  giuftitica- 
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1 ^ zione  delle  fue  opere  in  quelli  affari, fignificafse  la  dian2i  comme- 
morata iattanza  fatta  da  lui  ad  Enrico»  e lo  confortarti  ad  ageuo- 
. • lame  l'adempimento  dalla  fua  parte.  E sì  come  il  Pontefice  era 

d’ingegno  viuace  e pronto  à rrouar  ragioni  in  ogni  materia  i co- 
I ■ sì  con  molti  argomenti  io  conlìgliaua  à diuerfe  particolari  azioni 

opportune  al fodisfaciracnto  ed  alla  quiete  vniuerfale  . Qneftej 
erano  tré  fpecialmcnte:  Rcftituir  Breflelloal  Duca  di  Ferrara-», 
così  richiedendo  la  giuftizia  ed  infieme  la  prudenza , per  non  far 
alienar  da  sé  quel  Feudatario  poderofo  in  Italia,  e ferbarofi  indif- 
ferente nella  guerra  paflata:Libcrare  i tré  Signori  Francefi  preno- 
minati da  no>,che  fui  muoueriì  deil’armi  rimafero  prigionieri  de- 
gl’imperiali  ; effondo  ciò  atto  generofo,  laudabile , e nulla prc- 
' giudiciale:  Trattare  amicheuolmente  co’  Far nefi  , rendendo  al 

Duca  gli  Stati,  ed  a’Cardiuali  i Benefici)  che  poÓedeuano  nel 
Bearne  di  Napoli  Sopra  che  gli  andaua  il  Pontefice  dimoftran- 
do,  che  cefTatd  in  loro  il  bifognó  de’Francefi  , ne  cefsercbbc  pa»* 
rimcnte  la  dependenza  , quando  trouafsero  amico  rifugio  nellej 
braccia  di  Celare:  come  poi  la  riufeita  moftrò  per  vero.  Etcda 
notare , che  Ariftotile  nel  fuo  incomparabil  Trattato  della  Ret- 
torica  infognò , che  sì  come  nel  Genere  dimoftratiuo  gli  argot- 
menti  vogliono  trarli  dall’  Onefto  » e nel  giudiciale  dal  Giulio  > 
«osi  nel  dclibcrapuo,  dall’ Vulc*  • '-j 
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CAPO  SESTO. 

Legazione  del  Cardinal  Dandino  all”  Irnpcr udore , e del 
Cardinal  Capodiferro  al  7(è  di  Francia  per  la  pace 
Vniuerfale , Altre  Legazioni  iu  Italia  per  qui  e- 
'taf  le  folle  unzioni  di  Siena.  Al  or  te  del 
» • giouane  7{è  d’ Inghilterra . Contefe 

intorno  alla  fucccfsione  : la  J 

quale  cade  nella  So- 
rella. Mari*  • 

1 ON  hauendo  efficacia  le  lingue  de’ Nunzi;  , 
e veggendo  il  Papa  innafprirli  ogni  dì  più  e i 
ferri  e gli  fdegni  fra  Carlo  ed  Arrigo  , con_* 
perturbazione  di  tanto  Mondo  , e con  danno 
ineftiniabilc  della  Religione  l volle  tentarti 
nuouo  {frumento  con  la  Legazione  <*  di  duo 
Cardinali  de’  più  efpcrti  ne’trattati  con  que- 
gli ftefsi  Principi  à cui  fi  mandauano,e  de  più 
lorograditi.Cbefti  furono  il  Dandino  fuo  primoSegretario  depu- 
tato all’lmpcradore.e’l  Capodiferro  al  Re  di  Fràcia.  Adamendue 
ftrettifsimaméte  ingiùfe  *,  che  nell’vna  e nell  alcra  Corte  dichia- 
rafsero  , non  haucr  quiui  il  Pontefice  altro  intercise , che  di  Pa- 
dre comune,  fenz’ alcun  rifguardoa'Parenti  : pe’ quali  ne  defide- 
rauanè  harebbe  accettato  mai  vernn  beneficio  dalle  Corone:  pa- 
rendoli, che  gli  auanzamenti  de*  Turchi  e degli  Eretici  1 ooli- 
galseio  ad  impiegare  ogni  grazia  ch’egli  trouafse  apprelso  i 
principi  Fedeli,  in  feruigio  della Chiefa,  c non  della  Caia.  Anzi 
fé  foauemente  riprendere  il  Nunzio  Santacroce  , che  di  fimUi 
faccende  gli  hauefse  nelle  fue  lettere  dati  parecchi  motti;  coma- 
dadopli  che  nòaprifse  mai  più  nè  bocca  nè  orecchio  à cali  ragio- 
namenti. E loitcfso  volle  , ch’efponefse  il  Cardinal  Dandino  al 
Vefcouo d’Arias,  il  quale  teneua  la  luprema  automa  fri  1 Mini- 
ftri  di  Celare  . E non  meno  rifiutò  egli.come  oppofto  a’fuoi 1 vfhcij 
di  Mediatore  ciò  che’l  Santacroce  di  proprio  mouimento  haueua 
trattato  e conchiufo  co*  Miniftri  principali  e col  Re  : che  queiti 
impiegate  le  fue  armi  perche  Siena  fofse  occupata  dal  Papa , ed 
vmta  allo  ftatoEcclelìaftico:  Alchel’Imperadore  *,;ed  1 Princi- 
pi d’Italia  meno  haurebbono  ripugnato  L'  1 , f ' 
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in  balia  dc’Francefi  : e’1  Rè  con  diminuir  la  potenza  dell'Emulo 
harebbe  infieme  accrefciuta  la  gloria  ereditata  da'fuoi  Maggiori 
nell’ingrandiméto  della  Sede  Apoftolica.il  qual  rifiuto  al  Sàtacro- 
ce  foprauuéne  molcftifsimo;  com’c  sepre  11  cadere  da  vna  fublime 
Speranza  di  lode, e di  guiderdone.  Tal  che, fecondo  eh ’è  vfo  degli 
huomini  in  quelli  cali  il  vendicar  l’inopinata  amaritudine  con  af- 

Jjergcme  le  parole  contra  il  nome  di  chi  la  fè  loro  guftare;  aferif- 
è egli  quella  ritrofia  del  Pontefice  à pochezza  d'animo  più  ne- 
mico delle  cure,  che  amico  delle  conquide  . Intorno  alla  Pace_» 
dunque  la  propofta  da  Giulio  coramella  a’Legari  fù  quella . Pa- 
rergli fouerchio  di  moftrare  alla  fonimi  prudenza  di  que’  due_> 
Principi, quant’ella  farebbe  à ciafcun  di  loro  fruttuo&.e  laudeuo* 
le  in  quello  dato  del  Mondo:  Ma  perche  taloia  vn  sì  fatto  cono* 
(cimento  non  bada  per  difetto  di  (incero,  e confidente  Mezzatore 
fra  due  Partirgli  s’otferiua  loro  per  taie.E  à fin  didrignere  il  ne» 
gozio,  fece  lignificare  ad  Enrico,  effer  norifsima  regola,  eziandio 
fra’priuati,  che  non  fi  può  conchiuder  pace  tri  due , k l’offendi  - 
tore.e  chi  dà  al  di  fopra.non  dà  qualche  fodisfàzione  all’offefo.ed 
à chi  è al  dilotto:  Nel  primo  dato  efler'Arrigo  in  rifpetto  à Car- 
lo per  tanti  colpi  A lui  dati  in  vari;  paefi  ad  vn  tempo:  onde  con- 
uenia, ch’egli  efibific  alcun  fodisfacimento:  Confiderando  anco» 
ra  sì  come  Cefare,  benché  hauede  tanto  diritto,  e tana  affezione 
à Siena  , e fe  la  folle  conferitala  con  sì  grande , e lunga  cura  per 
dependente  , e diuota  ; nondimeno  offerta  di  ritrarfenc  quando  «I 
Ré  altresì  ne  ritraete  le  fue  genti . 

Per  intendimento  di  che,e  di  molte  colè  che  (èguiranno,cade 
in  aeconcio  di  far  fapere  e, che  i Seneli  haueau  prcio  tedio  del  go- 
uerno  fpagnuolo  focto  il  Médozza:  quali  egli  col  titolo  di  tenerli 
quietagli  volertè  tener  foggetti.Ed  era  in  verità  quel  miniilro  no- 
tato di  foucrchia  alterigia,  per  cagion  della  quale  haueua  ancor 
grauemente  irritato  il  Papa , facendo  battere  per  leggiera  occa- 
lione  il  Bargello  di  Roma:  sì  che  l'Impei  adore  informato  di  que- 
lli modi.prefe  configho»non  andò  molto, di  richiamarlo . Mà  frà 
tanto  si  come  la  fpecie  non  crtcndo  fuori  dc’luoi  indiuidui,non_* 
s'ama  d,  e non  s'odia  ie  non  per  cagione  de’fuoi  indiuidui  ; i Se- 
ntii fcontétati  del  Menaozza  haueuano  cominciato  ad  abborrire 
in  comune  il  reggimento  degli  Spagnuoli:  Di  che  auuedutofi  egli 
s’era  pollo  in  cuore  d’aisjcutarfi  dc’loro  denti  col  morfod'vna 
Cittadella  , incomiuciandonr  1 edificazione  . Mà  elsi  gelofi  del-, 
la  natia  ftàchezza,  haueano  cacciata  e la  guernigione  Spagnuola  . 
e la  Fiorentina  che  feruiua  agli  Spagnuoli , e i miniltri  di  quel- 
l’opera:  abbattendo  nell'abbattimento  diefTa,  al  contrario  di 
cièche  intcndeuano , la  carifsima  loi  libertà . Per  ciò  fare  i Se- 

nefi 
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nefi  contra  gli  Spagnuoli  erano  ricorfi  al  folito  antidoto  de  Fra-  J 
cefi.  Onde  eccitatoli  gran  tumulto  in  Italia  >e predo  allo  Stato  « in 
Ecclefiadico;  il  Papa  fin  fui  principio  di  quefte  turbolenze  hauea  f'nSSuJi,. 
mandato  Legato  a’Senefi  per  comporli  il  Cardinal  Mignanello  lor  JH  j 
cittadino;  allegando  al  Collegio  * elèmpij  di  Leone, e d'altri  Pó-  ,;cóciaoii»ii. 
tefici  che  haueano  fatto  vn  fimironore  à quella  Signoria.  Dipoi  Conci. 
efafperandolì  le  rotture  , deputò  due  / Legati . L’vno  fù  il  Car-  n0iU  de1»»  di 
dinal  diSermoueta,  confidente  a"  Francefi  , per  indurre  àquie-  “à«gn°ejii  I» 
te  il  Cardinal  di  Ferrara.e’l  Signor  di  Tcrmcs  Capi  di  quella  Par-  ti  Conciltsru- 
te  m Italia:  L’altro  fù  il  Cardinal  della  Cornia  fuo  nipote  , .fra-  ^/Vìno^ia 
fello  d'Afcanio  che  militaua  per  gli  Spagnuoli»  indirizzandolo  al  rcrittuted«*si. 
Duca  di  Firenze  , perch’egli  altresì  concorrerti:  ne’configli  paci-  g00ri  r* 
fìci  : Più  oltre, il  Papa  medefimo  palsò  à Viterbo  & , Città  confi- 
nante  al  Senefe,lafciando  la  cuftodia  di  Roma  al  Cardinal  de  Cu-  (loro  de'due  di 
pis  , come  à Legato , ed  infieme  al  Duca  d’Vrbino  eletto  da  lui 
per  General  della  Chiela  con  foldo  annuale  di  trenta  mila  feu-  tiCóciaor:»ii- 
di  b.  Mà  tutti  i ricordati  vffizij  riufeiro  à nulla  per  far  si  cht_>  iTullo(Uim. 
ne’  Senelì  la  troppa  gelofia  della  libertà  non  gli  traerte  in  feruitù , pumtot,  mii* 
e ne’ Francefi  l’auidità  d'entrar’  in  Siena  per  difenlori  non  derte  j^nr“rion*da 

agli  auuerfarij  opportunità  d’occuparla  come  Signori. ^ 

Parimente  nulla  i conforti  del  Papa  moflèro  il  Re  à non  imi-  Roro\ni.d»  *«• 
tare  nell’Emulo  quella  fouerchia  fidanza  delle  profperità  prefen-  ciuifi 
ti , la  quale  dianzi  haueua  condotto  quello  à diuenirgli  di  fupe- 
riore  inferiore.  Pertanto  la  rifpolla  d’Arrigo  fù  »:  Ch’egli  hau- 
rebbe  confcntito  alla  pace  fenza  entrare  iu  condizioni  : Che_?  fatta  dall’ lai. 
quand’anche  delle  fodisfazione  à Cefare  , non  poteuà  afsicurarfi 
d’vna  llabil concordia;  e però  non  gliparea  buono  d’offerir  cofa  panno  ijjj. 

5>eciale,mà  d’vdir  le  richiede  dell'altro.Ce£are  per  conuerfo  non  , A,|>  dj  Lu< 
ifHdaua  del  fuo  valore,  della  fua  potenza , c della  fua  fortuna-»,  (il0  <$ $ < . co. 
dalle  quali  haueua  già  riceuuto  in  que’giorni  qualche  notabilo  “* 
effetto  nell’antidctte  cóquirte  prima  di  Teroana  tolto  bruciata,  e dtiu  ctrimo. 
didrutea;  c appreflo,di  Edino  *:  nell*  cui  difefa  cadde  per  vn  col- 
ilo d’artiglieria  il  Duca  Orazio  1 Pamele  Genero  d’Arrigo,  e # 
rimafer  prigioni  molti  granCaualieri:  Onde  perche  *»  il  Rè  vf- 
ciua  perfonalmente  à campo  con  Ode  poderofi£sima,l’Impcrado-  ^ ^ ^ f 
re  altresì  eli  andò  incontro  , benché  non  fi  congiugnerti:  di  per- 
fona  all’Elerciro  , come  à non  sì  grorto  di  corpo  che  gli  fi  con-  * Aioitó’*o 
facertè  vn  tal  Capo.  Mà  trà  pochi  giorni  fenza  veruno  memora- 
bil  fucceflo  tornò  il  Rè  alle  Frontiere  di  Francia.c  l’Impcradore  à 
Brulìclles-  Fri  tanto  per  odentazione  di  maggior  coraggio  nel  »i L* 
maggior  rifehio,  alla  baffo  offerta  rifpofe  Carlo  con  vn’ajta-» 
domanda.  La  qual  fù»  cheli  redituifle  tutto  l’occupato  all  Im- foto  Miucns. 
perio  , a’ Duchi  di  Loreno  » c di  Sauoia  »e  à -sii  nella  Fiandny  : ^'bll'  ,j," 
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1 553’  si  riponcflc  il  Duca  Ottauio  nella  piena  vbidienza  della  Sede  A- 
poftolica:  fi  rimoueflcro  le  milizie  Francefi  dal  Territorio  di  Sie- 
na: E à sé  fodero  rifarciti  i danni  fattigli  nel  mare  finche  l’Amba- 
•feiadordi  Francia  rilèdeua  appreflodi  lui , nè  gli  s’era  dichiara- 
ta la  guerra:  Riferbandofi  di  metter  fuori  altre  còdizioni  nei  pro- 
cedo del  trattato:  Propofie  che  à fine  d’ellcr’accettate  da’Fracefi 
richiedcuano  appunto  due  feonfirte  campali , quali  (decedettero 
agli  Spagnuoli  dopo  molt’anni . Onde  per  quell’ora  la  rifpoftadi 
Fracia  fù  il  troncamento  del  negozio  col  lìlenzio.  Il  Pontefice  ri- 
chiamò  i Legati  » > perciòche  ad  amendue  loro  ne  fuftituì  vn’al- 
luUt'ò,  tro  per  l’occorrenza  che  fegue  apprelloda  qual  ci  terrà  in  lungo, 
n0«iDÌ»C.i”gii  rnà  non  difpiaceuol  racconto  . 

«ietto . Frà  tante  riuoluzioni  contrarie  al  ben  de ‘Cattolici , e della 

Chiefa,ne  accadde  vnad’ampijlsimo  lor  giouaméto.  Quella  fù  la 
murazion  dello  Scettro  nellTnghilterra.Mori  quiui  il  Ré  Eduardo 
a’iei  di  Luglio  del  i5S3«*netà  di  Cedici  annóelltaguendoficó  elio 
laprofapia  mafehile  d’Enrico  Ottauo  nel  medelimo  giorno  iiij 
cui  egli  molti  anni  prima  hauea  tolta  la  vita  in  odio  della  Rcli- 
gione’al  venerabil  Tommafo  » Moro . Eduardo  inftigaro  à ciò  dal 
Duca  di  Nortumbria  reggitore  della  fua  giouinczza  , léce  tal 
toTd/.u'i..-  difiiofizione  del  Regno  , perlaquale  il  Duca  s’ingegnò  ch’ei  vc- 
no,i5j"*n' ',B*  nilse  à cadere  nella  lua  ftirpe;  coloràdo  l’ambizione  colla  religio- 
ne : la  quale  è sì  bella  cola,  che  cercano  d’abbellirfi  con  l'ombra 
di  ella  le  azioni  più  brutte  , e à lei  più  nemiche.  Hebbe  Enrico 
Ortauo  Padre  d’Eduardo  due  Sorelle  . Margherita  la  maggiore.» 
fù  maritata  à Giacomo  Quarto  Rè  di  Scoziada  cui  (chiatta  negli 
vltimi  tempi  è fucceduta  al  dominio  dell’Inghilterra.  La  minore 
Maria  in  prima  fù  moglie  di  Luigi  XII.  Rè  di  Francia,poi  di  Cara 
lo  Brandone  Signore  Inglefe . Vna  fua  figliuola  di  quelle  feconde 
nozze  per  nome  Francefca,fù  congiunta  ad  Enrico  Grai  Marche* 
fe  di  Dorceftre,  il  quale  per  opera  del  Duca  di  Nortumbria  era_*. 
nuouamcnte  alccfo  alla  Ducea  di  Suffolc.  Ora  eflbndo  vfeire  di 
quelli  Genitori  tré  figlinole  nipoti  cugine  del  Rè  Eduardo  ch’c- 
rano  ancora  donzelle  ; il  Duca  di  Nortumbria , torto  che  vide , la 
lenta  malattia  del  Principe  condurlo  alla  morte  j fe  sì  che  ip  vno 
fteflò  giorno  le  due  minori  follerò  date  à due  principali  8aroui, 
e la  maggiore Giouanna  à Gi fiordo  fuo  figliuolo  quartogenito» 
A quefta  s’argomentò  egli  di  far  venir  la  Corona  in  fronte  ; ondò 
confortò  l’infermo  Giòuanetto , che  così  voldfe  difporre  nel  tei 
(lamento.  A tal  fine  conucnia  dargli  à vedere  e che  ciò  folle  ra>- 
gioneuole.e  che  à lui  apparrenefiè  così  fatta  ordinazione  . In tor* 
no  al  primo  .bifognaua  efcluder  sì  ledue  Sorelle  del  Ré-  filili  tui- 
tegli  dal  Padre  ordinatamente»  sì  la  progenie  di  Margherita  Rei* 
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na  di  Scozia , e fua  Zia  carnale . A Margherita  opponeafi  l’efl'ere 
ftraniera;alie  due  Sorelle  del  Ré  l’incerta  legittimità  de’ioro  na- 
tali , e’1  dubbio,  che  difcacciartero  quella  Religione  la  quale  da-» 
Eduardo  era  Rata  introdotta . Imperòche  Maria  la  maggior  To- 
rcila figliuola  di  Caterina  Aragonese  nominata  à feconda  erede 
nel  telìamento  d’Arrigo,  feguiua  la  Fede  materna;  la  quale  altresì 
le  valeua  di  fondamento  per  iftimarfi  prole  veramente  legittimai 
e perciò  anche  erede  legittima,  ed  indubitata  della  Coroaa  . La 
minore  Elifabetta,  chiamata  dal  Padre  nel  terzo  grado,  traeua.  il 
nalciméto  dalla  Bolena, il  cui  matrimonio  per  molti  capi  era  ripu- 
tato nullo  ; né  ben  fapeafi  à qual  Rcligion  s’attenellè.  Fatta  pre- 
fuppofìzione  che  l’efclufion  di  tutte  le  prenominate  forte  ragio- 
neuolerà  fin  di  perfuadere  al  Rè  il  fecondo  punto; ciò  era  che  gli 
conuenirte  la  podeftà  d'eleggere  il  Succelfore  ; adduceuafi,che  la 
mentouara  fuftituzione  fatta  dal  Padre  con  autorità  degli  Stati , 
era  pupillare , e non  fidecommertaria  ; e pertanto  etter  lei  fuanita 
dal  giorno  ch'Eduardo  era  vfeito  dalla  conditimi  di  pupillo  . 

Quando  il  Duca  hebbe  tratto  il  Ré  à sì  fatta  difpofizione  ftij 
vantaggio  della  Nuora  Giouanna , fece  comp’rouarla  dalla  foferi- 
zione  di  molti  Grandi  vnici  à lei,  e al  marito  ò di  fangue,  ò d’in- 
tere (Te  . Màoccultollaalpublico  fin’alla  morte  del  Principe:  E 
dipoi  fu  procurato  di  mandarla  ad  effetto  per  opera  degli  ftelsi 
Baroni . Giouanna  conofcitrice  della  fin  poca  ragione, sforzata- 
mente  iafeiò  gridarli  Reina,  e condurli  sù  la  breue,  e tragica  fee- 
na  del  Solio.  Mi  il  popolo  folleuofsi  à fauor  di  Maria, per  la  quale 
s’accordauano  tutte  le  Cófìdepazioni  sì  di  fottilità  come  d’appa- 
renza. Di  fottìi irà, ben  conofcendo  i periti,  che  niuna  azione  del 
Padre  h&urcbbe  potuto  priuarla  di  quel  diritto  alla  fuccefsio- 
ne,  il  quale  à lei,  come  à parto  di  vero,  e legittimo  matrimonio  > 
conueniua  fecondo  le  leggi  del  Regno:  Il  diuorzio  d’Arrigo  da 
Caterina,  elferfi  vituperato  come  contrario  ad  ogni  giuftizia  non 
Colo  da’Cattolici , mà  da’medcfimi  Eretici . Aggiugneuano , che 
quando  la  concefsion  degli  Ordini  fatta  ad  Enrico  forte  fiata  ej 
libera  , e fulsiftenre  ; quella  gli  haueua  donata  facoltà  che  pollo 
il  dubbiofo  valore  delle  tante  Tue  nozze,  egli  difponerte  della  fuc- 
cefsione  al  Regno  come  giudicaua  per  lo  migliore.  Onde  non_» 
era  fiata  in  lui  maggior’autorità  di  chiamare  in  primo  luogo  E- 
duardo , che  di  fufiituirgli  Maria:  Ed  ammetta  la  podcftà  , la.» 
volontà  d’Arrigo  era  chiara  ;non  parlando  il  teftamento  di  fufti- 
ttiziou  pupillare  ; mà  vfando  parole  artolute,  e conueneuoli  alla_» 
fidecommertaria.  E,  comunque  forte,  oue  eziandio  la  ordinazio- 
ne d’Arrigo  forte  riputata  e valeuole  per  Eduardo, e già  (pirata  in 
Eduardo;*ion  hauendo  quelli  vtja  limile  concefsion  d^gli  Stati;nó 
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poteua  torre  il  diritto  à chi  gli  fuccedca  di  ragione,  cioè  alla  So^ 
rclla  anzinara,  e capace  per  quanto  s’é  dimoftrato . Così  difcor- 
renali  à norma  delle  fottigliczze  legali  : Mi  più  anche  fauoraua- 
no  Maria  le  apparenze  comunali  : Peròche  il  grolTo  della  turba  , 
che  quando  vuole  hi  il  Tornino  della  potenza;  tralafciando  quell** 
intime  difcufsioni,non  potea  fentir  dubitatele  la  Primogenita 
del  loro  Rè  , e d’vna  Principefsa  tanto  da  lor  venerata  quanto  fià 
Caterina,  fofse  contra  l’ordine  della  natura , e della  dilpofizione 
paterna  pofpofta  ad  vna  trafile r Tale  in  remoto  grado.  Sì  che  men- 
tre  Maria  afsente  di  Londra  llaua  tra  sé  incerta  di  douerne  ò fug- 
gire ramminga  in  Francia,  ò afeendere  al  trono  dell’Inghilterra  i 
fù  portata  à quello  dal  fauor  popolare;  dichiarato  il  Duca  di  Suf- 
fole  traditore,  ed  imprigionato  quel  di  Nortumbria  con  la  mife- 
ra Nuora  Giouanna . Egli  torto  condannato  à morire  come  ri- 
bello, abiurò  gli  errori  della  Religione,  e fui  patibolo  confortò  i 
circoftanti  al  culto  della  Fede  Cattolica, e al  difcacciamento  del- 
l’Erèfia,e  de’fuoi  Predicatori,  come  femeza  di  tutti  i publici  ma- 
li. A Giouanna  il  fefso,  e'1  parentado  impetrarono  per  quell’ora 
mifericordia  dal  manfueto  cuor  di  Maria.Mà  nò  molto  andò,che 
fufeitandolì  nuoui  tumulti , e Coprendoli  macchine  à fuo  innal- 
zamento; conuenne  che  coU'ertremo  fupplicio  ftabilifse  la  tran- 
quillità del  Reame.  Elsendo  ben’  in  balia  del  Principe  come  di 
publico  vendicatore  il  perdonaci  vn  Suddito  delinquente,mà  nò 
come  di  publico  Medico  il  non  ricidere  vn  membro  pertilenzial?« 
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CAPO  SETTIMO. 

Diligenze  del  Cardinal  Polo , e del  Pontefice  riuolte  allcu» 
conuerfione  dell  1 nghilterra.Legazjone  perciò  desinata  al 
Card.  Polo.  Mefiione  (egreta  alla  7\etna$di  Gian  firance  fio 
Commendane  fiatta  dal  Legato  D andino  i e ciò  che  quegli 
ne  riporta}  e ne  rifierifie  al  Pontefice.  Impedimenti  che  al 
Cardinal  Polo  occorrono  nel  fino  viaggio  per  la  parte  di 
Ce  fare . Titolo  della  Legazione  perciò  d lui  mutato,  fu- 
flit  pendola  a* due  Legati  mediatori  dilla  pace . 


ON  tardò  la  nuoua  Reina  à manifeftar  l'incli- 
nazione verfo  il  riftoro  della  Religion  Cattoli- 
ca , rifiutando  il  titolo  di  Capo  della  Chiefa  In- 
glefe,e  riponendo  i riti  Romani,  benché  à poco 
à poco, e foaueméte,com*ó  in  accócio  alla  pro- 
fitteuol  cura  dell’infezioni  popolari . £ fpecial- 
mente  fu  dichiarato  per  nullo  il  matrimonio  d* 

Arrigo  con  la  Bolena,  fecondo  che  richiedeua_* 
lonor  di  Maria  e della  Madre, à fin  di  riconolcere  in  quella  la  ve- 
ra dignità  di  moglie,  e in  quella  di  figliuola  legittima  per  verità* 
e non  per  finzione,  e benignità  de’canoni  fondata  nella  buona  fè- 
de de’Genitori  : il  che  inficine  rifultaua  in  onor  della  Chiefa  , o 
delle  pontificali  fentenze.  Mà  prima  che  tali  cofe  auueniffero , 
penfofsi  dal  canto  della  Sede  Apoffcolica  di  fecondare  l’opportu- 
nità del  tempo  con  l’applicazion  dell’induflria.  Soggiornauain 
que’mefi  * il  Cardinal  Polo  à Maguzzano , luogo  fàlubre  fopra  il  « 
lago  di  Garda,  ò per  cura  della  fanità,  ò per  amore  ftudiofo  della  i7tt£é8rcri,°e 
folitudine,  ò per  fottrarfi  alla  Corte  dopo  effere  Rato  quiyi  lungo 
fuggetto  d’efaltazione  , e di  deprefsione  frà  gli  ondeggiamenti  d^golia 
•del  Conclaue.  Or’intefa  quiui  ralfunzion  della  nuoua  Reina_» , 
torto  gli  fi  accelè  fperanza  di  quello  di  cui  Tempre  ardeuagli  il  15*4.  il  quile 
delìderioiciò  era  di  veder  conuertita  la  fua  Inghilterra.  E à que- 
ilo  fine  mandò  al  Pontefice*  Vincenzo  Parpaglia  Caualier  Pie- smevifkiodi 
montefe  Abate  di  San  Solutore , ò come  volgarmente  diceuafi,  tV^eudnici*ó 
Saluto-, \\ iio  famigliare  con  lettere, c con  ambafeiate  che  l’infiàmafi-  »ii,Auto«:  dii 
fero  ad  abbracciar  qucll’imprefa  Confideraua  la  verifimilitudine  «Vco lubTii?” 
del  fucceilò,  tanto  fecondo  le  ragioni  fomminiftrate  dal  difeorfo,  b 4^,A  oft^ 
•quàto  fecoudo  gli  effetti  prouati  nell’efperiéza.  Le  prime  fonda-  *° 
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uanfi  nella  congiuntone  che  haueuano  infieme  il  diritto  di  Mo- 
ria al  Regno,  e Tautorità  del  Pontefice  . I fecondi  vedeuanfi  nel- 
la cofiàza  da  lei  vfata  col  mantenerli  cattolica  in  tempo  che  que- 
lla Religione  era  tanta perfeguitata  , che  infino  à titolo  d’vn  tal 
misfatto  eranfi  carcerati  alcuni  tuoi  feruidori.  In  oppolito  pon- 
deraua , ch'ella  hauea  confenrito  allaScifma:  Efierne  tuteauia.» 
feufabile,  perciòchc  niun’Inglefc  haueua  ofato  di  cótradirui  dò- 
po il  dicapitamento  di  Tommafo  Moro, e del  Cardinal  Fifcherio. 
Conchiudeua.la  maggior  difficoltà  douerfi  feontrare  negli  vfur- 
patori  de’beni  eccleliaftici, i quali  dalla  conuerfione  del  Regno 
temerebbono  la  fouuerfione  della  loro  fortuna:  Mà  con  quelli 
efser  buon  fenno  l’vfare  ogni  condifcenfione , mettendo  à meglio 
perdere  il  temporale,  che  infieme  e’1  temporale  , e lofpiritalcj . 
Parer’opportuno,  che’l  Pontefice  cominciafse  le  diligenze  co’due 
Legati  fiioi  di  Fiandra  e di  Fràcia, affinché  procacciafsero  fauo- 
reuoli  vfficij  di  que'due  Principi, e mandafsero  alla  Reina  priuati 
Mefsi  ; i quali  doueafi  fperafe,  che  non  farebbono  rifiutati  da  lei» 
come  già  da’pafsati  Goucrnatori.  Ed  vltimamente  offeriua  la  Ina 
perfona,pcr  quanto  il  Pontefice  giudicafse  profittcuole  d’adope- 
rarla  dopo  hauer  più  di  chiaro,  c più  di  ficuro. 

Mi  Giulio  non  era  Rato  bifoguofo  di  tanti  (limoli.  Appena  9 
vdlta  la  morte  d’Eduardo , e’1  contrailo  de’Baroni , prima  che  gli 
arriuafse  la  lettera  del  Cardinale  » con  approuazione  del  Con- 
ciftoro  hauea  fcritto  vn  Breue  * ad  efso  » richiedendo  dalla  fua_« 
prudenza  que’configli  che  penfafse  gioueuoli  per  dar’aiutoaU’a- 
nime  di  quel  Regno  in  tal  mouimento.  Ed  intefa  dipoi  rollo  la_» 
fuccclsione  di  Maria,hauea  dichiarato  lui>à  cotnun  parere  altresì 
del  Concifioro.per  Legato  nell'Inghilterra  d-,  come  quello  che  có 
la  (lima  del  Reai  sàgue,e  có  la  riputazione  della  virtù  efcmplare, 
credeualì  poter  dare  accócio  riparo  agli  fpirituali  difordiui  del- 
la Patria.  Ed  haueuagli  fcritto  fopra  ciò  vn’altro  Breue  Legnato 
il  medefimo  giorno  appunto  « nel  quale  il  Polo  fcrifle  al  Papale 
mcntouate  lettere  sù  quell'affare . Onde  il  Metraggio  che  dai  Po- 
lo eraii  inuiato  al  Papa,inconrrato  verfò  Bologna quellochc  l Po- 
tefice  inuiò  al  Polo,  ritornò  indietro.  Riceuuto  il  Breue, mandò/ 
nuouamente  il  Polo  l'Abate  di  San  Saluto  à Roma , accettando  il 
carico  i mà  lignificando  il  filo  penderò  »che  prima  d’auuencurare 
l’autorità  pontificia  conuenille  tentare  gli  animi  per  qualche.» 
Mezzano  priu3to.  Ed  à cotal  fine  mando  g in  quelle  parti  Arri- 
go Pcningo ftio famigliare  con  varie  lettere»  fpecialmenteal  Le- 
gato Damlmo,e  ad  Antonio  Bonuifi  negoziatore  nell’Inghilterra, 
ed  anche  alla  lidia  Maria . Il  Dandino  conliderata  e la  grauicà,e 
l’arduità  deJl'imprefa, riputò  ueceflauo  di  premettere  alla  Reina 
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vn  Meflb  più  riguardeuolc  del  Peningo.mà  inficme  di  niuno  Stre- 
pito, e dotato  d’ecceilcnte  accortezza;  il  quale  s’aprilTc  largo  tri 
i ferragli,  e troualle  lume  nel  buio. 

Haueua  egli  condotto  fra  gli  altri  huomini  valorosi  nella  fua 
Comitiua  Gianfrancefco  Commendone  Vineziano*,  pontificio 
Cameriere  ; il  quale  aliai  giouane  s’era  introdotto  nella  notizia.» 
del  Papa  mediante  alcuni  ingegnofi  epigrammi  da  sé  compo- 
ni fopra  la  celebre  Villa  di  Giulio,  che  in  quel  tempo  come  vnj 
Farnafo  rifuegliaua  le  mufe  di  tutti  i Poeti . Mi  il  Pontefice, huo- 
mo  d’acuto  conofcimento,  leggendo  i verfi  del  Comtnédone.prc- 
dilfe  che  l’autore  negli  anni  più  virili  farebbe  atto  ad  opere  mag- 
giori che  verfi . Per  tanto  incitatolo  à (ludi;  più  graui , l’haueaj 
prcfo  al  fuo  feruigio:  e dipoi  adoperatolo  con  foddisfaziont» 
in. qualche  ambasciata  di  negozio  col  Duca  d’Vrbino.  In  que- 
lle occorrenze  alleggiatoli  lo  fpirito  del  Commendone  dal  Car- 
dinal Dandino  fupreino  Segretario  di  Giulio  » erafi  da  lui  volu- 
to , come  dicemmo , nella  fua  Legazione  di  Fiandra . Né  punto 
ingannò  il  Giouane  co’fiori  le  fperanze  del  frutto  fenduto  nell* 
età  più  matura,  fecondo  che  apparirà  nella  noftra  Iftoria;  della.» 
quale  occuperà  egli  ampia , ed  onoratifsima  parte  : sì  che  in  ri- 
munerazione riceuette  il  Cardinalato  , ed  elèrcitollo  con  gran- 
de autorità,  c dignità  folto  vari/  Pontefici.  Lui  dunque  applicò 
occulti fsimamente  il  Dandino  à quell’inchiefta,  fenza  dargli  al- 
tre fpeciali  commefsioni  ; mà  rimettendolo  al  cófiglio  delle  cir- 
cuftauze  in  fui  fatto , impofsibili  à preuederfi  . Solo  gl’impofcj 
generalmente,  che  rintracciafle  piu  che  potefie  del  vero  ; e cho 
trouando  apertura,  parlaflc  alla  Reina, e la  confortane  à riconci- 
liare il  fuo  Regno  con  Dio,  t con  la  Chicfa . Mà  perche  bilogna- 
ua  pallate  fra  huomini  ignoti , nemicifsimi  del  nome  cattolico  a 
e del  papale  ; il  Commendone  deliberò  d*  armarfi  d’ vn  fegre- 
to  si  rmchiufo , che  non  folle  noto  à veruno  , Tallio  à Giaco- 
mo Soranzi  ch’era  in  Londra  Ambafciadorc  del  Senato  Vinezia- 
no,ed  à cui  fù  raccomandato  da  Marcantonio  Amulio  Ambafcia- 
dor  della  ftefia  Republica  allora  in  Brufl'elles  à Carlo  Quintosdel- 
la  cui  promozione  al  Cardinalato  fi  dirà  più  innanzi  ueìl’Iftori.u» 
■ehefcmmmo.  Ambedue  i quali  Ambafciadori  cò  egregio  zelo  di 
religione  accópagnato  dall’autorità,  e dalla  deftrezza,  aiutarono 
mirabilmente  quelU  Tanta  imprefa  » come  il  Legato  DanJino  te- 
ftimoniù  al  Pontefice  . Pertanto  il  Commendone  partendoli  da 
Brulle]  ies  tutto  tacito  e folo , andò  à Grauehnga  luogo  maritti- 
mo d onde  è comouo  il  tragetto  per  Inghilterra:  E quiui  prouui- 
deli  di  due  feruidori  pratici  della  Regione,  e della  lingua»  a’quali 
finfc  , die  là  cagione  del  viaggio  fodero  alcuni  intrigaci  crediti 
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lafciarigli  da  im  fuo  Zio  mercatante  defunto  in  Londra.  Colà  giu- 
ro , vide  non  pur  la  licenza , mà  la  violenza  degli  Eretici  ancor 
dominare;  c la  Reina  fi ar’aflediata  da  loro,  i quali  lòtto  il  nome 
oifequiofodi  guardia  non  lafciauano  che  verun  foreftiero  à lei 
ptnetralfe . Ed  era  fpccialmente  fomma  la  gelofìa  inuerfo  del  Po- 
tè fic  e , e dell’ Impcradore . Dall’vno  temeuanò  mutamento  di 
Religione  , e ritoglimento  de’  beni  rapici  alle  Chiefe  ; dall’altro 
nozze  di  Maria  lira  cugina  con  Filippo  fuo  figliuolo,e  però  domi- 
nio ftraniero.  Fra  tali  anguftie  s'auuenne  il  Commendone  per  in- 
dirizzo del  Cielo  in  Giouani  Lio  gétil’huomo  Inglefe  catcolico.il 
quale  per  còferuarfi  nella  Fede.haueuafofFertol’efilio  dalla  patria 
in  tempo  del  Ré  Eduardo  ; e dimorando  in  Italia  , gli  era  occor- 
ro di  contrarre  amicizia , e dimeftichezza  col  Commendone,  va- 
go, sì  come  è vfanza  de’giouani  viuaci  ,di  trattar  co’nobili  fqre- 
fiieri . Dipoi  ritornato  colà  il  Lio  nella  variazione  della  Reggia* 
haucua  anch’egli  variata  fortuna,  ed  era  fra’  feruidori  più  intimi 
della  Reina.  Onde  il  Commendone  hauendo  prima  fattone  il 
faggio  fenza  feoprirfi  mà  Emulando  con  l’amico  cièche  fimulaua 
có  gli  altri; e trouati  nel  Lio  gli  antichi  fenlì  di  Religione, e l’an- 
tica famigliar  confidenza, có  la  quale  molte  cofe  gli  aperfe  intor- 
no allo  Rato  prefente  del  Reame,  e del  Palazzo  ; prele  fiducia  di 
palefargli  la  fua  inchicfia  : e per  opera  di  lui , benché  con  mola 
difficoltà , peruenne  all’vdienza  della  Reina  « 

Mà  non  trouò  egli  difficile  l’animo,come  il  colloquio  di  Ma-  4 
ria  : anzi  rallegratali  ella  marauigliofamente  della  fua  venuta , e 
raccomandatogli  vn  profondo  fegreto,  il  tenne  quini  in  buone.» 
fperanze  finche  à titolo  di  liberar  la  Città  dalle  grauezze  della-» 
milizia, liberò  sé  dalla  prigionia  in  cui  lotto  fpecie  di  cuRodia  là 
chiudeuano  i Tuoi  ; cd  occultamente  comincio  à trattar  Con  Ce- 
lare il  già  detto  matrimonio,  e pereRo  vna  cófcderazione  di  for- 
ze, per  cui  ella  potefi'c  dare, e non  riceuer  terrore  in  cafa.  In  tale 
Rato  d'affari  chiamò  effa  il  Cómendone,e  confegnogli  vna  lettera 
fcritta  al  Papa  di  fuo  carattere , nella  quale  prometteua  , ch’ella 
e’1  fuo  Regno  farebbono  Rati  nella  fede,  e ncll’vbbidiéza  devo- 
niani Pontefici:  aggiugnendo,  cheilreRo  harebbegli  fpofioà 
Voce  da  fua  parte  il  Mefl’aggio.  Le  ambafeiate  cornine ffc  à lai 
eonteheuano:  Ch’ella  nel  Parlamento  haurebbe  annullato  cièche 
lotto  il  Padre,  e lòtto  il  Fratello  s’era  Ratuito  di  pregiudiciale  al- 
la Religione,  ed  al  l’autorità  pontificia}  mandando  à Roma  Am- 
bafeiadori  che  à nome  del  Regno  chiedeffer  venia  degli  errori 
pacati  : Defiderar  lei,  che’l  Pontefice  concedefie  qucRa  venia  li- 
beralmente à ciafcudoi  c colà  deputalle  Legato  il  Cardinal  Polo* 
ii  quale  fofse  miuiftro  d’vn  tal  perdono , e di  riordinare  le  cofi^> 
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facremià  1 che  à incominciar  l’opera  s’afpettalfe.che  i popoli  fof- 

ipro  ò più  mollificati  verfo  la  Sede  Aportolica,  il  cui  nome  odia-  lsìrtccolì 

uano  nemicheuolmente;  ò più  domati  dalla  Reina  : à cui  rende-  d, 

uano  vn’oflequio  quali  fpontaneo  ed  impreftato  » hauendo  fem-  c«df»n  pòlo 

pre  in  bocca  ed  in  cuore  la  Torcila  Elifabccta,  quanto  minoro  a’iidtscu^m 

d’età,  altrettanto  maggiore  di'fpirito,  ed  vniformeadefsi  nella-»  bte  '”*• 

Religione . 

Con  queAi  mandati  partifsi  di  Londra  il  Commendonc  dopo 
vna  dimora  di  due  fettimane,  appunto  il  giorno  appreflo  al  l'up- 
pliciodel  Duca  di  Nortumbria.  Mi  Topratutto  gli  Tùimpolio 
vn  rpligiofo  figlilo  deile  métouate  Tue  commefsioni.faluo  col  Po-  , 
lo, e col  Papa!  si  che  à ninn’altro  maniicftafie  d'hauer  parlato  con 
la  Rcina . Tornato  il  Commendone  à Brullcilcs.fù  (pinco  à Roma 
dal  Legato  sù  i caualli  delle  pofie  : e correndo  giorno  enotte,  vi 
giunfe  in  pochilsimi  di, benché  gli  forte  cóuenuto  deuiare  alqua- 
roà  fin  di  trattare  co[  Polo .)  Erafi  queAi  fermato, doue  già  Aaua, 
ne’cófini  d’Italia  (òpra  il  Lago  di  Garda,  attédendo  qualche  luce 
maggiore  incorno  alla  mente  così  dell’  fmperadore  , per  gli  cui 
Stati  douea  pallate  , e dal  quale  fapeuali  che  molto  la  Reina  pen- 
deua;  come  della  Aerta  Reina  acuì  era  mandato.  AU’Imperadore 
haucua egli  premerti)  »»  Antonio  Fiordibello  Tuo  Segretario , con-  ««1.4’Agoao 
gratulandoli  per  la  fuccefsione  della  Cugina  ai  Regnoje  per  l’op-  *«*• 
portunità  che  haueua  S.  M.  di  proteggermi  la  Religione  : Ugni- 
fidandogli  il  carico  à sé  defiinatoi  e con  hauer’  anunaeArato  il 
Fiordibello  à foluerc  le  difficoltà  che  per  forte  Carlo  monelle 
cétra quefta  Tua  andata  quali  immatura.il  che  in  effetto  conlìAe- 
ua  nel  porgli  auanci:Che  dali’vn  lato  i Popoli  Ingleli  moArauanfi 
ben  diipoAi  alla  Religione,  come  haueuano  confermato  in  queAo 
fàuoreuole  efaltamento  d’vna  Rema  cattolica,  e che  dall’altro 
douendofi  ben  toAo  tannare  vn  Parlamento  de'  tré  Ordini  del 
Regno, nel  qual  Parlamento  in  primo  luogo  ciafcuno  che  fi  Aimi 
aggrauato  dal  preceduto  gouerno,  efpon  lue  ragion  j farebbe  Aa- 
to  di  grauifsimo  pregiudicio  , che  niuno  per  nome  della  Sede.» 
Apoftolicaparlaflè  contra  la  Scilina  . Talché  oue  anche  non  lì 
conofcellè  opportuno  il  Tuo  paflaggio  allora  nell'  Inghilterra.», 
facea  di  mefiieri  almeno,ch’egli  comparirti  a’cófinije  che’l  Par- 
lamento poterti*  mandar'  huomini  à trattar  feco  dell'affare  . Col 
medefimo  tenor  di  lettere  , e d’informaaioni  inuiò  pochi  giorni  ^ ^ 
dapni  » Michele  Tfochmerton  à Maria:  E ino*  à diece  giorni, cioè 
il  dì  lertimodi  Settembre,  gli  foprauuenne  il  Coniendone  con  la 
notizia  de’fuoi  trattati:  onde  il  Cardinale  gli  cófegnò  vna  lettera 
ferite^  al  Pótefice  ne’medefimi  cócettidi  necefsaria  celerità.  Fra  * «4  «fi  *«««►- 
tanto,  prima  che  il  Commendone  arriuafse  à Roma, tornò  » quin-  ***  ,,,,, 
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di  al  Cardinal  Polo  Vincenzo  Parpagha  da  lui  mandatoti!  come 
narrammo;  e recò  dal  Pontefice  vna  intera  rimefsione  alla  fua_» 
prudenza  di  procedere  ò di  lottare  , di  porre  in  opera  ò di  fo- 
fpender  l’vfo  della  Tua  Legazione  ; ed  inficine  tré  Breui  per  cfsa  : 
l’vno  à Ce  fare,  l'altro  al  Rè  Arrigo.il  terzo  alla  Reina:  e pariméce 
vna  Inftruzione  con  facoltà  di  promettere  à lei  ogni  grazia-» 
eh’ ella  giudicafsc  d’vtilicà  per  la  falutc  de'  popoli  ; dichiaran- 
do il  Papa , che  non  voleua  altro  acquitto  che  dell*  anime  à 
Dio. 

Hauetia  il  Commendone  accennato  al  Cardinal  Polo  in  nome  6 
del  Legato  Dandino  cièche  più  chiaramente  gli  fù  poi  p fcritto 
dal  Fiordibello;  che  Ccfove  delìderaua  l’indugio  della  deftiaata-» 
fua  Legazione  : O perche, si  com’egli  adduceua»ii  vedefsc  ancora 
acerbo  lo  Rato  dell’  Inghilterra , ed  atto  à riceuere  più  tofto  fcó- 
piglio  , che  acconcio  dall’ auuentointempeftiuo  d’vn  pontificio 
Legato  ;ò  pcrche.sì  come  andò  fama.fofpettafse  quindi  difturbo 
al  trattato  parentado  fra  Maria  e Filippo  ; al  quale  molto  pende- 
te l’Imperadore,' quantunque  ella  fofse  attempata  ditrent’orto 
anni,c  cagioneuole  dicomplefsione  : Tanto  ne' matrimoni/  de* 
Principi  i ri  (petti  della  politica  preuagliono  i quelli  della  natu- 
ra . Eenche  <i  mirando  forfè  Carlo  sii  la  verifimile  fterilttà  di  quel 
■ congiugnimento  .diede  in  principio  qualche  cenno  d’applicarui 
« l’animo  per  sé  ftefso  ; narrando  al  Legato  Dandino  che  in  vno  de* 
quattro  colloqui)  tenuti  da  se  con  Arrigo  Ottauo,  quelli  mentre 
Maria  era  ancor  lòtto  i noue  anni.haueua  quali  ftabilito  di  dar- 
gliene per  Conforte:  dal  che  poi  s’era  quei  Ré  allontanato  d’incli- 
nazione.Mà  pofeia  Carlo  auuifofsi  per  auuentura  che  la  fua  molta 
età  e la  Aia  poca  fanità  116  farebbero  nè  confaceuoli  nè  accetteuoli 
à nouella  Spofa . Ora  fi  dubitaua , che’l  Cardinal  Polo  non  fola- 
mente  si  come  Inglefe  farebbe  aderente  al  fenfo  comun  de’ com- 
patrioti in  abborrire  il  dominiode’foreftieri;mi  come  riuate  per 
così  dire, vi  recherebbe  impedimento  (pedale:  Peròche  cfsendo 
flati  propotti  alla  Reina  vari/  mariti  del paefè  , fra  quelli  erafi  no- 
minato anche  il  Polo  , sì  come  vniforme  di  religione  , regio  di 
fangue, eminente  di  virtù.  Nè  la  Reina  s’era  tenuta  di  farne.» 
motto  allo  fletto  Commendone , addimandandolo  s’egli  credsa  , 
che’l  Pontefice  fotte  per  difpenlàrc  col  Polo,  clfcudo  egli  non  an- 
cora Sacerdote,  inà  Diacono,  e trouandofi  efempi/  di  tali  dii]>en- 
fazioni  per  qualche  gran  beneficio  publico  . Ond’erra  il  Soauej 
fcriuendo, che’l  Polo  non  haueua  allora  verun'Ordine  facro  : e di 
rutto  quello  memorabii  faccetto  dimoftra  più  tofto  vn  barlume^ 
confulo,  che  vna  contezza  diftinta . Mà  la  Reina  di  poi  temendo 
]a  potenza  contraria  de’vicini  Franccfi , co*  quali  hauoa  l’Inghil- 
terra 
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ter»  varie  differente,  eraft  riuolta  con  l'animo  i voler’  vn  Mari- 
to che  fe  da  lei  riceueua  vn  Regno  per  dote  , re  cade  à lei  le  forze 
d’vna  Monarchia  per  fopraddore . 

Giunto  il  Commendone  à Roma  il  di  vndecimo  di  Settembre* 
ed  informato  il  Pontefice)  quelli  pianfc  d’allegrezza:  e conucnu- 
to  con  elfi»,  che  per  offerirne  il  fegrero,  fi  efponefiero  al  Collegio 
le  nouelleda  lui  portate  come  tratte  da  perfone  particolari,  e nó 
dalia  bocca  della  Reina,cónuocò  fubito  il  Cóciftoro:  E narrando 
ciò  che  gli  era  lecito  a’Cardinali , in  mezzo  del  ragionamento , ò 
perche  non  fi  fidafre  della  memoria , ò perche  voleife  onorare  il 
Miniftro,  fè  chiamare  improuifamente  il  Commendone  ; egli 
comniifeche  riferiffe  l’affare.  Quelli  dapprima  sì  come  giouane, 
e che  nó  haueua  afforzato  il  cuore  à sì  vencrabil  Teatro,  comin- 
ciò tutto  tremante  e nella  voce,  e nella  perfona*.  mà  quel  tremo- 
re accrebbe  poi  grazia  li  fuo  parlare,  riufeendo  quello  così  pie- 
no cd  acconcio  , che  fi  conobbe  quello  per  effetto  di  inode- 
ftia,e  nó  di  debolezza  . Trouò  difficile  3 il  Papa  il  pigliar  la  deli- 
berazione intorno  all’andata  del  Polo  co’  Cardinali , da  che  non 
poreua  comunicar  loro  l’intero  del  fatto  : né  pertuttociò  quella 
fedeltà  vfatafi  alla  Reina  fu  (ufficiente  perche  diuolgatafi  poi  la 
notizia  delle  cpfe  $cza  la  cautela  del  modo, e peruenuta  all’orec- 
chie  di  lei , elsa  non  riputafsc  per  violatore  del  figlilo  il  Com- 
mendone,  e non  nefaccfse  querele  per  fue  lettere  reo!  Polo. 
Quelli  non  hauea  rifinato  di  fcriuerc  ed  in  Inghilterra  ad  efii_* 
dall’  vn  canto,  ed  in  Fiandra  à Celare  , al  Legato  Oandino  , e al 
Nunzio  Camaiano  dall'  altro,e  in  Roma  al  Pontefice, d vari;  Car- 
dinali zelanti, e mafsimamentc  al  Macllro  del  Sacro  Palazzo  (di 
cui  parleremo  apprefso)  le  neeelsità  di  efser  lui  ò nell’  (fola,  ò 
ne’  confini  , quando  il  primo  Parlamento  fi  celcbrafse . Non- 
dimeno l’arduità  e l’ofcurità  del  negozio  operarono  che  Ia_» 
prima  volta  nel  Concilloro  fi  prefe  tempo  à confiderare  fin’ 
alla  fe tei mana  futura.  Conuenncro  pofeia  vnauimamente  f il 
Pontefice  e i Cardinali  , che  veggendoii  canta  la  erudirà  de- 
gli vmori,  e sì  vacillante  lo  Scettro  in  mano  di  quell  i buona  Rei- 
na; non  fi  douefsc  con  la  fretta  ò guadar  l’imprefa , ó cagionar’ à 
lei  nout  Ile  perturbazioni  con  rifchio  di  perdere  il  Reame  .‘Per- 
tanto che’l  Cardinal  Polo  nell’  innolcrani  e nel  manifedarfi  Le- 
gato per  quella  inchieda  afpettafse  la  toddisfàzione  e l’indi  rizzo 
della  Reina  ; e frà  quedo  mezzo  à fine  di  poterli  accodare  cou_* 
altro  onorcuol  titolo, andafse  egli  Legato  à Carlo, e ad  Enrico  per 
la  pace;  richiamandoli  però  di  Fiandra  il  Cardinal  Dandino,e  di 
Fràcia  il  Cardinal  Capodiferro.Così  per  tener  celati  alcuni  gran- 
di affcri  che  à guifa  di  certi  liquori  odorofi,  rodo  che  fono  feo- 
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petti  fuanifcono  j talora  conuien  trauuefcire  non  tanto  gli  huo- 
mini,  quanto  i carichi . 


CAPO  OTTAVO, 


i*Ì4  > t * v. 


Si  pone  in  viaggio  il  Cardinal  Polo  per  la  jua  nuoueL» 
Legazione . Rifpofìc  della  Reina  venutegli  a Dilinga _»  • 
Dijpiacer  di  Cefare  per  quello  fìio  nuouo  carico  ; ed  am- 
basciata da  lui  mandatagli  di  fermar fi per  iflrada . Fee- 
rie diligenze  del  Polo  con  Cefàre , fpecialmente  col  meZr 
zo  di  Frd  Pietro  Solo , per  cui  opera  è ammeffò  onore - 
uolmente , Andata  fu  a in  Francia . Condizioni  dure  t 
richiefie  dal  Rè  intorno  alla  pace . Indufrie  fa  tanto 
del  Papa  col  Rè  Ferdinando  per  gli  affari  della  Religione 
in  Germania . 
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* lettera  del 


Cardimi  Polo 
al  Fiordibello 
a’aa.di  Sctitoi- 


bre  ijjj. 
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I C E V V T I i Breui  di  quella  nuoua  Legazione 
il  Cardinal  Polo , fenza  più  indugiare  fi  pofe  in 
via  * j e arriuato  à Trento  riceuette  al  primo 
d’Ottobre  vna  lettera  dei  Pcningo;  il  quale  ha- 
uea  parlato  fegrctamente  con  la  Reina, trouan- 
dola  bratnofifsimad’hauer  quiui  prelènte  il  Po* 
loiond’ella  era  giunta  à dire,  che  harebbe  com- 
perato ciò  con  la  metà  del  fuo  Regno . Hauea_» 
nondimeno  aggiunto,  che  temeua  per  quel  tempo  i tumulti  de- 
gli Eretici  troppo  e rabbiofi , e poderolì:  Che  non  poteua  da  lei 
predarli  l’vbbidienza  alla  Chiela  per  modo  legittimo  lenza  vn_» 
Parlamento»  né  tenerli  tjuefto  auanti  la  Coronazione . Pertanto, 
eh* ellapregaua  il  Poloà  difpenfar  con  lei»  che  Iafciafse  coro- 
narfi  prima  di  rendere  alla  Sede  Apoftolicail  debito  ofsequio. 
E per  procedere  con  ficuracolcienza, volle  che’lPeningo  fpignef- 
irlu^Jorcj*  & con  ral  domanda  vn  Corriere  frettolofamente  al  Legatoci  che 
Penìngo  tornafse  b prima  della  folcnnità,  come  amicone . Confiderò  ella, 
che  il  giuramento  da  preftarlcfi  nella  coronazione  era  buono  , 


che  il 
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per  infoi  aire  cne  li  giuiaineiuu  ua  preudricu  nei 

fi Pip»i  ai  qua-  nulla  inchiudendo  concra  il  Primato  del  Papa  : Edinfieme  affer- 
tóc,,din.Tpo  mò,  che  lo  fcifmatico  titolo  di  Capo  < ' ' ‘ \ 


...v,,,,,,,,  Capo  della  Chic  là  Inglefe  non  fa- 

Lp  rebbefi  da  lei  alsunto  oue  eziandio  per  quello  hauefse  potuti 
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le  moftraua  e quanto  fpecialc  obligazione  hauefle  ella  di  corri-,  tid.0ctob  ^ 
foonder’animofamente  a’fàuori  di  Dio, e quàto  le  rileuaflc  à con-  Trio» , 
lolidarfì  nel  Regno  il  ripiantami  l’autorità  pontificale:Nó  eflcr’à 
quefta  gli  auuerfarij  di  tanto  numero  quanto  pareua  : Imperòche 
de’trè  Ordini  l’ecclefiartico  non  haueua  riceuuto  dalla  Scifmafe 
non  oltraggi  e rapine  rii  popolare,  in  cambio  d’vn  fottilifsimo  r 
cenfo  il  quale  prima  fi  pagana  àSan  Pietro  , edere  flato  oppreilo 
da  infinite  grauezze  : Fra  la  Nobiltà  (blamente  hauerci  alcuni  in-  , 

gradati  con  le  prede  ecclefiaftiche  ; mà  quelli  à rifpetto  di  tutti 
gli  altri  elfcr  pochi , dependenti  dalla  beneficenza  della  Reina_* 
negli  vfficij  da  lor  pofledurbe  tali  che  potrebbófi  per  altro  modo 
quietare . Prcgauala  in  fomma  à fcuoterlì  da  quel  trepidare  im- 
portuno , ed  à rimuouernc  parimente  l’animo  dell’  lmperadore  : 
à cui  egli frà  tanto  farebbe  andato  col  titolo  dell’altra  fua  Lega- 
zione . 

Continuofsi  dal  Polo  il  viaggio,  hauendo  mandato  in  * Fran- 
eia  l’Abbate  di  San  Saluto  con  lettere  al  Rè  ed  a*  Miniflri  regij  e lu^aro. °u 
papali  , le  quali  dauano  contezza  di  quello  fuo  nuouo  carico  : e 
commife  al  Fiordibello  il  medefimo  vfficio  con  Celare  . Egli  per 
via  fermofsi  alquanto  à Dilinga  , luogo  del  Cardinal  d’Augufta  , 
à fine  d’afpcttar  le  fide  del  Duca  di  Virtemberga  e d’altri  Signo- 
r\ retici,  le  cui  Terre  gli  conuenia  di  toccare . lui  lo  trouò  il  Pe- 
Jiirigo  e ritornato  d’Inghilterra  con  vna  lettera  amoreuolifsima_»  br*  *°  <l  0lt0’ 
e religiofifsima  fcritragli  dalla  Reina / di  fua  propria  manoisì  ve-  r*  ‘SSi‘ 
ramen te«che  ne’ particolari  fi  rimettala  alla  voce  del  portatore  : d’o*ob!'i}sr 
e l’ambafciata  era  in  fuftanza:  Che’I  Polo  s’auuicinafie^  piampia- 
no , venendo  à Brufielles  } e che  la  Relna  s’intenderebbe  feco  per 
lettere  , le  quali  fkrebbegli  confegnare  dal  Vefcouo  d’Arras  per  Poloa'ai.d'Oc- 
afsicurarn e il  peruenimcnto . 

Il  Cardinal  Dandino  richiamato  dalla  fua  Legazione,  corno 
dicemmo,  era  tornato  b verfo  Italia,  c veduto  il  Polo  per  via,  gli  fono Tol&fla 
haueua  predetta  poca  fodisfazion  di  Celare  in  quella  fua  nuoua  gio,no* 
commefsione . E ciò  gli  fù  poi  raffermato  dal  Fiordibello,  il  qua-  * Tu«o«?part 
le  torto  che  ne  dié  annunzio  al  Vefcouo  d’Arras  , il  vide  far’  atto 
d’vna  fpiaceuole  marauiglia  : Il  Pontefice  non  hauer  premeffodi  amai  Poto  »• 
ciò  verun  cenno  all’ lmperadore  : Come  poterli  fperare  elfetro 
della  pace  da  vn  Legato  folo  , quando  nulla  haueano  operato  Joaip.p,  »•»«• 
due , i quali  erano  riuocati?  Elfer  quefta  legazione  per  apparire  4 0tw  ,fil‘ 
vn  velo  della  Legazione  Inglefe  J sì  che  fortemente  fe  ne  dorreb- 
be la  Reina;  la  quale  abborriua  in  tal  tempo  così  fatta  dimoftra- 
zione,  sì  come  contraria  al  ben  fuo  e del  publico  : e faper’  il  Vc- 
feouo , eh’  ella  haueua  ciò  dichiarato  al  Cardinale  . 
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■ * ***  Mi  n5  pertanto  profeguédo  egli  il  camino, ed  entrato  di  poche 
leghe  nello  Stato  del  Duca  diVirtemberga  da  cui  haueua  riceuu- 
ta  la  ficurtà  del  palio, gli  foprauuéne  Giouàni  di  Mendozza(e  non* 
* jrgMt.i’if.  Comc  narr*  il  Soaue  , Diego,)  il  quale  gli  portò  i vna  lettera  di 
4-ottobi».  credenza  da  Cefare  ; ed  infieme  ambafeiara  l : che  per  grauifsi- 
1 Turro  mìo-,  me  cagJ°ni , le  quali  Sua  Maeftà  hauea  lignificate  al  Pontefice.» , 
ÌViwooì""*  non  8*u<iicai,a  nè"  ^art0  ch’  ei  venifle  alla  Corre  . Pertanto 
luidjtc  1 Ro-  il  richiedcua,  che  lì  fèrmafse  ò quiui  ò in  altro  luogo  per  via.  Le 
“*  pJ0'0c*,'1dl‘  cagioni  furono  efplicate  poi  dal  Mendozza  , ed  erano  le  già  ri- 
4*0  uib.«  per  ferite:  ed  oltre  à ciò,  che  farebbe  flato  con  carico  dell’  Impe- 
th'ttiiiSon  ra<i°re»  le  mandandoli  vn  Legato folo,  quelli  andafse  dapprima.* 
Accingo  di'ti*  à lui  i e cosi  mollrafse,  che  nella  fua  parte  fofse  la  difficoltà  della 
*** vu"  pace,c’l  bifogno  dell’opera  per  impetrarla . Toccò  ancora  quali 
per  incidenza  il  matrimonio  della  Reina  : inoltrando,  che  ciò  fan 
ccua  meftiero  che  precedcfse  le  altre  efeguzionis  e che  conueniua 
farlo  có  forelliero  per  torre  il  contralto  lì  a’paefani,a’quali  fareb- 
be riufeita  incomportabile  la  foggezione  verfo  chi  dianzi  min- 
iano con  equalità di  Rato , e con  emulazione  d’affetto.  Sopra- 
che  il  Polo  tennelì  in  dire,  eh’ erano cofe  degne  di  gran  confi- 
derazione  . Mà  non  cosi  tennelì  in  difsimular  la  puntura  di 
quell’intiraato  arredo  j dolendoli, che  ciò  auueniua  con  indegni- 
tà della  Sede  Apoftolica  : Ch'egli  hauendo  commefsione  dal  Pa- 
pa d’andare  auanti , non  vedea  come  potefseper  volontà  d'altr* 
Principe  rattenerfi  : Meglio  efsere  , che  l’Imperadore  parlafso 
Agiatamente;  e dichiaraise  ripugnàza  alla  fua  perfona  particola- 
re , che  ad  vna  Legazion  pontificia  in  vniuerfale . lkMendozza 
cercò  di  Iettargli  quella  folpicione  quanto  era  aita  fua  perlòna^  * 
e gli  propolé  di  venir  con  lentezza , e di  fermarli  à Liegi . Mà  il 
Cardinale  riputò  maggior  fuodifonore  arriuar  cosi  prcfso  allaj 
Corte, e dimorar’iui  poi,qualì picchiando  ali'vfcio,  e non  impe- 
trando l’entrata . Senza  che  , pareuagli , che  darebbe  quiui  piti 
lotto  chiaue , non  hauendo  libertà  di  poter’  andare  alla  Reitwu* 
peralcra  via  quando  volefsc:  Onde  amò  meglio  di  ridare  à Di- 
iinga.  Ediui  pochi  dì  apprefso  riceuette  commefsione  per  let- 
m itttttrdti  rere  dal  Cardinal  del  Monte  » , che  hauendo  addotte  l’Impera- 
dorè  al  Pontefice  ragioni  probabili  intorno  alla  fermata  di  lui  > li 
tfoncb  t}lì.  contentafse  di  non  procedere  finche  à Sua  Maedà  nò  parefse  op- 


» Quciiocho  portuno . E benché  l’Abbate  di  San  Saluto  hauelse  trouata  » buo- 
ftguf  .mito  ai  na  difpolìzione  in  Francia fopra  l'andata  colà  del  Polo  i ripafsan- 
b'i'uttt^'^,  do  poi  egli  per  Fiandra,  vide  , che  à Cefare  ciòfpiaceua,  non  più 
gu  dea*  ilc  i C01’ Prendo  chc’l  Cardinale  cominci alse  l’opera  della  fttaLe- 
fco."  ° **’  gazionedal  Ré  Arrigo } perche  forfè  dubitata  , eh’  egli  di  là  non 
pafsafsc  dirittamente  ih  Inghilterra  . Or'  io  non  potrei  raccon- 
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tare  à pieno  fe'in/inice  indufirie  vfate  dal  Cardinale  per  aprirei 

3uefti  ferragli  con  lettere  lunghissime  e neruolifsime,  animato 
alle  mefsioni  di  Speciali  huomini  all’  Imperadore,  alla  Reino» 
ed  al  Papa.  Mà  il  più  efficace  linimento  riufcì  Fra  Pietro  Soto» 
il  quale,  già  Confefsore  del  medefimo  Celare , hauea  dipoi  ripu- 
tato più  iìcuro  all’anima  Tua  deporre  la  cura  di  quella  , dallo 
quale  ne  dependeua  vn  numero  Senza  numero:  Onde  ritiratoli  a* 
fuoi  priuati  eSercizi/,  teneua  curain  Ditinga  d’vn  nobile  Semina* 
rio  : Il  qual’  huomo  venuto  poScia  al  Concilio  in  tempo  di  Pio 
Quarto, ci  darà  materia  di  rammemorarlo  con  ampia  laude.  Egli 
dunque  lì  fpinfe per  quell’affare  à BruSselles  con  lettere  del  Car- 
dinal Polo  all’ Imperadore:  e per  gli  vffici/  di  lui  moftrò final- 
mente Carlo  con  vna  Suarifpofta  correlò  al  Polo,  d’ammetterlo  e 
d’inuitarlo  alla  Corre . Mà  la  vera  cagione  che  agcuolò  l’inchie- 
fta  del  Soto,  com’ioauuifo , fù,  che  già  erafi  ftipularo  ( benché 
quiui  ancora  non  publicato  ) il  matrimonio  trà  Filippo  e Maria* 

Peròche  la  lettera  Scrittada  Celare  al  Cardinal  Polo  fù  a’venti- 
due  di  Decembre,  e il  Pontefice  in  vn  Breue  di  congratulazione 
all’Imperadore  narra , che  l’Orator  di  Sua  Macftà  gliene  hauea_» 
datacótezza  il  primo  di  Gennaio.La  Somma  delle  códizioni  fù  *:  * Regiflfo*» 
Che  nafcendo  figliuoli  di  quelle  Nozze, luccedcfsero  nell'Ioghil-  ^*““1 sóL* 
terra,  e ne’beni  materni  fecondo  le  leggi  del  Regno  : sì  come  ne'  4*i  15*1* 
Reami,  e ne’^eni  paterni  fuccedcfse  l'Infante  Carlo  anzinato  di 
Filippo  ; quel  Carlo  che  rimafe  preSso  alla  fama  per  nome  più  di 
lutto,  che  di  grandezza  : Sì  veramente  che  i Domini/  della  Balsa 
Alemagna  e della  Borgogna  folserdouuti  al  Primogenito  de ’ma-  > * 

fchi  i quali  li  generafscro  di  Mariaie  in  difetto  di  mafchi,alla  pri- 
mogenita delle  femmine  purché  li  maritaSse  nell’ Inghilterra  ò 
nella  già  detta  Alemagna,  eSecondoil  couligliodel  mentouato 
Carlo.  Che  mancando  efso Carlo,  e Suoi  discendenti.  Succedei^ 
fero  in  tutte  le  Signorie  di  Filippo  i figliuoli  di  quel  nouello  Pa- 
rentado , fecondo  le  leggi  di  cfse  : Che  Filippo  e Maria  fi  ammet- 
tessero vicendeuolmeute  agli  onori , e all’  amminiftrozione  degli 
Srati  l’vn  dell’altro;  Che  fofse  dildetto  à Filippo  l’alterar  le_> 
leggi , e le  confuetudini  d’Inghilterra;  il  trarne  Maria,  faluo  che 
à Sua  petizione  ; e il  trasportarne  le  gioie , e i te  fori  del  Regno  : 

Che  l'Inghilterra  non  douefse  intrametterfi  per  diretto,  ò per  in- 
diretto nella  guerra  trà  l’Imperadore  e’1  Rè  di  Francia  ; anzi  Fi- 
lippo fofse  tenuto  di  procurar*  il  mantenimento  della  pace  con- 
tratta frà  quel  Reame,  e la  Francia:  rimanendo  tuttavia  egli  li- 
bero ad  amear  l’Imperadorc  fuo  Padre  con  le  forze  degli  altri 
fuoi  Beni  e Principati  patrimoniali.  Fermatoli  dunque  per  tal  mo-  - ‘ 
do  lo  Sponfalizio,  saperle  il  polso  al  Cardinal  Polo  d’andar  all*  , - 
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• Tatto  IH  fpir 
famctc  mi  rrc- 
touato  Regi* 
Sto. 

t Lettera  del 
Cari.  Polo  al 
■Mo.one  t’f.di 
Fibrato  IJJ4- 


Imperadote  : e gli  fù  mandato  peronoreuole  incontro  il  Duca  di 
Sauoia  che  allora  dimoraua  con  Carlo  Quinto,  fpogliato  in  gran 
parte  delle  Tue  Terre  da’Francefi.  Indi  fu  accolto  il  Legato  da.» 
:Ccfare  con  ogni  maggior  fuo  decoro . . 

Dipoi  fuccedettero  alcuni  tumulti  nellTnghilterra  « per  di- 
/piacenza  del  cóchiufo  matrimonioie  Celare  moftrò  d eller’in  ciò 
molto  indifferente  p à ritrarfenc;  non  hauendoui  cófentito,come 
diccua,  fe  non  per  beneficio  della  Religione,  e della  Nazione.  Mà 
la  Reina  con  l’aiuto  degli  ofl'equiofi  domò  i fediziofi.  Il  Polo  fri 
tanto  andò  in  Fracia  per  adoperarli  nel  fuo  minifterio  di  pacifica- 
tore:mà  quàtunque  accolto  con  sòme  carezze  da  quel  Rè, il  quale 
e come  allora  dine, e come  parue  che  raffermano  cò  ropere.fi  pen- 
ti dèi  contrailo  fattogli  al  Pontificato»  non  potè  fanar  con  gli  vn- 
guenti  della  loquela  piaghe  tanto  profonde  della  lacera  Cri ftia- 
nità,e  che  richiedeuano  per  cura  vn’immenfa  effufione  di  (àngue 
fparfo  in  due  conflitti , che  riufeirono  finalmente  i veri  pacieri: 
Talmente  che  il  Cardinale  fblo  impetrò,  che  alle  domande  di  Ce- 
fare  comunicate  in  Francia  per  lettere  del  Dandino,come  nar- 
jmmdciVo*  rammo>  rcndcfTe  q il  Rè  qualche  rifpofta  : mà  fù  tale  che  toglieua 
ainUdei  Mon-  più  che  promouefl’e  la  fperanza  della  concordia  . 

VtienofoTol  k*  quello  mezzo  il  matrimonio  «>ià  notificato  al  Pontefice  dal- 
ij.  d* Aprilo'  i’Orator  Ccfareo  trà  Filippo  e Ma(ia,  obligò  à farne  con  Cefarej 
pnifottV ” * confueti  vfficij  d’onore  e d’affetto  : i quali  inficine  con  la  ccri- 
Ree'ftto  dti  moni  a valeffero  al  negozio:  onde  gl’inuiò  r Nunzio  Fra  Girolamo 
r°!°‘  Wozzarelli  Domenicano,  che  di  Macftro  del  Sacro  Palazzo/  ha- 
r ueua  egli  forzato, non  ottante  le  fue  lagrime, à prender l’Arciue- 

feouado  di  Confa . Ed  era  vacata  quefta  Chiefa  per  morte  del  Ca- 
cò terino,  huomo  di  fomma  riputazione  ne’fuoi  anni,  di  minore  nel- 

oocifior  * 1.  je  pue  0perc  j forfe  DOn  fauorito  in  efTe  dall’vniuerfiiT  eftimazione 

7"nft°iuzfoòl!*  alfru*  > perch’egli  in  effe  mcnoftimò  rvniuerfal’opinione  altrui . 
d«n* /ir Vrc.^e  Mà  nelle  contefe  con  gli  Eretici,  e nelle  funzioni  del  Concilio 
GtTuia’isf^!  non  lu  «gl*  inferiore  d’applaufo  à veruno  de’coetanei,  ò de’  Col- 
come  neii«_/  leghi.  Al  nuouo  Arciuefcouo  fù  dunque.impotto»  che  ficongra- 
tulafle  con  Cefare  del  matrimonio  ftabilito,  c che  dipoi  l’afsi- 
*■  curaffe  intorno  aU’integrità  del  Cardinal  Polo  i la  cui  virtù  eifer 

f Agi;  lt  di  tale, che  niuno  vtil  mondano  Tharebbe  trauolto  dalle  comrnefsio- 
oeccmb.  ijji.  ni  del  Papa,  e dal  ben  della  Religione  : Finalmente,  che  di  nuo- 
u°c6u'toriòii".  uo  il  confortane  alla  pace . Allo  Audio  della  quale  cercò  il  Pon- 
tefice di  rifcaldar’anche  il  Ré  Ferdinando  con  la  voce  del  nuouo 
Nunzio  Zaccheria  Delfini  « Vefcouo  diLiefina,ed  in  altra  età  Car- 
dinale . 

Al  Delfino  fù  infieme  cómeffi»  di  porre  tutta  la  fua  induttria  per 
impedire  nella  profsima  Dieta  1 pregiudicij  che  foprattauano  alla 
- Reli- 


f L’InAruaiorc 
gli  fù  data  «11. 
di  Dtccmbre_> 
«5}  edfc  fri 
le  (ctiituic  de* 
Signori  Soi» 
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di  Pad'auia:E  altresì  di  ^accomandare  al  Rè  vn’altr’opera  dal  Pó- 
tefice  incominciata.  Giulio  per  mantenere  nell’Alemagna  la  par- 
te finallora  fedele,  e per  ricuperare  la  ribellata,  era  ito  pepfaudo 
à quell’armi  che  fono  proprie  della  Chiefa  i cioè  alla  virtù,  ed  al- 
la dottrina . Pertanto  haueua  fondato  vn  Collegio  in  Roma,  oue 
fodero  educati  ncH'vna,e  nell’altra  molti Giouani di  quella  na- 
zione che  molìradèro  buona  indole:  i quali  poi  ritornando  colà, e 
polli  alla  cura  delle  Chielè,  ed  all’efercizio  della  predicazioni , 
diuenidero  come  offa  ,e  nerui  ben  forti  di  quel  Corpo  cattolico. 
Di  quello  Collegio  alimentato  à fue  fpefe  die  la  cura  à S.  Ignazio 
Loiola,  allora  viuente.  Fondatore  della  Compagnia  di  Gesù, con- 
fermata in  ampia  forma  dallo  ftelTo  Pontefice  : L’Inllituziono 
della  quale  come  indirizzata  al l’ammaeftranaento  de’Giouani, al- 
le mefsioni  tra  gl’infedeli,  e generalmente  all’aiuto  dell’anime  i 
gliparue  del  tutto  accócia  alla  buona  coltiuazion  di  quel  Semi- 
nario.Ebéchei  principi/  à quell’ora  ne  fodero  tenui.come  foglio- 
no  edere  i primi  virgulti  di  tutte  le  piante  quantunque  grandi  a 
s’è  poi  veduta  quell’opera  amplificata  con  regia  ed  apoftolica  li- 
beralità da  Gregorio  XIII.  il  quale  hà  forfè  con  quelli  foldati  di 
toga  non  meno  difefa  la  Religioue  in  Alemagna , che  la  zelante^ 
potenza  Auftriaca  con  quei  di  fpada  : sì  come  le  Rocche  dello 
quali  fi  contende  in  quella  guerra, non  fono  penetrabili  da  verun* 
arme,  faluo  le  ragioni,  e l’efempio.  Tali  ordini  portò  il  Nunzio 
Delfino  in  Germania . 
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CAPO  NONO. 

Ritorno  del  Cardinal  Polo  à Cefare  poco  gradito  per  cagione 
■ della  proporla  che  reca  dal  Arrigo . Sua  inclinazione 
d'ejjère  riuocato  fignificata  da  lui  al  Pontefice , ma  ri  prò- 
uata  da  cjfo.  Pie  dimofir azioni  della  fyina  Maria.  Lun * 
ghe  difficoltà, $ induiìriedel  Polo  per  ejfer  ammcjfo  nel- 
l'Inghilterra . Me  faggio  à lui  mandato  dal  Filippo t 

ecoje  trattate  intorno  al  modo  d'entrare , e alle  facoltà* 
Inuito  finalmente  ad  andare  : ed  onoreuolijsimo  ricevi- 
mento . 


d Ittttr*  del 
Ord-  Polo  il 
Pipi  «fa  Prof- 

trini  a'14  d'A- 
prilt  IJJ+. 


A*  riuocando  i noRri  racconti  dalla  Germania-* 
alla  Fiandra  ed  all’fnghilcerra  : Tornò  il  Cardi» 
nal  Polo  dalla  Corte  Francefe  alla  Imperiale  co 
le  alte  propolle  del  Rè  Arrigo  : le  quali  non.» 
parue  à Celare  di  poter  tollerare  con  pazienti 
orecchie  lenza  difonore  : Onde  rilpofe  al  Lega» 
to,  che  quando  altro  non  arrecaua, farebbe  Rato 
meglio  che  fé  ne  folTe  andato  di  lungo  « : Tali 
parole  furono  interpretate  dal  Polo , quali  à Cefarc  folTe  difcaraJ» 
la  fua  dimora»  e fofpicò,non  vn  corriere  fpinto  da  Carlo  à Roma 
porralle  l’mftanza  della  fua  riuocazione.  Onde  fcrilTe  lettere  in 
cui  mollrauad eliderlo  d’ellèr quindi  richiamato:  Mà  il  Ponte- 
fice hebbe  lenii  affatto  diuerli  : ed  à Gianfrancefco  Stella  manda» 
1 1 entri dt ito  to  colà  dal  Polo  fece  * vn  lungo  ed  accefo  ragionamento  : mo- 
s!«iia  ti  c.,d.  ftrando,  che’i  fuo  Padrone  non  douea  perdere  in  si  bella  oppor» 
polo  a-is.  di  tunjc^  qUeua  lode  di  collanzache  s’haucua  acqmllacain  tutto  il 
corfo  della  vita  >e  mafsimamenre  sì  dapprima  nel  perder  la  pa» 
tria,  il  patrimonio,  e i parenti  per  la  Religione  » sì  dipoi  nel  non 
perdere  la  tranquillità  per  vederli  fuggir  di  mano  vn  Pontificato 
già  quali  polfeduto  più  toRo  che  fpcrato  . L’onore  col  quale  il 
Cardinal  Polo  era  vìe  ito  diConclaue  fenza  ed'er  Papa,  preualere 
à quello  di  cento  Papati  : Non  l’offufcafle  egli  pertanto  con  at- 
terrirfi  da’ccnni  d’vn  femiuiuo  (inrendeua  di  Carlo  Quinto  lpgo» 
ro  già  dalle  malattie)  mà  perfeueralfe  virilmente  nel  procacciar! 
il  più  bel  trionfo  che  polla  riportare  vn  Senatore  apoRolico  in_» 
render  la  Chiefa  al  patrio  Regno,  e‘1  patrio  Regno  alla  Chiefiu  . 

Cre» 
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Creder  sé  che  la  diuina  prouuidenza  haueffe  tenute  lungi  dalia.»  *^4* 
tefta  del  Polo  le  Corone  pontificali  per  riferbarla  ad  vna  corona 
più  appetibile , e più  gloriola,  la  qual'egli  non  hauerebbe  potuta 
conquiftare-,  fé  l'altre  che  non  confeguì,  I hauefTer’imprigionato , 
come  di  fatto  imprigionauan'il  Pontefice, fra  quattro  mura.  Noti 
volelse  dar  materia  di  calunniare  à chi  gli  apponeua.che  coloro  i 
quali  gli  rtauan  d'intorno, verdi  ancora  nella  fperanza  del  fuo  Pa- 
pato , il  mouefsero  ad  operare  con  tal  cautela  onde  non  facefTcL» 
alienar  l’animo  deH’Impcradore:  da  cui  si  come  per  addietro  era 
flato  portato , così  per  innanzi  fi  confidassero,  che  farebbe  fubli- 
mato. 

Quelle  punture  vaffer^anzi  à ferire  che  ad  inanimare  il  cuo^ 
re  del  Polo:  il  quale,  per  quanto  io  feorgo,  ecccdea  più  torto  nel 
vogliofo,  che  nel  ritrofodi  quell’imprefa.  Mà  per  ogni  parte  gli 
«tppariuano  indizi;  che  Celare  nel  volelse  tenere  indietro;  ed  egli 
fumaua  più  onor  della  Sede  Apoflolica  l’efscr  da  lei  riuocato,che 
da  altri  rifpinto  jepiù  fcruigio  dell’opera  il  vederla  commefsaà 
vn’alrrocon  frutto, che  à sc'con  titolo  infecondo.Sentiuafi  * che  Kdj’moifJTi 
nell’Jmperadore  fi  fofscro  ingrofsate  l’ombre  verfo  il  Polo  , per-  «*>« 
che  vn  Nipote  di  lui  con  libertà  giouanile  hauea  biafimato  iiu»  afoV2  £ecui- 
Dilmga,  che  la  Rema  volefsè  fogge ttar’e  sé,  e la  patria  ad  vn  fo- 
reftiero  jil  qual  Nipote  nondimeno  hauea  poi  fcruito  laudeuol-  «>Ìpfgno  del 
mente  à Maria  contro  à coloro  che  s’erano  folleuati  per  tal  ca-  Po**»- 
gione.  Vn’altrofuo  Nipote  era  vfeito  dell’Ifola  à titolo  di  mal  »•)'  di  ctigo» 
contento  per  quelle  nozze,  venendo  in  Francia  à trouare  i!  Zio»  il  de/cVrdd*poi* 
qual  per  ciò  l'hauea  fcacciaro  di  prefente  dal  fuo  colpetto . »i  c»idió.  dei 

Anzi  erafi  imputato  al  Polo  medefimo, che  à Dilinga  in  publi-  %°t1£ 
ca  menfa  hautfse  dette  parole  in  riprouamento di  quel  trattato. 

Il  che  (fcrifs’egli)  non  era  vero  » mà  si  era  vero  ch'egli  fi  fo(f«L> 
aflenuto  dal  proferirne  il  giudicio:  e ciò  per  due  cagioni:  L’vna, 
perche  i nrerroi  mente  non  iapeua  dererminarfi  à giudicare  quel 
maritaggioò  profitteuole , ò datinolo  » e forfè  piu  torto  dannofo 
all’Imperadorc  in  addofsarfi  vna  tal  fonia,  che  «Ila  Reina  ia  alte- 
rar  1 Valsalli:  L'altra,  perche  non  glipareua  diccuole  al  fuo  vf- 
ficio , ch’era  procacciarli  il  cuore  di  tutti  per  guadagnar  l'ani- 
n.e  di  tutti  ; il  profetarli  approuatore  d’vn  configlio  il  quale  fa- 
penati. che  offende  ita  molti . Mà  il  Papa  veggendo  lo  lponlalizio 
ennehiufò,  e bramàdoche  cefsafsero  al  Cardinale  gli  offacoli  del- 
Timprcfa , il  confortò  che  volefse  non  contraffare  ali’inemcabiles 
anzi  dimoflrarfi  contento  di  ciò  che  fdio  haueua  dilpofto , e dal 
che  poreua  cauarfi  vtilità  con  approuario  ,e  nocumento  con  ri- 
prouarlo.  Al  che  il  Poloauanti  di  ricèuer  tali  confòrti  era  già 
òifcefo  ;fcriuendo  lettere  * d’aftèccuofifsima  congratulazione  al  gìato'!° 
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nuouo  Rè  ed  alla  Reina  ; e inoltrandoti  per  tutti  i ver  fi  à loro  of- 
fcquiofo . E la  Reina  per  altra  parte  facea  continue  dimoftrazio- 
ni  di  riuerenza  vcrfo  la, Sede  Apoftolica:  e fpecialmente  efsendo 
.vacate  molte  Gliele  d’Inghilterra  « nominò  ella  huomini  degni 
per  Vefcoui , e fcrillè  al  Pontefice  * , con  pregarlo  della  fua  con- 
„ Al.  fèrmazione(si  come  di  fatto  Tortene)*  adoperado  in  ciò  per  mez- 
Sort.iì  zano  il  Polo.  Imperòche  quantunque  elio  per  autorità  riceuu- 
M»ss^il  Lu"110  tane  gli  hauefse  confermati , e’1  medefimo  haueiTc  fatto  con  viu* 
di  quelli  ch’eranfi  inftituiti  da’Kc  fcifmatici  : non  mancaua  con- 
tutto cièchi  ne  riuocafle  in  dubbio  il  vaiorei  forfè  perch’ egli 
non  era  entrato  in  port'cfl’o  finallora  della  Legazione. 

Nè  quefta  entrata  s’apiiua  ancora  al  Cardinale: bench’egli  nò 
rifinaflé  di  procurarla , e con  lettere  fila  Reina,  e coll’opera  di  * 
Fra  Bartolomeo  Caranza  Domenicano,  il  quale  Rara  in  molta  ri- 
putazione pi-elfo  il  Rè  Filippo , e che  fù  poi  ArciuefcouodiToIe- 
*d»i  Mona»*  ®oi  cui  c* conuerra  narrare  in  più  luoghi . Onde  ii  Cardinale 
ito  di  D,"*ng,  finalmente  fi  molle  à fcriuere  « allo  ficrto  Rè  vna  lettera  di  più 
ì"  stnelbri  carte  nii^a  d’vmile  riuerenza,  e d’apoftolica  libertà,  e cosìelo- 
*114.  ,v  quente,  e fugofa , che  io  fono  Rato  in  forfe  di  trasportarla  intera» 
mente  in  queft’Opera . Nel  medefimo  tempo  andò  egli  firingen- 
do  il  trattato  con  Cefare  : e videfi  che  la  difficoltà  fi  riduce  ira_» 
nella  certezza  di  non  recar  moleftia  agli  vfurpatori  de’  beni  ec- 
Cudla  ni^ji  clefiaftici  i di  che  il  Legato  fè  confàpeuole  il  Papa  d . Indi  à po- 
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. .■  chiusimi  giorni  gli  venne  rifpofta  di  ciò  che  hauea  fcritto  al  Rè , 

m.  d’oiiobrt  portatagli  da  Simone  Renard  Luogotenente  d’Aimont  Amba- 
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feiadore  prerto  à Filippo , e alla  Rema  fua  moglie  dell’  Impera- 
.d$re . La  lettera  era  di  fede  nel  Meflo  ; e oltre  à ciò  diceua  che’l 
Cai  è inale -con  la  fua  lunga,  & ardente  hauea  voluta  fpronare  chi 
<ia  per  sè  correua , e confortare  il  Rè  à ciò  à che  egli  harebbe  po- 
tutele voluto  confortare  altrui . La  fomma  poi  deli'ambafciate.» 
cozsimeffe  à voce  confifteua  in  tré  punti . 

Kcll’intcndcr  primieramente , fc'l  Cardinale  * farebbe/!  con- 
tentato per  que’giorni  d’entrare  fen2a  l’infegne  , e fenza  il  titolo 
lircpitofo,  e molerto  à molti  di  Legato  Apoftolico:  elfcndo  per  al- 
’ ‘voi  croaccolta  nel  Regno  la  fua  perfòna,  ed  offerendogli  il  Rè  ogni 
. >-{  v-i '.t  o't  onore  d’mcontramento  in  grado  di  Cardinale:con  riferbarfi  poi 
,Bi;‘  ‘H*  d’afTuncreiinome,eTefercizio  di  Legato  à più  acconcio  tempo. 

* - j-,»c  u -1  feconda,  s’egli  intendeua  d’vfarlc  fue  facoltà  da  per  sè  , ò 

'T,'.iM:r  PUfe  comunicando  prima  ii  tutto  con  le  Maeftà  loro. 

? : i-a terza  » che  fària  conuenuto  d’ottener  dal  Pontefice  Tarn- 

-f  ' plificazionc  delle  medefime  facoltà:  perciòchc  in  effe  concedete* 
v ^ lui  /balia  di  perdonare  a’ caduti, di  dtfpenfar  co’Preti  an>- 

vogliati  di  fatto , si  però  che  più  non  miniftraflero  all’ Aie. ire,  uè 
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riteneflèro  tìtoli  di  Benefici*,  e con  altre  condizioni  s di  rilaflar 
per  qualche  legittima  cagione  il  vietamente  dc’cibi  piu  fiufta&- 
aiofi  ne'giomi  di  penitenza*,  e d’vfare  altre  condefcenlioni;  gli  fi 
daua  fimilmente  autorità  tranftgendi , & componenti i (opra  1 beni 
vfurpati:  La  qual  forma  di  parlare  mouea  fofpetto  à quei  poilef- 
foci,  ch’egli  douefie  quiui  ergere  vn  Tribunale,  e chiamarli  tutti 
in  giudicio:  Onde  il  Rè  fignificaua.pcr  quiete  publica  far  di  me- 
fticro  che’l  Papa  mandale  ai  Legato  podeftà  eziandio  di  libera- 
mente donare . E che  fe  il  Legato  ftimaua.che  vna  tal  facoltà  gli 
doucflc  certamente  venire,  hauria  potuto  prevenirla  con  l’anda- 
ta ; mà  oue  ne  fteflc  in  dubbio , parer  buono  1 afpettarla  * 

Fù  rifpofio  dal  Cardinale  fopra’l  primo  : Che  quantunque  la 
diuturna  dimora  almeno  harebbe  richiefto  d cfsere  rifarcita  nel- 
la riputazione  con  ogni  più  ampia  onoranza  nel  primiero  riceui- 
mento  : nondimeno  conformandoli  egli  alla  pia  volontà  del  Pon- 
tefice; la  qual'cra  d’ageuolarc  in  ogni  modo  la  faiute  di  quel  Rea- 
me s farebbe  flato  contento  d’entrare  in  forma  alquanto  meno 
fplendida  della  domita.  Softcner’egli  tré  perfone.la  fua  priuata, 
quella  d’Ambafciador  pontificio, e la  più  maeftofa  di  Legato  apo- 
{ olico  : Pertanto, che  non  haurebbe  ricufàto  d entrare  con  la  fe- 
conda, e fenza  la  terza . Inrorno  alla  feguente  propofta;  Ch  egli 
tempre  hauea  portato  animo  d’operare  ogni  cofa  con  la  partici- 
pazione  delle  Maeflà  loro;  e che  tale  fapeua  efser  altresì  la  mente 

del  Papa.  . ...  ,,t 

Dell’vl cima: Ch’egli  oltre  à quelle  fpeciali  facolta  haueua  vna 
Bolla  oue  Sua  Beatitudine  gli  cócedeua  generalmente  di  fare  quà- 
t-o  giudicafse  acconcio  per  la  faiute  di  quelle  anime  : volendo 
ch'ìui  s’intendefse  comprefo  eziandio  cièche  richiedefTe  fpecial 
menzione  di  fua  natura  ; e ne  promctteua  in  parola  di  Pontefice 
la  ratificazione . Della  qual  Bolla  moftrò  gran  foddisfazione  A 
Mefso  regio;  e ne  volle  vn’efcmpio  da  comunicarlo  al  Ré  Filip- 
po: dicendo,  che  fe  prima  gli  fi  fofse  notificata,  minori,  e più 
breui  farebbono  fiate  le  malageuolczze  . 

Aggiunfe  il  Polo:  che  ne  haurebbe  anche  procurato  dal  Papa 
l’efprelìò  potere  : e ch’era  certo,  non  voler  la  Santità  Sua  dall  In- 
ghilterra fe  non  la  faiute  dcllTnghilterra  > c niuna  vtilità  tempo- 
rale; Sì  veramente  ch’efso  Legato  non  confentirebbc  mai  di  con- 
trattare con  quei  che  douefser  ridurli  al  grembo  della  Chiela:pe- 
ròche  ciò  non  farebbe  né  ficuro  per  l’anima  di  chi  fi  riduceua.ne 
onorcuole  alla  dignità  di  chi  l’accoglieua  : Mà , che  dopo  vna-* 
libera  conuerfione  harebbe  egli  vfata  con  tutti  ogni  più  carica- 
tala,e paterna  larghezza.il  Nunzio  che  fù  prefente  àquefto  collo- 
quio; Ninnolerò  più  del  Legato  à promettere  qualùque  benigniti 
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dal  canto  del  Papa  : sì  che  l’Ambafciadore  ne  rimale  appagato. 

In  fine  l’Ambafciador  aggiunte  : Che  gli  reftaiia  d’adempiere 
fvltima  parte  della  fua  commefsionc;  la  qual'era  d’offerire  al  Po- 
lo in  nome  de’fuoi  Principi  l’Arciuefcouado  di  Qmturbcri , che 
tiene  il  Primato  neiringhilterra;  e che  douea  vacare  perla  cagio- 
ne dafpiegarlì  per  noi  poco  apprefl'o.  Al  che  i!  Legato  rilpofe  do- 
po i conueneuoli  ringraziamenti  : che  per  e(fet  lui  «imiterò  del 
Pontefice  , non  era  huomo  di  fua  ragione  in  accettar  veruna  colà 
per  fuo  profitto  : Senza  che»  non  hatebbe  potuto  trattare  d’alcun. 
fuo  intereife  priuato  innanzi  che  hauefTe  effetto  il  negozio  publi-j 
co  della  fua  inchieda . . 

Toftoche  feppefi  in  Roma  il  cenno  fatto  da  Cefire  per  l’amplia- 
zìone  delle  facoltà  ; e prima  che  te  ne  intendere  la  lignificazione  ' 
del  Ré  fuo  figliuolo  ; fi  diedero  elle  larghifsime  g , e con  rallento 
vniuerfale  del  Conciftoro.  E parimente  nel  Conciftoro  b s'era  ap- 
prouato  dal  Pótcfice  come  da  fuprcrao  Signore  del  Reame  Napo- 
letano, che  Carlo  il  tramandale  in  Filippo:  Il  che  pirue  conue- 
neuole  al  decoro  dello  Spofo.acciòche  noajiaue'Te  per  la  fiu  par- 
te minor  dignità  di  quella  che  riceuea  dalla  Moglie . 

> Mà  innanzi  che  arriuallcro  le  rifpofte  di  Roma  intorno  allo 
Rendimento  delle  facoltà  date  al  Poloseranfi  appianate  tutte  le 
difficoltà  di  quella  Legazione  nell’Inghilterra;  sì  che  in  vltimo  la 
Reina  rimandò  • al  Cardinale  vn  Cappellano  di  lui  con  letteradi 
credenza, nella  quale  breuepente  efprimcua , che  dal  Re  nel  Con- 
figlio  era  ltato  conchiufo  il  negozio  della  fua  lungamente  de  fibra- 
ta venuta , e dcll'vnione  di  quel  Regno  alla  Cbiefa  Candita . Ora  ter-  , 
minando  in  ciò  il  Regiftro  fpelfe  volte  da  mè  allegalo , non  ho' 
poi  cosi  diffinta  contezza  del  rimanente.  Mà  per  quanto  li  ruc-, 
coglie  dalla  Vita  del  Cardinal  Polo  dettata  da  Lodouico  Becca-  ' 
telìi  allora  fuo  famigliare  ,e  dipoi  Arciucfcouodi  Ragugi  -,  andò 
egli  non  in  dignirà  di  templicc  Ambafciadore  » ini  di  pegaro.  E 
prima  riuocati  i bandi  contra  la  fua  perfona.  indi  fatto  feoutrare 
per  via  da  due  principali  Baroni , finalmente  neii’enrrara  fui  iaj 
Londra  fu  accolto  alla  lina  del  Tamigi  dal  Re  medili  vfS . II  qua- 
le id  vn  Signor’Inglefe  che  fc  fembiàza  di  tmrauiglia, perch’egli 
iua  incontro  i vn  luo  luddito,  rifpofe,cheandtui  incontroad  vn- 
Legato  del  Papa.  Dipoi  conuenne  d'aggiuftar  varij  punti  à fine 
di  ftabilirc  il  ritorno  del  Regno  all’vbbidienia  della  Chtielà.  VI- 
timamente  conchiufo  il  rutto,  e raccolti  gli  Stati  il  giorno  di 
Sant’Andrea  * nel  Palagio  della  Rema  coll’aisiftenza  dei  Legato  , 
vi  fè  vn  lungo  ragionamento  il  Grancancelliere:  oue  dille  che’l 
Polo  era  l'Angelo  dell’Inghilterra  ; e tutti  i ratinati  efecrarono 
{biennemente  l’Ercfia , e pronti Icro  vbbidienza  al  Sommo  Ponce- 
*•  , fise  • 


Cap°  X.  4r3 

f; et.  Al  quale  il  Rè  fcrifle  tolto  vii’ ofsequiofifsima  lettera  di 
Tua  mano , che  fù  letta  in  Conriftoro  à porte  aperte  : le  Cene  , Vl4.  -iDe. 
fecero  in  Roma  à Dio  i più  folenni  ringraziamenti  con  Mcf-  £>,. 
ùl  papale  > con  publiche  procefsioni  , con  vniueriali'  digiuni  » c coacìftomh  / 
coll  pienifsimo  Giubileo.  Il  Legato , benché  freméfse  l'inuidia 
contradi  lui  per  rifpetti  di  Religione  e di  Stato;  continuo  lem- 
prc  in  grande  autorità  : c col  l'uo  coniiglio  , e con  l’amplifsitm-. 
balia  datagli  ed  accrefciutagli  dal  Pontefice  à pctizton  de  dei  moo«c«u» 
due  Rè  conforti , furono  difcacciati  i Pallori  infetti  dalle  Chic- 
fé;  ed  efse  -proiiuedute  di  quegli  zelanti  Cattolici  i quali  cqiv# 
tollerar  per  la  Religione  gli  etili;  e gli  fpogli  ne!  tempo  della-, 
perlecuzione  , s’er ano  inoltrati  meriteuoli delle  Mure.  Vicende- 
di  fortuna  ch’empiono  di  marauiglia  i mortali  : mà  non  à ragio- 
ne , in  vn  Mondo,  oue  i variamenti  fon  così  fpefsi,  e l’ihcoltanzaj 
si  naturalo,  che  nulla  ci  faria  più  debitamente  ammirabile  della 
(labilità. 

QAPO  DECIMO. 

Tumulti  motti  ài  Siena  . Legazione  del  Cardinal  Adoro - 
ne  alla  Dieta  d’ Augnila  . ‘Nunziatura  d'Antonio 
Aoofiino  in  Inghilterra  , Adorte 
ad  Pontefice . 
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M',  ENO  felice  era  il  corfo  de’ fuccefsi  in  altre 
' £ Regioni  : il  che  toglieua  al  Papa  di  gufiar  fin- 
se cero  il  dolce  di  quella  profperiti  : E non  che 

Kne’  paefi  lontani , mà  nell’  Italia  ed  alle  porte 
del  fuo  Dominio  vedeua  egli  tumulti  ed  ap- 
m parecchio  di  ftragi  • I bollori  di  Siena  » ìil» 
rMi  cambio  di  tranquillarfi  , ogni  giorno  s’infer- 
uorauano  . Hatieua  gi  » prima  Giulio  con  af- 
fidi* indultrie  fermata  vna  contenzione  fri  i Cefariani  e i Fran- 
cefi  - per  cui  eli  vni  e eli  altri  ritraeiiero  le  loro  ai  mi:  e 1 Gouer-  «v.J.tAM** 
no ci£ S veli.  Signoria  Cote  rocco  dal  Cardioal  Concio», 
huomo  di  fperimentata  botiti  e prudenza  , e gneo  à quei  Citta- 
dini , come  nobile  di  Monte  Pulcino,  Otta  vicina  di  uogo » . ed 
altre  volte  congiunta  di  Stato  al  Sencfc.  Ma  il  Cardinal  di  Ferra- 
ra co  varie  arti  ne  hauea  procraftinata  si  higamenre  la  lofcrtzio- 
ne,che  l’elercito  Spagnuolo  per  conundameto  di  Celare  era  Ito- 

co  cofiretto  à partirli  per  afforzar  le  fpugge  del  Regno  Napoleta- 

.j  n« 
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RS?3jr^  Onde  a Pap, 

«eno  piu  conforme  all*  inclinazione  de^Lorno"^"  m,ni~ 
Iioma  con  lettera  di  fuo  carattere  b w *0fno’  chiamandolo  in 
ftnza  pregio  il  riportarne  alcuni  periodi  •<ne’>n f*  r“t0  quì  °Per* 
ftallo  ogn’ occhio  fmeero  feorcera  JafiLVr!  -quah  5°rac  in  cri-< 
Ilo  intorno  alla  riformazione  dLli  <*'  Giu- 

ro  infinto  di  V efeoui  -,  rè  le  cofc  della  rifnrJl^  * è vnn«Mc- 
attcrrate  di  quel  che  fono . Defiierio  nofiro  far  ebbe  M eJTere  pii* 

Wtquc  ò afei  capi  molto  nccejfitrii  ed  imporranti  e diboiT*'^™ eUme,i0  a 
do  giorno  per  giorno , fecondo  che  Dio  A^pirattì  P^in^r  frou,‘eden' 
tteforrarui,  pregami  ,cd  afirin%erui  a venir  quàaiLnA*^' sfor*ati 
comodo  vofiro.  Non  v‘ abbreviamo  il  teiLJTT  PIefio,p0treteco* 

qua  ; nè  v'allunghiamo  oltre  a quelle  di  Noucmbr  ■ * f/rM*  ^'Ottobre  in 
cojhen^a  nefira , che  non  meritate  man^TJm^  fCuranioulrfipr a U 
nelle  cofe  grani jìme , le  quali  a tutte  lore  nr£f  4 i°‘  ■*  0f*ra  e 

Chicfavcfira  fZZolTuZZ  ’ dl"  mndm  <«« 

prefinza  ; e pel  an,L  ZZI  m jtZ  a Ì'Z-  f4'  U *** 

« • rTO-  Mi  per  varie  difficoltila  RnZZl 4 l,“  vl 

1-K’capi  non  fi pordaft^re  ffii  ? pcr  Pr°““ed.'>*  * 

toNioAgortmo  nella  qual  Bolla  contenpiiar  i .rn  Predo  alla  morte  di  Giulio: 

ZSS’JIXZ  Clero^lcrnV^r  vSe  «mno^T  d'‘  •£ 

«ioniRed-io-  lennità  per  cui  oblicaflc  i Cardio  oli  1 ct.c?a  .riccucfl*  quelle  fo- 
ò nell’altro  foro, come  rifpolc  à n.fjJ  ì Cj?  ^ccIe^ftici  òneU* 
eminenti oelU  Sed<*  vacante  vna  Scel- 


jj. nudilo  NO-  v^ictu. 

SS 

£r* ***  u d’eminenti  Legim  addimandatane  S<?dia  vacante  ™a  Scel- 
gi0 dal  Cardinal  Carrafa  Decano  P * comme^siooe  del  Colle- 

iSfSS  - °ra  ^nando  alle  riuoluaioni  di  Siena  • Ta 

SpagnuoU  fenza  Riputazione  del  pii.  Jiv  lT'  1 parten2a  dc 

. m;  aprii.  parue  vn  bcl  vant  ÌQ  de*Fr5c  J?  Sir'  ?J0.accord°.  la  quaffcj 

Stato . Efsi,  baldanzofi  dalla  potenza nmll*ft °r°  ?lna  m %™ll° 
renze  aderente  di  Cefare  ne  limola  de  lX  D,,ca  di  Fi- 

a chiamar  gl’imperiali  in  foccorfo  6 Si  lo Peccarono 

efercito  il  Marchcfe  di  Mammario*  9?^vfnutocon  vigorofo 
Strozzi  Capitano  de  Francar,  ? * Sj^-r  a combattere  Piero 
. Lettera  d,i  na,  fi  pofe  à ftrignerla  con  la  fame^^ * Dl?oi  afscdiata  Sie- 

•ii*  »i.imo  di  to  da  vna  fimulata  macchina  di  mi*  C lo  . di  Celare, adefea- 
fisa:;;;-  «rft  n»l  cau»  SX?,^jaffor|,,“dJer 

«"  Priffone  , e fù  mandato  D’IT  d°',pU  ' r> 

mente  venne  rendutoal  Papa  dal  Re  m?  * D 0,n,. e p.01  *0«efe- 
nerlo  in  depofito  come  fuo  cattiuo  tTiT  COn  ob,'S«»one  di  te- 
cefsi  di  queffarmi . * Tah  erano  ^ allora  i fnc- 

B eriche  quella  guerra  in  paefe  confinante  afsai  agiafsc  il  pon- 

tefi- 
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tefice;  nódimeno  piò  chc’l  vicino  fuoco  della  Tofcana.lo  coceua  * 3 '* 
il  remoro  deil’Alcmagna  ; confiderando  i pafsati  liniftri  e inuoui 
perìcoli  della  Religione  per  la  fopraftante  Dieta  da  celebrarfi  in 
Augulta.à  fin  di  decerminaruifi  qual  de'quattro  modi  annouerati 
nella  concordia  di  Pafsauia  fofse  opportuno  à comporre  le  con- 
troueriìe  della  Fede  • Onde  , perche  in  sì  arduo,  e ponderofo  ne- 

Sozio  gli  ordini  al  Nunzio  Delfino  potefsero  darli  e più  afsi- 
ui,  e più  adattati , haueua  egli  richiamato  il  Cardinal  Ceruino  ftenetl  dcl 
(ritornato per  breue  tempo  alla  fua  Chiefa)/,  con  proponimento  Cardini!  dal 
di  commettergli  la  foprintendenza  degli  affari  di  Religione  da_»  fin°0n'.*  a-a*. 
incaricarli  à vari;  miniftri  lontani . 

4 £ domandando  Cefare  g che  alla  Dieta  lì  deputasse  vn_»  . Sti  Tirit 

legato , il  Pontefice  da  principio  il  ricusò  per  le  ragioni  cbe_>  <**i  c»t 
apprcfso  riferiremo:  Mà  inlìltendoui  il  Ré  de’ Romani  per  ca-  ù»i  Delfina* 
gione , che  in  tal  Dieta  farebbe!!  deliberaeq  fopra  materie  gra-  •*. 

uifsime  di  Religione  richiedenti  la  prefenza  d’vn  tal  Miniltro  lio  Trno  >4 
pontificio  i e promettendogli,  che  fenza  il  confentimento  di  quel  **°m 
Legato  egli  nulla  difporrebbe  ( cofa  ò ignorata  ò celata  dal  Soa-  li'rcVptiffo. 
ne)  li  piegò  à mandarlo . Ed  elefse  il  Cardinal  Morone  , huomo 
d’cfercitara  prudenza,  fperimentato  alla  Germania  e della  Ger- 
mania  nelle  lunghe  fue  Nunziature  apprefso  il  medelimo  Rè  Fer- 
dinando  ; e ch'era  intcruenuto  ad  vna  liinil  Dieta  in  Ratisbona  * 

5 quando  vi  ilaua  Legato  il  Cardinal  Conrarino . Tolto  chc’l  Papa 
hebbe  fatta  quell'elezione  ad  inlianza  di  Cefare  e di  Ferdinando, 
inuiò  Antonio  AgoftinoVditor  di  Ruota  Spagnuolo  per  Nunzio 
al  Ré  Filippo  ed  alla  Contorte  , àfine  b di  ringraziarli  per  la  pia 
conuerlìone  auuenuta  di  quel  Reame  alienò  della  Chiefa  Catcoli-  dmgtivio.ef 
ca,-  *d  inlieme  di  metter  loro  dauanti,  che  l’vnico  modo  per  con-  C4Dn,,° 
fermarla  era  il  chiudere  a'trauiati  qualunque  eltcrior  rifugio  ; il 
che  farebbe!!  ottenuto  per  via  dellapace  in  Francia . Che  ad  ella 
il  Pontefice  tanto  più  affettuofamente  confortaua  Cefare  e lo 
Maeftà  loro,  perche  ora  vn  Perfonaggio  di  grand'  affare  promet- 
teua , che  in  quello  cafo  il  Ré  Arrigo  farebbe  concorfo  nella  vo- 
lontà del  Papa  e de'prenominati  Principi  intorno  à ciò  che  ap- 
partcnelTe  à reprimer’  il  Turco  , ad  opprimer  gli  Eretici,  e gene- 
ralmente al  prò  della  Religione  : £ quel  Perfonaggio  offeriua_» 
d’effer  chiufoin  CaftelS.  Angelo, e di  perder  la  reità  quando  non 
fi  folle  verificata  la  fua  prometta.  Doueua  aggiugner’  il  Nunzio, 
che’l  Pontefice  non  hauea  mai  tralafciato  d’applicare  i penfieri 
e le  diligenze  ad  vna  edificatoria  e Tanta  riformazione  ; mà  che’l 
negozio  era  ito  à lungo  per  due  fpeciali  difficoltà:  per  la  ripu- 
gnanza degli  Eccleliallici  ad  elTere  emendati,  e per  le  violenze 
ed  vfurpazioai  de’Magiltraci  fccolari  centra  la  giurifdizion  della 
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Chiefa.Alla  prima  parte  hauer  fiualméte  rimediato  in  molti  pitffc^. 
cipali  capi  il  Póccfice  io  vna  Bolla  già  preparata  che  poco  Hate  v£- 
ciiebbe.Al  fecondo  cóuenire.che  defle  riparo  la  pierà, e Fautoriti 
de’Principi.In  ella  Bolla  riformarli  leperfone  eccle/ìaftiche, inco- 
minciando dalla  creazione  del  Papa  fin’all’vltimo  grado  loro.  E 
benché  folle  conuenuto  hauer  cura  di  far  tali  ordinazioni  che  po- 
teifero  ricetiere  effetto  in  ogni  paefe  i nondimeno  elferlì  prooue^ 
duro  à parecchi  cali  riguardanti  in  ifpecialità  il  buou  reggi* 
mento , e'1  viuere  nelle  Chiefe  di  Spagna . E ou’ella  non  ballar- 
le , il  Pontefice  ofiferirfì  predo  ad  aggiugnere  ciò  di  che  folle  au- 
uifato,  fol  che  fi  leualfero  vicendeuolmente  gli  abufi  della  pode- 
ri laicale  . E doleuafi  fpecialmente  , che  per  opera  di  quella  li 
volelfcro  lottoporre  à molti  Vcfcoui  di  Spagna  i Capitoli,  i quali 
per  titolo  di  fondazione,  d’erezione , ò di  polfeffopiù  antico  d*- 
ogni  memoria  n’erano  efenti,  con  fornma  perturbazione  di  quel- 
le Chiefe  : quando  più  foauemente  poteuanfi  medicare  » difordi-. 
ni  cagionati  da  quella  franchezza  con  gli  ordini  damiti  dal  Con- 
cilio, e con  altri  che  per  auuentura  fi  ftimalfero  conuenienti. 

Hauer'anche  il  Papa  in  compiacimento  di  Celare  , e del  Rè  6 
Ferdinando  deftiuato  per  la  Dieta  d’Auguda  il  Legato  Morone  * 
benché  con  ripugnanza  edrema  , per  douerfi  tiattar  materie^ 
di  Religione  in  vn  Conuento  mido  d’Ecclefiadici,  e di  Secolari , 
di  Cartolici,  e d’Eretici  ralla  qual  moftruofità  non  pareua  conue- 
neuolc  fpettatore  vn  Legato:  Contutto  quello  efser  condefcefo  it 
Pontefice  à foddlsfare  in  ciò  le  Maeftà  loro  con  due  prefuppoli- 
zioni:  L’vua  era» che  nella  Dieta  douefse  concorrere  peribnalr 
mente  gran^uantità  di  principali  Signori  per  conchiuderui  ar- 
ticoli di  momento, e non  fullituiti  Procuratori  con  autorità  di 
picciole  deliberazioni  ; nel  qual  cafo  non  vi  farebbe  interuenuro 
con  dignità  vn  Legato  Apodolico  : L’altra , che  nulla  adatto  vi  E 
Houefsc  dabilire  contra  l’autorità  della  Chiefa,  de’  Padri  » e de* 
Concili!-,  e fegnatamente  contra  le  determinazioni  del  Tridenti- 
no ; il  che  farebbe  risultato  in  ruma  di  tutu  laReligione . Tali 
ambafeiate  furono  impode  all’Agodino  mandato  in  Inghilterra 
allo  iiefso  tempo  * che'l  Cardinal  Nlorone  in  Germania  - 

Mà  il  Cardinale  appena  arriuato  lì  Tenti  coltretco  al  ritorno , 7 
richiamato  dalla  morte  di  Giulio . Segui  ella  il  giorno  veatefi- 
moterzo  di  Marzo  nell’anno  lèdo  del  iuo  Pontificato,  e nel  fef» 
fan totteiimo della  fua  vita, per  difetto  * di  cibo:  come  fpefiso  ac- 
cade che  i beni  della  fortuna  à chi  ne  hi  più  abbondante  pof- 
fèfso , più  manchino  poi  nell*  vfo,|mancando  loro  l’arte  d’ yfarli* 
e per  brama  feon figliata  di  fanare  da  malattiainfanabile:  diche 
Gabbiamo  veduto  gualche  efempio  fimile  a'noltri  giorni . 11  ca io 
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finche  tormentare)  il  Pontefice  con  acuti,  e opinati  dolori  dalla 
podagra,  fperò  di  farla  morir  di  fame . E là  doue  il  fuo  gran  cor- 
po, c il  Tuo  valido  ftomaco  richiedeuano,  & vfauano  molto  e du- 
ro parto  ; egli  andò  fuccefsiuamente  nell’vna , e nell’altra  condi- 
zione attenuandolo  per  modo , che  attenuò  infieme  , ed  al  /ìnc_» 
efìinfc  dopo  vn  mefe  di  ral’importuna  dieta  il  calor  vitale:  Diue- 
ncndo  materia  di  lutto  quand’egli  afpettaua  di  rallegrare  se,  c la 
Aia  Corte  coj  riceuimcnto  d’vna  (bienne  Ambafceria  d’vbbidien- 
zainuiatagli  da’Rè  d’Inghilterra,  comporta  di  tré  Pedone:  J’vna 
à nome- degli  Ecclelìaftici  ; l’altra  del  Baronaggio  ; la  terza  del 
Popolo-  lidi  penultimo  della  Aia  vita  * chiamò  il  Collegio  , o 
cornatile  loro  la  cura  dello  Stato  Eccleliartico. 

8 Fù  Giulio  di  nafeimento  ordinario,  d’intelletto  più  che  ordi- 
nario , migliore  à trouar  nuouamentc  il  buono , ch’à  fermarli  nel 
già  trouato.  Pafsò  pei  moiri  gradi  al  fupreuio.  Ed  oltre  a’mi- 
uori  Vfficij,  intetuenne  ai  Concilio  di  Laterano,  e vi  oròfolcnne- 
mente.  Fù  Arciuefcouo di  Manfredonia;  due  volte  Goucruator 
di  Roma;  ed  anche  Vditor  della  Camera.  Nel  tempo  del  Sacco 
eflendo  confegnato  per  vn  degli  ortaggi  a*  vincitori , videfi  in_* 
grauc  rifehio  d’ignominiofa  morte  fra  la  barbara  loro  ingordi- 
gia. In  qualità  di  Cardinale  rcrte  le  principali  Frouincie  dello 
Stato  Ecclefiallico  : e s’illurtrò  per  huomo  di  fapèrc , e di  corag- 
gio nella  Prefidenza  lunga , e torbida  del  Concilio  . Fù  tenero 
nelTamarc,  pretto  aU’adirarfi , mi  non  meno  al  placarli  . Aperto 
per  natura  ; mi  coperto  quant’egli  voleua,  per  arte . Prono  allo 
ricreazioni  ; ma  di  pari  anche  al  negozio . Le  lutti uzioni  date  a’ 
Minittri  nel  fuo  Pontificato  , che  fono  per  lo  più  dettate  da  lui , 
come  l per  poco  tutte  le  lettere  di  grauc  affare  5 moftrano  fottile 
ingegno,  e fina  prudenza  di  Srato,nè  minor  zelo  del  ben  publico, 
e della  Religione:  mi  ri  fi  feorgono  alcune  forme  di  più  efficacia 
che  metti, le  quali  fanno  arguir  mancamento  d’vna  perfetta  gra- 
uità,e  moderazione  . Hebbc  animo  benefico,mà  talora  fenza  (cel- 
ta ; non  lafciando  egli  già  irremunerati  i più  degni , mà  benefi- 
ciando con  efsi  ancora  i men  degni.  Portò  grand’affetto  al  fuo 
fangue  , dittribuendo  varie  porpore  tra  parenti;  alcuni  dc’quali 
riunirono  poi  meriteuoli  dell’onore  non  meritato  quando  otte- 
nuto . t fpecialmenre  nel  Cardinal  de'  Nobili  la  tenerezza  de- 
gli anni*  aggiugnendo  ammirazione  alla  fanrità, panie  aggiugne- 
re,  e non  torte  decoro  alla  dignità.  Màfopra  tutti  amò,efoIlcuò 
vno  fuor  del  fuo  fangue, non  degno  nè  prima  nè  poijche  fù  il  Car- 
dinaKInnocenzo  del  Monte.  S’attenne  d’alienare  ne’Suoi  i beni 
della  Sedia  Aportolica;  ondefoloà  vira  donò  ad  Afcanio  della—» 
Corma  vn  Cailello  pretto  à Perugia  : e al  proprio  fratello  fuo  fial- 
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duino  diè  lo  Stato  di  Camerino  Umilmente  à vita;  leuatogli  poi 
dal  SuccefTore  che  lo  rifarci  dell'entrate.  Raccontano,  che’l  mé- 
touato  fratello  il  combattè  •*  fin’  all’vltimo  per  impetrarne  à fa- 
uor  di  tutti  i fuoi  Difendenti  il  feudo  i e ehe’l  Pontefice  ne  fù 
ritenuto  da’ liberi  configli  del  Cardinal  Ceruino.  Molto  più  fi 
mantenne  intatto  da  legarli  a’Potentati  per  grandezza  de’parcn- 
ti . Solo  dal  Duca  di  Firenze , Signore  del  Monte  Sanfouino  fu* 
patria  , accettò  l’inuefticura  di  elfo  in  perfona  del  Fratello  i non 
fapendo  rattemperarfi  dal  diletto  di  vedere  i fuoi  dominar  fra 
quelli  con  cui  s’ erano  educati  eguali.  Vn  limile  allettamen- 
to per auuencura il  traile  l’vltim’annoà  ftabilir  matrimonio  «tra 
Fabiano  figliuolo  nathrale  mi  vnico  del  fratello  ( dopo  la  mor- 
te diGiambattifta)  ed  vna  figliuola  del  DucaCofimo,  che  fù  poi 
collocata  ad  Alfonfo  Duca  di  Ferrara.  Di  che  diè  contezza  al 
Concilio!  o « , afsicurandolo,  che  quel  maritaggio  niente  hareb- 
b'e  pregiudicato  al  ben  comune . Il  Pontificato  liio  rimafe  di  po- 
co gloriola  memoria  per  l’infortunata  imprefa  di  Parma  , per  la 
dillòluzionc  del  Concilio,  e per  l’accordo  di  Palfauia . Tutto  ciò 
pareuaricompenfato  dal  racquifto  dell’Inghilterra,  s’egli  ne  ha- 
uefle  colto  pur’altro  che  i fiori  ; ó fe’l  frutto  folTe  fiato  dureuole 
per  la  Chielà . Mori  con  tenue  eftimazione,  nè  con  maggior  be- 
niuolenzaj  perciòche  cerca  fua  libertà,  e domeftichezza,che  uel- 
l’equalità  di  priuato  l’haueuano  altrui  rcnduto  più  amabile!  nel- 
la maggioranza  di  Principe  il  rendettero  men  venerabile  i lenza 
la  qual  prerogatiua  il  Principe  non  eifendo  riputato  buono  in_* 
fua  condizione  , «è  ancora  fuoi’ elTer’amato . Contuccociò  l’opi- 
nione , à mio  auuifo  , gli  fù  ingiufta  : peròche  1 fuoi  difètti  era- 
no di  maggior  villa  sì  che  le  fue  virtù , ina  non  forfè  di  maggior 
pcfo.  In  fomnru  eziandio  l’onore, come  tutti  i beni  vniani , laluo 
l’vnito  vero  bene  eh  e la  probità  j ftà  in  arbitrio  della  Fortuna . 
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Elezione  di  Marcello  Secondo . Dedizione  di  Siena . Azioni 
del  nuou 0 Papa . preila  morte . Creazione 
marauiolioja  di  Paolo  .Quarto . 

v 4*  * ’ • • i ; ri  * !“■* 

ELLA  Sedia  vacante  da’Cardinali  confermo^ 
fi  • à Legato  di  Borgo , e per  confeguente  à 
Guardiano  del  Conclaue  Afcanio  della  Coniia. 
E ciò  non  fenza  qualche  contrailo  de’ Baroni  : 
da’quali  gli  s’opponeua,  ch’egli  era  cattino  del 
Rèdi  Fràcia.e  faldato  di  Celare, e però  incapa- 
ce di  tal  cura  , come  di  fommo  pregio , cosi  di 
Comma  gelolia . Onde  il  Collegio  per  difgom- 
brare  sì  fatti  oftacoli  > dichiarò  ch’cffa  in  verfo  di  quel  minifte- 
rio  indirizzato  alla  fecura  elezione  del  Vicario  di  Crifto , ri  ma- 
ne (Te  fciolro  da  tutti  i prenominati  legami . 

Nel  Conciane  le  forze  de’Cardinali  Francefi  diero  fpcranza-» 
d’afeendere  à quel  di  Ferrara  lor  Capo  : à cui  per  la  potenza.» 
della  fuaCafa,  e per  le  doti  del  Aio  animo  non  mancauano  altri 
aderenti.  Gl’Imperiali  adunque  intenti  à liberarli  da  quello  Tir- 
chio, fi  riuolfero  ad  vn  Porporato  d’vniuérfale  applaufo , e però 
d’ageuole  riufeira.  Fù  quefti  il  Cardinal  Ceruino  ; fenza  ritrar- 
feneloro  nè  per  haiierloefclufo  altra  volta , nè  per  le  acerbe  di- 
chiarazioni, & orrende  minacce  ò vfeite  da  Cefare,  ò rapportate 
à nome  di  Ceiàre  contra  di  lui, e da  noi  ricordate  in  più  luoghi  : 
Perciòche  giudicarono , che  in  vn’  animo  faggio , e compollo  i 
maggiori  benefici),  ed  i rifpetti  del  ben  comune  fpuntino  gli  (li- 
moli della  vendetta  per  le  ingiurie  fofferte.  Mà  perche  vn  gran 
valore,  quando  non  è (lato  in  ozio,  conuien  femprc  che  habbi<u» 
concitata  qualche  malauoghenza  ò per  offenfione , ò per  did'en- 
fione,  ò per  emulazione  ; gli  fecer  contefa  molti  dc’Cardinali , e 
mafsimamente  (cièche  parue  mirabile)  de’Franceluò  folfe  per  fo- 
rtener  le  fperanze  del  Card,  di  Ferrara , che  * fpecialmentc  gli  fù 
contrario;©  vero  per  vna  certa  regola  d’abborrire  quel  che  l’au? 
uerfario  appetifce.Contuttociò,non  elfendo  il  numero  fofficien tc 
per  impedirlojconuenneropiampiano  efsi  có  gli  altri  nell’elezio- 
ne : la  qual  fucccdette  di  concordia  a’noue  d' Apri  le  • Non  vol- 
le mutare  il  nome  fuodi  Marcello:Nel  che  ilSoaue,quafi  in  azio- 
ne inufitarifsima , fogna  mirteti/  ridicolofi  : quando  poc’anzi  A- 
dnano  Serto  luuea  fatto  lo  rteffo  Sconforti  dcirAmbafciadorC»- 
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' ' 5 3 fareo,  per  l’eccellenza  dc’Pontefici  così  nominaci , fecondo  che.» 
da  noi  fii  efpofto.  B Marcello  Secondo  volle  imitarlo  per  vn  limi- 
le affetto  verfo  la  memoria  del  gloriofo  Pontefice  e marcire  di 
quello  nome  . Sono  altresì  ridicolofi  i conienti  d'alterigia^» 
ch’egli  fà  per  quell’  vlanza  de’  Papi  . Chi  fapeua  meglio 
di  lui,  che  i Frati,  i quali  profelTano  il  fòm  mode  11’ vanità  » hanno 
lofte/Toin  cofhime  ? E di  vero  1’vmiltà  , non  l’alterigia  de’  Papi 
fembra  che  delle  origine  à quella  vfanza,  sì  come  olferua  il  Baro- 
* A!'.'ann.uo*  nio  *,  e sì  come  raccogliefi  dall’  epitaffio  di  Sergio  Quarto  nella»» 
Balìlica  Lateranefe  : pcròche  quello  Pontefice , il  quale  nel  cam- 
biamento della  condizione  diceli  che  folle  il  primo  à cambiare^ 

• ancor  la  dinominazione  ; d’auanci  chiamauaiì  Pietro:  ond’é  ve- 

rilìmile  che’l  facelle  perche  non  osò  di  portare  in  quella  Catte- 
dra il  nome  di  tanto  Apoftolo  elettone  per  fondatore,  e per  fuo 
primo  Vicario  dal  medefimoCriftó. 

Riferifce  poi  vari;  facci,  e vari;  penfieri  di  Marcello  Pontefice,  g 
quali  veri  * quali  alterati , quali  immaginati  : mà  con  tal’  artej 
che’l  figura  fe  non  huomoreo;  ciò  che  per  l’oppolla  concorde  la- 
ma difperaua  di  perfuaderesalmeno  per  inuaghitopiù  dell’ottimo 
impofsibi  le,  che  del  buono  polsibileje  per  cale  che  iminfle  i men 
faggi  dipintori,  i quali  traggono  i loro  difegni,  non  dal  naturale» 
màdal  fanraftico.  A mè  ballerebbe  la  femplice  negazione  doue  » 
non  fi  produce  veruna  proua , e doue  la  graniti  deli’  huomo  non 
lal'cia  prefumere  alcuno  fpirico  di  leggierezza . 

Mà  non  voglio  pafsare, come  tolto  apparue  la  fua  moderazione  4 
e circufpezione  in  dare  il  rifiuto  ad  vn’  inchieila  per  altro  aliai 
attrattina  e viltofa  in  prò  de’  vicini  e quali  compatrioti . Efsen- 
dofi  frà  quel  tempo  ridotti  i Sene  lì  all’eftrcmo,  e Iterando  pur’elsì 
d’impetrare  aiuto  da  vn  futuro Ponceficeicom’d  {olito  de'Principi 
nuoDi  l’abbracciare  imprefe  apparifccti di  lbuuenir'agliopprcliis 
haueauo  perciò  prolungata  la  dedizio»c,có  qualcheiòllecicudine 
#Vtai  i-Ajri,  ^uca  Cofimo  : Onde  , collo  che  Marcello  fù  alTunto  affidaci 
dalla  propinquità c quali  identità  dellapatria»  fupplic&rono  à lui 
• di  foccorio.  Mà  egli  incendendo, che  fe  voleua  operare  come  Cit- 
tadino del  fuo  Paelè  , non  poteita  farli  riconofcere  come  Padre.» 
della  Crillianità  » gli  confortò  à vbbidire  al  tempo,  e à procurarli 
le  men  dure  condizioni  da’Vincitori  • Siche  ftabiUtofi  immancc- 
neurc  l’accordo,  vfcì  di  Siena  il  Signor  di  Moaluc  i e venerarono 
gF  Imperiali  co’  Fiorentini  • 

Procede  il  Soaue  à figurare  in  Marcello  vna  gran  fiducia  nelK  j 
Aflrobgia  ;per  la  quale  fihauelfe  prom  e fio  il  Pontificato,  par- 
landone apertamente  >ed  in  quello  poi  lunghezza, e fuccelTo  del- 
l’opere  diuilitc  : di  che  tolto  ridane  Oc  ichcraito  dall’ inop ina- 
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co  Tuo  fine . Mà  di  quello  (ìmilmence  è dimentico  da  vn  teflimo- 
nio  fuperrore  ad  ogni  eccezione  : Dico  da  tutta  la  vita  prece- 
dente di  Marcello , la  quale  impiegata  nelle  più  alce  funzioni  de* 
più  alti  affari  che  haueffe  la  Criftianici  in  fuo  tempo, non  dimoftra 
in  vcrun’orinadel  fuo  corto,  fé  non  prudenza,  maturità,  e fo dez- 
za* Néfràle  Relazioni  che  vfeirono  del  fuo  breue  Pontificato  fi 
vede  vna  filila  d’inchioflro  che  appanni  in  lui  qucfla  lode . Oltre 
à ciò , varrammi  di  proua  in  contrario  vna  lettera  d’huomo  egre- 
gio ed  amico  fitmliarifsimo  di  Marcello, cioè  del  Seripando  prò- 
molto  d*auantiaH\Arciuefcóuado  Salernitano, fcricta  da  lui  al  Ca- 
maiano  Vefcouo  di  Fiefole,  compiangendo  la  dianzi  feguita  mor- 
te di  sì  caro  Pontefice . In  ella  * egli  racconta , che  hauendo 
più  volte  confederate  attentamente  le  azioni  dei  Cardinal  Cerui- 
no,  folea  far  quello  difeorfo  tra  se  medefimo  : Che  fe  quegli  afpi- 
raua  al  Pontificato,  e pur  così  operaua , era  il  più  ottuìo  degli 
huomini  : Se  non  curaua  d’afeenderui  per  operar  virtuolamente , 
non  era  huomo,mà  sì  Angelo  vellico  di  carne  vmana  : Peróche  à 
lui  quadrauain  quellaeti  cièche  anticamente  diceuafi  di  Caco- 
ne : O ti  fclicc,Marco  Portio , i cui  niuno  ardifee  dì  chiedere  cofa  rea . Or 
come  dopo  liìghifsima  dimcftichczza  col  Gemino  haurebbe  po- 
tuto così  difeorrere  il  Seripando , le  quegli  palefemente  , comtj 
prefuppone  il  Soaue,  per  aftrologiche  oder  nazioni  fi  fotfe  predet- 
to il  Pontificato  i Mà  da  che  fumo  in  quella  materia, io  nó  voglio 
tacere  vn*  altro  pronollico  , che  certamente  , fc  fu  vero , riulcì  à 
pieno  verace,  e non  potè  hauer  per  autore  afpetco  di  corpi  cele- 
fli , non  arrogando  tanto  à quell’  arte  nè  pure  ' i fuoi  più  riputati 
profeliori , mi  voce  di  Spiriti  cclefli . 

Lodouico  da  Fermo  Maeflro  delle  cerimonie  nel  fuo  Diario 
racconta  * che  la  mattina  del  dì  nono  d’Aprile  , flando  rinchiufi 
i Cardinali  per  fare  il  folito  fquiccino,  c dimorando  egli  alla  por- 
ta , fecondo  l’vfficio  fuo,  per  efler*  introdotto  à rogarli  dell’ele- 
zione quando  auuenifie  » il  Collega  affermogli  d’hauer  fentito 
predire,  che’l  quarto  giorno  dopo  l'entrata  in  Conclaue  farebbe  lì 
creato  il  Papa , e nominatamente  il  Gemino i e eh’  egli  dureria_» 
pochi  giorni  : Il  che,  oue  fi  veritìca(fe,douea  l'elezione  accadere 
appunto  quel  dì  ch’era  il  quarto  : Che  apprefiò,  vfeendo  i Cardi- 
nali dalla  Cappella  fenza  che  alcuno  vi  folte  eletto , egli  ditte  al 
Collega,  che’l  prelagio  era  flato  vano:  Màche  la  medefima_» 
fera  venendoli  alla  creazione  del  prenominato  Cardinale  , c fe- 
guendone  poi  anche  tòlto  la  morte  > fù  da  lui  conofciuto  per  ve- 
ritiero . Io  sò  quanto  è agcuole  e confucto  il  figurare  à fuo  talen- 
to le  predizioni  intorno  al  preterito  : Contuttociò  non  ho  voluto 
pattare  in  lilenzio  quella  relazione , la  quale  per  le  circullanztj 

ond’è 


i A'9.  di  Mag- 
gio Ijjf.fta.iì- 
pati  nel  terso 
volarne  dell*, 
letteti  dt'Prin- 
cipi . 


• A ’J.  Aprilo 


/ *Atti  Conci - 
ftoiiili  t’if.  di 
Miggioijij. 


fC6ùcnff  nel- 
i mentouut* 
lerrerj'di  Gin-' 
lio  Tirso  ai 
Ccioino  . 


• Tuttofi!  li» 
!■  e tenne  dei 
Cardini!  Far- 
ne!.: ilCaua- 
licr  Tib:irr  o 
lùo  M. mitro  in 
Taugt.dcgli  ii. 

» de’ 14. di  Mag 

g/otjjs. 


422  Libro  X IH. 

ond’é  fcritta,  non  m’hà  fembianza  di  trouamento. 

Due  cofe  narra  con  verità  ilSoaue  • L’vna , che  i primi  pen^ 
fieri  del  Pontefice  furono  di  profeguir  l’imprefa  della  Riformar*  7, 
zione:  Pcróche  intorno  ad  ella  tofto  deputò  alcuni  Cardinali  che 
nello  fteflb  carico  furono  poi  confermati  dal  Succeflbre/.  L’al- 
tra, che  Marcello  perle  afsidue  fatiche dellaSetciimna  Santa  fu- 
periori  alla  virtù  del  fuo  corpo , mi  non  del  fuo  animo,  concraf- 
le  infermità,  la  quale  con  vn’accidente  di  goccio  la  il  tol/e  di  vita 
l’vltimo  giorno  d’ Aprile,  e ventèlimo  fecódo  del  fuo  Pontificato. 

Di  lui  non  farò  elogio  fpeciale,  pèrche  non  fapeado  io  dirne 
più  oltre  di  memorabile  che  quanto  fparfamente  e lungamente^ 
ne  hò  ferino;  riunirebbe  ciò  più  à vanità  d’oftentazione  mia,che 
ad  vtihtà  d’informazione  altrui . Solo  qui  noterò  , ch’egli  può 
chiamarli  felice  quanto  è alla  faina  per  quello  Hello  che  parucj 
infelicità:  quando  à gran  pena  hauria  potuto  agguagliar  con.»  * 
lopere  la  fublime  opinione  falciata  da  lui  di  ciò  che,fe  folle  viuu- 
to,  harebbe operato. 

Non  era  interuenuro  nell’elezione  di  Marcello  il  Cardinal 
Farnefe , come  quegli  che  dopo  la  guerra  di  Parma  non  haue.u*  9 
mai  confentito  di  tornare  {labilmente  à Roma;  e foggiornaiia_» 
nella  fua  Legazione  del  Contado  Àuignonefe  , quantunque  mul- 
tato da  Giulio  £ con  offerta  di  grolla  prouuifione , e d'onoreuole 
amminiftrazione . Mà  vdita  la  morte  del  Papa , e venuto  al  Con- 
ciane, trouò  creato  il  nuouo  Pontefice  coli’ opera  fpecialmente 
de’Cardinali  di  Sant’Angelo  fuo  fratello,e  di  Santa  Fiora  fuo  Cu- 
gino : ericeuetee  da  lui  fingulari  carezze,  e promelfe.  Portaua 
il  Cardinal  Farnefe  di  Francia  lettere  del  Ré  Arrigo  a’Cardinali 
di  quella  Parte  in  fauor  del  Cardinal  Polo  , che  nella  rammemo- 
rata Legazione  hauendo  conuerfaco  col  Ré  à fàccia , hauea  gua- 
dagnata la  lua  beniuolenza:  oltre  à quello  che  dal  medefimo*Car- 
ditial  Farnefe  erali  adoperato  co’  luoi  vfficij  preflo  al  Ré  in  prò 
di  fui  : Onde,  caduto  Marcello,  di  tali  lettere  fperò  giouarfi.  Mi 
incontrò*  fcnli  molto  alieni  negli  altri  Cardinali  di  quella  Par- 
te , e fpecialmente  nel  Cardinal  di  Bellai  il  più  antico  del- 
la Nazione  > e in  quel  di  Ferrara  il  Capo  della  Fazione  : di- 
cendo cfsi  che  occorreuano  loro  graui  ragioni  contrarie  da  far 
fentire  al  Ré:  onde  conueniua  attenderne  la  rifpolta  »e  fri.  tanto 
ritardar  l’elezione  finche  giugneliéro  ancoragli  altri  Cirdinali 
Franzelì  i quali  afforzaflero  la  lor  Parte . Di  che  il  Cardinal  Far- 
nefe  turbofsi  ineftimabilmentc,così  perche  gli  s’impcdiua  l’efal- 
tazione  del  Polodclla  quale  ardeua  fuor  di  mifura;come  per- 
che vedrà  rurtociò  indirizzarfialla  creazione  dello  (le fio  Cardi- 
nal di  Feri  ara,  4 cui  viraggio  sù  Fencrariu  Coaclaue  foprauuen- 
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nero  al  Farnefe  dal  Ré  flrigncntifsime  commefsioni Ed  egli  in_»  1 TJ 5» 
fuo  cuore  vi  hauea  foinma  contrarietà  per  que’  rifguardi  che  po- 
teuano  ritrarre  ogni  Cardinale  dal  porre  nella  Sedia  di  Pietro  vn 
Principe  Italiano  di  sì  potente  Famigliai  1 quali  riceueuano  ac- 
crefcimentodi  forza  predo  il  Farnefe  da’  fuoi  rifpetti  particolari 
per  la  confueta  ed  emulazione  tra  i fimiglianti.e  difamicizia  fra  i 
Confinanti  : Perciò  có  la  voce  d'vn  fuo  Miniltro  tenuto  in  Francia 
s’argomentò  di  moftrare  al  Re  per  impofsibile  imprefa  la  crea- 
zione dell’ Efienfe  : Preueder  lui  che  verfo  tre  foli  Cardinali  tro- 
uerebbeli  il  Collegio  inclinato  : L’vno  effer’  il  Polo  : quello  à co- 
mun  giudicio  conolcerfi  degno  ed  atto  al  preséte  Rato  del  Mòdo, e 
parergli  l’ottimo:  nè  douerlo  vrtare  i Francelì  perche  il  promo- 
ueuano gl’ Imperiali  ledendo  certo, che  r.0.1  può  diuenir  Papa  chi 
hà  per  sè  vna  fola  Parte  : L’altro  il  Caraffa  Decano  ; al  quale  pen- 
dere il  Cardinal  di  Bellai  perche  ( interpretaua  egli)  farcbbeli 
fucceduto  uel  Decanato  i ed  altri  perche  la  fila  decrepità  lafcia- 
ua  lorofperanza  di  fucccderli  nel  Pontificato  : mà  benché  il  Ca- 
raffa à sè  snoftraffe  affezione  , e foffe  parente  ; non  riputarlo  egli 
acconcio  alla  Sede  Apoftolica  per  que’  tempi  » nè  parimente  al 
feruigiodel  Rè  per  la  moltitudine  de’fuoi  Congiunti  fuddiri  à 
Cefarci  il  quale  con  beneficiarli  harebbe  potuto  guadagnar  l'ani- 
mo del  nuouoPapa:  Nondimeno  douerfi  lui  tener’in  conto  . Per 
terzo pofsibile  nominaua  il  Morone:àcui  opponeua.effer  lui  d’a- 
nimo tutto  Imperiai e.Fin’ad  ora  hò  portate  notizie  certe, le  quali 
hò  tratte  da  vn  Regiftro  di  lettere  del  prenominato  Cardinal’ 

Aledandro  Farnefe  , comunicatomi  dal  Cardinal  Girolamo  Far- 
nefe ora  viuente,dapoiche  quefta  mia  Iftoria  cgmparue  in  publi- 
co  I4  prima  volta . Entrarono  appreffo  à ciò  i Cardinali  nel  Con- 
claue; oue  & * condotto  dal  Farnefe  G.  Antonio  Facchinetti  à lui  ^ 
caro  fuor  di  mifura  ; di  cui  ci  conuerrà  fare  (pelli  memoria  nell’  h",  m 
azioni  del  Concilio  ; e che  dopo  trentafèi  anni  in  altro  Conclaue  „e"d:1n|*IPFJ*r^> 
fù  eletto  Pótefìce,e  dinominato  Innocenzo  Nono:  mà  ciò  che  den-  dégn  g.d, 
tro  al  Conclaue  poi  auueniife  non  mi  è conto  per  sì  autoreuoli 
fcritri . Leggo  nondimeno  in  alcune  Relazioni  né  priue  d’autori-  1 ««««. 
tà , nè  difsi migliami  alla  verità  , hauer’  il  Cardinal  Farnefe  quiui 
feoperto  oltre  agli  oflacoli  premoftraci , che’i  Collegio  malage- 
uolmente  lì  farebbe  códotto  ad  clegger’va  Pontefice  allora  così 
lontano:  e che  anche  gl’imperiali  non  vi  parcuano  difpofti  per  la 
moderna  fufpizione  di  lui  inoltrata  da  Ce  fare  nel  ritardargli  il 
viaggio  ; e perche  Filippo,  nuouo,ftraniero  ,e  mal  fermo  Re’  d’In- 
ghilterrainon  giudicaua  fìcuro  à sé  che  fi  d effe  l’autorità  pontifi- 
cale à vn’  Inglefe . Onde  il  Cardinal  di  Santa  Fiora  Capo  degl.’ 

Imperiali  riuolfe  l’animo  all’ innalzamento  del  Cardinal. Putto 
ìi  • che 
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che  haueariceiiuti  molti  onori  e guiderdoni  da  Paolo,  e’I  mag- 
giore da  Giulio  ; era  accetto  aU’lmperadore  1 il  quale  perciò  di 
buon  grado  Phaueua  ammeifo, quantunque  Prouenzale,  ali’Arci- 
uefeouado  di  Bari  nel  Regno  di  Napoli:  e riputaualì  non  difearo 
in  prillato  à tutti  i Francelì  come  Francefe  j benché  diffidente  in 
publico  alla  lor  Parte  quali  Celàreo  . Per  altro  era  celebre  nella 
dottrina  legale,  maturo  d’anni,laudeuole  di  coftumi,  e laballèz- 
zagli  giouauadi  fcala  all’efaltazione,  quando  l'vmiltà  dell’origi- 
ne  rimoueua  il  fofpetro , ch'egli  doueilè  alpirare iq  vantaggio 
de’parenti  adacquici  fublimi. 

Adunque  il  Cardinal  Santa  Fiora  conditile  il  negozio  à tale_»  9 
che’l  numero  badante  de’Cardinali,  e’1  Farnefe  tràgliaicri , ben- 
ché tiepidamente,  vi  conueniua.  Onde  fc  ne  ragionaua  tra  loro 
come  di  cofa  più  corto  fatta  che  da  farli.  Mà  il  feruor  d'vn’a  ■ ico 
rifofpinfe  il  Puteodal  Trono  . Erano  le  Creature  di  Giulio  lenza 
certo  Condottiere:  perciòche  il  Cardinal  del  Monte  che  haueua 
tenuta  la  perfona  di  primo  nipote,  come  eftranio  di  l'angue  e pri- 
llo d’eftimazione  , nè  poteua  obligarle  col  rifpccto  della  gratitu- 
dine, nè  valeua  à guidarle  con  l’indirizzo  del  fenno  . Dall'altro 
latoefièndo  gioueuole  à i molti  percller  più  validi,  l’hauere  qual- 
che viWtà.e  però  qualche  dependenza  da  vno;  conccdeuanoefsi 
fin*  ad  vn  certo  grado  quella  prerogatiua  al  Cardinal  delia  Cor- 
nia  nipote  di  Giulio  per  forella , e ornato  di  molte  doti . Egli 
dunque  rtudiaualì- infaccendato  con  ardor  gi  aanile  per  confe- 
guir  l'onore  di  veder  fublimata  vna  creatura  d :1  Zio:  e menerò 
con  quel  feruore  giraua  perle  celle  de*  Cardinali , auuenne  che 
in  lui  s’abbattelìe  il  Farnefe  : Il  quale  auuezzo  à ligaoreg- 
giar  lungamente  , e confapeuole  d’hauer'  in  fua  mano  la  mag- 
gior parte  dell’Vrna , s’accefeòd’indegnazione  , ò d’cmulazio- 
ne  si  forte.,  che  in  vn  momento  infiammofsi  à difturbare  il  fuc- 
ceffo . 

E volendo  contrapporre  à quel  trattato  vn’altro,  più  à fine  di  io 
guaftare  il  primo,  che  con  fidanza  di  compire  il  fccódoigli  cadde 
m penfiero  il  Cardinal  Caraffa  Decano  fuddito  di  Cefare  , altret- 
tanto confidente  a’Franccfi,  quanto  era  loro  fofpetro  il  Puceo  na- 
tio di  Francia, e quanto  era  fofpetto il  Carrafa  à Celare  che  gli 
haura  cótefo  gran  tempo  il  poifelfo  dell'Arciuefcouado  di  Napo- 
li : Il  quale  haueua  ottenuto  in  fine  per  l’ardentifsime  inrtanze  di 
Giulio  III.  in  tépo  che  Giulio  hauea  meriti  fpeciali  con  Carlo  per 
le  incomodità  della  guerra  cui  egli  imprcndeua  per  fua  cagione: 
c con  hauer  dichiarato  il  Papa  , ch'ci  non  moueuafi  à tal  riduc- 
ila perche  gli  piacelfero  le  maniere  del  Carafii;  delle  quali  ò fot- 
te per  arte  di  negozio, ò per  córrarietà  di  natura»  fcriueua  paro- 


Capo  XI.  425 

ìt  di  sòma  rìprouazione:  mà  così  per  zelo  di  quella  Cmefachc4a 
gran  tempo  rimanca  vcdoua  di  Rettore  ; e ottenendoli  ciò  da-» 
Sua  Macrtà  farebbefi  potuto  mandami  chi  ben  1 imnitniftraHo 
e nello fpiritua-le , enei  temporale  i come  per  fcraigio  della-» 
Camera  la  qual  verrebbe  in  quefto  modo  à lgrauarli  della  prou- 
uifione  che  fomminiftraua  al  Cardinale  per  fuo  folècgno  . Ben  in 
tale  occorrenza  con  torme  d'onore  il  giuftthcò  in  vn  iuo  Breuo 
dell'accufa  datali  predo  i Carlo,  che  batterie  trainato  di  leuargli 
il  Reame  di  Napoli, e trarlo  in  dominio  di  Paolo  Ierzo:  dicendo 
efler*  incredibile  ciò  d*vn‘  huomo  tutto  alfifato  alle  cole  (acre  si 
nella  lezione, sì  nella  contemplazione,  sì  nell'azione  . Mà  olera  la 
contrarietà  dell’Imperadore  alla  creazione  del  Cardini  Caraffa, 
anche  per  altro  era  efl'a  lugi  dal  verilimilcieiscdoin  quell  huomo 
pauentata  da  tutti  vna  feuentà  di  virtù  nulla  temperata  ne  dall 
efperieuza  degli  affari  ciuili  per  la  fohtudine  della  ma  , lerbata 
da  lui  per  quanto  gli  era  ftato  permeilo, eziandio  tra  la  frequenza 
delle  era  Corti  abitate,  e tra  gli  affari  de’gra  carichi  efercicatime 
dalla  pieeheuolezza  verfo  il  cólìglio  altrui  per  la  hdaza  del  pro- 
prio.Nondimeno  fapeua  il  Card.Farncfe.chc  le  cofe  molto  abbor- 
rite,  quando  fi  veggono  tentar  da  vicino  , benché  lenza  veniimi- 
elianza  di  fucceffo,  acterrifcono,  e muouonoà  patteggiare  per  li- 
berarli dalla  follecitudine: Perciò  à fin  di  ritrarre  1 conuemm  dal- 
ralfunzione  del  Putco,  deliberò  di  condurre  il  Caraffa  ne. la  Cap- 
pella Paolina, dotte  fogliono  i mioui  Papi  adorarli.  E quantunque 
non hauefle credenza  , haueua  nondimeno  prontezza  d claltano 
quandoVimprcfa  riufcilfc  più  ageuole  alla  mano,  che  al  peti  nero: 
Poiché  nè  il  rifpetto  ò di  Dio  ò dell’onore  il  potea  rimòrderò 
d’hauer'  innalzato  à quel  Grado  il  Decano  del  Collegio  , ìlUuf  re 
di  nalcimento,  ben  fornito  di  fiere  lettere,  e venerabile  per  vn  1-» 
virtù  cfemplare  ; nè  le  ragioni  dell’  vtilirà  mondana  il  potcuano 
condannare  per  mal’  accorto  d’hauer  porto  lo  Scettro  in  mano  ad 
vna  creatura  di  Paolo  Terzo , della  quale  haueua  prouaca  la  gra- 
titudine al  licuro  paragone  della  fortuna  crauagliofa  ne  tempi  di 
Giulio.  Or’  acciòche  l'vmana  fagacità  rimaiieilc  ogni  di  piu 
fchernitain  quella  grandifsima  azione  ,oue  deputandoli  il  Vica- 
rio à Crifto,  egli  ne  vuole  ed  elkre  ed  apparire  il  vero  autoro  . 
molti  Cardinali  s’aggregarono  alFarnefe.qual  tirato  dagli  altrui 
cóforti,  qual  da  fenfo  di  cofciéza  verfo  la  botadella  pcrlona.qual 
dalla  piena  de’  Colleghi, veggendone  vn  gride  duolo  concorrer- 
le credendone  il  numero  forti c lente  per  1 effettori  che  di  qiu- 
rantaquattro  ch’erano  inConclaue  , tutti  s accortar.no  al  Cardi- 
nal Caraffa  faluo  dicialfettc  , i quali  nella  fata  del  Conciftoro  fi 
'congregarono  «Geme  ad  opporgli  ^Mà  quelli  pur  fuperaua- 
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* no  di  tre  (non  potendo  l’eletto  adorar  sè  fteflo)la  porzione  richi&j 
Ita  per  unpedire:ed  erano  di  grandifsima  qualità  ed  autoririsOn- 
de  tri  perciò  , e perche  l’efcludere  Tuoi’  efler  più  ageuple  che  Te* 
leggere  , porte  le  fperanze  di  molti;  il  fucccfso  rimaneua  ancora 
lontano  da  ogni  probabil  giudicio. 

«tuiio  ni  n»i  Mi  internenne  »,  che  Ottone  Truxes  Cardinale  d’Augufta.Pre- 
ftio'd’tfit  cei*  lato  d’altifsima  eftimazione  perogm  pregio,  e mafsiniamence  tra*, 
oiomr  «•»»  «d  Celàriani;  benché  la  mattina  hauefse  dato  cenno  al  Macltro  delle. 

Cerimonie, che  quel  giorno  il  Puteo  diuerrebbe  Pontefice#  dipoi 
rifapendola  tentata  nouità  pel  Caraffa  , fofse  prorotto  in  dire 
alloftefso:  Che  fi  quel  Teatino  ambi^iofo*  lafcra  lenti  mutarli  il  cuo-. 
re  : Onde  confettatoli  e celebrata  melTa  l’altra  mattina  per  ceni* 
pifsimo  con  diuozione  aitai  maggior  dell’  viàta  ; incontinente  fé 
lignificare  al  Caraffa  per lantidetto  Maeftro  delle  Cerimonie.» , 

. . che  vofeua concorrere  ad  cfaltarlo . L’elempio  d’vn  tant’huomo 

conunofse  in  maniera  gli  altri  efcludéci.che  rimafero  parte  cam- 
biati d’intelletto, parte  rinarriti  di  animo.  Per  contrario  quei  eh’ 
eranfi  ratinati  nella  Cappella  per  adorare  il  Caraffa , benché  l«t_» 
uìionc'dJr'*  maggior  parte  (ò  più  torto  tutti, com’egli  ftefso  rifériua  noi  de- 
Ambirciid»  fiderafsero  , perleuerarono  collanti.  Sì  che  finalmente  fù  elee- 
"KS.S  toe  publicato  il  di  vcntelimoterzo  di  Maggio:  afeendendo  egli  al 
n«o  Tronoc  di  Vicario  diChrifto  in  Terra  quel  giorno  appunto  chcj 

jcrhiut/dt’Sf-  celebraualì  l’Afcenlìone  di  Callo  al  T tono  del  Cielo . E dopo  ha- 
Hnot*  Bo,«he*  uer'ilnuouo  Pontefice  richiedi  i Cardinali  più  volte  <* , che  gli 
proponeltero  il  nome  da  imporli , al  quale  non  hauea  mai  penfa- 
ciftoiUU  Ceo"  to,  come  non  hauea  penfatoalfoccalione  d’imporloiì  ; tacendo 
efsi  per  inodelìia',  in  vltimo  à fin  di  inoltrar  qual’  afferro  egli  por- 
i,ol ùpuiicgt-  ca,se  a Paol°  Terzo  che  gli  hiuea  dato  il  Cappello,  e al  Cardinal 
io . Farnefe  che  gli  haueua  procacciata  la  Corona  ; volle  chiamarli 

Paolo  Quarto . . 

Di  lui  molte  cofe  và  diuifando  il  Soaue  in  quefto  luogo  , me-  11 
fcolando  alla  fua  foggia  il  vero  col  falfo.Noflènza  generar  noia  a' 
letrori  con  recare  ad  vn  trico  dame  ciafcun  Tuo  detto  , poisuino 
affermare  che  Paolo  Quarto  generalmente  riufeì  tal  Pontefico 
qual  fu  conofciuto  Cardinale;  cioè  di  fomnio  zelo, mi  non  di  per- 
fetta prudenza  . Solo  ingannò  molti  con  lafciarfì  ammaliare  dal 
troppo  amor  de’parenti  : e gli  auuennc  d’hauerli  tali  che  fomen- 
tarono i Tuoi  difetti, fneruarono  le  lue  virtù, e rendettero  infaufto 
edingloriofo  il  Aio  Pontificato:  fecondo  che  apparirà  nel  procef- 
fo della  noftra  Opera . Mà  sì  coinè  accade  à que’Principi  che  fe- 
cero molte  e gagliarde  azioni  , ed  hebbero  quinci  contrario* 
quindi  parziali  ampie  ed  illuftri  Famiglie»  Comunità  , e Monar- 
chieifù  in  verlò  di  lui  ecceduto  dagli  Scrittori  sì  ne’bia(imi,sì  nel- 
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le  lodi.  Noi  che  fofleniamo  la  caufidi  Dio,  4 cui  (piace  la  falli- 
ta quantunque  nel  bene  , e per  bene  ; fin  la  prima  volta  che  pro- 
ducemmo quefto  Libro.ci  tenemmo  nel  mezzo,  cioè  (come  ordi- 
nariamente il  mezzo  è domicilio  non  meno  della  verità,  che  del- 
la virtù  ) nel  vero  ■ il  qual  mezzo  nondimeno  à chi  ftà  in  vno  de' 
due  erti  e mi  con  la  pafsione , non  pare  il  mezzo  , mà  l’alcro  dire- 
mo. Onde  non  ci  fù  poi  materia  né  di  marauiglia  , nè  di  que- 
rela che  taluno  fi  ri  Tenti  (Te  della  n offra  narrazione  . Di  che  noiu 
folo  non  s’eccitò  in  noi  vermi  cominominento-,  mà  né  pur  volem- 
mo ò vedere  ,ò  vdire  quallifoffc  minima  particella  di  certa  con- 
traria inuettiua:  £ le  in  dir  ciò  è infingimento, ci  facciamo  rei  di 
folenne  menzogna  , macchia  da  noi  abominata. più  della  morte  ; 
com’  è noto  à chiunque  noi  fiamo  noti . Aliai  meno  hà  luogo  nel 
ooftro  cuore, che  la  venera  la  memo;  ia  di  Paolo  IV.debba  (offrire 
innocentemente  la  pena  dell’  altrui  eccelsiua  affezione  : òche  la 
noffra  Opera  debba  correr  nel  vizio  fteffò  che  à torto  l’c  (laro  ap- 
poco, cogliédo  à ffudio  le  vi  tu  perazioni  di  quel  Papa, delle  quali 
hà  gran  felua  in  tanti  Scritti  sì  publici , sì  priuati  che  agramen- 
te il  disfauorilcono:  e in  breue,che  per  gaftigare  il  troppo  zelate 
d tenditore  di  Paolo,  ci  dobbiamo  porre  à lega  col  calunniolbed 
empio Soaue.  Solo  per  difobligarela  noffra  fe Je  prellò  i Lettori, 
hauendo  noi  voluto  che  ci  fi  ridiceflero  le  colè  precipue  le  quali 
ci  erano  conrefe  nel  fattorie  aggiugneremo  quìò  nel  corposo  nel 
margine  dell’Iftoria  più  fpeife  , e più  forti  prone . Intorno  allo 
qualità  ed  alle  azioni  di  quello  Pontefice , oltre  alle  particolari 
memorie  che  anderemo  allegando  , aliai  di  luce  habbiamo  prefo 
màfsimamente  da  due  fcritture . La  prima  è vna  pienifsima  Re- 
lazione di  Bernardo  Nauagero  Ambalciador  Veneziano  predo 
quel  Papa, e dipoi  eletto  à Cardinale  dal  Succefiore  , ed  vno  de’ 

Prefidenti  che  impofero  l’vltima  linea  al  Concilio  : la  qual  e Re*  » 
lazione  dà  minuta  contezza  quali  di  tutta  la  vita  fui  fin’alla  pace 
col  Rè  di  Spaglia.  La  leconda/e  vna  dilipcncifsima  Iftoria  à pen-  , , , . . 
na  delle  guerre  da  lui  fatte, e di  ciò  cheauuenne  intorno  a Nipo>  fctiuorc ansi- 
ti, dettata  da  vn  noftro  alfai  caro  e virtuofo  amico . Fù  quelli  vn  *«a,i 
figliuolo  del  celebre  Giafone  di  Notes  per  nome  Pietro;  il  quale  »Fp  »r- 
feruì  nelle  lettere  degli  affari  fegreti  à Clemente  Otcauo;  ei  ito  o ^'i^Boà! 
vari;  tempi  dopo  la  morte  di  lui  fù  Segretario  de’ due  Cardinali  nifi, 
fuoi  Nipoti . Or’ hauendo  egli  imprefo  fin  dal  primo  fuo  veni-  •/*»~ 

re  alla  Corte  il  relìèr  quell*  Opera , come  di  fuc  ceffo  allora  il  più  -__r  Iir  c#£ 
moderno fra’memorabili  nello  Stato  Ecclelìalticoi  fù  aiutato  dal- 
la  qualità  de' fuoi  carichi  e dalla  afsiduità  delle  fue  indullrie  i ° 
rjnuenirne'è  confrontarne  molte  efquirue  memorie,  delle  quili/> 
ben  fornico  fcrifiela  con  pari  iinccrità  di  narrazioni  ed  accorgi- 

Hhh  a . men-  * 
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3 * 3 ’ mento  d’ofleruazionf.Noi  dunque, per  quaro  appartiene  a!  noftro 
intédimcto,  affai  fpefl'o  ce  ne  gioueremo  in  quella  parte  dou'egli 
certifica;  non  cosi  doue  conghietturamon  effondo  lecito  di  riferi- 
re per  fucceduto  ciò  che  vn’huomo  faggio  hi  opinato  ; mà  bensì 
ciòche  vn’huomo  verace  hà  contato.  Senza  che.lafua  tertimouu- 
za,  doue  la  foguitiarao , per  lo  più  ci  è comprovata  eziandio  con 
le  fcritturc  medefime  ch’ei  n’hebbe  per  fondamento  » delle  quali 
gran  parte  è venuta  alle  nortre  mani.  Effondo  in  ciò  lìmigliante 
la  Fifica  in  formar  le  fue  pofizioni.el’lftoria  le  fue  nxrrazioniichc 
l’vua  il  fi  col  rifeontro  di  molti  effetti , c l’altra  di  molti  detti . 

CAPO  D V ODECIMO. 

Riceuimento  degli  Ambafciadori  Inglefì.T itolo  dato  all' Iber - 
ma  di  "Regno  ; e menzogne  intorno  d ciò  del  Soaue . 

' ■ Promozione  del  Cardinal  Carlo  Car- 

tata i e fue  qualità . 

A'  prima  d’andare  ananti,mi  co&rigne  à qualche  S 
dimora  vn  raccóto  del  Soaue.Dic’egli,ch’efsédo 
giunti  à Roma  gli  Ambafciadori  Inglefiil  pri- 
mo giorno  del  Pontificato  di  Paolo  Quarto  , ii 
Papa  fé  loro  benignifsime  accoglienze  nel  pri- 
miero fuo  Concirtoro  publico:  e ad  onor  di  que* 
Principi  intitolò  l’Iberiaia  Reame  , con  dichia- 
rare d’hauer  podeftà  da  Dio  d’edificare  , e di 
fuerre  i Regni:  Che  agli  huomini  di  buon  fenno , i quali  allora-» 
non  ne  feppero  la  vera  cagione,  parue  ciò  vn’opera  di  vanità;  uó 
veggendolì  che  aggiunga  ad  vn  Rè  l’hauer  titolo  dà  vari/  Reami 
per  varie  parti  del  fuo  Dominio  : Onde  il  Rè  di  Francia  era  più 
onorato  per  quel  titolo  fok>,che  fe  il  fuo  Principato  folfe  Rato  di- 
uifo  in  tanti  titoli  regi/ , quante  ne  fon  le  Prouincie . Oltre  à ciò 
nò  efler  partito  ben’accócio  à que’tempi,  che’l  Papa  diceflc  iTba~ 
uer  da  Dio  autorità  d’edificare , e di  fuerre  i Regni  : Mà  che  i confape- 
uoli  della  ragione  non  riputarono  punro  ciò  per  vanità,  anzi  per 
* JR  ^ • / arcano  confueto  ad  vfarfi . Perciòche  hauendo  Enrico  Ottauo 

».  , dipoi  che  fi  fù  £eparato  dalla  Sedia  Aportolica  eretta  l’ibernia  à 

Reame, ed  elsédoli  ritenuto  quel  titolo  da  Eduardo,e  poi  da  Ma- 
riani Pótefice  ncgaua,che  à veruno  fu  or  che  à sè  appartenere  do- 
nare il  titolo  regio:£  per  altra  parte  sébraua  duro  il  farlo  depor- 
te da  Maria  dapmche  lenza  peufar  più  oltra  l’haueua  cócinuaco  : 

|k  ,p*  ' • -V.  * Onde 
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Onde (fegue  à dire)// Papa  trouò  quel tfyeramento,difsimulando di  fapere  ”•* 
il  fono  d’Enrico:  affinché’ l Mondo  poteffe  crederesti  titolo  vfàrfi  dalla  Reina 
come  donato  dal  Pontefice,  e non  come  decretato  dal  Padre.  E foggiugne  : 

Così  fpeffo  i Papi  hanno  donato  quello  che  non  hanno  potuto  tenore  a’  Pof- 
ftffori  ; e queJU  per  fuggire  le  contenzioni , parte  hanno  riceuute  le  co  fi  pro- 
prie in  dono,  e parte  hanno  dijfimulato  di  pipar'  il  dono  , e le  prttenfmi  del 
donatore  . 

2 M’empie  di  marauiglia  la  sfacciataggine  di  quefl’huomo  e in 
affermare  ciò  di  che  nó  fapeuail  vero  tanto  negli  accidenti  qua- 
to  nella  fuftanza , e in  fabricarui  cièche  fapeua  cffer  falfo.  Per 
cominciare  dagli  accidenti  : Gli  Ambafciadori  non  fur’  accol- 
ti da  Paolo  nel  primo  fuo  Conciftoro  publico  il  qual  lì  ranno  a* 
p.  di  Maggio  a , e vi  prcftò  Pvbbidienza  Ercole  Duca  di  Ferra-  . 

rì  ma  in  vn  altro  a ai.  di  Giugno  dou  efsi  per  parte  del  Regno  (istoriali . 
cliefero  venia  de’preterici  errorije  fù  loro  perdonato  có  riceucrli 
mi  grembo  della  Chiefa . Nè  l’erger  l’ibernia  à dignità  di  Rea- 
m fi  fece  alloraimà  erafi  fatto  già.  in  vn  Cóciftoro  fegreto  a*7.di 
Gugno  : Il  che  fù  roeftiero  che  fi  adoperane  così , acciòche  agli 
Anbafciadori  nel  primo  auuéto  foflè  lecito  nominar  come  Ré  d* 
Inghilterra, e infìeme  d’ibernia  i loro  Signori.  E nel  vero  non  po- 
teia  afcriuerfi  à vanità  quel  nouello  titolo,  sì  come  non  fù  notato 
perciò  di  vanità  Enrico  Ottauo  : Poiché  in  tanto  il  Ré  di  Fran- 
ciafi  contentaua  d’vn  fol  titolo  regio,  in  quanto  quell’vno  cotn- 
preide  vn’amplifsiino  Regno  : Mà  egli  non  fi  contenterà  , per 
efenpiojd’inrirolarfi  Ré  della  folaGuafcognajné  il  Rè  Cattoli- 
co cella  fola  Calliglia  ; perche  ciò  lignificherebbe  , che  gli  altri 
lordSrati  diftinti  dalla  Guafcogna , e dalla  Caviglia  non  hauefTe- 
ro  Uprerogatiuc  di  Reameidal  che  fi  diminuirebbe  il  pregio  de* 

Donneanti . Or  così  auueniua  dell’Inghilterra,  la  qual'é  diftinta 
dailibernia  ; nè  diuien  Regno  maggiore,  perche  quella  noi  fia_», 
lèninore  perche  il  fìa. 

, Mà  panando  agli  errori  nella  fuftanza, ed  alle  menzogne  enor- 

ni  fondateui  fopra:  E tanto  falfo  che’l  Pótefìce  difsimulalfe  di  fa- 
lere la  dinominazione  data  da  Enrico  Vili.  ali’Ibemia  di  Reame, 
i che  vn  tal  rifpetto  folle  vn’arcano  ignoto  alla  Corte , per  igno- 
anzadel  quale  vi  fi  f'acellèro  i difcorli  figurati  dal  Soaue  » che’l 
papa  in  Conciftoro  nelle  parole  pronunziate  da  lui  à prefenza-» 
de*  Cardinali , e regiftrare  negli  Atti  dal  Vicecancelliere , fec« 
di  turco  ciò  efprefTa  menzione  : dicendo  , che  l’Ifola  d’Iberniaj , , • . 

dapoi  elici  Rè  d’Inghilterra  ne  haueuano  acquiftata  la  domi- 
nazióne per  opera  della  Sedia  Apoftolica,  erafi  poifeduta  da  loro 
i con  fcmplicc  nome  di  Signori :•  mà  che  vltimamente  Enrico  Otta- 
no, già  partito  dall’ynicà  della Chiefa Cattolica, e dall’vbbidien- 


w* 
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za  del  Romano  Pontefice,  nc  haueua  vfurpato  11  titolo  regio  fotta 
colore  di  certa  legge  fattali  dal  Parlamento  di  qiieU’Ifbla  : E che 
tanto  egli,  quanto  Eduardo  fuo  figliuolo,!  quali  mentre  viifero  fi 
grattarono  come  Rè  d’ Inghilterra  , s’erano  intitolati  anche  Rè 
d’Ibernia  . Ora,  ch’eflo  Pontefice  la  ergeua  in  Reame  lènza  pre- 
giudiciodi  qualfiuoglia  ragione  che  fopralei  fi  douì.Tc  ò alla  Se- 
dia Apoflolica,ò  à qual  che  fi  fofTe  . 

Risponderà  perauuentura  taluno  à difefa  del  Soauc.che  tutto 
quello  potè  farfi  occultamente  fra’l  Pontefice,  c i Cardinali.iènza 
che  Maria  ne  chiedeflè  la  concefsione  , ò che  la  Corte  iapelle  le 
circuftanze.Mà  che  farebbe, (è  le  recitate  parole  folle: oliate  polc 
in  vna  publica  Bolla  fegnata  nel  medelìmo  giorno  , e non  à pro- 
prio mouimenro  del  Pontefice, mà  per  lappi  icazione  di  Filippense 
di  Maria?Chi  ne  hà  ealéto  può  vederla  llampata  negli  Annali  ial 
Bzouio  Come  dunque  fon  vere  le  cofe  narrate  dal  Soaue  ì Co- 
me lì  faceuano  in  Roma  tanti  dilcorfi  dagli  huomini  giudiciefi-, 
«là  nefeij  della  vera  cagione  ?Come  quello  era  vn'arcano  ? Colie 
il  Pontefice  difsimulò  di  fapere  la  dinominazione  dataall’ibenia 
di  Regno  da  Enrico  Ottauo*  E,  ciòche  più  monta,  inqual  made- 
ra può  faluarfi  da  menzogna  vituperala, che  Paolo  faceiTe  cuci- 
la nouità  acciòche’l  Mondo  credefle.chc  Maria  porralFc  vn  rd  ti- 
tolo comi  datato  dal  Papa,  e non  comi  decntato  dal  Padri  ; quande 
fece  à petizione  di  lei  medelìma  che  in  virtù  della  pontificia  'Qn- 
cefsione  volea  portarlo  ? Finalmente  con  qnal  fède  narra  l'Itori- 
co,  che  quelle  parole:  Haner' il  Pontefice  da  Diopodeftà  d' edificar»,  e di 
, fierre  i Regni , paruero  mal  diceuoli  al  tempo,  fe  non  furori»  pur* 
vfate  > sì  che  né  dentro  agli  Atti  Concifloriali , nè  in  tucta  kBol- 
■ la  ò elle,  ò altre  fimiglianti  fi  leggono  ? 

Abbattuto  per  tanti  lati  vn  tal  fondamento  , non  voglo  fèr- 
jmarmi  séza  opportunità  intorno  al  la  propofizion  generale  cVegli 
v’edifica  fopra  : Effcr  ciò  fiatovfo  de’ Papi , col  rello  che  di  luihaò- 
Biam -recitato  . Se  haueflè  recati  i particolari  efempij , farebbe» 
forfè  riufeiti  sì  validi.come  il  preséte  che  diè  materia  al  dilcorb.  * 
Cerro  il  polfeUò  ne’Papi  di  donare  il  titolo  regio  ap^ar  si  fpelò 
ncll’llloric  , che’l  riferirlo  ad  occafioni  accidentali  e contra  1ù» 
nota  dottrina  del  Filolofo:  non  eflèr  per  accidente  ciòch'è  fc- 
quente  . Nè  veggiamo  che  i Principi  fieno  così  trafeurati  deli*, 
«loro  fouranità  adòluta,  che  di  leggieri  vogliano  risonofeere  dai- 
r gk  Attica-  * altrui  podellà  ciòche  s’appartiene  alla  propria . 

«iiotuii . In  quel  medefiino  Conciftoro  il  Papa  annouerò  nel  Collegio  c ( 

JUm'nmv»  Carlo  Carrafa  fuo  nipote  : di  cui  nella  condizione  di  Cardina- 
le  hauea  dimoftrata  pochifsima  loddisfazione  à come  d’animo 
do  N,ua^o.  l0WjmclUC  miiiTare,ed  oppolloà  quello  del  Zio>ch’era  tutto  e^- 
!..  clefia- 
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clefiallico:Ed  vnìfamente  gli  commifcla  Legazion  di  Bologna, e’1  1 

fupremo  luogo  nel  Gouerno.  Azione  tanto  infelice  per  lui,  che 
potè  dirfuhauer  Paolo  nel  mentouaco  Conciftoro  fatta  infieme  la 
creazione  d’vn  Regno  altrui,ela  diftruzione  del  fuo.Era  Carlo  4- 
gliuolo  vltimo  del  Conte  Alfonfo  di  Montorio  fratello  di  Paolo  . 
Onde.códannato  à tenue  fortuna  dall’ordine  del  nafciméto,haue- 
ua  afpirato  ad  ingrandirla  coll’induftria  delle  fatiche.  Educatoli 
da  giouinerto  a’ièruigi  del  Cardinal  Pompeo  Cotona,  s’era  dipoi 
aggregato  a’Caualieri  di  San  Giouanni  , ed  alla  Corte  del  Duca 
Pier  Luigi  Farnefe . Indi  hauea  militato  fotto  il  Marchefc  del 
Vallo , e lotto  il  Duca  Ottauio  per  Cefare  nelle  prime  guerre  co’ 

- Protctìanti  ; mà  con  più  di  valore  che  di  fortuna.  Onde  parti- 
tone , s’era  pollo  al  loldo  del  Duca  Ottauio  , ed  vltimamente  dei 
Rè  di  Francia  nelle  guerre  di  Siena  guidate  da  Piero  Strozzi . Il 
che  tanto  più  haueua  rcnduto  lui , e’1  Zio  diffidente  all’Impéra- 
dore  - Quando  Paolo  fu  all'unto,  giugneua  Carlo  all'anno  trentè- 
limo ottauo:  c fìoriua  di  quelle  doti  ch’elfendo  indifferenti  à rhi- 
fcir’ottime.ò  pefsime,  fècódo  la  congiunzione  ò có  la  virtù, ò col 
vizio,  fon  chiamate  virtù  dal  popolo,  e che’l  facenano  parer  de- 
gno del  Cardinalato  agli  occhi  pafsionari  del  Zio:  Acutezza  d’in- 
gegno, auuenentezza  di  lingua, vigor  d’animo, valor  di  mano,fpi- 
riti  di  gloria  ; mà  tutto  lignoreggiato  più  che  dalla  ragione  , da- 
gli appetiti , e mafsimamente  da  qucIlo,ch’eirendo  il  più  nociuo, 
appare  il  più  nobile  ; cioè  da  vna  ambizione  iniziabile  di  domi- 
nare, (limolata  dall’immagini  de’Maggiori , e follecitata  dalla-, 
nuoua  Fortuna:  quali  ella  non  tanto  gli  hauefl'e  fatto  vn  grau  do- 
no, quanto  vna  gran  promefsa. 
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CAPO  DECIMOTHRZO.  ' - ’ 

Condannazione  di  Tomvnaf  Crammero  Ardue feouo  di 
Cantar  beri  ; la  qual  C lo  te  fa  è data  al  Cardinal  Polo . 

7\efiituzjone  dell'entrate  ecclefìafltche  nell'In- 
ghilterra. Dieta  d'AuguJìa3e  fèto  T^eceJJd 
ne  capi  dt  Religione . 

1 

OPO  la  rifarci»  vnione  dell’Inghilterra  alla-* 
Chiefa  applicò  le  debite  cure  il  Pontefice  per 
medicàr’i  difordini  cagionati  coli  dalla  Scifma. 
Fra  i Vefcoui  di  quel  Regno  infetti  della  prete- 
rita pendenza  , il  maggiore  trouofsi  il  peggio- 
re tquefti  fù  Tommafo  Crammero  Arciuelcouo 
di  Canturberi , e Primate  del  Regno  . Ei‘a  egli 
fiato  non  pur’Eretico,  mi  Erefiarca  ; e dipoi  !»- 
uea  pertinacemente  foficnuti  gli  errori  in  faccia  d’vn  Suddelc- 
gato  Apoftolico.  Onde  riferitali  più  volte  <»  la  fua  cauta  dal  Car- 
dinal Putco  nel  Concifioro,  fn  quiui  dannato  non  folo  alla  priua- 
7Ìon  della  Mitra,  mi  della  vita.nella  forma  vfata  da’Tribunali  cc- 
clefiafiici , decretandone  la  confegnazione  al  braccio  fecolaro 
che  lo  diede  alle  fiamme.  Amminifliatore  perpetuo  di  quella 
Chiefa  per  nominazione  dellaReina  fù  deputato  b il  Card.Poiofia- 
ccndone  il  Papa  vn’ornatifsima  laudazione,  e cóftituendolo  nel- 
la Clafse  dc’Cardinali  Preti, fi  com’egli  allora  di  fatto  prefe  l'or- 
dine Sacerdotale  - Nel  che,  fe  crediamo  alla  Viti  di  lui  fcritta.» 
dal  Beccatello  fuo  famigliare, và  errato  il  Soauc, narrando  ch’egli 
diuene  facerdote  quattro  meft  prima  d’efier  creato  Arciuelcouo. 
E perche  in  quel  Regno  nel  tépo della  Scifma  s’erano  fatte, fecó- 
do  che  riferimmo,  grauifsimc  vfurpazioni  di  beni  ccclefiafiiciial- 
cune  da’priuati,  altre  dalla  Corona*,  le  feconde  con  più  larghez- 
za furono  riparate  dalla  Rema:  intorno  alle  prime  fi  giudicò  pro- 
fitteuole  l’vfar  condefccnlìone  per  non  arrolarc  tutti  gli  vfurpa- 
tori  agli  fiendardi  della  non  bene  abbattuta  Erefia,col  fòldo  di  sì 
grane  interefl'e. 

Mentre  la  Chiefa  ricuperaua  nell’Inghilterra,  s’accrefccuano 
le  fue  perdite  nella  Germania  . Tennefi  < la  Diera  in  Augufta  do. 
po  la  ricordata  partenza  del  Legato  Morone.  Il  Nunzio  Delfino, 
vdita  l’elezione  di  Paolo  Quarto, chiefc  d’hauer  Succellòreìcome 
•fi  fiLper  vfar  modeftia.e  perlottrarli  alrifchio  di  manco  onorcuo- 
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Jc rimouimonto, non  perdehderio  dell’impetrazione:  e gli  fu  ri- 
fpofto  che  venifTe  jn  Roma  per  informare  il  PÒutefìcedi  quello 
faccende , e fra  tanto  raccomandafi'c  i negozi/  à Luigi  Lippoma- 
ni  Vcfcouo  di  Verona  ,,  il  quale  di  là  patterebbe  cfscndo  inuiato 
dal  Pontefice  per  Nunzio  in  Pollonia , à fine  di  coriferuar  nella.» 
Fede  quel  Regno.à  cui  molto  già  fi  ttendcua  il  malore  della  vicina 
Germania.  Peruenuto  il  I ippomanoad  Augufla,cógiunfero  amé- 
dilc  ogni  forza  de’loro  vfficij  col  Re,  perche  non  con  fendile  à vc- 
run  pregiudicio  della  Religione  Ortodotta.  Indi  partitofi  il  Del* 
fino  per  Roma , die  il  Lippomano  à Ferdinando  vna  pende rofa_» 
fcrittufa,  doue  moflrauache  le  quiftionidi  Fede  non  hanno  altro 
Tribunale  che  la  Sedia  Apoftolica.  Mi  veggendo  prelagij  di  fucn- 
turata  concitinone , riputò  miglior  partito  feguirc  il  fuo  viag- 
gio in  Pollonia , che  rimanere  in  perfona  di  Rapprelcutator  pon- 
tifìcio, fpettatore  poco  onorato  di  quelle  offeie  alla  Religione.», 
delle  quali  non  poteua  efl'ere  impeditore  efficace.  Il  Kè  Ferdi- 
nando confortò  con  lunga  orazione  gli  Ordini  ali’vnità  della  Fe- 
de, c alla  pace . Dipoi  feorgendo  gli  vmori  non  ben  difpolli , nè 
potendo  operare  colPautoricà,  e col  confìglio  d’alcun  miniflro 
apoftolico;  giudicò  buono  di  non  deliberare  l’articolo  riferbatos 
in  quale  de’quattro  propelli  modi  lì  potette  ciò  confeguire  i mi 
di  rimetterlo  ad  vn’altra  futura  Dieta. 

Ben  frà  ranco  consentì  à grauifsimi  detrimenti  della  Religion 
Cattolica,  si  come  efporrcino  ; non  però  à perpetuo , mà  fin’  alla 
concordia  finale  . Scufauafi  egli  di  ciò  con  addurre,  che  haueua 
richiedo  d’ordini  fpecilicati  l’Imperadore,  confortandolo  allaj 
pace  có  la  Francia;  la  quale  anche  era  promofsa  dalla  Reina  Ma- 
ria, fìimolataui  dagli  vfHcij  dei  Cardinal  Polo:  ed  hauergli  ri- 
cordato cfser  quella  l’vnica  arme  per  franger  l’orgoglio  de’Prp- 
teflanti  : mà  che  Cefare  in  cambio  di  mandargli  le  ricercate  cò- 
melsioni,gli  haueua  in  lecca  fórma  rifpofto.nó  poter  lui  e per  ma- 
lattia di  corpo , e per  diflrazionc  di  guerra  applicar  l'animo  agli 
affari  deU’AlemagnarOnde  à elio  Ferdinado  ne  rimettea  la  difpo- 
lìzionc.Che  in  quel  tépo  quali  tutte  le  Città, e i Signori  C^rmani- 
ci  ftauano  fra  loro  in  difFeienze,c  inimicizie  per  conrefe  odi  Re- 
ligione , òdi  Stato:  il  che  cagionaua  la  ruina  del  paefe.  Cho 
nientr’egli  dimoraua  alla  Dieta  in  Augufta.i  Principi  Protettami 
di  potentifsime  famiglie  , come  di  Safsonia  , di  Brandeburgo , e 
d’Haf:|ia,eranfi  ragunati  à Naumburgo.quafì  in  vua  Contradieta, 
ed  haueuano  fcritto  à lui  di  voler  confermare  vna  certa  lega  , la 
qual  chiamauano  ereditaria, fri  loro, per  efser’ad  ogni  occorren- 
za vniti,  ed  in  pace  : il  che  volcua  dire  , per  cfl'cr  difuniti  ed  imj 
guerra  con  Celare, quando4 riceuefler  molettia  nella  libertà  dilor 
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Setta . E finalmente  conchiudeua  il  Rè  in  fua  difcólpa  : ch’egli 
niente  hauea  fatto,  faluo  approuar  ciò  in  che  erano  conuenuti 
vintamente  Cattolici  ed  Eretici,  Ecclefiaftici e Secolari.  La'  fu- 
ftanza  del  Receflo  fù  : 

Che  né  Ce  far  e , nè  ver  un  Signore  Cattolico  potejfe  moltflar  quelli  della 
Confezione  Augurano,  peri' ordinazioni  chebaucuano  flatuitefin’  allora  , ò 
che  jlatuijfero  nel  futuro  r nè  quefli  fcxmbicuolmente  i Cattolici  è ecclefia- 
fiici,  ò fecolari . 

Che  chiunque  non  s'atteneua  nella  Religione  ò alTvna , ò all' altra  delle 
prenominate  parti,  fojfe  ifchiufo  dalla  concordia . 

Che  ninno  frà  gli  Ordini  dell' Imperio  doueffe  allettare  alcun  Signore , 
ò alcun  fuddito  di  effi  alla  Religione  fua  propria , nè  prendere  la  tutela  de ’ 
vaffalli  contra  il  Padrone:  E ciò  fcnzfi  pregi udicio  di  quegli  Stati  che  per 
antico  diritto  poteuano  elegger  fi  il  Protettore. 

Che  fe  i Vaffalli  ò degli  vni,  ò degli  altri  voleffero  con  le  famiglie  mu- 
tar paefe , e vendere  i beni,  non  foffe  loro  difdetto  ; faluo  tnttania  il  diritto  de' 
Signori  nelle  perfine  feritili:  abbondando  la  Germania  di  ferui  obli- 
gati  alla  Gleba,  come  parlano  i Legifti. 

Che  quanto  era  agli  fpogli  fatti  de' beni  cccleftajìici,fi  rimetteuano  alla 
Concordia  di  Paffauia , in  virtù  della  quale  fijptndcuanfi  qtteflc  caufe  intor- 
no al  paffuto  fri  alla  futura  Dieta. 

Che  la  gìurifdizio > e cecie fiafiica  non  s' efcrcit  affé  velie  cofe  appartenenti 
alla  prefitte  Concordia ; tnà  bensì  nel  reflo:  lafciandofì  rifeuotere  alle  perfi- 
ne ecclefiafìiche  i confitti  diritti , purché  ò per  sè  ft  effe  fi  con  l'opera  d:  Par- 
rocchiani prouuedefi.ro  a' loro  minifteri,  ed  al  mantenimento  filito  de  di  Spe- 
dali , c delle  Scuole  • E fe  intorno  à ciò  nafeeffe  connotterfu  , di  ni  fatta  fi  la 
manieradi  terminarla  per  via  d' amichevoli  componitori . Nel  che  venne- 
ro gli  Ecclefiaftici  à ceder  folenneméte  quella  ragione  il  cui  vfo 
di  fatto  era  già  loro  impedito  dalla  forza  de’Proteftantl  ; ciò  fii 
di  poter’efcrcitarc  la  rilcofsion  de’proprij  diritti , e fàr’altre  eie- 
guzioni  nelle  Terre  fituatc  dentro  al  Territorio  fpirituale  de- 
gli vni,  c temporale  degli  altri . 

La  prefata  Concordia  fojfe  dureuole  fin' alla  finale  da  fiamirfi  in  vno  de * 
quattro  nifdi  : E fi  la  finale  per  tal  via  non  riufcijfe  , rimar, effe  pur  la 
prefente  ferma  cd  inaiai  abile . 

Hducffc  luogo  la  Concordia  preferite  e fr  i la  Nobiltì  immediatamente 
figgetta  à Cefarc,  e nelle  Città  imperiali  dotte  fin' a quel  tempo  l'vna , e l’al- 
tra Religione  era  fiata  in  vigore  : siche  i figliaci  d'amendne  vi  doueffero  t ò- 
uerftr  Pacificamente . 

che  nella  Camera  imperiale  s'amminifrraffe  ragione  à tutti , finZ-t  ri- 
guardo che  foffero  dcll’vna  , ò dell'altra  Refi  ione . 

Che  i giuramenti  neli'auucnirr  fi  poteffiro  prefiar-  fecondo  l'accordo  di 
paffauia  per  Dio , e per  I Euangclio  : ejfeitdofi  r inoliato  qncfto  modo  affinché 

fi  gin- 
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figiuraffe  per  cofa  merita  parimente  datCattolici,  e da' Prott fiorai  i e non  fi 
cpftringcffero  i fecondi  à giurar  pe' Santi  à cui  effi  rugano  il  culto . 

Fù  anche  dichiarato  da  Ferdinando,  che  i [additi  in  temporale  de' Prin- 
cipi ecclefiafiici  non  foggiacejfero  come  i fudditi  de' fecolari  all'  obligajione 
d’offeruar  la  Religione  del  Principe,  ò di  mutar  paefe . 

' L’effetto  d’vn  tal  RecefTo  tanto  riufcì  pili  nocino  in  perpetuo 
• quanto  Sembrò  più  gioueuole  allora.  Impcròche  gli  Alemanni 
Ranchi, e logori  dalle  difcordie, di  leggieri  con  qucft’oppio  s’ad- 
dormentarono in  vn  diuturno  ripofo:il  che  operò  che  riputaffero 
quel  Reccffo  come  rittoro  delle  miferie;  e che  per  abominazio" 
ne  di  nouclli  contratti  con  vna  pigra  tra  fc  tiraggi  ne  fi  permetteflè 
a’Protefìanri  afsai  maggior  licenza  neU’cfeguzione,  che  non  erafi 
patteggiata  nell’intenzione, e nel  proprio  fenfo  delle  parole.  Mi 
come  auuiene  che  alcuni  falfi  medicamenti  paiono  guarir  le  fluf- 
fìoni  mentre  le  ritardano  per  qualche  tempo,  facendole  poi  ri- 
tornare più  violente, e più  mortali;  così  quel  ripefo  della  Germa- 
nia è à lei  cottato  in  altra  età  vn  lunghissimo  trauaglio.con  tante 
ftragi  e difolazioni  che  ne  prende  orrore  il  penfiero . 

I fudditi  di  Ferdinando  c de’  Principi  di  Bauiera  inuogliati 
dalla  difsoluzione  de’circonuicini, richiesero  i lor  Signori  di  non 
fottoftare  à più  dura  condizione  che  gli  altri,  ma  di  viuere  anch’ 
efsi  Sciolti  dall’ofseruanza  de’ mandamenti  ecclelìaftici . Alche 
fùrifpofto;  la  comun  condizione, fecondo  il  tenore  de’Kecefsi,nó 
efsere  di  libertà,  mà  d’obligazion’a’vafsalli  di  feguir  la  Religion 
de’Padronijò  à partirli.  Ed  haueua  <*il  Ré  l’anno  auanti  publica-  d^néu^n-’ 
to  ne’ftioi  Domini;  vn  Catcchifmo  cattolico , l’Autor  del  qualc_>  "°  * w.**i  nu# 
era  flato  Pietro  Canilìo  da  Nimega  primo  fra’Tedefchi  della  Có-  mc,°  “ri-* 
pagnia  di  Gesù  ; con  proibire  tutti  gli  altri  Carechifmi  infetti , 
e fparfi  dagli  Eretici . La  qual’  Operetta  inlìeme  con  vn  fuccinto 
Direttorio  de’Confefsori  Scritto  da  Giouanni  Polanco  della  me- 
desima Compagnia,  furono  quiui  due  gran  fortificamenti  della-» 

Religione;  mà  per  faluare  dalla  gancrena  la  parte  intera, non  per 
fanare  Tinfìftolira  ; verlò  cui  ni  un 'argomento  hi  potenza  eccetto 
il  vigore  della  Potenza , e il  miracolo  dell’Onnipotenza . 
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CAPO  DECIMO QV ARTO. 


ogni  nota 


RA  vfeito  il  Recefso  in  sù  lo  fpirar  di  Settem- 
bre : e’1  Papa  informatone  fé  perciò  afprifsi- 
me  querele  col  Rè  Ferdinando  efpoftegli  dal 
Nunzio  Delfino  che  di  Roma  fui  principio 
dell’anno  fèguente  1 556.  ritornò  ad  efercita- 
re  il  carico  antico.Mà  il  Rè, parendogli  e che 
nelle  concezioni  dannofe  acattolici  la  ma- 
nifefia  necessità  l’hauefse  tenuto  lungi  da-* 
e che  nelle  cofe  arbitrarie  à sé,  fi  fofse  per  lui  dimo- 


firato  ogni  maggior  telo  » rifpofe  con  maniere  più  rifentitc  di 
:hè  portaua  l’vfo  della  fua  temperata  natura.Ciò  fors’anchc 


tjuel  che  portaua  _ 
auuenne  perche  appariuano  già  i fegni  dell  animo  mal  dilpofto 
di  Paolo  verfo  la  Cafa  d’Auftria:  il  che  facea  che  le  fue  doglienze 
fofscro  riceuute  più  tofio  come  rimproueri  di  ma!euolo,che  co- 
me correzioni  di  Padre.  Eperciòche  il  Soaue  ò poco  fapendo 


gli  auuenimenti  di  Roma , ò ftudioiàmente  tacendo  ciò  che  può 
fcnfare  i Pontefici  .racconta  le  guerre  fra  paolo  Quarto,  e'I  Rè 


Filippo  fenza  dirne  i veri  principi; , e quafi  originate  da  mera-* 
ingordigia  del  Papa  d’amplificare  il  Dominio  temporale;  noi  có- 
pendiofamence  ne  informeremo  i noftri  lettori , con  tal  (incerici 
che  ben  fi  conofca,  non  efsere  intento  noftro  velare,  ò alterare  il 
vero  , mi  porlo  in  luce  . 

Era  fiato  Paolo  negli  anni  Tuoi  più  virili  alla  Corte  del  Ré  Fer- 
dinando il  Cattolico,  afsai  quinci  riputato  e per  bontà , e per  dot- 
trina. Scriuefi , che’l  Rè  infermato  proponeZe  ad  vna  Congre- 
ga d’huomini  dotti  e pi;,  fe  gli  eri  lecito  di  ritenere  il  Reame 


di  Napoli  tolto  apparenti  Aragonefi  : e che  in  quella  fofse  ancora 
introdotto  il  Carrafa,  il  qual  dicefse  con  libertà  fuo  parere,  obli- 


gando  il  Rè  alla  refiicuzione:  mà  che  la  fentéza  cótraria  fù  fegui- 
rata  dagli  altri  * onde  prcualfe  negli  effetti  : E che  i Politici  au« 

uezzi 


Alterazione  del  Papa  all' annunzio  del  7{ccejfo.  Diffidenze  frà 
lui  e Cefare . Vfficij  del  Cardinal  Carrafa  nipote  per 
collegarlo  co' Frante  fi.  Diflurbi  accaduti  in  J{oma  • 

per  cagione  degli  Sforzcfbi>  e dc’Cclonnef 
che  accrefcono  i difpiaceri  fa'LPd- 
pa i egli  Aulir  taci . 
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bezzi  à prcnimere  in  chi  fi  fia  l’intereffe  fbtto  il  manto  del  zelo» 
notarono  l’opinion  del  Carraia  quali  à lui  dettata  nó  da  cofcien- 
za,  mi  da  odio  del  dominio  (tramerò  nella  Tua  patria  : e fecer  sì» 
ch'egli  dopo  la  morte  di  Ferdinando  fù  rimoflò  dal  Configlio: 

Che  che  foflè  di  quello  fatto.del  quale  non  liò  rifcontri  ed  Autori 
si  propinqui  di  tempo, e sì  (orniti  d’informazione,ch'io  polla  con 
fidanza  affermarlo  ; certo  è che  Carlo  Quinto  Nipote  ,e  Succedo* 
re  ne’Regni  di  Ferdinando , benché  nominaffe  il  Carrafa  all’Ar- 
ciuefcouado  di  Brindili  j inoltrò  nondimeno  Tempre  verfo  di  lui 
più  ((ima  che  confidenza . Or’egli  in  Roma  al  tempo  del  Sacco, 
annoiato  del  Mondo,  partifsi  quindi, lalciata  e la  ChieTa  di  Brin- 
dili , e quella  di  Chieti  che  poffedeua , e ritiroTsi  con  alcuni 
compagni  di  Tanto  zelo  nello  fiato  di  Vinczia,dopo  hauer  Fonda- 
to con  loro  in  Roma  l’Ordine  nominato  per  eflò  de’Teatini , co- 
me altroue  da  noi  fù  fcritto . Mà  indi  richiamato  da  Paolo  Ter- 
zo, fù  aggregato  al  Conciftoro,ed  impiegato  nelle  più  graui  cure 
ecclefiaftiche  : Nelle  quali  nioftrò  egli  fempremai  picciola  incli- 
nazione ad  approuar  I’opcre,  ed  à compiacer  le  richiede  di  Car- 
lo Quinto . Sì  che  nutrendoli  la  diffidenza,prouò  quelle  difficol- 
tà che  noi  raccontammo , alla  poffefsionc  dell’Arciuefcouado  di 
Napoli. 

E certamente  la  fua  affunzione  al  Pontificato  riufeì  à Celare.» 
così  dtfcara,che  al  Cardinal  di  Santa  Fiora  conuenne  mandare  à 
Bruffelles  Gianfranccfco  Lottini  Tuo  Segretario  per  ifcolparfis 
inoltrando  allTmperadore  che’l  Cardinale  , dopo  ogn’induftria 
adoperata  per  diftornat*  il  fucceffo,  in  vltimo  à mera  forza  v’era 
concorfo . E fe  Ccfare  non  haueffe  giudicato  maggior  fenno  e 
decoro  il  difsimulare  in  palcfe  la  preceduta  contrarietà , e la  le-  * viwàtcen. 
guita  niolefiia  fua  verfo  vn  fatto  di  tanto  pefo  il  quale  non  po-  «ori#  do  No- 
ttua disfarfi  i per  auuentura  farebbefi  rifentito  con  graui  dimo- 
(trazioni  contra  quei  Cardinali  Tuoi  dependenti  che  1*  haueuan  w«u*g«ro.  Mi 
promoffo.  Queft’animo  auucrfo  dell’ImpCradore  ch’era  noto  al  cofdiToò'o* 
Papa  eziandio  per  la  medefima  Infiruzionc  del  Cardinal  di  Santa 
Fiora  al  lottino  capitatagli  in  mano,  vlceraua  naturai  méte  quel-  jrii 

lo  del  Papa  contra  lTmpcradore . E concorreuauo  ad  innaTprirlo  ln,,.Scfltlu'V 
gl  irritamenti  del  nuouo  Cardinal  fuo  nipote.  cìa.oaemno- 

Stimauafi  quelli  maltrattato  daCefare:  quando  in  Alemagna  giCJrieàì*i*&t! 
non  pure  nó  hauea  confeguito  alcun  merito  de’fuoi  militari  ferui-  « dagli  spa- 
gi , mà  fattoli  da  lui  vn  prigione  affai  principale  * da  cui  fperau»  « , 

groffo  prezzo  di  rifeatto,  gli  era  fiato  con  violenza  tolto  da  vno  «imu*©- 
Spagnuolo:di  che  non  trouando  ragione  allaCortesanzi  condan-  E,u!#nt&o&f 
nato  nel  litigio  dal  Duca  d’Alba  fupremo  nell’ETerciro  dell'Im-  cun,»« 
peradore, hauea  nel  tonnare  in  Italia  sfidato  lo  Spagnuolo  à duet-  qjù»!"  r,f 

lo  : 
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10  : Mà  per  tal  caufa  era  flato  di  commefsione  Cefarea  ritenuto 
in  Trento,  nc  mai  liberato  fin  che  non  cedette  e alla  disfida,  e ad 
ogni  diritto . E dipoi  datogli  da  Paolo  Terzo  il  Priorato  di  Na- 
poli c,  glie  n’era  ftata  impedita  la  poffefsione . Onde  gittatofi  al 
feruigio  de'  Francefi , fecondo  che  Rinarrato  , hauea  fotferto  il 
bando  come  ribelle;  traendo  frà  tanto  dallo  Srrozzi  lotto  cui  mi-  \ 
litaua,  non  meno  gli  affetti  politici  del  fuo  cuore, che  gl’inlcgna- 
menti  bellici  della  fua  difciplitja  . A tutto  ciò  aggitigneua  egli 
tragicamente  infidie  alla  vita  tramate  (com’ei  figuraua)  dagli 

dDiqa«flrc«-  Spagnuoli , si  contrai  il  Zio  in  grado  di  Cardinale  , si  con  tra  sè 
giure  micchi-  nelTvna,  e nell'altra  condizione  ; congiugnendoti!  anche  il  Car- 
signor? ìà  dinal  Farncfe  ch’era  in  quel  tempo  vnito  ad  cfsi  più  d’ogni  al- 
dioU°Firn«riI  tro  nc^,‘lutor*t^  > nella  confidenza , e ne’fini , O fofse  perche  il 
ióVna  ìWTtrT.  fofpetto  mirto  all'odio  crede  anche  l'incredibile  ; ò perche  è vsa- 
bfc^f/uci  zat*‘  vuo*  gremente  offendere  il  diuolgarfipergrauemen- 
uiiierTiburrio  te  offefo . Mi,  più  che  Tira  per  l’ingiuric,  infiammaua  il  Carraia 
pi^eiTro*  ^a  cuPJdità  degl’ innalzamenti.  Difperaua  egli , che'i zelanco 
aitn' rotto  io  quantunque  amoreuole  Zio  doueffe  fmébrar  di  alcun’ampio  Sta- 
to  la  Dizione  ecclefiaftica  in  fauor  de’parentiinè  altróde  afpetca- 
».  ua  le defiderategradezze  che  dagli  auucrfari/ degli  Spagnuolinn- 

tendcndochc  i più  vantaggiofi  patti  s’ortégono  da  chi  promet- 
te quel  che  nonhà , e dona  con  iìcurcà  di  niuna  iattura , c con.» 
ifperanza  di  gran  guadagno.Tal  che  fapcndo  Pinipaziécifsima  Ce- 
te che  ardea  nc’Francefl  del  Regno  Napoletano, nó  meno  che  per 
conquiftarloà  sè  flcfsi.per  tenario  agli  Spagnuoliivolgeua  il  Car- 
rafa  tutti  i penfieri  ad  vna  lega  con  loro;  la  quale  riulcendo  pro- 
fpera , gli  frutterebbe  amplifsimi  acquifti , ed  anche  più  cari  sì 
per  inclinazione  si  per  ambizione,  perche  nella  fua  patria.  Mà 

11  Pontefice,  quantunque  più  contento  del  Rè  Arrigo , il  qualo 
con  la  rinouazione  di  feueri  editti  manteneua  il, vigor  della  Reli- 
gione in  Francia  ; che  di  Cefare,il  quale  con  que’difauantaggiofì 
Reccfsi  paretia  à lui  che  la  indebolire  in  Germania;e  meglio  in- 
clinato al  primo  che  al  fecondo  per  inftinto , e per  gratitudine  ; 
turraDia.  non  era  di/pofto  à prender  Tarmi  temporali  : Ben  cono* 
feendo,  che  quelle  vfate  da  vn  Papa  contra  i Cattolici , Tabbaf- 
fano  per  Io  più  dall’autorità  di  Padre  all’equalità  di  Parte;e  ren- 
dono ottufo  il  taglio  delle  fpiricuali . Non  afteneuafì  percuttociò 
egli  dal  prorompere  in  minacce  : le  quali  non  fono  altro  che  ar- 
mi del  minacciato  ,ò  à difefa  per  ammonizione  di  munirti , ò ad 
offefaper  titolo  di  preuenirc . Mà  si  come  fpefso  i riuolgimcnti 
grandi  dependono  dagli  accidenti  piccioli , così  auuennero  due 
cali  di  priuate  Famiglie,  i quali  trafsero  in  gran  tumulto, e lo  fla- 
to d'Italia  » e i Potentati  d’Europa . 
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Vno  di  quelli  cali  fu,  che  Cario  Sforza  i Priore  di  Lombardia 
e fratello  del  Cardinal  di  Santa  Fiora  Camerlingo , hauendo  fcr- 
uito  lungamente  con  ttè  fue  Galee  il  Kè  Arrigo  , diuifaua  di 
padare  alla  diuozione  di  Ccfare  per  conformarli  agli  altri  fra* 
tei  li , fpecialmente  dopo  la  prefa  di  Siena , al  cui  Territorio  con- 
finauano  i più  riguardeuoli  Feudi  della  fua  Cafa  : ed  eraG  perciò 
ritirato  di  Francia . Mànon  gli  riufeiua  ageuole  di  ricouerarle 
fue  Galee  per  la  fufpicione  già  di  lui  cóceputa.  S’argométò  ed  ot- 
tene  il  Priore  di  perfuadereà  Niccolò  Alamani.il  quale  ne  goucr. 
nauaduc  à nome  del  Rè, che  le  códucefi'c  à Ciuitauecchia, donde 
poi  meglio  corredare  ritornerebbono  in  Francia.Come  dunque  le 
Galee  furon  venute  in  quel  Porto  , così  intenti  in  fegreto  à ricu- 
perarle andarono  colà  con  molti  htiomini  armati  Mario  Sforza-» 
ed  Alefsandro  Cherico  della  Camera  fratelli  del  Prioresil  quale 
per  leuar’ogni  gelolìa  non  vi  comparile . Ed  introdotti  amiche- 
uolmentc  dall’ Alamanni , gliele  tollero  à forza  , e tentarono  di 
trafportarle  altroue.  Mà  rimafero  impediti  dal  CaftclJano  che  Ri- 
mò debito  fuo  il  non  permettere  nel  fuo  Porto  vna  tal  violenza. 
Di  che  auuifato  il  Camerlingo.impetrò  follecitamente  con  l’ope- 
ra del  Segretario  Lottino,  che  Giouanni  Conte  di  Montorio  fra- 
tello maggiore  del  Cardinal  Caraffa , ed  à cui  era  foctopofto 
quel  Cafiellano , (criuclfe  à lui  con  imporli  di  rilavare  i due_» 
Legni  ; ò ignorando  ò difsimulando  il  Conte  la  forza  fattali  al 
Comandante  di  Francia:  Ed  era  Giouanni  d’animo  , come  più 
mite , così  più  Spagnuolo  che’l  Cardinale , à cui  pel  vantaggio 
dell'età fopraflaua  allora  altresì  nell’ autorità.  Adempiutali  dal 
Cafiellano  la  conimefsione , i Legni  fubiramen  te  furon  menati  à 
Napoli  in  potere  di  Bernardino  Mendozza  che  vi  gouernaua  in_» 
luogo  del  Duca  d’Al  ba  all'ente  per  comandare  all'Efercito  Cefa- 
reo  in  Piemonte  . Richiamaronfi  tofio  acerbifsimamcnte  i Mini- 
Ari  Fràceli  col  Pa  pa  dell’ingiuria  fofferta  da  loro  nel  fuo.Porto. 
Ed  egli  vditala  fe  ne  cómofle  fuor  d’ogni  termine, come  colui  che 
gelofo  dell’ autorità  per  natura,  hauetia  oltre  à ciò  piene  le  orec- 
chie delle  continue  lamentazioni,  le  quali  per  venti  anni  s'erano 
fatte  nella  Corte  tra  per  verità  e per  inuidia  contro  alla  baldan- 
za de’fratelli  Sforzefchi  : dicendoli, ch’efsi  molti  di  numero  e af- 
fidati dall’elfer  fangue  di  Paolo  Terzo  , e dipoi  dal  bifogn  o eh* 
era  fiato  in  Giulio  dell'opera  loro  ne’coutralli  co’Farnefi,  e dalla 
piaceuolezza  di  quel  condefcendente  Pontificato»  non  haueuano 
mai  faputo  di  foggiacere  ad  altra  legge  che  del  proprio  loro  ta- 
lento. • * 

Onde  Paolo  Quarto  hauea  prefe  le  redine  del  Gouerno  con_» 
proponimento  di  frenare  e la  licenza  deteftata  de’Baroni  in  vni- 
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uerfale,e  di  quefti  in  particolare;  contra  i quali  rendeualo  infen- 
fibilmenre  più  auuerfo  la  notizia  delle  oppolìzioni  à se  fatte  dal 
Camcrlingo  . Il  Conte  di  Montorio  vedutane  l’alterazione  del 
Zio,  non  s’attentò  di  manifeftargli  l’intero  : e fra  tanto  s’ingegnò 
di  mutarne  in  fuodifcarico  l'apparenza,  come  riferiremo . Onde 
Paolo  nudò  colto  ordinazioni  (òtto  grauifsime  pene  ad  Alefsadro 
ed  à Mario  Sforza  che  fàccfsero  immantenente  ritornar  le  Galee . 

E ’1  medefimo  fc  denunciare  in  voce  con  forti  maniere  al  Ca- 
merlingo , quafi  à complice  c d moderator  de’  fratelli  ; non  am- 
mettendogli le  feufe  ò che’l  fatto  folle  di  quefti  e non  fno  , ò che 
i Vafl’elli  Cederò in  potere  non  degli  Sforzcfchi , mà  del  Men- 
dozza . Il  Cardinale  confidatoli  di  fmorzar  l'ira  del  Papa  col  fred- 
do de’.lo  fpauento , raunò  la  Ceda  notte  nella  fua  cala  vna  congre- 
gazione di  Perfonaggi  aderenti  d Cefare  ; nella  quale  interuen- 
nero  il  Marchde  di  Saria  fuo  Ambafdadorc  ordinario  , il  Conte 
di  Cincipne  Orator  d’vbbidienzain  nome  del  Kè  Filippo, i Colon- 
nefi,  i Cefarini,  ed  altri  Signoi  i adai  ; ellèndo piene  le  camere  , le 
fcale,  e’1  corrile  di  minori  partigiani, e feruidori . E qui  lcriuono 
che  taluno  fparlò  del  Papa  con  indegno  difprezzoje  fii  chi  gli 
r» deicarii^Dji  minacciò  • le  calamità  d’altri  Pontefici  infarti  a’Baroni.  Nfè  mau- 
>'.rnn*  de’M.  couui  chi  ardifle  di  porre  in  dubbio  có  frittoli  argoméri  il  valore 
ai  cauiueVii^  della  fua  elezione . Di  tuttociò  non  fologiunfc  al  Pouteuce  voj 
burzio  ri  rie-  coufulo  romore  per  fama  c per  le  infoienti  parole  che  morto  più 
mTn««qcomc  de’  Padroni  hauea  diffide  ne’  colloqui/  di  quella  notte  la  temera- 
«ifcj'nconlo-  r*a  turba  de’Cortigiaui  : mà  narrano,  clic’l  Cardinal  di  Hurgos  ri- 
Coìonnj°n,°  putandofi  obligato  da!  debito  del  fuo  Grado , ne  rinfonmfcc  di- 
ftintamente  ; e che  por  ciò  lode  richiamato  in  Ifpagua , caduto 
qui ui  di  grazia. 

Ricuperò  fra  quefto  mezzo  il  Conte  di  Moncorio  la  lettera  da  8 
lui  fcritra  a!  Cartellano,  fuftituendone  vn’alrradi  tenore  affai  più 
generale  e giuftificato;e  imputando  al  Lottino  d’hauer’  inganna- 
to c sè,e’l  Cartellano  infieme:  fraude  che,  fe  per  quel  répo  cagio- 
nò al  Lottino  vn  lùgo  c pcnofò  carcere,  fcopcitafi  in  altra  ftagio- 
ne,  co.ncorfealJ'eftremo  fupplicio  del  fuo  Autore  . Mà  predando- 
gli fede  il  Zio , fe  (libito  imprigionare  il  Lottino , c minacciò  alti 
eprofsimi  rifèntimenti  al  Padrone  . Onde  il  Marchefè  di  Saria_» 
à fine  di  mitigare  il  Pontefice,  chiefc  vdienza  : e non  impetratala, 
andò  perfonalmente  à Palazzo,  aft’errradoche  hauea  negozi/  gra- 
uifsiini  del  fuo  SignorerMi  nulla  gli  va!fe,e  fu  efclufo.  Egli  béche 
nel  cociore  dell’onta  ne  defiè  contezza  per  ifpecial  corriere  à Ce- 
farc, quali  à vilfpefo  nfl  fuo  Rapprefentatore  ; nondimeno  ad  ani- 
mo ripofato  confortò  il  Mendozza,  che  per  non  inuolgere  il  loro 
Principe  in  trauagliofì  contraiti , rimandarti:  le  Galee.  Migli 
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Sforzefchi  preuedendonc  la  perdita  irreparabile  > vi  ripugnar®-  *555* 
no  i chiedendo  almeno  per  condizione  la  liberei  del  Lottino, e’I 
cedimento  d’ogni  loro  moleftia.  Di  che  rinfiammato  il  Pontefi- 
ce, quali  il  trattaiièroda  eguale  con  voler  patti, c non  da  fou  rano 
con  cfibirgli  vbbidienzaifè  ritenere  il  Camerlingo-Eciòfù  man- 
dato ad  efeguzione  in  forma  poc’onoreuolc  dal  Cardinal  Caraffa; 
che  vilìtato  il  Cardinal  Santa  Fiora, ed  inuitatolo  ad  vfeir  feco  i 
diporto, il  conduffe  in  Cartel  Sant’Angelo;  luogo  fatale  al  Caraffa 
d’altro  più  graue  e l'uenturato  fuo  difonoce.  I due  fratelli  inqui- 
firi.con la  fuga  prouuiuero  alla  faluezza.  Accadde  la  prigionia»» 
del  Cardinaleful  fin  d’Agofto  dell'anno  I ^ 5»e  con  tal  deliro  s’ar- 
gomentò il  Papa  d’afsicurarfi  ancora  di  Paolo  Giordano  Orlini 
Capo  di  quella  Famigliai  alleuato  in  diuozione  di  Spagna . Per- 
ciòche  ellèndoegli  allora  pupillo  e in  tutela  del  Cardinal  Santa-» 

Fiora  fuo  Zio , fù  quelli  fri  le  anguille  della  prigione  coftrec- 
to  à dar  le  cbiaui  e icontraffegni  delle  Rocche  poil’edute  dal  Ni- 
pote; ouc  il  Papa  introdulfe  Cult  odi  à sè  confidenti . 

Molto  più  di  guardia  volle  elercitare  il  Pontefice  verfo  i Co- 
lonneli,  contrai  quali  non  foto  era  maggiore  il  lòfpetto , mà  gra- 
ne lofdegno . Perciòche  à Camillo  Colonna  « interuenuto  nella 
mentouara  Adunanza  tenuta  dal  Cardinal  Santa  Fiora»  imputa-  r»p»  comr» , 
uanlì  le  più  acerbe  parole  contra  il  Papa  ed  i Papi . Ed  era  egli 
prode  nell’armi , e tutto  Cefareo  ; onde  anche  la  fua  perfona  fù  rti* 
incarcerata . Non  potè  ciò  riufeire  di  Marcautoniosil  quale  fprez- 
zati  i diuieti  prima  fattigli  di  non  partire , s'era  già  ritirato  . Me- 
li l'origine  di  tali  diuieti  fù  quella.  Afcanio  padre  di  lui  dopo  la 
reintegrazione  ottenutada  Giulio  Terzo  , era  incorfo  in  nuoui  ft<*  ‘Mi* 
reati  ; come  colui  che  citato  da  certi  priuati  Tuoi  creditori  , 
non  pur’  haueua  mai  trattato  l’efegutor  della  citazione.*  > 
mà  fatte  difblare  da’fondamenti  alcune  cafe  che  gl?  Attori  polTc - 
deuano  à Nettuno  fuaTerra;  e mandare  à Roma  perfone  per  far- 
gli vccidere.  Per  la  qual  cola  chiamato  egli  dal  Fifco  à render 
ragione  ,e  non  comparendo  ,fù  proceduto  alla  priuazion  delle 
fue  Cartella.  Mà  nell’atto  di  venir’  all’efeguzione.  Marcantonio  il 
figliuolo, che  haueua  antiche,  e non  mai  ben  faldate  controuerlìe 
col  Padre  , vi  frappofe  la  violenza , ed  à vn  tempo  ne  fpogliò  lui 
e nc  tenne  luDgi  taMifriffri  del  Fifco . 11  che  tolleratofi  uegli  vici- 
mi  mefi  di  Giulio  Terzo  per  non  appiccar  nuouo  incendio  frà 
tante  fiamme  d’Italia;  e non  recato  à Giudicio  nel  momentaneo 
Pontificato  di  Marcello  ; non  parue  comporceuole  al  petto  feue- 
Todi  Paolo.  Onde  legato  dapprima  co’già  detti  vietamenri  Mar- 
cantonio in  Roma  , c dipoi  particofene  lui  con  rompimento  di 
•Csi»  furuo  publicaci  monitori;  contro  al  Padre  e al  Figliuolo,  li 
• i W P«-  ' 


1555- 


442 


Libro  XIII. 


primo  fcufofsi  d’efler*  à Napoli  ritenuto  per  cauli  di  tetata  folle- 
uazione  in  Abruzzi.il  fecondo  rifpofe,che.le  Cartella  eranfi  da  lui 
deportiate  ini  mano  di  Diego  NLcndozza,  il  quale  mediante  l’Am- 
bafciador  Cefareo  negaua  di  poterle  refticuire  fenza  commefsion 
dell'  Imperatore  b : e fra  tanto  Aliamo  attendeua  à fortificar  Pa- 
tn»  fere?»  dtì  liano . Si  che  procedendofi  in  contumacia,  furono  fpogliati  à for- 
n*!«  de* »|F*di  2a^e^oro  Domini;. 

set t«nb.  's\f!  Anche  ad  Afcanio  della  Cornia,  ed  à Giuliano  Cefarini  fu  dif- 

ku«to.li,r  Ti*  detto  l’vfcir  di  Roma . Nè  qui  li  contennero  le  difeonfideaze  eie 
cautele  i mi  il  Papa  rimofl'c  dal  fuo  lèruigio  lèi  Camerieri  quali 
tutti  del  primo  fangue  Napoletano,  i quali  egli  con  virtotì  cócetti 
di  farli  fcruir  da’  Nobili , s’era  feelti  : ed  ancor  Muzio TurtauiUa 
Luogotenente  della  fua Guardia.  Anzi,  ciòche  paruc  più  ftrano, 
depolè  il  Còte  di  Popoli  nipote  fuo  per  forella  dal  carico  di  Go- 
uernator  generale  dell'  Armi  ccclefulliche  . Nè  v’hebbe  altra  ca- 
gione, chepere.flèr  ciafcundi  efsi  òimierfo  delle  famiglie,  ò del- 
le pefièisioni  loro  fuddito  agli  Spagnuoli , e riputato  d'alfezione 
co  ni  oure  aU’obligazione . 

Or  mentre  il  Camerlingo  ftaua  in  Caftdlo,  e’1  Papa  era  agita- 
to da  sì  fieri  fofpecti  e fdegni  contra  la  parte  di  Cefare  ; rifonan- 
do  frelco  il  romore  delle  macchinazioni  trattate  cótra  di  efso  in 
quella  notturna  ciediziofa  Alfembleamon  lafciòii  Cardinal  Car- 
raia slontanar  l’opportunità  di  ftringer  l’vnione  co’Francefi.  E 
non  contentandoli , ò non  fidandoli  di  maneggiarla  co’  miniftri 
del  Rè  in  Roma,inuiò  à Parigi fegretamente  vn  fuo  Gentiluomo, 
che  riferendo  ed  amplificando  le  lofferte  ofFclè,c  molto  più  le  im- 
minenti , dimortraUè  ad  Arrigo  la  necefsità  inimitabile  cho 
harebbe  il  Papa,  oue  anche  nel  fatto  delle  Galee  in  cui  entraua 
la  riputazione  d’atnendue  lì  troualfe  compenfoj  à ripararli  dalla 
forza  colla  forza  ; e non  badando  la  fua  propria, ad  inuocar  quel- 
la di  Francia,  Regno  deftinato  alla  gloria  di  difender’  i Vicari;  di 
Crifto , e di  reprimer  le  violenze  degli  Spaglinoli.  IlMelfaggio 
fù  Annibaie  Ruccellai  nipote  di  Giouanni  della  Cafa  Arciuclco- 
uo  di  Bencuento,  chc’l  Papa  dalla  Nunziatura  di  Vinezia  hauea._» 
chiamato  alla  Segreteria  di  Stato , come  perlòna  eccellentilsinia 
nelle  lettere  vmane  , c più  che  ordinaria  ancora  nelle  diuine  : A 
cui  dicono  , che  hauendo  vna  fera  A deftinara  la  mag- 

gior dignità  nel  Concirtoro  futuro  la  mattina  feguente , nè  fu 
diftolco  dalla  lezione  d’alcuni  latini  verrt  lafciui  comporti  dal  Ca- 
fa in  altro  tempo,  e moftrati  al  rigorofo  Pontefice  per  ruina  dell’ 
Autore  . Or  tanto  il  Cala  , quanto  il  Nipote  vfeiti  di  Firenze , % 
auidifsimi  di  ricuperare  à sè  la  patria  , ed  alia  patria  la  liberta  , 
.erano acconci  {frumenti  à procurare  l’vno  con  ia  penna,  l’altro 
• ; >•  - $pn 
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con  la  voce  quc*  moti  in  Italia , i quali  tendeffero  ad  vn  tal  cen- 
tro. Auuedutamente  il  Cardinal  Caraffa  dié  commefsione,  co- 
me habbiam  detto  , che  lapropofta  del  Ruccllai  foffe  fciolca  di 
qualunque  dependenza  dalla  perfeuerante  difeordia  intorno  alle 
Galee;  imperòche  ne  preuedea  vicino  racconcio,  sì  come  au-, 
uenne . Sforza  Sforza  Conte  di  Santa  Fiora , fratello  del  Camer- 
lingoe  Capo  della  Famiglia,  il  quale  hauea  merito  di  lunghi  fer-; 
uigi  con  Cefare  ; torto  che  vide  il  Cardinale  richiufo,  andò  folle - 
citamentedal  Duca d’Alba;  e ponendogli  innanzi  il  fopraftaate 
precipizio  della  fua  Caia , ne  ottenne  commefsione  al  Mendozza,  * 
che  i Legni  fodero  rimandati  à Ciuitauecchia  : oue  riconfegna- 
ronfi  all’Alamanni . Diche  raddolcito  il  Papa , à lupplicazionc* 
del  Collegio,  liberò  il  Cardinale  venti  giorni  dopo  la  ritenzione: 
mà  con  precedente  figurtà  di  ?oo.  mila  feudi  , e con  diuietod 
pena  di  perdere  l’entrate,  e le  Dignità,di  non  partirli  da  Rom<o, 
c con  vna  fuffeguente  riprenfìone  accrbifsima  che  gli  fè  difua_» 
voce  nel  primo  Conciftoro . Tanto  quel  decrepito  corpo  era  ben 
fornito  di  cuore  per  foftener  la  maertà  del  Principato  , fe  alla  ro- 
buftezza  del  cuore  foffe  ftata  vguale  quella  del  braccio . 

CAPO  DECIMO  Qjr  I N T O. 

Sofpetti  gratti  del  Papa  Verfò  Cefare  e gli  Spaglinoli . E 
lega  però  da  lui  concio  tufi  col  7(è  di  Francia. 

A*  doue  per  queft’vbidiéza  l’animo  del  Pontefice 
rimantua  in  parte  difacerbato  , inacerbirsi  più 
afpramente  per  noueilaoffenfione:  effendoli  fac- 
to credere,  che  ceja^Abatc  Nanni  macchinale 
veleno  al  Cardina^Praffa  per  ordinazion  dell* 
Imperadore;  e che  vn  tal  Cefare  Spina  Calaure- 
fe  foffe  ftato  mandato  à Roma  per  dagli  morte. 
Il  Nanni  fatto  prigione  ed  efaminato,  diffe  eh’ 
era  inuiatoda  Napoli  alf  Abate  Berfegno  Agente  del  Duca  d’Al- 
ba.Or  co  opportunità  che'l  Beifegn-;  hauea  portati  danari  al  Du- 
ca in  Piemonte, e che  di  là  rit'iruamio  pafsò  per  Bologna;  fu  quiui 
prefo  e condotto  à Roma  con  turte  le  lettere,  e con  altre  fegrccc_> 
fratture  . Le  quali  effendo  gran  parte  in  cifera , furono  dicife- 
rate.  E come  tra  l’ombre  fi  veggono  le  fantafime , c quanto  lo 
fcritto  è più  ofeuro  , tanto  più  foggiace  ad  ogni  rtrana  interpre- 
tazione;cercofsi  di  farne  apparire  varij  trattati  de’Miniftri  impe- 
riali contro, al  Cardinale,  e contro  allo  fteflò  papa . Si  formai  ono 
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di  ciò  con  fommoftudioe  lègreto  molti  procefsi:  cd  vno  fpecial- 
mente  voglion  che  folte  contra  l’imperadore:  I quali  poi  tutti  fu- 
ron  ropprefsi:benche  al  Nanni  ed  allo  Spina  come  à Rei  cófefsi  fà 
tolta  la  vita:  Di  che  fi  darà  più  diftinta  contezza  nel  prossimo  li- 
bro doue  racconteremo  la  tragedia  de’Carrafi. 

Riufcirono  più  credibili  al  Papa  quelle  nimicheuoli  trame  % 
per  quello  che'l  fuo  Nunzio  refidente  predo  Carlo  hauea  fcritto  . . j 

Contimiaua  nella  priftina  autorità  in  quella  Corre  Antonio  Pe- 
rcnotro  Vefcouo  d’Arras  figliuolo  del  morto  Grancancelliere.» 

Signor  di  Granuela.  Haueua  egli  altezza  d’intendimento,  mà 
non  meno  alterezza  di  cuore  : quanto  per  l’vna  pari  ad  ogni  va- 
llo maneggio  j tanto  per  l’altra  più  acconcio  ad  amminiftrare  vn 
Cìouerno  difpotico,  che  ciuile.  Sì  che  quando  gli  toccò  di  reg- 
ger prouincie  oltre  modo  abborrenti  dell’  vno,  e tenaci  dell’  al- 
tee,ne  cagionò  la  perdita  al  fuo  Signore  . Or’ egli  vdita  la  car- 
cerazione fattali  del  Cardinal  Santa  Fiora  e di  Camillo  Colonna, 
e l’vdienza  negatali  all’Ambafciadore  , s’era  rifentito  col  Nunzio 
e contro  al  Pontefice  , c contra  i Nipotii  vfando  forme  difprezze- 
uoli  e minacceuoli,e  più  tollo  Ibridando  come  con  fuddito  , che 
dolendoli  come  con  pari . Ciò  le  lettere  del  Nunzio  recauano  : 

Mà  le  lolite  amplificazioni  della  Corte  aggiugneuano  come  rifa- 
putolì  per  vie  priuare  da  Bruflèlles,  che’l  Granuela  hauell'e  miti- 
gato Celare à guerreggiare  il  Papa,  e à fpogliarlo  di  tutta  la  Si- 
gnoria temporale, quali  non  mai  ficuro  nel  Reame  di  Napoli  con 
vn  si  auuerfo  e torbido  Confinante 

Did  fede  però  il  Pótefice,  fecondo  la  naturade’Vccchi,titiida  5 
e fofpetcofa  , all’apparenza  di  così  atroci  ingiurie  che  gli  prepa- 
rane ò per  infidie  ò per  armi  la  nemica  volontà  degl’  Imperiali  » 

Benché  rimirando  la  co  fa  fuor  di  pafsione  , chi  può  immaginare 
che  Carlo  il  quale  allora  ftaniti  punto  di  rinunziare  la  Monar- 
chia, come  fece  il  lèguentefl^è  d'Otrobrcjc  di  cófacrarfi  ad  vna 
pia  folitudine  i voltile  lordare  la  fua  cofcienza  eia  fua  fama  con  % 

vn  fine  d’azione  sìdetcRabile,sì  ardua  all’dèguzione,  sì  ageuole 
al  difeoprimenro?  Onde  moiri  fi  fecero  poi  a credere, tutto  cfsere 
Raro  inuenzione  del  Card.  Caraffa,  che  con  bugiarde  relazioni  e 
con  infinte  fcritture  haue/Te  ingombrata  di  quelle  orribili  lar- 
ue  la  fànrafia  del  Pontefice  à fine  di  precipitarlo  per  impeto  di 
terrore  ne’più  difperaticonfigli.Mà  veramente  i meglio  informa- 
ti negano  che’l  Carrafa  in  quella  Ragione  poiredclfe  tanto  d’auto- 
zità  col.Zio,e  di  fignoria  co’Miniftri.che  tenelfe  ilpénello  in  an- 
no per  dipigner’à  fuo  talento  lafcena  agli  occhi  del  Papa.Onde 
il  più  limile  al  vero  é,chc  torccdo  egli  à nul’vfo  la  natura,  e l’eti 
fofpettofa  di  Paolo,  e ricercando  e ftipando  l'ombre  datutti  i la- 
ti. 
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ti>foflé  più  rotto  fa  Ito  comentarore  che  falfatore  : e che  i Mini* 
4ftri  del  Papa  gli  fecondaflèro  ò ingannati  anch’  cfsi  , come  non.» 
confapeuoli  di  tutra  la  tela  , fenza  la  cui  piena  contezza  non  fi 
può  ben  giudicare  ;ó  dubitando  che'l  moftrar’eglino  poca  ftim* 
di  que’  fofpetti , folte  per  interpretarli  poco  zelo  della  faluczza-* 
del  Principe. 

Il  Papa  dunque  tutto  agitato  chiamò  à se  4 molti  Cardinali 
ed  Ambafciadori  di  quelli  che  ftinuua  più  indifferenti;  fra’quali 

3 nel  d’Inghilterra,  di  Portogallo  , e di  Vinezia:  ed  allaprclenza 
i efsi  querelandoli  de’  torti  che  fofteneua  dagl’  Imperiali.e  giu- 
dicando le  fue  azioni,  diede  à veder  la  necessità  che  haueua  di 
rifentirfi  . Poco  appreffo , come  riferifeono  alcuni  Scrittori  di 
que 'fatti,  raccolte  ad  vn  fegreto  colloquio  il  Signor  d’Auanzone 
Ambafciador  Francete  , di  cui  molto  fi  confidaua , c’1  Cardinal 
Fame  te  di  Comma  autorità  allora  e predo  à lui , e predò  i Fran- 
cofile lèceui  inreruenire  alcuni  de’tuoi  più  intimi.e  fpecialmente 
Silueftro  Aldobrandini  celebre  Legifla,  e Padre  del  Pótefice  Ge- 
mete Ottauo;  il  qual*  era  vn  degli  vfeiti  di  Fiorenza,  e però  cupi- 
difsimo  di  que’tumulti  che  rimectefiero  in  trichezza  sé  e la  tua  Pa- 
tria : ed  oltre  à coftoro, Paolo  Configlieri,vno  de’  tre  che  inficine 
col  Papahaueuano  infiituita  la  Religione  dc’Cherici  Regolari;  il 
qual’era fiato  poi  chiamato  da  Paolo  all’Vfficiodi  tuo  Maeftro  di 
Camera.  Quiui  raccontò  le  crudelifsime  macchine  lauorate  con- 
tradi sè,e  de’Nipoti:  fé  legger  le  lettere  del  N uzio, e parte  de’fa- 
bricatiprocetsi  : Kammancotsi  della  tua  condizione , ch’eifendo 
conftituito  da  Dio  Padre  de’  Crifiiani  » vedelfe  congiurare  à tuo 
eccidio  le  proprie  tue  vifcére;  e folle  conftretto  d’afsicurarfi  col 
ferro  delle  proprie  fue  vifeere,  non  tanto  per  faluezza  della  tua.» 
vita,  che  volentieri  harebbe  facrificata  alla  quiete  vniuerfalo; 
quàto  per  cufiodia  di  quella  Dignità  della  quale  nó  era  padrone» 
màguardiano.  E moftrò  di  fondare  le  principali  fperanze  nella 
potéza  e nel  zelo  del  Rè  Criftianifsimo.  Narrano, che  dall’Atnba- 
lciadore  gli  fù  rifpofio  , com’è  /olito  in  quelli  cafi;con  offerte  del 
Regno,del  Rè,  e di  rutti  i regi;  figliuoli  in  ditela  della  fantasi- 
ma tua  Perfona,  e deH’apoftulico  tuo  Principato.  E che  appiedò 
accénò  il  Papa.tpcrar  lui  di  veder  prefiamentc  in  vno  dc’tìghuoli 
del  Rè  il  Reame  di  Napoli,c  nell'altro  la  Ducea  di  Milano  :e  con 
quello  accommiatò  i ragunati . 

Aggiungono  che  il  Card.Caraffa  impaziente  d’ogni  dimora, li 
códufle  nelle  vicine  ftaze  del  Maeftro  di  Camera:  e digeriteli  qui- 
ui le  condizioni  groftamente  , tù  importo  al  Cala  che  folle  con- 
tinuo con  l’Auanzone  già  informato  in  gran  parte  de  fenlì  re- 
gi) » per  diuiiàr  la  fcrittura  de’  capitoli  • la  quale  con  celerità 

for- 
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formata  a’i  $.  d’Ottobrc,  fu  fegnatadal  Pontefice,  e fcambieuol- 
mente  dall’Oratore  à nome  del  Rè  5 cui  fi  diè  tèmpo  quaranta»» 
giorni  à ratificarla . E per  fretta  del  Card*  Carrafa  mandofsi  ella 
in  Francia  prima  che  gli  veniflè  rifpofta  dal  Ruccellai.  Quelli  Ca- 
pitoli furono  poi  alterati  in  alcune  parti  quando  fi  fermarono  di 
nuouo  col  mandato  cfpreflò  d’Arrigo:  onde  noi  per  abbreuiare  vn 
racconto  che  all’Opera  noftra  è necefTarioshmà  incidente  e non 
principale;  ne  recheremo  in  breuità  la  contenenza  lolo  fecon- 
do l’virimo  ftabilimento . 

Che’l  Rè  folle  tenuto  di  difender  da  ogni  perfona  e con  ogni 
fuaforzail  Pontcficejnon  gli  elfendo  lecito  di  rimuouerl’efercito 
che  inuiafle  à tal  fine, le  non  aliai  tato  nel  proprio  Regno . E che  i 
quello  sobligaua  per  fua  bontà  e pietà, con  promclla non  depen- 
dente da  qualunque  vicendeuole  conuenzione  . 

Che  rra’i  Papa  e’i  Rè  folle  lega  à difefa,  e ad  offèfa  in  tutta  l’Ita- 
lia, faluo  in  Piemonte  (per  non  collegabili  Papa  contro  al  Du- 
ca di  Sauoia ) facendoli  vn’abbondante  depofico  di  denaro  in  Vi- 
ncziaie  determinatali  negli  llefsi  capitoli  la  contribuzione  impo- 
lla à ciafcuna  parte  , sì  di  pecunia,  si  di  milizia  . 

Che acquillandofi  il  Reame  di  Napoli,  il  Rapane  inueflilTt_> 
vn  figliuolo  del  Re,  il  quale  non  folle  il  Delfino,  c il  quale  douclTe 
perpetuamente  abitarui  : E ciò  con  grolfo  aumento  del  Canone  , 
e con  largo  dilatamento  de’ confini  temporali,  uè  con  minor 
prò  della  giurifdizionc  fpirituale  per  la  Sedia  Apoltolica  ; e con 
allègnazione  di  Stati  ancora  pc'Cat  rafèfchi . 

Che  parimente  occupandoli  il  Ducato  di  Milano  , fi  delfe  ad 
vno  dc’figliuoli  del  Rè  non  primogenito,  e con  finale  obltgazion 
d’abitarui- 

Che  durante  la  minor’ età  di  efsi  figliuoli,  douellè  il  Papa  de- 
putar’ i Gouernatori  de’conquiilaci  Domini;. 

Chefottola  condurrà  del  Duca  Otta  fio  fi  combattere  con-, 
troal  Duca  di  Firenze  per  tornare  in  libertà  le  Città  di  Tolca- 


na , 


Che  folle  in  elezione  del  Papa  il  cominciarli  la  guerra  ò quiui 
ò in  Regnoimà  per  1 tona  codiatone  in  Lombardia  à fin  di  nò  ob-  . 
ligare  i confedei  au  à tetier’vn’alti  0 Efrrciro  in  difefa  di  Roma . 

Che  i ciafcuna  delle  Parti  folle  difdetto  il  concordare  lé.iz.i»»  » 
confentimeiuo  deli  alrra.  , 

Che  fi  delle  luogo  per  entrar  nella  lega  a’Signori  Viucziani , 
afsegnando  loro  l’acquiito  che  fi  fàccflè  della  Sicilia:  ed  anche  al  , 
Duca  di  Ferrara  con  autorità  di  Capitan  generale  , c con  altri  ., 
vantaggi  di  Terre,  e d’entrate. 

Mentre  quefie  cofc  fipraticauanoinRoma,ilRucdIa»tra5-^ 
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tauain  Franciasoue  fiì  diuerfìtà  di  lèntenze.  II  Cóteflabile  Memo- 
ransì,e’l  Cardinal  di  Toi  none  fconfigliauano  Arrigo  dal  fabricarc 
foprajvn  muro  cadente , e non  appoggiato  , com’era  vn  Pontefice 
d'ottant’anni , lenza  che  gli  folle  aderente  verun  Principe  grande 
Italiano  : Più  torto  per  ripofo  del  Pegno  fi  ftabilillè  la  tregua-» 
coll'Jmperadore  proniolfa  caldamente  allora  dalla  Reina.  Mi 
prenaliè  i!  contrario  patere  del  Dura  di  Guifa,  come  pili  confor- 
me all'animo  del  Ite  tutto  accefo  d’emulazione  verlò  le  vittorie 
di  Carlo, e le  grandezze  di  Spagna . Si  che  mandò  egli  à Roma  il 
Cardinal  di  Lorcno fratello  del  mentouaco  Duca  di  Guifa, e in- 
fìeme  cortrinfe  à venirui  juel  di  Tornone,  come  più  antico,  e più 
infot  mato  dc’moderni  affari  d’Italia  . Ed  amendue  à nome  del  Rè 
regnarono  le  conuenzioni  a’i5.  di  Decembre  dell’anno  1^55.  che 
furo»  fofcritte  parimente  dal  Papa  . Mi  per  velare  la  midol- 
la del  fatto  alla  cognizion  della  Corte  , da  che  la  fcorza  degli 
afsidui  trattati  non  s’era  potuta  lòttrarre  alla  villa  ; li  fece  parti- 
re il  Cardinal  di  Loreno,quafi  annoiato  che  non  lì  veniflè  alla  có- 
clulìone  : douendo  egli  far’ opera  nel  fuo  ritorno  per  indurre  il 
Duca  di  Ferrara,  e’1  Senato  Vincziano  alla  lega.  Nel  che  li  gab- 
ba il  Soaue  mentre  diuila  la  partenza  del  Cardinale  da  Roma  pri- 
ma della  conuenzione.Mà  io  ne  Io  fcufo;  elfendo  ella  Rata  si  chiù  • 
fa,  che  nèpur’il  Cardinal  Farnelè  n’hebbe  fentore  •»;  quantunque 
oltre  modo  fagace , rutto  intento  all’inuefligazione  di  quegli  af-  c/i.Td!"Lot?. 
fari  ; e copiofo  come  di  dependenri  così  di  notizie . umu*  '“ri* 

Vero  è *,che  quarunqueegli  in  prima  poffcdelfe  tato  di  cófiden-  gu?n«.*P*°do 
za, e d’aurorirà  nell’aninio  di  Paolo,  che  à fua  nominazione  furono 
eletti  il  Cala  per  Segretario  di  Statoci  Sauli  per  Teforiere,facédo- 
h il  Papa  chiainar’amédne  per  fue  lettere;  ed  affai  altri  principali 
Miniftri  : e gli  fòfl’e  cziàdio  proffèrta  la  cura  fuprema  de'negozij  ; 
quello  fauore  nondimeno , come  accade  à Pontefici  verfo  pecione 
flraniere  di  grand’affare,  quanto  fù  più  largo , tanto  fu  più  corto.: 
troncato  in  parte  dall’inuidia  della  Corte  che  fernmaua  nel  fer-  c«ji7£ii>*r# 
til  fuolo  dell’animo  fenile  di  Paolo  fofpetti , ed  accufe  ; in  parte 
dall’emulazione  del  Cardinal  Caraffa , che  Rimana  rapito  a’ìiirit-. 
ti  Tuoi  della  confanguinirà,  e dell’abilità , ciò  che  di  potere  ii  da- 
ua  à chiunque  nò  fortoftefle  à lui, e nel  minilterio.e  nel  grado  : in 
parte  dalla  gelofiade’Francelì  ftelji  ; à cui  era  noto  c,  che  gl’im- 
periali praricauano  continuamente  di  riconciliarli  i Farneli  con 
qualche  partito  intorno  à Piacenza  : onde  parea  loro  di  non  po- 
ter piantare  lìcuramente  in  vn  fondo,  che  lempre  folle  in  balia-» 
degli  Auuerfanj  il  ricomperarlo  : Maggiorine» re  feorgendolì  che 
i Farne  fi  di  mal  grado, e quafi  di  pura  necefsità  confentiuano  al- 
l’imprcfa  cómella  in  quc’patci  fra’l  Papa  c’1  Rè  al  Duca  Ottauio  : 


4 SI  titcogliu 
di  due  Itncrc 
tenue  dal  C«. 
diml  Farneie— 
al  Duca  Oita- 
uin,  l'unì  a'14. 
di  Decembre-, 
Ifff.CC'ltì  rrt 
di  auanei  »!ltj 
fuftnzioii  del 
la  Lega;  l'altra 
da  Umile  Ru- 
fo il  dì  ippici!, 
alla  panna  del 


baino  i'zg  .li 
NoutbiC  insa- 
poro dopo  I 1— 
giunta  del  Cir 
dmal  di  Loie- 
no. 


al  Ciualier  Ti- 
b 1 zioa'i  7.  di 
Giugno  ijsj. 


e », pire  diri- 
tic  Intere  d-l 
Card.  Foritele 
al  Duco  Otta. 
uiote  priiuioal 
me, re  da  Tno 
fitto  i,!4  di 
Doccine  ijff. 
e di  infiltro  al 
CaualiciTibur 
zio  fui  painci* 
pio  di  Gcaua:o 
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> } ' la  qual’era  in  effetto  > ch’egli  d con  milizia  Franzefe,  e fua,e  con 

*5  5o.  occulto  ftifsidio  delle  vicine  Terre  Ecclefiaftichc  en traile  dallo 

Stato  di  Caftro  in  quello  dr  Siena  per  rauuiuar  le  moribunde  re- 
cndT^ntft  liqm’e  della  Republica  , e difcacciar  quindi  gli  Spagnuoli , e_> 

T'"  * Fiorentini:  mentre  il  Pontefice  prima  di  venire  à (coperta  rot- 
dis*”«rbr|^  fura  (innanzi  alla  quale  voleua  giuftificarne  la  necefsirà  co'.Mi-  ^ 
tipm  di’o’caT  D*^r*  de’ Principi,  dando à veder  loro  le  te  Aure  cofpirazioni ) 
saio  155C.  ' ma  folo  à titolo  di  gelofia,  e di  fìcurtà  deftinaua  di  rener  tri  tan- 
to armate  col  gouerno  del  Duca  d’Vrbino  le  lue  Frontiere  ver- 
fo  il  Regno  Napoletano,  e con  ciò  il  Viceré  impedito  dal  ria-  J 
forzare  il  Senese.  Nel  che  parcua  forfè  in  cuor  loro  a' Far  nel» 
d’ellere  (pinti  alla  prima  fila  della  battaglia  , efponendo  sé  Ref- 
lue le  Terre  loro  agl’inl’ulti  de’confinanti , e prouocati  Nemici  ; 
e fenza  tal  neruo  d’arme  che  baftaiìè  per  aflalir  con  proferita  vna 
Monarchia  sì  polente  dou’era  pofleditrice,  c munita.  Onde  ii 
Duca  Ottauio,  e’1  Cardinale  haucano  lignificato  più  volte  quello 
lóro  (piacimento  con  difconfortar’il  Pontefice  daU’imprefa  : E 
per  tanto  moftrandofi  poco  fodisfatti , diuennero  poco  amati , e 
* poco  creduti.  S’aggiunfe  che  que’Miniftri  del  Papa  i quali  ha- 
Hean*  ottenuti  gli  Vfficij  per  intercclsione  del  Cardinal  Farnefe, 
e mafsimamente  il  Cafa  là  fin  di  (aluare  la  lor  fortuna,  ch’era  in 
fui  fiore , da  ogni  ombra  nociua  d’ellerior  dependenza  ; vfauano 
e con  le  parole , e con  l’opere  apprefio  à Paolo  e al  Nipote  vna 
lludiofa  oftentazione  contraria.  Quindi *(ù,  che  non  pure  glifi 
tenelfe  celata  la  mefsione  del  Rucccllai  » mà  fi  ad  opera  Ker  con_»  . 

«1  cjujiitrTi  lui  maniere  palefi  di  rimefla  affezione.  E ancorché  dipoi  conten- 
«ip'ìo'd"  Gto-0  tandofi  egli  di  non  (ar’il  primo  Perfonaggio  in  quella  Scena  , il 
»»h>  Caraffa  l’ammettefle  1 onorato  luogo,  e per  confeguente  il  Cala.* 

gli  rendeffc  vna  grata  ed  amorevole  riuerenza  i tutto  ciò  rimale 
nel  colore  della  fuperficic,(cnzainternarfi  alla  profondità  detrat- 
tati : La  qual  non  (noie  riuelarfi  da’Principi  » faluo  ò à chi  la  ne- 
ccfsità  gli  coftrigne,ò  à chi  giace  in  tal  condizione  che  polla  te- 
mer dallo  (degno  loro  qualunque  mtferia,  e fperare  dalla  lor  gra- 
aia  qualunque  profferita  * 


^ '7.  CAPO 
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CAPO  DECIMOSESTO. 


1116. 


Guardie  militari  ordinate  dal  Pontefice. Promozione  di  Car- 
dinali. Rinur.Zjamento  di  tutti  i Regni  fatto  da  Carlo  V. 
al  Figliuolo . T regua  conchi u fa  fa  /’  Imperadore,  el  Rè 
Filippo  da  Vn  lato , e'I  Rè  di  Francia  dall'altro . Do- 
gliente perciò  del  Papa . Legazione  de’  Cardinali  Car- 
rafa  in  Francia,  e Rebiba  in  Fiandra  ; e con  <juali  com- 
mefsioni . 


AVEVA  già  il  Cardinal  di  Loreno  prefo  l - 
vltimo  congedo  dal  Papaùl  qual  vi  fece  inter- 
uenire  * il  Cardinal  Caraffa, e’1  Conte  di  Mon- 
torio , dicendo  che  gliene  confegnaua  come  ai  uù»  o <«. 
feruidori  di  Sua  Maelèà;diuisàdofi  tra  loro  da 
capo  grandi  apparecchi  per  alfalire  alla  nuo-  ueua  >no;g  •• 
uà  Ragione  gli  Spagnuoli  e nella  Tofcana.e  nel  ‘d°  uSoo  i*!*. 
Regno:quàdogli  foprauuenne  vna  lettera  del  <UG«n»ioij5< 
Re  có  quelle  nouelle:  Che  trattandoli  fra’fuoi  mini  (tri  e quelli  di 
Cefare  il  cambio  de*  prigioni  > i Cefarei  haueuano  addimandati  i 
Cuoi , fe  folle  in  lor’autorità  di  conchiuder'anthe  vna  tregua  : Di 
che  il  Rè  informato , hauea  latto  rifpondere,  che  poteano  con- 
chiuderla , mà  co’patti  da  lui  l’anno  addietro  propolli , e da  noi 
riferiti  : Quelli  erano>che  non  fi  parlalfe  di  condizioni,mà  ciafcu* 
na  Parte  duralfe  nello  flato  prefente:  Non  hauer  potuto  negare 
il  Rè  cièche  haueua  offerto  altre  volte  ,e  che  riufeirebbe  sì  vau- 
taggiofo  per  lui , fenza  dichiararli  nemico  della  publica  quieto  : 

Mà  d’altra  parte  non  auuifarli , che  gli  Auuerfarij  follerò  per  ac- 
cettare  quel  che  allora  haueuano  ricufato,  e ch’era  in  sì  grauc  lo- 
ro difauuantaggio.  Il  Cardinal  di  Loreno  parlò  talor  d’vna,  talor 
d’altra  maniera  intorno  alla  credenza  fua  dell’effetto:  Mà  pertut- 
tociò  non  ritardando  l'andata,  lafciò  la  lettera  à quel  di  Tor- 
none  che  la  comunicane  al  Pontefice  : II  quale  vditone  il  tenore 
fenza  molto  apprezzarlo,  rifpofe  :’piacergli  che  fi  trattalTc , e più 
effere  per  piacergli  Cefi  conchiudelfe  la  depofizione  dell' armi: 
nondimeno  parergli  ciò  più  oggetto  di  defiderio  che  di  fperan- 
za , mentre  vna  Parte  riproponeua  il  già  rifiutato  dall’altra . Mà 
i’auuenimento  infegnolli,  qual’imprudenza  lìa  negli  affini  ma fsi- 
mi  confonder  il  non  probabile  col  non  futuro . 
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* Al  Cardinal  di  Loreno  , poco  difficile  riufci  nel  Tuo  viag- 
gio tirar’  alla  lega  il  Duca  di  Ferrara , cupido  di.  g Iona , e d’ac-  * 
i crefcimenti , e mal  contento  degli  Spagnuoli . Mà  il  Senato  Vi- 

neziano  con  (enfi  più  moderati,  e più  faggi  vi  contradiife  i aman- 
do la  pace  d’Italia,  e la  faluezza  propria;  nè  feorgendo  verifimile 
il  fucceflo  dell’imprefa . Fra  tanto  il  Pap»  à fine  di  leuar  la  rugb 
gine  dalle  fue  armi , e di  viuer’anche  più  cultodiro,  ordinò  ano- 
dici Rioni  di  Roma  vna  deferizione , ed  vna  raifegna  generalo 
de’Cittadini  abili  alla  milizia:  i quali  gli  comparucro  innanzi  i 
numero  d’ortomila  nella  Piazza  di  San  Pietro  il  terzo  giorno  di 
Nouembre  . Agli  orto  di  Decembre  tenuta  Cappella , come  in.» 
Domenica  dell’A  iiucnro,  creò  Caualieri  cento  Gentiluomini  Ro- 
mani , confluendoli  per  fiia  guardia,  cd  adeguando  à ciafcuno 
ftar.ze  in  Palazzo.  Mà  fapendo  che  non  men  valida  guardia  al 
Principe  riefcono  i Senatori  che  i Soldati;dopo  la  feconda  foferi-  • 
* A*r8.<ii  ette  zione  de’capitoli  fece  vna  Promozione  di  fette  Cardinali  » in  grà 
^contlfto'  parte  fuo»  confidenti:  Furon’elsi  vno  de’fooi  ReligiofiGiamber- 
iìjIi  .•  c non  »•  nardino  Scoto  * propoflo  innanzi  dal  Papa  nel  Cóciftoro  di  quel 
fc°.iuo”oe.slirl  medefimo  giorno  per  Arciucfcouo  di  Trani  : Vno  de’fuoi  fa- 
*cr»ìtw»m»  Scipione  Rebiba  Velcouo  di  Motola  , c Gouerna- 

■ifir,tomeT*  tor  di  Roma:  Vnode’fùoi  Congiunti  Diomede  Carrafa  Vefco- 
/Jk-t’neìTjT  uo  L’Ariano  . J primi  due  con  la  luce  della  virtù  fuperarono  to- 
■asiic/di  sm  ito  nell’applaufo  della  Corte  il  pregiudicio  delTofcurirà  de’  na- 
tali,  e quali  de*  nomi.  Il  terzo  con  lo  fiefso  aiuto  fi  tenne  lurt- 
fiof«3on» . * gi  dall’odio  vniueifale  diRoma  contrai  Carrafi  in  viu  di  Pao- 
lo, e fu  efente  dall’ingiuric  comuni  à tacci  gli  altri  Carrafi  nella 
morte  di  efso . A qudh  aggiunte  vn  valente  Legifta  Romano  > 
che  fù  Giatinantonio  Capizucchi  Auditor  di  Ruota  ; cd  vn  fuo 
Collega  Francefe  GiouanniSuauioReomano  con  haucrlo  eletto 
pur  dianzi  nello  ftefsoConciftoro  al  Vefcouado  di  Mirpoix  vacar 
to  per  morte  di  Claudio  della  Guifca  fpefso  da  noi  tnentouato 
nell’azioni  del  Concilio  : Vno  Spagnuolo*  cioè  Giouanm  Siliceo» 
che  da  vmilifeima  nazione  s’era  innalzato  col  valore,  e có  la  pro- 
bità ad  efser  Maeftro  del  Rè  Filippo,ed  Arciuefcouo  di  Toledo:C 
finalmente  onorò  anche  la  Nazione  Germanica  in  Giouani  Grop- 
pero  Decano  di  Colonia,e  del  quale  parlammo  nella  Dieta  di  R&« 
risbona  ; gran  baftionc  della  Fede,  benché  afsai  battuto  non  me- 
no dalle  imputazioni  de’domeflici  che  dagli  afsalci  de’  nemici  s 
Il  quale  s’illuftrò  con  quella  porpora  doppiame.ite,e  auanti  co- 
me à lui  dal  Pontefi  ce  desinata  per  merito , e dipoi  come  da  lui 
rifiutata  per  raoòeftia:  Il  fecondo  pregio  Lo  rendè  più  memorabi- 
le del  primo , perche  piò  Ungulate  nel  Mondo  ; quantunque  per 
auuentuxa  npn  maggiore  in  verità  * perche  non  più  gioueuole  al 
. Mondo. 
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Mondo.  To  non  titrouo  memoria  di  quc’contrafti  preceduti  fra’l 
Pontefice  c i Cardinali  fopra  quefta  Promozione, che  fon  defcric- 
ti  dal  Soauc  ; il  qual  tuteauia  non  osò  di  negar’ i meriti  de'  Pro* 
mofsi . Arni  mentre  veggo  negli  Atti  Conciftoriali , ch’ella  li  fé 
.confentendoui  vnanimamente  ilColIegioiilchead  altri  Pontefi- 
ci più  amati, e più  polenti  di  Paolo  talor  non  era  fucceduco  ; hò 
cagione  di  crederli  per  falli  rapporti  di  certi  nouellieri  che  fi 
procacciano  il  vitto  con  inueuzione  di  fegreti  ed  alti  fconipigli,. 
rubando  falarij  alla  curiofità  ò credula,  ò maligna  de’  forelèieri . 
Certamente  il  Papa  mantenne  tal  dirittura  in  quell’elezione , che 
le  inftanze  caldifsime  del  Rè  Arrigo,  vnico  follegno  allora  e fuo, 
e de’  Suoi,  i quali  vi  congiunfero  tutte  le  induftne  > non  potero- 
no indurlo  ad  annouerarui  il  ycfcauo  di  San  Polo. 

Ben’è  vero  * ciò  che’i  Soaue  medefimo  fegue  à narrare  intor- 
no alla  curbazion  del  Pontefice  per  le  inopinate  nouclle  di  Fran- 
cia. staua  egli  rutto  sù  gli  apparecchi  militari . E'i  primo  gior- 
no dell’anno  1 5 56.  nella  Cappella  con  accompagnamento  di  fo- 
lcnnifsimc  cerimonie  c haucua  creato  il  Conte  di  Xontorio  Ge- 
neral deila  Chiefa:  dal  che  s’era  tenuto  fiu’à  qucll’oih  per  fem- 
brargli  il  Conte  d’affetto  fpagnuolo  ; sì  che  fu  bifogno  che’I  Car- 
dinal fuo  fratello  cntrafle  màlieuadore  e del  fuo  animo , e della-» 
fua  fede  . £ forto  la  condotta  d’Antonio  Cirrafa  fimilmence  fuo 
nipote,  mi  coll’opera  d’Alcanio  della  Corina, fù  occupato  poco 
dipoi  Montcbelio  con  altre  Terre,  antico  Dominio  de’Conti  Gui- 
di nella  Romagna,  tolte  dal  Pontefice  per  misfatto  à Gianfrance 
feo  loi  padroneidelle  quali  priuò  in  vna  medeiìma  Congregazion 
Conciftoriale  à perpetuo  quella  Famiglia  , e inueiìmue  d lo 
fteiro  Antonio  fuo  nipote.  Ritornarono  ancor  sù  que’ giorni  di 
Francia  i capitoli  foferitei  dai  Re  niedefìino  a’iS.  di  Genuaio . Ed 
effondo  à quella  Corte  inuiato  dal  Pontefice  Antonio  Carraia  Du- 
ca di  Somma , huomo  come  nemicifsimo  degli  Spagnuoli  , così 
rotto  infiammato  alla  detonata  imprefa  : haucua  egli  per  via  fac- 
to prendere  il  Brcuc  del  Generalato  al  Duca  di  Ferrara  . 

E già  per  mille  verfi  tutta  la  Cafa  del  Papa  fpiraua  ardor  mar- 
ziale. Quando  vna  lettera  di  Baftiano  Gualtieri  Veicouo  di  Vi- 
terbo, fuftituito  da  Giulio  Terzo  per  Nunzio  in  Francia  al  Santa 
Croce,  valfe  d’vn’acqua  fredda  che  conuertì  tutto  quell’ardore  in 
vn  vano,  e mefto  fumo  . Benché  Cefarc  l’anno  addiecio  hauelfoj 
efclufe  le  propofte  d'Enrico  ; nondimeno  la  variazione  dclL*  fla- 
to gli  fè  allora  variar  configlio.  Haueua  egli  dall’vna  parte  in 
quell’anno  migliorate  le  condizioni  del  fuo  poflefio,  cou  la  dedi- 
zione di  Siena, e con  la  cacciata  de’Franccii  da  gran  parte  della 
Corfica:  Dall’altra  il  grande,c  non  ben  confermato  acqùido.dcl- 
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* l’Inghilterra  era  vn  frutto  che  richiedeua  d’eflcre  Ragionato  eoa 
l’aria  dolce  della  quiete  , e fenza  venti  che  foffiaflfero  da’confini . 
Appannano  gli  auuerfi  penfieri  del  Papa,  i guati  non  altronde^ 
poteuano  conseguir  l'effetto  fé  non  dal  braccio  di  Francia. Carlo» 
e fazio  di  quello  Mondo , e follecito  dell'altro , hauea  riti u ozia- 
ta al  Figliuolo,  perciò  chiamato  dall’Inghilterra, il  dì  i5.d’Otto- 
bre  la  Signoria  de’Fiamminghi , e’1  giorno  17.  di  Gennaio  tutti 
gli  altri  Reami,  eStati  patrimoniali:  E già  sappreRaua  quiui 
à farcrvn  limile  rinunziamento  deirimperio  al  Fratello  nella  fu- 
tura Dieta , à line  di  ritirarli  in  vn’angolo  religiofo  della  Spagna, 
ciò  che  màdò  poi  ad  opera  il  profsimo  Agofto;per  attédere  vnica- 
mcntc  alla  feruirù  di  Dio,e  non  al  dominio  degli  h uomini.  Onde 
ftimaua  prò  del  Figliuolo,  che  alla  nouità  di  sì  vada  Iònia  poteffe 
applicare  intera  la  forza  delle  giouanili  lue  fpalle,  e non  diRrarta 
nella  pugna  con  sì  poderofo  Nemico.  Perciò  preponendo Ia_» 
fuRanza  all’apparenza  , e la  fallite  al  romore,  accettò  la  propoRa: 

- , Ed  egli  sì  come  Cefare  , Filippo  sì  come  Principe  de’  paeli  ere- 
ditarli conucnnero  a’ 3.  di  Febraio  in  vna  fofpenlìon  d’armi  à 
cinque  anni  col  Re'  di  Francia  ; fenza  eflerui  pur  menzione  del 
Papa  ( contras  ciò  che  ou’ella  fi  fìabiliflè , ne  hauea  predetto  il 
*«'  c,*<- Cardinal  di  Loreno)  come  nè  amico  dell’vno,  nèpalefe  ancora 
oi«»uìo.*mó  per  confederato  dell’altro . 

uHofo.  Di  quefta  conchiufa  tregua  diè  il  Nunzio  le  prime  nouellc , 5 

come  narrammo , lènza  che’I  Rè  ò i fuoi  miniftii  ne  fkceifero  ve- 
run  motto  al  Pontefice.  Egli  e i Nipoti  fcntendolì  precipitati  da- 
gli cccelfi  proponimenti,  c lalciati  preda  inerme  à sì  gagliardo,  e 
prouocato  Nemico;  rimafero  attoniti.ed  angofeiofi . I primi  con- 
figli furono,  fcriuer  tofto  al  Duca  di  Somma , perche  fe  l’accor- 
donon  era  in  termine  mreuocabile.Rudiaffe  à tutt’huomo  per 
diRurbarlo  . E la  lettera  fù  dettata  in  nome  del  Cardiual  Carrafa 
dal  Cala  con  eloquenza  vguale  si  all’anlìetà  del  Padrone, sì  al  va- 
lore , anzi  all’affetto  ancora  del  Segretario;  à fine  che’l  Duca  ai 
Rè  la  leggefiè:  com’egli  fece  , veggendoio  più  volte  arrol'sire  in 
faccia  : Tanto  è il  dominio  della  ragione  ben’  efprefl'a  , eziandio 
fopra  le  più  fublimi  Potenze.  Quiui  con  maniere  quali  difperate, 
e perciò  più  libere  , fi  rimproueraua  ad  Arrigo  la  rotta  fede  ; l.u» 
quale  infognerebbe  ad  ogn'Italiano  quanto  valefiero  le  promeifis 
francefilo  farebbe  reftar  l’Italia  in  afioluta  difpofizione  degli  Spa-r 
gnuoli.  Hauer’ affai  volte  detto  il  Papa  al  Cardinale  che  l’inci- 
ta 11  a alla  lega  : Se  io  mi  determino  d'entrare  in  difpiacere  con  gl'imperia- 
li , ihe  faran/,o  queftì  tuoi  Fra  .cefi ? vedi , che  non  mi  lafcinopoi , quando 
haurò  bifogno  di  loro . Il  Cardinale  hauer'ingannato,  e precipitato 
ilZiopercfl'erfi  ingannato  eg^j  nel  cófidarii  che  i capitoli  fofcrirci 
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da  vn  Ré  di  Francia  no  follerò  vn'appoggio  di  canna  da  romperli 
il  dì  vegnente  . Non  effor  baflcuole  foufa  del  Ré  , il  Papa  hauer 
detto  Tempre  che  defideraua  la  pace  : quando  ben  fapeati , cho 
dalla  Tua  bocca  non  potcua  vfcire  diuerTa  voce:  Né  altresì, che  le 
condizioni  fodero  date  dal  Ré  offerte  fin  l'anno  precedente  ; poi- 
ché hauendole  allora  ricufate  Tlmperadore,  & effondo  entrato  il 
Ré  in  nuoua  conuenzione  col  Papa , lo  flato  delf  affare  s’era  mu- 
tato. Mà conofeendofi  che  irifpc «ideila  ragione  allora  pene- 
trano più  viuamente  quando  fonò  aguzzaci  alla  cote  dell'  vti- 
lità  j fù  nella  lettera  pollo  auanti , ch’cziandio  fecondo  la  inaura 
dcll’intcreflé  feorgeuafi  al  Ré  tanto  mal  conueneuole  quella  tre- 
gua,quanto  ella  per  lui  sébraua  più  vantaggiofa.Ben’hauer  cono- 
TciutiCefare  quelli  apparenti  vantaggi  delRé:e  pur’efforui  códe- 
fcefo  eziandio  con  sì  graue  fcapitamentodella  riputazionerfenza 
fallo  uó  modo  altronde  che  dalla  notizia  delle  fue  poche,  e dell'- 
altrui molte  forze,  onde  preuedea  nella  guefra  più  graui  iatture . 

Come  dùque  harebbe  potuto  refiftere  agli  vrti  nó  del  Ré  folo.mà 
del  Papa, e di  molti  Principi  Italiani  che  farebbono  cofpiraci  alla 
Rcurtà,  & alla  gloria  di  ridurre  à Uberei  la  Patria  comuiio? 

Per  quei  cinque  anni  di  ripofo  gli  Spagnuoli  riflorerebbono  Io 
afflitte  forze  -,  s’affoderebbono  nel  podélfo  dell’Inghilterra  ; por- 
rebbono  il  giogo  à quafi  tutta  l’Italia;  oue  mancherebbe  tri  tan- 
to o’I  viuere , o’I  potere , ò l’ardire  agli  opprcfsi  Principi  : e in_» 
fine  riforgerebbono  più  feroci  à vendicarli  dc’colpi  riccuuti  dal- 
la Francia,  e àlauare  col  fangue  dieil'ad’ignominia  prefente. 

6 Mà  ottufi  riufeirono  quelli  pungoli  da  poiché  l’accordo  era 
flabilito:del  quale  giunfero  poi  anche, quantunque  tardile  con- 
tezze da’minillri  di  Francia, con  le  feufe  già  preuedute  da’Ponti- 
ficij , e nella  ricordata  lettera  riprouace  . E oltre  à ciò  s'intefe  , 
che  v'era  concorfa  l’opera  del  Legato  Polo  ; il  quale  regolandoli 
dall ’lnflruzioni  vecchie  riceuute  da  Giulio , e non  mai  à se  riuo- 
cate,  s’era  auuifato  d’adoperare  non  folo  in  giouamento  del  Cri- 
ftianefimo , mà  in  fodisfazione  del  fuo  Signore,  fpronando  à que- 
llo trattato  la  Reina  Maria, e contribuendoui  anche  il  valore  della 
fua  opera.Paolo  dunque  venne  in  parere  di  mandar  due  Legati  »•  « Furono  *»- 
Il  Card.Rebiba  confidente  ed  à lui  per  lungo  fèruigio,ed  à Carlo  d\»p«ie*ìJJ& 
ed  à Filippo  per  natio  vallali aggio,  fù  indirizzato  à quelli  duo . ™%'rtr0 {.* 

Il  Carrafa  , fui  quale  douea  fondarfi  la  mole  del  più  arduo , e più  ti» ^di 
intimo  negozio , ad  Enrico.  La  prima  , e publica  loro  cura  do- 
ueua  effore  di  conuerrir  la  fofpenfioneà  tempo  in  paceperpe-  ciaoruu. 
tua  : 11  che  quando  foffo  auuenuto,  il  Papa  ne  harebbe  acquie- 
to merito, e beniuoleoza  con  araendueie  vi  faria  flato  comprefo  c 
dall’vno,e  dall’altro, com’é  l’vfanza;  òalmen  daU’vno  fenza  fallo. 

-jm  Sì 
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Si  che  farebbe  rimafto  e gloriofo  e ficuro . Mi  qtundo  ciò  nonJ 
fuccedefl'e  , fu  data  al  Carraia  vna  feconda  commefsione  oc- 
cultifsima:  ch'egli  col  vigor  della  voce  e della  prefenza.e  con  gli 
(frumenti  che  haurcbbc  ìaputo  guadagnarli  in  Corte, s’ingegnalTe 
di  trarre  il  Rè  all’  olfcruanza  della  lega,  ed  alla  rottura  della  tre- 
gua: parendo  à Paolo  checiòvoleflè  la  giurtizia  per  le  ragioni 
premontate.  Onde  in  Roma  fi  tennero  due  Regiftri  di  lctcere_> 
che  à nome  del  Papa  fcriueua  al  Legato  fuccefsiuamente  il  Fra- 
tello : L’vn’ordinario  , e che  riniafe  nella  Segreteria  di  Palazzo 
contenente  le  commefsioni  del  primo  intento:  L'altro  fegretifsi- 
moda  non  lafciarne  memoria,  comporto  delle  ordinazioni  l'opra 
il  fecondo  trattato.  Il  che  diede  poi  maceria  d’apporfi  al  Car- 
rafa,  che  hauefse  incitato  il  Re  alla  guerra  lènza  comandamento 
dclPapa.  Equefto  è vn  de*  peli  nel  minifterio  de’  fonami  affari: 
che  talora  per  efser  fedelifsimo  al  fuo  Signore  conuten’  auucntu- 
rarfi  ad  efsergli  in  altra  età  riputato  infedele  . 


CAPO  DECIMOSETTIMO. 
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Jnjlruzjone  data  al  Legato  jRebiba  intorno  al  Concilio  ed  al- 
la Pace  . Forrif cagione  di  Paltano  fatta  dal  Papa 
. molcHa  al  Duca  d’alba . Lettere  de'  Ad interi  S pagri  noli 
Jòttratte.  Sofpetti  ver [b  d' Afcatiio  della  Cornia.  Sua 
Sfuga . Prigionia  del  Cardinal  fuo fratello . Prore  fio  del 
Fifcale  contr  a Ce  fare  e'1 7{c  Filippo  in  Concijloro . Par- 
tenza dell'  Ambafciador  C e (arco . Altri  trattati  jral 
Papa  e‘l  Duca  d'Alba . 

’INSTRVZIONE  data  al  Rebib3  dimo*- 
ftrauagran  zelo  ; mi  più  imperiofo  che  man- 
lueto,  c però  inai1  adattato  alla  condizione 
de'tempi,  e mal  conueneuo'e  alla  qualità  del 
Poncettce  : in  cui  non  vedeali  quell'  animo 
fciolto  dalle  cofe  temporali  che  fi  richiede.» 
per  atterrire  i Monarchi  con  la  podertà  fpiri- 
tuale.  Màsì  come  in  ciò  io  non  piglio  à fo- 
ftener  Paolo  Quarto,  cosi  non  polio  veder  fenzaftomaco  le  calun- 
nie del  Soaue  : quali  il  Papa  tratcalfe  di  Riformazione  e di  Con- 
cilio per  infingimento  e per  arte , mà  co»  intenzione  d’opero 
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catte  oppofte  alle  parole  : Del  che  nulla  fi  può  dir  piò  contrario 
e alla  natura  di  Paolo  , e al  tenore  perpetuo  delle  Tue  azioni,  che 
tutte  ipirauano  quelli  defideri;  e quelli  proponimenti . Fù  dun- 
que lignificato  nella  Infiruzione  al  Kebiba,  * che  mirando  il  Papa 
i grauifsimi  dannWella  Rcligion  Criftiana  , riputauache  niente 
meglioporefseriftorarlid’vn  Concilio  Ecumenico  da  celebrarli 
col  Tuo  in teruenimento . E perche  la  decrepità  non  gli  concede- 
ua  l’andar’altroue;  defiinaualo  in  Latcrano,  Chiefa  la  più  riueri- 
ta  del  Mondo,  e nobilitata  da  tant’altri  famofi  Concili)  * Roma.» 
per  l’ampiezza  della  Città  , per  la  clemenza  del  cielo  , per 
l’abbondanza  dell’  annona , per  l’ofpitalità  degli  abitatori,  do- 
uer’  eder  grato  albergo  à tutte  le  perfone  venture . In  quello 
Sinodo  volerli  primieramente  riformare  gli  Ecclefiaftici  e i Lai- 
ci , correggendo  in  quelli  la  corruzion  de’coftumi , e vietando 
i quelli  l'intrometterli  contra  il  diuino  comandamento  nelle 
faccende  fpirituali . Talora  Perfonaggi  conftituiti  nelle  fomme_> 
Dignità, e che  fi  nominauan  criftiani , richieder’  al  Pontefice  eoo 
Smoderato  ardore  e con  MelTaggi  apporta  fconueneuolezze  tali, 
ch’egli  non  le  poteuavdire  non  che  concedere  • 

* A quello  fra  gli  altri  difordini  fi  prouuederebbe  dal  Concilio, 
rcrtituendoil  douuto  onore  e diritto  alla  Chiefa.  Efierfi  il  Papa 
sincro  in  quello  penfiero  che  niuna  cola  ne  l’harcbbe  potuto  ri- 
muovere . Ed  à tal  fine  indirizzarli  principalmente  quella  Lega- 
zione ; deuendo  il  Rebiba  confortare  que’due  grandifsimi  Prin- 
cipi Padre  e Figliuolo  à promuouere  sìfanta  imprclà.  Mà  per- 
che il  Concilio  haoea  bifogno  d’huomini  fchietti  di  cuore  e non 
pafsionati;e  la  pafsione  de’Signori  fuol  difienderfi  ancora  ne’fud- 
diti  i perciò efier  necefl'ario  che  trà  i Rè  fi  fermaflc  vna  perpetua 
e (incera  pace  : altrimenti  rimanendo  fra  loro  contrarietà  d’in- 
tcrefsi  e di  fini , in  vano  ò fi  proporrebbe,  ò fi  decreterebbe  nel 
Sinodo  ciò  che  giouando  e piacendo  all’vna  Parte,  folle  riculàto 
come  à sé  dannofo  e molcfto  dall’altra . Douer’  adunque  i Prin- 
cipi riconciliar  fi  trà  loro , antiponendo  i rifpetti  eterni  a' tempo- 
rali; e cófideràdochc  s’è  reo  di  graue  pena  chi  vccide  vn’huomoi 
incomparabilmente  maggior  fupplicio  fofterrà  chi  cagiona  tan- 
te itragr  e rance  ruine  di  Regni . Nè  valer’ad  vn  Principe  il  dire , 
che  la  ragione  ftà  dal  fuo  canto  : Primieramente  quella  ne’litigij 
inuiluppati  dc’Grandi  apparir  fempre  dubbiofa  : Oltre  à ciò  do- 
uerfi  rimettere  della  propria  ragione  per  beneficio  del  Mondo  e 
per  feruigiodi  Dio;  né  laiciarfi  vincere  nella  virtù  da  que’  Gen- 
tili che  con  vn  folo  barlume  d’onertà  naturale  fi  rappacificarono 
co’loro  capitali  nemici , e andarono  à maniferta  morte  per  lalute 
della  RepubUca . Efier  debita  à Dio  querta  gratitudine  da  co-, 
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l116m  loro  ne'quali  eglihà  verfata  la  pienezza  degli  onori  e delle  gran^ 

dezze.  E rauco  più  ergerli  il  Papa  nella  fperanza , peròchc  il  Re. 
Crùlianifsimo  gli  hauea  pubicamente  offerto  mediante  il  Car- 
dinal di  Loreno  in  Conciftoro,  di  rimettere  in  Sua  Sanati  come 
in  lupremo  Giudice  tutte  le  differenze.  Oftde  à promuouercj 
quello  bene  mandarli  da  lui  anche  il  Cardinal  fuo  Nipote  à 
quella  Corona  5 col  quale  il  Rebiba  douea  tener'  alsidua  corri- 
spondenza. Vederli  cauto  crefciuto  il  potere  de’Barbari.e  1 peri- 
w colo  del  giogo  loro  fui  collo-di  tutti  i Fedeli , che’l  guerreggiar 

quelli  fra  di  sé  non  era  più  opera , non  folo  criftiana , mi  vmana: 
nè  poterla  il  Pontefice  per  debito  ddl’  Vfficio  fuo  tollerare . Per- 
tanto qnakmqnc  da  cui  mancafle  laconclufion  della  pace  , hau- 
rebbefentite  le  fue  pene  e fpiricuali , e temporali:  lenza  temer 
egli  la  potenza  di  veruno;  ellendo  apparecchiato  a Soffrire  per 
si  bella  cagione  allegramente  la  morte . Il  zelo  immenfo  di  quell 
imprefa  muouerloà  diuider  da  se  il  Rebiba  anticinlsimo  fuo  fa- 
migliare, c fopra  ogni  altro  partecipe  del  fuo  cuore  : fapendo  eh 
egli  con  perfetta  carità  e prudenza  tratterebbe  sì  degno  affare . 
Sperar’  il  Pontefice,  che’l  Legato  farebbe  nceuuto  con  ogni  cul- 
to ed  olferuanza  da  quelli  i quali»  benché  foffero  fu  premi  Princi- 
pi, erano  tuttauia  figliuoli  di  colui  la  cui  perfona  il  Legato  rap- 
prelèntaua.  Vfafiè  egli  la falutazione  infegnata  da  Grillo;  Sia 
pace à quefta  Cafa . Alla  qual  voce  piena  d’amore,  fe  per  ifuencura-» 
feorgeffe  che  non  foffe  rifpofto,  e che  i falutaci  non  fe  ne  mo- 
ilralTero  degni,  nè  vdiflèro  le  fue  parole  » immantenenre  li  partale 
t tornarle  al  Papa,  feotendo  da’ piedi  la  poluere  in  tcftimonian- 
za.  Imperòche,  quali  gli  altri  foffero  per  riufeire  ( fperargli  il 
Pontefice  buoni  ) egli  certamente  hauea  ftatuito  d adoperar  in-* 
forma  che  non  haueflè  cagione  di  pentimento . 

Qnafi  le  medelìme  cómcfsioni  publiche.fcrbata  la  proporci®* 
ne  , furon  date  al  Caraffa . Mà  non  fi  pofe  in  via  egli  sì  tofto.come 
bramauaJperche  volle  menar  fecoil  Malifcalco  Piero  Strozzidòc- 
to  cui  hauea  militato  ( cièche  narrammo)  Cugino  della  Reina , e 
quàto  poflcnte  nella  Corte  di  Fràcia  altrettanto  nemico  al  nome 
di  Spagna,  e però  validifsimo  ordigno  à tuoi  fini;  e lo  Strozzi 
fù  per  alcune  fettimane  occupato  in  fortificare  come  fi  potè  Me- 
glio con  fubitani  ripari  le  Terre  marittime  di  Ciuitauecchia,  e 
di  Nettuno  ; e mafsimamentc  in  difegnar  la  Fortezza  di  Paliano  - 
Il  qual  tolto  prima  a’Colonnefi  con  l’armi , e dipoi  fcofflunicati' 
* A'4.di  Mjg-  efsj)C  priuatine  có  le  preuie  folennità  giadiciali  * à perpetuo  nel 
5'egh”!,"”*  Concilloro  ; fù  in  vn’altra Congregazione  Conciftoriale  ^donato 
in  feudo  al  Conte  di  Moutorio  cd  alla  fua  pofterità  mafcolina-»  ; 
£*  M,g*  impiaRrandofi  la  (concia  apparenza  di  quell’  azione,  in  vn_* 
...  tal 
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tal  Pontefice  col  manto  che  bifognafse  dar  così  fatti  Fendi  à chi  1 ■ 

hatiefsc  for^a  c fede  di  conferuarìi  nell*  vbbidienza  della  Chiefa . 

Ora  in  Paliano  ordinò  il  Papa, che  s’edificafse  vna  falda  Fortezza; 
à sébianza  per  ficurarlo  dagl’infulti  de’CoIónelì,  mà  in  verità  per 
armar’vna  Frontiera  contrail  Reame  di  Napoli.  Di'cheanfio  il 
Duca  d’Alba  ritornato  à quel  Goucrno  dopo  la  tregua  con  Fran- 
cia , harebbe  forfè  rotea  la  guerra  per  impedirlo , (e  non  fi  fofso 
veduto  fenza  veterana  milizia , e fenza  pecunia.  Non  ommifcj 
però  egli  follecite  diligenze  per  adunar  Tvna  con  foccorli  pro- 
cacciati di  fuora,  e l’altra  con  grauezze  impode  di  dentro . On- 
de apparile  , che  fe  la  Fortuna  fempre  cuftodc  di  Carlo  Quinto 
non  gli  hauefse  in  quell’  occorrenza  con  la  tregua  ritenuto  il  tor- 
rente auucrfo  della  lega  ftabilita  in  Italia  , ne  farebbe  verilìtnil- 
mentc  redato  fommeriò  quanto  egli  & indi  il  Figliuolo  vi  pofse- 
deuano . 

4 Màper  altra  parte  ilPórefice  (lana niente  meglio  prouticduto 

del  Duca  nel  refto,  e più  ch'egli  màcante  di  Condottieri  per  Taf- 
lenza  del  Cardinale, e dello  Strozzi . Contuttociò  afforzala  quitto 
poteua  d’ogn’intorno  i confini  con  l’opera  di  varij  Capitani  eh» 
ò fofsero  fuoi  confidenti,  ò i men  divìdenti.  E fra  gli  altri  diè  la. 
cura  di  Velietei  e di  molti  luoghi  da  quella  parte  con  titolo  di 
General  della  Cauallcria  ad  Afcanio  delta. Cornia:  il  quale  ben- 
ché da  principio  gli  era  ftato  fofpetco  pe’  lunghi  feruigi  predati 
à Cefare, e per  gTincauri lamenti  publici  ch’egli  faccua  delle.» 
moleftie  Camerali  ne’beni  à lui  conceduti  dal  Zio  Ponteliceinon- 
dimcno  l’imprefe  vltimc  di  Romagna  Thaucuano  pollo  in  grazia 
ed  in  confidenza . tyentre  il  Papa  s’apparecchiaua  alla  guerra.» , 
moftraua  di  farlo  con  defideriodi  pace  : e forfè  Thaueua  allora^ 
che'l  girlo  della  fua  vecchiezza  non  era  infiammato  dagli  ardori 
prefenti  dell’ inquieto  Nipote.  Onde  agli  vndici  di  Luglio  la- 
gnatoli in  Conciftoro  c delle  moledie  che  gli  erano  preparate  dal  , 

Duca  d’Alba  có  manifedi  armamenti  in  patrocinio  de’  Colonnefi  onc‘  " 
fcomunicati  ; à configli  e preghi  del  Collegio  introdufse  dentro 

gli  Oratori  dc’Principi , e dilse  loro,  com’ era  pronto  à depu- 
rar Cardinali  che  rratcafsero  per  crouare  fpediente  di  viucre  iiu» 
quiete. 

5 Mà  vn  difordine  cafuale  nel  corpo  già  mal’  affetto  leuò  l’atti- 
tudine agli  apprettati  lenirmi . L’Ambafciador  Celàreo  foleua-j 
mandar’ vn  Corriere  al  Viceré  di  Napoli,  il  quale  pafsafse  per 
Terracina.  Atiuenne  vn  giorno  che  tal  Corriere  tu  veduto  quiuà 
dal  Gouernatore  del  luogo  àniede , c fenza  verun  di  que’fegnali 
che  fono  le  diuife  del  fuo  vmeio . E sì  come  nulla  più  nuocer 
à manifeftare  i fegreti  che  vn’  infingimento  troppo  affettato  » 
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" così  quella  induftria  vfata  dal  Mefsaggiero  per  ficurtà , il  Fece 
incappar  nel  difàftro  ch’egli  ingegnauafi  di  fchifare.  Imperòchc 
il  Gouernatore  parente  al  Maeftro  di  Camera  del  Pontefice.e  per 
tanto  non  affatto  alieno  dalle  notizie  di  Coorte,  e dalle  confidera- 
zioni  di  Stato:fi  auuisò  ciò  ch’era,  quella  difsimulazione  efTer’vn* 
artificio  per  coprir  qualche  grande  arcano  che’l  Corriere  portaC- 
fe . Onde  Fattolo  ritenere  , tanto  più  liberamente  perch’  egli 
# s’era  difarmato  delle  publiche  infegne  che  feeddo  la  ragion  del- 

le genti  lo  rendeuano  inuiolabilenl  mandò  co  preftezza  à Roma* 
sì  veramente  che  v’entrafTe  nel  buio  t nel  filenzio  più  profondo 
della  nòtte.  Quiui  giunto  al  Maeftro  di  Camera, e da  lui  fenza  di- 
mora condotto  al  Duca  di  Paliano , gli  fi  trouò  in  dolio  fpecial- 
mente  vna  lettera  d'intrigatifsima  citerà  fcritta  al  Duca  d’Alba 
da  GarziaLaflo  della  Vega  Agente  in  Roma  del  Ré  Filippo.  On- 
de crefciuta  coll’  ofeurità  la  curiofità  e la  gelolìa , e riputandoli 
che  le  lettere  fofler  mandate  da  Giannantonio  Tafsi  Maeftro  del- 
le polle  dell’  Imperadore  , fù  fubito  fatto  pigliare  anche  il  Tafsi 
per  trarne  luce . Di  quell*  vltima  efeguzione  auuifato  la  mattina 
l’Ambafciador  Cefareo,  e nefeio  della  prima  intorno  al  Corriere, 
andò  frettolofamentc  all*  vdienza  del  Papa  à fin  d'ottener  la  li-, 
berazione  di  quell’Vfficiale  di  Cefare . Or  la  difauuentura  portò 
cheGarziaLafso  ne  venifse  al  Palagio  trà  la  comitiua  dell’Orato- 
re : Di  che  rollo  informato  Paolo»  mentre  l’Amba feiador  gli  par- 
laua,fè  condurre  Garzia  Lafso  inCafiello:  Nè  ciò  dall’ Ambafcia- 
dore  fù  intefo prima  ch’egli  vfcifse  dii  Papa»  il  qual  gli  fù  pofeia 
inaccefsibiie  quella  mattina.  £ finalmente  fi  rinuenneche  la  ci- 
fcra  conteneua  efortazionc  al  Duca  d'afsalirlq Stato  Ecclefiaftico 
mentre  era  sì  mal  fornito. 

Il  Pontefice  veggendo  negli  Spagnuoli  che  all’apparenze  cfte- 
✓ riori  corrifpondeuano  gl’interni  configli  d’opprimerlo,commo(3ò 

dal  timore  e dall’ira  volle  1 ifentirfi  con  lòlenni  minacce,  ò per  at- 
a Non  ili»  to  terriie,  ò per  non  moftrarfi  atterrito  : £ fé  comparire  nel  Conci- 
n»  fciìue  ìjso-  ftoro  il  dì  27.  d di  Luglio  Alefsandro  Pallantieri  Procurator  Fi- 
rtgii'Àid'ce-  fcale  .Silueftro  Aldobrandini  Auuocato  Fifcale  , Gianfrancefco 
ciuoruii.c  con  Bini  Fiorentino  vn  de’fuoi  Segretarij,  eGiouanni  della  Saue  Fran- 
clrcuRjiìicfià  ccfe:  amendue  gli  virimi  Cherici  del  Collegio,  e il  Saue  infieme 
» Notaio  camerale  ; i quali  in  folido  fi  rogaron  dell’  Atto:  afsi- 

r ftendo  al  Pontefice  Paolo  Configlieri  Maeftro  di  Camera  , ed  An- 
gelo Mafsarelli  già  Segretario  del  Concilio  ed  allora  del  Colle- 
gio; che  nocaronfi  nello  finimento  per  reftimonij . 

Conuiene  che’l  fatto  fofse  già  preueduto  , poiché  tra’  Car- 
dinali quiui  prefenti  ofseruo  che  non  vi  fù  veruno  degli  Spa- 
"V  gnuoli . L’Aldobrandino  fupplicò  al  Papa  che  volefge  alcoltare 

da 
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da  lui  vn’  inftanza  porr:  luì  à sèinifcritto  dal  Pallantieri.  Erta 
contcncuat  Che  i Mi.'iftri  diCefare  e delRèFdippo  , emafsi- 
maniencc  il  Duca  d‘ A oa  Viceré  del  fecondo,  e Luogotenente  del 
primo,  macchinauauo  apertamente  coatra  lo  Stato  Ecclefìadico, 

' e coatra  la  defsaCitr  di  Roma:  non  folo  ricettando  e proteg- 
gendo i Collonnefi  (comunicati, e dannati  di  lefa  madia , fonitni- 
niftrando loro  danari,  e Capi  diguerra,efpecìalmenre  vntalej 
i Aldano  ; mà  preparando  afsalti  alle  Terre  del  Papa,  ed  vn  nuouo 
Sacco  alla  fua  Reggia  . Non  poter  ciò  auuenire  lenza  notizia  de* 
loro  Principi . Quella , fecondo  la  difpolizion  delle  leggi , pro- 
uarlì  per  conghietture:  le  quali  in  tal  cafo  erano  robuftifoime  ! 
r il  tempo  diuturno,  i fatti  notori;,  le  fpelè  grofse , oltre  alle  proue 
che  fopra  la  particjpazione  de'  medefimi* Principi  rifultauano  da 
varie  legrete  contczze,le  quali  non  era  tempo  né  luogo  da  riferi- 
re. Tuttociònonpur’efser’oppoflo  alla  Bolla  dal  Pontefice  pio- 
mulgata contea iColonnelì e i loro  fautori;  mà  eziandio  alle  in- 
uefliturc  e a'giuramenti  predati  nel  Feudo  del  Regno  Napoleta- 
no , il  cui  diretto  dominio  appartiene  alla  Chiefa  • Pertanto  il 
Fifcale  fupplicar*  alla  Santità  Sua  che  delegafsc  Cardinali  i quali 
conofcefsero  quella  caufa  : ed  oue  il  Fifcale  prouafse  le  cofe  ad- 
dotte, dichiarafse  dall’ora  prefente  i già  detti  Minillri  e Principi 
incorfiin  tutte  le  pene  di  maggiore  fcomunica,dl  caduta  dal  Feu- 
do, di  priuazione  degli  onori  e degli  Stati;  s’afsoluefsero  i Rid- 
diti dal  giuramento  ; e i loro  Domini;  s'efponefTcro  per  lecito  ac- 
quino agli  occupatori . Il  Pontefice  di  fua  propria  voce  ammife 
l’inftanza  nella  (olita  forma:  Se  cd  in  quanto  era  di  ragione  : e diflc_> 
che  fopra  la  delegazione  de’Cardinali  giudici,e  l’efèguzione  del- 
• le  cofe  richiede  , haurebbe  tenuto  coniglio  co’Padri  ,e  vditone 
il  parer  loro,  maturamente  ri  (pollo  • 

$ Néfràtalidimodrazioaipiùdrepitofeche  vigorofe  intrala- 
feiaua  egli  le  diligenze  di  maggior’efHcacia . Nella  prefata  lette- 
ra di  Garzia  Lafìo  nominauanfi  vari;  per  confidenti  di  Cefare  , e 
fràgli  altri  Afcanio  della  Comia.  Onde  il  Papa  nuouatnente  in- 
fofpettito  di  lui , il  fé  chiamare  per  vdir  fue  difcolpe . Mà  quegli 
temendo  gl’impeti  del  Pontefice , con  varie  feufe  prolungala  la 
venuta , e per  confeguente  accrefceua  la  fufpicione  . Tal  che  il 
Papa  commifc  à Papiriò  Capizucchi,  che  andailè  à Vellccri  con.» 
molti  caualieri  ,e  S’alsicuralfe  d'Afcanio  • Spiato  ciò  dal  Cardi- 
nal della  Corniate  fé  precorrere  la  notizia  al  Fratello  > la  quale 
gli  arriuò  appunto  quando  altresì  Papirio  arriuaua  alle  porte  di 
Velletri.  Onde  nellodcflo  momento  per  vna  di  effe  entrò  il  fe- 
condo, e per  l’altra fcappò il  primo,  perfeguitato  à tutta  briglia 
da’  caualli  di  Papirio.  Afcanio  volgendoli  al  mare  » corfe  à Nec- 
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tuno  ; e qnim  sì  come  fù  conolciuto  per  Capitano  del  Papa,  cosi  * 
di  leggieri  diede  à credere  che  i caualieri  feguitatori  erano 
foldati  i'uoi  coatra  di  lui  ribellati.  Siche  le  guardie  di  Net- 
tuno vlcirono  contro  ad  efsi  i nè  prima  rimafer  difingannato  » 
che  Afcanio  con  vn  Polo  famiglio  lì  fù  porto  in  faluo  per  opera 
d’vna  barchetta  : Sù  la  quale  condotto  à Napoli , fù  accolto  con 
grand’onore  dal  Duca  d’Alba  : che  ne  ritrafse  le  debolezze  dello 
Stato  Ecclefiartico  , e fi  rincorò  maggiormente  all'  imprefa  : fti- 
niolandolui  tanto  più  Afcanio  perche  il  Papa  infocato  d’ira, 
hauca  rinchiufo  in  Cartello  il  Cardinal  della  Cornia,  e fpogliati 
amendue  di  tutti  ilor  beni . 

Mà  il  Duca  non  hauendo  ancora  ne  apparecchio  di  forzo,  g 
nè  determinazione  di  cuore  ; in  parte  por  ottener  la  liberazio- 
ne di  Garzia  hallo , à cui  dalla  ferocità  di  Paolo  temctia  la  mor- 
te ; in  parte  per  giuftificar  lafua  caua,  mandò  à Roma  Giulio 
della  Tplfa  Conte  di  San  Valentino  con  varie  lamentazioni  da_» 
efporre  al  Papa:  Che  tutti  i parziali  di Cefare  e del  Rè  Filippo 
folfero  da  lui  maltrattati,  imprigionati  i Miniftri , l’Ambafciadoc 
vilipefo  : Nel  monitorio  contro  ad  Afcanio  con  tener  fi, ch’egli  era 
ricorfo  a’nemici  della  Sedia  Apoftolica;  e così  dichiararli  per  tali 
il  Viceré  c i fuoi  Principi.  Della  inftanza  fatta  dal  Fifcale  non., 
hebbe  mandato  11  Conte  di  querelarli,  come  ò non  fbguita  ò non 
Caputa  finallora  dal  Viceré . 

Nel  medefimo  tempo  il  Marchefe  di  Saria  Oraror  di  Ccfarej  IO 
e del  Figliuolo,  haucudo  informati  amendue  con  maniere  acer- 
bifsime  degli  oltraggi  cheriputaua  fatti  à sé  ed  alle  loro  Maeftà 
in  varie  azioni  dal  Papa;  ne  rtceuetce  rifpofte  conformi  alle  pro- 
pofte . Onde  lignificò  di  voler  domandare  al  Pontefice  licenza  . 
d’andar’altroue  per  affari  e per  ordinazion  de’fuoi  Principi,  li 
che  vedeuafi  ch’era  vn  troncare  ogni  filo  di  nuoua  vnione  . Per- 
ciò il  Papail  fecondo  giorno  d’Agofto  inuitòà  definare  'dodici 
Cardinali  vari;  di  fazione  e di  nazione,  e conefsi  l’Ambafciadore, 
e’I  nuouo  Duca  di  Paliano  fuo  Nipote  : E dopo  la  menta  dille, che 
hzuendo  intefa  la  richiefta  preparata  dal  Marchclé di  partirli,  ri- 
ceuerebbe  in  grado  eh’cfponclfe  illuo  defiderio  à quell'Aduna»- 
za . Cófermò  il  Marchefe,chc  à ciò  fare  il  cortrigneuanoi  negozi) 
e le  commcfsioni  de’fuoi  Signori . Ed  oltre  à quanto  n’è  rcgiftr*- 
to  negli  Atti  Conciftoriali,  io  leggo  io  particolari  memorie  , che 
l’OratorC'nc  (piegò  le  cagioni}  rammemorando  con  forme  ama» 
re  ed  alfiere  l'ingiurie  fatte  dal  Pontefice  à quei  gradinimi  Prin» 
eipi . Ciascuno  de'Congregaci  dilfe,chc  laparcézanon  gli  pocetra 
ellcr  vietata  ; mà  ben  douerfi  pregarlo , che  porte  le  circulìanze 
jpfsfcou»  iopraiièu^ié  alquanto,  fe  folle  lecito  iaua  incomodità 
. • c di- 
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e di  (ubbidienza  de’  Tuoi  Padroni . II  chel’Oratore  negò  di  poter  ' *** 
fare  fecondo  il  tenor  de*  comandamenci . Il  Papa  fece  vfcir  lui  e’1 
Duca,  perche  i Cardinali  profferifl'ero  più  libere  le  fencenze.  £ • 
quelle  furon  di  nuouo:  che  fecondo  la  ragion  delle  genti  nó  gli  lì  «sr 
potea  negar  la  partita  ; mà  folo  iterargli  l’inltanza  della  dimo- 
ra . Onde  richiamatolo  ; gli  diede  il  Pontefice  con  inopinata-» 
vmanità  la  rifpofta  > concedendogli  fandanie  ouunque  volefse» 
mà  lignificandogli  ad  vn’ ora  il  defiderio  comune . E’IMarche- 
fe  ringraziando  della  licenza,  difse, che  farebbe  nuoua  confidera- 
zione  fui  riceuuto  comando.  Il  che  videfi , che  fù  apparenza.»  • ~ 
per  rifpondere  in  maniere*  non  difeortelì  di  manifefta  repulfa 
alla  cortelia  del  Pontefice  » e non  perche  ( sì  come  altri  gli  oppo- 
fe  ) non  hauefse  prima  ben*  cfaminate  le  commclsioni  ; imperò- 
che  il  dì  proisimo  vfcì  di  Roma.  Di  tutto  il  colloquio  volle  il 
Papa  che  regiftrafse  memoria  il  Cardinal  Puteojil  quale  allora  in 
luogo  del  Farne!»  afsente  per  poca  fodisfazionc , come  dirafsi  > . 
elèrciraual'vlficio  di  Vicecancelliere;  affinché  l’Ambafciadore  v 
non  potere  mai  opporre  d’cfsere  ftato  ritenuto  con  violenza-».  ^ 

Tanto  era  crefciuta  co’  dil’piaceri  e co'  lamenti  la  necefsiti  delle 
cautele . Le  quali  in  tempo  di  vicendeuoli  fufpicioni  ed  accu- 
fe,  non  minori  vogiion’cfsere  contra  le  bocche  di  carne  , che_> 
in  tempo  di  guerre  e d’afsedij  contra  le  bocche  di  fuoco. 

t » 

• fc  ' • .1  » , . I 

CAPO  DECI'MOTTAVO, 


Inutili  vffictj  del  Conte  di  San  Valentino  in  7{omA>e  di  Do» 
mentco  del  ^Nero  d ^Napoli ‘Bando  promulgato  dal  , 

V icerè  . M ejjìone  fatta  da  lui  di  Ptrro  Lojjrcdi 
al  Pontejìce , ed  a Cardinali . 

^ I ‘ '.t*  t ‘ 

E R corrifponderc  alfa  mefsione  del  Conte  di 
San  Valentino , e infieme  per  farli  di  reo  attore,  ^ 
hauea  mandato  fcambieuolmence  il  Pontefice 
al  Viceré  Domenico  del  Nero  Romano  à cótu- 
tar  le  querele,  à dolerli  delle  olféfioni,ed  à pro- 
porre temperamenti.  E té  partecipe  anche  il 
Collegio*»  cosi  dell’  luftiuzione  à sé  comunica-  , ( 
fa  dal  Conte  , la  quale  conteneua  in  foinma  le  riferite  doglienze  i nXu 

come  d’vm  feri  ttura  diut  fata  da  se  in  rifpolla  > affinché  1 Cardi-  A"*  ^«flo- 
ttali la  contidcrafscio  attentamente  . 11  tenore  di  quella  era,che’l  1,4 
Pontefice  uicuce  haueua  oifefi  i Regi;  in  punite  i fuoifudditi  pejc 
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grauifsimi.e  palefi  misfatti  i mà  bensì  i Regi/  il  Papa  con  proteg- 
gere i Ridditi  di  lui  condennatie  ribelli.  Contra  l’Abate  Berfe- 
pno,e  l’Abate  Nanni  proccderfi  come  contra  Chcrici  foggettial- 
la  giurifdizion  del  Pontefice  , e inquifiti  per  colpe  d’oltraggia- 
ta  maeftà  : fenza  che, quando  il  Berle gno  fù  prefo  non  era  piti  mi- 
niftro  del  Duca  d’Alba . Parimente  Garzia  Laflo  ritenerli  comtj 
macchinatore  contra  lo  Stato  del  Pontefice  : ed  hauer  quegli  le- 
la  la  ragion  delle  genti  , la  qual  ciò  fèueramente  proibire  a’Mi- 
niftri  d’vn  Principe  refidenti  nelle  Terre  dell’altro;  affinché  deb- 
5-  ban’ammetterfi  Uberamente  ; nè  col  fofpetro  s’impedifca  il  com- 
merzio  : Onde  Garzia  Laflo  non  pbteua  opporre  che  fi  violaf- 
fc  in  lui  quel  diritto  di  cui  egli  era  fiato  il  violatore . Col  Mar- 
citele di  Saria  eflerfi  abbondato  in  dolcezza  : perciòche  da  vn  la- 
to qualche  vdienza  negatagli  non  fi  poteua  chiamar  difpregio , 
quàdo  in  niuna  Corte  è vfo  che  gli  Oratori  habbiano  aperto  l'vf- 
£ ciò  al  Principe  ognora  che  vogliono;  dall’altro  gli  s'era  tollerato 
* ch'egli  per  leggiera  cagione  hauefle  imperiofamente  (pezzata  vna 
^ porta  di  Roma,  mentre  innanzi  giorno  fi  tenea  chiufa,e  guardata 
nelle  prefenti  gelofie.  Doleuafi  per  conuerfo  il  Papa,  che’l  Vice- 
ré có  dichiarazione  d'inimicizia  hauefle  vietato  per  bando  a’fuoi 
popoli  fotto  rigidifsime  pene  ogni  comunicazione-  con  quelli 
dello  Stato  Ecclefiafiico . Oltre  à quella  fcrittura  narrano,  chel 
Papa  ne’ragionamcnti  col  Conte  fi  fcomponclfe  in  parole  colle- 
riche , non  ferbando  il  vantaggio  di  quella  moderazione  che  ad 
animo  preparato  hauea  ritenuta  con  lode  nella  licenza  data  al 
àiarchefc.*. 

L’vltimo  fegno  della  battaglia  parue  al  Viceré  la  comparigion  % 
del  Fifcale  nel  Conciftoro:ben  fapendo  che  sì  fatte  moleftie  non  li 
^ danno  a’ Monarchi  nel  Foro  lènza  prima  deftinarle  nel  Campo. 

Mà  , confederata  la  brutta  fàccia  che  hà  Tempre  negli  occhi  de' 
Criftiani  chi  all'alta  il  Vicario  di  Crifio;  volle  vfar  nuoua  diligcza 
- sì  per  giufiificar  tanto  più  la  fua  caufa  quali  di  forzeuol  difela,  sì 
per  gettare  fopra  il  Pontefice  l’odio  della  guerra  appreflo  i fuddi-  ? 
x ti»  ei  Cardinali . Pertanto  inuiò  à Roma  Pirro  Loffredi  Caualier 
Napoletano,  imponendogli  d’efporre  al  Papa,  che  l’ingiuftifsi- 
ma  » ed  ignominiofifsima  inftanza  fatta  dal  Fifco , ed  animella  da 
Sua  Santità  nel  Concifioro  contra  Cefare  e’1  Ré  Cattolico,  c con- 
tra i loro  Stati  ben  manifeftaua  qual’animo  egli  hauefle , e quali 
ruine  macchinane  à que‘  Principi . Peto  non  rimaner  loro  altro 
da  fare,  fe  non  ciò  che  farebbe  ogni  olfequiofo  figliuolo  verlò  il 
^ Padre  il  quale  gli  correllè  fopra  col  ferro  ignudo;  ciò  era,sforzarlì 
di  leuargli  l'arme  di  mano:  Che  ad  vna  limil’ opera  verrebbono 
CeLue e'iRè  con diremo cordoglio, ed à mera  forza:  mà  innan-. 

. zi 


•* 


Capo  XVIIL  46) 

zi  per  l’infinito  defiderio  ch’era  nel  Duca  , e nc’  fuoi  Principi  di  1 
poterfene  aftenere, vokr'egli  foprabbondare  con  qucft’vlcitno  vf- 
fido;  pregandolo  fupplichcuolmeote  àdeporrc  la  perfona  di  ne-  "" 
mico , e à riprendere  quella  di  Padre , con  riuocar  l’offcfe , e con 
fomentar  la  pace  nel  Criftiancfimo . Ed  egli  prometteua , che  in 
quello  cafo  l’Imperadore  e’i  Ré  Cattolico , dimenticate  le  prete- 
rite ingiurie , haurebbono  conferuata  la  perfona  di  rinerenti,  cd 
amoroìi  figliuoli . Che  degnafse  Sua  Santità  comunicar  queftc_* 
lignificazioni  col  Sacro  Collegio, dando  à ciafcun  de’Padri  libera 
facoltà  d’efprimere  il  proprio  fuo fentimento  : da’quali  era  certo 
che  non  haurebbe  riceuuti  fe  non  fedeli , pacifici,  e falubri  confi- 
gli.Vn’altra  lettera  recaua  Pirro  indirizzata  al  Collegio  quali  del- 
la medefima  contenenza  ; pregandoli  oltre  à ciò  di  piegare  il 
Pontefice  à»fenfi  d’equità,  e di  carità  paftorale. 

Teneua  commefsione  il  Loffredo  di  prefentare  al  Papa , ed  a* 
Cardinali  le  lettere  , e di  far  loro  le  ambafeiate  del  Duca  ; sì  ve- 
ramente che  non  dimoraffe  oltre  à quattro  giorni  in  Roma,  qua-  ^ 
lunque  rifpofta,  ò anche  neffuna  che  ne  traeffe . Mà  il  Pontefice 
à cui  veniua  in  acconcio  di  prolfigare  finche  tornaffe  il  Carrafa,e 
con  effo  qualche  aiuto  di  Fràcia,come  diremo;  gli  diede  à vede- 
re che  in  sì  breue  Ipazio  non  era  pofsibile  il  fargli  faper  la  deter- 
minazione; conuenendo  che  il  Loffredo  dopo  hauer  parlato  à lui 
vifitalfe  il  Collegio , & indi  il  Papa  ne  fenriffe  il  parere, e có  que- 
llo gli  rendeffe  rifpofta  di  qualche  ageuol  compenfo;(òpra  il  qua- 
le l’inuaghì  di  fperanza  : Che  d'altro  modo  la  fua  venuta  fareb-  ZZ 
be  Hata  non  di  pacificatore , mà  di  beffatore . Il  Loffredo  vinto 
dalla  ragione  del  Papa , e ignorando  il  fegreto  del  Viceré , la- 
fciò  tenerli  à bada  : Il  che  fù  di  gran  pregiudicio  al  fuo  Signore 
perla  nota  quindi  contratta,  eà  lui  per  la  fuentura  quindi  (of- 
ferta : Con  infegnamento  a’Miniftri  di  non  vfar  mai  l’arbitrio  in-  s- 
torno  à que’punti  di  cui  hanno  precifo.e  ftretto  il  comandamen- 
to : e meno  in  que’cafi  che  nulla  vi  feorgono  di  ragione  ; non  po- 
tendola efsi  allor  mifurare , mà  douendola  creder  valida  , e per 
auueotura  ancor  mafsima . 
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CAPO  DECIMONONO. 

Guerra  rotta  dal  V icerè . 7{tfentimento  del  Papa  contra  il 
Loffredo  . T rat  tati  del  Card.  C arraffi  in  Francia . 

S uo  ritorno  con  Joccorfi>  e col  Legato  7{ebiba . 

L dì  quarto  di  Settembre  raccoltiti  i Cardinali 
dauanti  al  Papa  *,  furon  lette  le  lettere  fcritte  al 
Collegio  dal  Viceré  ; c fù  ragionato  dell'affare , 
proponendoti  maniere  di  pacificazione  . Mà  la 
notte  del  dì  vegnente  arriuò  nouella  che’I  Du- 
ca d’Alba  vfeito  da  Napoli  con  giufta  cfercico  il 
giorno  primo  di  quel  mefe  , haueua  poi  aflaliro 
lo' Stato  Eccletìaftico , e prefo  il  quinto  dì  Poacc 
Coruo:  ch’è  vn  minuto  velligiodell’ancichc  Fregete  oue  iì  ritar- 
dò, e fi  frante  1’nnpeco  d' Annibaie:  & indi  Frotinone  , con  mol- 
ta predadi  beftiami.  Il  Papa  oltre  modoaccetò,  rancorto  ra- 
gunò  i Cardinali  6,  egli  fé  confapeuoli  dell’ intuito.  Et  indi 
chiamato  alla  prefenza  loro  il  Loffredo , il  domandò  à q u adope- 
ra foflé  venuto.  Egli  rifpofe , che  hauea  portate  due  lettere  del 
Viceré, l’vna  à Sua  Satira, l’altra  al  Sacro  Collegio  per  tronare  ac- 
cordo alle  differéze  preteriti.  Allora  il  Papa  notificò  a!  Mefso  l’of- 
tili  offefe  fattegli  dal  Viceré  ; al  quale  rimprouerò  tradimento,  c 
violazione  del  diritto  delle  Genti,  quando  atfaliua  con  forza  d'- 
armi cui  egli  allo  fteilo  tempo  affidaua  con  trattaci  di  pace:  Mà 
che  Idio  harebbe  protetta  la  giustizia,  c punita  la  fraude.  E Così 
licenziatolo  il  fc  menare  in  Cartello  per  vendicare  in  quel  Mini- 
ftro  l’infedeltà  del  principale  : e >el  tenne  fin  che  poi  li  fé  1*_» 
concordia-» . - 1 

.Stana  il  Papa  in  grandi  anguftie  pc’-  la' mancanza  e degli  ap- 
parecchi,e non  meno  del  Carrata:  il  cui  fpirito  bellicofo  quanto 
era  mal’acconcioper  goucrnarC  in  pace,  tanto  era  necetfario  per 
animinirtrar  la  guerra.  E però  con  frequenti  corrieri  ne  hauca 
follecitato  il  ritorno:  mà  quello  per  etrtr  fruttuofo  non  poteua-» 
efiér  frcttolofo.  E qui  per  chiaro  intendimento  de’fatti  mi  con- 
uicn  rapprefcntar'agli  occhi  de’Lettori  con  poche  linee  il  vario 
corfo  del  fuo  negozio  in  Francia . Alcuni  fcriuono  ch'egli  fui 
primo  auuento  ritrouatTe  il  Rè  alienifsimo  dalia  pace , c tutto  ri- 
uolro  da’conforti  del  Duca  di  Gitila,  allora  potentifsimo  in  Cor- 
tei del  Cardinal  fuo  fratello  colà  ritornato  d’Italia,à  ripigliar  le 
macchine  della  guerra,  dall’vno  conchiufa,e  all’altro  commeila: 

Onde 
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Onde  il  Carrafa  tralafciate  le  cure  del  primo  intendimento , ed 
arreftato  il  Rebiba  la  cui  legazione,  pofto  ciò,  preuedeua  nè  gio- 
ueuolc  nèonoreuole  , imprendcffe  vnicamence  l’efFetto  delle  fe- 
condane Tue  comraefsioni . Mi  per  quanto  io  raccolgo  da  varie 
lettere  fegrete  ch’egli  fcriflc  al  Duca  di  Paliano , la  faccenda  oc- 
corfe  altrimenti:  e quale  io  la  trouo  tale  in  brcue  la  conterò  • 

3 Quelle  fecondarle  commefsioni  del  Pontefice  portate  dal  Car- 
dinale non  poterono  rimaner  si  occulte  che  (Tn  da  principio  non 
fofsero  ò rilapute,  ò coughietturate  da  Ccfare  j mà,  fecondo  che 
auuiene  in  ciò  che  fi  vede  all’ofcuro  » con  qualche  errore  j e fpe- 
ciahr.ente  riputandole  come  primiere  , e come  vniche  . Ond'- 
egli  chiamò  à sè  l’Ambafciador  di  Vinezia  e refidente  apprefso 
di  lui, e gli  difse,che’l  Cardinal  Carrafa  ne  andaua  in  Francia  có 
apparenza  di  trattarui  la  pace  ; màeon  intento  di  farui  romper  la 
tregua , e di  ftabilir  confederazione  col  Rè  : ad  vn  figliuolo  del 
quale  fi  deftinafse  Napoli  ; ad  vn  Principe  d’Italia  Milano  j fi  ce- 
defsero  al  Cardinal  Carrafa  dalla  Reina  figliuola  di  Lorenzo  de’ 
Medici  già  Duca  d’Vrbino  le  fue  ragioni  in  quella  Ducea,  e le  ne 
fpogliafse  il  Signor  prefente;  e s’offerifse  a’Vineziani  parte  del- 
laSicilia.  Segui  Celare  , che  per  addietro  la  Republica  s’era_» 
tenuta dall’vnirfi  con  lui  per  dubbio  ch’egli  afpirafse  all’vnuier- 
fal  fignoria  dell’Italia  : di  che  per  afsicurarla  offeriua  di  confe- 
derarli à pura  difefa,  e di  darle  alcune  Terre  ■ Auuifato  di  ciò  il 
Carrafa, e parlandone  all’Orator  Vineziano  dimorante  in  Fràcia, 
negò  quello  ch’era  falfo  .appartenente  al  Duca  d’Vrbino:  e nel 
refto  rifpofe,  che  fc  tali  cofe  fofsero  opportune,  fe  ne  rimettcua 
à quel  Senato:  mà  che  sì  fatte  opere  fi  faceuano  con  l’armi  in  té- 
po  di  guerra,  non  con  le  parole  in  tempo  di  tregua:  E chej 
nulla  fi  farebbe  tentato  fe  non  in  feruigio  della  Republica  ; della 

3uale  egli  ed  i Suoi  già  erano  membra  per  la  nobiltà  Vineziana, 
el  cui  priuilegio  la  Signoria  gli  haueua onorati.  Poco  apprefso 
vdi  qualche  voce , che  per  differenza  fopra  il  rifeatto  de’prigioni 
la  tregua  fofse  in  pericolo  di  rompimento:  del  qual  pencolo, 
che  all’affetto  fuo  diueniua  fperanza:  curiofaméte  Àudio  di  certi- 
ficarli: Mà  ritrouolla  fuanita  : perciòche  l’Impcradore  trà  per  de- 
fiderio  di  quiete , e per  dimoflrazione  di  generalità  era  proce- 
duto in  ciò  con  ogni  larghezza . 

4 Venne  pertanto  il  Cardinale  col  Rè  alle  propofizioni  fopra-. 
la  pace , e iopra’l  Concilio  : e riportò  da  lui  oblazioni  amplifsi- 
me  * di  rimetter  la  pace  neU’afiòluta  podefià  del  Pontefice  , in 
cui  balia  folle  il  giudicare  , e l’arbitrare  eziandio  à fuo  pregiu- 
dicio  : ben  fapendo  che  la  propofta  nè  farebbe!!  accettata  da  Ce- 
lare * nè  in  tal  cafo  meda  in  effetto  dal  Papa  fe  non  à vantag- 
, ^ Non  gio 
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gio  fuo:E  quanto  era  al  Cócilio,approuò  Arrigo  il  penfiero  di  c£- 
^ lebrarlo  in  Lateranojdicédo  che  vi  farebbe  cócorfo  co  rutti  i Pre- 
* lati  della  Francia  . Il  Carraia  inuanito  da  quefte  ofFerre  e dagli 
onori  fbprabbondanti  che  riceueua  > fecondo  l’vfo  de’Principi, 
larghi  ne’grandi  affari  di  tal  moneta  per  la  cui  fpefa  non  impo- 
uerifce  l’Erario  : cominciò  à perfuadcrfì  vna  onnipotenza . E ra* 
gionaua  coll’Ambafciadorc  Imperiale  intorno  al  futuro  tratta- 
mento della  pace  con  termini  di  dominio:  Che  t Principi  do- 
ucuano  informare  il  Papa  delle  loro  ragioni  acciòch’cgti  ne  fen- 
tenziade  per  giuflizia;  ed  in  ciò  non  pur’accetrare  i fuoi  configli, 
tnà  vbbidire  a’fuoi  mandaméti.Nè  però  l’Ambafciadore  di  quelli 
vocaboli  turgidi  (iprefenoia:  ma  lapendo  la  cupidità  che’l  fuo 
Signore  hanea  della  pace , rifpofè  che  Celare  v*era  pretto:  e per- 
che la  cagione  potifsima  della  guerra  pareua  eflere  fiata  la  fi- 
gnoria  di  M»!ano;ch’egli  ne  harebbe  prillato  sé  ed  i Suoi, pur  che 
* il  Re  fcambicuolmentc  retti  tu  i He  le  Terre  occupate  altrui.  Di  tut- 
ro  ciò  diè  informazione  il  Carrata  al  Legato  Rebiba:  penfan- 
do  lui , eom’io  feorgo,  che  l’altro  fotte  giimto  à Brutteltes  . Mà  3 
Rebiba  , fecondo  gli  ordini  riceuuti,  a lenti  pafsi  vi  s’accoftaua, 
per  attender  prima  luce  dal  Cardinal  Carrafa  delle  fperanze  in- 
torno adattare , e non  proporre  all’Imperadore  la  pacementrcj 
per  auuentura  in  Francia  fi  trattatte  cootra  di  lui  la  guerra  . 

Le  prime  lettere  del  Legato  Carrafa  al  Fratello  fopra  la  difpoft- 
zione  del  Rè  alla  pacificazione,  e al  Cócilio  in  Lacerano, furon  co- 
• Am  conci-  municate  dal  Papa  con  lavocedel  Segretario  Bini  al  Concrftoro  » 
i'ì7a  qUej  gjorno  appuro  che  inueftiquiui  Antonio  Carrafa  delle  Terre 
"*0*’  leuare  a’Guidi  io  Romagna-  Et  ardente  di  trarre  ad  effètto  sì  glo- 
f<h\ùwCes>i*  riofi  trattati, fece  / rifermere  al  Card  irta  le,che  procuratte  à tute*. 
M ic  “.“‘dei'  fua  pofla  h conclufìoncrMà  infieme  gli  lignificò  g il  fofpetto  dell» 
molefiie  apparecchiategli  dagli  Spagnuofi;  i qua  Ri  moftrauanodi 
i«»oo  '(òtto  u fprczzarlo  col  rópimento  della  porta  fatta  dali’AmbaÉcradore;  fo- 
»?.  «»i  lagno,  ^entauano  manifeftamente  i Colonnefi  à reintegrarli  có  bforz* 
i dì  ciò.  ino-  delle  Cartella  lor  contìfcate } ed  haueuano interdetto  confeuero 
bando  a’Regrricoli  il  commcrzio-co’fudditi  del  Pontefice  - Onde 
«caro  Aid»bù  egli  hauea  mandato  à Vinezia  il  dianzi  nomato  Antonio  Carrafa 
per  renrar  di  nuouo  quel  Senato  alla  con  federazione:  oTettaggie- 
&ugDo  ro>  coniC  rifpofc  il  Cardinale,  troppo  notabile  nell’apparenza. 
d«>sig.a#,,ghc'  e poco  abile  alla  fuftanza  : fopra  la  quale  in  vltimo  riportò  An- 
*•  tonfo  dalla  Signoria  configli  ai  Pontefice,  che  nudrifli  la  quiete  » 

e fi  portattc  da  buon  Padre  comune.  Di  quefte  nouità , e di 
quelle  fufpiciom  diè  torto  contezza  il  Legato  al  Rè , trapattando 
alle  commeffiont  feconde  che  nel  fuo  cuore  eran  le  prime  : Per- 
tanto tee  e gli  fentire  i che  fé  egli  aou  foccorreuatì  Pontefice.^, 
-,  * " qiieftl 
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quefti  di  leggieri  farebbe  rimafo  in  preda  alla  rabbia  degli 
Spagnuoli,  accefa  dalTamore  che’l  Tanto  Vecchio  hauea  Tempre  — 
dimoflrato  verfo  la  MaeftàSua.  E trouò  il  Rèprontilsimo  à di- 
fender Paolo  quando  fofle  moleftaro,  cà  romper  con  si  giuda 
opportunità  la  tregua:  parendogli  che  niuna  generai  conuenzio-  s 
ne  s’incenda  ebligare  vn  membro  à non  fouuenirc  il  Capo:e  che  ì 
trafgreflòri  di  efla  foflcro.gl»  Spagnuoli , mentre  in  odio  del  Rè 
trauagliauano  il  Papa . A quelli  fenfi  già  era  flato  modo  Enrico 
dall’autoreuoli.cd  eloquenti  perlkafioni  del  Cardinal  di  Loreno; 
à cui  parea  graue  feorno  che  li  fo/fe  disfatto  in  Francia, forfè  per 
opera  de'fuoi  emuli,  tuttociò  ch’egli  hatiea  fatto  in  Italia.  Adun- 
que il  Rè  efprelfe  forti  richiami  all’Ambafciador  Cefareo  degli 
aggiauamenti  che  fofieneua  il  Pontefice  : e limili  ne  fé  portar’  i 
Celare  dal  fuo  Oratore  in  quella  Corce:ed  inanimò  il  Legato  Car- 
raia , moltrandogii  le  picciole  forze  che  fi  poceuano  temere  dagl’ 

Imperiali , cd  affidandolo  delle  grandi  ch'egli  haurebbe  fomini- 
niftrato . 

6 Sopraggiufero  tali  nouclle  che  ad  vn  tcpoinnafprirono  d’odio 
priuato  il  Cardinal  Carrafa,c  gli  accrebber  titoli  publici  à rido- 
nar la  lega . Quanto  era  a’difpiaceri  prillati, l’haueua  il  Rè  nomi-  __ 
nato  alla  Chiela  di  Coninges  : e parlandone  il  Papa  nel  Conci- 
floro,  il  Cardinal  Pacecco.e  Fra  Giouanni  Aluaro  di  Toledo  Do- 
menicano Zio  del  Viceré,  il  quale  dal  fuo  Arciucfcouado  di  Có- 
pofìella  era  dinominato  il  Cardinal  di  San  Giacomo;  haueano 
recate  in  mezzo  liberamele  molte  qualità  del  Carrata, per  le  quali 
alla  fua mano  mal  fi  cótàcelfe  il  Radon  paftorale.Di  ciò  egli  infor- 
mato,fcrilfc  al  Fratello  vna  lettera  g tutta  rigata  di  fiele  contra_»  s *’*4.  di  La- 
que’Cardinali , e quella  nazione . Incorno  agli  affari  publici  gli  IcUn'JjiT  fti 1 
fù  fignitìcato.che  glTmperiali  faceuano  in  Napoli  co’negoziacori  Ì!r<T‘,V  de'’ 
vn  partito  di  trecento  mila  feudi  in  acconcio  de’ Colonne  fi,  fon-  **  18  'k' 
dato  sù  le  Terre  da  loro  pofledute  in  quei  Regno  : Che  lafciaua- 
no  foldar  gente  in  palefe  da  Marcantonio  ; ed  in  breue,  tutto  ciò 
che  molle  il  Pontefice  ad  ordinar  la  comparigion  del  Fifcale  nel  - 
Concifloro.  Onde  il  Card.  Carrafa  diede  à vedere  al  Rè  b,  nó  folo  * L«,eft 
come  di  ragione, mà  come  di  nccefsità  11  romper  la  tregua  : anzi  ^ird-  c«rr«f« 
eflerfi  già  rotta  dagli  Spagnuoli  con  rante  ingiurie  fatte,  ed  ap-  fra^rotto 
parecchiate  al  Pontefice  pcrch’era  amico  della  Maeftà  Sua.  Ed  Jim“ 
applicatofi  tutto  al  fecondo  trattato , riconfermò  col  Rè  le  capi-  gPtri  1*  fcVu- 
tolazioni  pocodiuerfe  dalle  prime:  follccicollo  al  parteggiato  de-  ,Uf,*u deo*-. 
polito , ed  à prefente  rimcfl'a  d 1 pecun  ia , e foccorfb  di  milizia . 

7 Fià  tanto  fù  lignificato  al  Card.Rebiba  »,il  qual’eralì  già  innol-  <tiM 
nato  fin’à  Maftric.due  giornate  predò  à Bruflelles,  che  tornalfe  à de/Nauijw®! 
dietro . Per  titolo  di  quella  riuocazione  fu  publicato  dal  Papa,!’-' 

N n n a • hauer1 
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' ' hauer’intefoche’l  Ré  Filippo  hauea  data  cómefsione  Hi  far  ritene- 
re il  Legato, forfè  per  ripreiaglia  de’fuoi  aderéti  carcerati, e traua- 
gliari  eia  Paolo. Altri  credettero  ch’efsédofi  ftabilicodi  procurare 
irf  Fricia  il  franghnéto  dèlia  tregua, e l’appiccaméco  della  guerra 
contro  à Filippo  in  Italia, fede  richiamato  il  Rebiba  perche  ceda- 
ua  la  materia  della  fua  legazione.Non  potè  già  tornar’  il  Carrafa 
sì  toiìo , come  il  Papa  tutto  confufo  e trepido  richiedeua  : poi- 
ché alla  difefa  del  Zio  non  era  manco  necedaria  la  fua  prefenza^ 
in  Francia  che  in  Roma , à fine  di  conuertire  le  grandi  promet- 
te in  effetti  : imprefa  difficilifsima  nelle  Corti  Reali.  Partifsi  egli 
vicinamente  fui  fin  d’Agofto,  non  fenza  preuederne qualche  pre- 
giudicio  all’efeguzione  : mà  tuttauia  recando  danari , e coman- 
damento che  vn  corpo  di  foldati  Guafconi  dimoranti  in  Corde» 
paffaffe  alla  cuftodia  di  Roma,  sì  come  auuenne.  Arcuarono  i 
due  Legati  verfo  la  metà  di  Settembre, riceuuti  dal  Pontefice  fen- 
za veruna  folennità:  come  non  diceuole  à Minilìri  mal  fortunati, 
ed  à tempi  mal  fortunati . 

C A P O V I G E S I M O. 

Vari]  acquifìi  notabili  del  Duca  d' Alba . T rottati  di  con - 
cordia , ma  nulli . Venuta  in  7{oma  del  Signor  di  Ai  in - 
lue . Nuoue  prefe  fatte  dal  Viceré , di  Tiuoli,  di  Net- 
tuno , e d‘  Ojlia . Dichiarazione  del  Duca  Oitauio  per 
gli  Spagnuoli , e refìituzjone  d lui  di  Piacenza . Sofpen - 
fone  d’armi  col  V icerè,  prima  per  dieci}  e poi  per  quaran- 
ta giorni}mà  fenza  conclufìon  di  pace  : la  quale  fi  manda 
d trattar  per  njn  Nunzio  col  7fe  Filippo . 

A venuta  del  Cardinal  Carrafa  non  porca  più  x 
ritardarfi  per  dar’  aderto  a’  difordini  , folleua- 
mentoal  terrore, e fpiritoal  negozio;  polla  la-, 
grand’età,e  la  picciola  efperienza  del  Papa, non 
pur’intorno  alle  cofe  belliche,tnà  politiche. Ha- 
ueuail  Duca  vn’elèrcito  mediocre  di  numero 
pad'andodi  poco  dodici  mila  combattenti  ; mà 
eccellente  per  difciplina,  e per  valore,  e formi- 
dabile per  l’animo  infiammato  de’Capitani,  il  più  de’quali  face- 
uano  per  se  la  guerra,  à fine  ò di  ricuperare  i beni  lor  colti , ò di 

vendi- 
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vendicar  le  offcfe  lor  fatte  dal  Pontefice  : Pertanto  gli  hudìnini 
d’arme  vbbidiuano  à Marcantonio  Colonna  : I Cauaileggieri  ha- 
ueuano  per  General  Condottiero  il  Conte  di  Popoli , nel  qua- 
le lo  tiretto  parentado  col  Papa  aguzzaua  lo  fdegno  dell'  ol- 
traggio foficrto  con  la  priuazion  deU'Vfficio  , e con  l’efclufioiLj 
dal  Palazzo:  Maftro  di  Campo  Generale  era  Afcanio  della  Cornia: 
alla  cura  dell'artiglieria  fopraftaua  quel  Bernardino  d’Aldano  , 
menzionato  nell’inftanza  del  Fifcale . Non  fù  arduo  ad  vn  tal’E- 
fercito  l’occupar  tolto  molti  luoghi  coll’arme  , e l'ingombrarli 
tutti  con  lo  fpauento  . I fudditi  de’Colonnefi,come  accade  negli 
Stati  pofleduti  per  lunga  età  e con  affezione  da  vna  Famiglia-»  ; 
per  lo  più  fi  diedero  fpontaneamente  agli  antichi  Signori . Nè 
molto  andò,  che  per  difetto  di  prouuifione  couueune  renderli  ad 
Anagni , Terra  che  haueuafi  in  conto  per  fortezza  di  fico , e per 
copia  di  vittuaglie  adunate.  Il  Viceré  à fine  di  fcemar  l’odio  al- 
le lue  armi , e di  feminar  gelofia  tra’i  Pontefice  e i Cardinali,  ac- 
cettaua  le  dedizioni  à nome  dei  Collegio  ; profelfandofi  pronto 
di  rendere  i luoghi  ò ad  elio , ò al  futuro  Pontefice  . 

Del  qual  arrificio  collo  il  Papa  auueducolì  ed  alteratoli , no 
informò  vna  generai  Congregazione  di  Cardinali  . Eisi  ino- 
ltrata indegnazione  del  facco,  pregarono  il  Bella!  Francete  lo- 
ro Decano , che  ne  facefie  per  lettere  graue  lamento  col  Duca  à 
nome  comune  : quali  gli  riputaife  fcifinatici  ò ribelli , che  volef- 
fero  accettare  ciòch’ei  toglieuaal  loro  fuprcino  Principe  e Ca- 
po: Quella  forma  d'operare  non  poter’effere  in  grado  aUa  pietà 
del  fuo  Rè  » e l'opra  tutci  dolertene  il  Cardinal  di  S.  Giacomo  tuo 
Zio:  Per  vn’huomo  del  quale  mandarono  quella  lettera  tegliata  il 
dì  cerzodecimodi  Settébre,  e recata  al  Duca  mentr’egli  appunto 
Rana  ad  attedio  fotto  Anagni . Il  Viceré  di  prefente  rifpofe , rin- 
graziano i Cardinali  che  l’auuercifscro  d’altenerfi  da  quelle  azio- 
ni che  non  poteuano  gradire  alla  pietà  del  tuo  Signore  : La  guer- 
ra elserfi  mofsa  da  lui  à forza , fecondo  le  ragioni  che  haueua  li- 
gnificate al  Sacro  Collegio  per  la  voce  del  Loffredo  : Perciò  fin 
che  viuefse  Paolo,  fargli  medierò  di  mantenere  in  protezione.» 
del  Ré  le  Terre  occupate  : Mà  perche  Sua  Maeftà  gli  hauea  data 
férma  commefsione  di  rellituirìe  ad  ognora  che’l  Pontefice  ino- 
rile , ed  in  tal  cafo  il  Gouerno  dello  Stato  Eccleiìalhco  apparte- 
neua  al  Collegio  ; però  egli  hauea  voluto  obligarfi  con  la  predet- 
ta dichiarazione  à non  ritenerle  né  pure  que*  pochi  di  che  fi 
frapponefsero  ò fin’all’elezione  del  nuouo  Papa , ò fin’alla  venuta 
delnuouo  comandamento  Reale  . In  vltimo  itcraua  le  tue  pre- 
ghiere col  Collegio  e col  Decano , che  dilponcfccro  il  Pontefice 
i configli  più  paterni»  e più  giudi  • 
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Quella  eònclufion  della  lettera, e lo  sbigottìmeto  che  fi  feor go- 
tia  in  Roma  per  la  perdita  già  poi  lèguita  d'Anagni, morte  alcuni 
Cardinali  à prender  col  Papa  quella  libertà  che  s’vfa  nel  tempo 
de’gran  pericoli;  i quali  sbandirono  l’adulazione  : ed  à inoltrar- 
gli la  neceisità  di  trattar’accordo . Al  che  afl'enrendo  egli, man- 
dò il  giorno  decimofefto  di  Settembre  al  Viceré  Fra  Tommafo 
Manriquez  Domenicano,  con  lettere  del  Cardinal  di  San  Giaco- 
mo à proporre  vna  fofpcnfion  d’arme,  cui  durante  fi  praticale  di 
pace  £ perche  il  Viceré  non  volle  fofpenfione,  mà  ben  fi  inoltrò 
inchinato  al  negozio  fe’l  Papa  conltituiua  vna  Congrega  di  Car-. 
dinali  non  pafsionati,  con  cui  breuemente  haucllèr  potuto  tratta- 
re della  materia  huomini  da  lui  mandati  à tal  fine  -,  il  Papaia-» 
formò  il  dì  feguenre:  potiendoui  fra  gli  altri  il  Cardinal  Pacec- 
co,  quel  di  San  Giacomo , e’I  Carraia  e’1  Kebtba  dianzi  tornati . 
A quella  Congregazione  fpinfe  il  Duca  vnitamcce  col  Manriquez 
Fnmcefco  Pacecco  fuo  Segretario  ; il  quale  femprc  l’haueua  con- 
fortato alla  quiete  , e pertanto  pareua  acconcio  mezzano  di  fta- 
bilirla.  E’1  dì  :o.  di  Settembre  a’Cardinali  ragunati  in  Caladi 
quel  di  S.  Giacomo  efpofe  egli  le  dclìderate  condizioni . 

Erano  quelle  : Che’l  Papa  fi  riunilfc  col  Ré  : il  fidanzano 
di  non  mai  moleltai lo , nè  collegarfi  contra  di  lui  : liberallc  i car- 
cerati Tuoi  va/falli  e tuoi  minillri  ; e reintegrane  Marcantonio  Co- 
lonna , ed  Afcanio  della  Cornia . 

lidi  vegnente  gli  tu  rifpolto,  che  l’altre  propofizioni  non  era- 
no difperabili  : mà  che  l’alfoluere  Marcantonio  ed  Afcanio  Rid- 
diti del  Papa  , e condannati  per  altri  falli  di  fommo  pelo,  e nulla 
appartenéti  al  Ré;  pareua  condizione  sì  dura  che  niuno  ardiua  di 
portarla  à Sua  Santità  : e che’l  Ducanoli  harebbe  douuto  per  ella 
ritardar  la  quiete  comune . 

Mà  il  Viceré  fi  fermò  nella  fua  doinada  : E béche  dipoi  forte  or- 
dinata vna  cóferenza  trà  lui  e’1  Cardinal  Carrafa  in  Grottaferrata 
pel  dì  ventefimoquarto  di  Settembre;  il  Carraf3  nó  vi  comparue, 
moltràdone  il  Viceré  ammirazione  & indegnazione.  L’apparente 
* L'ifloru  dti  fembianza  dell’ impedimento  fiì  *,  che,  elfendofi  dilli  fato  che  an- 
UifÓn» dciRN«  Zafferò  C°1  Cardinal  Carrafa  quel  di  Santa  Fiora  e’1  Vitellini  Car- 
wgtro.  dinal  di  S.  Fiora  chicle  licenza  fcritta  dal  Papa  , acciòche  vna 
tal’andata  non  gli  potefl'e  in  alcun  tempo  efl’er’  oppolta  in  giudi- 
cio,quafi  trafgrefsione  del  feuerifsimo  vietamento,  e debito  della, 
grofsifsimaficurrionde  il  Papal’hauea  legato  à non  partirli  di 
Roma,  come  da  noi  fù  contato:  mà  il  Pontefice  negolli  quella-» 
cautela  ; e fi  dilciolfe  il  trattamento  del  viaggio.  Diche  Paolo 
incagionaua il  non  cfsergli  paruta  quella  meisione  di  tré  Cardi- 
nali al  Viceré  nè  onoreuole  al  Grado  nè  ficura  dalla  fraude  . Mi 
J 1 ciò 
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ciò  per  auuencura  fu  opera  del  Carrafafil  quale  difperando  ò non  * 3 
curàdo  di  piegare  il  Duca  à ritrarfi  da  quelle  propofizioni  à 
cui  era  ineforabite  il  Papa;  temè  di  non  fare  intiepidire  con  que-  - 
fio  infrutcuofc  colloquio  1 Francefi  neh’inuiare  i loccorlì  per  fo- 
fpctto  d’inftabilùà  nel  I-ontefice  . ^ 

Onde  colla  lingua  di  Ceiare  Brancacci  b mandato  colà  nuo- t yJrie,ttt4re 
uo  Nunzio  in  que1  giorni  appunto  , gli  afsicurò  sù  l'onor  Tuo  > d«i  card  nai 
che’l  Papa  non  larebbeii  mai  fida  co  degli  Spaglinoli  > nè  harebbe 
mancato  alla  lega  quando  il  Rè  prima  non  le  mancarti:.  Anzi  br«  * ai  stona, 
flaua  dubitofo  che  la  Ile  (sa  interpofizione  di  Frà  Tomraafo  Mail-  erie  i/rJ”*;, 
riquez  , la  quale  non  haueua  potuto  egli  impedire;  non  produ-  d£,sJ8°ori *°r 
cefse  ne’Franceli  dannofe  immaginazioni  : badando  fcraprc  mar 
poco  à ritenere  altrui  dal  follecitarit  molto . Mà  il  fè  refpirare  da 
vna  tale  anlietà  il  Signor  di  Selua  pur’  allora  giunto  di  Francia  , 
conforrandoloin  nome  del  Uè  ad  incantar  gli  Spagnuoli  con  le 
parole  buche  e giungefsero  i preparati  foccorfi  . Itnperòcho 
per  beneficio  d’vna  tale  ambafeiara  potè  il  Cardinale  edaferiue- 
re  à quel  medefimo  intento  il  trattato  introdotto  prima  con_» 
l’opera  del  Manriquez,ed  introdurne  altri  dipoi.ficuro  che  s’egU  {"jj^***  * 
non  ccnchiudeiu,  non  cagionerebbe  ne’Franceli  ò amarezza  ò ____ 
freddezza  per  quella  praticata  concordia:  e fe  conchiudeua.cef- 
lana  il  bilogno  de’  loro  aiuti,e  poteua  oneflar  l’azione  con  la  tar- 
dità di  quelli alsai  oltre  e alla  promelsa  del  Rè,  e alla  necefsità 
del  Fapa.  Non  rifinaua  egli  frà  canto  di  Spronarli  con  figurar  la 
vittoria  per  facile . I Nemici  fmunti.i  Regni coLi.e  i Tofcani  mal- 
trattati^ cupidifsimi  di  mutazione  : Mà  richiederfi  preitezza  per 
le  anguille  pie  linci  di  Roma. 

Cetile  c veramente  eran  grandi , e le  randeua  grandissime.» 
il  concetto  che  ne  formauanoi  cittadini:  il  quale  fpcfso  nellcj 
guerre,  quantunque  ta!fo,hà  forza  di  verità  : e nel  popolo  di  Ro-  , 
ma  comporto  ingrati  parte  ò di  togati  , òdi  plebei),  e infieuolito 
dalla  quiete;  rapprelenta  all’animo  Timpofsibilicà  del  guerreg- 
giare pari  all’abborrimento  del  guerreggiare  . Solleuò  alquanto 
ti  terrore  la  venuta  delSignor  di  Mouluc  con  alcuneCompagnie  - 
dal  leriicciio  tii  Siena  , come  di  Capitano  che  nella  rtefsa  ono- 
rata perdita  di  quella  Città  i’hauea  guadagnata  riputazione  d^L 
perito  e valoiofo  Dii  calore  . Onde  il  popolo  rauuiuofsi  e colla-» 
fidanza  in  v»  tal  Cullode  prefenie*e  con  la  fpeianza  per  quello 
pegno  de’  francelì  aiuti  venturi . 

Màchi  nò  s’edifichcrà  del  zelo  che  mollra  ilSoaue  in  dar  no- 
ta al  pontefice  ,chc  in  tali  Grettezze  per  guardia  della  Città  Reg- 
gia della  Religione  ed  Erario  de’più  fanti  teforiche  fieno  in  Ter- 
ra» vlaflc  anche  l’opera  degli  Ecckfiaftici;e  che  voleife  git- 
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* tar’à  terra  gualche  Chiefapcr  faluczza  dì  tutte  l’altre  ? Qiiafi 
* vedi  rp.ei.i-  non  <5a  conforme  a’canoni  d il  derogare  in  tali  necefcità  al  priui- 
nitnieii c.p. a.  legio  delle  perfone  e delle  fabriche  facre  . 

EcluPZT'à  Nè  andò  molto  che  alcune  perdite  vicine,  e variazioni  lonta-  9 
i»i  1 Douoii.  ne  più  grauemente  fpaurirono  il  popolo  ed  affliilèro  il  Papa  . J1 
Duca  fi  fe  padrone  di  Tiuoli , Città  forte  prefio  à Roma,  ed  op- 
portuna à vnir  le  forze  col  Regno . Nettuno  fabricato  fui  Mare 
**  tra  le  tonine  d’Anzio  antico, fi  ribellò  al  Pórefice,  cacciandone  la 
guernigione.e  riponendoli  in  dominio  de’Colonnefi.  £ ciòche  fù 
maggior  colpo,  cadde  in  poter  de’Regij,  benché  à collo  di  mol- 
to (angue,  la  Fortezza  d'Oftia,  luogo  di  grande  effètto,  sì  corno 
quello  in  cui  s’vnifce  la  profsimità  con  Roma , e la  comodità  del 
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mare  . 

Mà  la  più  nociua  percofia,benche  più  lontana, fù  la  riconcilia-  |0 
zione  del  Duca  di  Parma  con  gli  Spagnuoli . Secondo  le  colè  da 
noi  recate  di  fopra  non  arriuerà  contrario  all*  efpettazion  de’  no- 
llri  Lettori, ch’era  ogni  dì  maggiormente  feemata  in  Paolo  la  te- 
nerezza del  beneficio  e la  riuerenza  di  creatura  moftrate  da  lui 
al  Cardinal  Famefe  ne’  primi  giorni  ; hauendo  imparato,  ciò  che 
s’apprende  con  breue  fcuola  ; à trattarlo  non  più  come  Capo,mà 
come  SudditotOnde  il  Cardinale  lentiua  al  cuore  vn  tal  cambia- 
melo di  feena:  Mà  fopra  quello  Io  pungeua  il  fafto  de’Nipoti  Ca- 
raffa,che  già  vfauano  có  ognuno  come  Padroni. Nè  almeno  l’vtili- 
tà  de’buoni  frutti  ricom^enfaua  la  caduta  delle  fplendide  foglie: 
non  veggendo  egli , ciò  che  ùmilmente  accennammo,  desina- 
to al  Duca  Ottauio  nella  lega  ò carico  di  gran  decoro , ò condi- 
zione di  gran  pryfitto.  11  che  rendeualo  inficme  feontento  de’ 
Francefi,  i qqali  com’egli  auuifauafil’haueuano  pafeiuto  di  lun- 
ghe fperanze,  fenza  * pur’  inchiuder  nominatamente  lui , c’I  Car- 
dinal fuo  fratello  nell’vltima  conuenzione  con  gli  Spagnuoli,  per 
far  loro  rihauer  le  ritenute  entrate  ecclefiaftiche  ; e facendo  in_» 
ciò  mcn  per  loro , che  non  hauean  fatto  pe’  Cardinali  Salui». 
ti , Gaddi  , e Ridolfi  ne’ tempi  andati.  Viuendo  egli  dunque 
così  fuogliato  c de’  Francefi  , e de’  Papali  ; & eìfendo  (pi- 
rati di  molto  i due  anni  per  cui  era  pattouita  la  dependenza-» 
d’Orrauiodal  Rè  Arrigo;  e mancato  ancora  cóla  morte  il  princi- 
pal  fomentatore  di  ella,  Orazio  ; incominciarono  i Farne!»  à con- 
federare, che  sì  Piacenza , sì  le  rendite  loro  ecclefiaftiche  e tem- 
porali ne’Regni  di  Napoli  c di  Sicilia  non  potcuano  ad  cfsi  reft^- 
ruirfi  fe  non  da  chileteneua.  D’altro  lato,  sì  come  auuieno 
che  nelle  rotture  de’Principi  fommi  trouano  v »n  raggio  fo  partito 
j mediocri,  mentre  ciafcuno  de’  primi  reputa  di  gran  momento 
àpreualere  nel  contrappefo  delle  forze  qualunque  aggiunta  lor 
- fauo- 
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fauoreuole  deTccondi  : gli  Spagnuoli  fi  moftrarono  c volonterofi  * * ' 
al  trattare  , e larghi  nel  patteggiare . 

Al  trattatnéto  haueua  dato  principio  il  Card.Morone Creatura 
del  Farnefe  ,e  che  s’era  reintegrato  nell'aiuor  Tuo  con  fegaitarlo 
ne  l’vlcimo  Conclaue h>  ed  inlìeme  confideutifsimo, coinè  detto»  * tenera  iti 
degl’imperiali  : Onde  c egli  pofcia  continuò  à ftrignerlo  con  la  ?cauine?T? 
melsionc  poco  viflofa  ,e  perciò  piò  operofa,  del  Gherio  Segreta-  b,,r™  »’»i  J' 
rip  fugai  Duca  d' Alba:  mentre  allo  ftefiò  tempo , c fenza  noti-  ,55tl 

aia  nell’.vn  dell’altro  negoziaua  in  Roma  col  Cardinal  Farnefo 
Garzai  Laflo.che  anch’egli  di  poi  s’era  fpinco  à Napoli  per  quell’  «i  Djc/otìà* 
imputa  : Mà  la  concluiìone  hebbe  à nominazion  de’Farnefi  e con  3Jg£roo!?t«B 
fedi  stazione  del  Duca  d’Alba  * per  mediatore  Girolamo  da  Cor-  *n  capitolo  d'. 
reggio» più  volte  da  noi  menzionato»  valfallo  di  Cefare , e mini-  Gb\ri*7u*  lur 
ftro  ^ d’Otta  uio . focaidtaaie. 


Quanto  tu  a’patti,  gli  Spagnuoli  / in  prima  offerfèro  di  ren- 
der Piacenza à tempo  , ritenendo  la  Fortezza,  c poi  di  riauer- 
la  con  ricompenfazione  ; porgendo  qualche  fil  di  fperanza  che 
ciò  farebbe  il  nuouo  loro  ampio  acquifto  di  Siena  congiunto  al- 
lo Stato  di  Caftro  » e ponendo  gelolìa  che  , fe  nò  , toccherebb' 
ella  per  ventura  in  que' trattari  di  pace  al  Duca  di  Sauoia:  Mà 
rifiutando  i Farnefi  quella  più  collo  preftanza  che  rcflituzionej  » 
con  allettarne  poi  vn  cambio  che  farebbe  à difcrezion  del  più 
potente»  fi  praticarono,  e fi  formarono  quelli  articoli:  Cho 
ponendoli  il  Duca  Ottanio  in  deuozionc  del  Ré  Filippo  , e man- 
dando per  alleuarlì  alla  Corte  di  lui  Alcllàndro  fuo  Primogeni- 
to ; ri  cupe  ratfero  i Farnefi , non  folo  ciò  che  d’ecclelìaflico,  òdi 
IftHrkpouedeuano  già  negli  Stati  del  Uè;  mà  infieme  Piacenza, 
rimanendone  agli  Spagnuoli  il  Caficllo . In  efeguzione  di  che  fù 
ella  cófegnata  od  Ottauio  dal  Cardinal  Madruccio,al  quale  infic- 
ile colMaichefc  di  Pefcara  s’appoggiaua  in  quel  tempo  la  fu- 

E ridia  cura  negli  affari  di  Cefare  e del  Ré  Cattolico  in  Lom- 
ardia  . Cosi  l’inopinabile  varietà  de’  cafuali  riuolgi menci 
fcheinendo  l’arroganza  de’  politici  difeorfi  , operò  che  lo  fini- 
mento eitìcace  a’Farnefi  per  ricouerare  la  protezione  di  Cafa  d’- 
Aufuia.ed  infieme  Piacenza, non  folle  ò l’amore  di  Cefare  alla  Fi- 
glinola , ò 1 feruigi  à lui  preftati  dal  Genero  , ò gli  vlfìcij  à prò 
della  Chidà,  e del  Nipote  impiegatiui  arde  nei  fsim  amen  ce  da  vn 
Papa  di  cant’ autorità  quql’era  Paolo  Terzo:  mà  il  crearli  dal 
C-*rdai>al  Pamele  vn  Pontefice  nemico  agli  Auflhaci,che  gii  po- 
nelle  m anguille  ; e pofcia  il  difiinirli  egli  dallo  Hello  Pontefice  » 
edoiferir  l’aderenza  della  fuaCafa  à quelli , mentre  u’erano  per- 
ciò cosi  bifognoli  eh  eleifero  uou  pur  (Faccettarla  » ma  di  com- 
peraci* a si  al,o  prezzo  • 

. Oso  Diai- 
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DimTauano  g i Farnefi  quando  il  trattato  pendeua,  e non  era- 
no fermate  ancora  le  condizioni  idi  far  quell'accordo, per  quan- 
to era  in  loro  potere,  con  buona  pace  del  Papa,edel  Rè  di  Fran- 
»io»“j*d°p*I  c*a*  ^ confentimentodel  Papa  ftimauafì  per  uccellarlo  oue  li 
Topi» aiiig».  pattouifle  di  cambio  per  Città  Ecclefìafiica , qual’ era  Piacen- 
za.  Ondeproponeuano  di  riferbarloui  in  principio  della  ferie- 
tura  con  parole  affai  riuerenti  : E Iperauano  ch’egli  noi  difdi- 
rebbejquando  ancora  non  haueua  apertamente  inimicati  gli  Spa- 
gnuoli , ed  appariuano  à tempo  à tempo  raggi  di  vicina  ferenità: 
riufcédo  per  altro  quella  reintegrazione  inuerlodi  se  à tanto  vti- 
le  del  Sourano  quanto  deirimmediato  Signore.  Al  Rè  di  Francia 
s’argomentauano  di  moftrare  , che  gli  era  in  prò  difobligar  lo 
fue  forze  dalla  difefa  di  Parma  : ed  hauer’vn  fuo  diuoto  e obliga- 
^ to  Principe  poflediror  di  Piacenza  : Non  volendo  efsi  in  quel  té- 
po  diuenirc,  almeno  in  palefc, aderenti  di  Spagna  . Sofpcndcua- 
no  poi  la  deliberazione  , come  in  quiftione  ardui fsima,  fe  oue  il 
Rè,  e i Tuoi  Miniftri  tollero  ftati  inflefsibili  nel  ripugnare  ; la  gra- 
titudine de’padati  fuoi  benefici; , e’1  timore  de’fuoi  futuri  rilen- 
timenti  douclle  in  lor  preualcre  all’vtilità  legittima  di  si  prezio- 
fo  racquifto.  Nè  i Francefi  gran  fatto  vi  difiencirono  : e'1  Papa  * 
s’era  in  qualche  forma  quietato  con  la  promeda  de'Farnefi  di  nò 
tranagliarlo  dalla  parte  dello  Stato  di  CaRro,  e con  la  ftanz<*_» 
in  Roma  del  Cardinal  di  Sant’ Angelo  quali  d’oilaggio  . Ma  « 
per  effetto  i!  Duca  fomminiftrò  agli  Spagnuoli  quanto  potè  di 
configlio,  c d’aiuto  in  fegreto  modo  : Ed  anche  hauea  lor’ of- 
ferto di  vcnir’à  pnblica  dichiarazione,  con  efporlì  à ogni  rifehiot 
sì  veramente  che’l  Rè  gliel  comandafTe , e non  voledèr  tirarloui 
rii* apprrflo  i*  qUafi  fua  volontà  , e per  fua  vtilità  i miniffri . Ben’  egli  s’ar- 

«ro  dei  c.td.  gometaua  dipcrfuadere  eziandio  co  la  viua  eiprefsione  della  Co- 
fòrte Sorella  di  Filippo,la  quale  già  era  ita  à trouarlo  in  Fiandra; 
che  quello  farebbe  fiato  noceuole  à sé  ed  al  Ré  vgualméce  . Mà  il 
Cardinal  Farnefe  hauea  proteftato  di  non  volere  alcuna  patte  in' 
ciò  ch’offendeflè  il  Pontefice.In  vltimo,il  Duca  à violente  richie- 
fie  degli  Spagnuoli, e có  infinito  difpiacer’e  timore  del  già  detto 
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b guerra.  ^ Cardinale,  fi  feoperfe  lor  partigiano  à guerreggiando  egli  corno 
* Lettera  dei  tale  il  Duca  di  Ferrara  confederato  deTranceli,e  del  Papa  *.  Mà 
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per  buona  ventura, quando  ciò  auuenne  fi  conchiufe  appunto  la 
pace  tra  Pao!o,e  Filippo:  il  che  liberò  i Farnefi  dal  conccputori- 
Jchio  per  Io  fpauentofo  fdegno  del  prouocato  Pontefice. Le  quali 
vlrime  cofe  interuennero  alquanto  dipoi. 

Solo  aduque  il  Duca  di  Ferrara  rinuncila  allora  in  fedele  ne  fi- 
cena  dichiarazione.Co’Vineziani  hauea  rinouate  il  Papa  le  diligé- 
ze,  mandandoli!  Nunzio  il  Commendone  : mà  non  potè  fpingerli 

à più 
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à più  cTie  ad  inuiare  vn  lor  Segretario  al  Viceré  confortandolo  à * * * 
deporre  Tarmi, e proteftàdo  che  ia  Republica  non  harebbe  potu-  .=■ 
to  al  fin  tollerare  nè  l’opprefsione,  nè  la  deprefsione  del  Papa  . Il 
quale  vfficio  così  priuato  , e difarnuto  valle  più  à Tuono  chej 
à colpo . Onde  al  medefimo  Segretario , che  nel  ritorno  vide  il 
Pontefice  , quelli  dille  che  voleua  (comunicare,  e priuare  de’Re- 
gni  Tlmperadore  e’1  Figliuolo:  ò perche  la  ferocia  della  natura-» 
gli  dettale  in  verità  così  fatti  fenfi;  ò perche  Capendo  lo  lludio  di  ^ 
quel  Senato  verfo  la  quiete  d'Italia,  volelfc  (limolarlo  ad  vfarpiù 
gagliardi  modi  perouuiare  à tanto  incendio  imminente.  Mà  nò 
perciò  la  Republica  vfcì  dal  fuo  moderato  procedere . Stringen- 
doli dunque  (e  anguille,  e mancando  gli  amici,  fù  appiccato 
di  nuouo  vn  trattato  di  tregua  : il  qual’  hebbe  per  mediatori  i 
Cardinali  di  Santa  Fiora , e di  San  Giacomo . FI  Duca  d’Alb.u» 
n*  haueua  necefsitànon  così  palefe , mà  nulla  minore  chc’l  Pa- 
pa ; eflcndoglifi  c feemata  la  gente  con  le  morti , con  le  fughe  , 
col  diramarla  in  cotante  guernigiom  delle  Terre  occupatele  ron- 
dino malageuole  il  campeggiare  per  le  pioggic  autunnali  ; e lof- 
frendo  altri  difagi  che  porta  feco  la  guerra  mafsimamentc  nel 
paefe  nemico . Onde  prima  fù  conchiufa  a’ig.  di  Nouembre  im- 
mediato dopo  la  dedizione  d’Oltia  vna  tregua  di  diece  giorni 
foferitta  dal  Cardinal  Carrafa  e dal  Viceré  ; & indi  in  vn  parla- 
mento  léguito  fra  loro  di  cinque  ore  à villa  d’amendue  gli  efer- 
citi , fù  prorogata  ad  altri  quaranta , e publicata  in  Conciiloro  a* 

37.  di  quel  mefe  . 

14  Haueua  il  Cardinale  vnBreuecon  ampia  facultà  di  (labi li r’ 
anche  la  paceiper  códizion  della  quale  chiedcua  Siena  in  permu-  r 
fazione  di  Paliano.Quafi  nò  folle  (lato  più  ageuole  agli  Spagnuoli 
il  dare  al  Colonna  qualche  Città  del  Senefe,  e cedere  alla  doma- 
data  reflituzionc  delle  fue  Terre , che'l  dare  a’Carrafi  vn  cambio 
à tanti  doppi)  maggiore  della  cofa  litigata  . Il  Viceré  dunquo 
rifpofe  , che  non  teneua  autorità  dal  Rè  di  venire  à conuenzione  ^ 
di  pacei  benché  per  effetto  »»  Thauelfe.come  dipoi  affermò  Rui-  m\pPiredta 
gomez  al  Nunzio  in  Brulfclles  : Mà  il  Duca  amò  meglio  il  lì-  W 

nudare  difetto  di  podellà,  che’l  man ife (lare  contrario  alfetto  di  doMranu« 
volontà  . E certamente  non  fi  poteua  accettar  quella  propofta_»  *J  c*««- 
fenza  ferir  nel  cuore  il  Duca  di  Firenze  che  haueua  contribuito  buioinr  ni 
tanto  alla  prefa  di  Siena  » e fenza  infegnare  agli  huomini  , che’l 
merito  per  ottenere  vn  Principato  dagli  Spagnuoli  in  feudo  era  gStfi. 
Thauer  procurato  fpogliarli  di  maggiori  Principati  coll’armo  » — 

Pertàto  fù  rimeffoil  negoziar  dell’accordo  alla  Corte  del  Ré,oue 
dal  canto  del  Papa  andò  Nunzio  Federigo  Fantucci  Bolognefe 
Vditor  di  Ruota;e  dal  Viceré  vi  fù  midato  il  SegretarioPacccco. 

* • '!  ; O o 0 2 Mà 
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Mà  e (Tendo  venuto  à conferenza  il  Fantuccio  col  Viceré 
auanti  di  porli  in  via , il  Papa  ritraile  dalle  fue  relazioni , ch'era 
vano  lo  fperar  la  concordia  per  la  ripugnanza  degli  Spagnuoli. 
alle  fermifsime  fue  richiede . E d’altra  parte  gli  crebbe  l’animo 
per  le  nouelle  della  vicina  molla  ch’era  per  fare  l’efcrcito  Fran- 
cefc  guidato  dal  Duca  di  Guifa  . Onde  pensò  ad  impiegar  vil- 
mente lo  fpazio  della  tregua  in  fornirli  per  ogni  lato  e di  lòldari, 
e di  danari , e d’amici . A quello  fine  fpinlè  con  titolo  di  Legato 
fitto,  c iella  Sedia  Apojlolica  il  Cardinal  Carrafa  à Bologna , à Vinc- 
aia, e douunque  alidade  dentro  l'Italia.  E dopo  la  partenza  di 
lui  nella  quarta  Domenica  dell’Auuento  ne  diè  contezza  « ad 
mgiT  Attico-  vna  generai  Congregazione  di  Cardinali  ; rendendone  le  ragio- 
ciKontJi,  nj } c mafsimamcnte  con  tai  parole  : Affinch'egli , il  qual  dee  trat- 
tare degli  aiuti  da  fomminiftrarfi  alla  Sedia  Apoftolica  , non  tratti  falò  i 
friuato  nome  del  Pontefice , mà  della  medefima  Sedia  . Nel  che  parut_» 
che  Paolo  imparalle  dall’Auuerfano:  e però  doue  i!  Duca  s’era-» 
^ ingegnato  di  feemare  il  pregio  del  Papa  con  diuiderlo  dalla  Se- 
^ dia  Apoftolica  ; egli  cercò  d'accrefcer  l’vno  con  l’efprella  cou- 
giunzione  dell’altra  : Da  che  ogni  cofa  , quantunque  mafstma  » 
s'impiccolifce  nella  (lima  quando  li  rappref'enra  per  breuc  : si 
come  per  contrario  eziandio  le  mediocri  ingrandirono  quando, 
appaion  perpetue:  e quelle  fole  fra  i mortali  pollon  viuere  per- 
petuamente , che  noq  viuono  propriamente  perche  fono  tnani- 
matcj  • ■ 
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Del  Libro  Decimóquarco . 


E N V T A de’  Francefì  in  aiuto  del  Papa  fotto  il 
DucadiGuifa.  All'cdio  di  Ciuitella  del  Tron- 
to , c necefsità  di  leuarlo  fri  poche  fettima- 
ne  . Imprefè  di  Marcantonio  Colonna  vici- 
no à Roma.  Pericolo  ini  di  forprefa-  Rotta  à 
San  Quintino  foftenuta  da’Francefi  » e però  chia- 
mata del  Duca  di  Guifa  e del  Tuo  Efercito  in_» 
Francia.  Pace  tra’ l Papae’I  Re  Filippo  con  due  forti  di  con- 
uenzioni , l’vna  publica,  e l’altra  occulta . Riuocazionc  del  Car- 
dinal Polo  dalla  Legazione  > e procedo  contra  di  lui  per  caufa  di 
Fede . Prigionia  del  Cardinal  Morone  per  fìmil  caufa . Car- 
dinalato e Legazione  in  Inghilterra  di  F.  Guglielmo  Peto;  mà 
Lenza  effetto  per  contradizione  della  Rcina  . Legazione  del  Car- 
dinal Triuulzioal  Re  Arrigo,  e del  Carrafa  al  Rè  Filippo;  e po- 
ca foddisfazione  in  quella  . Imperio  rinunziato  da  Carlo  Quin- 
to; c differenze  del  Pontefice  con  Ferdinando  mentre  nega.» 
di  ammetterlo  per  Itnperadore  . Dieta  d’Augufta,  c fuo  Recedo . 
Morte  di  Carlo  Quinto,  e dichiarazione  fatta  dal  Papa  nelle  fue 
efequic  • Morte  della  Rema  Maria  ; fuccefsione  della  Sorella  Eli- 
fabetra  , e ntioua  feparazione  di  quel  Regno  dalla  Chiefa-  Scac- 
ciamento fatto  dal  Papa  de’  Nipoti , e fue  cagioni . Seconda.» 
(confìtta  de’  Francefì  à Grauelinga  , e pace  da  lor  conchiufa  con 
gli  Sf  agnuoli . Morte  infelice  del  Rè  di  Francia  . Morte  del  Pon- 
tefice . Furore  del  Popolo  Ron  ano  contra  le  fue  memorie  c la  fua 
Famiglia.  Lunghezza  e vari/  fuctcfsi  del  Conciaie:  Elezione^ 
del  Cardinal  defedici  che  ii  nomina  Pio  Q^nrto  , c riconofco 
Ferdinando  per  Imperadorc . Suoi  penfitn  di  raccorre  il  Conci- 
lio. Rifloramento  in  Ilpagna  della  giuiifdizione  ecclefìafticso  , 
cd  inftanze  del  Nunzio  Ueuerta  à prò  de’Carrafi.  Congiura^ 
d’F.txrici  contra  il  Re  di  Francia  . Difficoltà  moftrata  da  quello  e 
dall’Impcradore  intorno  alla  manfione  di  Trento  , e ad  altre  cir- 
cullaazerfoprail  Concilio.  Vfficij  del  Re  Cattolico  e del  Pontefi- 
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ficc  per  Impedire  vn  Concilio  nazionale  detonatoli  in  Fran- 
cia da  vna  preceduta  Afiemblea  . Punizione  capitale  fatta-» 
dal  Papa  ne’  Carrafì . Trattato  fopra  varie  Città 
per  albergo  del  Concilio  : ed  in  fine , aflenfo  de* 
Principi  à quella  di  Trento . Bolla 
onde  il  Papa  quiui  l’inti- 
ma per  la  prof- 
funa  Paf- 
qua. 
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CAPO  PRIMO. 
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2\icuperazjon:  fatta  dal  Papa  delle Jue  T erre . Venuta  del 
Campo  Franceje  folto  il  Duca  di  Guifa  a 2{oma . 

Agitamento  del  Duca  di  Ferrara  . T 'ninnale  di 
folenne  udienza  pullica  introdotto  dal 
Pontefice  .Promozione  di  Cardinali. 

Giudici  deputati  contra  Ce- 
fare  e'I  2\è  Filtppo . 

PIRATA  collo  fpirare  appunto  dell’anno  155$. 
la  tregua  cra’l  Pontefice  e gli  Spagnuoli,  e ca- 
duta  inuano  l’opera  del  Fantuccio  per  quella-» 
del  Pacecco  mandato  dal  Duca  d’Alba  non  iiu» 
aiuto,  mà  in  oracolo  ; parue  che  fi  cambiane  il 
volto  della  Fortuna.  Perciòche  rimanendo  il 
Viceré  à fortificar  le  Terre  del  Regno  Napole- 
tano , e cosi  mancando  il  violento  influflo  del 
fuo  efercito  ne*  luoghi  occupati  intorno  à Roma;  fi  ridutero  ben 
prettamente  allo  fiato  lor  naturale  » sì  per  l’affetto  che  la  Chiela 
pofiedeua  nel  cuor  de’  popoli  ; sì  per  la  vicinità  delle  fue  forzo  . ^ 
Onde  Piero  Strozzi  non  folo  ricuperò  cotto  i minori  luoghi , mà 
Tiuoli , ed  Oftia  sì  malamente  difefa , chc’l  fuo  Cufiode  ne  fù 
punito  della  Tetta  in  Bruffelles.  Eraritenuto  il  Viceré  alia  cura 
del  fuo  dal  prolsimo  afpettamenco  dell’  armi  Francefi  : le  quali 
haueuano  già  rotta  la  tregua  in  Fiandra  con  titolo  divarie  mac- 
chinazioni  tentate  dagli  Spagnuoli  in  trafgrefsione  di  efia  , ed 
annouerate  in  vn  Manifefio  dato  alle  Rampe  da  Carlo  di  Mari- 
gliac  Arciuefcouo  di  Vienna  in  Francia.  Diche  il  Nunzio  Fan- 
tuccio fcrifie  1 hauer’  il  Rè  Filippo  inoltratasi  gran  marauiglia  8c 
indegnazione  , che  giurò  di  non  riporre  la  fpada  finche  non  fa- 
cete 
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• .Lettera  del 

Duca  Oliatilo 
alla  moglie  à 
AralTdlci  alle- 
gata di  fogli. 


* Lettere  del 
Duca  Octauio 
»l  Cardinal  di 
S.  Angelo  djl 
primo  di  Gcn 
saio;  e al  Ri 
di  Francia  de' 
17. di  foconi  io 
*S»« 


e lettera  del 
Duca  Otfauio 
alla  moglie  io 
BruUéllct  rea- 
le giornata. 


di 
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certe  pentire  i Francefì  d’hauerla  efsi  con  violazione  de’ patti 
contra  di  lui  fgtiainaca  : e la  forte  gli  fù  propizia  di  porer’  oifer- 
uare  vn  tal  giuramento.  Nel  principio  dell’ anno  calò  con_a 
robufto  efercito  il  Duca  di  Giufa  in  Italia.E  prima  difeefo  nel  pof- 
feduro  Piemonre.non  trouòpoi  contrailo, fe  nó  più  audace  che  vi- 
gorofo  in  Valenza  : Ed  haueqùola  rantolio fuperata^paùò  poi  per 
leTerre  del  Duca  Otrauio,il  quale, nè  J>oteua  refiflere.nè.quantun- 
que  riconciliato  có  gli  Spagnuoli.eralì  dichiarato  lor  partigiano, 
fin’à  quell’ora;  di  che  l’hauca  richiefto  io  queU’occorréza  il  Mar- 
chefe  * di  Pefcara  Gouernator  di  Milano.Mà  egli  dando  à vedere 
al  Card.Madruccio  e ad  altri  Miniflri  Regij  l’infufficiéza  delle  fue 
forze  vnite  alle  Spagnuole  per  quiui  refìftere  à qucll’Efcrcitoiha- 
uea  fatto  lor  sétire  che  maggior  feruigiodcl  Rè  Filippo  era  il  co- 
operare ali  ai lontanaméto  d’Oflesì  forte  dalla  fiacchezza  del  Mi- 
laneferriconfcrmàdo  l’offerta  della  fua  dichiai  azione, oue  dal  Rè 
medefimo  gli  forte  prefcritta.Il  quale  approuò  dipoi  la  cautela  del 
Duca,  ò perche  la  ftiniafle  vera,  ò per  matenerlo  in  fede  nel  futu- 
ro;al  che  niente  più  có’fcrifce.che.ìl  dimoftrarfi  cótcnto  del  prete- 
rito . Ben’haueua  FegL  rinunziato  al  Rè  Arrigo  il  Collare,  come 
legame  d’obligazion  ripugnate  à quella  che  gli  rifultaua  dal  pof- 
felso  di  Nouarae  d’altri  Feudi  foggetti  al  Rè  Filippo,  mentre  irà 
le  due  Corone  fi  guerreggiaua.  Il  Duca,  di  Guifa  adunque  felt- 
ra contcfa  , a*  16.  di  Ftbraio  peruenne  à Reggio  » andandogli  : 
incontro  il  Duca  di  Ferrara  con  Aie  milizie  r A cui  difmonta- 
to  da  cauallo  eonfegnò  riuerentemente  il  battone  del  generai  co- 
niando . 

Quiui  era  vnitamenre  il  Cardinal  Carrata;  che  non  hauea  po-  * 
tuti  fmomiere  i Vincziani  dal  cauto  loro- flato  di  mezzo.  Hauutofi 
conrtelio  fra  i prenominati  Capi  intorno  al  cominciar  delL  nnà 
prefz  i il  parer  de’Ftanceli  fù  , che  s’inneflirte  la  Lombardia  ; ld-> 
quale  allora  mal  guernita  più  di  tutti  gli  Stati  degli  Spagnuolir 
non  baurebbe  potuto  ftàr  laidi  al  cozzo- di  quell’ efercito  conti- 
nuamente rinfrefcaco  dalla  vicina  Francia , e armato  alle  fpalle_> 
dal  Piemonte  confinante,  e dalle  profsime  Terre  del  Duca  di  Fer- 
rara. Il  qual  Duca  « voleacon  poco-diuerfo  configlio, che  fspre- 
uemrtero  gli  afl-alti  da  se  amiuediiti  del  Duca  Ottauioi  la  cui  con— 
federazione  con  gli  Spagnuoli,  benché  non  dilcopriife  ancora  la 
faccia,  nondimeno  pórtaua  quella  torte  di  mafehere  che  non  tol- 
gono cognizione  a’riguardanti  ; velando  mi  non  celando . Mi  it 
Carrafa, tutto  imito  alla  ficurtà di  Roma, adoperò  ogni  fuo  calore* 
affinché  s’àntlaifc  fopra  il  Reame  di  Napoli , per  deuiare  quel  fiu- 
me dalle  cui  onde  vicine  la  Reggia  pócificale  ftaua quali  affogata: 

Id  a’Fraacelì  connettile  di  fgddisfiugli  pct  le  cómefstoniefprertit 
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del  Rè , che  alla  difefa  del  Pontefice  s’attendeflè  ed  alla  fua  vo-  1 ^ 

3 lontì  s’vbbidifle  . Allora  il  Duca  di  Ferrara  fentendo  allonta- 
nar l’efcrcito  da’ Tuoi  Stati,  gli  rimirò  quali  in  preda  all’ armi 
del  Milanefe  propinquo*  e del  Parmigiano  e della  Tofcana  porte - 
duti  da  Principi  di  contraria  fazione . Pertanto  facendo  cono- 
fcere  al  Cardinale  & al  Ducala  necefsità  di  rimaner  lui  e con  Iz  ; 
perfona  e col  neruo  delle  fue  genti  alla  guardia  del  fuo  ; e rino- 
uando  amplifsime  efibiziotii  di  virtuaglie  , d’artiglierie , e di  ci<> 
ch’egli  poterte  fomminiftrare  ali’  imprefa  ; diè  cura  del  reilo  ; 

fuo  lucgo  à Luigi  fuo  figliuolo  » che  fu  poi  celebre  Cardinale.  £ 
cominciando  à veder  su  l’opera  cièche, prima  hauea  Col  confide- 
rai in  aflratto,iutelè  quanto  malageuole  forte; l’abbattere  vn  Mo-  f * 
narca  si  potente, sì  bene  annodato.con  gl’italiani, e che  teneua  il  ' 
vantaggio  di  guerreggiare  in  cafa  fua.,  c lontanifsi ma  dagli  r: 

Stati  del  più  poderofo  Nemico  : e quanto  i Tuoi  propri)  pericoli 
in  calo  di  fini/lri  foprauuanzalfero  le  fperanze  in  auuenimentodi 
5 vittorie.  Onde  pareuagli,  che’l  Mondo  potè  ile  notarlo  di  leg- 
gerezza per  elferfi  auuenturatofopna.vna  barca  ai  mal  fornica  ad 
vn  pelago  sì  mal  ficuro.  Deliberò  egli  perciò  d’andare  à Vinc- 
aia, e quiui  argomentarli  di  pcrfuadere  le  ragioni  de’  Tuoi  partati  ** 
configli  à quel  Senato  » la  cuiapprouazione  flimana  che  gli;  var- 
rebbe d autor  cuoi  difefa  nel  foro  d’jogni  giudicio  non  temerario. 

Nè  faticò  egli  molto  à riportare  onoreuol  rifpofta  da  que’pre-  \ 
fiaiuifsirm  huomini  : i quali  piegauanfi  di  leggieri  à fcufare  ilgià 
•.  fatto,  ch’èinreuocabile . . . i . . -,  I ' 

* Il  Duca  di  Guifa  fra  tanto  venuto  à Roma,  fu  quiui  accolto  V«' 
come  Angelo  tutelare*,  e finì  di  torre  lo fmarrimento  dal  Popolo» 
aliai  già  rinfrancato  per  le  moderne  profperità  nel  ragquifto  de* 
luoghi-  circonvicini  ..di  Pontefice  , jl  quale  non  ignorauache^ 
due  beni  principali  richieggono  ifudditi  dalla  cura  del  Domi-, 
nante,  per dèfidieriode’  quali  impongono  à sé  vn  Dominante.*  > 
cip  fono  la  pace, e la  giuftizia*  apponendo  il  mancamento  dell* 
vna  all’ .iniquità  de’ nemici  ».  Vera  ingegnato  d’aumentarfi  be- 
niuolcnza  con  opere  Segnalate  dell’  altra  , E pertanto  nel  Con 
ci  fioro  a’  ventitré  di  Gennaio  « haueua  dichiarato  di  voler  dare  M *rri  co»d- 
vna  pubiica  vdienzaogni  mefe,có  farui  rrouar  la  cortioa  aperta  à 
qualùque  minuta  pedona:  e sì  che  afsiftefsero  nella  tncdefiina  Sa- 
lai  Cardinali  Capi  di Magiftrati, e gli  altri  Giudici  e Miniftri di 
qualunque  T ributtale,  acciòch'ei  potcfsc  di  prelènte  e riceuerej 
rinformazione  de’ fatti,  e dar  prouuifione  a’torti:  denuncian- 
do che  fi  comincerebbe  il  dì  vj.  all'  ora.  decimanona  : iècondo 
che  auuennc  iconelsere  afeoleate  dal  Papa  quarantacinque  per- 
fone  . Mà  vua  tale  inftituzioue,  come  fati  cola  ai  Principe,  iutro- 
b Ppp  dotta 
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1 W 7*  dotra  da  lui  per  eftrinfeci  rifpetci , difpiaceuole  a'  Nipoti , * foiu 

midabile  a’Miniftri  ; riufeì  va  viftofo  modello  d raoltra , don  vnj  i 
fondaco  edifìcio  à durabilità.  * >■  ■ ;» 

Più  (labilmente  fu  ordinata  dal  Pontefice  in  quel  medefimo  5 
Concriioro  la  Fella  da  celebrarli  per  tutto  il  Criftiaaefimo  co  am- 
pie indulgenze  della  Cattedra  di  SPietroin  Romaari8.  di  Gen- 
naio primo  giorno  della  fua  refìdenza  nella  Chiela  Romana  : di- 
chiarando che'l  faceua  à confufione  degli  Eretici  « i quali  nega- 
vi j m no>  queir  Apoftolo  efsere  pur  mai  flato  in  quella  Città  «.  E ciò 
mi'Vcotc  egli  confermò  l’anno  apprefso  per  Bolla  ftatuita  parimente  * in 
"ut  ir. * ni CÓ"  CÓnciftorb;  introdottoui  prima  Guglielmo  Sirleto  allora  Proco- 
* I a * noiario  Apoftolico;  il  quale  vi  lefse  vn  difeorfo  doue  lì  prouaua 
con  aucoreuoli  eeftimonianze,e  che  S.  Pietro  hauea  foggiornaco 
me  muli  *ui  jn  Roma,  e ch’eralì  quiui  da  lui  foftenuto  il  martirio . Né  indù- 
,Couc.aofj«n . ^ anche  il  Papa  à rallegrare  il  nuouo  Ofpite  e la  Corte  có  vna 
promozione  di  Cardinali  » 

Intorno  alla  quale  fàlfamcnte  dice  il  Soaue  » eh’  ei  lì  feufaf»  6 
fé  di  non  farla  sì  piena  come  il  Ré  defìderaua,'  perche  il  mot- 
- to  numero  de’  Porporati  antichi  non  permetteua  grand’  aggiun- 

ta de’  moderni  ; e che  gliene  defsc  fperanza  per  quando  hauefse 
puniti  capitalmente  quei  che  rireneua  in  Cartello.  Come  ciò,fe- 
la  Promozione  fù  ampia  di  dieci;  e fe  in  quel  répo  non  fi  riteneua 
in  Cafte Ilo  altro  Cardinale  chevno,  cioè  Fulmo  della  Cornia  ,à 
cui  non  fi  pensò  maidi  toglier  la  vira  ? Furono  i promofsi  hnomi- 
.,«•  ni  d’egregia  virtù,  Taddeo  Gaddi  Fiorentino  Arciuefcouo  di  Cd-  h 
fenza  » e adoperato  dal  Pontefice  adora  in  principali  Gouemi; 
Antonio  Triuulzio  Milanefe  Vefcouo  di  Tolone  e Nunzio  in  Vi- 
aezia  ; Virgilio  Rofario  Spoletino  Vefcouo  d’ifchia  e Vicario  di- 
Roma, che  per  integrità  eperfenno/ù  efcrcirato  dipoi  nellej 
•'  cure  di  maggior  gelolia  quando  il  Pontefice  difcacciò  i Nipoti  v- 
lorcnzo  Srrozzi  Vefcouo  di  Beziers,à  cui  oltre  alla  virtù  dell’ani- 
mo e alla  conÉmguinità  con  lai  Reina  di  Francia,  giouò  la  fratti-^ 

, lama  di  Piero, e l’amicizia  intima  col  Duca  di  Guifa  i'i'quatì  era-' 
v--‘  ii’,  no  allora  le  due  braccia  deh  Pontefice;  Fri  Michele  Ghisliert 
Domenicano,  Alelfandrino  di  patria,  Vefcouo  di  Ncpi,e  General* 
Commeflario  del  Santo  Vfficio.che  poi  col nome  di  E>io  V.fù'glo- 
riofo  Pontefice*  gratifsimO' verfo  la  memoria  «di  Paolo;  Giouao- 
ni  Béttfando  Eletto  già  di  Gomin'ges,e  Gùardaftgilli  di- Francia , ! 
venerabile  per  fapere  e per  collumi  ',  e benemerito  per  zeUp 
verfo  la  giurildizione  ecclefiaftica  rii  quale  fù  creato  il  mede  li-* 
mo  anno  Arciuefcouo  di  Sens:  Fra  Clemente  Dolera-d?  Mone- 
glia  nella  Liguria , General  de’Conuentuali , e foIenncTeologo  : 

’.ù  AlfoftfoCarrafaNapoletano,  ligliuolodcl  Marchefe  dv  Monrebel- 

fc  - -•-*  4o 
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? lo  Nipote  del  Papa  1 Vitellozzo  VitclH<tla  Cicti  di  Cartello  eletto 
.Vefcouo  della  f>u  Patri»,  Cherico  di  Camera  r che  poi  Cardina- 
le ammimitrò  i più  nobili  Magiftrati. e i più  alti  affari  dello-» 
Sedia  Apoftolica  ; Giambattifta  Configlieri  Piefidente  della  Ca- 
mera Aportolica  , fratello  di  Paolo  Maeftrodi  Camera  del  Papa  . 

7 Non  mancò  già  chi  notarti  iPaolo  Qnartorfhe  mentre  profel- 
£aua  tanta  feuerità.eccio&attièa,  e mentre  gliiconueniua  più  che.» 
mai  armarli  di  venerazione»  > dilbendcllc  à così  gran  tenerezza-» 
verfo  la  fiia  famiglia  di  crea®  sì  tolto  vn  terzo  Cardinal  Carraia 
che  noacompieua  ancora  l’anno. .decimotrauo,  e di  dargli  fri 
pochi  e dì  per  quel  tempo  in  ainnùmltrazione,e  per  quando  giu- 
gnefle  all’  anno  ventefimo  fettimo  e daueniife  Cardinal  Prete  * in 
titolo l’Arciuefcouado  di  Nàpoli:  Quantunque  il  beneficio  Ci- 
ri erte  in  Giouane  d'ottima  indole il  quale  uiel  difcaccumen^ 
degli  altri  Nipoti  meritò  di  rimanere  in  Palazzo  alla  cura  del 
Gouerno  , e che  nei  rigore  del  Pontificato  lega  ente  quando  fn 
condannato  di  graue  multa,  hebbe  Ibuuenimento  di  pecunia  dal 
Collegio, e di  cópafsione  dal  popolo,coine  innocente.  Vii, comun- 
que (opra  ciòdebbalì  giudicare  , certamente  nel  redo  di  queita 
promozione  feppe  conferuarlì  il  Pontefice  la  fua  laude  di  non  có- 
partir  tant'  onore  fe  non  à chi  riluccrtè  di  pregi  ragguardeuoh,e 
poteffe  riccuerlo  con  ieruigio  della  Chiefa:  Talmente  che  le  ia- 
ttanze ftrettifsimc  del  Ré  Arrigo  , di  cui  era  pur  ù crcfciuto  in_» 
que' giorni  e’1  bifogno,  e'1  merito  a ppreflo  di  lui  » non  poterono 
impetrarne  più  d'vn  Cappello , e quello  dopo  elquifira  elimina- 
zione  intorno  alla  virtù  dei  raccomandato  . Sì  che  TAmbafciador 
Nauagero  che  in  quel  tempo  rifedeua  in  Roma,  ammirando  t'a- 
nimo del  Papa  in  negare  certa  difpenfazione  al  Contettabile  Me- 
moransì,  ala  quale  molti  Teologi  approuauan  per  lecita  , e men- 
tre gli  vftìcij  del  pctitorc  potencifsimo  col  Rè  Arrigo  gli  era- 
no più  che  mai  neceflàrij  » e non  meno  in  refillere  alle  preghiere 
delmcdefimo  Re'  per  Caldinalati  »nou  fi  tenne  di  l'criuere  , ch:_> 
né pur’vno il  Pontefice  ne  hauea  difpenfato  à fua  richieda.  Nel 
che  non  fi  vuol  preterire  vn’ofleruazione  : Che’lSoaue,  quel  gran 
Adorno  de'Papi,  non  ardifce  quali  mai  di  riprendere  ò quello  od 
altro  Pontefice  nella  feelta  de’  Cardinali , come  in  fatto  notorio 

et  e mal  foctapofto  ì detrazioni  bugiarde)  fàtuo  talora  in  quella  de' 
lóro- parenti  .1 E ciò  fa  palefe  che  gli  ttefsi  nemici  non  lànno  ne- 
gare à quello  Principato  ecclefiafìico  vn’alnfsin»  perfezione  « 
e tor  fc  la  piùettìcace  al  prò  della  Republicsu  Che  in  erto  le  lupre- 
me  Dignità  eftrinfeche  per  lo  più  fieno  rimunerazione  della  di- 
gnità iutriniìca.  Mà dalla  mal» del fangue  neanche  ilpetto  di 
Paolo  Quarto ferbolsiillelò.  * 

Ppp  a Eciò- 
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5 5 '*  E cièche  più  fé  cóparire  quel  troppo  affetto  vmkno  e carnate 
in-dar’algiouanettofuo  Pronipote  lafublime  Chiefadi  Napoli , 
fu, che  Paolo  gliene  diè  nel  medefimo  Conciftoro  nei  quale  operò 
c A's.d'Apnie  '•n'alcr’aaione  acuì  fai ebbefirichieduta  in  lui  vna  macftà  chej 
>jjt  come  n.  il  fàcefle  riuerire  come  tutto  fopraumano  e tutto  fpiritor.Elia  fù, 
Uoiiàil  che  ii  Pontefice  riuocò  il  Legato  Polo,  e tutri  gli  altri  Nunzi/  e 
rapprefentatori  della  Sedia  Aportotica  ne’paelì  di  Carlo  Quinto, 
e di  Filippo Secondo.come di  Nemici';  facendo  fegno conciò  di 
Svoler  procedere  cètra  que’duc  Monarchi  si  grandi  nel  Criltianefi- 
mo  alle  cenfure  ed  alla  priuazione  de’  Regni . E in  conformità  di 
quello  il  profsimo  Gioucdì  Santo  nella  Bolla  confueta  che  da  tal 
Giorno  della  fua  publicazione  s’intitola  in  Cerna  Domini , furono 
fpecialméte  fcomunicati  dal  Papa  gli  occupatoti  delle  lue  Tèrre 
^lla  Campagna  e della  Marittima,  quatunqxc  emi  tenti  per  Dignità 
eziandio  Impi  ride  ; e tinti,  i conftgliatori , fautori,  a aderenti . E nell&l» 
Meda  papale  del  Venerdì  . Santo  fi  lal’ciò  la  lolita  preghiera  per 
lTmperadoije . < > • - - t •>«-  » . 

Haueua  già  il  Papa  deputati  i Giudici  nella  caufa  contrae 
/ vi i.diFtb.  Carlo  e Filippo  introdotta  nel  Conciftoro  dal  Fifcale/,  fceglien 

« JJ7-  ' ' “ - .... 
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xo  IJ6J. 


doli  da  varie  Clafsi  : Frài  Cardinali  il  Rcbiba,frà  gli  Arciuelcoui 
Annibai  Bozzuti  Napoletano  Arciuefcono  d’Auignonc  , onorato 
poi  della  porpora  dal  Succefsore^;  fra  i séphei  Vefcoui  Giouanni 
Beroaldo  Velcouo  di  Telefiaifra’ Protonotarij  Guglielmo  Sirleto 
Calaurefe, altre  volte  mézionato  da  noi,  e che  fù  poi  riguardcuo- 
lè  Cardinale  i quafi  tutti  vanitili  del  Rè  Filippo , come  ognuno 
può  notare  . Haueua  loro  aggiunti,  con  titolo  di  Confultore  e di 
Coir.melfario  Bartolomeo  Camerario  da  Beneuento;  due  Segreta- 
ri) il  Fioribello  c’1  Matfarellojc  finalmente  il  Pallantieri  come  Fi-, 
fcale  . Ciò  nondimeno  allora  s’era  creduto  fatto  nò  canto  per  fine 
d’adoperare  quanto  d’apparire  , dando  à vedere  a’Franccfi  vna 
r determinata  volontà  dei  Pontefice  córra  la  Monarchia  Spagnuo** 
la , per  trarli  dalle  paftoie  dell’ambiguità  , e dal  fofperto  che  f<L* 
correuano  , douefser  poi  fentirli  arredati  dal  Pipa  nel  meato 
della  carriera  con  vna  improuifa  concordia  . Mà  le  fiifleguen- 
ti  opere  dianzi  narrate  manifeftarcno  che’l  Papa  non  fimUr 
laua.  . 

E veramente  gli  Spàgnuoli  col  titolo  di  non  douer fopporure  io 
che’l  denaro  de’ loro  Stati  and  a de  in  luogo  doué  il  fuo  vfo  MTt 
^ pagar  le  milizie  cètra  i loro  Stati;  e di  non  fi  poter  còfidare  fopra 
veruna  forre  di  caufe  in  vn  Giudice  , benché  per  altro  legittimo,' 
nemico  ; eran  trafeorfi  in  cosi  grani  pre giudici/  della  giurifdx- 
zione  etdefiaftica  che  fole  dopo  molti  anni , eziandio  in  tempo, 
dei  Pontefice  fucceilòre  tuttoché  loro amoteuole , non  fenzaim- 
i.3  njen- 
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menfa  fatica  iurcno  rifarciti . Dando  ciò  à diuedere  quanto  le 
guerre  tra’l  papa  e i Principi  fedeli  quàtunque  religiofifsiuii.fie- 
no  dannoie  alla  Religione  ; il  cui  fondamento  è • che  Crifio  fi  ri- 
coaofca  nel  fuo  Vicario: perciòcheraniino  vniano  immerfo  nella 
materia  e ne'  l'enfi  mal  diftinguc  in  vno  fteflo  individuo  la  pet- 
tina ìapprefcntantc  dalla  rapprefentara, siche  fappia  ad  va  tem- 
po voler  contrariare  all’vna  > e fortoftare  all  altra . 

CAPO  SECONDO. 


Indù  fitte  del  Ponttfce  per  difunir  dagli  Spagnuoli  il  Duca 
di  Firenze . Concezione  à lui  fatta  di  S iena  dal  2\e  Fi- 
lippo . ttnprefa  di  Ctuitella  tentata  dal  Duca  di  Gtiifà 
indarno  . Difordie  di  ejfo  col  Ad archcje  di  Montebcllo» 
Jde  gelofte  ptr  trattati  di  pace  » e proponimento  di  torna- 
re in  Fra?::i a.  Vuoiti  trattagli  di  7(nwa.  Promozione  del 
Cardinal  Peto , r fu  a defi  inazione  ptr  Legato  neW  Inghil- 
terra. Scagioni  per  rimuover  quindi  il  Cardinal  Polo  i 
e dijjkulta  incontrate  nella  2\eitia  AI  aria . 


CONOSCENDO  il  Pontefice  di  qual  mo- 
1^!  mento  folle  nelle  contefe d’Italia  con  gliSpa- 
gnuoli  l’amicizia  del  Duca  Cofimo  , s’inge- 
gnò  di  farne  acquifto  ò in  verità , ò doue  ciò 
non  potefle , in  opinione } la  quale  è gran  ca- 
pitale non  meno  de’  Guerrcggianti  . clie_> 
de’  Mercatanti  : E perciò  molle  trattato  di 
fponfalizio  fra  lui  ed  vna  figliuola  del  Rè 
Arrigo  > mandando à tal’ opera  Fraucefco  Villa ia  Francia:  Do- 
ue trouofsi  il  Re  così  ben  dilpollo»  che  inuiò  al  Pontefice^ 
l’Arciuefcouo  di  Vienna  à fine  di  profeguire  il  negozio  : ch«L> 
diuolgofsi  in  Roma  artificiofamcnte  per  fatto  . Mi  il  Duco 
riuolgendo  in  coflrutro  Ino  quell’ arte  con  nuou’aite,  mandò 
Giambatrifta  R icafoli  VcRouo  di  Cortona  à ringraziarne  il  Pa- 
pa» e infieme  à farli  feniire:  che  sì  com’egli  hauria  riceuuto 
à lupremo  onore  l’acqusftar  per  Suocero  vn  sì  gran  Rè  1 così 
il  dilunirfi  dalla  Madia  Cattolica  era  deliberazione  che  richie- 
dea  d’elfcr  maturata  con  molti  giorni  e molti  penfieri.E  Irà  tanto 
lafciò  cbe’l  romore  ne  pctueniilè  al  Rè  Filippo  : 11  quale  intea: 

dendo 
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3 ' * dcndo  il  bifogno  di  mantenerli  l’affezion  di  quel  Principe  , e fo* 
ipinco  da*  conforti  de!  Duca  d’Alba;  determinò  d’allacciarlofi 
con  intvftirlo  di  Siena  . E pertanto  l’inimicizia  del  Papa  con  gli 
S-  Sp&gnnoli  tolfe  ben  loro  Piacenza  e Siena»  mà  in  profitto  non_» 

Tuo , anzi  dc’fiioi  contrari/. 

Non  tralafciauafi  fra’l  maneggio  de’negozij  queffo  dell’armi;  * 
onde  sù  la  metà  d* Aprile  fi  parti  di  Roma  il  Duca  di  Guifa:  e fù 
giudicato  che  la  più  ageuole  imprefa  contra  il  Regno  di  Napoli 
larebbe  per  la  parte  d’Abruzzi, confinante  có  AfcoU.e  con  la  Mar- 
carla l'indugio  dc’Fracefi  haueua  pcrmeflfo  al  Viceré  sìd’auua- 
. forar  le  Tue  Terre , mafsimamentc  Ciuitella , forte  per  fito,  e pofta 
in  quella  frontierassì  d’aminairare  vn’el'ercito  di  ventiquattro  mi- 
la foldati  : col  quale  molTe  da  Napoli  quando  il  Duca  di  Guifa  da 
Roma.  Quelli  con  infelice  configlio  fi  pofe  ad  Olle  d'intorno  à 
* Ciuitella:  mà  tentataui  la  forza  in  damo  per  la  virtù  del  Con- 
te di  Santa  Fiora , e di  Carlo  Loffredi , i quali  ne  ftauano  à guar- 
dia » due  giorni  dopo  l’alTalto , cioè  il  decimoquinro  di  Mag- 
gio» fù  coflretto  à ritirarfene  dal  foprauuegnente  Campo  nemico: 
il  che  auuenne  tré  fettimane  dapoi  che  vi  sera  attendato.  Ed 
eflendo  occorfe , com’è  (olito  fra*  Capi  nelle  imprefe  mal  for- 
J.TRrhiftion^  tunate  » gtauidi/cordic  fra  lui  ,e’l  Marchefe  4>  Montebello-*  in- 
d.i  Niuigc^o.  tollerabile  nell’iracondia,  e Iiberifsimo  cosi  nel  biafimar  quella-» 
guerra,  come  nel  profeflarfi  deuoro  al  Principe  fuo  naturale  con- 
tro à cui  fi  gucrreggiaua  » dichiarò  di  voler  ritornare  in  Francia: 
ir.aggiormenrè  perche  il  Duca  di  Ferrara  minacciato  nel  fuo,  haF 
uea  non  lòlo  richiamato  il  Figliuolo,  mà  pregato  lui  di  foc- 
corfo.  Alle  quali  ragioni  aggingneua  egli , eflcrgli  noto  che-’l 
. Pontefice  rrattatì’e  occultamente  concordia  con  gli  Spagnno* 
in»  uÒkJ'PT'*' ’ ^ c^e  gli  hauea  riuelato  i4  Duca  di  Sommai  nemiciisimò 
c.Yc««hL  di  quella  Nazione  , e corrlapeuole  di  q ua  1 c he " p r opo fta  fatta* 
HUn7io*oF*  nc  Pcr  inftanza  del  Rè  Fiiipjx)  dal  Nunzio  Fan  taccio  ai  Cardio^ 
ci» lòtto",  t».  Carra fa:  al  quale  cercaua  il  Nùnzio  di  perfuadcre  ,‘ch'aTfora  póT- 
uàìtMuwe  teua  oooreuolmcnte  pacificarli  mentreliaua  cóla  fpada  in  mirtei 
di’jig.Bo^be-  e l’Auuerfario  nel  richicdeua.Onde  perciò  fcguìnimiftà  fra’l  Du* 

^ cadi  Sòma, e fra’l  Cardinale-  Tato  che  à fin  di  fcaldare,e  ficurare 
* i Francelisti  nudato  ad  Enrico  inficmc  có  Piero  Strozzi  vn  Figli- 
c rtttt,*  dei  uo*°  del  Duca  di  Paliano:  ri  primo  per  interccifor  di  fouucnimé» 
c»i<i.  F:rncfe  to.il  fecondoper  iflatico  di  perfeueranza.  E«  ciò  fù  Rimato  da 
Jof^o'mmiiuo  Paolo  il  men  doro.e’l  men  pencolofo legame  fra’ricercari  da’Ftà- 
* eroflcii**  . cefi  ì peròchc  l’età  del  fanciullo  parea  che  gli  folle  vn’ armadu» 
*^r«rrn^ditu  ra  tj>Qneft0  contra  ogni  offefa  : E negandoli  ciò,  chibdeuano  efsi 
^ pvr  ficurtà  Perngia , Ancona , e Ciuirauccchia,  oltre  ad  vna  pro- 
mozione à lor  grado  : tanto  grane  fonia  è l’aiuto  del  -più  potente. 

Diuol- 
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Diuolgatifi  in  Roma,  e Pafledio  fciolto  di  Ciuitella,e  la  defli-  1 5 5 7» 
naca  partenza  de’Francefi  dallo  Scaco  Eccleliaftico.riforfero  gl'in- 
termefsi  cremori.  £ cièche  pareua  rimedio,  riufciuapiù  mole* 
ilo  del  male . Imperòche  afpcccandori  per  cuftodia  ere  mila  Suiz- 
acri,  il  Pontefice  à fin  di  pagarli  impofe  il  diciotteftmo  giorno  di 
Maggio  vna  grauezza  vniuerfale  ne'  Tuoi  Domini;  d’vno  per  cen- 
co  in  rifpetto  al  valore  de’  beni  (labili  : peto  che  fu  infoffiibilo  , 
e dipoi  nell’efegtizione  alle  forze,  ed  allora  nella  impoluione_» 
agli  animi  de’vall'alli  : E perche  le  difcordic  fra’l  Duca  di  Guifa, 
e’1  Marche fe  di  Montebcllo  haueuano  coftrecco  di  richiamar’ il 
Marchefc , c di  mandar  colà  il  Duca  di  Paliano  ; lì  procedeua  sì 
freddamence  nell’amminiflrazione  dell’armi  ecclefiaftiche  incor- 
no à Roma,  che  li  corruppe  con  l’indugio  la  comodità  offerta.* 
dalla  lontananza  dclPeferciro  nemico  all’intera  ricuperazione^ 
delle  Terre  perdute . Poiché  i foldari  del  Papa  mofsi  all’opera  af-  * ' 

lai  rardi,  confcguirono  pochi  acquifti , e riceucttero  molte  per-  j 

coffe  da  Marcantonio  Colonna,  intento  con  incredibil  valore , & 
indnftria  ora  alla  difefa , ora  alla  conquida  del  fuo . Il  Duca  di  „ .ì 

Guifa  dimorò  inparre  sii  l’Afcolano,  in  parte  à Macerata,  inuiaci. 
occorfì  al  Duca  di  Ferrara , e allettando  le  ordinazioni  Reali . 

Paolo  veggendo  il  popolo  Ranco,  paurofo , tumultuaute , c cruc- 
iato contra  la  Tua  inquietudine , la  quale  haueffe  partorito  loro 
ante  fciagurc,  e folle  grauida  di  maggiori  ; volle  iqodrar  nuouo 
{elìderlo  di  pace:  al  quale  forfè  inchmauauo  veramccc  il  fuo  ani- 
no  gl’infortuni;, e i rifehi  preséti. Adunque  nel  Cóciltorode’i4.di 
Giugno  d fece  vna  viua  efprcfsione  di  quello  fuo  pacifico  affetto  ; a-nmoè  acuii 
pregò  i Cardinali  à promuouerlo  col  conlìglio,  e con  l’opera . At>!  concia» 
Je'  e il  Rè  Filippo  nudriua  contrari;  fenfùottimamente  intenden.  o’ugSo'ìjst'. 
lo,  che  al  più  poflenre  non  meno  che  al  più  debole  è acconcia  la  ( A i|e  diI(, 
ace;  peròche  fe  quelli  più  foggiace  à perdere,  quegli  foggiace  à al'Cgnt,  Iettar* 
erder  piu  : e l’inuidia  e la  gelolìa  mettono  à lega  col  fuo  auucr- 
trio  chiunque  per  altro  è nel  mezzo.Pertàro  banca  fatto  ligniti-  ghciiouc  Mi- 
are  a’Faroelì , già  riconciliati  feco,  e non  ancora  nimicati  con_j  .{-“ffi*1*  B,ul* 
altra  Parte  ; che  gli  farebbe  in  grado  s’efsi  imprendelfero  quel 
attato . 11  che  fecero  il  Duca  Ortauio , e’-l  Cardinal  Pamele  di- 
loranti  allora  in  Parma , mediante  il  Cardinal  di  Sanc’Angq- 
> lor  fratello  rimafo  in  Roma  : £ trouarouo  ne’ CarafH  gran  Te- 
li di  pronta  dilpofizione  sfeufando  efsi  gli  apparecchi  militari 
ìe  faceano  in  quel  tempo , é la  mefsion  del  fanciullo  in  balia 
il  Re  Arrigo , con  la  necelsirà  per  non  rimaner  difarmati , ed 
>baudonati  fin  che’l  Duca  d’Alba  tcneua  contra  di  loro  ignuda 
Ipada  : Onde  fù  riferitto  al  Ré, che  nundalie  podellà  fomeien- 
à chi  gli  piaceua  . Mà  videi!  che  le  pompale  fperanze  del 
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Cardinal  Caraffa  poco  erano  sfiorite  per  gli  aunerfi  turbini  della 
guerra;  fornendoli  che  afpiraua  nella  concordia  ali'acqtiirto  di 
Siena , & à dare  Spola  di  Tua  famiglia  al  Principe  Aleffaudro  Far- 
ne le  . . 

Nel  premoftrato  Cóciftoro  il  Pótefice  fece  vn’altra  delibera-  * 
alone, có  la  quale  s’auuisò  di  prouuedere  all’indénici  deH’/nghil- 
ten  a.c  di  foddisfare  alle  petizioai  di  quella  Reina.  Era  peruenuta 
à notizia  di  lei  la  rinocazione  del  Card.Polo  dalla  legazione:  del 
che  forte  s’era  commofla , non  effendo  ancora  sì  ben  rifiorita  la 
Religion  Cattolica  in  que’paelì,  che  rimanendo  priui  d’vn’efqui- 
lìto  cultore  noti  poteflèro  di  leggieri  rinfaluatichire . Onde  im- 
peditane la  contezza  al  Cardinale/ per  tenerlo  in  buona  fedo  » 
pregò  inftanremcce  il  Papa, che  le  difeordie  trà  S.  Santità  e’1  Ma- 
rito noi  traefleroin  opera  di  tanto  danno  alla  fallite  di  que’ po- 
poli , e alla  venerazione  delle  fue  medefime  Chiaui  in  que’  Re- 
gni. Peruenneroal  Pontefice  quelli  vfficij  quando  appunto  era 
rifratto  alquanto  il  fuo  impeto  da’fuccefsi  mal  fortunati:  Sì  che 
più  ageuolmente  inchinofsi  à contentar  la  Reina  . Mà  non  già 
confermando  il  Polo:  eflendogli  nati  contra  di  lui  fofpctti.quan-' 
tunque  fallì , in  materia  di  Fede:  quali  egli  couaffe  nell’animo 
qualche  dottrina  poco  lineerà.  E per  limili  irnpumioni  haucua 
egli  ferrato  dianzi  in  Cartello  il  Cardinal  Morone  : contro  al 
quale  erano  venute  accule  fin  quando  il  Papa  in  grado  di  Cardi- 
nale inttrueniua  alla  Congregazione  de!  Santo  Vfficio . Onde,  sì 
come  ardete  nel  zelo,»  credulo  alle  fufpicioni,da  quell’ora  hauea 
dimoftrati  acerbi  fenli  contra  di  lui  : Il  quale  benché  di  ciò  con- 
fapeuolemientemeno  o à fin  di  placarlo, ò affidato  dall  innocéza, 
s’adoperò  caldamente  per  l’efaltazione  di  Paolo  : e in  quel  tem- 
po gli  furono  pi  enunziate  dal  Lottino  Conclamila  del  Cardinal 
Santa  Fiorale  fue  luenture:  le  quali  fe  noi  bruciaron®,adugghia- 
rono  fori»  in  tal  modo  i fiori  de’  fuoi  meriti , che  non  poteife  mai 
fpunrarne  il  maggior  de’frutti.  Or  con  lui  voleua  il  Pontefice  rin- 
contrare il  Polo  , e proceder  nella  caufa  contro  od  amendue  ad 
vn  tempo . 

Adunque  per  ottenete  quello  fuo  fine, e ad  vn’ora  cópiacer  la  $ 
Reina, pigliò  lpediéte  di  crear  quel  dì  Cardinale, e congiancaméte 
Legato  nell’Inghiltena  vn’huomo  a lei  grato , come  quello  ch’era 
gouernator  della  fua  cofcienza.Fù  quelli  Fra  Guglielmo  Peto  Mi-- 
nore  Oflèruance  ; il  quale  nelle  prime  infani»  d'Arrigo  Otcauo  no' 
Jiaueua  temuto  di  pronunziare  dal  pergamo  có  apollolica  libertà, 
clie  Caterina  era  veramente  fua  moglie . Onde  per  si  bella  colpa 
cliliato, hauea  fatto  foggiorno  in  Italia  lungament»  col  Polo. In- 
di riuoltoli  il  tcnor  delle  cofe  figli’  Inghilterra  , era  colà  ritorna- 
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to,  c la  Reina  l’haueua  fcelto  ad  afcoltar  le  fue  confefsioni . Ncl- 
l’ornarlo  d’amendue  le  Dignità  dirtè  il  Pontefice,  che  si  per  fua_j 
immediata  notiziari  per  altrui  relazioni  il  conofceua  di  tal  bon- 
tà, di  tal  prudenza,  e di  tal  dottrina  che  folle  degno  dell'onore,  e 
pari  all'Vfficio  : Non  conuenire  che’l  Polo  efprertamente  già  ri- 
uocaco,  e necertario  in  Roma  per  grauifsime  cagioni,  forte  ricon- 
fermato. Mà  per  efsere  il  Feto  u’età  decrepita,  e di  lignaggio  or- 
dinario, Rimò  la  Rema  troppo  difanuanraggiofo  al  rìnghi!  terra-» 
quel  cambio . Sì  che  ripregò  il  Pontefice  per  la  confermazione.» 
del  Polo:  Le  caufe  contra  di  lui  non  poter’efser  fondate  in  azio- 
ni precedenti  la  Tua  venuta  in  quel  Reame  , da  che  la  Santità  Sua 
dopo  ciòl’hauea  con  sì  egregie  laudi  promofso  alla  Chiefa  di  , 
Canturberi  : per  fatti  fufseguenti  meglio  poterli  commetterla-» 
cognizione  al  Conrtglio  eccleliaftico  della  Reina;  la  quale  ante- 
porrebbe à tutti  gli  altri  rifperti  quello  della  giuftizia:  Mà  prim3 
che  la-colpa  di  lui  folse  chiara , non  douerfi  condannar  tutto  il 
Regno , anzi  la  Religione  ftefsa.al  gattigo.con  la  priuazione  di  sì 
nccefsario  operatore  per  foftentarla  . 

Benché  la  Reina  riteueise  i Brcui  del  Papa  inuiati  al  Polo 
ed  al  Peto  , e cercafse  d’occultar'  il  fatto , ne  riapafsò  nondime- 
no all’ orecchie  del  Polo  qualche  bisbiglio  . Onde  fubito  de- 
pofe  l’infegne  della  Legazione  ; e mandò  al  Papa  Niccolò  Orma- 
netti fuoDarario  , e in  altra  età  Vefcouo  di  FaJ.oua,  e Nunzio 
in  Ifpagna  ; per  efìbirgli  ogni  più  ofscquiola  vbbidienza . 11  Pa- 
pa mitigato  per  quella  fommefsione,  e volto  in  quel  tempo  à ri- 
conciliar fi  col  Rè  Filippo,  sì  come  lotto  racconteremo;!!  conterò 
di  foprafsedcre  fin’à  tato  che  il  Card.Carrafa  dettinato  da  lui  per 
legato  ad  efso  Re  , ne  trattafse  prefcnzialincute . Sì  che’l  Polo 
continuò  non  col  nome  , e coH’cfteriore  apparenza  , mà  con  la_» 
vera  ftinna  , c foprintendenza  di  Legato  lìn’ajla  morte  che  poco 
ffante  riferirafsi . Frà  tanto  ci  conuien  ritornare  agli  auueniméti 
di  Roma,  e della  guerra  : La  quale  sì  come  e'  vn’aìpro , mà  talor 
necelsai  io  ttrumento  per  confeguire  onctta  pace  ; così  c fiero  ini 
talor  uecefsano  argomento  à chi  hà  per  materia  della  fua  narra- 
zione l’opcre  della  pace . 
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CAPO  TERZO. 

Cenfo  per  ^Napoli  rifiutato  dal  Papa . V enuta  a 7{pma  ètt* 
gli  S ulceri . P aliano  ajfediato  da  Marcantonio  Colonna* 
‘Battaglia  infelice  per  gli  Ecclefìafiici*  CÒmefiione  del  7{è 
al  Duca  JiGuifa  d' api  fiere  ad  aiuto  del  Papa*  Sua  an- 
data à Tiuoli , e del  V icere  d Sora.  Vittoria  degli  Spa- 
gnoli contra  i Francefi  à S .Quintino. Condizioni  di  pace 
propotle  dal  Cardinal  di  Santa  Fiora , e rie u fitte  dal 
V icere  . Penfiéro  in  lui  di  fior  prender  7(oma,priuo  d'ejfet- 
' to . Minifbi  del  S enato  Veneto , e del  Duca  di  Firenze 
mandati  per  la  concordia  . Colloquio  trai  Cardinal  Car- 
rafa , el  Viceré  per  opera  loro  * 

V VICINANDOSI  la  fella  de’  Principi  de-  i 
gli  Apoftoli , nella  quale  dee  pagarli  al  Ponte- 
fice il  cenfo  per  jo  Reame  di  Napoli  i mandò 
il  Viceré  ad  offerire  mediante  il  Cardinale  di 
Compoftella  Tuo  Zio , che  harebbe  fodisfarto  al 
debito  quando  Sua  Santità  il  voleffe  accettare^* 

Si  tenne  perciò  vna  generale  Adunanza  de'Car- 
noruiu-i  di  dinali  e configliando  alcuni  che  s’accettaffe 

Giugno'* ijj7*  con  protetto,  e lenza  pregiudicio  dell’incorfa  caduta  dal  Feudo, 
parue  ridicoloio  agli  altri  che  in  verun  modo  folle  riconofciuto 
•per  Feudatario  chi  attualmente  occupaua  le  Terre  del  Ino  Soura- 
no, e contro  al  quale  il  Sourano  guerreggiaua  come  contro  à rir 
bello:  Niun  pregiudicio  apparire  nel  rifiutare  il  tributo  ; anzi 
maggiore  c dignità  e lìcurtà.  E cosi  fù  adoperato:  mà  indi  fe- 
!iSoruiriCo**  §u‘ra  Pace»  »1  cenfo  fi  riceuette  con  le  opportune  cautele  .b 
^'*Oc tob (•  7 Poco  dipoi  giunfero  à Roma  i tre  mila  Suizzeri:  ciò  fù  a’*o.  % 

di  Luglio . Nè  il  Papa  lì  tenne  da  veruna  pofsibil  fignificazione  ò 
d’onore  , ò d'amore  per  difporli  à feruirlo  có  affezione  d’amici,e 
non  con  rralcuraggine  di  mercennarij . E perche  Marcantonio 
, Colonna  dopo  altri  danneggiamenti  hauea  predate  le  ricoltc  d'- 

intorno à Paliano.riducendo  la  Terra  in  eltrcma  anguilla, e penu- 
ria,tutto  volonterofo  di  ricuperarla  non  fole  per  vtil  fuo,  mà  per 
detrimento  degli  occupatori  ; furono  fubito  (pinti  colà  gli  Suiz- 
zeri  affinché  vnitifi  col  redo  delle  milizie  papali , fi  sforzaffe- 
11  • ro 


V 


Capo  HI."  491 

ro  dì  reprimere  li  baldanza  del  Nemico,  e d'allargare  la  ftrettéz- 
za  degli  alfediati . Mà  l’opera  riufei  à cale,  che’l  giorno  ventefi- 
mofetrimo  di  quel  mefe  venutoli  à conflitto  , benché  gli  Suiz- 
eeri  dimoftraflcr  valore  , la  vittoria  fu  del  Colonna . Il  quale.» 
maneggiando  allora  la  fpada  con  più  di~prodezza  che  di  gloria 
contri  la  Chicli,  I’affilaua,  fenza  faperlo.per  diurna  prouuidenza 
ad  efercitarla  in  maggior  Teatro  e in  maggior  Dignità  per  la-» 
Chiefa  ; con  rinouare  l’allegrezza  degli  antichi  trionfi  ih  quella 
Roma  la  quale  temeua  allora , ch'egli  vi  rinouatl'e  l’angofcia  de’ 
moderni  facchcggiamenti. 

Fece  rerpirare  i Remani  dal  terrore  la  venuta  del  Duca  di 
Guifa  i il  quale  col  ritorno  di  Piero  Strozzi  hauea  rlceuuta  com- 
mefsionc  dal  Rè  d’alsiflere  à tutela  del  Papa:  à cui  fl  promerce- 
uanocon  preflezza  nuoui , e poderolì  foccorfi . Ond’egli  li  parti 
dalla  Marca;  e per  far’ antimuro  à Roma  andò  coll’efercito  à Ti* 
uoli.  £’l  Ducad’Alba  fcambieuolmcnte  per  iouueuire  al  Colon* 
na  pafsò  col  Tuo  Campo  i Sora » 

In  s»  Fatto  flato  di  cofe  il  giorno  veflrefimo  terzo  d’Agofto  ar- 
riuò  à Roma  nouella  tale  che  fini  d'abbattere  le  fpeianze  , mà  no 
potè  abballare  l’altezza  d’animo , ò com’altri  diceuano,  l’alterez- 
za, del  Papa . La  nouella  fù,  ch’eflendofi  combattuto  Fra  gli  Spa- 

gnuoli,  c i Francefl  preflo  à San  Quintino  luogo  della  Piccardia  , 
aueano  i Francefl  riceuuta  vn’orrenda  Fconfìtta:  Onde  il  Rè  per 
mera  neceFsità  richiamaua  il  Duca  di  Guifa  con  l’efercito  alla-» 
Fua  propria  diFcfa:e  lafciaua  libero  il  Papa  di  cócordare  come  vo- 
lete . Mebbe  quello  lietifsfmo  annunzio  il  Viceré  dalla  parte  de- 
gli fteFsi  nemici:  Imperòche, permettente  il  Pontefice, gliel  nu- 
dò il  Cardinale  di  Santa  Fiora  cò  la  voce  d’Alefsàdro  Placidi  fuo 
Segretario  5 e quali  flrcnna  domandogli  la  pace,  offerendogli  lo 
medefime  condizioni  le  quali  gli  erano  fiate  efibite  il  Settem- 
bre palliato  quando  egli  altresì  era  in  fortupa  di  gran  vantaggio . 
Mà  il  Viceré  alterofo  per  tanta  profpcrità,  le  rifiutò  con  deprez- 
zo e Fdegno , e con  lamentarli  del  Cardinale  , che  profetandoli 
amorcuole  del  Ré,  nel  conligliafle.  Anzi  dichiarò  di  non  volerli 
pacificare  Fc  Paolo  non  confcll'aua  pubicamente  l’error  fuo  nel- 
l’elTerfi  collegato  co’nemici  della  Corona  Cattolica  i e la  fua  in- 
giùflizia  in  hauer  moleftati  i dependenti  di  lei;  e le  non  reftitui- 
ua  loro  ogni  libertà , ogni  onore,  ed  ogni  danaro.  Il  Pontcfico 
per  contrario  affermaua  d’elTer’apparecchiato  prima  alla  morte» 
che  à quello  feorno  della  maeftà  pontifìcia . 

Haueua  deliberato  il  Viceré  d’accoftarfi  tacitamente  à Roma» 
e d'afl'altarla  sì  fprouueduta , e fpaurira  com’era  , nell’ora  del 
buio,c  del  fonno,ndandofl  di  forprenderla.Ed  à quello  due  fubito 
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dopo  l’cfclufione  delle  propofte  le  fi  atmicitiò  con  Pefercito  i 
mezzo  miglio , premettendo  Alcanio  della  Cornia  ed  altri  Capi- 
tani, che  riconofceflero  più  da  vicino  in  qual  termine  la  Città 
folle  . Mà.riceuendo  i rapporti  vari/,  e i più  autoreuoli  tali  che 
dimoftrauano  fiarfi  con  vigihnza»e  con  apparecchio;  non  voile 
tentar  l’imprefa. 

il  Soaue  che  in  tutta  quella  narrazione  fi  modra  fuperficial- 
menrc  informatole  fallifce  in  più  luoghi  non  fcgnati  da  noi  per- 
ciòche  poco  rileuano;  qui  dice  , che  il  Duca  haurebbe  conflui- 
to l’intento  fe  non  gli  folle  mancato  l’animo:  e che  à balfezza  di 
quello  fù  aferitto  comunemétc  il  ritrarfène.  Quali  il  buon’huomo 
parlalfe  di  qualche  Tcrfite.ò  Martano, e nó  d’vno  dc’più  rinoma- 
ti Capitani  che  fioriflero  nel  fecolo  andato;  cioè  in  vn  lbcolo  non 
inferiore  à verun  de’fccoli  in  quella,  e quali  in  ogn’alrra  gloria.» 
di  nobili  profefsioni.  Come  osò  d’affermar’ egli  quello  vniuer- 
lal  concetto,  quando  non  gli  potè  rimaner’  ignota  la  Relaziono 
dell’Ambafciador  Nauagero,  il  quale  era  prelènte  à qttel  tempo 
in  Roma , e che  annoucfcmdo  le  varie  opinioni  fopra  vn  sì  fatto 
auuenimcnto, nulla  fcriue  di  tal  riputata  balfezza  d’animo;  e Colo 
annoucra  due  altre  fentenze  che  noi  qui  recheremo  < A lunque 
la  vera  cagione  che  rimolfe  il  Duca  d’Alba  , dicono  alcuni  che 
folfe  la  pietà  di  non  rinouare  in  sè  l’infame  vittoria  d’vn  Baroo* 
nes  Maggiormcce  che  hauendo  egli  diuifato di  prender  ben  si  la 
Città  per  afsicurarli  del  Papa.mà  di  faluarla  dal  Sacco.e  promette 
però  due  paghe  asoldati  con  obligarli  ad  adenerfene;  i itefe  che 
- i Tedefchi  haueano  deliberato  d’antiporre  l’vtilc  della  preda  al- 
Tofieruanza  della  parola,  e del  dimeto:  Onde  il  Duca  ta  ito  più 
hebbe  orror  dell’imprefa  . Né  io  gli  voglio  negar  quelta  lode:  mi 
ritrouo  per  fecóda  cagione, ch’egli  e faggiamccc,c  veramente  ri- 
putò il  configlio  troppo  arrifehiato,  fofpettando  che  qualche  ga- 
gliardo duolo  di  dlfélorisóminiftratifors’ancheda’vicini  eferci- 
ti  dello  Strozzi,  e del  Duca  di  C.uifa,  potette  afpettarlo  in  fico  di- 
fadrofo , e quiui  far’vna  drage  de’fuoi  con  diminuirgli  la  riputa- 
zione e’1  vantaggio . Difsi  non  pjr  frigiamente,  mà  veramente-,  poi- 
ché sì  come  tutti  gli  Ambafcudon  fono  iniieme  fpiatori;  il  Pla- 
cidi ritornato  dal  Campo  del  Viceré  hauea  riferito  eifertìda  lui 
quiui  olferuati  alcuni  indizi)  dei  mencouaco  proponimento:  On- 
de quella  notte  che’!  Ducahaueadcftinara  ad  attétarne  l'effetto, 
e che  fè  riconofcere  da’fuoi  Capuani  lo  dato  della  Città  ; fù  vero 
ciò  che  gli  riportarono  Afcanio  della  Cornia, ed  altri  con  lui.che 
fi  feorgeuano  fegni  di  gelolia,  e d’apparecchio  : peròche  perpe- 
tuamente fi  vegliò  , e fi  dette  in  armi  con  militar  diligenza:  e l 
Card.  Carrafa  tenne  Tempre  le  guardie  pronte, e ben  ordinate,  di- 

feor- 


/ 


CapoIH.  49  j 

fcorrendaeglPdhtontìnuoàcauaHo  perla  Città  nn’àlla  luce.  *?>/• 

V n’alrro  (bienne  errore  rateftra  di  prendere  il  Soaue  , s.quafi.  il 
I>uca  di  Guifa  fofse  partito  abbandonando  il  Papa  innanzi  al- 
la pace  : doue  per  oppofito  egli  ridette  in  Roma  fin'al  giorno  de*  -j; 

1 9- di  Settembre,  nel  quale,  cinque  di  dopo  l'accordo , v'entrò  ì( 

Duca  d’Albaà  riuerire  il  Pontefice  : e la  Tua  dimora  tu  di  non_» 
picciol  vantaggio  nel  patteggiare , conte  intendetalsi . . 

Pertanto  il  Papa  intento  ad  vna  concordia  che  gli  partorii 
fé  quiete  e iìcurtà  , ina  lenza  iattura  òdifonore  , li  riuolie  agli 
vmcij  della  Kepublica  Veneta  : la  qual’  egli  fapeua  quanto  e pet 
zelo  comune,  e per  vtil  fuo  proprio  branafse  la.pace  e’1  diritto 
nell’ Italia;  si  che  ninno  de’Principi  con  la  potenza  ò fpogIialsc_» 
raltrodei  Tuo,  ò gli  togliefse  la  libertà  di  comandare  nel  fuo.  — ‘ 

Et  hebbe  quiui  per  iitrumenro  il  Cardinal  Triuulzio  poc’  anzi 
da  lui  creato, ciò  che  s’è  detto, ma  non  ancora  di  là  partito.  £ ap- 
punto il  He  Filippo  altresì  dubitando,  non  la  moderna  vittoria  di 
bau  Quintino  gli  potefse  hauer  commofsi  contra  pcrgelolìai 
Principi  indifferenti  con  hauer’ elsa  à lui  piò  nemici  accrefciuti 
che  vccili;  com’era  auuemito  in  quella  di  Pauiaed  in  altre  fimi- 
glianti  j hauea  fpinto  à quel  Senato Francefco  di  Valenza  Caua- 
licr  di  Malta  , per  lignificargli  il  profpero  fuccefso  della  batta- 
glia, ed  inlìeme  la  fua  moderati  intenzione  : La  qual’era,  eh’  egli 
non  afpiraua  ad  ingrandimenti  j anzi  che  allora  piò  eh;  mai  fi 
offeriua  pronto  di  redimir’ al  Pontefice  le  Terre  occupate  quand’  ^ 
egli  con  patti  ragioneuoli  concorrefse  à riporre  in  quiete  l'Italia. 

Onde  la  Republica  deliberò  d'inuiare  à quello  trattato  Francefco  LTm^icVr. 
Frumenti  * vn  de’  dioi  Segretari^ . Nè  con  niinor  foilecitudine  fu  din41 
mandato  à proinuouerlo  Auerardo de 'Medi  ci  dal  L>uca  di  Firea  toMwuijM 
■ze;  al  quale  troppo  montana  i l poter  corroborare  col  tepor  della  *i*#l  * 
pace  le  radici  ancor  tenere  de’fuoi- Principati.  À’cóforci  d’ànié  due 
que’Minidri  Ir  moftraua  inefpugnabile  il  Vicerè;à  cui  pàréa  tPtìp-  . . 
poftrano,  che  veggédoli  egli  in  tal  maggioranza  di  forze  e di  for-'  ^ *■; 

tuna.doucflè  accordarli  con  equalira  di  conJi2Ìoni,rendendo  ife- 
rili  d’ogni  frutto  le  conleguite  vittorie:  Mài  mediatori  gli  die- 
dero à vedere  , che’l  Nemico  allora  di.uien  più  formidabile!,  ^ ì 
quàdo  per  la  potenza  e per  la  durezza  infreme  del  Vincitore  di-  1 j ‘ 

uien  difperato  . 1 fler  noto  l’animo  impetiioro  ed  infrangibile  di  ■'  < 

1 aolo.  In  qual  turbazione  porrebbe  gli  Stati  del  Kè,  e l’Italia'  , ■ ■ u \ 
fc  facefTe  ciò  che  diceua, ritirandoli  in  luogo  licuro,e  confègnan-  t-  •“  ^ • ' 
do  alla  cuftodia  de’ Franteli  e del  preiente  Duca  di  Guiià  Roma 
e l’a'tre  Citta  del  Dominio  Feci.  Indico?  Non  volerli  ciò  riputar 
non  futuro  perche  li  conofcelie  dannolo  al  Papa  : Non  fempi*e  glit, 
liuou.ini  operare  con  la  prudenza  ; lpelio  coni*  palitene  :e  maf-  ' 

lima- 
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5 ? fintamente  lo  fdegno  eflcre  vna  fpecie  di  furore  che  rappresati 
per  ben  proprio  eziandio  vn  gran  detrimento  proprio  quando  è 
oft'endeuolc  al l’Oftéditore.  Quelle  ragioni  ingagliardite  dall’au- 
toriri  de’Mezzani,  i quali  (è  riceueuano  la  repulfa,poteuano  cam- 
biarli in  diffidenti, e ai  fine  in  auuerfarijitraflero  il  Duca  d’Alba  à 
venire  in  vn  parlamento  col  Card.  Carrafa  à Caui  Luogo  de’Co- 
lonnefi  occupato  dal  Duca.  lui  dunque  andò  il  Carrafa  l’ortauo 
giorno  di  Settembre  accompagnato  da’ Cardinali  di  Santa  Fiora 
e Vitelli.  Conuenendoche  quello  fpìrito  ammorzall'e  la  fiamma» 
il  quale  haueuala  fufeitata,  e nudrita. 

CAPO  QJV  A R T O. 

Due  contrizioni , l'vna puhlica , l'altra  fegreta flahilitefial 
Cardinal  Carrafa9c'llf  icerè. Venuta  del  V tetre  d 2{omat 
ed  accoglienze  che  ricette  dal  Pontefice . Var  tenia  del 
Duca  di  Guijah  Legazioni  desinate  del  Cardinal 
• Carrafa  al  2(è  Filippo , e del  T riuulzjo 

al  7(è  Arrigo.  , 

'OSSO  del  trattato  fu  la  caufa  di  Marcanto- 
nio Colonna . Perciòche  il  Papa  Rana  inefo- 
rabile  à comprender’ ò lui  ò altri  de’ con- 
dannati Tuoi  Sudditi  nella  pace;  c al  Duca pi- 
reua  ignominia  del  Rè  cedere  in  tutto  ezian- 
dio dopo  la  vittoria  alla  cagioue  principal 
della  guerra  . Preceduto  lungo  litigio,  fidet- 

tarono  due  capitolazioni  C cola  ignorata  dal 

SrÓ"«w,»HuiI  Soaue  ) l'vna  publica,  l’aJrra  occulta,  amendue  note  al  Ponce/kg; 
urmèroo'rifl'j  mà  la  feconda  * sì  difsimulata  da  lui  che  nè  pur  volle  nioftrarlè- 
ne  mai  confapeuole  al  Cardinal  Vitelli . Concordarono  dunque 
ai  piiiino  ii  il  Carrafa  c’1  Duca  fecondo  le  amplifsime  1 or  facoltà  legnare  al 
Cardinale  * dal  Póceficc  lo  fteflo  giorno  degli  otto  di  Settembre, 
giorni > n no  t ai  j)uca  dal  Rè  il  ventefimofefto  di  Luglio  nell'  anno  medefmio 
ZS‘  1557.  E i patti  furono  con  tanta  indennità  c della  riputazione , e 
. lfii  f ^dell’ intercise  del  Papa,  che  dal  tenore  di  efsi , come  il  Soaue  è 
ture dc’s ignori  forzato  di  confeflare , poteua  egli  apparire  tutt  altro  che  perdito- 
Mi'he  u c^i*  rc  • Sì  grand’arme,  e sì  temuta  rimane  Tempre  a’Pontefìci  , quan- 
loitmioni  « po>  tunque  mal  guerniti  d’altra  corazza , il  manto  di  Pietro,  e tanto 
buche  »r«r«-  ^ fallo  il  difprezzo  che  quello  Scrittore  ne  và  figurando  ne’  Prin- 
^ cipiCriftiani  » mentre  confonde  alcune  azioni  particolari  e mu- 
r tabi- 
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labili  > con  le  difpofìzioni  vniuerfali  e dureuoli  Jche  fono  i veri 
Specchi  oue  fenza  inganno  ed  ofcuntà  lì  dimoltra  il  cuore  : Non 
potendoli  negare,  che  olcre  all' infinita  vmiltà  di  parole  e di  ceri* 
monie  con  la  quale  trattano  verta  di  lui  i potcntifsimi  Monar- 
chiila  gran  giurifdizionc  che  gli  permettono  ne’loro  paefi,  il  gran  ^ 
danaro  che  quindi  falciano  venire  alla  fua  Corte , il  gran  rispet- 
to di  non  occupar  le  Tue  Terre  , è in  ogni  calo  la  gran  facilità  di 
reftituirgliele  » non  fieno  chiari  argomenti , ch’cCsi  venerano  in_* 
lui  vna  Dignità  più  che  vmana.  Mà  conuien  ricordarli  che  non 
elTendo  l’offcfa  fe  non  vna  violazione  del  debito  : per  confeguen* 
te  doue  il  debito  fi  riconofce  grandissimo,  e doue  frequentissima 
è l'occafione  di  Soddisfargli  j iui  non  è marauiglia  che  fieno, più  rz 
frequenti  le  offefe  : le  quali  però  non  lignificano  difprezzo  quan- 
do affai  più  frequenti  fi  veggono  gli  offequij. 

Il  tenore  de’Capitoli  manifefti  fù  uletCheT  Duca  farebbe  ver-  ~ 
fo  il  Pontefice  e la  Sedia  Apoftolica  quelle  iommcfsioni  in  Segno 
d’vmìltà  e d’vbbidienza , che  follerò  conucncuoli  per  impetrar  ~ 
pendono  e grazia  da  Sua  Beatitudine:  e che’lRè  manderebbele 
huomo  Speciale  à preltar’il  medefimo  vfficio.  Che’l  Papa  sì  co- 
me Padre  clementissimo, riceuerebbe  il  Rè  per  buon  figliuolo  Suo  ‘ 

e della  Sedia  Apoftolica, ammettédolo  alle  grazie  comuni  agli  al- 
tri Principi  Crilliani  : Che  rinfizierebbe  alla  lega  col  Rè  di  Fran- 
cia,promettendo  nel  futuro  d’cifer  Padre  comune  & indifferente  : "* 

Che  dalla  parte  del  Rè  Cattolico  gli  fi  reftiruirebbono, diroccato-  * cb«  ai  r,p» 
ne  ogni  nuouo  fortificaméto,le  Terre  foggette  ò immediacamétc 
ò mediatamente  alla  Sedia  Apoftolica, e prefe  fin’à  quel  giorno>E  nxionc'ug'e 
che  fcimbicuolmenre  dall’vna  e dall’altra  banda  fi  renderebbono  I,*,ìP«»un0' 
Partigliene:  Cheli  rimerterebbono da  amendue  le  Parti  tutte  le 
pene  ò temporali  ò Spirituali  à tutte  le  perSone  e Comunità,  ò lè- 
colari  òecclefiaftiche  per  qualuque  opera  commeffa  per  occafio- 
ne  di  quella  guerra  : dichiarando  però  che  nel  prefente  capito- 
lo  non  fofi'cr  comprefi  Marcantonio  Colonna  ed  Alcamo  della  {’/f04‘^c!rI« 
Cornia,  anzi  rimaneffero  nella  contumacia  in  cui  ilauano  , edà  < ir  t appretto 
libera  diSpofizione  del  Papa  : Che  Paliaoo  nel  termine  in  cui  era, 
fi  consegnerebbe  à Giambernardino  Carbone  cófidente  d’amen-  aperto;  il  qua- 
due  le  Parti , il  quale  ad  amendue  giurerebbe  fede  e oircruanza 
di  quelle  conuenzioni  ch’eranfì  fermate  fra  il  Cardinale  e'1  Duca  fnrt  mi  fillio, 
per  feruigio  de’loro  Principi  ; e vi  terrebbe  vna  giufta  Guerni-  “* dl  r,°  v‘ 
gione  àfpefécom  ini. 

I predetti  Capitoli  b furon  recati  prima  da  Marc’  Antonio 
ElioVefcjuo  di  Pula  al  Pontefice  ( che  ad  inftanza  del  Cardinal 
1 arnele  haucalo  introdotto  nella  Segreteria  di  Stato  fin  da’primi 
giorni  della  fiu  creazione  c)edopo  l'approjiamenro  di  lui  Sofcrie- 

ti  an- 
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ti  ancora  come  dà  teftimonif  dai  Card,  di  S.  Fioca  e 'dal  Vcfcoua 
dell’Aquila,e  rogati  dal  Càcelderc  del  Duca:  Mà  oltre  ad  ef$i  ter* 
marouli  què’fegreti  del  cui  tenore  il  Papa  no  volle  tcoprirli  à v*4 
^ rimo  per  informato;  e che  perciò  fi  ftabiJirono  có  la  fola  Dresézaè 
colla  fola  fofemione  de’dne  Principali, e del  Sacchetti  Segretario 
del  Card.Garrafa . E furon  quelli  pariméte  cosi  ben  códizionati  à 
preferuar  da  ogni  prcgiudicio,  e da  ogni  difonore  la  Sedia  Apo>- 
ilolicaiche  il  voler  negarne  la  notizia  bn  Paolo  come  inflefsibiie  d 
còse  tiriti,  è vn’offendere  alla  ftefs’ora  e il  vero.e  il  Papa  qual»  traf- 
grefcoredi  quello  ftrettifsimo  debito  ond'egli  è tenuto fotcopena 
^ della  danna  indegnazione:e  della  publica  vituperazione, di  voler 
~ la  pace  col  fuo  Gregge  ad  ogni  tollcrabil  partito  . La  fotnma  fù  : 
Che  in  Paliano  ò fi  merrelievn  cótìdenre  d’amenduele  Parti, 
ò fi  sfafeiaife  ad  elezione  del  Re  : Che  sfafeiandofi,  non  fi  poteflè 
*2-  mai  rifortificare  da  chiunque  lo  poflèdelfe  finche’1  Rè  non  hauef- 
fe  data  al  prefente  Duca  di  Paliano  ricompenfazione  di  fuo  con- 
tentamento; il  che  non  s'indugialfe  oltre  al  termine  di  (ci  meli# 
E non  facendoli  ciò.il  Carbone  douefie  cófegoar  Paliano  così  sfa- 
cciato al  predetto  Duca.  E quando  intorno  alla  ricompenfazione 
nafeeflè  difcordia.ella  fi  rimettefiè  alla  Republica  di  Vinezùo. 
Accettata  la  ricópenfazionc,jii  Duca  douefie  ceder  la  Terrai  chi 
volcfse  il  Rè  ; purché  non  fofse  nemico òdcl  Papa  ò della  Sedia 
s Apoftolica  ,one  prima  non  impetrafse  il  perdono  ► Con  le  quali 
parole  veniuafi  quinci  ad  deludere  lapcrfonadi  Marcantonio  t 
quindi  era  libero  al  Re  di  far*  bauer  Fallano  ad  altri  della  ftefsa 
Famiglia. 

NotailSoauer  Che  in  quejla  guerra  rami  eccleftaftiche  così  pro- 
prie, come  iuftliari , furono  foco  fauorite  da  Dio.  In  fomma  affinché.» 
quefl’huomo  riconofca  gl’intenti  della  diuina  prouuidenza  negli 
vmani  fuccefsi,cóuien  che  tali  fuccefsi  accadano  fuencurati  a’Pó- 
^telici:  hauedo  egli  altroue  nella  marauigliofa  vittoria  degli  Suiz- 
^zeri  Cartolici  contra  gli  Eretici,  ed  in  altri  auuenimentk  propizi/; 
alla  Religione  derifi  cosi  fatti  difeorfi  come  temerari)  in  Jouina- 
meniidi  non  penetrabili  arcani  . Mi  s’ei  volea  riconofcere  in' 
quelli  accidenti  il  gouerno  della  prouuidenza  diurna  , douea-r 
icorgerne  il  patrocinio  verfo  il  Pontificato  Romano , il  quale  fri 
tanti  fortunofi  contraili  è femprc  reilato  illefo.Poi  che  non  foloin 
quella  guerra  di  Paolo  IV.  con  tutti  i difaftri  egli  confcgui, final- 
mente  , ciò  ch’era  il  titolo  della  lice,Ia  franca  balia  dei  dominio 
pontificale;  e che  non  fofseF’impedite  le  mani  al  Papa  di  condan- 
nare e punire  i Tuoi  Feudatari)  .non  oftanee  la  protezione  degli 
altri  Principi  ; mà  le  difauuenture  di  Clemente  Settimo  ftefso  , 
benché  si  tragiche  e tnifcrabiU  , nulla  però  nocquero  al  Ponti- 
fica- 
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£cato,la  cui  potéza  e la  cui  nuertà  ri  forfè  bé  torto  nella  ftefla  per- 
dona di  lui  più  che  mair-iuerlta'  dalle  maggiori  Corone  . £ i Cuoi 
opprefl'ori  apparuero  come  vna  verga  di  Dio,  con  la  quale  si  bac-  rs: 
te  il  colpeuolc,  mà  ella  fi  getta  nel  fuoco  ; quando  il  Franlpèrg 
oiori  à Ferrata  infelicemence  di  fpafimo  prima  di  giugnere  al  de- 
rtinatoeccidio  di  Roma;  il  borbone  rellò  ini  vccifo  nell’cncrarui; 
ilMoncadanou  andò  molto  che  Iti  inghiottito  dal  mare;  e quell* 
ifcrciro  predatore  della  fanta  Citta  cadde  torto  in  preda  alla_»  =- 
contagione,  dalla  qualciof&ì  vna  feonfirraed  vna  ftrage  aliai  più 
funefla  di  quelle  che  haueano  foftcrce  da  elfo  le  milizie  e le 'Terrei 
Eccleliaftiche . Onde , come  riferire  il  Nauagero  fuetto  da  noi 
commemorato,  il  Cardinal  di  San  Giacomo  parlando  al  Duca_» 

Tuo  Nipote  intorno  alla  non  attentata  da  lui  forprefa  di  Roma, gli  ^ 
dille  : figliuolo  hauetc  operaio  molto  bette:  e v'eforto  che  noi  faccia- 
te mai,  perche  tutti  quelli  che  nell'  vltimo  Sacco  furono  della  nofira  na- 
tene, fono  capitati  male . Se  quelle  confiderazioni  io  leggefsi  nel 
Soaue,  non  rinculerei  per  maligno  ihhauer  creduto  effètto  della 
prouuidenza  onnipotente  che  ò Tinquietudine  di  Paolo , o l'am- 
bizione del  Nipote  non  ottenerti  idcfiderati  acquifti  contrada^»- 
Corona  di  Spagna . 

Dà  il  Soaue  vo’ altro  morloal  Duca  d’Alba  e al  Rè  ,ed  infierì 
me  al  Pontefice  , con  dire  : che'l  Duca  quantunque  vittoriefò  , hebbe  à i. 
portare  1‘ indegnità,  andando  in  Rema  a riccner  VaffoUnjont  in  nome  del  Rè,  ^ 
e J'uo  proprio:à  cui  non  fu  poca  grafia  dì cfftr  accoìxv  'vmanamete  dal  Papà'l 
benché  con  la  folita  grandezza  faftofa . Ed  erano  tanto  ignote  à quell* 
huomo  le  regole  non  pur  crirtiane  mà  morali,  e imprellè  nel 
cuore  d’ogni  più  barbara  e rozza  gente  ; che  non  fa  pelle  corno  ^ 
l’inchinarli  al  Padre  non  è mai  riputata  indegnità  del  Figliuolo: 
e che  al  Padre  il  ritenerla  macftà  co’  Figliuoli  \ fpeciaìnienco 
quando  il  deporla  parerti  vn'  abbaiamento  d’autorità , non  è vi-* 
zio  d’animo  fartofo,  mà  virtù  di  virile  ? Quanto  è al  rcllo,  io  nbn  4 
mi  pongo  à difputar  generalmente,  le  la  maniera  di  Paolo  hauef> 
fc  ò no  dei  fartofo  ; mà  in  quel  fatto  con  qual  carezza  e con  qual*  -- 
onore  lalciò  egli  di  corrifpondere  al  Duca!  Noi  fè  a'berga-*  ^ 
re  in  Palazzo  lplendidamente  dal  Nipote?  Non  gli  diè  luogo 
in  Cappella  apprettò  a’Cardinali  ? Noi  tenne  à dclinar  (èco  infic- 
ine con  tutto  il  Collegio , face mjqlo  lede .incontro  al  Decano  ? 
Non  mandò  alla  Moglie  per  MatteotAcqùauiua  Apoftolico  Proto- ^ 
notario  col  titolo  onoreuol  di-Nnq/i'o.  la  Rofa  d’oro  benedetta 
dono  confueto  a’  foli  Principi  Ipurani  e bipcmeriti?  Alla  qual 
Moglie  vero  c , che’l  Duca  hauea  lcricto , eh’  efl'endo  lui  rtaco  in 
tante  péricolofe  battaglie,  non  crafi  mai  fentitQ  mancar  l’animo 
c la  voce  (è  non  quando  li  prefentò  al  colpetto  del  Papa . Mà  non 
C d A D R r r fù 
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1 5 T 7»  fVi  ciò  effetto  di  grandezza  fa  (lo  fa  » la  qual  niente  harebbe  valuto 
à fgomentare  vn  Duca  d’ Alba  d’animo  eroico  ed  abituato  alla-* 
familiare  conuerfàzione  del  più  poffeate  e più  temuto  Monarca 
che  foffe  in  Terra  : fù  ateo  fa  forza  di  quelch’è  » e che  s’adora  nel 
Pontefice  di  diuino  : al  quale  niuna  maeflà  vmana  s’agguaglia  » 
e niuna  animofità  vmana  refifie. 

Auuenne  il  già  detto  parlamento  fra*l  Papa  e'i  Duca  fubito  $ 
dopo  l’entrata  del  Duca  in  Roma  : ciò  fù  il  giorno  de'  19.  alle.» 
due  ore  di  notte  nella  p refe  ma  di  venti  Cardinali  i da  poiché  li-» 
fteffa  mattina  ne  fù  partito  priuatamente  il  Duca  di  Guifa;  il  qua* 
le  haueua  mandato  auanti  in  vari)  drappelli  il  fuo  Efercito . Ed 
^vsò  il  Viceré  col  Pontefice  le  più  lignificanti  forme  d’vmiltà  e dì 
'TVominefsione  per  nome  fuo  » e del  fuo  Signore.  lidi  vegnente  fi 
• a«ì  conci- tennc  Conciftoro*  doue  il  Segretario  Maffarello  leffe  i capitoli 
floriaitcsadi  publicì  della  concordia»  e riferì  le  parole  dette  al  Pontefice  dal 
scuemb.  ijj7.  Duca . Qujui  fù  flatuitodi  celebrar  Cappella  il  profsimo  giorno 
dedicato  à S.Mattco  Apoftolo,  offerendo  il  facrificio  à Dio  in  rin- 
graziamento i e di  promulgare  anche  perciò  vn  generai  Giubi- 
leoìc  finalmente  di  mandar  due  Legati  à procacciar  la  pace  fra  le 
Corone  ; il  Carrafa  al  Ré  Filippo  , il  che  infieme  valeua  per  vin- 
colo  più  tenace  della  riconciliazione  fra  lui  e’1  Papa  » e al  Ré  di 
a Lenti» ad  trancia  il  Triuulzio  che  polfedeua  in  quel  Regno  la  Chiela  di 
Ctrdimi  Din-  Tolone*  Ottenne*  il  Duca  da  Paolo  con  riuerenti  ed  accon- 
ti»" c»podìftr’  ce  preghiere  la  liberazion  di  varij  prigioni  eh’ erano  ritenu- 
to de  ij.  di  ti  in  Caflel  Sant’Angelo»  rimanendone  quiui  fol  cinque:  Tré 
s*tt«nb.ij57.  fccicfiaftici:  quelli  furono  il  Cardinal  Morone  , e’1  Vcfcouo  dcl- 
« viti  di  Ffpio  k Caua  per  materie  dTnquilizione  ; e l’Olio  c,  che  già  Dara- 
rcritud.irin-  no  afsai  valcuole  col  Papa , eragli  poi  caduto  in  graui  folpetti  : 
e due  principalifsimi  Caualieri,  il  Conce  di  Picigiiano  , e Giulio 
»<rVibMsì*  della Rouere.  Tanto  eziandio  fra’bifogni  e i pericoli  della  guer- 
de'»»!  d'Àjo-  ra»che  fnol  render’il  Principe  luddico  de’fuoi  Sudditi,  eralì  inan- 
tenuta  intrepida  la  feuerità  di  Paolo  i non  tenendoli  d’offendere 
perfone  potenti  per  grado , per  valore , per  amicizie , per  paiear 
Udì. 
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CAPO  Q_V  IKTO, 

Cornine fsìont  date  a Card  inali  TriuuUjo , e Carrafa . 

Partente  d’amendue  ì e loro  trattati. 

E commefsionì  al  Triuulzio  fi  riduceuano  à due  é Tfl  lt  ftf. 
opere  <•:  ringraziare  Enrico  delle  dimoflrazioni  ture  de's-p*. 
vfare  verlb  il  Pontefice  » ed  elortarlo  alla  pace  . ,,Bor«h*»i 
Cominciauafi  da  ciò  che  apparceneua  ad  amé- 
due  i capi  > dicendo  che'l  Papa  terrebbe  perpe- 
tua memoria  della  prontezza  efprefsa  dal  Re  al 
Legato  Carrafa  di  pacificarli  à preghiera,  & ad 
arbitrio  di  Sua  Beatitudine:  E dapoiche  i male- 
boli  haueano  talmente  fatto  alienar  dal  Papa  l'animo  del  Rè  Fi- 
lippo  che  s’era  modo  ad  aflaltarloiuon  meno  grata  ricordanza  ef- 
(ér  egli  per  tonferuare  de’fufsidij  riceuuti  da  Sua  Maeftì  Crifìia- 
nifsima.  Finalmente,  ch’ellèndo  piaciuto  à Dio  di  tranquillare 
quello  tumulto , titornaua  il  Pontefice  agli  antichi  vfficij  per  la 
pace  tri  le  loro  Corone  : Per  la  quale  vsò  in  quello  calo  que’me- 
defimi  {limoli  che  gii  riferimmo  nel  recitar  l’Indruzione  del  Le- 
gato  Rebiba.  Non  ritenefiè  da  ciò  la  Maellà  fua  il  dubbio  che  ^ 
per  gli  virimi  auuenimenti  l’accordo  non  douefie  conchiuderli 
con  iìia  dignità i perciòche  quella  farebbe  à cuore  al  Pontefice^  ~ 
à pari  della  fua  propria.  Rendefie  quella  gratitudine  à Dioche 
l'hauea  collocato  in  si  alta  fortuna , e fecondato  di  sì  fiorita.» 
progenie  : Delle  quella  coniazione  alla  Chiefa  di  cui  era  Pri- 
mogenito*. E hauefse  per  collante  che  niuoa  vittoria, e niun  trion- 
fò gli  farebbe  confeguir  tanta  gloriai  tanto  aumento  di  beni  nó 
fol  cele/lì , mà  terreltri,dal  Premiatore  onnipotente  > che  dilpen- 
fa  i Principati , e comanda  alla  Sorte . 

Al  Carrafa  fi  commifero  cinque  negozi/  . Il  primo  la  pace.»  > 
vniuerfale  : per  cui  s’offeriua  il  Papa , vinto  il  pefo  degli  anni , 
di  fpignerfi  à Nizza , ò ad  altro  luogo  di  fodisfazione  a’due  Rè , 
e iui  trattarla  con  loro  perfonalmente  : E n’era  Paolo  auidifsimo, 
fperandone  fommo  beneficio  alla  Cridianità  sì  temporale  col  ri- 
pofo»  sì  fpirituale  col  Concilio;  ed  à sé  foni  ma  gloria , ed  altret- 
tanta beniuolenza  del  Ré  Filippo  : i’vna  delle  quali  vedeua  of- 
curata  , e l’altra  inacerbita  pe'fucceduti  accidenti.  Il  fecon- 
do fù  la  riuocazione  de*  pregiudici}  fatti  in  Ifpagna  alia  giurili 
dizione  ecclefiafiica.  Il  terzo  la  venuta  del  Cardinal  Polo  : con- 
tro al  quale  s 'era  formato  procedo  : e parte  di  quello  fù  portata 
dal  Cardinal  Carrafa  per  moftrarla  al  Ré  ed  a’fuoi  Miniftri,  e farli 
^ Rrr  a certi. 
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certi , che  procedeuafi  à ragione  , non  à pafsione  , come  dal- 
la  maggior  parte  degli  huomini  I)  cretfeua.  £ nella  relazione  di 
quefta  rea  fama  è veritiero  il  Soauersì  come  colui  il  qual  volétieri 
s aPP*é?ha  all'opinione  che  difende  per  innocéte  vn  grand’Eccle- 
fiartico, quàdo  ciò  vale  à render  colpeuote  vn’altro  maggioracele» 
fiaftico  : operando  del  tutto  al  contrario  di  ciò  che  lece  lo  ftelfo 

■Cardinal  PoJo.  Pèròche,  ellèndoii  da  lui  derrata^  vn’ efficace.» 

fcpTa  aiSauuL  aP0^0S*a  *n  fi|a  difefa,ouc  gli  era  conuenuto  mcfcolar  vane  pun- 
*JU-  rur.e  contro  al  Pontefice  che’l  trauagliaua>  e lattali  poi  fcriuere  di 
buon  carattere»  gli  fu  portata  menategli  fedeua  prelibai  fuo- 
co: ed  allora  in. rileggendola  il  pio  Cardinale  , prelo  da  zelo  di 
facrificare  alla  carità  , ed  aH’olfcruanza  eziandio-  la  fua  propria-» 
riputazione  l’opra  materia  degna  di  sì  gran  gel  olia»  gittò  la  fcrit- 
i tt[ra  nelle  fiamme,  dicendo  : Non  ifioprirai  le  vergogne  del  tuo  Padre. 

Ne'  per  tutto  ciò  hà  permeilo Idio,  che  rimanga  men  candido, e 
men  gloriolò  il  fuo  nome  alla  pofterità  della  Chiefa  . Per  con- 
trario il  Soaue  nello  ftudio  perpetuo  d’infamare  iCapi  Ecclefia- 
ftici  hà  ben  si  renduta  predo  molti  ambigua  la  fama  loro,  mi  in- 
licmenon  ambiguaméte  hà  infamato  sè  ItelTo . E in  verità  ben-  j 
che  l’odio  allora  contro  al  Pontefice  in  cala  e fuori,  e l’vniuerlar’ 

^ affezione  yerfo.il  Cardinal  Polo  cagionane  negli  buoinini  vn  tal 
^Tofpetro  di  rancore  più  che  di  zelo  in  quella  caufa;  pódimeno  chi 
rimira  con  occhio  limpido  tutta  la  vita  di  Paolo , non  può  di  lui 
perfuaderfi  vn’animosì  maluagio  , e si  federato.  Spccialmeute 
che  maneggiauanfi  in  quegli  anni  le  caufe  dell’Inquiiizioncdal 
Cardinal  Fra  Michele  Ghislieri , che  fù  Pio  Quinto  : la  cui  fan- 
tasima integrità  non  è polla  in  controucrfia  d’opinioni . Et  ad 
vn’  huomo  cotanto  incorruttibile  accrebbe  Paolo  in  breue  dipoi 
così  grand’autorità  in  quel  Tribunale , qual  non  s’c  data  à venia* 
'Cn^JtfCen-  altro  già  mai^,,  i j ■>.  *A. 

ai  Dcctabrci  Nè  il  procelfo  fèria  folamentc  il  Cardinal  Polo,ioà,come  di-  4 
*****  ^ cemaio , più  di  elfo  il  Morone  ; e fuor  di  loro  Frat’Egidio  Fofca* 

rario  Domenicano,  à cui  haueua  efTo  Morone  rinunziata  la  Chie- 
fadi  Modonaj  e Tommafo  San  Felice  Vefcouo  della  Caua  > gii 
CommeU'ario  di  Paolo  Terzo. noi  Concilio  : del  quale  narrammo» 
che  per  opinioni  poco  ficure  profferite  da  lui  negli  articoli  della 
Giurtificazioae  fo^rie ingiurie  quali  eretico  dava’ altro  Vefcouo: 
del  che  vendicatori  egli  con  ira  fcòfigliata,fù  allora  e priuato  del 
- , carico, e difcacciaco  dal  Sinodoied  in  que’giorni  era  vn  de’cinque 

ritenuti  in  Cartello . Onde  il  vero  è,  che  Paolo  Qyarto  operò  ben 
forfè  verl’o  molte  pedone  si  riguardeuoli  con  zelo  poco  difereto» 
formando  procefsi  cótra  di  loro  pubicamente  fopra  misfatto  in 
-,  cui  à macchiar  i'inquiiko  bada  il  titolo  lènza  la  proua  1 mi  non.  ■ 
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già  con  animo  ealunniofo.  Maggiormente  che  le  ragioni  arre- 
cate dell’odio  Tuo  contro  al  Polo» chi  ben’cfamina  i fatti»  non  va- 
* leano  à trarre  in  vendetta  così  peruerfa  nè  pur  l’animo  d’vn’ini- 
},  religiofo  mondano , non  che  d’vn  religiofilsimo  Papa . 

5 11  quarto  negozio  importo-ai  Carrafa  era  procurar,  che’l  Pe- 
to vernile  à Romaicon  titolo  chc’l  Papa  voleua  quiui  adoperarlo 
nel  Concilio  , e nella  Riformazione  . Et  è degno  d’oiTeruariì , eh’ 
ei  nelle  Iirftruzioni  è Tempre  chiamato  col  nome  fcmplicc  di 
Padre  , e non  con  quello  di  < Cardinale  : onde  fi  raccoglie,  non-fo- 
-Jamente  andar’crrato  il  Soaue  , mentre  dice  hauer’eiìò  pigliata  la  « 

< Croce, e l’infegne  di  Legato,  allenendoli  per  viniltà  daU’amau- 
niftrazione  , e rimettendola  al  Polo  ; mà  per  contrario  elfcr  vero 
ciò  ch’altri  fcrtuono  à,  nè  pur  hauer’egli  accettata  ed  adunca  1ìu« 

•Dignità  di  Cardinale, non  che  di  Legato;  perciòche  la  Reina.ha- 
uea  ritenuto  il  fireue  che  gli  portaua  l’vna  e l'altra  congiunta- 
mente: E il  Papa  lo  deiìderaua  fuor  d’Inghilterra  perche  afsu- 
nielle  almen  la  perfona  di  Cardinale  . 

6 - A quelli  affari  pubi ici  non  fi  tenne  Paolo  d’aggiugnere  il  càH.'r«o“n*i 
quinto  d’vtilità  priuata  . E ciò  che  ini  dà  ftupore,  con  domande.  CÌ4ccon** 

sì  ampie  e franche,  quafi  i Suoi  hauelfero  conquidalo,  e nou  cer-  ^ 
cato  di  torre  vu  Reame  à Filippo  11.  Per  tanto  non  foto  impofe  al 
Legaro,che  procacciale  dal  Rè  qualche  nobile  Stato  pel  Duca  di. 

Pillano; e quello  ìu.libero  dono,  non  in  ricompenfazione  di  quel  -r 
Ducato,  come  fonauano  i patti  di  cu;  non.voleua  palefare  lcien-  t TuKocià 
za:màelfendo  poi  morta  Bona  figliuola  dèi  Duca  Gian  Galeaz-  pareTcfi'-in?" 
20  Sforza  »,  e già  Reina  dipoi  Ionia;  e ricaduta  perciò  al  Rè  la  Du- 
cea  di  Bari  ; inuiò  collo  il  Papa  ai  Carraia  Leonardo  di  Cardine» 
comandandoli  che’l  procurarti:  al  Fratello  nella  prefata  manie- 
radi libera  mercede  ; ed  insieme  vn  lòncuofo  palazzo  courifcato 
in  Napoh  al  Principe  di.Saierno  . U.Qhe  turco  commifp  , ch’egli  a,numi!,*d!m 
operallè  con  alhrnerfida  richieda  ; mà  ingegnandoli  che’l  ìyè  di)  Duc* ^ 
niouimento  dio  proprio  glici’  offende  : E quanto  era  à Paliamo ,.  vf,!Ì"e«fi£r 
cercaUe  di  pervadere  il  Cardinale  à SuaMaeftà;  che  diroccata  * -u* 

la- Fortezza  i di  cui  era  grane  à Paolo  la  metà  della  fpefa  ) coque-  nóii'naiiVfcìSt 
nifi'e  lakiarlo  aLDuca:  Uelqualc  niuqo  pujduioco>c  più  ollequio- 
fopodedòre  hatebbe  potutoli  Re  collocarui.  ciuf appretti 

7  -..Con  le  già  dette  ©ommelsioni  partirceli../  i«due  Legaci  ver-  fli  Clfrjfl  fi . 
foia  metà  d1  Ottobre  ; nè  intorno  alla  legaziou  dei  Triuulzip  è panU’M.d’ot 
molto  die  dire.,  ii  Rè  corti tpo ridendo  con  affettuoiifsima  riuc- 
^ rtnza  a'rmgrazumenti  del  JPapa,  goiifamò  l’antica  fua  dilpofi-  “r0°Qf'lle c*'1’ 
^ Moet-ajla  pace.quandOiglj^Spaguuoii  per  la  moderna  viccocif  nò  mo 
fotfero  d uienuti  orgoglioii,  c npn  li  tigUL^lVero  Rii  abbattuto)  0. di 
f«rze*.ò diicuora^UaliàltaMtp^iif^fedt^a.f  eoa  kiiew^iUghi  cd-nalT*  ,5J7‘ 
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1 T57*  tra  gl’Innouatori  di  Religione  * i quali  dàlia  Temenza  di  Caluin^ 
cominciauano  à pullulare  con  qualche  maggior’abbondanza  » o 
baldanza  in  quel  Regno . 

* f«c*  Altrettato  mi  cóuien’elTcr  largo  in  rapportare  ciò  che  interuc- 

t>  Ma  nt  L ne  al  Carrafa.Giunto  egli  alla  Corte  &,  le  prime  accoglienze  furo- 

no  cortc^  che  paruero  riuerentisle  quali  tanto  pii)  gófiaronodi 
«rme  -iti  ó ».  ventofa  fpcranza  l'idropiAa  dell’ambiziofa  Tua  feté.Molto  defide- 
raua  *1  Re‘  di  fermare  quell'vmor  torbido, e dominate  col  Zio.E  pe. 
^ rò  à fine  di  guadagnarlo,  vfcirogli  incòtro  An’alla  porta  di  Brut. 
•Tatto  felles,gli  offerfe  il  più  degno  Iato  ije’l  giorno  deH'Epifania  inuita- 
®'*,: ° tu,,'  tolo  alla  Cappella,  andò  perfonalmente  à leuarlo  dal  Tuo  alloggia- 
m aitVoim  V*.  mento  per  condurlo  alla  Chief3  : e quella  mattina  il  tenne  à Tua 
•j' j*  menfa,fauore  inufirato  da’Ré  di  Spagna: E co  folenni  tornei  ed  al- 

* di  oca'aa.o  tre  fontuofe  felle  gli  diede  infieme  ricreazione  ed  onore:Nè  lafciò 
,i>fm  di  fignificarli  mediare  il  Vefcouo  d'Arras  vn’infinito  Tuo  godiinc- 

to  d’cllerA  riconciliato  col  Papa  • e di  riceuere  in  pegno  detla^ 
Aia  paterna  dilezione  il  Nipote  di  lui  per  Legato  : di  che  haueuft 
fc ritte  anche  à Paolo  lettere  vfficiofifsime  di  Tua  mano  • Mi  ve- 
nendoli al  primo  faggio  de’  fatti,  il  pefo  noncorrifpofe  al  colore* 
Intorno  alla  pace,  le  le  profefsò  ben’il  Rè  fìngularmente  inclina- 
to, e commendò  il  zelo  del  Papa  che  s’offerifle  in  tal’età  a’difagi 
di  quel  viaggio  : Dal  canto  Aio  non  potergliA  proporre  funzione 
più  cara  che  l’andare  inAeme , e i ftabilire  il  ripofo  della  Criftia- 
^ nità , e à vedere  c riuerire  il  Capo,  e’I  Padre  della  Criftianirà  : Mi 
ciò  effrr’opera di  molto  tempo:  nè  poterli  egli  fidare,che’l  Rèdi 
Francia  linciandoli  ben  difpoAo  al  medeAmo  , non  via  Re  que- 
llo indugio  in  riftorarA  della  frefea  percoAa  ; e in  vece  poi  di 
paciAcarA  , non  inforgelfe  più  Aero  à eguagliarlo  con  la  guerra* 
Quanto  era  alle  nouità  conrra  la  giurifdizione  eccleAaftica  inlf- 
pagna.ne  haurebbe  fcritto  à que'mmiftri:  e conuenire  che'i  Papa 
vi  mandale  nuouo  Nunzio,  con  cui  A cercherebbe  prouuedimen- 
to  . Del  Cardinal  Polo  douerA  trattare  con  la  Reina  . Al  qual 
Ane  il  Legato  có  approuazione  del  Rè  le  mandò  il  Fratello  Mar- 
chcfe  di  Montcbello , che  la  nuerifle  in  fno  nome } e con  efl©  ac- 
ftouo compagnò  Girolamo  di  Nichifola  Veronefe  Vefcouo  di  Teano**» 
■óotedff  di  San  Domenico  , adoperato  dal  Papa  nel  Tribuna! 

fwon.iDu  dell’lnqui  Azione,  che  la  informane  della  canfa*  In  ciò  che  ap> 
»n  dti  • jet  di  parteneua  al  Peto  parimente  A rimile  alla  Reina  ; mà  foggiunfe  , 

* che  per  la  grauifsima  età  non  potea  fondarli  fperanza  sù  la  fua.» 
opera . E di  fatto  tri  perche  diradaronA  nel  PontcAce  le  ombre 
contra  la  Ancera  credenza  del  Polo,e  perche  Arontrofsi  ripugna- 
' , , ’ za  nella  Reina  di  leuarA  dal  Aanco  ò Pvno  per  gli  alfari  publici 
della  Religione  » ò l’altro  per  la  ptiuata  direzione  della  fua  co- 

(cien- 


lontana  > prima  del  Feto , e indi  del  Polo . Siche  in  tutti  i nego-  - \ 

zi)  publici  riportò  il  Legato  Aerili , e generali  rifpoffe . 

9 lleftaua  il  quinto  affare  priuaco  : in  cui  non  gli  fù  lecito  d’of- 
feruare  le  ordinazioni  del  Zio  : Imperòche  il  Cardine  pattando 
per  Milano  ou'cra  ito  il  Duca  dAlba:  aperfcgli  la  cagione  dei 
Tuo  viaggio  : confidandoli  chc’l  Duca  sì  come  potea,cosi  vorreb- 
be ageuolarne  l’effetto  : il  che  non  fol’eperò  che,  fcritcala  il  Du- 
ca a'Miniftri  del  Rè  in  firuffelles,  e ciò  nlàpucoli  dal  Cardinale, fi  v 
riputafse  egli  coArecto  à difcoprirlìimà  che’l  Duca, il  quale  Tape-  ^ 
ua  per  Aia  propria  veduta,  e’1  demerito  de’chieditoricol  Re  ,e  l 
pregio  della  cofa  richieda, amm  onifse  i predetti  mini  Ari  di  non»# 
darne  veruna  (peranza  al  Carrafa  tanto  che  non  vdifsero  sé  , il 

2ual  toAo  era  per  conuenire  alla  Corte  . Onde  le  prime  rifpo- 
e in  ciò  furono:  che  doueafi  afpectarc  il  Duca  sì  come  infor- 
mato. 

io  Di  queAi  primieri  Tuoi  trattamenti  mandò  il  Card.  Carrafa»# 
diAinta  contezza  al  Pontefice  per  Ottauiano  Reuerta  Vefcouo  di 
Terracina,  e gii  Nunzio  agli  Suizzeri  : il  quale  tornò  afsai  preAa-  • » 
mcnteje  recò  al  Legato  Svoler  Paolo  ch’egli  infiAeflè  nell’imprefa 
d'ottener  Bari,  c iniieme  di  ritener  Paliano.  Fra  canto  arriuato  il  c*»»»10  •Tt*- 
Duca  d’Alba  alla  Corte,  e propoAafi  la  domanda  cra’minifiri  rea-  oaV,  S.  p*«n«. 
li»  in  vece  di  tenerne  configlio  conuennero  in  efprirnere  ab- 
bominazione  verfo  la  temerità  de’Carrafi,  mentre  chiedeuano  vn  icV  "de- 
si gran  premio  non  con  altro  merito  che  di  tante  ingiuric.Adun-  ••'**'*• 
que  per  lòdisfare  al  patto  d’offerir  giuAa  ricópenfazione  per  Pa-  — 
lianofra’l  termine  di  fei  meli, e cosi  erario  di  mano  a'Carrafi,come 
haueano  fermamente  propoAoiefibironoal  Cardinale  la  Signoria 
di  Rofsano  con  altri  dieci  mila  feudi  d'entraca . £gli  che  fognaua  :SS 
Corone, rifiutò  con  difprezzo  fdegnofo  l’offèrta:  efsi  fcambieuol- 
mente  à fine  di  giufiificar  l’adempimento  dei  contratto,  in  virtù 
del  quale  voleuano  lenza  fallo  ieuar  Paliano  a'  Carrafi  i rinoua- 
rono  al  Cardinale  in  foléne  forma  per  via  di  Notaio  la  Aefla  obla-  t J( 
zione  t à prefenza  de’Vefcoui  di  Terracina  e di  Pola,  e d’alcuni  diVcbmol^j 
miniAri  regi).  Alla  quale  rifpofe  egli, che  ciò  nò  s’afpetcaua  à lui:  unirvi'"* 
mi  sì  al  Fratello,  con  cui  però  doueua  cratrarfene . Onde  gli  Spa-  ao'ighés  **#f' 
gnuòli  per  guardarli  da  ogni  pregiudicio,  fecero  che  Afcanio 
Caraccioli  Agente  del  Ré  in  Roma  recafse  la  fuddetta  proffèrta 
có  rogito  di  Notaio  al  Duca:il  quale  allora  giaceua  infènnoie  vè- 
rsilo prelènti  i Cardinali  Rebiba,  e Vitelli . R Duca  prefe  tempo 

di  fcntir  la  volontà  del  Papa , e di  poi  rifponderc  • £ queAa  nc-  - — 
cefsità  che  s'hebbe  di  fuelar  Paolo  per  confapenole  di  quella  có- 
uenzione  con  fuo  amanfsimo  fentiuiento  > dié  pofeia materia  al 
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''  ^ Dvca.  d’afftrtnare  in  vna  Tua  lettera,  che  tal  contenzione  fofsc_» 
Hata  l'origine  delle  loro  ruine . il  che  mal’intefo  da  taluno  , gli 
hà  dato  à credere, che  dal  Papa  folfer  gaftigati  i Nipoti  per  hauer* 
efsi  fuor  di  fua  volontà  e di  fua  contezza  fermato  quel  patto* 
Cola  tanto  lungi  dal  vero,  quanto  per  euidenzas’èdimoltrato. 

Facea  conofccr  tra  quello  mezzo  il  Card.Carrafa  vn’acerbifsimo  u 
fdeguo  in  se  verfo  i miniftri  Spagnuoli  per  l’infelice  corfo  delle  fue 
inchinile  : mafsimamente  efiendo  alla  Corte  Marcantonio  Colon- 
^ na,  ed  Afcanio  della  Cornia,  i quali  non  celfauano  d’attrauerfarG 
loro , e di  far  contra  lui  ogn’opera  si  per  vendetta  delie  ofièfe,  sì 
per  artifìcio  d'indurlo  à riconciliargli  à sé  con  la  grazia,  à fin  di 
leuare  gl’oftacoli  de’fuoi  intendimenti . t al  Cardinale  canto  più 
rìufciuano  pungenti  le  repullè  perche  le  ripirtaua  imprefe  de’fuoi 
Nemici:  Intorno  alla remifsion  de’quali,  haueuaegli  efprefsi.ed 
^uic  dt’i/'no-  *rerat*  diiiiet»  del  Zio  col  ritorno  del  Vefcouodi  l'erracma  <*,c 
uttoj/hcif."0  con  varie  lettere  del  Fratello i che  non  lafciairc  appiccar  nego- 
zio: Hauefli  dannati  il  Pontefice  per  misfatti  non  appartenenti 
alla  guerra:  Ridondare  in  vtilità  comune  de’Principi  ilmaucc-, 
ner'cfsi  queft’vfanza,  che  ogni  Sourano  lìa  libero  padrouc  de’luoi 
Vaflalli  : Particolarmente  il  Colonna  efler’vn  fuoco  di  curbazio-, 

*!'  ne  , conrra’l  quale  non  trouar li  altro  riparo  che  tenerlo  lungi , c 

ì fòrtrargli  l’alwiento:  Confiderallè  il  Rè  fe  gli  piacerebbe  ,che’l 
.t -ii . ■ Papa  lo  rtringefl'e  à lafciar  dimorare  impunito  vn  Suddito,  come 

•».  m -«il Colonna poderofo,  e lediziofo  ne’fuoi  Domini).  Per  tanto riu- 

feendo  infruttiferad’ogni  bene  fperato  ia  danza  del  Cardinale  in 

quella  Corte  , ritirofsi  in  vn  Moniftero  lungi  da  ella  ; inoltrandoli 
amareggiato,  e in  apparecchio  della  partenza.  Filippo  regolan- 
dole lue  azioni  non  da  ciò  che  altri  mericaua,mà  da  ciò  ch’era  à 
sé  profìcteuole,  s'inchinò  dalla  fua  maeftà  per  placarlo!  cernendo 
^ ch’egli  non  tornaffe  nuouo  mantice  di  tumulti  contra  i fuoi  Scati 

^•d'Italia  t e mandogli  à quello  fine  alcuni  de’principali  miniftri. 
con  foauifsime  parole,  e con  aftèttuolè  inftanze  di  rcllituirlì  alia 
BIP,  Coire:  Alche  piegatoli  lui , gli  diede  il  Rè  benigmfsima  vdien- 

za,fcufando(ì,s’egli  non  lì  determinaua  à tutto  ciò  che  per  indi— 

»:  nazione -harebbe  volutoiperòche  gli  facea  meftiero  di  condefeen- 

- dere  al  parere  di  que'  Miniltri  che’l  Padre  gli  hauea  lalciati  » o 
fenza  l’informazione  , c la  perizia  dev  quali  non  harebbe  potuto 
, reggere  con  mano  ancor  nuoua  le  redine  di  così  valla  Monarchia. 
Eller  loro  fpeflo  fri  sé  difeordi  per  contrarietà  di  fenfi , c ta-> 

. Jbr  di  pafsioni  i e toccar  à lui  di  patir  il  danno  delle  lor  garo  • 
Alidade  à Roma , dou’egli  ordinerebbe  a’fuoi  Ambaiciadori,  più 
profsimi  q’iuoghi , e però  meglio  coniàpeuoli  della  qualità  doli? . 
colè  propolte  i che  trattailero  con  lui  e col  Duca  ùiq  .Fratello,  e 
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cercalTcro  di  confolarli . Sopra  tutto  l’efortó,che  ottenete  i!  per- 5 5 

dono  d Marcantonio  Colonna:  Hauer’egli  molti  parentadi,  mol-  — 
tc  aderenze,  molto  valore,  & ardire  ; ne*  mai  edere  per  dar  ripofo 
òà  sé,  ò ad  altrui  finche  fi  vede(Te  fpogliato:  Il  rifpetto  della»* 
quiete  publica  render’onefte  , e per  confeguente  onorate  tutte  le 
azioni  : Prcndetero  elémpio  dal  Ré  medefimo  , che  per  quella-* 
cagione , quantunque  pollo  in  tanto  vantaggio  di  forze , haueua 
fermata  col  Papa  vna  pace  con  tanto  difauuantaggio  di  patti . — 
Appreflo  à ciò,  il  riguardo  d'vn  Principe  come  lui, che  s’era  con- 
tentato di  non  coftrignerli  à quello  per  obligazionc , e che  ora-* 
ne  gli  pregaua  , e poteua  rimeritar  così  fatto  fcruigio  con  al- 
tri  grandi  e prillati , e publici;  valere  à far  sì  che  ognuno  lodate 
quella  concefsion  di-perdono  c come  geuerola  , e come  pruden- 
te . Fra  tanto  per  dimoftrar’egli  al  Legato  la  Rima  particolare.» 
nella  aliale  il  tenea  fra  quelli  della  fua  Cafa.gli  aflégnaua  vna  pé- 
lione  di  dodici  mila  feudi . Il  Cardinale  in  parte  raddolcito  con 
quella , in  parte  conformando  il  volere  al  potere,  ringraziollo 
tornò  al  Pontefic-e  *.  * p»r«;e  a*i». 

Mà  il  trouò  non  fodisfatto  della  fua  Legazione,  sì  per  la  trai-  cluUiVdSi^pd 
grefsion  del  diuieto  in  far  le  dimande  à nome  del  Zio  , con  ef-  «ms  nei 
porlo  alla  vergogna  della  repulfa  in  richiefta  poco  onorcuolo  ftroXfi'c  c«! 
come  di  priuato  interete  ; sì  perche  hauea  ridotto  il  negozio  à timoni», 
tale  che  le  folenni  protellazioni  fatte  da'Regij  traeuano  il  Papa  ^ 
fuori  di  quella  difsimulazione  ch’egli  per  gelofia  d’onore  hauea»* 
cullodira  con  tanta  cura  intorno  alle  promefse  di  Paliano.  E sì 
come  tra’l  Cardinale  e’1  Fratello  la  diuerfità  delle  nature , e l'e- 
mulazione dell’autorità  s’era  veduta  poter’  afsai  più  che  la  con- 
giunzione del  fangue  * così  Paolo  fofpettò  che’l  mal  fuccefso  del 
trattato  fofse  auuenuto  ò per  negligenza  , ò fors’  anche  per  dili- 
genza del  Cardinale . E la  lunga  fua  lontananza,  come  a’Fauoriti 
Ipefso  interniene  ; hauea  lalciate  radicare  nel  cuor  del  Zio  que-- 
1 e fpine  ; la  cui  femenea  non  vi  farebbe  allignata  s’cgli  coll’afsi- 
dua  prefenza  l’hauefsc  potuto  cpltiuare , 


Sff  C’A^O 

é « . • * 


506 


Libro  XIV. 

CAPO  sesto; 


«C'òchc  feRoe 
nel  prcfcnie— > 
tipo  è tinto 
dilla  Rtlaxio- 
ni  dii  Nunilo 
Dilfitio  al  Car- 
dinal Cattaf.u 
intorno  alla.. 


Dieta  di  Tfatishona . Colloquio  fra  Cattolici  ed  Eretici.  Po~ 
polt  d’ A ufiria  che  richieggono  la  comunione  / òtto  am - 
he  due  le  fpecie.  Imperio  rinunciato  da  Carlo 
Quinto  nella  Dieta  di  Prancfort . E dijfi-  ’■] 
calta  del  Pontefice  in  ammettere  Fer- 
dinando per  I mperadore . . cv  ! 

E N T R E d’intorno  à Roma  s’eran  fatte  guerre 
temporali , hauea  la  Germania  efercitare  bat- 
taglie fpirituali  *.  Tenutali  la  nuoua  Dieta  m 
Ratisbona  fui  line  dell’  anno  ,i  5 5 6.  e continua- 
ta nell’anno  15^7.  veggendolì  ftretto  il  Rè  Fer- 
dinando à determinare  vno  de’quattro  già  mé- 
touaci  modi  per  la  pace  della  Religioneie  nó  ha- 
uendo  guida  afsiftéte  d’alcun  Mimftropótificio» 
naorUdi* No  elefse  inficine  co’  Principi  ccclefiaftici  per  minor  male  il  Collo- 
re»  intorno  a quio:  Da  che’l  Concilio  generale,e,fecondo  che  dicemmo, nó  pia- 
feetofi  w.*5u  ceua  in  quel  tempo  nè  à Cattolici  nè  ad  Eretiche  nó  fi  poceua  fta- 
ìcghttcmo  *i-  bilire  fenza  il  Papa:  e il  rimettere  gli  articoli  della  Religione  ò à 
1,1  ‘ Concilio  nazionale, ò à Dieta, era  vn  principio  di  Scilina  có  danno 

e rifehio  grauifsimo  della  Fede:  Là  doue  confideraua  il  Rè  poterli 
nell’intimazione  del  Colloquio  porre  cali  riferuazioni  che  lèmpre 
il  negozio  rimanefse  fofpefo.e  pendete  da  podefià  fupei  lore.  Così 
fù  dunque  ftatuito  nel  Recefso  che  li  fè  a’  1 j.  di  Marzo  del 
decretandomi!  vn  tal  Colloquio  per  l’Agolto  profsimo  in  Vor- 
mazia,  nel  quale  li  fcegliefsero  dodici  per  parte.  E’I  Rè  nel  de- 
creto pofe  vna  condizione  taciuta  dal  Soaue  : Che  i predetti  do- 
' ueffero  conferire,  cd  batter  confluito / opra  il  modo  della  concordia  : e appreffo 
riferire  à lui: il  quale  harebbe  determinato  ciò  che  foffe  opportuno  intorno  al- 
ia Religione:  E benché  in  quello  decreto  nó  fi  nommafse  il  Pontefi- 
ce,come  il  debito  richiedcua»  nondimeno  i Có.iglicn  del  Rè  dif- 
fcro  à vn  Segretario  lafciato  Colà  dal  Nuzio  Delfino  per  far  qual- 
che buono  vfficio  fenza  rapprefentazione  di  Perfonaggio:  ch’era 
neeefsario  di  perdonar  ciò  alla  calamità  de’tempi  ; mà  che  la_» 
determinazione  rilerbataal  Rè  intendeuafi  nella  forma  della  ra- 
gione , cioè  con  depcndcnza  dall’autorità  del  Pontefice . 

Ben’il  Delfino  querelofsi  di  poi  cótra  gli  Ecclefiaftici  che  v’ha- 
ueuano  confentito:  mà  quelli  rilpofero  cfserfi  auuifati  che’l  Papa 
; f non 
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» non  vi  diflentiflc , mentre  hauea  Iafciato  venirui  da  Roma  Pietro  * > ' 

. • Canifio  della  Compagnia  di  Gesù , vno  degli  eletti  per  la  Parto 
Cattolica.  11  che  dal  Pontefice  s’era  permeffo , non  perche  non 
riprouafle  in  genere  tal  forte  di  collazioni:  mà  perche, prefup- 
pofto  il  male  ineuitabile  di  quel  profano  cfpcrimento,  gli  piace- 
ua  che  la  Parte  Cattolica  hauefTe  difenfon  dotti , e fedeli . Anzi 
mandò  egli  da  Roma  vu  Dottore  che  dando  quitti  priuatamente, 
adoperane  e la  feienza , e la  diligenza  per  cudodire  da  ogni  per- 
corsa la  Religione  : e gli  fù  comandato  ancora  il  denunciar  vieta-  1 1, 
niento  /di  quel  l>  trattato  come  d’illecito  in  materie  di  Fede  fenza  quell»  proibi- 
Ja  precedente  volontà  del  Pontefice.  E in  ciò  s’hebbe  felicità:  pe-  a“{nuìov«£ 
roche  prendendo  alla  conferenza  per  dedinazione  del  Rè  Giulio  ciao. 
Flugio  Vefcouodi  Naumburgo.ed  interifsimo  cultore  della  Fede 
Ortodoilà:  fù  propodo  c folle  per  fuo  còfiglio  da’Cattolici  in  pri-  i!p“Ds0p°n1l,jn“ 
mo  luogo,  ch’efTendo  sbadite  per  ranti  editti  imperiali  delle  Die-  numero  iS  « 
<te  tutte  le  Sette , faluo  della  Religione  vecchia, e della  Confefsio-  ,tf* 
ne  Augudana  : lì  conueniffe  vnitainente  innanzi  à ogni  cofa  nella 
-riprouazione  dell’altre  : Al  che  acconléntirono  cinque  fra’Depu- 
tati  Eretici  : mà  fette  vi  contradifl’cro , affermando  che  uon  li  vo- 
lea  condannar  le  Parti  fenza  afcoltarle . 

3 Dice  il  Soaue  , che  i fette  così  rifpofero  per  hauer’efsi  cono- 

feiuto  l’artificio  de’ Cattolici , i quali  intendeuano  di  fcpararli  . „ 
dagli  Suizzeri  Zvvingliani.  Cosi  è»  mà  veggiamo'qual’  artificio  % 

folle  laudeuole  , e qual  facrilego.  Glivni  anteponeuano  l’vtili- 

/ tà  d’accrefcer  fazione, alla  fincerità  di  condannar  quelle  Sette  eh* 

efsi  ripurauano  contrarie  al  Vangelo  : Gli  altri  s’argomenrauano 
ò d’indebolire  le  forze  degli  Auuerfarij  accumulate  con  rea  in- 
dudria , ò di  feoprire  al  volgo  ingannato  queda  mal  religiofa  po- 
litica degl’Innouatori . Lariufcita  fù,  che  nata  perciò  difeordia 
fra’Deputati  dc’Protcdanti , sì  partirono  i cinque,  & indi  quei 
de’CatroIici  : c per  tanto  fi  difciolfe  la  conferenza  con  poco  ono- 
re ed  applaufo  della  Parte  Eretica,  e fenza  ottener  que’ pregiu- 
dicij  della  Religione  antica  i quali  poteuano  fopradarle  dalle  de- 
terminazioni di  tali  Affemblee  non  congregate  nè  gouernate  con 
la  legittima  autorità  della  Chiefa.  Rimafe  nondimeno  alla  Serta 
de’Protedanti, eziandio  per  tenore  del  Recedo  vltimo  di  Ratisbo- 
na  , la  licenza  concedutale  ne’modcrni  Conueuti  fin’alla  concor- 
dia finale. 

4 Per  quella  licenza  fermata  coll’autorità , con  la  prefidenza , e 
col  nome  di  Ferdinando,  haueua il  Pontefice  grauefdegno  con_»  *3. 
ello:c  nò  meno  per  eflèrfi  da  lui  fofpcfa  l’efeguzione  de’bandi  ne’ 
fuoi  Principati  d’Aufiria  contra  coloro  che  prendeuan  la  Comu- 
nione laicale  lotto  i’vna,e  l’altra  fpecie  . Di  ciò  fi  fcufaua  egli 
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* perche  que’  popoli  veggendo  vn  tal’vfo  nella  Boemia  e in  altre.» 
vicine  prouincie,c  fapendo  che'l  Cardinal  Contarino  nella  Dieta 
di  Ratisbona  haueua  inoftrata  inclinazione  d farlo  conceder  dal 
Papa  , c che  i due  Nunzi;  Bertanoe  Lippomano  ne  haueano  dipoi 
recata  rautorità  in  Germania;  fe  n’erano  inflefsibilmente  inuo- 
^"gliati,come  di  cofa  non  vietata  per  diritto  dittino,  e nella  quale.» 

11  volgo  concepiuavn  teforo  fpiricuale  incfiimabile.  Onde  haue- 
uano  congiurato  di  negare  à Ferdinado  qualunque  fouuenimen- 
to  ne’bii'ogni  contro  al  Turco  s’egli  non  condcfcendeua  alla  lor 
petizione  : Ed  efso  in  tanta  necefsità  niente  hauere  lor  edeeduto; 
mà  folamente  fofpcfo  il  rigore  de’fuoi  editti  : In  virtù  di  che  non 
(itoglieuano  ò le  pene  fpirituali  della  Chiefa,  òle  temporali  del- 
le leggi  ciuili  contra  chi  fà  opere  onde  s’argnifca  interna  erefia: 
qual’era  il  voler  sì  pertinacemente  quella  Comunione  contra  il 
diuiérode'Pontefici  s il  che  denotaua  miferedenza  ò intorno  alla 
prefenza  di  Crifio  fotto  ciafcuna  delle  fpecie  , ò almeno  intorno 
allapodcRà  della  Chiefa* 

Aggiugnenalì  nella  mente  del  Papa  vn’  alrro  graue  difpiacere 
di  Ferdinando  per  hauer*  egli  educato  Mafsimiliano  Aio  Primo- 
genito quali  in  cura  de 'Luterani  : de'quali  viueua  attorniato  ; ed 
^ i cui  Predicanti  liberamente  pcrmetteua  nella  fua  Cortei  di  chtj 
• sa  fa  vni.  hauca  data  informazione  al  Pontefice  Ipccialméte  il  Nunzio  Lip- 
w pomano  a con  occafione  del  fuo  tranfito per  la  Germania  mentre» 
p*o?o BQ»irto  come  s*è  moftrato>andauain  PoIIonia.  E la  cagione  di  qucftali- 
hertà  vfàra  da  Ferdinando  nell’educazion  del  Figliuolo  era  Rata 
Scrìttiti!  di'si-  il  defiderio  di  tener*  à lui  benaffetti  non  i /òli  Cattolici  mà  infic- 
iò011 Borgbc • R)e  gjj  Eretici,  affinché  i Tedefchi  di  concordia  refiReflèro  all’  in- 
tendimento di  Carlo  riferito  da  noi  altroue , che  l'Imperio  dopo 
la  morte  del  Fratello  fi  trafportafTe  nel  Rè  Filippo  . 

Or’  auuenne , eh’  eflèndo  l’animo  del  Papa  sì  mal  contento  e 5 
adombrato  di  Ferdinando  per  rilpetti  di  Religione.Carlo  V.  Im- 
peradorc  volle  fpogliarfi  affatto  d’ogni  dominio;  e rinunziare  in 
vita  l’Imperio  à lui  come  à Ré  dc’Rotnani.  Il  che  alcuni,più  crea- 
tori che  conofcitori  di  macchine  nell'opere  vmane.interprctaua- 
no  per  artificio;quafi  egli  cercale  coU’abbàdonamcntogià  pollo 
in  effetto  delle  cure  Imperiali, e prenunziato  della  Dignità  Iinpc* 
riale.far 'intendere  à Ferdinando  ed  agli  Alemanni , quanto  folfe 
neceffaria  per  conferuazion  dell’  Imperio  e per  difefa  contro  al 
Turco  Fvnione  in  vna  fteffa  mano  del  fuo  potentifsimo  Scettro 
* patrimoniale  , e di  quello  elettiuo  più  maefiofo  che  vigoro- 
fò  ; efperaife  difpigncrli  per  tal  modo  à confcntire  in  Filippo. 

Mà  videfi  che  Carlo  diceua  per  fare, non  per  minacciare  . Iinpe- 
tòche  quantunque  il  Fratello  ì fin  di  ritrarlo  da  quel  penfiero 

vfaf- 
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vfafle  appo  lui  prima  gli  vfficij  di  Ferdinando  Arciduca  d’rfpruc 
fuo  Secondogenito  , e dipoi  del  Primogenito  Mafsimiliano  Ré  di 
Boemia  e Genero  dello  fteflò  Carlo  ; reftò  egli  immobile  nel  pro- 
ponimento: Perefeguzion  del  quale  molto  auanti  hauea  depu- 
tato Guglielmo  di  Nafl’au  Principe  d’Oranges  à far' il  folenne  ri- 
nunziamento  del  titoloe  delle  infegne  Cefarce  nella  Dieta  degli 

Elettori:  Tantoché  fenza afpcttarne  l’effètto ritirofsi  à vita  fpiri- 

tuale  e libera  da  ogni  cura  mondana  dentro  à vn  Moniftero  di  — • 
Religiofi  Icionimiani  inlfpagna.  Or’hauendo  il  Rè  Ferdinando 
prorogata  lungo  tempo  la  Dieta  per  la  fperanza  di  vincere  con.» 

Tue  preghiere  il  Fratello;  indi  caduto  da  ella,  adoperouui  l’auco- 
rità  degli  Elettori , i quali  ragunati  in  Francfort,  vnitamente  ri- 
fiutarono l’inflanza  dell'  Oranges  : Mà  per  contrario  egli  che  ha- 
uea le  commefsioni  precifc,  elpofe  loro,  che  non  era  vfneio  Tuo  il 
riportar’altre  ambasciare  al  fuo  Signore  già  feparato  dal  Mondo; 
mà  trarre  ad  opera  la  cedizicne , e il  rendimento  di  quelle  infe-  " 
gne  ad  efsi  Elettori  i quali  gliele  hauean  date  : E quello  rinun- 
ziamento  della  Corona  imperiale  fi  fè  appunto  nel  giorno  ven- 
tefimoquarro  di  Febraio  l’acro  all’  Apollolo  San  Mattia,  nel  quale 
Carlo  era  nato, cd  hauea  confeguite  le  maggiori  profperità,e  fpe- 
cialmente  la  medefima  Corona  per  mano  del  Pontefice  Clemen- 
te in  Bologna.  Allcr  gli  Elettori  torto  dichiararono  per  Suc- 
cefsore  il  Ré  Ferdinando  ; ed  egli  prefe  il  titolo  d’Imperadore. 

Di  che  mandò  incontanente  à dar  contezza  al  Pontefice  con.» 
i’Ambafceria  di  Martino  Guzman  • Mà  Paolo  non  giudicò  poter- 
lo riccuere , nè  riconofcer  Ferdinando  per  Imperadore  legittimo 
fenza  pregiudicio  dcll’Aportolica  autorità , e fenza  pericolo  del-  “ 
la  Cattolica  Fede . 

Il  pregiudicio  adduceuafirperche  eifendo  gl’fmperadori  d’Oc- 
cidcntc  e i loro  Elettori  inftiruiti  dalla  S.Àpoftolica,ed.hauendo 
i Papi  vn’antichifsimo  polfeflb,che  niuno  ottenga  quella  Dignità 
lenza  loro  cófermazione;pareua  che  né  la  cedizione  di  Carlo, nè 
per  confeguente  la  furtituzione  di  Ferdinàdo  doucife  approuarrt 
come  legittima,  non  eflendouiinteruenuta  l’autorità  pontificale. 
EfTerfi  bensì  con  Tinteruenimento  di  erta  eletto  già  Ferdinando 
a’Rè  de’Romanijmà  vnatal  qualità  non  farlo  legittimo  Succeflòre  ^ 
fe  non  quando  la  Sedia  Imperlale  vachi  per  morte  : In  ogni  altra 
forte  di  vacazione  richiederli  nuouo  approuamento  del  Papa  al 
valore  così  della  rtelfa  vacazione, come  della  fulfeguente  elezione  . 

1 II  pencolo  poi  fi  confideraua  doppio . L’vno  in  confentiro^ 
che  tré  Elertori  già  ribellati  alla  Chiela  rirenelfero  voce  fra’  fere  ^ 
di  crear  l’Imperadore  nelCriftianefimo  j il  quale  nel  futuro  s’in- 
geguerebbono  che  forte  huomo  ò parziale,  ò non  auuerfo  alla  Set- 

ta 
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ta  loro:  L’altro  \ che  allora  la  podeftà  Imperiale  venifle  in  Ferdi- 
nando, il  quale  haiieua  interpofta  l’autorità  in  tanti  Recefsi  dan- 
nofi  alla  Religione  i ed  alleuato  il  Primogenito , detonato  da  Ini 
alla  fuccefsion  dell’  Imperio,  quali  col  latte  de’ Luterani . Fè  in- 
tendere pertanto  al  Guzman  per  la  via  il  Pontefice,  eh  egli  noru 
poreua  accoglierlo  per  que’ giorni  in  qualità  d’Ambafciadoro 
Imperiale  j hauendo  commeflò  ad  vna  Congregazione  di  Setto 
Cardinali  principalissimi  e benaffetti  allaCafad’Autoia,  che  te- 
nelfer  còfiglio  intorno  all’affare.Onde  il  Guzman  séza  peruenire  à ^8 
Roma  ritirofsià  Tiuoli  Città  fuor  di  ftrada , e vicina  quiui  mezza 
giornata  . Di  là  fu  richiamato  da  Ferdinando , che  ripucaua  Tuo 
incomparabile  (corno quello  rifiuto  del  Papa;  ou’eglifrà  breuif- 
fimo  tempo  non  fofie  riceuuto . Onde  il  Guzman  ò per  verità  ò 
per  arte  laudeuole  di  procacciar  la  cócordia,  mofirò  che  la  diuo- 
zione  lo  i'pingefle  adire  priuatamente  in  Roma  per  vilìtare  i luo- 
ghi (acri, e hauerla  benedizione  dal  Papa  ; forfè  fperandp,sì  co- 
me ciafcuno  fi  confida  aliai  nella  propria  lingua  ; di  vincerlo  con 
perfuafioni . Pafsò  à Roma  lenza  folennità , e fù  accolto  non  co- 
me Oratore  di  Cefare,  nè  pubicamente  nel  Conciftoro,  mà  come 
Ambafciador  di  Rè  de’Romani,  e con  forma  quali  priuata,  in  vna 
Sala  intitolata  dell1  vdien%a , con  l’interuenimentod’alcuni  Cardi- 
nali. Ifpofeil  Guzman  la  trihizia  e’ifenfodel  fuo  Signore  per 
quello  negato  riconoicimento  ; la  giullizia  della  fua  cauli  , per 
efser'egli  già  creato  non  pure  coir  approuazione  , mà  coll’  aiuto 
del  Pontefice  Clemente  à Ré  de’Romanis  à cui, dille,  non  abbifo- 
gnare  altra  elezione  per  fuccedere  all’  Imperio,  fol  che  vachi  in 
qualunque  forma  ; lenza  trouarfi  mai  fatta  ditonzione  intorno  à 
ciò  fopra  il  modo  del  vacare:Ed  à farlo  vacare  niente  altro  richie- 
derli, oue  di  fua  voglia  lìa  rinunziato  dal  pofsefsore . Procedette 
à dimollrargli  qual  piacere  harebbon’i  Nemici  della  Religione 
Cattolica  in  Alemagna , veggendo  vrtarli  l’vna  dall’altra  quello 
due  Podeftà  ch’erano  e le  due  più  forti  colonne  di  follegnoper 
elsa , e i due  più  temuti  fcogli  di  naufragio  per  l’Erelia . Al  zelo 
infaticabile  degli  Auftriaci  douerli  l’obligazione,che  fofse  rima- 
llo in  quelle  prouincie  chi  riuerifse  il  Pontefice  per  Capq  dellau»  <• 
Chiefa.1Qual  gagliarda  tentazione  recherebbe  all’animo  di  Fer- 
dinando, la  cui  natura , fecondo  il  coftume  de’  Principi  » era  di- 
licatifsima  nell’  onore  ; il  vederli  contela  l’imperiai  Dignità  da 
quelfolo  , la  cui  pontificai  Dignità  egli  e Carlo  Quinto  fuo  Fra- 
tello haueano  difefa  con  tanto  difpendio,  con  tanto  rifehio,  e con 
tant’  odio  di  molti  popoli  e gran  Signori  ì Qual’  efempio  dareb- 
befi  agli  altri  Principi  sì  ilranieri,  si  Alemanni , e à tutta  la  Cri- 
ftianità  di  foftenere  il  Pontefice»  da  cui  pofeia  fodero  per  titoli  sì 

' fot- 
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fotti  li  non  folamente  abbandonati  mi  impugnati  ? Pefafse  la  San-  1 55  8» 
riti  Sua  quefte  ragioni  con  le  bilance  della  lua  gran  pietà  e pru- 
denza : e non  volcfse  che’l  frutto  del  fuo  troppo  fcrupolofo  zelo 
fofce  Phauer  cagionato  l’efterminiotdeIla  Religione . 

9 II  Papa  s’ingegnò  di  giutoficar  IVióne  fua, dicendogli,  cho 
quanto.il  fatto  era  in  peHònaggio  piò  grande  , e perciò  più  ri- 
guardeuole , tanto  la  nbuità  del  cafo  riòhiedeua  maggior  matu- 
rità di  configlio  : Fofsé  certo , ch’egli  e 1 Cardinali  deputati  da  <“* 

x.lui  vferebbono  ogni  arbitrio  in  confolazion?  di  Sua  Maeftà  : alla 
quale  e per  onorarla^  per  réderlciragion  dell’àflare  hauea  deto- 
nato Nunzio  il  Bócompagno,  altre  volte  da  noi  ricordato, che  fù  - 
poi  Gregorio  XIII.  E diegli  * in  tal’oùcorrenza  laDignirà  epifeo-  ^ 
pale  nellaChiefadi  Verte  : Béche  ^tto  giorni  appreso  alla  dipar-  ^'Jo 

tira  del  Guzman  * per  maggior  lignificazione  d’onore  verlo  Ferdi-  »•  c»rd.  c*po- 
nado.Ia  quale  valefse  à raddolcirlo, deputogli  vn  Legato, che  fù  il  1 liiIìo'ijYi 
Rebiba , con  opportunità  che’l  mandaua  inlìeme  in  Pollonia  per 
opporli  all’ infezione  ogni  dì  più  crcfcentc  in  quella  Prouincia . tu?,  «hm  oe- 

10  Studiò  il  Rè  Filippo  di  muouere  il  Papa  alla  ricognizione  di  jft; comi- 
Ferdinando,  có  deftinargli  Ambafciadore  à tal  fine  Giouanni  Fi- 

gueroa  che  à quel  tempo  gouernaua  Milano*iI  quale  ad  vn’ora  gli  - 
confcrmafse  Iesómefsioni  vfategli  per  parte  del  Rè  dal  Ducad’Al- 
ba  nella  pace . Mà  il  Papa  ricusò  tale- Ambafciadore, come  contu- 
mace della  facra  Inquifizione  per  hauer  fatto  battere  ignominio- 
famente  vn  bailo  Vfficiale  dieifa  in  odio  dell’ efe  rei  rato  fuo  mi- 
nifterio  . Per  la  quale  c offefa  conimife  nel  Conciftoro  al  Car-  * Appari dai 
dinal'  Alefiandrino  fupremo  Inquifitore , che  formalle  procelfo  cn*di  i d-*1 
contra’i  Figueroa  ; e al  Cardinal  Pacecco , che  gl’interdiceflc  à Alno  «* curdi, 
nome  fuo  la  venuta;  altrimenti  I'haurebbe  rinchiufo  in  Cartello.  dì*Nó!«i!f. 
Onde  al  Figueroa  conuenne  ritirarli  in  Gaeta , per  dolore  d’vna  brìi»», 
tal  repul  fa  mortificato, & indi  à poco  anche  mortoci  perciòchej^fìj  nitida, 
quantunque  il  Pontefice  mitigato  dagli  vtocij  d’vn  Cardinale  gli  Osi»» 
concedere  finalmente  e il  venire;  la  nouella  di  ciò  non  gli  giunfe  E25Bfc£]5 
ad  ora.E’l  Rè  gli  fuftituì  Franccfco  Vargas,pe  fona  accetta  al  Pò-  *)“«  Ooueroi. 
refice;  fenza  però  dargli  in  quel  répo  titolo  d’Ambafciadore  e per  foteouYi'i1"*8. 
elser  egli  Gentil’huomo  bensì  d’antica  Famiglia, mànon  così  ri- 
lcuata  che  giugnelfe  alla  condizione  richiefta  dalla  Corte  di 
Spagna  per  la  Romana  Ambafccria  : benché  in  Roma  si  come  ta-  L^à*ia  ir», 
le  fi  He  onorato  e nominato  . gn«  i no  Iv! 

n Nella  caufa  di  Ferdinando  tutti  gli  altri  Configlieri  del  Papa 

concorreuano  alla  fentenzapiù  dura  ;ò  perche  nelle  cole  ambi-  scrinar*  dr*i. 
gue  il  parer  de’Miniftri  fuol  conformarli  all’  inclinazione  del  Do-  \Tl  Bo‘‘h,• 
minante  ; ò perche  i Configlieri  foglion’efler’eletti  d'inclinazio- 
ne à sè  conforme  dal  Dominante . Solo  proffèrta  diuerfo  giudi- 
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5 * ciò Giouanni Groppe ro : il  quale  dopo  la  magnanima  vmilti- 
del  ricufato  Cappello,  era  venuto  à Roma  chiamato  dal  Pontefi- 
ce per  impiegarlo  nella  desinata  Riformazione  : e vi  ftaua  iiu» 
fommo  credito  di  dottrina  e di  lènno  » mafsimamente  negli  af- 
fari della  Germania,  in  cui  nè  altri  l’agguagliaua  d'efperienza,  né 
dopo  il  fuo  gran  rifiuto  cadeua  in  lui  lufpicione  d'vmano  inte- 
rcise . Conlìgi iaua  egli, che  condefcendendo  al  tempo, non  fi  pro- 
cedere con  rutti  i rigori  della  ragione  : non  correndo  sì  felici  le 
auuenrure  che  la  prudenza  poteile  cercar  ('ottimo  , màil  tollera- 
bile . Spello  non  folo  il  buon  Padre  di  famiglia  , mà  eziandio 
il  cauto  Tutore  rimettere  qualche  porzion  de’  crediti  ; e fpefio 
à chi  è reftio  à donar  con  pace  il  poco  , efler  ieuato  con  forza  il 
molto*  Hauer’ errato  sì  Carlo,  sì  Ferdinando  in  cralafciare  qual- 
che douura  folennità  : mà  fi  confefiàfìfe  l'errore  : e’i  Pontefice  à 
* preghiere  di  tanti  chieditori  quali  erano  Ferdinando  e Filippo» 

il  rimettere  benignamente . Così  dall'  vn  lato  non  fi  verreb- 
be à perdere  , anzi  à corroborare  l'autorità  della  Sedia  Apo- 
ftolica  ; dall'altro  il  medefimo  fallo  commeflb  giouerebbe  ac- 
cièche  il  Pontefice  con  la  grazia  acqui/tafle  merito  appreilò 
que'  Principi,  che  haueano  sì  gran  potenza  di  rendergli  gratitu- 
dine . Il  far’altrolmperadore  che  Ferdinando,  non  foto  non  e (Ter 
pofsibìle , mà  né  appetibile  . I Tedelchi  volerlo  Tcdcfco  ; e ciò 
« . con  ragione  di  publica  vtilità  cosi  particolare  della  Germania, 

come  vniucrfale  del  Criftiancfimo . Or  fra’  Principi  Tedefchi  non 
trouarfene  altro,  nel  quale  s'vnifse  tanta  fermezza  di  Religione  & 
tanta  potenza  e per  gli  Stati  patrimoniali  ,eper  la  congiunzione 
col  Rè  di  Spagna*  Le  condefcenfioni  vfate  da  Ferdinando  agli 
Eretici  douerfi  imputare  à necefsirà,non  à volontà:  nel  qualcon- 
’inaiMjone,*'*  cett0  cócorreua  il  Nunzio  Delfino/: Prefuppofto  poi, che  la  pode- 
{là  Cefarea  douefse  rifedere  in  perfona  di  quel  Principe,il  richie- 
der che'l  rinunziamento  di  Carlo  e la  fufiituzione  di  Ferdinando 
fi  dichiarafsero  cfprefsaméte  per  nulli,  e che’l  tutto  fi  rifaccfse  da 
capojefser'vn  voler  medicare  la  trafeuraggine  occorfa  con  be- 
ueraggio  di  troppa  amaritudine  , e di  troppa  naufea  al  palato 
„ dilicatifsimo  di  Perfonaggi  sì.grandi . Poterli  prefeuar’  i diritti 

del  Papa  fetfiz  quello  feorno  di  due  Imperadori  : Ed  efser  pru- 
denza ne’  trattati  di  concordia  procurare  l'onor  fuo  proprio  in.» 
forma  che  fia  lenza  difonore  dell'altra  Parte  : in  diuerfa  maniera 
gli  accordi  ò non  fi  conchiudere,  ò fe  la  necefsità  li  conchiudo, 

. \ afsai  tolto  efser  vendicati  quali  ingiurie , e così  tralignare  in  più 
» arrabbiate  difeordie  * 

5 " Nè  i configli  del  Groppero  > nè  gli  vfficij  del  Ré  Filip-  i* 

\ po  ballarono  à muouere  la  leuerità  di  Paolo,  Chiufe  la  vita-» 

in 
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e dell'  età  fua  » e del  fecolo.  La  concluderne  di  quello  Tuo  viciino 
atto  meritò  veramente  vn  fingulare  applaufo  dal  Teatro  dell'Vni- 
uerfo . Erafì  preparato  alla  morte  come  vicina  con  vn  ritiramen- 
to di  due  anni , così  difciolto  e d’opere  , e di  ragionamenti , e 
d’affetti  dagli  accidenti  mondanti  quali  allora  occorreuano.co- 
me  s’egli  fofse  nato  e viuuto  sépre  fotco  vn'  altro  emifpero,  sì  che 
gli  fofsero  ignote  ancora  di  nome  le  Città  e le  Perfone  del  noftro 
Mondo:  confumando  tutte  l'ore  che  da  lui  non  rifeoteua  la-» 
cura  necefsaria  del  corpo,  in  quella  dell’anima.  Enell’vltii 
mo  fuo  male  veggendo  egli  la  ftefsa  morte  arriuata  « la  riceuette 
con  ogni  più  valorofa  coftanza,  e con  ogni  più  crifìiana  fperanza. 
di  miglior  vita.  Principe  di  fèlicilsima  gloria  per  haucr  fondata 
vna  Monarchia  che  nella  vaflità  dell’  Imperio, nel  culto  della  Re- 
ligione, nellamanfuetudine  de’Signori,  nella  eccellenza  de’  Sud- 
diti non  cede  à veruna  che  per  qualunque  età  fofse  in  Terra:  E ' , 
maggiormente  à lui  gloriola , perche  non  la  fabricò  con  le  flragi 
de’  popoli , e con  le  ruine  degli  opprefsi  *,  mà  efsendogli  venuta 
per  benefìcio  di  Dio  pacificamente  con  legittima  fuccefsionc  , ò 
elezione, nò  ne  fùpertuttociò  feioperato  pofsefsoreianzi  impiegò 
fempre  eroicamente  lafpada  in  difenderla  da’  maggiori  Princi- 
pi c Capitani  infìeme  che  da  gran  tempo  innanzi  hauefse  il  Ge- 
nere vmano.  E fe  à quella  fua  gloriola  felicità  portò  qualcho 
nuuola  l’efserfì  lui  regnante  folleuata  l’Erefìa  ; quella  medefima-» 
nuuola  s’è  poi  conuertitain  vnparegl io, mentre  i Succefsori  di 
Carlo  non  pur  ne  hanno  ferbati  intatti  e i loro  animi , e i loro 
Regni , mà  quiui  hanno  incontrata  maceria  d’cfercitar  lènza  fie- 
rezza il  valor  dell’ armi,  varie  sì  nel  tenore  della  fortuna, njà  fem- 
pre laudetioli  nella  pietà  della  catifa. 

1 3 Venutane  à Roma  la  nouella  d , fi  trattò  in  Concifloro-  di  cele-  D*‘ 

brare  nella  Cappella  pontificia  l’efèqule  confuete  agli  Imperado-  nuli  Àtucò* 
ri  : E’1  Papa  vi  fece  vn  decreto  di  sì  fatte  parole  : Non  volendo  il  Clfl0rilli> 
Pontefice , che  fi  tralafci  queJVvfficio  dì . religione  per  certo  rotnore  ò fama  — 
di  fin  fa  d’vna  tal  cediTjon  dell'  Imperio  fatta  da  Carlo')  della  quale  però  non 
z enne  legittima  contezza  alla  Sant  iti  Sua  ; determina , che  l'efequL-  deb- 
ba) fi  celebrare  mi  modo  v fato  ; dichiarando  co  tuttociò  chi  per  effe  ni  un 
prcgivdicio  fi  debba  apportare  à Sua  Santità  , alla  Sedia  Apoftolica  , e alla 
fra  autorità  e giuri/dì\ione  -,  né  acquiftarfi  alcun  diritto  à vernn* altro . E 

dipoi  la  mattina  che  fi  tenne  perciò  Cappella,  e che  vi  cantò  la-»  

Meda  il  .Cardinal  Pacecco  ; il  Papa  m i’  andarli  in  vna  Congrega-  -* 
zione  di  tutti  i Cardinali  diffe  : Che  l'Imperio  era  vacato  per  la  morte 
di  Carlo  , e non  pel  fuo  rinunci  amento  • non  effondo  effo  fatto  in  mano  del 
Ponttfice,  come  fi  doneua,  mà  degli  Elettori  • 
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Dalle  quali  parole,oltre  à turco  il  corfo  di  quel  trattato  appare  14 


1 5 5 9*  ia  ftilfità  del  Soaue  in  dire  , che’l  Papa  attribuirla  à sé  la  podcftà 
di  creare  Imperadore  chi  gli  forte  piaciuto, dache  l’Imperio  vaca- 
uanon  per  eflcrne  morto  il  pofleditore,nel  qual  foto  cafo  gli  Elet- 
tori hcbbero  autorità  dalla  Sedia  Apoftolica  di  fcegliere  il  Suc- 
cedo re;  nià  per  hauerlo  egli  ceduto;  nella  qual  forte  di  vacazione 
non  fù  dato  loro  alcun  diritto:  Peròche  il  Papa  tutto  il  córrario  di 
queftointefe  e profefsó  nella  recitata  dichiarazione;  cioè, il  rinu- 
ziatnento  non  edere  ftato  valeuole  come  nó  fatto  nelle  fue  manne 
, pertanto  l’Imperio  nójàfl'cr  vacato  fin’alla  morte  di  Carlo.  A que- 

lla fallita  ne  aggiugne  ilSoaue  vn’ altra, quantunque  di  minor  pefo: 
Che’l  Papa  dicede  al  Guzman.di  voler  mandare  il  Nunzio  à Car- 
lo Quinto . Mà  la  relazione  {leda  del  Delfino  al  Cardinal  Carrafa 
contiene  efpred'amente,  che’l  Nunzio  fù  deftinato  à Ferdinando, 
cbt!wi7mti>-  nona  Carlo?  5 e pochi  dìappredoal  ragionamento  tenuto  col 
«tele*  Guzman  , à Ferdinando  in  vece  del  Nunzio  deputofsi  vn  Lega- 
li™ Dj“"  to.  E così  richiedeualo  ftato  delle  cofc  ; trattandoli  la  contro- 
^ uerfiacon  Ferdinando  e non  con  Carlo  : il  quale  nè  pur’  ammet- 
tala più  tali  vfficij  d’Ambafcerie,  e negli  adari  politici  di  qucfto 
Mondo  voleua  efler  trattato  come  fe  più  non  folle  nel  Mondo.  Ol- 
tre à ciò  notabil  difetto  del  medelìmo  Iftorico  in  quefto  raccon- 
to è il  frodar  1’  eccezione  che’l  Papa  oppoueua  alla  fuìlituzio- 
ne  di  Ferdinando  per  hauer’  educatoli  fuo  Primogenico  fra’Lute- 
rani , e però  auuentnraro  l’Imperio  à cadere  in  perfona  tocca- 
ta da  quella  contagione  : quantunque  pur  ciò  fofle  c vn  capo  di 
tal  gramezza  che  non  permettala  filenzio , e per  altro  non  già  vn 
fegreto  che  renda  feufabile  ò credibile  l’ignoranza  » mà  vn  de* 
punti  ché’l  Pontefice  efpreifamente  propofe  alla  prenomina*u» 
Congregazione  di  Cardinali . Mà  forfè  nell’  opiniou  del  Soauc^ 

• ’J  era  ciò  tìtolo  di  inerito,  e non  di  colpa. 
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CAPO  SETTIMO. 
Difiacciamento  fatto  dal  Papa  de  Nipoti , 


L rigore  del  Papa  fin’à  quel  tfpoerafi  tutto  efer- 
citato  con  gli  eltranijivlando  egli  altrettanta' te- 
nerezza co’fuoi . Mà  nel  principio  dell’  anno  C 
1559.  ottante fìmoquarro  ed  vltimo  della  fua_»' 
età,  fè  conoicere,  che  da  vn’animo  feuero  mima  ^ 
feruidezza  d’amore  rende  fìcura  vna  continuata 
licenza.  Cominciarono  le  ruine  dc.’Carrafi,co- . 
me  per  ordinario  di  tutti  i gran  Fauoriti , dalle 
accufe  di  coloro  che  non  fono  bifognofi  del  Principe , nè  de’ po- 
tenti appreflo  di  lui  : onde  fc  da  loro  riceuono  difpiacere  , fi  sfo- 
gano contra  l’vno  e contra  gli  altri  ad  vn  tempo  j accufando  i 
quello  le  azioni  di  quelli,  con  certezza  fc  non  di  colpire,  almeno 
che  la  faceta  nó  ritorni  loro  nel  petto.  Il  primo  ad  elerciar  quella 
libertà  fu  il  Duca  di  Guifa:  alle  cui  orecchie  era  peruenuto.che’l 
Papa  hauea  ragionato  con  poco  onore  delle  fue  opere  verfo  1a_» 
Sedia  Apoftolica,  verfo  il  Re  , e verfo  la  fua  propria  riputazione  , — 
per  l’infortunata  imprefa  di  Ciuitellace  però  egli  incoi  leranrt* 
dell’offefa,  à fine  q di  vendicarli  lenza  aperta  mreuerenza  con-  - 
tra  Paolo  medefinno  , e pur  di  trafiggerlo  nel  più.viuo  1 ò di  ri- 
fcagliare  l’ingiuria  in  quelli  che  ftiinò  fuoi  calunniatoti  apprefl» 
il  Pontefice;  neil’acconiin,iatarii.da  lui  non  rifparmiò  alcuna  ef- 
ficacia della  Ungua  per  gettare  ogni  colpa  l'opra  i Nipoti  - Onde  __ 
tornato  à cafa  dille  à Piero  strozzi  : Or  vada  chi  fi  fiu  dal  Papa*  ch'itf 


per  lor firpigfct  ...  . f 1 

comprouò  col  valore,  che  non  era  ftatofuo  difetto  il  mal  facce  fi- 
lo d^talia*;  fuperando  Calesriteauto  fui’ à quel  tempo  dagl’  n- 

glefi;  1 cui  Rè  foleuano  dire,  che  nella  figqqna  di, quella  Forcez- 

2a  tcneuano  appefe  alla  cintale  chiaul  cfolla  Francia:  E ai  que-  *~ 
fla  perdita  giunte  la  trilla  nouclla  al  ile  Filippo  in  Brufielles  quel 

_ - 1 t /a  iunnlKM  , ? a»  ! 1 * ClM  n I "1  A 111'»  tllfr.'l 


giorno  appuncq  che  uella  foleapijcà  del/  Epifania  fi;aua  cucco  Irà 
le  allegrezze  e le  fede  ^ammetuQratc  da  .noi  col,  Legato  Car- 
ta fa  a. 


Mà  tornando  agli  affari  di  Rpma  : Quella  fiera  femenza  fpar- 

lei  Duca  di  Guifa, le  non  germogli^  a,  don.  K 


fiadàll’accefo  ragionamento  del  ..  

cosi  preftq.»  aop  cimale  pe rò ìqai , ic fca, p e li’ani ino  del  Pfp.a;  e 
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pofe  i Nipoti  non  in  €ifgrazia , mà  in  fufpicione  . Seguirono  Iti 
querele  degli  Spagnuoli;  perciòobe  vergendo  il  "Rè  Filippo,  che 
niun  frutto  lì  raccoglieua  dalle  caldifsime  intercefsioni  vfate  da 
sè  col  Cardinal  Carraia  per  la  remifsione  di  Marcantonio  Co- 
lonna , alla  cui  difefa  pareuagli  quali  hauer  mancato  nella  pace  ; 
e che  fopra  la  caufa  di  Ferdinando  il  Pontefice , non  oftante  le_> 
fue  inftantifsime  lettere,  e i viui  vfficij  del  fuo  Ambafciadore,  ri- 
teneua  canta  durezza;  entrò  in  opinione,  che’l  Cardinale  credu- 
^ to  da  lui  per  arbitro  del  Zio , conleruaffe  vn’animo  tutto  auuer- 
fo  alle  fue  voglie,  e alla  fua  Corona . Onde  con  J’opcra  dell’ Ara- 
•bafeiadore,  e del  Cardinal  Pacecco  procurò  d’indebolire  appref- 
fo  al  Papa  Tautorità  del  Nipote . Ed  auuenne  , che  querelatoli 
Paolo  il  di-quinto  di  Gennaio  dell’anno  15  59.  appo  i Cardinali 
dell’Inquifizione  auanci  à lui  ragunati.per  non,haUergli  verun  di 
efsi  notificata  non  sò  qual’azione  di  Scandalo  cominella  quattro 
dì  prima  dal  Cardinal  del  Monte , per  la  qtiale  minacciata  di  le- 
uargli  eziandio  il  Cappello  ; fù  la  colpa  foauemente  diminuita,  e 
fcufaca  dal  Cardinal  Pacecco,  sì  come  non  degna  di  canta  perno: 
mà  il  Papa  rifcaldato  nel  zelo,  proruppe,  gridando, come  hauea 
talora  ìncoftumc,  riformazione,  riformazione.  Allora  il  Pacecco 
fogg iun(e:Padrefanto,comiien  che  la  riformazione  cominci fi  da  noi.  Ben* 

' intefe  il  Pontefice  che  lignificale  quel  «oi.non  dimenticato  di  ciò 
/ che  con  libera  verità  gli  haueua  elpofto  nel  Conciftoro  , comcj 
narrammo,  il  pacecco  medefìmo,e  feco  il  Compoftellanoquando 
ei  trattò  di  dar»Vefcouado  al  Carrafa:  E frettò  maggior  fede  i 
quella  tacita  ammonizione  ,peròche  nel  viiitare  il  Nipote  ch'era 
fiato  non- molto  prima  infermosgli  hauea  trouate  d'intorno  alcu- 
, neperfone  ch’ei  riputaua  per  iftrumenti  d’ogni  diffoluzione,.e 
d’ogni  lafciuia . 

Al.muro  che  già  lì  crollata;  diè  l’eftrema  fpinta  Bongianni 
Giuifigliaz'zi  Ambafciadore  del  Duca  Cofìmo Kiccueua  egli 
trattamenti  pefsimi  dal  Cardinal  Carrafa , inzuppato  de’  lenii  di 
0-  Piero  Strozzi, c tutto  inclinato  agli  vfeiti  Fiorentini,  quali  erano 
oltra  l’Aldobràdino  principal  Miniftro  del  Papa,  vari)  Cortigiani 
del  Cardi  naie /.che  altro  nò  haueuano  in  cuore  e in  bocca,  faluo 
l’antica  libertà  di  Tofcana.Ederaft  queftafFetto  nel  Cardinale  ac- 
..crefciuro  dalla  parzialità  del  Duca  Cerfogli  Spagnuoli  nella  prof- 
uma guerra  non  oftante  gli  allettamenti  del  Papa  alla  parte  di 
//  Francia;  de’quali  hauea  quegli  profittato à guadagnar  Siena  dal 
Rè  Filippo  in  cócorrcnza  de’Carrafi.E  però  il  Cardinale, che  ò nó 
fapeua.ò  non  degnaua  celar  quello  fuo  interno  rancore  , vfaua 
ogni  dilpetrofa  maniera  coll’Oratore  del  Duca . Onde  auuenne , 

' che  il  Granfigli  azzi  vna  volta  fù  efclufo  condifprezzeuol  manie- 
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r»  dalla  entrata  al  Cardinale  . Egli  indi  i pochissimi  giorni, ed 
ancora  caldo  di  vergogna, £ di  collera , andò  à prendere  la  fua_»  _ 
ordinaria  vdienza  dal  Papa;  e versò  conrra  il  Cardinale  , e con- 
tra  i Fratelli  cièche  gli  Teppe  dettaree  la  lunga  informazione.» 
della  Corte,  e l'acuta  eloquenza  della  pafsione.  Il  Papadunque 
non  riuocaiido  più  in  dubbio  ciòche  inrendeua  per  tanti  granii 
(imi  indizi;,  e per  tante  autoreuoli  teftimonianzc-  j incominciò  à 
Sguainar  la  fcuerirà  con  efcludere  il  Cardinale  dal  .Tuo  coSpet- 
to  : Ed  egli  Sconfigliatamente , anzi  di  procacciarli  amici  in  si 
gran  biTogno,  fece  legno  di  riconoTcere  la  perco.fa  dagli  vftìci; 
del  Cardinal  Vitelli , e d'altri  palatini;  obiigandoli  à diuenir  ne- 
mici di  chi  fapeano  che  gli  tencua  per  tali  ; c che  per  tali  gli  ha- 
uerebbe  tratcati  quando  folle  riforto . CrcTcendo  però  nella  Cor- 
te il  numero  degli  amareggiati , ed  aumentandoli  in  efsi  la  Spe- 
ranza d’atterrare,  e per  conseguente  Scemandoli  in  loro  la  tema-» 
di  rouinare»  cominciarono  ad  vfar  quell'ardire  che  da  principio  ^ 
non  hebbero  Taluo  i non  dependenti  ftranieri  : E doue  prima  il 
biaSimare  i Nipoti  al  Papa  larcbbeli  fuggirò  come  grand’offcfa-» 
del  Suo  amore;  allora eleggcuaSi come  luiingadel  ibprauuenuto 
Suo  Sdegno.  Così  andofsi  ondeggiando  fìn’al  giorno  ventefimo- 
Tettimo  di  Gennaio  dedicato  à San  Giouanni  GriSoftomo  di  cui 
era  il  Papa  fingularmente  diuoto. 

Quel  dì  tenne  Conciftoro , e v’introdufle  Saluadorc  Pacini 
Vefoouo  di  Chiufi,  e Gouernator  di  Roma  ; il  Datario.il  Boncom- 
pagno  Vicegerente  della  Camera , Pier  Giouanni  Aleoto  VeSco- 
uo  di  Forlì,  Luigi  Lippotnani , traslato  dianzi  alla  ChieTa  di  Ber-  s: 
gamo  g , e Tuo  Segretario  , con  due  altri  Segretari; , il  Fioribel-  t amo.  di  i«. 
lo,  e’1  Bercngo:  e oltre  à quelli  ilFiTcal  Pallantieri , e Camil-  5JÌV»iVa«ì* 
lo  Orlino  dell’ Amentana  Barone  Romano  marito  d’ vua  Sua-»  Conciftorùu. 
Nipote  ; nel  quale  molto  fidauali,  e che  l’hauea  Scruito  nelle  pre- 
terite guerre  . Alla  prefenza  di  tutti  quelli  dece  fio  con  lun- 
ghissimo ragionamento  bagnato  di  lagrime  la  mala  vita  de’  Ni-  ^ 
poti  : Scoprì  molti  lor  mancamenti,  e fece  il  Seguente  decreto , 
imponendo  a’  tré  Segretari;  Lippomano  , Floribello  , e Berengo , 
che  lo  notalfero  ; al  Gouernatore  , e al  Vicegerente  della  Came- 
ra , che  l’intimaflfero  i & vTando  gli  altri  prenominati  per  tclti- 
moni;':  Nel  decreto  imponeua  loro  i’vTcirdi  Roma  con  tutte  le 
famiglie  fri  dodici  giorni , rilegando  il  Cardinale  à Ciuira  La- 
uinia , e’I  Duca  di  Paliano  à GalleSc  Cartello  nel  contorno  di  Ro- 
ma, podeduto  allora  da  lui  ; e’1  Marchefe  di  Montebello  al  Suo 
Marchesato  in  Romagna, con  vietamento  à ciafcun  di  loro  di  non 
parrirfene  Sorto  pena  di  ribellione.  Oltre  à ciò  priuogli  di  rutti  i 
Magiftraci,ed  Vificij  così  militari  come  ciuilùcóiticuendo  lo  rttS- 

So 
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1 ^59*  fo  di  per  Capitan  Generale  di  Sàca  Chiefa l’antidetto  Camillo Or- 

* ii  Bi«riod[ei  fino  b.  E nel  decseto  cfpriineuanfi  diftintamente  le  cagioni.  Proibì 
anche  a’Cardinali.e  ad  ogn’alcro,che  mai  non  tractalferofeco  per 

1 Ginniir.  Joro  di  remifsione,ò  di.  grazia  : E perche  il  Cardinal  di  Sant' Atv> 
' ct  Jl  gelo,  perfona  altrettanto  aliena  da  commettere  fimili  difetti  ip 
sé,  quanto  manfueca  perhauerne  cópafsione  it>  altrui,  volle  prof- 
ferir qualche  parolaio  ifeufa  del  Cardinal  Carraia;  il  Pontefice 
con  afprezza  feortefe  Io  rampognò)  dicendo:  Se  Paolo  Ter7Ko  ba- 
tte ff  e dati  di  qtiefii  efcmpi,vofro  Padre  non  farebbe  fato  ftrafeinato  dal  Po- 
polo di  Piacenza . 

Ritenne  appreso  di  se  il  Papa  fra’Suot  AJ'fónfò  Cirrafa Cardi- 
nale nominato  di  Napoli  da  quella  Ciucia  che  ani  aiin  irtraua,  figli- 
uolo dell’efiliato  Marche  le  di  Montebcllo  : il  qual  Cardinale , sì 
come  accennammo  altroue , non  palliando  l'anno  decimottauo  , 
nulla  però  hancua  di  gioitane  fuorché  l’età , e’1  volto . Onde  ha- 

• Wej-csdflo-  uendolo  creato  poc’anzi  » con  titolo  nuouo.  Reggente  della  Ca- 
7°! to™e'i»*ìi  mera,  non  folo  j»li  diede  ampli  (sime  le  facilità  di  queft’Vfficioa 
A"',  conci»».  mà  in  lui  collocò  la  fuprema  onoranza,  e confidenza  nel  Palazzo  & 

sì  veramente  che’l  gouerno  dc’popoli  folle  amminirtrato  da  huo- 
mini  addottrinati  ed  efperinoentati:  Ed  à quelto  fine  conditili  vn 
Tribunale  , da  cui  vogliono  che  habbia  prefa  origine  quello  ch'd 
ora  in  Roma  della  Confulta,e  ch'efercita  l'vniuerfal  reggimento 
dello  Stato  Ecclefiafiico. 

Era  quello  Tribunale  comporto  del  Cardinale  Scoto  proni  offe 
■imbre  Chiefa  di  Trani  *,  del  Rotano  latto  Vicario  del  Papa,che  dal- 

«ome  ntgii  M-  la  perfona  di  lui  cominciò  à porre  quell’Vfficio  in  vn  Porporato-  » 
ri.' tooc*fto“^del  Cardinal  Configlicri,  e di  Camillo  Orlino.  E diè  loro  lar- 
f ghifsima  autorità  così  di  giuftizia  come  di  grazia  fopra  i Riddi- 
ti della  Chiefa.  Nel  Breuc  per  cui  delegolli  aggiuafe , che  in- 
torno alle  caufe  , le  quali  efsi  giudicaifero  bifognofe  di  configlio 
maggiore,  ad  di  mau  dalle  radei  lor  parere  il  Pacino  Gonernatorc* 
il  Boncompaguo  Vicegerente  della  Camera»  cT  Lippomano  (T10 
Segretario . Di  tutta  la  Congregazione  fé  Segretario  il  MafsareL- 
lo  dianzi  creato  -Vertono  di  Tdelia  ; Se  Vditore  Ottauio  Ferri  da 
Macerata  . Quella  Congregazione  volle  clic  fi  cagiinafse  ogni 
giorno:  e che  le  lettere  à nome  di  efsa  fofoerofofcritte  dal-Cardi* 
nal  di  Trani , come  dal  più  degno:  Eperòche  poco  ftante  mori- 
Aprii*  *comT  Camillo  Orfino , eT  Cardinal  Rofario  *,  al  primo  fu  furro- 
ou  Dw>o  du  gato  Giauiiantonio  Orlino  di  Grauina,  e ai  fecoudo- il  Cardinal 
Ce'jmonii!'0  Keomano  Francete . Con  si  fatta  pxouuilìone  r e coirla  foni  ma-» 
^ applicazione  ed  integrità  del  Cardinal  di  Napoli,  che  à tucto  fo- 
prmtendeua , e tutti  gli  affari  dirtribuiua , mà  nulla  per  se  face- 
uaili  CQineguì  che  nienrepregiudicalse  quel  diilurbamento  dcl- 
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le  tré  fuperiori  Sfere  fotto  vn  primo  Mobile  di  sì  poorattiuità  per 
sè  ftel'so  qual’era  il  Papa  fopraffatto  dalla  vecchiezza . 

• In  raccontando  quefto  fatto.il  Soaue  così  difeorre:  Che  Pao- 
lo veggendo  d’h aue r perduto  nella  guerra  pafsaca  il  credito  col 
quale  riputaua  di  poter  dare  fpauencoà  tutto’l  Mondo;  pensò  di 
ricuperarlo  con  far'vn 'atto  eroico  nello  fcacciare  i Nipoti  . Stra- 
no concetto  1 Come  fe  l'abbattere , e l’infamar  quelle  tré  perfone 
ch’eranoà  Paolo  Quarto  i più  cari  obbietti  del  cuor  fuo  , le  fuo 
braccia  , le  fue  colonne , le  fue  fperanze , le  fuc  delizie  ; folfe  Ha- 
ta opera  da  poterli  lauorare  à fuoco  lento  d’artifici}  politici , cj» 
non  vnicamente  à fiamma  impetuofa  òdi  cofcienza  , ò di  colle- 
ra. Màvn’altro  errore  diqueft'Iftorico,  Copra  il  quale  poi  fonda 
vari}  concetti, è del  tutto  incomportabile  : Afcriuc  egli  la  prma- 
zione  fatta  da  Paolo  de’  Nipoti  nel  Concifìoro  al  giorno  26.  di 
Gennaio  del  1558.  foggiugnendo*  che’l  Papa  meda  in  effetto  l’c- 
leziorw;  del  mentouato-Configlio.e  però  libero  dalle  cure  del  Go- 
uerno,  s’applicò  all'Inquifizione  ; mà  che  vn’altro  fatto  dimoftrò 
non  hauer'  egli  depofta  l’alterezza  delPanimóicioè  il  rifiuto  del» 
l’Ambafciadore  di  Ferdinando . E nondimeno  per  le  ceftimonian- 
2e  autentiche  da  noi  rapportate  fi  fi  palefe  che  il  difcacciamen- 
to  de'Nipoti  non  auuenne  prima  che  a’»7.di  Gennaio  dell'anno 
1559.  e che  vn  tal  rifiuto  dell’ Ambafceria  di  Ferdinando  , e di- 
poi la  morte  di  Carlo,  c quanto  s’é  detto  in  quella  materia,  era 
preceduto  già  fin  nell’anno  1558.  Enouelledi  sì  fatto  Scrittore.» 
vfurpano  l'onorato  nome  d’iftoria  ? 

Quella  gran  mutazione  diede  fperanza  à tutti  gli  fcótenrati  di 
migliorar  códizione:  e particolarmente  ricorfcro  al  Papa  torto  gU 
Agenti  delle  Città  foggettc  alla  Chiefa,  richiamandoli  delle  fo- 
ucrchie  grauezzc  . Egli  parte  ne  leuò  , parte  ne  feemò  ; vécfan- 
done  rutto  l’odio  fopra  i Nipoti;  c dicendo  , ch’erano  iropoftej 
fenza  fua  nc  volontà  né  fapura.  Nello  Hello  concetto  parlò  a’Coa- 
fcrtiadoti.e  a’Deputati  del  Popolo  Romano , i quali  altresì  glj 
recarono  vn  falcio  immenfo  di  querele  ; affermando  il  Papa  , che 
rutto  quello  di  che  doleuanfi.era  interuenuro  per  colpa  di  quegli 
feelerati  i quali  l’haueano  rinChiulo  per  modo  ch’egli  niéte  fa  pelle 
fuor  di  ciò  ch’cfsi  voleuano  ; e però  haueano  impedita  la  concia 
nuazionc  di  quell’vdicnza  publica  la  qual  da  lui  s’era  inftituita_» 
per  ogni  mefe . Sperar  lui , che’l  Succeifore  gli  harebbe  gaftiga- 
ti-,  n©n  folo  non  rimettendo  loro  l’efilio , mà  rilegandoli  in  paefe 
più  lontano:  Il  qual  prefagio  fu  tauro  vero,  che  gli  mandò  fuor 
del  Mondo . 

>#  i r* 


CAPO 


*55  9* 


« L a Viu  iti 
Polo,  t lo  Spó- 
d<*o  ocll'inoo 
l4Jt. 


t 11  Ditrio  del 
Mi'ftro  delle 
Ceiinooie. 


•Lo  Spandano 
Bcll’aono  155I 
■1  numero  f.t 
nell’inno  1559 
al  num.  quinto: 
•’l  Bclciri  nel 
lib.al# 


X 


A 


520  Libro  XIV. 

.*  f,  ' ; > f £ •lvbnftli]  1 

capo  ottavo; 
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Morte  della  7(cina  d' Inghilterra , e del  Cardinal  Polo  : 
Succefsione  d' Elifabetta.  Mutamento  di  Religione 
in  quel  2{egno . Pace  di  Cambrai  tra 
le  due  Coroni l*  . 

ENTRE  il  Papa  era  trauagli&o  da’tumulti  I 
domcftici , non  minor  turbatone  riccueua-» 
dagli  ftranieri,  più  nociui  al  publico  bene , e 
men’atti  ad  hauer  rimedio  dalla  Tua  potenza. 
Era  feguica  nell’  Inghilterra  la  morte  della-* 
Reina  dopo  vna  lenta  infermità  d’idropifiai  c 
quel  tumore  da  principio  inganneuole  quali 
fegno  di  fecondità , e non  d’infermità , parue 
materia  di  congratulazione , e non  di  cura  : né  prima  fù  feoperto 
per  male,  che  fù  incurabile . Cefsò  ella  di  viuere  il  dì  quintodeci* 
mo  di  Nouembre  « ( nel  che  fallifce  il  Soaue  alla  fua  vfanza  ) e-» 
Tedici  ore  dipoi  fini  parimente  il  Cardinal  Polo  ; e così  manca- 
rono in  quel  Reame  lo  fteffo  giorno  i due  cardini  della  Religion 
Cattolica , l’vno  de’quali  con  la  potenza  , l’altro  con  la  fapienza , 
amenduc  col  zelo  la  foflentauano . Giunfe  quella  nouellain  Ro- 
ma il  giorno  ventelìmofecondo  di  Decembrc  b , nel  quale  appun- 
to s’erano  celebrate  dal  Papa  l’efequie  di  Carlo  Quinto  : c lo  po- 
fe  in  gran  follecitudine  fopra  la  falute  di  quel  Reg  io  ancor  ca- 
gioncuole  né  ben  guarito. 

Due  donne  concorrcuano alla fuccefsion  dello  Scettro;  Eli.  » 
fabetta  minor  forella  di  Maria , che  dalla  Reina  fìn’à  quel  tempo 
crafì  tenuta  in  cultodia  ; e che  per  timore  vaiano  hauca  limtilara 
la  Religion  Cattolica,  mà  con  velo  così  fottile  che  agli  occhi 
perfpicaci  ne  trafpariua  la  coperta  erelìa:  e Maria  Reina  di  Sco- 
zia f fpofata  poc'anzi  à Francefco  Delfino  di  Francia  ita  quale,  si 
come  altroue  fù  dimollrato , era  pronipote  d’Arrigo  Ottauo , e la 
più  Uretra  cófanguinea  della  Schiatta  Reai  d’Inghilterra,  toltane 
Elifabetta  à cui  s’opponeuail  vizio  del  nafeimento.  Mà  gl’Inglelì 
in  parte  mofsi  da  quel  più  fenfìbile  , e fauoreuol  rifpetro  della.» 
maggior  profsimità  , in  parte  dal  teftamenro  d’Enrico  fatto  per 
concefsion  degli  Stari,  in  parte  dall'odio  innato  contra  gli  Scoz- 
ze fi  , e contra  i Francefi,  di  prelente  mifero  in  Trono  Elilabetta  : 
benché  altresì  Maria  afiumefl'c  il  titolo  di  Rcina  d'Inghilterra  , e 

inten- 
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intenderti:  fperimentar  fue  ragioni . Elifabetta  fè  confacrarfi 
.vn  Vefcouo  cattolico:  e intenta  à fpianare  gli  ortacoli  da  ogni  la- 
to, feri  fl'e  all’Ambafciadore  della  morta  Sorella  in  Roma, che  def- 
fe  contezza  della  fua  aflùnzionc  al  Papa  , con  lignificargli  infic- 
ine , che  à niuno  farebbe  fi  fatta  violenza  per  caufa  di  Religione . 
Il  Pontefice  rifpofe  alto  : e negò  di  potere  approuar  l’efaltazione 
d’Elilàbetca,  come  d’inlegirrima  , e come  fatta  fenza  l’autorità 
della  Sedia  Apoftolica:  nondimeno , che  quando  haueiìèroà  lui 
comnielfo  l’arbitrio  della  caufa,  l’harcbbe  vfato  con  far’  à lei  qua- 
lunque lecita  grazia . 

J A quella  durezza  di  Paolo  imputano  molti  Autori  feguita- 
ti  dal  Soaue  l'aperta  dichiarazione  d’Elifabctca  per  l’Erelìa,  e la-* 
perdita  di  quel  Regno.  Per  contrario  faggiamente  lo  Spondano 
confiderà,  che  potè  bene  la  rigida  , e imperiofa  maniera  di  lui 
ertèr  troppo  aurtera.ò  foftenuta  nelle  parole  ; mà  che  nella  fu- 
rtanza  della  determinazione  dalla  quale  pendeua  l’opera;  non  gli 
Conueniua  far’altrimcti.In  prima  la  giuftizia  cosi  da  lui  richiede-, 
uà;  perciòche  il  Rè  Arrigo  l’hauea  preuenuto  à fauor  della  Nuo- 
rajlaqual’era  in  verità  la  legittima  erede, porta  la  fetuéza  di  Cle- 
mente Settimo  contra  le  nozze  della  Boletia , dichiarate  per  nulle 
eziandio  dagli  Stati  dell’Inghilterra  fotto  il  reggimento  di  Ma- 
ria . Oltre  à ciò  ben  vcdeuafì,che  quella  foauità  d’vfficij  interpo- 
rti da  Llifabctta,era  vn’oppio  dato  per  all'onnar’il  Pontefice  tanto 
ch’ella  fi  forte  ben  confermata  nella  potenza  ; e che  poi  farebbe!» 
più  francamente  fpogliata  di  quella  mafehera , la  qual’erale  fiata 
porta  fui  vifo  dalla  paura  nel  gouerno  della  Sorella  , ed  ora  la  vi 
ritenea  l’ambizione  fra  le  incertezze  del  nuouo  fuo  Principato. 
Sapcndort  del  rimanete,  ch’Elifabetta  nel  regno  d’Eduardo,s’era 
moftrara  di  fenfi  eretici  : a’quali  anche  la  traeua  l’onor  fuo  , o • 
della  Madreiche  fecondo  le  dottrine  cattoliche  haueano  l’ignomi- 
•nia,  l’vna  di  bartarda  » l’altra  di  meretrice . Onde  configliauano 
e la  guirtizia , e la  dignità,  e’1  fenno  d’opporlefi  nel  principio,  nè 
fomentar  la  ferpe  ancor  fredda , e darle  forza  per  mordere,  con_» 
pari  danno  , e vergogna  della  fciocchezza . Sopra  quella  gran.» 
prudenza  poi  della  nuoua  Reina  che  và  celebrando  il  Soaue  nel- 
la ddrberazione,  e nel  modo  di  rimettere  l’Erefìa  ; fe  ciò  s’inten- 
de d’vua  prudenza  tirannica  iutcuia  al  folo  vtil  priuato  del  Do- 
minante,io  non  vò  rìifputareiquatùque  fors'anche  in  ciò  più  ado- 
perale la  fot: una  che  l’accortezza  : Mà  s’egli  ragiona  d’vna  pru- 
denza politica,  la  qual’habbia  per  oggetto  la  quiete  , c la  felicità 
mondana  de’popoli  ; fifeorge  ora  qual  prudenza  ella  fortje  dallo 
flato  predente  di  quel  Reame  . 

, fù  uojjdiuieuo  ricompenfata  in  qualche  modo  quefta  piaga-* 
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1 f J9»  de[  Crittianefimó  dal  faldamento  dell’altra  che  hauea  diffido  fin' 
allora  sì  gràh  diluuiodi  fangue:  con  etterfi  a’j.  d* Aprile  in  Cam- 
brai#  conchiufa  finalmente  la  pàce  tra  Filippo  ed  Arrigo . Hauea 
""  l’Efercitq  di  Filippo  lotto  Lamoràle  Conte  d’Agamonte , tragico 
ftfggetto  delle  feguenti  Iftorie  Fiamminghe , data  vna  nuoua  , o 
memoràbile  fcontìtta  al  Campo  franzefe  gouernatodal  Signor  di 
Termes  predo  àGrauelinga  nella  Fiandra?  E quindi  rotto  auuen- 
ne,  che  Anna  di  Memoransì  Contettabile  del  Regno  , di  prigione 
ch'egli  era  rimalo  degli  Spagnuoli  con  tutto  il  fiore  della  Nobil- 
tà Franzelè,  diucnnto  mediatore,  propofe,e  conchiufe  l’accordo. 
In  etto  fu  conuenuto,  che  fi  reftituiffe  vicendeuol mente  il  tolto  da 
alcuni  anni  addietro  così  alle  Pare»  come  a’Principi  aderenti.  Il 
che  portò  <*,  che  rendendoli  dagli  Spagnuoli  a’Fran  cefi  tre  folo 
Monjuc'néni-  Terre  ; quefti  tra  in  Fiandra  » in  Sauoia,  in  Piemonte,  in  Monfèr- 
ritei'/i *Iluò  rato  » *n  ^orfica , in  Tofcana , e in  altri  paefi  rendettero  ip8.  For- 
spauUine  n.i-  tezze  di  guemigione,  oltre  a'iuoghi  minori:  traendofi  conto, che 
BMMwVt 41  ciò  fotte  pari  ad  vn  terzo  della  Francia.  Di  quello  però  la  mag- 
gior parte  non  venne  in  balia  degli  Spagnuoli,  mà  di  Signori  loc 
colIegati.Vi  fi  ttabilironopcr  più  Eretto  legame  due  matrimoni/» 
l’vno  d’Ifabella  figliuola  del  Rè  Arrigo  col  Rè  Filippo;  l’altro  di 
Margherita  Torcila  del  medefimo  Arrigo  con  Filiberto  Emanuele 
Duca  di  Sauoia . Tri  le  condizioni  della  pace  fù  ancora,  che  a- 
•HMtuiactnendttei  Ré  pi  ocurattcro  il  Concilio  vniuerfalc  ' per  quietarci 
iibto  nu-  tantj  eontrafti  di  Religione  . 

' Il  Soaue  raccontando  gli  auanzamenti  che  in  vari/ paefi  an- 
daua  facendo  l’Eretta,  gli  attribuifee  all’opera  di  perfine  cofeien- 
te:  mà  io  replicherò  quel  che  quantunque  da  mé  detto  piò 
i volte , non  fi  può  ripeter  mal  iouerchiamente  in  quello  fuggetto: 
ftimiriafi  attentamente  l’vno  di  rimpetto  all’altro  il  Criftianefi- 
mo  Eretico,  e’1  Cattolico;  e fi  faccia  ragione  in  quale  di  e£si  piò 
fi  conofca  abbondare  di  pietà  e d’innocenza,  calculato  in  amen- 
due  il  numero  di  coloro  che  tutti  s’impiegano  in  culto  di  Diodo 
efcrcizio  d'orazione , in  aiuto  dc’profsimi , in  otteruanza  non  fo- 
^ lo  de’comandamenti , mà  de’coniigli  euangelici,in  raortificazio- 
..  . . ne  del  fenfo,  in  difprezzodi  tutto  il  bene  corporale,  e temporale, 

viuendo  lolo  all’anima,  e al  Te  ter  aita  : e quindi  s’argomenti  à 
vantaggio  di  qual  Parte  debbifoperar  la  cofcienza.  Scriue  oltre 
à ciò , che  tva’l  Cardinal  di  Lorcno  per  nome  del  Ré  di  Francia , 
e tra’l  Vefcouo  d’Arras  per  quello  del  Rè  Filippo  fi  eompojc  di 
proceder  teucramente  all’eftirpazion  dell’crefie  ; mi,  dic‘egli,/'t>- 
niuerfilt  voleua  > che  laverà  caufi  faffe  ambizione , e difegno  <f arricchire 
delle Jpoglie  de'condannati.Qa&n to  è all’ambizione, nó  fàprei  confutar 
ciò  per  cuidenza  : polche  efcendo  ogn’atto  eftrinfeco  ooctto  ma- 
teria 
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tcria  inficme  di  gloria , e obbietto  però  d’ambizione  ; quindi  fé-  ** 
«uè  , che  l’amore  dell’oneftà , e l'ambizione , come  oflerua  Sant-  ~ 

Agoftino  ne’libri  della  Città  di  Dio , non  hanno  differenza  nelle 
opere, mà  nel  cuore  i c’1  cuore  degli  huomini  non  è vifibile  agli 
altri  huonoini  : Onde  chi  vorrà  interpretare  per  effetti  d’ambi- 
zione tutte  l’opere  di  lor  natura  onefte , non  potrà  mai  efler  con- 
uinto  d’errore , mà  fol  biafimato  di  liuore . Quanto  è all’arric- 
chimento sì , la  calunnia  è manifella  ; non  folo  perche  di  pa-  • 
ri  potrebbonfi  vituperare  tutte  le  leggi  di  contìjcazione  con- 
tra  gli  affinamenti , le  ribellioni,  ed  altre  fcelej-aggini , dello 
quali  è più  empia, e più  nociua  PJErelu:  mà  perche  là  doue  i Prin- 
cipi aderenti  dell’Ercfia  fi  fono  impinguati  con  le  rapine  dello 
Chiefc,  inghiottendo  in  breu’ora  ciòchc  la  pietà  degli  Antenati, 
e de’popoli  haueua  donato  à Dio  in  più  fecoli  » per  contrario  i 
pcrfecutori  dell’Erefia  alimentano  con  largo  e perpetuo  danaro 
innumerabili  Seminari/ , c Srtiole  d’huominfeducaci,  e nuiriti  à 
dottrinar  le  lingue,  c le  penne  per  confutarla  : e fondano  ogni  dì 
magnifiche  Chiefc,  ed  altre  (òntuolifsime  opere  di  Religione:  alle 
quali  fpefe  cièche  rifolta  da  qualche  contìfcazione  per  misfatto 
d’erefia , è quali  vn  rufcello  ad  vn  Mare  «•  • * 

Sarebbefi  douuto  auueder’il  Soaue , che’l  difeorrer  così  riu- 
fciuavna  tacita  laudazione  al  patrocinio  della  Parte  cattolico 
preflb  gli  huomini  fèntiti;  moftrando  clfcr’vn  tal  patrocinio  si  e- 
fente  da  macchie  vere  , che  la  malignità  per  dipign^rlc  non  po£ 
fa  adoperare  pur’  vn  colori  il  qual  difsimuli  la  menzogna . E di  Vm 
ciò  ch’io  dico , videfi  la  proua  con  chiari  effetti . / Il  Uc  Filip-  4 i manodclfct 
po  auuifofsi  anche  per  auuertimento  Iafciatogli  dal  fuo  gran  Pa- 
dre  i niuna  cofa  meglio  afsicurar’i  popoli  dalla  vicina  contagio-  uctnauice  di 
ne, che  la  moltitudine  de’  cuflodi  -,  sì  che  vna  fronte  ftefla  non  fia 
obligata  à guardare , nè  vnafteffa  mano  à difendere, molte  e ion-  » ,.di  Fami*., 
tane  parti . Onde  per  efTcre  allora  i Vefcouadi  nella  Fiandra  fol 
quattro, piccol  numero  per  tate, e sì  popolate  prouinfiie,fi  mis’egli  — 
in  cuore  di  multiplicarli, mentre  à danno  di  quelle  anime  fi  mul- 
tiplicauan  l'infidie  degli  Eretici -confinanti . Adunque, tenuto  co- 
figlio  deH’affare  con  l’Vniuerfità  di  Louagno.e  mandato  à Roma 
perciò  Fransefco  Sonnio  Teologo  di  quelTAccademia , e dianzi 
vn  degli  eletti  da  Ferdinando i difputar  contrai  Deputati  Pro- 
teftanti  i con  l’opera  di  lui, e dell’Orator  Vargas  dopo  molti  me.fi 
ottenne  dal  Papa  nuoua  inftituzione  di  tré  Arciuefcouadi,c  d’vn- 
dici  altre  Cattedrali . Ora  in  tale  inftituzione  fattali  e da  Paolo  ,oStrl„ 
& indi  dal  Succeffore  g,  oltre  all’applicazione  d’altre  ecclefiafti-  da  c h«  tratta  co 
che  entrate,  concorfe  largamente  rErario  del  Principe  ; dai  qua- 
le  fu  allignato  à ciafcuno  dc’aouelli  Vefcouadi  vn  fouueuimento  e *’ 

Y u u a annua- 
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annuale  di  mille  e cinquecento  feudi  d’oroJmche  altronde  folte 
~ lor  prouucduto.Benche  i popoli  quiui  afifediati  dall’Erefia.i  quali 
non  voleuano  maggior  guernigione  perche  voleuano  perderli  , 
quello  medefimo  beneficio  dipoi  ànriòueraron  fra’ titoli  di  folle-, 
uarfi:  quali  ciò  folTe  fiato  vn  violare  i priuilegi;  del  paefe  : Come 
farebbe  il  pupillo  s’ci  fi  richiamane  quali  priuato  di  fua  fiochez- 
za dal  Tutore  , perche  in  tempo  di  mortalità  l’hà  pollo  in  vbbi- 
dienza  del  Medico . Mi  ciò  fù  opera  di  tempi  da  poi  fucceduti:  I 
^ quali  tu  (tatù  a conueneuolmente  hò  allegati  in  quella  caufa  ; per 
efler’eglino  fapiérifsimi  Teftimonij,fecódo  il  detto  famofo  del  Gre- 
co Lirico.  • f - i 

CAPO  NONO. 
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Morto  del  7(è  di  Francia . Cure , e morto  del  Papa , 
Furori  del  Popolo  Romano . 
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b Vedi  il  Bel- 
lori libro  ti. 
n.]  (. 


’VNA  concordia  sì  lungamente  fofpirata  fi  ce- 
lebrarono  in  Roma  fopra  l’vfato  allegrezze*, 
ringraziamenti  à Dio  per  Iofpazio  di  tré  gior- 
ni , con  fuochi  di  Cade!  Sant’Angelo,  e con  vita 
folennifsimaprocef$ic>nè, nella  quale  interuenne 
lo  Ile  fio  Pontefice  . Mail  Rè  di  Francia  alia  cui 
vita  erano  fiate  innocenti  sì  fanguinofe  guerre; 
prouò  à se  micidiale  lanuoua  pace.fmperòche* 
felle ggiandofi  neU’efeguzione  dielTa  le  nozze  fra  la  Sorella  di  lui* 
c*l  Duca  di  Sauoiai  cd  cfercitandofi  il  Ré  nelle  gioftre  con  ma- 
rauigliofa  eccellenzaì  accadde,  che  dopo  hauer’egli  Ipezzate  con 
felicità  ed  applauTo  già  molte  lance , ed  efiendo  quali  già  fuor 
del  Campo  i gli  foprauuennc  vn’impcto  sfortunato  d’inuirar  Ga- 
bride  Conte  di  Mongomerì  à correrli  incontro  : Nè  il  Conte  potè 
" ritrarfene  quantunque  follerò  molte  le  preghiere  da  lui  vfate  per- 
che il  Ile  non  s’affaticafle  più  auanti . Or’  in  quello  nuouo,  c fa- 


po  vndici  giorni  di  penolifsima  infermità  gli 
cedi  Luglio  nell’anno quaraptefimo dell’età  fua.  Il  Conte  non.» 
lòftenne  altra  pena  di  quello  fatto  fe  non  quella  ineuitabile  per 
- qualunque  manifefia  innocenza,c  pur’acerba,  di  fentirfi  additato 
. perpetuamente  per  vccifore  benché  inuolontario  del  fuo  Princi- 
pe . Mà  in  proceflò  di  lflugo  tempo  auuenne  quali  per  deftino.ch* 
egli  incorfo  in  volontario  misfatto  di  lefa  maeftà , riceuefle  igno- 
miniofa  morte  dal  manigoldo  • 

Nel 
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Nel  cader  d’Arrigo  cadde  vua  gran  Rocca  della  Fede  Catto- 
lica in  Francia,  e vn  gran  lume  del  valor  militare  nel  Criftianefi- 
mo.  La  Fede  era  Rata  da  lui  mantenuta  con  tanto  zelo  che  Fri  ^ 
gl’incendij  deli’Erefia  i quali  d’ogn’intorno  ardeuano  nella  Ger- 
mania,  nell’Eluezia,  e nell’  Inghilterra  ; appena  qualche  fauillo 
n’eran  trafuolatc  nella  Gallia  ,e  quelle  tantofto  vi  s’erano  eftinte 
ò dal  fiato  de’  cattolici  Predicatori , ò col  fangue  degli  Eretici 
delinquenti.  Nel  valore  egli  era  flato  quell’Èrcole  che  hauea_» 
poftodi  fua  mano  il Nerrpìn  oltre  allo  vittorie  di  Carlo  Quinto. 

Gli  liiccedette  il  Delfino  Francefco  Secondo,  Fanciullo  d’età,  de- 
boledi  fanità  , mediocredi  capaciti  , marito  di  Maria  Reina  di  - , 

Scozia  Jlaqual’era  nipote, come  fi  narrò, del  Duca  di  Guifa  c de’  r 
due  Cardinali  Fratelli  di  eflò  : che  occuparono  quali  tutta  l’auto- 
rità nei  breue  Tuo  principato . 

Fù  quella  morte  di  cordoglio  al  Pontefice  e per  pbblico  telo 
della  Religione  in  Francia,  c per  priuato  affetto  eh’  era  tra  loro  » 
e per  vederli  d’ogni  banda  Fprouueduto  e pericolante  : Gli  Spa-  j 
gnuoli  oftèfi.e  ppdcrofi  co’vantaggi  della  nuoua  concordiate  già 
fenza  Freno  di  guerriero  Concorrente:  II  moderno  Celare  vlcerato  5 
dall’onta  e Feparato  di  commerzio  ; il  quale  perciò  in  vna  vltiina 
Dieta  d’Augufta  tenutaui  il  mefedi  Marzo, effèndoii  da  lui  propo- 
fio  il  Concilio,  e non  accettandolo  i Protcftanti  fé  non  con  le  an- 
tiche loro  iniquifsime  condizioni;  hauea  conFermata  la  pace  di 
Palfauia:  La  Reina  d’Inghilterra  e quel  Regno  ribellati  alla  Chic-  ' 

fa:  Nè  maggior  letizia  ò ficurtà  in  cafacne  Fuori:  I Baroni  au-  • 
uerfi,  come  ò fpogliati,  ò calpellati  : i popoli  Frementi  per  le  gra-  r 
uezze  : i Nipoti  infamaci  da  lui , ed  in  loro  infamato  se  ftel- 
Fo  , il  fuo  amore  , il  fuo  giudicio:  E non  Folo  infamati,  mà 
inimicati  sà  fegno  che  già  il  Cardinale  e’I  Duca  di  Paliano  ha-.  ?? 
ucano  mandato  à Brulfellcs*  Paolo  Filonardi  per  ifeufarfi  col  Rè  * *pp«re  di. 
Filippo , che  fin’  allora  non  haueano  feruita  Sua  Maeftà  conio 
l’eia  in  grado , perch*  era  fiata  lòr  Forza  di  fecondar  la  volontà  lonardo  d«i 
del  Pontefice  ; mà  ora  che  reftauanofciolti-  dal  feruigio  di  lui , dJl 

s’ófferi  nano  tutti  à fuadiuozione . Non  s’accorgeftdo  che  cerca  » f 
uarto  d’appigionar  la  CaFa  quand’ellaappariuagià  ruinofa  ;ondc  rod'»*  Duca  di 
più  tofto  che  volerne  rifeuoter  fitto,  conueniua  pagar  chi  la  pulir  ESll1"*  ^ 
tellalfe.  Efibiuail  Duca  al  Re  di  rinunziar  Paliano  ; e fcolpauafi  va,  fcntruix. 
di  non  hauer’accéttara  l’oblazione  di  Sua  Maeftà  ptr  di uieto  del 
r apaiCortfortaua  Marcantonio  Colonna  à procurare  in  fui  perfo-  ione,  ni  ic_, 
na  quello  ri  nunzi  amento  ; moftrauagli  l’vtilità  dì-eilii;  e gli  prò-  gVóilTorgh** 
pcntua  là  'maniera  di  giouaifcne  per  via  giudiciaria  . Tantoòlac. 
pafsionc  ò la  difgrazia  acciecaglihuomini,  che  ftimaflèro  i Car- 
tali  miglior  configlio  ri  tentar  di  guadagnare  con  vane  offerte» 
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nemici  implacabilmente  oltraggiati  2 e ciò  con  ingiuri  nuouaJ 
del  Zio  in  cui  balia  rimaneuano  le  loro  perfone  e furtaaze  2 cho 
d’ammollire  elio  coll’ vbbidienzac  coll’  vmiltà:  il  quale  riteneua 
nel  cuore  due  vigorofe  femeze  d’amore  verfo  di  loroàl  cófiderar- 
ui  ilfuofangue,e  i Tuoi  beneficij.E  ben  lì  vide  l’imprudézia  della, 
propoila  fatta  daefsi  nella  prudézia  della  rifpofta  reduca  loro  dal 
Ite  : Ciò  fu  fiche  attendefl'ero  à ricuperar  la  grazia  del  Pontefici», 
perche  in  tal  calo  non  farebbe  rimalo  di  confolarli  : mà  che  ha- 
uendo  egli  tanto  operato  à fine  di  riconciliarli  con  Sua  Santità, 
non  voleua  ora  venir  con  elio  à nouelli  difpiaceri . 

Afflitto  dunque  il  Pontefice  Derogai  parte,  e aggrauatodalla 
fonia  d’ottantaquattro  anni , cede  alla  natura  il  giorno  deciinoc- 
tauo  d’Agofto  d ; eflendo  mancato  tré  giorni  prima  Luigi  Lippo- 
mani  «Vefcouodi  Bergamo,  huomo  fommamente  benemerito 
del  Concilio  e della  Chiefa.  Paolo  vicino  al  morire  chiamò  i 
Cardinali/,  e con  zelo  e con  voce  di  moribundo , mà  con  facon- 
dia più  che  di  moribundo,  gli  efortò  alia  concordia  e al  folo  ri-, 
fpettodi  Dio  nell’  elezione  del  Succcflbre  : e raccomandò  loro  il 
:Tribunal  deli*  Inquifizione  ch’egli  ftimaua  per  pòtifsimo  propu- 
gnarlo contra  le  vicine  Erede  : Quindi  accodatoli  al  fuo  letto  il 
Cardinal  della  Queua,  il  Papa  à lui  replicò  gli  ftefsi  concetti  con 
mirabil  franchezza  in  lingua  fpagnuola . 

Fù  Principe  di  gran  religione^,  dedico  à proferirla  nelChio- 
ftro  fin  da  fanciullo  : onde  in  età  di  quindici  anni  entrò  nel  Con- 
ucnto  de’  Padri  Predicàtori  à fin  d’abbracciar  quell’  Infticuzio- 
,ne  2 mà  neltrafsero  i Parenti  con  forza.  Nè  rimanendo  perciò 
fuanito  in  lui  quello  deliderio  quali  vn’  impeto  puerile  , fondò  in 
età  matura  vn’Ordinc  di  grand’  efempio  nella  Chiefa»  al  quale  fù 
impreflb  il  nome  non  dal  fuo  proprio  eh'  egli  vi  riceneua , mi  da 
quello  della  goueroata  Cattedrale  che  in  abbracciarlo  iafeiaua. 
Deporta  da  lui  la  Mirra , venne  à cercarlo  nó  cercata  la  Porpora. 
In  tutta  la  vita  non  fù  veduto  egli  mai  ò cócaminar  la  candidez- 
za.ò  intiepidir  nella  diuozione  , òpofporre  a’rifpecci  mondani  la 
libertà  del  zelo  aportolico . Hebbe  eminenza  nelle  l«ttcre,poire« 
dcndole  greche  quali  al  pari  delle  latine  , c Tendo  praCichifsimq 
cella  diurna  Scrittura,  dotto  nella  Teologia,  e Còpra  modo  perito 
nc'libri  del  Principe  di  quella  feienza  fuo  compatriota.  Riccuccce 
dalla  Natura  vn’ eloquenza  ammirabile  2 mà  con  foucrcliio  appe- 
tito di  vederla  ammirata:  il  quale  s’andò  Tempre  aguzzando  e 
non  fatollando  col  parto  frequente  nell*  altezza  delia  fortuna  : e 
gli  cagionò  grand'adulazione  in  prefenza , mà  non  minor  deri- 
lione in  aflènza . Largo  eftimator  di  fe  ftefso  , e lire  eco  d’altrui 
cosi  nella  potenza  come  nel  icnno:Mà,ciò  non  ortante,  buou  cono- 
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fcitore  e rìconofcitore  della  virtù . La  fpiritualità  in  lui  non_, 
valle  ad  eftingucre  altri  (piriti  deriuati  in  efso  è dalla  pa-  - 
cria  ò dalla  famiglia,  ò dalla  complefsione . Dalla  patria  riten- 
ne vna  fmoderata  diligenza  di  veftir’ attillato , e vna  pompo- 
sità maggior  eh’  ecclelìaiUca  nella  trattazione  : Dalla  famiglia  » 
fouerchio  amore  del  fangue  , e nel  fangue  fouerebia  /lima  di  Ti- 
toli e di  grandezze  mondane  : Dalla  complefsione  certa  manie* 
ra  di  vfare  (olleuata , impetuofa,  collerica  ; e certa  fèuerità  cho 
fembraua  orgoglio . Hebbe  maggior  coraggio  à punir  le  male.»  ^ 
opere  in  ogni  fublime  Pei  fona,  che  prudenzia  per  impedirle  . £ 
s’auuisò,  che  tutta  l'ampiezza  dello  fpiritual  Ajg  potere  fofsej 
la  diritta  mifura  di  faegiamente  efercitarlo  : non  confiderando 
che  hà  luogo  nelle  cole  naturali , non  nelle  ciuili  la  regola  ; ef-  .. 
fere  indarno  quella  potenza  che  non  fi  riduce  all’  atto  • Segnala-  5 
tamére  abbominauala  Nazione  Spagnuoia,e  la  Cafa d'Auftria.né 
fi  teneua  in  publico  di  parlarne  con  titoli  fconci  & indegni  : 
parendogli  che  la  libertà  fbfse  fiata  da  loro  tolta  a’popoli  in  Ita- 
. iia  con  l’armi , alla  Chiefa  in  Ifpagna  con  le  ordinazioni , e data  : * 
all*  Erefia  in  Germania  con  le  Diete  : fenza  afcoltare  ò appro- 
dare le  loro  rifpofte,  cioè':  Che  in  Italia  s’era  contefo  non  Se,mi, 

A chi,  degli  flranieri fi  douefse  feruire : Chela  iurifdizione  ec- 
clefi artica  non  rimaueua  più  ampia  in  altro  Regno  oltramontano 
che  in  Ifpagna  : £ che  l’Erefia  non  hauea  prouati  maggiori  nemi- 
ci che  gli  Auftriaci  in  Germania . Promulgò  molte  leggi  e ri-  ^ 
formazioni;  delle  quali  sì  come  alcune  furono  concepute  dal  foto  " 
configlio  dell’  Autore , così  poi  non  foprauuiflcro  all'  Autore . 

Frà  effe  d’eterna  lode  lo  fàdegnoil  Tribunal  dell’  Inquifizione  , 
che  dal  zelo  di  lui  e prima  in  autorità  di  Configgerò , e pofeia  in 
podeflà  di  Principe,  riconofce  il  prefente  fuo  vigor  nell’Italia  j e 
dal  quale  riconofce  l'Italia  la  fua  conferuata  integrità  della  Fede: 

E per  queA’ opera  falutare  egli  riman' ora  tanto  più  benemeri- 
to ed  onorabile,  quanto  più  allora  ne  fù  mal  rimeritato  e difo- 
norato.  • 

Impei  òche  b non  afpertando  pur  la  fua  morte,  la  quale  occor-  4 Tutl0 
fe  à ventidue  ore*  il  Popolo  la  mattina  fapendo  ch'era  inirtato  di  chetr**“1 fi  5* 
non  poter  foprauuiuerej  impaziente  di  sfogar  l’odio  accumulato  rio“<i m «fù» 
contradiluie  perle  ftrettezze  e per  le  grauezze,  ed  infierito  fpe-  *u«  c*"™*- 
cialmente  conera  quel  Tanto,  mà  formidabile  Tribunale;!;  ragunò  5/ MNum  .* 
in  CampidogliotE  benché  i Cardinali  mandaflero  à denunciargli, 
che  s’aftenellè  da  ogni  tumulto,  e così  configliafTero  ancora  molti 
fauij  cittadini;  contuttoció  gli  arrabbiati  nó  lafciando  raffreddar  — 
la  furia  de*  popolari , laquale  fe  non  fi  torto , non  fa  nulla;  gl’  in- 
fiammarono alla  fplendida  pazzia  di  moftrarA  veri  Romani  con.» 

gene- 


generofo  ardimento.  Onde  non  vacata  ancor  la  Sede  , co  rièro 
impetuofamente  alle  carceri  dell'  Inquifizione  , le  quali  erano  al- 
lora preffo  alla  picciola  Ripa  del  Teuere:  e ferito  vn  Religiofo  Do- 
menicano che  vi  prefedeua  per  Cómeflàriodpezzaron  le  portei  li- 
berarono i prigioni  fotto  colore  che  vi  fteffero  per  altre  cauftj  , . 
fatti  prima  giurar  tutti  d’efler  buoni  cattolici  : ed  arfero  le  fine- 
ftre,  gli  vfei,  c i libri  che  quiui  fi  cuffodiuano.  Quindi  volfero  il 
furore  al  celebre  Conuento  della  Mincrua  abitato  da’ medefimi 
Religiofi  ;I  quali  come  fpecialmenre  adoperati  dal  Papa  in  quel 
facro  Vffìcio,  erano  innocente  berfaglio  della  volgare  maliuo- 
lcn2a  : ed  ingiuriandoli  quali  fpie,  c riuelatori  di  confefsioni,  ap- 
parecchiauanfra  ridurre  in  cenere  quel  venerando  luogo,  fe l’au- 
torità principalmente  di  Giulian  Celaci  ni  non  gli  haueffe  frenati. 

Mà  coutra  la  memoria  di  Paolo  e della  Aia  Cafa  nò  tralafcia-  . 
rono  verun’  onta  più  enorme  : Perciòche  lo  ftelfogiorno  rifalici  ' 
in  Campidoglio  , troncarono  alla  Statua  del  Papa  dirizzatagli 
quiui  con  infaufta  onoranza  tre  meli  prima,  il  nafo  ed  vn  braccio* 

: Due  giorni  appreflò  pubiicarono  vn  Bando, che  per  tutto  il  di  fe-  fc 
guente  ciafcuno  à pena  d’elfer  reputato  per  traditore  ed  infa- 
me, e di  bruciargli!]  la  cala,  abbatteffe  e fpezzafle  farmi  che  per 
auueutura  tenefiè  della  tanto  nemica  à quel  popolo , e tirannica  Fa- 
miglia Carrafa.  Il  che  fu  adempito  eziandio  in  quelle  dell’antico- 
Cardinale  Oliuiero,  grand’ornamento  di  Roma  sì  con  le fue  vir— » 
tù  mentre  viflè,sì  con  la  fua  magnificenza  dopo  la  morte  , e perè 
fopraimiuente  quiui  nelle  fue  infegne  infróte  dimoiti  (acri  e fon- 
tuofi  edifici/ . Indi  tornati  ad  incrudelire  ne’fafsi,mozzarono  la  te- 
fta  alla  menzionata  Statua  del  morto  Pontefice:permifero  che  vn 
Giudeo,  quali  nuonamente  fchernendo  CriAo  nel  fuo  Vicario,  vi 
ponelfe  per  liìgo  tempo  la  fua  ignominiofa  berretta  gialla  in  ven- 
detta dell’ordinazione  fatta  da  Paolo, che  quella  difonorata  gente 
porti  queAo  legnale,  per  cui  polla  dilcernerfi  da’GriAiani  : e fuc- 
cc/siuamente  la  rotolarono  per  la  Città , e dopo  mille  Aromi  la_» 
gittaroncf  in  fiume . Arriuofsi  à tale  , che  l’abbonainazionc  pafsd 
dalie  cafe  e dalle  immagini  fin’  a’ vocaboli . Onde  Ottauiano  Re- 
netta Vefcoùodi  Tcrracina,  che  fù  Legato,come  il  chiamano, del 
Conclaue  in  quella  Sedia  vacante, e fcrifiè  di  ella  vn  tragicamente 
dilettalo! Giornale  > narra  quiui,  che  fin  que’minuti  riuenditori  i 
quali  portando  lor  mcrcisù  le  fpalle,viàno  d’andar’inuitando  per 
Roma  i compratori, con  gridar,  bicchieri  e caraffe,  non  fi  attentaua- 
nx>  di  profferire  qnefto  fecondo  nome  quali  efecrabile  ; e però  ne 
ftiftituiuano  vn’altro  poco-vfitato  ; per  auueatura,«K/W/e. 

Non  afauano  i Cardinali  di  contraffare  al  torrente , confide-  8 
uu dolo  altrettanto  iuAipetabile  iu  quell» pieaa»quàtodebole  do- 
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po  vnabreue  inondazione:  Benché  molti  frà  loto , eziandio  de* 
pocoamici.a’Carrafì,  c fpecialmente  il  Pacecco , ne  freineflero  • 
e detelhlfero  nelle  Congregazioni  l’indegnità  di  così  vii  collé- 
ranza.  Mà  i Cittadini  ripenfando  à poco  à poco , sì  come  acca- 
de,  nella  folitudine  della  notte  i loro  misfatti  non  conofciuri  dar- 
gli ftcfsi  malfattori  nella  turba  del  giornojognun  da  sè  cominciò 
à temer  di  sèi  e nelle  leguenti  cógrcghe  di  Campidoglio  il  timor 
di  ciafcuno  in  particolare  diuenne  timor  di  tutti  in  vniuerfale. 
Onde  per  fortificarfupropolero  à Marcantonio  Colonna  tornato 
in  Roma, e agli  altri  Baioni  maltrattati  da  Paolo, che  feco  volefse- 
ro  vnirlì.Mà  que’signori  intenti  à più  fodo  c profìtceuole  niènti* 
mcnto,che  nó  eran  quelle  inutili  villanie  cétra  le  immagini  ina- 
nimare ; ricufarono  d’entrar’à  parte  nella  dilèfa  di  ciò  di  che  non 
erano  Itati  à parte  nel  configlio . Ben’ofFerfero,  che  lè’l  Popolo 
in  auanti  voteua  giugnerfi  con  efso  loro,  farebbonlì  à lui  vniti  e 
quiui  nel  deliberare  e poi  ne)  lofteuere  le  az  oni.Fri  quello  mezzo 
Marcantonio  rientrò  in  Paliano.con  Tarmi , e col  fauore  dc’Ter- 
razzani;  Di  che  lìdolfe  i’Ambafcudor  Frantele  co’Cardinaii, di- 
cendo, che’l  Duca  Giouanni  Carrata  era  in  protezion  del  fuo 
Rè . Per  altra  parte  il  Colonna  feusò  la  violenza  apprefib  il  Colle- 
gio, quali  fatta  per  fottratre  i Miniftri  del  Duca  all'  ingiure  appre- 
ttate loro  da’ maltrattati  e folleuati  abitanti:  efibendo  nel  re- 
fto  vbbidienza  all’ordinazioni  ò allora  de’Cardinali,òpoi  del  fu- 
turo Pontefice,  con  vfeirne  egli  frà  tanto . 

Or  la  narrata  ritpoita  de*Baroni  che  lafciarono  i Cittadini  /co- 
perti al  gafiigo  , rattiepidì  col  freddo  della  paura  il  calor  della 
furia  ; e cominciarono  quelli  à temperar  i’infolenza  con  qualche 
moderazione  . Sbandiron  da  Roma  i due  Fratelli  Carrafì  fecola- 
ri,  mà  non  comprendendoui  i Cardinali  per  ri  (petto  del  Grado! 
e profeflaBdo,  che  nell" editto  fi  conforuiauano  alla  volontà  dei 
morto  Pontefice  , il  quale  in  vita  fua  haueua  etri  iati  i Nipoti . E 
dipoi  comparano  auanti  al  Collegio  > e fupplicarono  per  la  ri- 
cuperaziondi  Gallelè  , Terra,  come  dicemmo  , poflèduta  allora 
dal  Duca  di  Paliano.  Mà  il  Cardinal  di  Carpi  in  luogo  del  De-; 
cano  Beliai  ch’era  intèrmo  , con  parole  grauifsime  gli  riprete  di 
tante  commette  fceleragginijgliìpaucnto cóle  minacce  della  pe- 
na; ed  intieme,perch’cilè  tollero  più  efficaci, le  andò  rartéperàdo 
con  la  fpcranza del  perdono;  confortandogli  à placarci  Collegio 
con  gli  olfequij  feguenti , i quali  potefi’er  loro  impetrar  clemen- 
za c da  elfo,  e dal  noueilo  Pontefice  . Onde  il  Conièruadoie»  clie 
parlaua  à nome  del  Popolo;  nè  difendendo  nè  condannando  k_> 
operazioni  pallate  come  non  Aie , e pregando  à feufare  negli  altri 
il  guido  dolore  » dille,  che  A feorgeua  la  riuercrua  de 'cittadini  m 
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quello  medefimo  vfficio  nel  tjuale  erano  rìcorfi  con  vanità  di 
lupplicazione  all’  autorità  de’  Cardinali  : alla  quale  harebbono 
preftata  intera  vbbidicnza  . E con  ciò  al  primo  di  Settembre.do- 
dici  giorni  dopo  la  morte  del  Papa  , la  Città  fi  ridurti:  in  quiete: 
Al  ritorno  della  quale  non  ci  hà  verun’affetto  più  valeuole  del  ti- 
more, quand’ella  fi  fcorge  valeuole  à dar  poi  congedo  al  timore  • 


CAPO  DECIMO. 

Chiamata  del  Cardinal  Carrafa  . Liberation  del  Adorane ,1 
Varij  auuenimenti  del  Conciane  . Ed  elezione  deL 
Cardinal  de*  Attedici , che  fi  nomina 
Pio  Quarto . 

IDESI  allora  quanto  porta  la  miferia  pre- 
fente  de*  già  felici  à placar  l*  inuidia  , lo 
fdegno,  e l’odio  per  le  preterite  colpe  - Men- 
tre ancora  il  Papa  fpiraua  , il- Collegio  ri- 
chiamò dall’efilio il  Cardinal  Carrafa; benché 
Ù non  fenza  qualche  contradizione  j parendo 
ad  alcuni,e  con  verità , che'l  diuiero  di  Paolo 
^ durafle*alineno-  quanto  la  vita . Non  s’efpolè 

però  il  Carrafa  alla  publica  vifta  del  popolo  tumulcnofo;  e log- 
giornado  in  Palazzo,  appena  fi  tenne  ficuro  per  la  maefti  dell’al- 
bergo. Né  mancò  à sé  medefimo  con  la  lingua  per  aumentare 
à fauor  fuo  la  compafsione  , e concia  i perfecutori  lo  fdegno  i 
Dille  a’Cardinali,  che  fe’l  riputauan  feruigio  della  Sedia  Apodo- 
lica  , egli  volentieri  farebbe  tornato  al  prillino  fuo  confine  : mà. 
eh’ erano  degni  d’acerbo  rifo  i popolani , mentre  adduceuano 
che  nella  Grida  loro  contra  i Carrafi  s’era  intefo  di  fecondare  al- 
la volontà  del  morto  Pontefice  : il  che  volea  dire  , di  quel  Ponee- 
_ ' lìce  le  cui  memorie  haueano  oltraggiate  con  ogni  maggiore.» 

ignominia  ; e la  cui  Statua  haueano  trattata  come  quella , non.* 
d’vn  loro  adorato  Principe,  mà  d’vn’infamc  Ribello. 
floVccB^nei  Maggior  lite  che  in  richiamare  il  Carrafa,fi  fece  * in  ammette- 
Dia'iio  allega  re  al  Conclaue  il  Morone;  il  quale,  fecondo  che  già  fu  veduto  .era 
,0*  ^ ftretto  in  Caltel  S.Angelo  per  imputazione  in  caufa  di  Fede.Non- 

^ dimeno  fù  giudicato  à fauor  fuo  : imperciòche  non  elfendofi  pro- 
nunziata contra  di  lui  fentenza , riteneua  egli  il  fuo  diritto  delia 
voce  in  elezione  del  Papa:  nó  potédo  legittimamente  rimaner  da. 
• ~ — quei- 
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quella  éfclufo  vn  Cardinale  prefénte  e non  condannato . Sì  che 
furon  mandati  tré  Cardinali  à torlo-di  carcere,  e à condurlo  nel-  ^ 
la  Congregazione . Si  chiufe  il  Conclaue  a’cinque  di  Settembre  ; 
e con  infolita  lunghezza  durò  fin*  al  giorno  del  diuino  Natale. 
Morirono  prima  d’entrar ui  il  Cardinal  Configlieri,  e dipoi  auan- 
ti  reiezione,  il  Dandino,  c’1  Capodiferro . 

* Ne 'configli  qtiiui  tenutili, que’Porporati  la  cui  Tefla  riputofsi 
più  acconcia  alla  Corona  pontificale  , furono  tra  gl’italiani  i4 
Card.  Ridolfo  Rio  di  Carpi, ed  Ercole  Gonzaga  Cardinal  di  Man- 
toua  ; fra  gli  Oltramontani  il  Pacecco  c’1  Keoniano  . Benché  in 
punto  d’bauerla  più  di  tutti  qitefti , .per  artificio  di  Ferrante  de 
Torres  fuoCóclauifta, forte  vn  giorno  il  Cardinal  Bartolomeo  del- 
laQueua.  Imperòchc  hauendo  il  Torres  pregati  fepatatamente 
trentadue  Cardinali  , cioè  quattro  più  del  numero  neccflario 
quel  dì  quando  alcuni  non  erano  ancora  giunti  ; ad  onorare  nel 
crafiino  fcrurinio  col  Breue  loro  il  fuo  Padrone,  alla  cui  virtù  pa- 
rca conuenire  quefta  fignificazion  di  Rima  da  qualcuno  de*  Tuoi 
Colleghi  i ciafcuno  di  cfsi  nulla  fapendo  degli  altri,  gliel  promi- 
fe  di  buon  grado,  morto  dal  merito  della  perfona,e  dalla  creduta 
impòfsibilir’à  della  rial  cita:  Senon  che  hauendo  già  tutti , come 
fi  fuolc,  recate  le  cedole  preparate  in  ifcritto  nella  Capelli;  vn  di 
loro  per  cafo  , ò più  veramente  per  diuina  prouuidenza  la  qual 
non  vuole  che  vn  Papa  fi  elegga  scafò  ; dille  al  vicino  , che  mai  sz 
egli  non  indouinereòbe  à chi  erto  era  per  dar  k voce  quella  mat- 
tina i e dopo  alcune  parole  gli  nominola  perfona  : Mà  trouan- 
dofi,  che  anche  l’altro  era  in  apparecchio  di  dargliene,  e cosi 
palliando  tofto  il  bisbiglio  fri  molti  ; quindici  di  prcfentc  mu- 
tarono i fireui  : Onde  i nominatori  del  Queua  rimafero  fol  di- 
ciafsette . V 

4 Fra’  quattro  prenominati  di  cui  fi  trattò  daddouero,  il  Cardi- 

nal di  Carpi  venerabile  per  età  e per  virtù  , era  fauorito  vnira-  % 
mente  dagli  Spagnuoli  e dal  Cardinal  Carrafa  » mà  impugnato  ~ 
da’Franceiì  c dal  Card,  di  Santafioraje  in  tutto  il  tempo  del  Con- 
claue parue  il  più  vicino  al  legno,  nè  però  mai  giunfe  à toccai  lo. 

Il  Rcomano  fi  moftrò  si  grato  alla  memoria  di  Paolo  eziandio  nel  • 
difgraziato  Nipóte,  che  itringcndolo  1 Fràcelì  per  parte  del  Rè  à _ * 
diuiderfi  da  lui  intorno  ad  vna  procurata  elezioneie  minacciido-  "* 
lo  che , fe  nò,  rimarrebbe  priuato  d’ogni  fua  rendita  > nfpofe,che 
prima  d' edere  fconoiccnte  fi  condurrebbe  à mangiare  raditi 
d’erbeul  che  gli  accrebbe  indicibilmente  l'aflczioue  del  Cardinal 
Carrafa , nè  gli  tolfe  quella  de’  Francefi  . Talmente  che  l’vno  e 
gli  altri  concorreuano  ad  efaltarlo  con  bafteuol  quantità  di 
voci  per  auuentura,  non  ottante  la  contrarietà  degli  Spagnuoli.  — 
li.  Xxx  z Mà 
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Mà  trafplrandone  il  fufurro  dal  Conclaue  nella  Città , il  popolo 
& venne  in  tumulto  per  fofpetto  che  vn  Papa  Francefe  non  riportai 
fé  la  Sedia  in  Francia:  il  che  léce  mutar  di  configlio  alcuni  Car- 
dinali; tanto  che  non  feguì  l’elezione . > > 

Al  Pacecco  parimente  molti  pendeuano  » onde  quali  in  ogni 
* ti  dùiìo  *i-  fqu‘«ino  riceuea  l’onore  d’effer  nominato  più  volte  E accadde, 
legno.  che  nel  giorno  deci mottauo  di  Decembre  fu  sì  feruidamcce  pro- 
dotto , che  ne  parue  fìcura  la  giunta  : sì  che  gli  fu  meil'a  à ru- 
„ ba  la  cella,  come  Tuoi  far  fi  al  uuouo  Papa  , da’Conclauifti . Or’ 
elfendogli  già  fiati  fàuoreuoli  molcifsimi  nello  fcrutimo , il  Car- 
-j^dinal  Pio  vi  concorfe  pubicamente  nell'  Accedo  , confortate*. 
* do  al  mcdelimo  gli  altri  có  l'autorità  delle  fuafioni  e dell’  efem- 
pio , e portando  il  Pacecco  all’orlo  del  Trono  col  fauore  quali  ba- 
llante di  27. voci:  la  qual’illuftre  dimottrazione  teconofccre  il 
Pio  libero  di  quell’ambizione  che  l’vniuerfal  giudicio  gli  couce- 
peua  nel  cuore:quafi  ella  fia  vn  verme  innato  nell’aureo  pomo  del 
inerito.  Anzi  ne  diede  ancora  vn’ altra  ceftimonianza  più  pon- 
derofa  » perciòche  vfatifi  inuano  lungamente  gli  sforzi  per  la  fua 
alfunzione , dipoi  à fine  di  paifare  à far  proua  d’altri,  riputarono 
conuenicnte  i luoi  fautori  di  notificare  ad  elfo , che  riitareb5ono 
di  più  ftudiarfi , perla  fperimentara  impofsibilità  d’ottcuere  : al 
• che  rilpofe  egli  có  crilhana  magnanimitàich©  le  voci  dategli  fin* 

àquell’  ora  gli  erano  ttate  affai  care  perche  nulla  da  sé  procac- 
ciate; e che  ogni  mattina  nel  Sacrificio  hauea  pregato  Dio  acciò* 
. che  ne  impedifle  l’effetto  ; il  quale  gli  era  d’orrore  per  la  grauez- 

za  degli  anni,  e per  la  malageuolezza  de’tempi . 

Né  minor  lode  in  eflcr  propizio  manifeftamente  nell’Acceflo  al 
Cardinal  Pacecco  meritò  il  Reomano,vnico  in  far  ciò  tra'Fracelì  : 
^ il  quale  ripresone  da  taluno,  perche  il  Pacecco  haucile  negata  Ia_* 
voce  in  fimigliante  occorrenza  à lui  ; rifpofe , che  quegli  haueua^ 
« operato  à ragione;mà  ch’elio  non  poteua  fraudarne  il  merito  d’vn 
‘ tant'huomo. 

Finalmente  videfì.che’l  Collegio  voleua  vn  Papa  di  mezzo  fra 
le  due  nazioni emule , e però  Italiano.  Tri  qtiefti  il  Cardinal  di 
Mantoua , che  farà  lungo  ed  illuftrc  argomento  {iella  nottra  Ifto- 
ria»  benché  portato  dagli  Spagnuoli  e da’  Francefi,  vnicili  perciò 
con  molti  altri  in  vna  Cappella  à fin  d'adorarlo  ; era  nondimeno 
rimaftoefclufoper  l’oppofìzione  de’  Cardinali  Farnefe  e Carrata 
con  tutti  i loro  parziali.  Nel  qual’cfperimento  moftrò  vn’alcez- 
za  d’animo  eguale  al  fuo  fangue  : perciòche  mentre  tutto’!  Con- 
claue bolliua  in  contratto  per  lui , egli  ftaua  con  Comma  pac<__> 
nella  fua  cella  : Et  indi  ad  alcuni  giorni  pregò  gli  amici  à lafciar 
l’imprefa , non  volendo  che  per  lui  lì  delle  materia  di  lunghezze 

al 
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al  Conciane  coti  detrimento  del  la  Chicfa  . 99  9» 

8 perranto  fcllendofi  fatta  fpeiieriza  di  qufelti  Ì d'altii  propofti  > v>1' 

i quali  ùrebbe  noiofo  l’annouerare  ; ne  rimaneua  vna  coppia-» , s,  rjec0RU< 
tanto  men  lontana  dal  palio,  quanto  non  parcica  aucor  dailcj  <n  »«»ì«  i««e- 
niort'e.  L’vno  di  efsi  era  il  Cardinal  Federigo  e Cefi  creatura-»  Srneft^c?-* 
di  Paolo  Terzo,  molto  aiutato, e perciò  molto  impedito  da’Fran-  »»!'*«  *«ain  y*. 
cefi:  parendo  agli  Spagnuoli  troppo  loro  difauuantaggio  e d’ef-  ?ene",c,<t;,j*,Ucii 
tetto,  e di  ftima,  la  qual  per  sé  vale  à grand’cfFetco  » che  la  quar- 
ta  volta  continuata  li crealfe  vn  Pontefice  fuor  de’ nominati  da-»  ótaro inFr»»’- 
loro  e fra’ nominati  dagli  Emuli  benché  tanto  men  portenti  in_»  *'4Juf*0**8‘«I* 
Italia.  L’altro  era  il  Cardinal  Giannangelo  Medici  Milanefe, del  ‘'ss 
quale  in  più  luoghi  habbiamo  narrato  ; perfona  di  molta  età  d,  di  ^ 

molto  fenno  , di  molti  carichi , ed  à cui  quanto  giouò  che  vi- 
ueflè  il  Fratello  Gianiacopo  Marchefe  di  Marignano  per  entrar  ~ 
nell’Ordine  propinquo  al  Pontificatojaltrcttàto  ora  giouaua  clic 
forte  morto  per  fahre  al  Pontificato..  Jmpenòche  farebbonfi  di 
quel  gran  Capitano  temuti  penfieri  valli  e marziali  > nè  i Francefi 
percofsi  da  lui  nelle  guerre  di  Sicna.Tharcbbono  voluto  potete  in 
Roma.  Là doue  icguirane  già  la  morte,  nc  rimate  il  merito  predò 
• gli  Spagnuoli,  che  portarono  il  Fratello,  e confortarono  il  Card.  — 

* Carraia  à noa  perder  quella  opportunità  di  guadagnarli  il  Rè  Fi- 
lippo: nc  dalla  Francia  fu  rifofpinto:  anzi  la  Reina,  la  qualo 
nella  tenera  età  del  Ré  l'uo  figliuolo  polfedcua  il  dominio  quali 
aflfoluco  ; Jo  raccomandò  acccfainente  , per  elfer  lui  di  Cafa  Me- t -,  . . 
dici,a’Cardinali  Francefi  . Onde  al  fine  conuenuti  in  elfo  tutti, fri 
egli  adorato  sù  le  tette  ore  delia  notte  che  teguì  dopo  latefta  del  : 

Natale  *,  e volle  chiamarli  Pio  IV.  Il  Card.  Carrafa  lo  pregò  gi-  * Attìcoad- 
nocchione/ che  perdonale  al  popolo  le  ingiurie  fatte  alla  fua_» 

Famigliae  al  Tribunal  dell’ Jnquifiziaue  » al  che  per  alcun,  t^m-  /Diuoec«. 
po  il  Pontefice  fi.  fé  neftio*  ma  concorre  odo,  f‘intei;cds ione  del  ,cU“e* 
Cardinal  di  Sant*Angclo  e d’altro,  finalmente.  difse,chftjin  grazia  -sa 
del  Carrafa  fi  contcataua,.pucéhc  rifarci  fsero»  danni, per  quanto  » 
fofsc  pofsibile  , a 'luoghi  ed  alle  perfone  oltraggiate  : e in  quello 
tenore  publicò  dipoi  vna  Bolla.  Nulla  pai  giouandp  à .quietare  < 

il  «generai  furore  d’vna  moltitudine  per  l’auuenire.che  vn  generai 
perdono  dell'auuenuto:  mìcio  quando  il  perdonatole  nò  è l’pflè- . ‘ y;.i 

fo  i nel  qual  cafo  ciò  raion  s’imputa -à  fizione, e Isdjcja  inquietudine  , - >:iti 
&„odioi  talora  à dpbolcz*a,e  cagiona. difprcgio  in  vece  d’amore. 

y-  lOl  ■ ! * — 
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CAPt)  - VN  DECIMO. 

Accettazione  tn-Xpma  dcliOratorCefàreo . Dintofirazjoni 
fatte  contraili  Eretici  da  Francefco  Secondo  in  Fran- 
cia , e da  Filippo  Secondo  in  Ifpagna . 

N*  altra  condefcenlìone  vsò  il  nuouo  Pontefi- 
ce  di  grand’equità , e prudenza . La  durezza 
di  Paolo  in  ricuf&r  d’ammettere  Ferdinando 
per  legittimo  Impcradore  hauea  biadino  da 
quali  tutti  coinè  troppo  rigida,  e pocofag- 
gia . Di  ciò  entra  il  Soaue  à decorrere , mà 
tofto  inciampa  eziandio  nel  piano , e nell’a- 
perto. Dic’cgli.,  che  tra’  capitoli  accordati 
da’Cardinali  nel  Concime,  vno  fu;  che’l  futuro  Papa  rieonofccffc 
Ferdinando  per  Imperadore  : onde  Pio  fubito  che  fù  creato , ne 
• tenne  configlio  il  dì  trentefimo  di  Dccembre  i e,  giudicatoli  che 
fi  fofse  fatto  à lui  torto  , chiamò  à se  Francefco  Turriano  mi- 
nidro  di  Ferdinando  in -Roma»  e gli  lignificò  d eder  predo  à 
render’  al  fuo  Signore  le  imperiali  onoranze  : e che  Ferdinando  - 
per  tal’annuzio  deputò  il  Turriano  à fuo  Ambafciadore.  Or  e fal- 
lo, che  Ferdinando  tardafle  à deputar  per  Ambafciadore  Franca 
loo  della  Torre  finche  s’hebbe  la  deliberazione  del  uouello  Pon- 
tefice. Imperòche, eflendo  egli  bramolifsimo  di  queU’acccttazio- 
ne , fenza  la  quale  vedeua  che  la  Corona  Imperiale  non  gli  era.* 
ben  ferma  in  teda  per  la  grande  autorità  del  Papa  con  tutti  i 
• Principi Cridiani , c fpecialmente  con  gli  Ecclefiadici  d’Alcma-*  • 

* 1 gnài  volle  ftar’in  alletto  ad  ogni  opportunità  di  confcguici’inten- 
9 t0:v  perciò  Francefco  della  Torre  ò prima, ò fubfto  dopo  la  mor- 
te-di Paolo,  riceuctte  da  Ferdinando  il  Mandato  in  Roma  d’Ora.- 
torCefareo  per  quando  voleiler’animetterlo  come  tale.  In  pro- 
• 11  Dini»fe.  ua  di  che  tralascio  ch’egli  il  d»  fecondo  di  Settembre  hebbe  vdi6- 
r»iLrg»o  dei  z4  ^al  collegio  come  Rapprefentatoc  di  Celare  * , e che  di  nuo- 
.V«ir“uor«tI*ir  uo il  dì  a 8wli  Settembre  prefcntofsi  alla  finedreliadel  Conclaue 
occcm*  e -confortò  i Cardinali  alla  preda  elezione  i perche  tuctociò  potè 
** * farli  da  I si  lenza  titolo  d’Ambalciadore.  Mà  iLgiorno  dell'Epifa- 

tiotatoM*  nia,nel  quale  Pio  fi  coronò}  efsendo  nata  córefa  del  miglior  luogo 
Matita» delie  frà  l’Ambafciador  di  Spagna, e’1  Senator  di  Roma  «sii  Papa  fenté- 
c.r.mooie.^2ÌÓ >che’l  folo  Ambafciador  Cefarco douea  fopradar’al  Senatore} e 
« Diaria  del  cosj  di  fatta  l’Ambafciador  Celàreo  gli  fopradette.il  che  nò  fareb- 
SiSÌiy*  beli  potuto  fare  fc'l  Turriano  prima  nò  fofse  dato  io  grado  d’ Am- 
bascia- 
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bafciadoreihon  efscndo  trafcorfi  dalla  creazione  di  $io  i quel  cc- 
po  fe  non  vndici  giorni , e dalla  Congregazione  tenutali  il  dì  pe- 
nultimo di  Decembre.fe  non  lei;  fpazio  inlufficiente  ad  ire, e ve- 
nir  di  Germania  vn  corriere.  E le  prime  lettere  fcritte  da  Ferdi-  "" 
nandoà  Pio  in  congratulazione  del  nnouo  Pontificato^,  e in  rin-  as;  leggono  « 
graziamcntod’hauer  tolte  le  difficultà  mo/segli  da  Paolo;  nomi-  pr,<r°  *'  B;o 
nano  come  Aio  precedente  Oratore  il  Turriano,  e ri  leggono  fe- 
griate  il  di  fedicefimo  di  Gennaio . *j«o- 

1 Non  ceflaua  in  quello  tempo  l’Erefia  di  far’ogni  Audio  per  di- 
latarli nelle  Prouincie  cattoliche;  màera  infieme  ripresa  dal  ze- 
lo de  Dominanti.  Onde  contrai  fcguici  di  lei  s'vlarono  vari] 
gaftighi , e in  Francia , e in  Ilpagua:  Colà  più  rimeflaraenre  c»-  p 
me  lotto  il  gouerno  delle  mani  deboli  d’vn  Giouanetto  , c d’vna 
Donna  : qua  con  più  gagliardia, cauando  tutto  il  lingue  putrido 
dalla  poftema , e non  perdonando  però  à nobiltà  di  Ychiacta  , i 
neuqlczza  dt  felfo,  à dignità  di-  Grado.  Eralì  quella fcabbia  ap- 
pigliata ad  alcuni  Spagnuoli  per  occalione  di  commerzio  tenuto  ^ 

f*1.C°7cde(chÌ  pre/r°  Carlo,M' coa  gingie  fi  preflb  Filippo  s Tanto  *’’* 

L E refia  col  veleno  loaue  della  licenirriefce  di  pericolofo  tocca- 
mente eziandio  talora  agli  ftefsi  medici  . E fu  veramente  quel  ri- 
gore no  folo  pio  verfo  il  Cielo, mà  pietofo.  verfo  il  Regnaquando 
per  ogni  filila  di  fangue  che  allora  lì  tra/fc  dalla  Spagna  rimafa  - 
poi  tempre  fana,  alla  Francia  la  troppo  mite  cinigia  di  quel  tem*  7* 
po  ne  ha  fatto  vcrfarc  vn  fiume  dalle  più  principali  fue  vene  . • 

Due  colè  qui  narrai!  Soaue  non  già  del  tutto  falfe , mà  Tvna 
milchiata  di  falfo , amendua  mozze  di  vero  , cd  atte  però  ad  in- 
durre falfa  opinione,  s’elle  non  riceuono  l’integrità  che  lor  man- 
ca . La  prima  e' , che  fù  bruciata  come  d’eretico  fa  fiatua  di  Co-  - 
fiantino  Ponzio  defunto  in  carcere  , e dianzi  Confelfore  di  Carlo  ~ 

Quinto;  nelle  cui  braccia  lTmperadoge  era  morto.  Primieramen- 
te il  Ponzio  fu  Predicatore,  non  Confelfore  di  Carlo:  il  cui  Con- 

«mpo  della  fua  infermità  mortale  era  Frate  France-  » v 
di  Vighalua.  Oltre  a ciò,  perche  niuno  quindi  fofpetti , che  nicoi 
quel  rehgiofo  Principe  fpirafle  l’anima  appannata  di  quegli  alici  ZZI 

attofsicati  > fappiafi , che  non  é vero  hauer’  egli  ritenuto  il  Pon-  di  c«- 

Anzi  ìi  Bissa; 

i onzio  fu  imprigionato  in  Siuiglia  per  la  mentonata  caufa  vi-  I* d,lto 
ucnre  Carlo;  il  quale  vditane  la  nouella,  dilfctofio:  Se  Co]}. in- 
imo  t eretico  , égranit eretico  : lignificando,  che  s’era  tale,  hauea  fa- 
puto  infingerli, co  yna  ipocrifia  tanto  più  empia  quanto  più  fina , ~ 
pcr  egregio  cattolico.  E certamente  Carlo  non  loto  con  teneril-  ,Ve<li  fp*c:iJ- 
l.ma  d mozione  in  morendo  volle  il  pio  vfo  di  tutti  i riti, e di  tutti 
1 1 aera  meri  della  Chiefa  Romana  r,detcftati  come  fuperftiziolì  da.  c"*°  ' Com< 


* v*<i  Giin- 
niconio  di  Ve. 
razugnige  nel 


uni  del  Suite . 
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fecciefiaftiche  cf'equie  virente’,  c prefenre  : feguendo  in  ciò  l’e- 
tempio*  quantunque  raro  e diliifato,  di  qualche  Santo  : e’I  dì  ap- 
piedo infermò  della  malattia  che  in  pochi  giorni  l’eftinfe*. 

L’altra  cofa  dal  Soaue  narrata  fi  è,  che  tra  quelli  contra  i qua-  4* 
li  fi  procedette  per  titolo  d’Ercfia,  fu  ancora  Fri  Bartolomeo  Ca- 
ranza Domenicano,  il  quale  alianti  la  Mitra  era  interuenuto  nel 
Concilio  diTrento;  con  rimaner  Ini  per  quella  imputazione  pri- 
llato della  libertà,  e degenerate . Ciò  non  e'  finto:  an2i  fri  lui.e’l 
^ Ponzio  s’abbaglia  il  Soaue  ; poiché  il  Caranza  veramente  afsi- 
/ V«<K  i dot>,  flette  alla  morte  di  Carlo  Quinto  /:  e per  Cagion  della  Dignità 
allegaci  Amo-  fihe  teneua  > gli  preflò  gli  eltremi  vfficij  ecclcfiaftici  in  quel  tra- 

palfo . Mà  l’occafione  perch’egli  quiui  dimoraua.fi  fù.ch’efiendo 
giunto  il  fentore  à Carlo  del  mal  cócetto  che  fi  fpargcua  dell’Ar- 
ciuefcouo  intorno  alla  fua  corrotta  mente  ; l’hauca  fatto  chiamai- 
f"  re  per  ammonirlo . E ciò  fia  detto  in  difcarico  di  quel  buon’Im- 
peradore  che  volle  comperare  il  Cielo  col  prezzo  di  due  Mondi 
" lafciati.Qnanto  è al  Caranza, perche  palsò  racitaméte  il  Soaue.ch* 
efatn  inaiali  per  molti  anni  la  fua  caufa,  e prima  dall  Inquifizione 
di  Spagna  > e poi  da  quella  di  Roma  fotto  i Pontefici  Pio  V* 
Gregorio  XlII.inon  fi  trouò  fondamento  per  condannarlo  di  pa- 
. lefe  reato.mà  fol  d’obligarlo  ad  abiurare  per  graue  fufpicione  data 
: da  lui  di  finiftra  credenza;  e ch’egli  liberato  di  carcere  mori  eoa 
^ legni  non  fol  d’incontaminata  fede , mà  di  fingular  diuoziono  ì 
Talora  la  ftefla  cofa  che  non  eorrettad  veleno»  e vccid*  i correa- 
• n è medicina  > c rifana-i . l 


'!• 


i * > 


j i 


i - . « 


C*PQ 


537 


Capo  XII. 
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Lettere  ^ed  Ambafceria  dell’ Imperatore  al -Pontefice  con  far * 
inflanza  del  Concilio . Congiura  in  Francia  degli  Ugo- 
notti contra  il  7(è  . 7(icbie3e  (ìmili  d'ejjb 
al  Papa . 2(ifpofia  datagli . E 
difficoltà  intorno  al  luogo . 


3 N marauigliofa  allegrezza  vdì  Ferdinando 
l’ accettazione  del  fuo  Ambafciadore  fatta  dal 
Papa:  e ne  lo  ringraziò  con  le  nacntouate  let- 
tere * ; il  cui  tenore  fù  afcol tato  in  Concilio-  - vedile  pwffl» 
ro  k giorno  vlcimo  di  Gennaio . Sono  elle  ac- 
cennate  có  aridità  lludiofa  dal  Soaue  per  de-  ^ 
trarre  col  filenzio  quàto  può  alla  dignità  del 
Papa  nella  venerazione  de'  lbmmi  Principi'. 

Noi  qui  ne  riferiremo  fuccintamente  la  contenenza  per  confutar* 
ancora  vn’altro  fuo  detto . Scriueua  l’Imperadorc  , che  hauea-» 
riceuuta  fomma  letizia  ne  ll’efal  fazione  della  Santità  Sua  e per 
titolo  comune  à tutti  i Fedeli , veggendo  vn  Pontefice  dalla  cui 
virtù  fi  fperaua  il  rifioro  dell’afflitta  Chiefa;  e per  cagione  fpccia- 
le.effendo  fiata  fra  loro  antica  famigliarità(fignificando  que’tem- 
pi  ne’quali  Pio  fù  Commetfario  due  volte  della  milizia  pontificia  ^ 
mandata  da  Paolo  Terzo  in  foccorfo  di  Ferdinàdo  nell’ Vnghetia) 
fempre  dipoi  coitiuata  da  Sua  Beatitudine  : onde  pareua  che  va 
tal  fuo  giubilo  non  folle  capace  d’accrefcimento:Mà  che  poi  que- 
llo giubilo  s’era  in  lui  oltremodo  aumentato  có  rifapere  aalI’Am- 
bafeiador  fuo  quanto  amoreuolmente>  paternamente. e giuftame-  -5T1 
re  Sua  Santità  haueile  degnato  d’imporre  fine  alle  malageuolezze 
mofsegli  daH’Anrcceflòreiintorno  alle  quali  nò  riputaua  necefsa- 
riodi  parlare  per  la  fomma  equità  dellaBeatitudine  Sua;à  cui  fii- 
maua  che  le  ragioni  di  lui  non  fodero  del  tutto  ignote:  mà  che  fe 
pur  ne  defiderafl'e  più  copiofa  informazione  , farebbe  à lei  vede-  ^ 
re  quanto  cauillofe  erano  fiate  le  oppolìzioni , e quanto  egli  fòlle 
lontano  da  ogni  colpa.  Le  quali  parole  dimofirano,  che’l  Pon- 
tefice terminò  quella  caufa  non  per  via  di  ragione,  mà  fol  di  gra- 
zia . Segue  à dire  , che  quantunque  frà  tré , ò ver  quattro  giorni 
douell'e  ininare  alla  Santità  Sua  va  folenne  Ambafciadore  per  có-  - 
gratularli  con  la  (ommefsione  domita  , c per  fare  i (oliti  vfficij 
di  fiucrenza,e  di  deuozione»  fecondo  l’vfo  degl’imperadori  eletti 
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' fuoi  Predeceflòri  ; nondimeno  hauea  voluto  preuenirne  la  giunca 
* colle  prefenri  lettere  in  ringraziamento  di  tànto  egregio  amo- 
re à lui  da  Sua  Santità  dimolèraco  . 

Narra  il  Soaue  » che'l  Conte  Scipione  d'Arco  , il  qual  venne  * 
poi  tolto  ad  efercitar  quella  Ambafceria;  intenderti:  di  render  fo- 
to riuerenza  ; così  hauendo  le  commefsioni:  e che  forte  reftio  à 
predar  quegli  oflèqùij  che  mortrauanlì  renduti  dagli  Antecedo» 
del  Signor  fuo . Mà  come  può  efler  quello,  fe  la  lettera  di  Ferdi- 
nando, la  qual  lì  legge  in  iftampa;  dicea,che  l’Ambafciadore  vfe- 
rebbe  con  sua  Santità  vfficij  di  ieuoxione  , t di  fommejjìonc , i quali 
vocaboli  aliai  più  importano  che  femplice  riuerenza:  e olera  di 
■Z  ciò  conteneua  efpreflamentc:  che  farebbe!»  fatto  fecondo  l’vfo  de* 
partati  ImperadorilPertanto  il  vero  accadde  altramente  da  quello 
che  có  grande  inuolto  di  falrttà  apparile  al  Soaue:  E noi  l’cfporre- 
mo  à villa, per  vnir  tutta  la  materia,quando  ci  conuerrà  di  contare, 
le  più  graui  difficultà  che  occorfero  in  quelli  vtficij  verfo  il  Pon- 
tefice con  Mafsimiliano  figliuolo  di  Ferdinando, allor  che  fù  elee-. 

^ to  à Rè  de’Romani . 

Rende'  il  Conte  a*  diciaflette  di  Febraio  vbbidienza  al  Ponte-  j 
»stiiBvm  i«  ^ce  ne*  Conciftoro  à nome  di  Celare:  e in  riguardo  sidcU’Oraco- 
«ri  dd*Nun-  «e  ch’era  Camericr  maggiore  di  Ferdinando  *,e  fuo  principal  Fa- 4 
JV^sld!  uor‘to  5 5,1  del  Pr‘nc*Pe  cbe  con  canta  prellezza  e ofl'eruanza  il 
M,g’gP'**  j«ó.1  mandaua  dopo  i difpiaceri  fofifcrci  dal  preceduto  Poutefìcei  heb- 
Jj**  Uritiur*  be  egli  infolito  onore  d’alloggiamento  in  Palazzo.  Dalla  parte 
fi*  8'  °,fc^cerimoniofa  pafsò  il  Conce  alla  negoziofa  » e richiefe  lacelebra- 
zion  del  Concilio , opportuno  allora  più  che  mai  per  la  pace  fta— 
bilica  fra’Cattolici.  E trouò  che  in  quello  il  Papa  non  folo  gli  có- 
fentiua,  mà  il  preueniua , hauendone  fatta  ipontanea  dichiarazio- 
ne co’Cardinali . 

Qui  dice  animofaméte  il  Soaue, che  Pio  facefle  oftétazion  di  de-  ^ 
■ fiderarlo.mà  che  in  verità  l’abbornrte  per  le  cagioni  che  hauèano 
mollò  paolo  Terzo  fotto  moftra  di  trafporcar’  il  Cócilio.à  difcior- 
lo  • Incorno  à quel  che  s’afpetta  à Paolo,  fe  quanto  noi  babbuino 
prouato  della  traslazione  auuenuta  per  mera  volontà  de’Vefcqui, 
c fenza  pur  faputa  di  elio,  non  balla  à farne  chiarezza  » non  inten- 
diamo che  fia  chiarezza  : E quanto  è alla  dillo!  uzione,  come  osò 
di  feri uer  così , quando  nel  fuo  racconto  non  hàfapuce  palliare 
le  indurtrie  del  Pontefice  per  la  continuazione  del  Concilio  in~» 

. Bcdognai  oue  il  tenne  due  anni  con  fommo  e contrailo,  e difpcn- 
dio,  finche  à viua  fòrza  il  fofpefe  per  le  folenni  prore  Razioni  di 
/£  Carlo  Quinto  «alle  quali  aderiua  tutta  Alemagna,  e che  poneua- 
no  la  Criltianità  in  timore  di  feifma  : il  che  da  noi  largamente  s’è 
menzionato!  E inuerfo  di  Pio  Quarto, oue  debba  riputarli  volontà 
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lìmulata  quelli  di  chi  la  profeta  collantemente  con  le  parole,  la 
pj-ohnioae  con  le  diligenze , le  fpiana  montagne  d’oflacoli  con., 

; gli  sforzile  la  ridòce  àll’efFetro'  con  opera  mafs.ima , e perpetua  ; 
non  rimarrà  con  traile  gno  in  Terra  perdifiinguere  il  fimulaco  dal 
vero>  e potremo  giudicare  à fauor  di  coloro  derilida  Aridotileà 
quali  riuocauano  Tempre  in  dubbip.fe  noi  vegliamo,ò  fogniamo  : “ 

. anzi  migliore  aliai  troueremo  la  calila  loro  i peróch’-efsi  nè  i’ypo 

• nè  l’altro  afFcrmauano  i mi  il  Soaue  fidatamente  condanna  per 

* ombra inganneuole  cièche  ha  tutte  le  dimodranze  di  corpo  veco. 

5 Nè  manco  fredda  è l’altra  calunnia:  che’l  Pontefice  procurale 

col  beneplacito  del.  Rè  Franoeico  laguerradel  Duca  di  Saupiaj  ^ 
contra  Gineura,  nido  d’erefia  nc’contìni  dell’Italia, non  tanto  per 
liberar  le  mura  di  quella  regione  dalle  fiamme  contigue,  quanto 
per  accendere  vn 'altra  fiamma  onde  fi  vietafie  l’adunazion  del  Gó- 
cilioi  Come  le  in  ciò  fi  fofse  tracrato  d'appiccar  vna  guerra  fra 
edue  Monarchica  qual’hauefse  douutofconuplgere  tutta  l’£uro- 
pa;  e non  di  muouerlacoq tra  vna, piccola  Città  fituata  in  vn’an-  __ 
golo  frà  la  Sauoia  , e l’Eluczia , e però  di  ninno  impedimento  al 
> Concilio i,- sì  come  non  lo  impedironoiitumulti  tanto  maggiori 
■della  Francia . ...•  ; A.  i.:  u . r... 

; Cohueniuano  allora  con  gli  Alemanni  in  richiederlo  fèruida- 
mente  anche  i Francefi:  e per  cagion  loro, congiunti  di  fico,  o ~ 
d'affinità, vi  confcntiuanogli  Spagnuoli:  là  douc  ne?cempi  andati 
gli  vn»,e  gli  altri  v-’erano  freddamente concorfi  c conia  volontà, 
e con  la  prefenza;  come  tirati  più  dagli  vfficij  del  Papa,  e dall’a- 
more pòco  attiuo  del  bene  altrui, che  (limolati  dalla  pungete  ne- 
cessiti del  propriodmperòche  per  addietroiveggendoi  loro  paefi 
netti  e pacifici  , e la  folaGerraania  lcbbrofa , c rumultuofa  ,.uon  _ 
afperrauanaper sedai  Concilio  altro  prò  che  alcun  ridoro  del-' 
ia  cpifcopal  giurifdizione.  £ quindi i'egul , che  gli  Spagnuoli  pur 
qualche  maggior  prontezza  vi  dimoftrarono , in  quanto  furo- 
no (pinti  dal  comandamento  del  loro  Principe  ch’era  inliemcj 
Principe  della  Germania,  alla  cui  falute  il  Concilio  s’indirizza- 
ua:  mà>come  accade  iu  tuttii  moti  cagionati  da  forza  eflrinfè-  - 
ca,e  non  da  impeto  interno, aiich'efsil  c rari, e lenti  vi  compariua- 
no:e  che  i Francefi  non  foggerti-al  medefimo  Signor,  che  i Tede- 
fchi.furono-ptrciòepiù  relli;  à confentirui.e  più  tardi  àcondur- 
nifi  , e più-predi  à diparcirfene  ; le  non  quando , ò>  com’efsi  pro- 
fefsauano , il  zelo  deH'ootorità  pontificia , ò,  come  altri  loro  im- 
puraua, l’emulazione  córra  degli  Spagnuoli  gli  mofse  àfoftentare 
il  Còcilio  trafportato  in  Bologna.  £ ciò  altresì  tu  cagione, che  di- 
poi il  Ré  Arrigo  prelòi  deliro  dalla  guerra1  di  Parma  non  fi  rite- 
nefsedi  fàr-que.  (blenni  procedi  cò«tr*  diefsoed  in  Roma, ed 
- , • u < Y)’y  j in 
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in  Trento-:  Zi  dotte  ora  i Francefi  fentitianfi  ribaldati  à procac- 
ciarlo come  rimedio  de’grandi  loro  mali  prefenti,  e come  faluez- 
za  da'  maggiori  imminenti . E perciò  i due  Rè  nel  congiugnerli 
di  (angue,  e d’amicizia,  haueuano  pollo  frà  le  condizioni  delia-» 
pace  il  dar'opera  al  Concilio . 

E quelli  mali,e  quelli  pericoli  della  Francia  s’ erano  dopo  quel 
cépo  e pale-faci, e aumentati  : Anzi  nó  ne  rimana»  e lente  anche  il 
corpo  della  Monarchia  Spagnola:  Imperòche  nella  Fiandra,Prin- 
^ cipato  ereditario  dei  Ré  di  Spagna,  e perciò  piò  i cuore  agli  Spa- 
^ gnuoli  che  nó  era  la  Germania  ne’téprdi  Carlo  V.có  l’alfenza  del 
Ré  s’era  feemato  il’timore,e  crefeiuta  la  baldàza  ncTediziolt:on- 
de  la  Duchefsa  di  Parma  Sorella  di  Filippo , c lafciatau!  da  lutai 
gouernotbenche  Dona  e di  lènno  e d’animo  più  che  donnefco;nó 
potea  reprimere  gli  auanzamenti  continui  che  vi  faceua  l'Erefia  c 
nella  quantità, c nella  licenza  degli  aderenti.Mà.ciòche  maggior- 
irence  incendeua  gli  Spagnuoli  e di  vergogna , e di  foliecitudine 
infieme;  dentro  lo  fteflo  cuor  della  Spagna,  come  fù  detto,  erali 
(corta  la  rea  feméza  allignata  nelle  Stirpi  de’Caualieri,e  ne'Semi- 
jj;  narij  degli  Studenti  : donde  s’erano  auucduji,  che  quando  regna 
lapeftilcnza , non  balla  non  hauerla  a’confiui  per  viuernedìcuro» 
e dilobligato  dal  far  le  guardie.Par  ciò  nó  oftante,efsendofi  pur-  ; 
gara  la  Spagna  co*  Aipplici; , e’1  medesimo  fperandolì  della  Fiaa- 
draje  per  altro  fopraftandodal  Concilio  vngran  rimefcolament© 
di  cole , non  mai  appetibile  à chi  hà  molto  da  perdere  > il  Ré  ài 
Spagna  non  tanto  il  voleua  quanto  vi  condefcendeua . 

La  principal  variazione  adóque  s'era  fatta  nella  volótà  dc’Fri- 
cefiùn  cui, quitto  per  altri  tempi  s’era  veduto  minore  come  il  bilo- 
, . gii o, il  defìderio  del  Sinodo, altrettanto  allora  le  nuoue  lor  piaghe 
gli  rendevano  auidi  più  ch'ogni  altro  di  quella  vniuerfal  medi- 
cina . Frali  dtffufa  in  Francia  la  dottrina  eretica  di  Giouaani 
Calumo  natio  di  quel  Regno  : il  quale  hauendo  oflcruato  in  qual 
^ parte  forte  fiata  più  ageuolmente  battuta  la  Luterana , s’era  inge- 
gnato nel  macchinarla  fua  nuoua  Fortezza  di  correggerai  que* 
difetti  ch’erano  occorlì  nell’edifìcio  ò cafuale,  ornai  con  lì  de  ra- 
to dell’altra . £ in  aiuto  di  lui,  ò almeno  in  danno  della  FedeCac- 
tolica  s’aggiunfc,cbe  varij  h nomi  ni  dotati  di  belle»mi  non  buo- 
ne lettere,  chiamati  colà  di  Germania  dal  Ré  Francefeo  Primo 
grand’antator  delle  mule,  haucauo  portate  auuolce  in  quc’fiori  le 
ferpi  nate  ue’ lor  paoli:  Onde  allentandoli  no)  gouerno  del  pre- 
fcnre  Rè  garzone  il  rigor  de’ gaftighi  adoperati,  dal  Padre,  e_» 
dall’Anolo;  s’era  di fubito dilatata  col  fauor  della  nouità,  e della 
fcnfualirà  l’Erefia.  Córnttociò  fin  ch’eli  a ritti  afe  in  huominidi  po- 
che forze , e non  fu  protetta.  da’Priucipi,.  non  ceco-  molta.  Co Uect- 
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rodine , come  impotente  à refiftere  non  che  à fpanentarc  * . * * 

9 Mà  pretto  auuenne  che  dalle  cafe  ella  fall  nelle  torri . I Signo- 

ri  del  fangue  regio , che  fon  chiamati  alla  Corona  in  difetto  di  principio  della 
mafcolina  progenie  nella  Cafa  regnante  * doieuanfi  di  vederli flM 
deprefsi,  ed  allontanati  dall'autorità  del  gouerno:  il  che  nel  do*  __ 
minio  parimente  di  Francefco  Primo,  e d’Enrico  era  lor’accadu- 
to , per  quella  regola  : ad  vn  Suddito  di  molte  forze  per  se  llefso , 
non  conuenire  che'l  Principe  le  accrefca  col  fuo  fauore,per  non 
farlo  più  veraméte  vn  riuale  che  vn  miniftro  della  dominazione:e 
meno  che  à tutti  douerA  aggiugner  dipotézaà  quei  che  pofsono 
alpirare  per  qualche  fpecial  diritto  alla  fuccelsione  del  Principato 
quàdo  egli  vachi, a’quali  è perciò  d’interefse  la  ruina  del  poileflò- 
re.Mà  quella  fcarfezza  d’autorità  fopportata  da  efsi  mctre  viueua 
vn  Rè  robuAo , sì  di  tetta  à gouernare  per  sé  medclìino , come  di 
' braccio  à fgométare  i lediziofii  nó  riulcì  comporteuole  lotto  Fra-  se?  1 
. cefco  Secondo  priuo  d’amendue  quelle  doti . E gl’irritò  più  fie- 
ramente il  vederli  efcluli  d'ogni  participazione  della  Reggia  di 
Francia  da  ettranij  nó  folo  di  fchiatta,mà  di  patriajrifcdendo  tut-  ~ 
ta  la  balia  nella  Ueina  vedoua  ch'era  Italiana , e ne'  Signori  di 
Guifa  congiunti  alla  Moglie  del  Ré  per  fanguc  , e alla  Madre  per 
collegazione  i i quali  Signori  erano  vn  tralcio  della  Cafa  di  Lo- 
reno  trafpianrato  di  là  nuouamente  in  Francia. 

10  Perranto  i Principi  della  Stirpe  reale,ed  altri  emuli  de’Signoti 
di  Guilà  riuollèro  tutti  i péfieri  à dar  l’anima  al  corpo  di  qualche 
Fazione  che  nella  prefente  debolezza  del  Rè  ricuperane  lor  có  la  __ 
forza  quelle  pi erogatiuc  di  cui  A teneuano  indebitamétefpoglia-  ~ 
ti.  A quefta  Fazione  richiedeuanA  tré  qualità  per  l’intento  loro: 

Che  folle  groisa  di  numero, mal  cótenta  del  reggimento,  c corro- 
borata d’aiuti  cfteriori,e  vicini.  Tutte  quelle  códizioni  s’vniuano 
mirabilrr.éte  nella  nuoua  Setta  che  dileguaci  có  vocabolo  fàuo- 
reuole  lì  nominaua  d ^Riformati,  e volgarmente  dagli  altri  in  quel 
tempo  appunto  riceuette  il  foprannome  d’Vgonotti , perche,  fccó-  '"r 
do  l’etimologia  che  ne  arrecano  i più  ; ragunauanfi  nella, Cicti  di 
Turs  à’farloro  Afscblee  preflod’vna  porta  quiui  chiamata d’Vgo- 

ne . Conliderauafi  che  quefta  era  gente  dlftufa  per  ogni  parte  del 
Regno,  offe  fa  dal  gouerno  prefente  per  la-contrarietà  , e non  at- 
territane per  la  fiacchezza:  oltre  à ciò,  fecondo  i fuoi  fondarne  rv- 
ti,auuerfa  ad  ogn’Imperto  monarchico  ò fpirituale  ò temporale  i 
audace,  e cupida  di  nouità  sì  per  inclinazione  ,sì  per  interdicci  ■sf 
cgucrnita  a’ confini  da  innumerabili  nemici  del  aome  Cattolico 
nella  Germania , neil’Eluezia , e nell’Inghilterra  - 

I A quefta  Fazione  duque  difpofero  di  farfi  capi.affinch’ella  fer- 
uiCsc  loro  di  petto^ Signori  del  Sàgue  regio,e  IJpcciaLncte  il  Pfin- 
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cipe  di  Condè  fratello  d'Antonio  Uè  di  Nauarra  .'Ed  era  il  Prin-r 
cipe  tràqtieidella'fua  Rimiglia  fecóndo  nel  grado, mà  primo  nell*i 
ardimento, si  periniper©  della  natura, come  per  incitamento  delia 
condizione  fublimt  di  Schiatta , bafsa  di  fortuna  , e; però  nutrice 
di  /piriti  fediziofi.  A lui  s’vnirono  i Signori  di  Ciattiglione  della 
Famiglia  di  Colignì  per  1’emulazione  con  quei  di-Guifa,e  mafsi- 
’ inamente  Guafparre  fupremo  Ammiraglio  di  Francia  , iiuoino  di 
gran  valore»*di  gran  conliglio  , di  grand’autorità,  di  gran  fcgui- 
to  . Hauèuano  quefti  ordita  vna  congiura  di  ritener  Ja  pedona»* 
del  Re1  con  titolo  di  Uberarladal  feruaggio.e  dal  Tingano,  de’fore- 
fliernmà  in  effetto  per  fine  di  trarne  à forza  vna  pienissima  libertà 
della  loro  Sètta , ed  vna  preminenza  di  podeftà  eguale  à quella»» 
della  nobiltà  pe'Signóri  dei  Sangue  ; da’quali  fofse  proporzional- 
mente compartita  a'ioro  aderenti  : e dipoi  ( come  fu  creduto  , e 
fcricco  dal  Ré  medefimo«)fe  auuenifsc  lor  farro, enon  occorrefce 
iniuperabile  intoppo  nel  popolo  di  Francia  diuotifisiuio  de’fuoi 
Rè.trafportar  la  Corona  dalla  Cafa  Valefia  nella  quale  allor  duno- 
raua;in  quella  di  Borbone,cioè  del  Rè  di  Nauarrajch’crane  vn’al- 
tro  Ramo  lótano  di  grado,  mà  il  più  proflimo  della  Schiatta  Reale. 

ScopertaG  quella  congiura  fu  l’entrar  dell’anno  15 60.  fu- 
rono chiamati  dalla  Reina  i Signori  di  Ciattiglione  > in  fetnbian-  11 
za  à configlio  , e à difefa  per  la  qualità  de’ lor. carichi  militari , 
mà  veramente  per  fepararli  da!  refto  de’congiurati , ed  hauerli  in  : 
fua  forza.Poflofià  cófèrenza  con  efsi  Taffare.lorfentéza  fù.che  ha- 
uutorifpetto  al  numero  immenfo  di  quei  che  feguiuano  lanuoua 
Serta>fi  fopraffedelfe  del  procedere  cétra  di  lorofìn’al  futuro  Có- 
cilio:  Nódimeno  fecondo  il  più  comune  parere  * degli  altri  rimale 
llabilito  eziandio  có  loro  foferizione  vn' editto  contra  quelle  do- 
uicà:  mà  in  forma  languida,  e riprouata  da  moltijbenchc  autori 
di  concetti  potati . Perciòche  l’editto  era  tale  : che  toltine  tGon- 
giurati, e i Miniftri.ò  i predicanti  eretici,!*  concedeuavn  perdo* 
no  generale  à coloro  ch’erano  rei  per  caulà  di  Religione  , Sol  che 
dentro  vn  breue  tempo  ripigliaflfcro  la  Cattolica»  E di  fatto, corno 
auuiene  che  i perdoni  quando  appaiono  dati  per  magnanimità 
partorifeono  beniuolenza  mifta  di  veaerazione;qnàdo  per  frigidi.-* 
tà,in  vn  colla  nó  curàza, fomentano  l’infolenza;  cosi  dopo  Tedino 
vedeuanfi  più  ardimento!!  che  mai  gli  Eretici, e i lor  Protettori. E 
dall’altro  cito  efsédocrefciuti  appreffo  il  Rè  c i meriti  nel  Duca 
di  Guifa  in  difeoprire,  ed  opprimere  có  la  prudenza.e  col  valore 
la  fpauentofa  congiura  ; e’1  bifogno  della  fua  opera  in  difènderlo 
da  limiglianci  infidie  future;  ne  crebbe  ancora  l’onore,e  la  poten* 
za;decretàdofi  ad  effo  dal  Parlamento  di  Parigi  il  titolo  di  C«»/èr- 
nadmr  della  Patria,  e conflituendolo  il  Uè  Supremo  ed  vnìueifal  Suo 
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luogotenente  nelGonerno.  Ed  i proporzione  di  quefti  fuoi  ac-  5 
Crefci menti  Crebbe  anche  l’inuidia,e  l’inqùietudine  degli  Auuer- 
ftrij,  e per  confcguente  l’induftria  in  loro  di  foileuar  con  cucci  gli* 
sfòrzi  le  corna  della  nouelia  Secca,  come  armi  con  cui  diuifaua- 
no  di  cozzar  feco , e d’abbaccerlo. 

Non  erano  afcofte  quelle  nuuole  tcpeftofe  agli  occhi  dej  He  al 
Cófiglio  fcgreto;  onde  per  difsiparle  s’era  quitti  mueftigata  qual- 
che maniera  follecica  di  fopir  le  diffcréze  della  Religione  ; e deli- 
berato perciò  di  conuocar  cucci  i Prelaci  à line  di  concordare  col  " — 
parer  loro, fopraciò  che  fi  douefl'e  permeccere  nella  credcza,&  or-  >• 

dinar  nella  difciplina  degli  Ecclefialtici  : Il  che  veniua  à riufcire 
in  vn  Concilio  Nazionale, fempre  abbotninaco  da’Papi,come  inef-__ 
ficace  d’autorità  con  gli  Erecici  à fmorzar  la  fcifma  ancica,  ed  ac- * 
co  fra’  Caccolici , per  mancamenco  d’vna  guida  infallibile  , à fu- 
fcicarne  delle  nuouc.  Onde  Pio  sì  con  gli  vftìcij  à voce  di  Fili- 
berto Naldi  Signor  della  Bordifiera,  che  fù  promolfo  poi  da  lui  al 
Cardinalato;  e che  allora  dall’Ambafceriaefercitata  in  cépo  del- 
rAntecefsore  e fuo  era  dianzi  tornato  in  Francia;si  per  lettere  de’  ^ 
Cardinali  di  Tornonc  , e da  Elle  hauea  diftornaco  il  Rè  da  quello 
coufiglio;  e proffertogli  con  celerità  il  rimedio  più  valido  , e più 
canonico  , del  Concilio  Generale  « 

14  Lieto  il  Rè  d’vna  tale  offerta , mandò  à Roma  per  la  conclu- 
fionc  di  quell’affare  l'Abate  di  Manna  fuo  Configliero  con>Vna_*  — 
Iullruzione  da  comunicarli  al  Pontefice  g.  Si  commètteua  quiui 
all’Abate  : Che  fommamente  commendate  la  Santità  Sua  di  così 

pia  intenzione, per  cui  adempimento  gli  offeriua  il  Rè  ogni  pron-  *'* 
tezza  del  fuo  fauore,e  del  fuo  Reame:  e che  infiemc  l’incitafse  alla  v^icmo*910 
follecitudineifacendogli  fentire  có  riuerenza  e /incerici, che  s’era 
veduto,  i Pontefici  antecedenti  hauer  propollo, e cóuocato  il  Có-  - 
cilio  per  mera  lèmbianza:  da  che  appena  raunaco^  fe  concorfiui 
tutti  i Principi,  per  ogni  leggiera  occafione  l’haueano  difciolco  s * 

Ciò  non  crederli  della  Santità  Sua  ; anzi  che  con  la  celerità  in_, 
congregalo , e con  l'opere  fulfegucnti  fòlle  per  tener  lungi  dagl* 
intelletti  quella  fofpezione  . Per  defiderio  del  buon  fuccello  pi- 
gliarli libertà  il  Rè  di  recar’innanzi  alla  Satità  Sua  cièche  gli  pa- 
reiteacconcio  : rimettendone  al  là  pere,  ed  all’autorità  di  lei  la-* 
detcrmitiazione . 

15  E primieramente , che  intorno  alla  llanza  , egli  approdereb- 
be ciòche  hauefse  approuato  l’Imperadore  , e’1  Ré  Cattolico  fuo 
Cognato  ; mà  pregaua  il  Papa  à confiderare , che  Trento  pate- 
na mal*  arto,  e per  l’incapacità  d’albergar  tanta  moltitudine.» 
quanta  fi  diuifaua  che  vi  dóùefse  conucnire  ; e per  l’ incomodi- 
tà del  clima,  c delfuolo  tellificata  da’fuoi  Prelati  che  v’hauean.» 
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dimorato  in  tempo  di  Paolo:  e maflìmamente  perche  noti  vi  fa» 
rebbono  mai  concorfi  i Proteftanti, feoza  i quali  non  li  poteua  te- 
ner’vn  Concilio  di  piena  fàlute  à tutta  la  Criftianità.  Molto  meno 
douerfi  penfare  à intimarlo  in  forma  che  fi  leuadc  la  fofpenfìono 
fattali  lotto  il  Pontefice  Giulio  : perche  ciò  farebbe  vn  voler 
prefupporre  le  decifioni  già  quiui  prefe , ed  alle  quali  i Prote- 
^ Ranci  nò  erano  flati  vditi:  sì  che  inuerfo  di  eflà  quella  nuoua  con- 
uocazione  parrebbe  opera  di  vanità  e di  fcherno.  Né  il  Rè  inten- 
der qui  d’entrar  diféfore  di  quelle  loro  difficulta  come  giufte.mà 
folo  di  porre  nella  confiderazione  al  Pontefice,  che  fenza  il  loro-  .. 
confentimento  non  fi  otterrebbe  il  precipuo  frutto  del  Concilio  • 
ch’era  il  riunire  e pacificare  la  Chiefa.  E ben  faperfi.che  à quell* 
vltimo  riducimento  occorfo  nel  Pontificato  di  Giulio,  molti  gran 
— Principi  haueuano  ripugnato.  Al  prefente  il  Ré  di  Spagna  ha- 
uergli  fatto  fignificare  , che  accetterebbe  quella  manlìone  la_» 
qual  parefle  buona  all’Imperadore  , come  tale  in  cui  doucflcj 
conuenire  tutto  l’Imperio  : £ che  però  elio  Ré  di  Francia  ha- 
uea  mandato  à Celare  il  Vefcouo  di  Rennes  à fin  difentireil  giu- 
dicio  fuo . 

Fra  tanto  di  varie  Terre  che  nominauanfi  , parere  à sé  16 
che  la  Città  di  Collanza  fode  la  più  comunemente  approua- 
~ ta  : Perciò  egli  proporla  al  Pontefice  : il  qual  fi  credeua  chi_» 
nella  determinazion  del  luogo  non  porrebbe  cura  ad  altro  che 
all* vniucrfale  ioddisfazionc  . Edere  Collanza  predo  i Milano; 
onde  per  quella  vìa  potrebbe  Sua  Santità  riceuerne  frequenti  no- 
uellc  ; ed  anche  ad  ogni  vopo  fenza  gran  difagio  andarui  perfo- 
miniente.  E perche  Sua  Beatitudine  hauea  dichiarato  nò  piacer- 
le il  Sinodo  Nazionale  che’l  Rè  deftinaua  » l'Abate  doueua  in  ciò 
dimofirarle,non  eder  quella  nc  cofa  nuoua  nè  illecita  iperciòche 
^ eflendo  i Vefcoui  di  Fràcia  Configlieri  del  Ré, poteua  Sua  Maeftì 
conuocarli  qualora  il  fentiua  opportuno  à fin  d vdirne  il  parere: 
Non  per  tuttociò  eflèrfi  mai  penfato  à far  nouicà  veruna  fenza 
l’cfprefca  autorità  del  Pontefice,  mafsimamentc  nelle  leggi  eccle- 
fiaftichc  e nella  dottrina  : intorno  alla  quale  il  Rè  hauea  tal  fer- 
mezza e certezza  che  nè  pur  gli  cadeua  nell’animo  douerne  colà 
feguir  mutazione:mà  che  folo  cóueniuaflabilire  la  maniera  d’in- 
fegnarla,  e duplicarla  • Nondimeno, che  quando  alla’  Santità  Sua 
non  era  in  grado  vna  cale  Afsemblea  Nazionale , ed  efibiua  fenza 
indugio  la  Generalesil  Rè  fe  ne  farebbe  attenuto, purché  in  effetto 
l’adunazion  di  quella  non  fi  prolungafsc  per  modo  che  Sua  Mae- 
flà  fofse  cottretra  ad  altra  più  follecica  prouuifione , già  da  sè 
impromefsa  , e della  quale  i Prelati  haucano  già  conceputa.» 
fperanza . 
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A queda  fcrittura  preferì  cara  dall’  Abate  al  Pontefice  , fu  «- 
' fpofto  con  vn'akra»  nella  quale  con  faggia  tolleranza  lì  tenne  il 
Papa  di  rinfacciare  in  difefa  degli  accufaci  Antecefsori  quel  che 
veniua  à incolpar'  i Principi  : Cioè,  che  la  prima  conttocazione_» 
s’era  farta  da  Paolo  có  nulle  (lenti, e prorogata  molt’anni  per  vo- 
glia loro  ; i quali  chiedeuano  il  Concilio  lontano  ; mà  quando  il 
vedeuan  propinquo, lo  ricufauano  : E che  lo  dello  Paolo  due  volte 
haueua  tenuti  Ingioiente  i Legati  prima  à Vicenza, indi  à Trento* 
inuano  per  dilètto  de’Vefcoui  dependenti  dalle  Corone  : Che  ia 
terza  volta  quelli  erano  venuti  à Trento  in  piccioli  (sì  oro  numero, 
c fpecialmente  i Francefì  i de'  quali  anche  rodo  <è  n’era  partito  al- 
cuno : Che  la  traslazione  à Bologna  eraG  fatta  per  necefsità  re- 
pentina lenza  notizia  del  Papa,c  quaG  d'vniuerfai  conle»  cimento: 
Che’l  Rè  di  Francia  l'haueua  dipoi  approuata  : E che  finalmente 
il  Concilio  s’era  quiui  difciolto  col  parere  del  medefimo  Ré  per 
lefierifsime  oppoiizioni  di  CefarctChe  alla  riaduuzione  io  Trenta 
ordinata  daCimlio  il  Rè  folennemente  hauea  confentitoie  che  di- 
poi s’era  mutato  di  volontà  perche  il  Papa  non]  hauca  voluto  có-/ 
portare  ch’egli  introducclfe  le  fue  milizie  in  vn  Feudo  della  Sedia 
ApoGolica  : E che  al  Sinodo  hauea  ripugnato  il  Ré  allora,  quàtit- 
que  in  verità  quel  cótralio  d’armi  nó  porcile  recate  verun'oilzcoto 
alla  lìcura  venuta  e dimora  in  Trento  de’Vefcoui  Francefì:  Tanto, 
efsere  flato  lontano  Giulio  dal  mendicare  feuiè  à diifoluerlo , che; 
non  attefe  le  procedazioni  del  Ré  l'hauea  profcgilito .finche  lej: 
forze  de’ Luterani  haueano  mefsi  in  fuga  non  fol  tutti  qwe*  Ve- 
feoui,  mà  poco  dipoi  lo  dello  Imperador  Carlo  Quinto. 

!g  Nulla  di  ciò  volle  rifpondere  il  Papa,  come  tanto  noto  che  il 
rammemorarlo  valeua più  cedo  à puntura  che  à difcolpa,  nè  con- 
férma all’  affàr  predente . Mà  dille  : Che  non  era  fuo  pefo  il  giu- 
fìificar  le  azioni  de’  Prèdeceflori  : Ch’egli  certamente  ha- 
rebbe operato  in  forma  onde  non  foggiacefse  ad  vna  limile  im- 
putazione : Che  concorrendo  lui  con  Sua  Maedà  in  conofcere  il 
bifogno  della  predezza,  non  fapea  veder  luogo  doue  più  fpedita- 
mente  potellè  il  Concilio  conuocarfi,che  Trento;  pcrciòche  di  tal 
modo  troncandoli  tutte  le  difputazioni,  ei  a ageuole  con  vna  pa- 
rolai toglier  la  fofpenfionejqi’àdo  al^fe  voltegiàin  quella  danza 
haueuano  confentito  tutti  i Principi  Cridiani , eziandio  i Prote- 
ismi . £ fopra  ciò  fù  data  copia  all’Abate  d’vna  rifpoda  fatta-* 
dianzi  ad  altra  fcrittuta  mandata  intorno  allo  Uefso  dall*  Impera- 
dorc:  la  contenenza  delle  quali  noi  rodo  reciteremo  : E fpecial- 
mente  fù  ricordato  al  Ré.hauer  predato  l’afsenfo  à Trento  il  glo- 
riofo  Auolo  di  Sua  Maedà  : benché  Arrigo  fuo  Padre  per  le  guer- 
re rotte  dipoi  col  Pontefice  e coll’Imperadorc  hauefse  negato 
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d’interuenire  alla  riafsunzione  inàdara  ad  opera  quiui  da  Giulio: 
Se  dopo  la  conuocazione  in  Trento  fofse  paruto  di  tralportarlo 
altroue,  il  Pontefice  nó  farebbe  flato  mai  reftio  al  giufto  e al  con> 
ueneuole  per  agio  e beneficio  comune  > folamente,cheil  foggior- 
no  don  e fi  trattafse  di  porlo  fofse  ficuro  da  violenze,e  non  fofpet- 
tod’erefia:  Quella  manieradi  leuar  la  fofpenfione  per  maggior 
breuità  efser  molto  comprouata  dal  giudicio  del  Rè  Cattolico: 
e Iperarfi,  che’l  Criflianifsimo  in  riguardo  d’ va  si  bel  titolo  eh* 
egli  portaua , e della  maggior’  e più  frettolofanecefsità  che  no 
appariua  nel  fuo  Regno , non  fofse  per  falciarli  vincer  dall’  altro 
in  accelerare  ed  ageuolare  quell’ imprefa:Che’l  Papa  inuierebbe 
rantolio  à Ferdinàdo  vn  Mefso  fpeci&le  per  trattarneicon  ordina- 
zione di  comunicare  il  tutto  all’Oratore  del  Rè  Fràcefco  in  quel- 
laCorte:E  sì  come  il  Rè  di  Spagna  haueua  promefsi  gli  vffìcij  fuoi 
à fin  di  confortare  à ciò  lTmperadore  fuo  Zio;  limili  vflìcij  anco- 
^prometterli  il  Papa  dal  Rè  di  Francia  : Douerfi  creder  che  Ce- 
fare,  quando  vedefse  l’vnione  di  due  tanti  Rè  in  quello  configliot 
al  giudicio  ed  al  piacer  loro  fofse  per  conformarli  : Del  Concilio 
Nazionale  nó  far  mellieri  difeorrere  mentre  flaua  in  apparecchio 
il  Generale . Così  rifpolè  il  Pontefice  ; ben’  intendendo  che  ne* 
trattati  co’GrandiiConuien  ridurre  la  contefa  à quel  folo  intorno 
jkche  non  può  ella  fchifarfi  : e in  quello  mofìrare  dal  lato  fuo  non 
pur  la  ragione > mà  la  necessità,  per  ifeufar  la  fermezza  ; e dall’Al- 
trui l’vtilità  nel  conuenirui  * per  farlo  arrendere  di  volontà  * o 
con  dignità.  .1  • i 
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| ; Trattati  del  Papali  7$  di  Spdgna  per  opera  del  Vejcouo  di 
Terracma  intorno  all’  intimare  il  Concilio,  e al  torre  i 
pr  e giudici j in  quel  7{egna  contra  la  giuri fdizjone  j 

eccleftafìica.*N untatura  di  Stanislao  Oftà.  ''/> 
ali I mperadore.  Conjìderazjoni  di  ejjo  i l 
Imperadore  intorno  al  Concilio,  , ' i 

ed  altre  del  Cardinal 
d'Augufla . 

‘ * > . . 1 

R A occorfo  con  marauiglia  e lèntìmento  del 
Pontefice , che  per  molti  meli  non  gli  folle  ve- 
nuta, non  che  ambafeena , nè  pur  lettera  in_» 
congratulazione  del  nuouo  Tuo  principato  dal 
Rè  di  Spagna:  dal  quale  per  ogni  titolo  haue- 
ua  eglifperata  vna  fpecial’affczione . Contut- 
toquefto,più  intéro  al  profitteuole , che  gelo- 
fo  del  riguardeuoke,  deliberò  di  preuenirlo  : e 
sigl’inuiò  Annibaie  Altemps  Tuo  nipote  * d portargli  ringrazia- 
menti ed  offerte, per  la  Dignità  confeguira  co’  fauòri  della  Maeftà 
Sua  : il  quale  vi  rimafe  poi  molti  meli  per  domeftici  affari . Sì  co- 
me anche  mandò  vn  fratello  d’ Annibaie  à Ferdtnando:di  che  ap- 
preso più  lungamente . E delfino  Gabriello  Sorbellone  parimen- 
te fuo  Nipote  al  Rè  Francefco . Mà  oltre  à ciò  dopo  quella  ono- 
raria legazione  deputò  al  Rè  Filippo  per  Nunzfo  fpeciale  * lopra 
que*  fatti  il  Reuerta  Velcouodi  Terracina  , Rimato  da  sé  pel 
valor  dell’  huomo , accetto  per  l’identità  della  patria  , c aiutato 
fpecialmente  per  quello  carico  dalle  raccomandazioni  del  Car- 
dinal Carrafa  benemerito  nell’  elezione  di  Pio  , ed  à cui  troppo 
montaua  Phauer’  in  que’giorni  nella  Corte  di  Spagna  vn  Kappre- 
fentator  pontificio  tanto  à sè  amoreuole  , per  auuantaggiarui  gli 
affari  delia  fua  Cala.. 

Tré  negozi  j principali  furono  commefii  al  Reuerta  c : Far’ope- 
ra  che  fi  toglieflero  i pregiudicij  recati  in  tempo  di  Paolo  IV. alla 
iurifdizione  ecclefiallica  : Confortare  il  Re  ad  accettare  e prò* 
muonere  il  diuifatoriuócamcnto  del  Concilio  nel  luogo  antico: 
E pregarlo  in  prò  d*’ Cattali:  i quali  il  Papa  voleua  rimeri- 
• Z z z 2 tare 
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m Sii  io  lette- 
re dell’  Ambi. 
Cciadot*  Amo. 
Ilo  .1  Scnjro 
de*a».  di  Mag- 
gio ifdo.  « in 
molle  alile. 


l Lettera  del 
Cardinal  rat- 
nife  al  Duca^ 
Oliamo  di  Ro 
ma  >{aa  Tigno 
di  giorno , 


r Tutto  quel 
thè  Teglie  fi 
narra  in  rnli 
Iettata  del  Nò- 
no al  Papa  Toc. 
to  hil.diMag- 
gio  ijdo  tré  la 
Sciit  tute  de’Si. 
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tare  /ponendo  in  a fletto  eoa  tale  opportunità  lafaccédadi  Palìa- 
no,  ch’era  póbficò  lèruigwjJelila^e.dia  Apostolica  * Mà  di  quello, 
terzo  riferberemo  più  à ballo  il  narrare  . 

Hebbe  il  Nunzio  la  prima  vdienza  il  giorno  primo  d’Aprile  : $ 
c’ifuo  ragionamento  fu  tale  : Che*!  Papa  in  quello  principio  del 
Tuo  pontificato  hauea  ricéuure  Ipelì'e  nouelle  di  vari;  mouimen- 
ti  eccitati  dagli  Eretici  nella  Francia  , nella  Prouenza  , nel- 
la Sauoia  r con  diuerfì  intendimenti  per  la  Germania  , per 
l’Inghilterra , per  la  Scozia  , per  l’Eluezia  : e che  dianzi  con_» 
grane  fuo  dispiace  re  haueuafenrico  che  lo  Redo  macchinauano 
per  la  Spagna;  tentando  di  tolleuare  i Mori-di  Granata,  il  Serilfo, 
il  Re  d’Algieri , ed  in  fine  , dltuiocar  gli  aiut/del  Turco  a 'danni 
della  Crilhanità  : Che  però  tutto  rollecito- di  rifehi  si  grandi  ,e 
tutto  intento  à preferuarne  laChiefa.non  Tape  uà  doue  meglio  ap- 
poggiare le  lue  fpcranze  che  nel  Rè  Cattolico:  il  quale  non  lenza 
special  prouuidenza  di  Dio  era  Rato  conilituito  il  più  potente.» 
principe  de*  Criftiam  coH*  vnione  di  tanti  Regni , e coll*  acquili» 
di  nuoui  Mondi  ;c  icui  Domini;  rimaneuano  ancora  netti  dalla_> 
quali  vniuerfale  infezione.  Contutcociò  non  poteua  lafciare  d’ef- 
porgli, come  gli  animi  di  tutti  i buoni, quanto  per  addietro  ripie- 
ni di  si-fatte  fperanze» altrettanto  erano  poi  rimaRi  folpefi  in  ve#* 
gcndoche  Sua  MaeRà  per  sì  lungo  tempo  non  hauelfe  efercicato 
«ol  Papa  verun’vfficio  di  congratulazione,  d'vbbi Jicnza,  d’otlèr- 
ta  nè  con  Ambasceria,  nè  con  lettere;  e che  al  preceduto  Nunzio 
ii  lòlle  negato  qtiiui  l’vfo  della  gLurifdizione,  con  volerlo  coftrin- 
gere  ad  accettare  vn’Affelfore,ciò  ch’era  in  altro  vocabolo, vn  Su- 
periore: Che  con  varie  prammatiche  fi  l'ode  derogato  alla  dignità 
e all’autorità  della  Sedia  ApoRolica:E  che  in  vece  d’offerire  il  Rè 
i Tuoi  tefori  in  feruigio  di  ella , i MiniRri  reali  hauelfero  polla  lor 
mano  (opragli  fpogli  e i frutti  delle  Chiefe  vacanti , togliendo 
alla  Camera  pontificia  i fuoi  diritti  : Le  quali  azioni,  come  affiig- 
geuano  i pi;  Cartolici  , così  animauan  gli  Eretici  à dar’  à- vedere 
alla  moltitudine  per  quelli  argomenti  , che  la  Spagna  con  tali 
principi;  vokfl'e  à poco  à poco  fotcrarfi  dall’  vbbidienzadi  quel- 
la Sanca  Sede  ; Nondimeno  il  Papa  non  hauer  fatto  luogo  ad  vaj 
tal  foretto  nel  fuo  cuore,  tenédo  per  coRante  che  di  tutto  queRo 
fòlle  Rata  nefeia  Sua  MaeRà,  e ch’ella  auuifacane  doueflc  collo  ri- 
mediarmi maggiormente  essendoli  da  Dio  in  quel  rompo  con- 
ftituico  vn  Vicario  da  cui  la  MaeRà  Sua  poteua  prometterli  in  be-  . 
ncficio  de’fiioi  Regni  quanto, laluo  l’oneRo  e la  dignità. , egli  po- 
tere concedere  - 

Hauerlo  dunque  il  Pontefice  voluto  antruenire- con  la  melilo-  4 
oc  e prima  del  Nipote,  ed  oradel  Nunzio:  il  quale  dopo  vna.  px- 

tet-  * 
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terna  ed  aSFettuofiSfima  benedizione  , ammonire  di  tuttociò  la-* 
Maeftà  Sua,  pregandola  à non  Tardar  più  i debiti  offici)  fuol , e à 
correggere  le  indebite  vfurpazioni  de’  Miniftri  : ConfideraHo  » 
che  dalla  poca  dima  dell' autorità  pontificale  nafconol’Erclìe,.  e 
dall'Erefie  le  ribellioni:  Imponete  dunque  filenzio  alla  propolla 
d’Aflèflore , eleggendo , come  le  parefle  meglio  , òche’l  Nunzio 
eferciraflè  le  conluete  fue  facoltà , òche  per  le  fpedizoni  lì  man<- 
dalle  à Roma:  Slacciane  le  mani  ai  Collettore  nell’ efeguzione 
del  fuo  vfficiojc  facellè  reftituir  da  quelle  de’Miniftri  reali  ciò  che 
de* pafsati  fpogli  v’era  entrato  contro  i ragione  - Rimouefse  le 
prammatiche  pregiudiciali  alla  ChieCa  : £ tuttociò  con  tanta»» 
maggior  preftezzayquanto  meno  , bisognando  celebrare  vn  Con* 
cilio  vniuerfale  per  eftirpazion  deH’erelie;  conueniuache  in  tal 
rempo  fi  ritrouaisero  sì  latti  rei  vfi  in  Ifpagna,  de’ quali  in  quell* 
Afsemblea  generale  della  Crilhanità  douelse  trattarli  : Per  vna  (L- 
mil  ragione  hauer  conftituita  ancora  il  Pontefice  vn’Adunànza 
di  Cardinali  che  frequentemente  fi  congregaua  nel  fuo  colpet- 
to,à riformazione  degli  Hccleiiaftici,  innanzi  che  le  loro  brutture 
comparifsero  per  efser  purgate  in  sì  folenne  e venerando  Teatro» 
Con  lo  ftefso  riSperro  del  profsimo  Concilio  vfarfi  dal  Papa  rutta 
Tinduftria  per  difporre  i Vefcoui  d ire  i lor  Chiefe  , oue  preue- 
ncndo  , meglio  porelsero  correggere  almeri  que’  dilètti  cho 
non  nehiedeuano  più  forre  mano  , e notare  gli  altri  pe’  quali 
douelfero  nel  Concilio  procurar  rammendameuto.  Pregare  infie- 
me  il  Pontcfie  Sua  Maeftà  per  si  arduae  ialutrfera  imprefa,  di  ro- 
bufti.aiuci,  e di  Sapienti  configli  : i quali  non  fi  poteua  egli  pro- 
mettere da’que’ Principi  per  cui  difetto  erafi  Sparla  negli  Stati  lo- 
ro Ttrefia»  come  da  tali  che  temerebbono-  di  far*  ò dir  cola  che_> 
difpiacelfe  agli  ammorbati  lor  Sudditi  : £ perche  il  Concilio  ri- 
cerca ua  gTauiflime  fpelc, e l’Erario  Apoftolico  erafi  non  foloeuai- 
cuaromà  indebitato  nelle  proilìme  guerre  l ibile  in  grado  al  Rè 
di  porgere  ogni  fauore  alle  rifcolfioni  della  Collettoria:  maggior- 
mente veggendofi  egli  inuirata.  à ciò  dalf  amoreuolezza  del  Pa- 
pa m mandargli  Subito  permane  dello  Hello»  Nunzio  le  faculrà 
della  Crociata:  e nelle  dimoftrazioni  vfare  principalmente  in  ri- 
guardo di  Sua  Maefià  verSo  l’Imperadorc  fuo  Zio,  onorandolo  co- 
me tale,  e ricetiendone  con.  accoglienza  non  comune  l’Amba- 
fciadorc . • . 

Il  Ré  fi  Scusò  molto  à‘  lungo  della  tardanza  commcfla  negJé 
vfficij  dì  riuerenza  > affermando  che  già  due  meli  auaori  hauei-» 
diliinato  à predarli  come  tuo  A in  ba  le  udore  il  Conte  di  Tendi- 
glia  i il  cui  indugio  era  poi  Seguito  per  malattia  i Che.  l’aui— 
n o Suo  non  haucua  mai  Sentirà  maggior’ allegrezza  clic  nel- 
la. 
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**  la  creazione  di  Sua  Santità  : Che  Tempre  era  flato  e farejbbe  men- 
tre viueire,vbbidiente  figliuolo  di  quella  Santa  Sede  : E che  à Sua 
Beatitudine  vbidirebbe  non  Tolo  per  debito  vnitierfalesmà  per  af- 
fezione e riuerenza  particolare, la  qual  di  continuo  le  hauea  por- 
tata per  l'opinione  che  tenea  della  fua  bótà  ed  integrità: E perciò 
farebbe  sépre  maggiore  diruolhazion  d’otfernanza.e  d’vbbidiéza 
verfoil  prefeute  Pontefice, che  non  hauea  fatte  verfo  i pallati:  E 
che  indirizzato  dal  configlio  di  Sua  Beatitudine , fi  sforzerebbe.» 
dì  dar 'ogni  buon’eferopio,  nó  che  di  tergerli  d’ogoi  rea  fulpizio- 
nc  . E di  fatto  india  vna  Tetti  mana  feri  Ile  al  Papa  lettere  offe- 
quiofedi  Tuo  carattere:  e feguille  poco  appreflo  l’Ambafciadore. 

Alle  Aerili  parole  della  cortefia  corrifpofaro  le  fertili  del  ne- 
gozio . Perciòche  intorno  alla  podeftà  del  Nunzio , difl’e  , chej 
grauiTsime  ragioni  haueano  perfuafo  per  conueniente  l’aggiu- 
gnerli  vn’Affeffore  ; le  quali  già  egli  hauea  comandato  al  Confì- 
glifi  che  Tollero  comunicate  all'AmbaTciador  deftinato;  douendo- 
le  quefli  poi  eTporre  à Sua  Santità,dal  cui  giudicio  pendeffe  la  de- 
terminazione : Mà  poiché  il  Papa  fin  da  quell’ora  gli  denunciaua 
il  Tuo  contrario  volere  : ed  haueua  eletto  vn  tal  Nunzio  del  quale 
non  harebbe  faputo  il  Rè  deputare  più  intero  e confidente  Affef- 
fore;  laverebbe  ch'egli  efercitaf Te  liberamente  le  Tacultà confue- 
te  : informandolo  fra  tanto  delle  mentouate  ragioni , acciòchcj 
le  lignificane  al  Pontefice  per  l’incerre  qualità  de’Nunz»;  venturi: 
Che  parimente  voleua  ritornar  libero  nell’auuenire(sì  come  fece) 
Tefèrcizio  del  Collettore  : E quanto  era  al  rifeoffo  da’regij  Mini- 
Ari  per  addietro  , prenderebbe  informazione  , e darebbe  ordini 
conuenienti  à buono , ed  vbidiente  figliuolo  del  Papa:  A cui  ba- 
ciaua  ben  mille  volte  il  piede  per  la  grazia  della  Crociata  ; della 
quale  fi  giouerebbe  contra  gl’infedeli, ed  àferuigiodi  Dio.  Vna 
Amile  notizia , difTc  che  piglierebbe  ancora  intorno  alle  ordi- 
nazioni fatteli  in  pregiudicio  della  giurifdizione  ecclefiaftica-»» 
con  annullarle  oue  contienine,  e con  ricorrere,  s' alcun  bilo- 
gno  ne'  Tuoi  Reami  vi  foffe  , all’autorità  del  Pontefice  che  sì  be- 
nignamente gliene  offèriua  : Sopra’l  Concilio, la  grauezza  de’ll’af- 
fare  necefsitarlo  à maturar  la  rifpofta:  II  Ré  Criftianifsimo  hauer- 
lo  mandato  à richiedere  che  congiuntamente  pregaffero  Sua  Bea- 
titudine perla  celebrazione;  ed  egli  hauer  chiamati  molti  huo- 
mini  dotti  de’  Tuoi  Regni-  per  vdirne  in  sì  gran  deliberazione  il 
parere  . Tardò  il  Rè  poi  molti  giorni  vna  tal  rifpolia  : e fìnalmen- 
• te  la  rendette  ; approuando  che  A conuocaile  il  Concilio , e fi  ri- 
mouelfe  l’vltima  foTpenfione  : e profferendo  largamente  ogni  Tua 
forza  in  promuouerlo. 

Mandò  il  Pontefice  altri  Nunzi/  fuor  d’ordine  à vari;  Principi 

Cri- 
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Criftiani  per  la  ftefla  celebrazione  » prima  acattolici  .indi , co- 
me riferirafsi , ancora  agli  Eretici . In  Francia  andò  Francefco 
Lencio  Vefcouo  di  Fermo:  In  Pollonia  il  Canobio.del  quale  ap- 
preso Icriueremo.  Mà  il  principal  trattamento  doueua  efler  con 
Cefare.i  cui  Stati  n’erano  più  bifognolr.e  dal  torrente  de’quali  ri- 
ceueuano  l’inondazione  gli  altrui  paefi  : onde  à lui  gli  altri  cat- 
tolici Potentati  fi  rimettemmo.  A Cefare  dunque  per  titolo  di  ^ 
cortefiafù  inuiato  dal  Papa  Marco  Sitico  « de’ Conti  d'Altemps  « Aprire  <un« 
caualier  Tedefco  fuonipote.àcui  diede  egli  la  Chiefa  di  Cadano  «*"5“*** 
vacata  per  la  fua  creazione,  e in  altro  tempo  la  porpora  * : mà  fo-  DtlBno  d* 
pta  i negozij  della  Religione  gli  fù  aggiunto  per  compagno  Fra  c,," 4ppr*  °* 
Cornelio  Mufsi  Veftfouo  di  Bitonto  c,  fpelfo  da  noi  Iodato jrecan-  **’*»•*' M*i- 
do  egli  à tutti  i principi  della  Famiglia  Cefarea  doni  preziolì  in-  Atti  Concilio* 
fienie  e diuoti . 

Il  primiero  intento  all’andata  del  Muflb  fù  il  racquirto  alla  Re-  «Tatto  t lo  Ut 
ligione  del  Ré  di  Boemia  : il  quale  pareua  tanto  ò quanto  fjpruz- 
zarode’nuoui  errori , mafsimamente  intorno  alla  necefsità  della  d>  Miglio;  ai 
Comunione  fotto  l’vna,  e l’altra  fpezie . Ed  à quella  imprefa  par-  *,,0  Gitt 
ue  mirabilmente  adattato  il  Mudo  per  l’vnione  in  lui  della  dot- 
trina e dell’eloquenza  , comporto  validifsimo  di  virtù  perfuafiua 
nelle  materie  della  Fede  . E perche  i pontifici)  auuifauanfi  cho 
in  Mafsimiliano  la  volontà  concorrere  à deprauar’  il  giudicio  , 
non  confidandoli  lui  di  poter’ edér’ eletto  all’imperio  mentrej 
folle  contrario  di  quella  Parte  che  hauea  tre  voci  nella  elezione  , 
e che  preualeuancHeforze.il  Nunzio  s’argomentò  di  inoltrar- 
gli , che  più  di  fauore  e di  comodo  poteua  ei  prometterli  da’ 

Potentati  cattolici  sì  ftranieri  come  Alemanni:  AI  che  dicono 
hauer  lui  rifpofto  à , che  antiponetia  la  fuacofcicnza  ad  ogni  prò-  rf  sii  in  vnu 
fitto  mondano:  Parola,  ch’clfendo  inuerfo  di  sé  ottima,  nell’-  ^ó!'^  a gotto*' 
applicazione  poteua  riufcir  pelfimaiefsendonoto  che  la  pietà  è 
lo  feudo  delle  maggiori  impietà, e eh  e,  fua  cHique  Deus  fit  dira  cupi-  — 
do.  Onde  come  trà  le  fattucchierie  le  più  federate  fon  quelle  oue 
fi  adoperano  le  materie  più  facrofantc;  così  trà  le  apoftalìe  quelle 
fon  più  ree  , doue  fi  profanano  i fantilfimi  nopii  di  Dio  , e di  co- 
feienza  peronertarle.  E quando  ancora  per  verità  l'erróre  d’vn  ^ 
Principe  in  cofe  di  Religione  folle  meramente  nell’intelletto  ,■ 
ciò  il  renderebbe  peggiore,fe  non  àsè,  al  publico  : in  quella  ma- 
niera che  fecondo  Arirtotile  farebbe  più  nociuo  al  conforeio  vma- 
no  chi  vccidefTe  c adulterane  giudicando  tali  azioni  elfer  buone» 
che  confapeuole  della  loro  nequizia  . 

Poco  apprefiò  fù  mandato  à Cefare  per  Nunzio  refidente  Sta- 
nislao Olio  Pollacco  Vefcouo  di  Varmia.huomo  d’eterna  memo- 
ria , e per  quello  ch’egli  fendè 40  difefa  della  Fede  oe’fuoi  Volu- 
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mi, e per  quello  che  operò  i fermezza  di  lei  nel  Concilioidoue  ia- 
terucnne  con  dignità  di  Cardinale, e cò  podeftà  di  Legato.chia- 
mandofi  comunemente  il  Varmiefe  dalla  fua  Chiefa . Leggefi  vna 
Relazione  fcritta  da  lui , e Campata  negli  Annali  d’Àbramo  Bzo- 
/All'anno  15*0  u*°  * > contenente  ciò  che  da  erto  fu  trattato  col  già  detto  Rè  di 
rotto  ìi  oune-  Boemia  primogenito  di  Cefare  per  dimoflrargli  la  fallìtà  della 
10  ^ ; nuoua  Scxta.  Mà  noi  riferiremo  quel  ch’ei  riportò  dallTmperado- 

re  fopra  la  propella  del  Cócilio  da  rimetterli  in  Trento.  Occorie- 
ro  in  ciò  all’Olio  nodofe  oppofìzioni  mortegli  daFerdinàdo  prima 
à voce  , e dipoi  efplicate  in  vna  lunga  fcrittura  da  mandarli  al 
r tli  f(i]t  fait  Pontefice /.  La  fomma  era  quella. Haucr  Celare  vdito  dal  Nunzio 
iom  designo-  l'intenzione  del  Papa  intorno  al  riporre  il  Sinodo  in  Trento , eT 
n Boighcfi.  defiderio  d’afcoltarne  l’opinion  fua , e infieme  quella  del  Rè  Cat- 
tolico, e del  Ré  Criftianilsimo:  Non  potetegli  negare  vn’immé- 
fa  laude  à sì  onorato  penlìero : quando  confelsaua  ciafcuuo,il Có- 
cilio efser  l’vnica  via  maeftra  per  condurre  la  militante  Cincia-» 
alla  fofpiraca  tranquillità:  £ quantunque  i sé  fofse  canto  nota  la 
Capienza  del  Poncefice,che’l  coiiolceua  non  bifognofo  né  del  có- 
figlio  fuo  nè  d’altr’huomoj  contuttociò  , richiedendo  cosi  laJ» 
Santità  Sua,  non  voleuaegli  ricufare  d’elporle  quel  che  a gloria 
di  Dio  fouueniuagli  : si  veramente  che  fupponeuail  turco  al  mi- 
glior fuo  giudicio. 

Primieramente  , efsere  fiato  deliderabile  che  quello  rimedio  io 
fi  iblèe  adoperato  molti  anni  aitanti  per  impedir  canre  mine  e fpi- 
rituali,c  téporali  interuenute>  nondimeno  metter’à  meglio  appli- 
car là  cura  tardi  che  non  mai , dando  la  Crifiiamcà  cosi  fracafsa- 
ta,  e difordinata  dalla  Scifma,  che  lenza  predo  conforto  nulage- 
uolmente  potrebbe  relìllcre  alle  forze  elleriori  degl’infedeli.  Mà 
quantunque  il  Pontefice  fi  fiudiafse  , la  mole  dell’ opera  ricer- 
care almen  lolpazk»  d’vnanno  » e ch’egli  non  haurebbe  ominef- 
fa  veruna  diligenza  per  ageuoJamc  l’eleguzione.  Voler  dà  can- 
to proporre  alcune  diffìcultà  , per  lua  credenza  arduifsime  : lo 
quali  (peraua  che’l  gran  lenno  di  Sua  Beatitudine  fofse  per  appia- 
nare , come  tacca  di  meftieri  per  canai* prò  dal  Concilio . 

La  prima  era,  che  fapeuafi  per  ilpcrienza,  ad  vn  Concilio  vti-  1 1 
le  de’Criftiani  richiederli  la  pace  vniuerfal  de’Criftianironde  per 
eflerfi  nuouamente  accefa  guerra  trà  i Francefi  e gl’Inglefi  , con- 
ueniua  chc’l  Pontefice  ò per  sé,ò  per  idonei  Mezzani  s’argomen- 
taflè  di  fmorzarla»  eifendo  l'Inghilterra  vn  membro  principilo 
della  Criftianirà;e  che  porrebbe  trafmetrer  pcfsimi  vmori,cdim- 
pcditiui  di  quella  cura  al  rimanente  del  corpo . 

La  feconda , che’l  Concilio  due  volte  principiato  in  Trento  , i t 
era  quiui  poco  durato , e lenza  fruito,  maisitnameute  per  la  Icar- 
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fezzade’Princìpi  i quali  òcon  le  perfone , ò con  le  Ambafceriej 
l’hauelfero  nobilitato  , ed  auualotato  . Doiierfi  adunque  procac- 
ciar dal  pontelice  la  numerofìtà  di  efsi . Celare  à ciò  non  edere 
per  difettare  nelle  lue  parti  ;e  lo  dello  hanergli  lignificato  di  vo- 
ler fare  il  Ré  di  Spagna:  mà  di  quei  di  Francia»  d'rngliilterra  , 
di  Portogallo , di  Scozia  , di  Suezia,  di  Pollonia , della  Signori.o 
di  Vinezia.e  t^altri.non  laper’egli  l’intenzione . Far  medierò  per- 
tanto che  adoperali  il  Papa  gli  opportuni  vificij  có  loro  ò per  sé 
dello , ó per  acconci  Mezzani  : e oue  la  Santità  Sua  giudicafst_r 
vtile  d’ùnpiegartii  l’opera  di  elio  Imperauore,egli  con  riiiale  oilè- 
quio  1* vbbidii ebbe  . Quanto  era  a’Principi  ed  agli  Stati  deli’lin- 
pcrio,  cfler  certo  che  vi  concorrerebbono  gli  tcclclìaltici , e i 
Secolari  cattolici  ; mà  che  coloro  i quali  profelfauano  la  Confel- 
fione  Auguftana,non  vi  confentirebbono  fe  non  ottenute  duritfiine 
códizioni  chiede  da  loro  nell’vltima  Dieta  d’Augulla.  11  técar  poi 
di  coftrigner  con  l’armi  huomim  potenti, oftinati.guerniti  di  va- 
rie coIIcgazioni;e  có  ciò  di  nuouo  inuolger  la  Cridianità  in  peri- 
cololìflima  guerra;  penfaffe  il  Pontelice  quanto  folle  opportuno 
alla  qualità  de’  tempi  : per  tacere  di  qual  malageuolezza  farebbe 
all’Impcradore  medefimo  , attediato  da  mille  angudie,  il  far  mo- 
uimenro  per  cui  lì  dubitale  della  fua  fede  obligata  gli  anni  ad- 
dietro nella  pace  publica  dell’Alemagna . Ben’eflo  có  ogni  amo- 
rcuolezza,  e caldezza  gl’inuiterebbe  a venirui . 

.IJ  La  terza , ch’ai  Concilio  due  volte  cominciato,  era  riufcita_» 
àgran  danno  ralfenza  del  Pontefice  , la  quale  hauea  fcemaca^ 
predo  di  molti  l’autorità  delle  derilioni;  là  doue  ue'Sinodi  anti- 
chi vedeuafi  di  quanta  dignità  fotte  data  la  prefenza  de’Papi-.On- 
* de  à quedo  nuouo  conuerrebbc  che  Sua  Santità  fenza  fallo  inter- 
ucuifse.  ^ .ti  u- 

14  La  quarta  edere  intorno  alla  Città  di  Trento,oue  già  due  volte 
con  infortunato  fucced'o  eralì  raccolto  il  Concilio  : Alla  danzai 
di  tal  Couuento  richiederli  capacità  di  luogo  , vbcrtà  di  terre- 
no , religione  di  popolo,  e agio  di  fico  al  concotfodi  qualun- 
que Nazione  : Non  laper  l’imperadore  fc  tutte  le  qualità  uMàto- 
uatefofsero  in  Trento;  anzi  iapere  il  difètto  della  prima^&n- 
de  perche  Tempre  s’era  detto  , che  folse  prò  di  celebrare  il  Con- 
cilio nell’Alemagna , bench’egli  defìderafse  ora  d’hauer  riguar- 
do alla  graue  età  del  Pontefice , non  inducendolo  a*  diiagidi 
più  lungo  viaggio  ; contuttociò  gli  proponeua , fe  giudicale  più 
idonea  qualche  Città  Germanica  , per  efempio , Colonia  dotata 
di  tutte  le  altre  condizioni,  e comoda  à molte  Nazioni  Cridiane, 
à tutti  i Frincipi  dell’imperio, ed  oue  il  Papa  lì  potrebbe  far  con- 
durre per  la  Francia  , e per  la  Fiandra  fenza  graue  patimento , e 
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fenza  verun  pericolo:  Ouero,  per  vn  luogo  più  breuemente  ed 
agcuolmcnte  à lui  acceflibile,  poteri!  feerre  ò Coftaivza , ò Ratif- 
bona_» . 

La  quinta , che  quantunque  Cefare  come  oflèquiofo  figliuolo  *5 
del  Papa  non  ardifl'e  di  preferiuere  la  maniera  onde  fi  trattaflèro 
nel  Concilio  i negozi)  della  Religioncicó  tutto  quello  per  zelo  del 
felice  fucceflò  mctteuagli  innanzi, che  i Protettane!  fi  doleuano  di 
troppa  durezza  vfata  con  loro  nel  Sinodo  preceduto:  non  hauen- 
do  coufeguito  il  faluocondotto  nella  forma  che  fù  dato  a’ Boemi 
dal  Concilio  di  Bafilca  ; e non  eifendo  lor  coli  fiati  vditi  à fuffi- 
cienza  : perciòche  hauendo  efibiti  gli  articoli  della  fuaCoufef. 
fionc  affinché  i Padri  ò nedimoftraiìer  loro  la  fallita, ò pcrmettef- 
fcr  loro  d'opporre  a’decrcti  del  Concilio»  nc  l’vno  nè  l’altro  ha- 
«eano  impetrato:  Però  douctfi  per  auanti  concedere  ad  eili  que- 
lle foddrsfazioni . 

La  fella,  che  inoltrando  Sua  Santità  di  voler  ripigliare^  con-  1 6 
tinture  il  Concilio  fofpefo  in  Trento,  anche  in  ciò  gli  fi  para- 
uano  dauanti  forrirtimi  intoppi  : non  ch’egli  intenderti:  d’impu- 
gnarne , ò indebolirne  i promulgati  decreti  ; md  perciòche  vna_* 
tal  continuazione  non  gli  pareua  polfibile, sì  per  cagione  de’Pro- 
tellanti  i quali  fenza  dubbio  vorrebbono  efl’cr’inteli  da  capo  ezia- 
dio  fopra  gli  articoli  quiui  decifi  ; come  per  rifperto  d’  alcuni 
Principi  Cattolici  ( accennaua  il  Ré  di  Francia  ) che  haueano  fo- 
lennemente  protdlato  contra  quel  Concilio  : onde  non  manche- 
rebbe chi  loftenefle , non  haucr  potuto  quelllArtembIea  di  pochi 
pregiudicare  aH’vniuerfità  di  tutti  . Aggiugncrfi  che  Ja  fofpen- 
lìone  crafi  fatta  per  due  anni , e già  n’erano  trafeorfi  ottofenza_» 
ehenuoua  fofpenfione  vi  folfe  interuenuta  . Finalmente,  che  la-  4 
rebbe  più  gloriofoà  Sua  Santità  celebrar’vn  Concilio  nuouo  tut- 
to fuo , che  profeguirne  vn  vecchio  in  cui  come  l'opera  così  ia_» 
lode  in  gran  parte  fofic  d’altrui.  > 

Or'ertendo  si  ardua  la  conuocazione , e sì  ambigua  la  riulcita 
del  Concilioivoler  l’Imperadore,chc’l  Papa  intendere  il  parer  di 
lui  tubino  ad  altri  compenfi  in  mancamento  di  quello:  Maggior- 
meNRion  efsendo  inclinati  al  Concilio  nè  ancora  tutti  iCatto- 
fecijad  alcuni  de’quali  non  piaceua  la  correzione:  ed  in  ogni  ca- 
lo non  potendoli  maturare  il  frutto  per  molti  anni,  e feorgendolì 
alle  prefènri  necertìtà  infoffribile  vn  tanto  indugio. 

Pollo  ciò,  benché  ogni  carne  fofse  corrotta , nondimeno  la_»  \y 
corruzione  allora  vederli  maggiore  che  in  tutti , negli  Ecclelia- 
ftici  : il  che  haueuano  detto  ne’libri  loro  molti  de’Sami,  dopo-Ia 
cui  età  non  era  il  Clero- migliorato.  Gran  folitudine  nelle  Ghie- 
Io.»  gran,  crafcnraggine  ne’mifterij.  facci, gran  licenza  nelle  a/ioni 
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fccolarcfcfac  , perpetui  (caudali  » cagione  potiffima  al  volgo  di 
Cdrucciolare  nella  credenza.  Quindi  pertanto  volerli  cominciare 
l’emendazione . II  più  force  attrattiuo  alla  Fede  efser  la  manife- 
fta  virtù  degl’Infegnatori  : Qui  douerlìdal  Papa  applicare  le  pri- 
me cure  del  fuo.braccio:  che  il  Clero  fi  riduccfse  nell’antico  (plé- 
dore  , nè  volefse  altro  elsere,  altro  apparere  : faldati  nell'abico  , 
cherici  ne’guadagni  ; mà  nè  foldati  nè  chetici  nelle  operazioni. 
AI  che  l’imperadore  offeriua  tutto  l’aiuto  della  fila  podellà.  In  vl- 
timo  proponeua  , che  la  prefentc  fiacchezza  degli  huomiai  cri- 
ftiani  parca  richiedere  qualche  allargamento  dalle  ftreccezze  de* 
canoni,e  principalmtce  in  due  capi  defiderati  fuor  di  inifura,  l’v- 
nodal  popolo,  l’alpto  dal  clero:  q delti  efsere  i’vfo  del  calice  nel- 
la comunione  laicale,  e'1  matrimonio  de’.Sacerdoti . il  primo  non 
hauer  dependenza  dall’integrità  del  corpo  di  Crifto  in  ciafcu- 
na  delle  Specie,  mà  rimaner  del  tutto  ad  arbitrio  della  Chiefarla 
quale  si  come  potè  ragion  e uol  mente  vietarlo  nel  Cócilio  di  Co- 
ftanza , così  poi  con  nfguardo  alla  diuerfa  condizione  de 'tempi 
faggiamente  potei  concederlo.  Nè  chiederfi  ciò  dall’Impera- 
dore  per  sé , mà  per  fodisfare  alla  intenfa  voglia  degli  altri . 
l8  Stendeualì  apprefso  nel  fecondo  punto  , argomentandoli  dì 
perfuadcr  con  molte  ragioni  la  concelfionc  delle  mogli’pc’  Sacer- 
doti: fopra  che  in  fine  dell’Opera  qualche  cofa  decorreremo  . & 
finalmente  nariaua,  che  l’Arciuefcouo  di  Safiburgh  inficine  coil* 
vn  Sinodo  fuo  d’alquanti  Vcfcoui  l’hauean  pregato  inllanceméte, 
che  proibifle  i due  mentotiati  rei  vfi  a’popoli  delle  fue  Terre  pa- 
trimoniali foggetti  alle  loro  Diocefi;  mi  ch’egli  come  efercica- 
to  fin  da’primi  anni  in  quelle  faccende  , conofceua  cièche  folle 
poflìbile  ad  operare  > Onde  haueua  lignificate  loro  le  fue  diffi- 
cultà  in  vno  Scritto  : iL  quale  comunicaua  parimente  al  Pontericei 
volendo  trattar  con  Sua  Sautità«come  vbidiente  figliuolo,  e cat- 
tolico Imperadore. 

Tutte  quelle  cofe  recarli  da  lui  al  Papa  con  fottoporle  al  fuo 
giudicio  : e fpecialinente  cièche  toccaua  i prenominati  due  arti- 
coli : i quali  né  volerli  da  sè  per  la  fua  perfona,  nè  approuarli  dal 
fuo  parere  »mà  folo  darli  à confiderare  al  Pontefice  , come  • altri 
gli  haueua  dati  à confiderare  à lui . 
i p Inlieir.e  con  quella  fcrittura  di  Cefare  ne  mandò  al  Papa  il 

Nunzio  vn’altra  del  Cardinal  d’Augulla  , Prelato  di  fomnia  au- 
torità. prefio  all’vno  ed  all’altro  Principe  in  quegli  affari . Egli  li- 
gnificami d’haucr  raccolti  i figlienti  configli  da  varij  auuertimé- 
ti  d’hucuiini  grandi,  e zelanti  : Che  i due  allargamenti  richiedi 
dall’Jirpeiadore  non  fi  conccdefi’cro  auanti  al  Concilio:  Che’l  ce- 
li brarlo  uou  s'afliettafic,nó  oliarne  gli  ftimoli  della  Francia.con- 
v Aaaa  » uenen- 
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uenendo  prima  vnir  bene  i Potentati  Cattolici  pef  armare  il  Con-  . 
cilio  con  le  loro  prefenze  e forze  : e malfimamente  volerli  far  ciò 
tra  i Principi  di  Germania  in  vna  precedente  Dieta  » oue  i Pro- 
tettami vi  fi  conforcafl'ero  ; mà  inlìcme  i Cattolici  fi  collegalfero: 
altramente  il  Concilio  rimarrebbe  fcherno  al  difprezzo  ed  al  fu- 
rore degl’inimici:  Che  nó  fi  flette  infleffibile  nella  fola  magione  di. 
Tréto  per  non  vrtare  in  oftacoli  fui  primo  pattò  : Poterli  eleggere 
Colmar,  latinamente  Columhinum , Terra  franta  nell’ Alfazia,  noa 
lungi  dalla  Fiandra,  dalla  Borgogna,  e dal  Loreno;  maggiore  il 
doppio  di  Trento , circondata  d’ogn’intorno  da paefi Cattolici,  e 
quali  tutti  Auftriaci;  e per  la  prolfitnità  del  Reno,e  di  varie  pro- 
uincie  fertili , copiofa  di  vittuaglie  . 

Quelle  fcritture  fecer  conofcere  al  Papa  *,che  anche  à lui  an-  10 
ueniua  quel  che  agli  Antecelforis  cioè,  d’efler  prima  incalzato  al 
Concilio  con  gli  fproni  di  tutto  il  Mondo , mà  quando  ne  ftaua_» 
sù  l’vfcio , fentirfene  ritenuto  col  freno  di  nuoui  indugi,  e nuoue 
cautele  : di  che  la  ragione  elfere  vna  tal  vaghezza  ideale  di  far* 
vn  Concilio  che  fanalfe  l’infanabile,  non  contentandoli  d’vno 
che  ponelfe  termine  alla  fluflione  precipitofa,  e fotte  preferua- 
torc  de’membri  fani:  E per  quella  tnedefima  voglia  imitarli  colo- 
ro i quali  ardenti  di  curarli  dall'intollerabile  mà  incurabile  po- 
dagra,pigliano  medicameli  empirici.che  ò gli  ftorpiano,ò  gli  ve-, 
cidono  : Imperòche  Umilmente  allora  proponeuanfi  al  Pontefice 
tali  condizioni  di  Concilio  à fine  d’allectarui  gli  Eretici , le  quali 
haurebbono  fatto  il  Cócilio  mortifero  agli  fiefii  Cattolici , forco- 
ponendo  à deputazione  come  fallibili  le  pallate  decidono  che  vo- 
lea  dire , confettar  per  fallibili  ancor  le  future , e torre  ogni  fugo 
vitale  a!laChiefa,e  alla  Fede . Mi  è confueta  ftolcizia  degli  afflitti 
in  penofa  guerra , ricercar  da*  Collegati  ciò  ch’é  in  piacere  del 
comune  Inimico  te  che  in  vece  di  riconciliarlo , varrebbe  à ren- 
derlo inconcraftabile . 
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2{ag  ioti  amenti  del  Papa  fipra  il  Concilio  , c publici  con  tutti 
gli  Ambaftadori  infieme,e  prntati  col  V incoiano  filo. 
'Bjfpoflc  dallo  ftejjò  mandate  alle  fritture  dt 
Cefare  col  Nunzio  Delfino . 


z 
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AGIONO'  il  Pontefice  di  quetta  materia  fpe- 
cialmente  con  Marcantonio  Amulio  Ambafcia- 
dore  appretto  lui  refidente  della  Republica  Vi- 
neziana;  nel  quale  attai  cófidauafi  tanto  per  ri- 
fpetto  della  perfona  fua  propria , fecondo  che.» 
fi  vede  nella  violenza  che  poi  gli  fece  ad  accet- 
tar  la  Dignità  da  tant’altri  ambita  ; quanto  del 
Principe  da  lui  rapprefèntato  , il  quale  in  tali 
negozij  era  lontano  d’ogni  interefle  , faluo  il  beneficio  della  Re- 
ligione, e la  pace  del  Criftianefimo . Le  lettere  fcritte  dall’ Amu- 
lio al  Senato  nel  tempo  della  fua  Legazione  , dalle  quali  hò  rice- 
uuta  gran  luce  ; mi  furono  comunicate  infieme  con  altre  fcrittu- 
re  dal  Cardinal  Bernardino  Spada , huomo  che  hi  vn  grande  Ar-  •» 
chiuio  di  sì  fatte  memorie  nella  fua  Libreria  ; mi  vn’  altro  afsai 
maggiore,  e migliore  nella  fua  tetta  : e il  quale  mi  hi  dati  cotanti 
fti moli , cotanti  indirizzi  , cotanti  aiuti  d’ogni  forte  per  quetta  ^ 
mia  imprefa  in  difenfione  della  Chiefa  Cattolica , che  per  verità 
fe  ne  può  chiamare  autore  non  meno  egli  nello  fpignere , e forti- 
ficar la  mia  mano , che  io  nel  trattar  con  efsa  la  penna . 

Quette  lettere  dell’Amulio , e di  qualche  altro  fimile  Amba- 
feiadore  feorgo  che  al  Soaue  ancora  furon  palefi,  da  che  ne  rife- 
rire vari j particolari  ^ Ma  due  fono  le  differenze  trà  lui  e mè  net 
cauar  coftrutto  dalle  vedute  fcritture . L’vna,  che  la  fua  chimica 
s’argométa  d’eftrarre  da  ciò  ch’egli  maneggia , la  fola  parte  fec- 
ciola  »e  però  tralafcia  quanto  i medefimi  Ambafciadori  vi  pógo* 
no  in  cómendazione,  e in  giuftificazione  de’Papi:  come  nonfolo^ 
apparirà  da  quel  faggio  ch’io  darò  più  à baffo  ai  narrazioni  cóte- 
n ute  nelle  prefate  lettere}  mà , per  efempio , dalle  feguenti  pa- 
role che  l’Amulio  ferine  al  Senato  nel  dì  lètto  di  Settembre  l’an- 
no 1 5 6o.  Sereniamo  Principe,  in  quefto  Pontefice  fi  vede  vn  grand'affetto  ‘TT 
albine  vniuerfale , ed  vn'  ottima  intensione  : le  quali  e limili  che  più 
volte  s’incontrano  in  sì  farti  Regittri  squafi  bafilifchi  che  auuele- 
naifero  con  efser  veduti , fono  in  noi  te  nel  filenzio  dal  Soaue . Ed 
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in  efso  veramente  con  quella  fi  fcorgono  infieme  tutte  l’altre  note 
di  liuido.e  non  autoreuole  narratore  ofseruate  da  Plutarco  uel  li- 
^ bretto  intitolato  Della  maligniti  d‘ Erodoto . 

% L’altra  differenza  tra’l  Soaue  e me  in  giouarfi  difomiglianti 

memorie  sì  è,  ch’egli  in  quelloche  conferifce  al  fuo  intento,  dà 
picnilfima  fede  à tai  lettere  d’Ambafciadori , eziandio  fopra  fatti 
da  loro  non  veduti  mà  vditi;  e fenza  cercarne  verun’  altra  corri- 
^rlpondenza  : II  che  non  fò  io,  nè  deefi  far  fe  non  quando  non  fe  ne 
potefie  hauer  luce  per  altro  lato  ; ed  allora  con  vna  cauta  dubita- 
zione:imperòche  gli  veggiamo  fpelfo  ingannati  non  pur  nell’ope- 
re  fegrete  mà  nelle  palcli  : onde  eziandio  fopra  quelle  aliai  volte 
conuien  loro  ritrattare  ciòche  prima  lignificarono  a’fuoi  Signo- 
ri. II  che  nelle  lettere  dell’Amulio  fi  troua  frequentemente  : co- 
me, per  darne  vn’efempio  .fcriuendo  egli  al  Senato  la  prigionia-» 
* v »4.<Ti  eia-  de’ Carrafi  quantunque  più  giorni  dopo  il  fucccfiò* , annouera 
tro  ifSo. ^ carcerati  infieme  con  loro  alcuni  Prelati  riguardeuoli;  il  che  non 
fu  vero  : ed  egli  vn  dì  à canto  le  ne  difdice . Ora  rimettiamoci 
Del  racconto. 

AlI’AmuIio  dunque  efprcire  il  Pontefice,vna  volta  publicaméte 
; ed  alla  prefenza  degli  altri  Oratori.il  che  apprefso  ridiremoic  più 

fpelfo  confidentemente  edàfolo,  ciòche  tutto  infieme  piaccmi 
di  rapportare  .perche  il  lettore  in  vn  guardo  meglio  il  compren- 
x le>te>e  44J7  daérChe  i Principi  voleuano  e diliioleuano  il  Concilio  : Che  i 
•*.  Francefi  vi  chiedeuano  condizioni  le  quali  pareuano  app fuo  det- 

tate da’Proteftanti  : Gli  Spagnuoli  vi  concorreuano  , mà  si , che 
vi  conlcntifse  rjmperadorestfso  Imperadore  efser  tutto  paurasde- 
* lìderare  il  Concilio, mà  temer  lo  fpiacimcnto  de’Lutcrani;  rilpon- 
der  con  grande  ambiguità  ; e mandargli  vna  fcrittura , la  quale  il 
Pontefice  comunicaua  all’  Amulio,  domandandone  il  fuo  parere  i 
/e della  Rcpublica.mà  có  vno ftretto fegretojperciòchc  i Protellàcì 
harebbonoper  quella  efulcato.  Aggi  un  fe  il  Papa.volcrli  da  lui  lin- 
ceramente  il  Concilio  j e perciò  proporli  Trento,  due  volte  già 
da  tutti  accettato;  là  doue  fe  hauelse  intefo  di  pafeere  con_» 
oblazioni  artificiole  , harebbe  polla  in  trattato  l’elezione  del  luo- 
go; nel  quale  prima  clic  tutti  fi  fofsero  accordati,  farebbono  tra- 
^ Icorfi  degli  anni  : Non  defiderar’egli  più  Trento  che  altro  fog- 
giorno  purché  ficuro;  mà  non  efser  tali  le  Città  di  Germania  : on- 
de, fe  colà  fi  andafse,  poterli  dubitare  , non  de’  Prelati  li  ripetei- 
• fero  que’verfi  detti  già  da  Federigo  Barbarofsa. 

2"  Centum  Legati  venicnt  bucufque  rogati , 

Papi  Predati  matirant  hucujquc  ligati . 

Oltre  alle  forze  dc'Luterani , efser  più  potente  in  Germania  Maf- 
fimiliano  Ré  di  Boemia,  che  Ferdinando  fuo  Padre:  e M affimi - 

liano 
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liano  dar  pelfime  dimoftrazioni  intorno  alla  Fede  . E con  quella 
opportunità  di  ragionare  fopra  1’abttazion  del  Concilio , il  Papa_» 
addimandò  l’AmuIio,  fé  , oue  fi  rifiutafse  Trento,  la  Republica  fi 
piegherebbe  à concedere  alcuna  delle  fueCittà,come  altre  volte 
banca  condefcefo  intorno  à Vicenza . 

5 In  fècódo  luogo  parlò  della  difiìculti  che  fàccuafi  fopra’l  còti- 
• nuarc  ilCóeilio  perche  ciò  fofsc  vn’approuar  le  cofe  da  quello  gii 
+ decretate:  E difse,  che  non  folo  non  dot.eua  alterarli  vn  punto  m 
quello  che  rifguardauala  Fcde.per  cui  fi  volcua  fpedere  ilsàgues 
mà  nè  altresì  annullare  séz’autoriià  del  Cócilioqiielie  leggi  chc’I 
**  Concilio  hauea  ftabilite  : nel  che  lece  limile  interrogazione  del 
Tuo  giudicioall’Anibafciadore  . Ben  dichiarò, che  al.futuro  Sino- 
do volea  lafciare  ogni  libertà  > onde  l'alua  l’integrfta  degli  arti- 
coli già  diffiniti , e la  dignità  cella  Sede  Apoftolica , lìatuiflè  ciò 
che  ben  gli  parefie  : E eh’ egli,  fe  douea  reftituire  ad  alcuno  < 
(accennando  forfè  l’autorità  de’Vefcoui)era  predo  di  farlo.  In  vl- 
timo:  Che  la  comunion  laicale  fotto  amendue  le  fpecie,  c le  mo- 
gli de’Sacerdoti , poteanfi  veramente  da  se  concedere  come  di- 
^ fpen fazioni  di  mere  leggi  ccclefiaftichc  ; mà  non  parergli  con- 
veniente che  tali  ordinazioni  fermate  in  altri  Concili; , lenza 
nuouo  Concilio  fi  cancellatilo . E non  meno  in  quello  ricercò 
l’opinion  deH’Amulio . 

6 Egli  nel  primo  capo  affai  còmendò  il  luogo  diTréto:E  intorno 
alle  Città  della  fua  Republica  rifpofe  di  non  fapere  la  volontà  del 
Senato  j mà  che  quando  s’era  confentito  da  elfo  à Vicenza,ftaualì 
in  guerra  attuale  col  Turco;  sì  che  cclfaua  il  rifpetto  di  non 
* attizzare  i denti  di  quel  gran  Cane:  Ora  viuer’efia  in  pace  con»* 
lui  ; la  qual  pace  ridondaua  in  ripofo  e in  falute  di  tutta  la  Cri- 
flianirà,  e fpecialmente  dell’  Italia:  Eflcr*  i Turchi  dimoili  à con- 
cepire i lolpetri  ; e forfè  anche  à Emularli,  cercando  titoli  di  op- 
S primere  quafi  prouocatiionde  per  andar  fama  che  in  sì  fatti  Cóci- 
lij  s'hauelferoà  trattar  leghe  contra  la  loro  potenza,  non  venir’in 
prò  del  Criftìanefimo  l'inuolger  la  Republica, la  quale  n’è  propu- 
gnacolo, in  quelli  rifehi.  E benché  il  Papa  lo  richiedefle  d’inue- 
iligame  la  volontà  de’  fuoi  Signori , egli  in  vari  j tempi  Tempre^ 
rilpofe  c dello  fteflòconcetto,mà  come  dà  per  sé, e non  mai  à pu-  ‘r 
bliconome.  Onde  Pio  incendendo  più  che  l’Ambafciador  non  « 
diceua,  foggiunle  : che  non  era  fua  mente  d’eiporie  a’trauaglila 
Signoria . Intorno  al  non  annullare  le  ordinazioni  conftituite  in_» 
Trento,  dilfe  l’Amulio,efser’opera  fuperiore  al  fuo  intelletto  dar 
giudicio  di  macerie  sì  alteimà  iolo  in  genere  làper  lui, che  Arillo- 
_rilc  infegna,cóferir  tanto  alla  Republica  la  perpetuità  delle  leggi 
Sfatte,  ch’ella  Ipeiloè  buona  eziandio  quando  il  farle  da  principio 
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I*°°*  non  fu  buono.  Finalmente  Copra  le  due  difpenfazioni  che  Cefare 

defideraua  , l’Amulio  in  vece  di  rifpofla  domandò  il  Pontefice  , ' 
fecon  quefte  poi  farebbonlì  ridotti  gli  Eretici  al  grembo  della_» 
Chiefa  : c il  Papa  difle,  ch’egli  credeua  di  nò  » perciòche  l’impe- 
^ radore  fletto  non  dalia  vna  tale  fperanza  : e che  non  le  ne  preue- 
dendo  quefto  profitto,  non  conueniua  di  fare  fenza  il  Concilio  vn’ 
alterazione  sì  grande  ne’riti  enelladifciplina  ccclelìaftica.  « 

Oltre  à sì  fatti  ragionamenti  tenuti  dal  Papa  in  vari)  giorni 
coll’Amulio  , fèc’egli  chiamar  la  mattina  de’  tre  di  Giugno  tutù 
lìuiio^ise.’  gUAmbafciadoride’  Principi d .eccetto  il  Franccfe.col  qualdif- 
n.io  'buo  lo  fe  cjje  parlerebbe  in  dilparte:  per  non  dar  materia  alle  controuer-  ^ 
dog, oio^  dello  ftar  Copra . Mife  Iorodauanti  la  predetta  necclfità  di 

raunar  Concilio  Ecumenico , e l’altre  cofe  riferite  poc’anzi  ; per  v 
quella  parte  chela  qualità  de’ Congregati  glifi*  parer  conuene- 
uole.  Aggiunfe,ch’ei  non  voleua  il  N azionai  nella  Francia, perche 
ne  hatebbe  voluto  vn’altro  ancor  la  Germania,  ed  ogni  prouincia 
à fuo  talento;  il  che  farebbe  flato  non  riunire  la  Chiefa,  mà  farne  ^ 
nuoue  diuifioni . Ora  perche  il  Concilio  Ecumenico  nonpoceua 
celcbrarfi  lènta  i 1 confentimento  de’Principi  Crittiani;  à tutti  ha- 
uer  già  lignificata  egli  la  fua  volontà  j e creder  che  tutti  vi  con- 
formerebbon  la  loro  : nondimeno  elferfi  allora  chiamati  gli  Am- 
balciadori  acciòche  ciafcuno  fcriuelfe  di  ciò  al  fuo  Signore  , e ne 
riferilfe  có  maggior  chiarezza  la  determinazione  : Onde  fe  l’opera 
^rimanefle  per  alcuni,  gli  altri  i'apeflèro  per  chi  i c non  Coffe  aggra- 
uata  di  quella  fmiftra  fama  il  Pontefice.  Tutti  rifpofero  con  lodar’ 
il  configlio:  L’Imperiale  accennò  Colo  la  malageuolezza  intorno 
alla  ftanzadi  Trento.  E il  Vargas, che  interuenne  fenza  il  Conte.»  s 
0 di  Tendiglia  allora  malato;  fece  vna  profitta  come  lezione  Copra  i 
Concili;  c la  lor  natura;  decorrendo  e de’ Genaral;  ede’Nazio- 
m nali.e  bialìmando  alfa!  quelli , e così  obliquamente i Francclì  che 
* ne  moflrauano  appetito . Mà,  come  auuicne  in  tutti  i pregi  di  cui  * 
lì  faccia oftcntazionc  fuori  di  tempo;  il  Vargas  ne  fu  più  collo 
s prouerbiato  come  vano  , che  celebrato  come  dotto . 

Vcdeua  il  Papa , che  la  Comma  della  deliberazione  riduceua-  g 
fi  allTmpcradore,  à cui  finalmente  gli  altri  fi  rimetteuano.Adun- 
que  prele  partito  di  mandare  à lui  lòpra  ciò  vn’altro  Nunzio  ipe- 
* ciale  , che  al  zelo  e al  Capere  dell*  Olio  aggiugnefle  la  natia  de- 
prezza, e racquiftatael’perienza  negli  affari  ciudi  eziandio  Copra 
^ le  flcflè  materie  e con  gli  fieli!  Alemanni  : Il  quale  fc  per  difau- 
uentura  venifi'e  à differenza  con  Celare  in  quello  trattato  , potelfe 
tuttauia  rimaner  l’Olio  intero  uella  beuiuolenza,  c dar’opera  con 
la  probità  e con  la  dottrina  allaconuerfione  degli  Eretici , e alla 
confermazion  de’Cauolici  • Ed  à queflanuprcfaelclfeZaccheria  x 
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Delfino  Vineziano  Vefcouo  di  Liefìna  che  « si  come  narrammo, 
era  Rato  quiui  Nunzio  in  tempo  di  Giulio,  e di  Paolo  Quattone- 
cetto  à Ferdinando,  le  cni  azioni  haueua  egli  fcufate  col  defunto 
Pontefice  quando  pendeua  la  controuerfìa  di  rìconofcerlo  ò nò 
per  Imperadore  ; tanto  che  il  Delfino  dopo  il  fuo  ritorno  in  Roma 
«'era  Rato  fauorito  d’onoratilfime  raccomandazioni  apprefTo  al  ' 
nouello  Papa. 

9 A lui  fu  ordinato  che  per  ogni  modo  cercarti:  di  far  vedero 
all’Imperadore  la  neceflìtà  di  rimettere  il  Concilio  in  Trento  : A 
quella  Città  tutti  hauer  cófentito  vna  volta:  Fuor  di  e(Ta  ciafcuna 
foggiacere  à deputazioni, à difcordie.à  lughczze:Gli  altri  Princi- 
pi forfè  nò  efser  per  accettare  vn  luogo  nel  feno  della  Germania; 

• e pollo  che  l’accettafsero , non  trouarfi  in  ciò  il  ben  dello  Hello 

? Imperadore  : perciòche  efsendo  in  quella  Regione  più  robu- 
fli  gli  Eretici  chei  Cattolici,  potrebbonoi  primi  tentar  di  for-  v 
zarlo  nel  Concilio  à qualche  dichiarazione  lor  vantaggiofa:  Or 
quando  egli  vi  condelccndelfe,  renderebbe!!  nemici  i Potentati  . 
Cattolici , infamerebbe  il  fuo  nome  , perderebbe  la  fua  anima  ; 
quando  nò,  s’auuenturerebbe  à foflener  maggior’oppreflione  che 
non  foflenne  dianzi  Carlo  da*  Profeftanti  J non  hauendo  egli  al- 
tri Regni  da  ricouerarfì  ed  armarli  : Apparir  già  ciò  che  intende- 
vano e s’arrogauano  gli  Eretici:  di  voler  Concilio  ripugnante  all* 

^ vfoed  all’onor  della  Chiefa  : onde  il  conuocarlo  in  Terra  di  loro 

* contentamento  elfer  valevole  non  per  attrarli  à vn  Concilio, 
mà  per  dar  loro  deliro  di  farlo  tralignare  in  fcifmatico  : Il  Con- 
cilio rimanere  in  Trento,  perciòche  la  fofpenfione  erafi  fatta  per 
afpettare  il  fin  della  guerra;  sì  che  ora  finita  la  guerra,  finiua  la.» 
fofpenfione  : I Protefìanti  che  venifsero  colà  , efsere  per  rice- 

r uei  ui  ogni  cortefe  accoglienza  & vdienza  : Poterli  fperare  , cho 
alcuno  di  elfi  vago  della  pace  fofse  per  conuenirui  , e dall* 
efempio  della  trattazion  fatta  à quello, fuccefliuamente  anche  gli 
altri  di  loro  che  deliderafiero  l'vnione  non  la  fonuerliono  - 
della  Chiefa  : Se’l  Concilio  fi  ritardafse  per  opera  di  Ferdinando, 
ciò  renderebbe  lui  men  grato  a’due  Rè  che’l  follecirauano  ; al 
Papa  che  ne  vedeua  il  bilbgno  e ne  ardeua  di  zelo , ed  a’medefi- 

# mi  Protefìanti  per  cui  rifpetto  ciò  ricercaua:  peròche  fra  tanto  il 
richiederebbono  nelle  Diete  di  foddisfàzioni  contrarie  alla  fua_» 
coicienza  e alla  fua  autorità  ; onde  farebbe  coftretto  à renderli  di 
se  mal  contenti  có  la  repulfa;  nè  potrebbe  fchermirfi  allora  con  lo  , 
feudo  d’vn  generai  Concilio  aperto  fenzail  confentimcnto  del 
quale  non  gli  fofse  lecita  innouazione  • 

i o Intorno  alla  ficurtà  di  Trento, poterli  ella  confederare  ò inuer- 

fo  de'Catcoliciiò  de*  Protefìanti  :I  Cattolici  Thaurebbono  per  le 
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forze  di  Cefare,  de’Duchi  di  Cleiies , di  Bauiera , e di  tutti  i Prin- 
* cipi  Ecclefiaftici , e perche  ftarebhono  ancor  fotto  l’ombra  degli 
Stati  non  lontani  del  Ré  di  Francia:  e'1  Papa  efibire tutto  il  neruo 
della  Dizione  ecclefiaftica,la  vira  e’I  fangue  de’fuoi  Nipotijedef- 
fere  anche  per  procurare  vna  lega  di  tutti  i Principi  Italiani  per 
✓ difefa  di  quella  Santa  Afsemblea  : I Proiettanti  poi  di  nulla  poter  - 
dubitare  in  Trento  ch’é  sù  le  porte  della  Germania  : mi  per  ab- 
bondanza offerirli  loro  ogni  più  ampio  fai uocondotto  che  valcfse  ' 
ad  appagarli  i e volere  il  Pontefice  , che  fofsero  non  pur’  afcol- 
tati  e carezzati,  mi  graziati  per  quanto  lacofcienza  gliel  com- 
portafsei  dando  al  Concilio  pieniflìma  libertà  di  trattare  fopra-» 
ogni  loro  domanda . 

In  vltimo,  quanto  era  alla  Riformazione, niun  giorno  dal  Pa-  n; 
pa  lafciarfi  pattar  vacuo  di  qualche  linea  : mà  non  altroue  meglio  "v 
^ poterli  lei  ilabilire  che  nel  Concilio  : oue  quàdo  fi  giudicatte  che 
nella  perfona  medefima  del  Pótcfice  fotte  cofache  il  richiedell’e , 
egli  lafcerebbc  riformarli,  e vorrebbe  precorrer  gli  altri  con_» 
Tefcmpio . Aggiugneualì  al  Nunzio.che  per  leuare  allTmperado- 
re  ogni  tentazione, della  quale  i politici  Configheri  con  vmani  ri- 
spetti gli  follerò autoriicercalfe  di  nioftrargli,che  miglior  cóliglio 
perconferuar  lTmperio  nella  fuaCala  era  l’attenerli  a’Catto'iei 
^ che  a*Protettanti;  perche  nel  facondo  modo, porto  eziandio  chc’i 
Figliuolo  confeguitte  l’elezione  , non  farebbe  riconofciuto  nè  dal  # 
papa,nc  per  auuentura  da'  Potentati  Cattolici;  e fpecialmétc  da-  % 
gli  Ecclefiaftici  della  Germania , i quali  piouuedercbbonli  d’al- 
tro Capo:  E che  nel  rimanente  benché  gli  Elettori  Eretici  fottero 
di  maggior  potenza  , non  però  erano  di  maggior  numero  che  i 
* Cattolici}  e nell’elezione  contarli  le  voci.aon  pefarfi  le  forze . 

Oue  JTmperadore  non  s’arrendeflè  à quefte  ragioni , e ricu-^a 
fatte  il  Concilio  in  Trento,  il  Nunzio  modeftamente  gli  prote- 
ttane : Che’I  Papa  fenza  offefa  di  Dio  non  poteua  mancare  al  bifo- 
f gno  & al  defiderio  dell’  altre  Nazioni  già  turbate  c pericolanti 
per  le  moderne  Erefie  : onde  haurebbe  congregato  il  Concilio 
altroue  in  Italia:e  pregartelo  d’onorario  almeno  con  fuoi  Oratori. 
Finalmente  quand’egli  forte  tanto  duro,  che  ripugnale  ad  ogni 
Concilio  ò in  Trento  ò in  Italia, e richiedefse  con  vemenza  i due  * 
prefati  allargamenti, e le  riformazioni  ; dicefsegli  il  Nunzio, che 
sì  come  il  Pontefice  non  era  per  riuocare  le  concertioni  de*  fuoi 
v Anrecefsori  intorno  à que’dtte  articoli;  accennando  ciò  à che  ha- 
' ueuano  condcfcefo  i CommeCsarij Lippomano  e Bertano  có  le  fa- 
coltà recatene  in  Germania  di  Paolo  Terzo;  così  non  gli  coaue- 
niua  pafsar  più  oltre  fenza  il  parere  di  tutte  le  Nazioni , e di  tutti 
i Principi  Crittiani  i a’quali  etti  apparteneuano  per  le  tonfeguen- 

ze. 


Capo  X V.  563  . 

ze,e  per  l’efempio  fpecialmcnte:  Che  quantunque  fofsero  di  ra- 
gione  ecclefiaftica.onde  il  Papa  có  la  pienezza  delia  fua  giurifdi- 
zione  potea  concederli  > nondimeno  efl'endofi  di  ciò  trattato  ne’ 
s*  pafsati  Concili/,  l’onefti  nchedeua  che  noi  faceflè  da  per  se  folo . 

Per  quelli  dunque  e per  qualunque  altra  riformazione  proporre  il  ^ 
Pontefice  di  chiamare  à sé  da  ciafcheduna  Prouincia  quattro 
Vefcoui  ed  alcuni  Teologi  eletti , e col  loro  con  tiglio  ordinare  sì 
l'emendazione  vniuerlàle  del  Clero , si  le  particolari  fecondo  il 
bifogno  di  qualunque  paefe. 

Quelle  furono  le  cómmeflioni  date  al  Delfino  da  Pio:ordinan- 
dogli  di  procacciar  fauorc  alla  fua  inchieda  dal  Duca  di  Bauicra, 
daH’Arciucfcouo  di  Salzburg^e  dagli  altri  Principi  Ecclefiaflici  ; 
e di  comunicare  il  tutto  con  piena  confidenza  al  Conte  di  Luna 
Ambafciadore  di  Spagna  » ini  meno  ch’egli  poteile  ai  Rè  di  Boc-**» 
^mia  : bensì  d'infìillare  à lui  fentimenti  rcligiolì  con  l’operadella. 

Moglie  forella  del  Rè  Filippo . Tanto  Idio  è defidcrofo  di  guider- 
^ donare  gli  huomini.cheper  farne  acquiftar’ad  efTi  il  diritto,!!  de- 
gna di  conlìituirfì  bifognofo  nella  fua  caufa  del  loro  aiuto  • 
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Promozione  di  Cardinali . Ajfoluzjon  del  AJorone . Prigio- 
nia del  Cardinal  del  Monte  e de  Carrafi.  PtoctJJì 
e Jìne  della  lor  caufa  , 


«4 . 


RA  quelle  opere  chc’l  Pótefìce  faceua  co*  Prin- 
cipi di  fuori, nó  tacerò  le  fue  azioni  più  riguar- 
deuoli  in  Roma.Hcbbe  fra  effe  il  primo  luogo 
la  Promozione  eh’  egli  fece  di  tré  Cardinali  «• 


Vn  de’promollì  fù  GiouàniFigliuolo  del  Duca 
Cofimo  i al  quale  , oltra  la  fcambieuole  beni-  a°*i*  * 
uolcnza  contratta  per  cagion  del  Marchefc  di 
Malignano  nell’imprefadi  Siena  , Pio  fipre- 
giauadi  moftrarfi  confanguineo  co’  benefici/:  E gli  altri  due  viu 
Nipote  e vn  Cugino  dello  lleffo  Pontefice , Carlo  Borromeo,  e 
Giannaneonio  Sorbellone . Al  Borromeo  diede  la  fuprema  autori- 
tà e dignità  nel  Palazzo  ; ò ei  fi  moti  elle  dalla  eccellente  virtù  dell* 
y huomo  , la  qual  vedeuafì  metter  già  non  folo*i  fiori , mài  frutti 
nella  tenerezza  degli  anniiò  folle  vn’occultolauoro  della  prouui- 
dézaDiuina,laqual  voltile  cóucrtireiu  grà  prò  della  Chiefa quel- 
lo Redo  che  al  SuccelTore  di  Pietro  la  carne  e’1  l'angue  riuelaua  » 

£ b b b a Poco 


nin 

gli  Aiti  Conci* 
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Poco  dipoi  fegul  la  léntenza  nella  caufa  del  Cardinal  Morene.' 
Hauranno  in  memoria  i nodri  lettori,  chc’l  Pontefice  in  codrio- 


ne di  Prelato  minore  haueua  efercitate  le  parti  di  Vicelegato  (otto 
il  Morene  in  Bologna: la  qual  forte  di  congiunzione, sì  come  fpc£- 
4 fo  difgiugne.gli  animi  quando  fà  conofcerc  all’inferiore  i difètti, 
e patire  L’afprezza  del  fuperiore  » così  per  contrario  gli  allaccia.* 
quando  ue  fà  fperimentar  la  virtù,  e goder  della  cortefìa, fecondo 
che  allora  interuenne . Onde  poi  neli’equalità  del  Grado  v’era^ 
durata  vna  cordiale  amiftà.nudrita  ancora  dall’ vnità  della  patria: 

E in  fine.l'accrefcimento  di  Pio  haueua  accrefciuto  in  lui  l’amore 
verfo  il  Morene, che  n’era  ftato  fra  i più  fcruidi  e promotori  ed 
«uù« ncJCoa'  affrettatoti  b.  Defideraua  pertanto  il  Papa  di  tergere  quel  precla- 
ro Cardinale  della  nota  afperfagli  dall’enorme  e publica  impu- 
ri tazione  . Mà  quanto  erano  più  manifèfti  gli  (limoli  di  quello  fuo 
affetto  » tanto  gli  conneniua  procedere  con  più  cautela  , per  1 
mandarlo  ad  opera  con  intero  onor  d’amendue  ; rendendo  pale* 
fc,che  in  vna  quiflione  in  cni  la  fouerchia  pietà  farebbe  fiata  un-  . 
pietà,  nulla  daualì  ò alla  patria  ò all’  amicizia , tutto  alla  giudi- 
zia  . Onde  frà  que’Cardinali  à cui  Paolo  l’haqca  commefsa  , Pio 


ne  fcclfe  due  riputatiffimi  per  integrità, e non  meno  per  dottrina, 
r l’vno  legale  , l’altro  teologica . Furon  quelli  ilPuteo , e’1  Ghif- 


lieri  allorafupremo  Inquifirore , e dipoi  luo  Succcfsore . 

Or  vedutali  da  loro  diligentemente  la  caufa, ne  fecero  à lui  re- 
$ vrtigUAttt  lezione  : fecondo  la  quale  e fecondoil  parere  d’altri  valent’huo- 

C6cfiÌ0fiall  i*  tra  in»  il  0>nr/*n  t~ì  - A o Iai>a  /a. 


à. 


«»  mini  ij  papa  venne  all’infrafcritta  léntenza  c da  amendue  loro  fo- 
i*<o! 414,10  fcritta  ; e la  fé  leggere  nel  Concidoro  dal  Segretario  Tolomeo 
y Gallio;  che  fù poi  Cardinale  afsai  celebre  dinominato  dalla  fuaj 
patria , di  Como-:  Che  la  prigionia  del  Card.  Morone  fattafi  per  aunen- 
tura  con  ordinamento  di  Paolo  IV . era  auuenuta  fem^a  che  precedere  pur’ vn 
^ legittimo  indizio:  e che  F inquifizione  e tutto  il  procejjo  era  flato  nullo , ini- 
quo , ed  inginfto , fpecialmente  per  non  ejjlrfi  offeruata  la  forma  preferitta 
nel  Conclaue , t neceffaria  nella  caufa  contea  il  prefato  Cardinale.  Oltre  i 
'ciò, dal  procejfo  medi  fimo  non  apparire , non  che  ver  un  fondamento  per  con - 
dan  arto,  nè  pur  veruna  picchia  fufpiyone  in  lui  di  non  retta  fede-,an\i  dal- 
le difefe  fatte  per  lui , apparire  il  contrario , conflderate  e le  fue  parole , e le 
fue  opere  , e V tftimazjonc  perpetua  di  tutti  i buoni  e cattolici  : £ che  però 
FaJJolueua  come  innocente,  imponendo  perpetuo  ftlenzjo  al  Fifco  . 

A quell’atto  di  giudizia  fauoreuole  à vn  Cardinale  fe  ne  accó- 
pagnarono  due  olfendeuoli  à tré  altri  di  quel  Senato . Il  primo  fù 
. contra  il  Cardinal  del  Monte  , chiamato  à sé  dal  Papa,  e dipoi 
knza  cfsere  introdotto  alla  fua  prefenza,  fatto  condurre  in  Cadel- 
™-'.£  Jtli* A*  1°** : il  qual  Cardinale  in  viaggio  per  certa  villania  fodenuta  da 


* ; 9 
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X vn’Odiere  e dal  figliuolo, non  leppe  comandare  al  furor  giouanile 
r ' * siche 
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siche  non  bruttafse  le  mani,  e più  la  porpora  col  (angue  vile.»  ' * 

d’amendue  . Onde  il  Papa  indi  à pochi  dì*  ragionandone  coll* 

Amulio  , e rendendogli , come  folca  , confidentemente  ragiono  „«?o  dei  t li 
del  Tuo  rigore, in  de  celiando  vna  tal  fierezza  del  Reo  apportò  quel  Gia*',°  •***• 
verfo  di  Virgilio.  ^ 

Narum  ante  ora  Patris  , Patremqnc  obtruncat  ad  arar . 


£ q uiifli  prefe  materia  d’annouerar  molte  altre  dilsoluzioni sfac- 
ciate di  quell*  indegno  Cardinale.  Mà  del  principalmisfatto  que- 
(li  s’andò  poi  Iculando  nell’  efame , e nelle  difefe , con  dire  , che 


f Lette»  MI' 

Amulio  al  St- 
ano de*  10.  di 
Luglio  ij(« 


I A't|.  di  Set- 
tcmb.ijdi.co> 
meati  Diario, 


l’vccifione  /del  figliuolo  era  (lata  ben  colpeuo!e,mà  non  inre- 
fa  , ò dolofa  , come  parlano  i Legifti  : peròche  egli  ontato 
da  colui  , hauea procurato  di  percuoterlo  folamente  di  piatto  » 
ià  dotte  contra  fua  voglia  la  fpada  l’hauea  ferito  di  punta:  £ intor- 
no al  Padre  ch’era  coriò  per  vendicarli  i diede  à veder  che  la.» 
morte  fofse  (lata  cafuale  per  inuolontario  (caricamento  d’  vn* 
archibufo  che  ’l  Cardinale  tencua  al  fianco . Onde  dopo  Tedi- 
ci meli  di  prigionia  ,ne  vfcì  & prillato  di  molte  entrate  eccle- 
(iadiche , e confinato  alla  folitudine  del  famofo  Moniflero  Caf- 
(inefe . 

L’altr’atto  di  rigorofa  giuftizia  vfato  da  Pio  in  quc’giorni  > il 
quale  ne  comprefe  due  inuerfo  due  Cardinali  Zio  e Nipote  ; fù 
tragedia  più  meda, in  più  nobili  Perfonaggi , e di  più  Atti . Onde 
per  efser  d’auuenimento  afsai  memorabile  e memorato,  non 
riufciràdifcaronèdel  tutto  alieno  epifodio  in  ciò  che  appartiene 
alle  azioni  de’Papi,  il  porlo  qui  à vida  in  poco  di  carte  . Innalzato 
il  Pótefice  al  Solio  principalmente  dal  fauore  del  Cardinal  Car- 
rafa , temperò  sù  i primi  giorni  nel  Tuo  animo  col  frefeo  odore 
del  beneficio  il  puzzo  che  gli  venia  da  molte  defedate  azioni 
preterite  di  quelrhuomo  : onde  inuiò  , come  narrammo , in  Ifpa- 
gna  vn  Nunzio  fpeciale  depcndente  da  elio  > e gli  diè  commeffio- 
nidi  raccomandare  al  Ré  gli  affari  del  Cardinale,  e di  tutta  quel- ^ 
la  Famiglia . Al  che  maggiormente  fi  difpofe , perciòche  il  Var- 
gas  Oratore  del  Rè  Filippo  parlauagh  có  vantaggio  del  Cardina- 
le} rappre Tentandolo  per  gradito  nella  Corte  Regia  : E quedo  fa-  ~ 
ceua  il  Vargas,  come  colui  ch’era  dato  pododal  Rè  in  quel  Gra- 
do madimamente  per  gli  vfficij  del  Carrafa  ; e che  per  operai 
dello  dedo  pofsedeua  il  merito  d’hauer  confeguito  vn  Papa-* 
accettiamo  alla  Corona-Or  le  commeffioni  del  Pontefice  al  Nun- 
zio riceuettero  accrefciméto  di  femore  dalla  parzialità  deU’efe-  •Se- 
gatore b ; il  quale  ed  al  Ré,  ed  al  Duca  d’Alba  lignificò  vn’inten- 
u>  affetto  del  Papa  verfo  quella  Cafa  i modrando  che’l  Cardinale  !«,«*  del  Nat 
nel  preceduto  Conclaue  haueuafi  altamente  obligato  il  Ponte-  fo® t •'d  PMa° - 
fice , ed  erafi  renduto  egregiamente  benemerito  ancora  del  Re . g°ó' ’.jiò.  ag‘ 

A que- 


ij£o. 
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A quelle  raccomandazioni  de’  Carrafefehi  vninanfì  le  querele 
con  tra  Marcantonio  Colonna:  perche  il  fecondo  giorno  di  Sedia 
piena  fòlle  rientrato  di  fatto  in  Paliano  . Haner’  il  Papa  compref- 
^ lò  il  fuo  giurto  fde^no  acciòche  la  primiera  azione  di  Pio  Quarto 
non  f'ofi'e  contra  vn  dependente  dal  Ré  Filippo.  Richiedala  però 
il  Nunzio  l’olferuatiza  de’ capitoli  intorno  à Pali  ano  labili  ti  con 
f Faolo,dajid<2£  la  ricópcnfazione  al  Duca,  e ponendoli  la  Terra  in 
dominio  JT  perfona  capace  fecondo  il  loro  tenore.  QuandoSua-» 
Macft.ì  volefiè  ritirarli  da  vn  tale  accordo , fi  lafciàlTe  Paliano  in__> 
libera  podcftà  del  Papa  legittimo. Signore  : il  quale  , come  Ja.ra- 
gion  richiedeua.ne  difponeile  àfuo  arbitrio . 

Quefti  vlficij  del  Nunzio  e col  Rè  e co’Miniftri  feontraro- 
r>o  picciola  relìrtenza  intorno  al  Cardinale  , nella  cui  fola  per- 
ibnariftringeualì  il  nuouo  merito  col  Papa  e col  Ré:  Onde  gli 
Iti  dato  il  priuilcgio  di  naturale  di  Spagna  innàzi  promeffogli;  per 
vigor  del  quale  poteffe  haner  quiui  vna  pelìone  ecclelìaftica  d’ot- 
tomila  feudi,  oltre  à quella  di  dodici  mila  afsegnatagli  dal  Rè  in 
Brufsellcs,e  nó  bifognofad’vn  talcaractere.'Mà  graue  indegnazio- 
ne rrouofli  contra  il  Duca  di  Paliano;  perche  fegniua,  come  dice- 
uano , d’eflèr  ribello  del  Rè , hauenao  continuato  d’intcrueni- 
^ re  in  turti  i Conlìgli  di  Fazione  contraria  ; e s’era  fatto  inchiu» 
dere  nella  pace  dalla  parte  de’Francefì;  ritenendo  il  Co  11  afta 
di  San  Michele  , e profetandoli  partigiano  di  Francia  contra  il 
debito  di  buon  Vafsallo:  E per  altro  lato  lì  perfuadeuaao  gli  Spa- 
glinoli, che  col  difètto  d’ogni  merito  fofse  anche  in  lui  quello 
ri’ogni  diritto:  poiché,  hauendogli  fatta  il  Rè  l’offerta  nel  tempo 
Ratuito , non  erali  accettata  da  elfo,  non  dichiarata  la  volontà  del 
£ Pontefice,  non  contribuitala  patteggiata  porzione  al  Cartellano 
confidente  : onde  nel  Ré  fofse  eftinra  ogni  obligazione.Con  tutto 
quello  l’efficacia  del  Nunzio  che  mefcolaua  in  ciò  ancor  l’inrereC* 
le  della  Sedia  Apoftolica,  fuperò  le  contradizioni:  ed  ottenne  pro- 
pizia rifpofta  inuiata  à Roma  col  ritorno  di  Fabrizio  di  Sangui- 
^ ne  Caualier  Napoletano,  arnoreuale  de'Carrafue  mandato  à quel- 
la Corre  come  huomo  del  Pontefice  pe*  loro  affari  ; da  che  , pok 
w rt  fedendo  i egli  grande  autorità  prefso  il  Card.  Carrafa,  l’haueua-, 
impiegata  nel  Conclaue  in  tenerlo  dinoto  al  Ré  , c in  difporloall’ 
24jì  elezione  dipoi  leguita  . H la  fua  melone  Iti  accompagnata^ 
Dccea>bllJJ7.  ja  fauoreuoli  vffici  j ancora  del  Cardinal  Farnefe  à prò  de'Carrafì, 
^nioRrandochi  ciò  tendeuaà  onore  e benefìcio  della  Corona. 

* ZteSò  Pvbi.  Mà  pofcia.béche  rimanefse  in  Roma  nel  mcdelimoVfficio  il  Var- 

ga9,lbprauuenutoui*per  Ambafciadore  come  di  maggior  dignità, 
o«i  bullo  d «i  cosi  di  mageior’autorità.e  di  più  frefche  notizie  i ritorno  alla  men- 
cc  Reale  il  prenominato  Còte  di  Tendigliaiè  fama.hauec’il  Papa  d% 

lui 
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lui  fcntito  che  l’vltinio  inerito  dei  Cardinal  Carrafa  non  hauea 
cancellaci  col  Rè  i preceduti  demeriti  afsai  maggiori;  sì  che  potè 
fuelarfi  ad  efso,e  coniunicargli  l’animo  fdegnatoche  haucuaf c per 
le  antiche  e per  le  moderne  operazioni  del  Cardinale  ,e  del  Du- 
ca: t trouandocorrifpondcnza,  vogliono  che  troncafse  la  comuni- 
cazione di  quelli  affari  coi  Reuerta  m,  come  in  ciò  non  confidente* 
c tleftinafse  à ■trattarne  col  Rè  Filippo  à fuo  nome  Profpero  Santa- 
croce *•  Vditor  di  Ruota,  c Vcfcouo  di  Chifamo,  fpefso  da  noi  ram- 
memorato; deputando!  Nunzio  in  Portogallo, e facendolo  pafsare 
con  cale  opportunità  perla  Corte  di  Spagna:Oue  pofeia*  mandò 
il  Campeggio  Vefcouo  di  Bologna:  Benché  poco  dante  ò per  lo 
larghe  promefse  fatte  dal  Reuerta  delle  fue  opere  à lèruigio  del 
papa, e de’Suoi  ; ò perch’egli  era  più  accetto  e più  efpcrto  in  quel- 
la Coite*  tei  rimandò , facendo  che  andafse  il  Campeggio  alU_* 
Nunziatura  ordinaria  di  1 ortogallo,  e il  Santacroce  ì quella  di 
Trancia,  della  quale  haueua  acquifera  perizia  in  tempo  di  Giulio. 
Mà  di  quello  affare  commcfso  al  Santacroce  in  Ifpagna  .non  hà 
parola  nella  mentouata  Relazione  deila  liia  vicafcricta  da  lui  con 
liberifiìme  forme,  e có  difccprimcnto  d’arcani  ai’sai  più  cupi,c  pe- 
rtcolofi.Onde  tra  pei  ciò,e  per  altro  nafee  in  mè  nó  leggiera  dubi- 
tazione,che  tutto  quello  fofse  narrato  da  molti  più  rollo  come  cre- 
duto per  verifìmiglianza,che  come  faputo  per  contezza.  E lo  ftefso 
m’auuifo.nel  vero,intorno  d ogni  coopcrazione,  laluo  che  perniilli- 
uaméce,cótra i Carrafi.del  Kc  di  Spagna:dal!a  cui  volótà  nó  làreb- 
befi  có  tato  ardore  c fermezza  sfontanato  l’OratorVargas.Ben  tro- 
uo.che  affètti  moltodiucrlì  apparsero  neli’altroAmbaiciador  d’vb- 
bidiéza.comc  nó  allacciato  da'beneh'cijperfonali  a’Carrafi.c  maldi- 
fpofto  per  l'offèfe  vniuet  Tali  i 1 fua  Nazione.Onde  sù  i primi  giorni 
clic  arriuòinRoma,i  più  lottili  fofpicarono  qualche  trattato  infau- 
fio  a’Carrafi f .veggendofi egli  hauer  pochimma  cófidenza  del  Var- 
gas,c  rifiutar  da  elso  ralloggicmétoie  per  altra  parte  elser'alber- 
5 gato  in  Palazzo  dal  Papa, e fieqnére  có  lui  à fcgrcti  colloqui  j;pro- 
cedcndo  có  gì  offa  maniera  frà  tato  così  egli  come  il  Pórehce  verfo 
quella  Famiglia.  Mà  non  lalciò  il  Vargas  li’aiurarfempre  i Carrafì 
fin'air  vltimo  giorno  della  loro  coudan nazione q , profèfsandò^he 
in  ciò  faccua  il  feruigio  £c  adempiila  il  comandamento  del  Rè. 
Onde  vna  volta  nell’  anticamera  del  Papa  fèntendofi  egli  rampo- 

y guato  (òpra  ciò  da  Marcantonio  Colonna  , rifpofcgli  viuamente  ; 
c furon  rrà  loro  acerbe  parole . 

9 I imeni  misfattti  de’Carrafi  erano , alcuni  commeffi  dopo  la  lor 
caduta iu  vita  di  Paoloialtri  nella  ^ede  vacate»  mà  i’vitimo  che  dié 
il  prccipizio,fcgui  dopol’afsùzione  di  Pio.!n  vita  di  Paolo  era  dato 
dal  Duca  vccilo  di  pugnale  Marcello  Cape  ce  fuo  parente  efami- 

glia- 
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gliare  , eonuinto , e corifeffo  , come  diceuafi  , di  propria  Tua  Iìk 
gua,  e di  proprio  fuofcricto,  che  haueffe  eradico  il  Padrone  in_, 

^ niefoolarn  con  la  moglie , mentre  quelli  confinato  ne  ftaua  lun- 
gi . Del  qual*  omicidio  Paolo  Quarto  , informato  dal  Cardi- 
nal di  Napoli , non  le  rifentimento  ; e Colo  addimandò , che  folte 
auuenuto della  DuchefTa.  In  lei  allor  grauida  fi  perdonaua  dal 
Marito  alla  prole , attendendo  il  parto  : mà  dipoi  fattali  ragione 
^ che  quella  fofle  concetta  d’altro  teme  che  maritale  ; fù  la  madre 
vccifa  con  la  creatura  di  fette  meli  nel  ventre  , ritrouataui  quan- 
u n|)  CoBt  do  per  la  diligenza  del  Fifco  fù  dilotterrata  : E cotale  vccilìone 
pendio  dei  fra  fccefi  nella  Sedia  vacante  per  comandamento  del  Duca  p inci- 
Ot^.Garréra!! tatou*  ( diflcro  ) con  lettere  del  Cardinale  ; efsendone  efegucori 
iti  ic*  rcrm ur«  il  Conce  d’Aliffe  fratello  di  lei»e  Leonardo  di  Cardine  lor  parcn- 
dt'sig.Borgh*  tc  , altroue  da  noi  commemorato.  Benché  il  marito  innanzi  li 
^ rendè  meriteuole  di  quell’onta  dalla  moglie , conducendole  fin 
" dentro  al  proprio  Ietto  le  meretrici  : fenza  che , il  Fifco  per  ag- 
grauar  nel  Duca  il  reato  degli  omicidi; , s’argomentò  di  folle- 
nere che  non  folfe  prouato  nella  Ducheifa  il  fallo  dell’adulterio. 
Finalmente  dopo  la  creazione  di  Pio  tentò  il  Duca  di  formare.» 
vn  procedo  nella  Terra  fua  di  Gallefe , per  cui  s’apponelle  à Mar- 
cantonio Colonna  d’hauef  macchinato  di  far  lui  morire  ò con 
'2*  fèrro  , ò con  veleno  : e di  fatto  cotal  quiftione  fù  prolcguita  corr- 
erà vn  dependente  di  Marcantonio  : Il  che  odoratoli  in  Roma  , fù 
fpinto  coli  Ibllecicamente  vn  CommelTario  che  ne  portafte  col 
procefso  ancora  i prigioni . 

Or  mentre  il  Cardinal  Cirrafa  tractaua  con  gli  Vfficialidel-  xo 
la  Corte  , in  gran  parte  non  mutati  dal  nuouo  Pontefice  , e però 
obligati  à sé  di  cui  erano  fatture;accióchc  la  caufa  procedette  pro- 
• Letteti  dei  piamente  a’fuoi_fini  ; vncTvìf  n'hebbe  auuerfo , perch'egli  domi- 
cird.  Did  no,  nante  gli  s’era  moftrato  auuerfo  : e * com’  io  dalle  fcritture  di 
quaAb'tnti't^ *1^®* tempi  raccolgo  , l’hauea  tenuto  in  feuera  prigione.  Qne- 
•1  fti  fù  il  Fifcal  Fallaneieri:  il  quale  informò  il  Papa  si  fattameli-» 

d’A|ofto**i|j,j tc  » ch’egli  fè  incarcerare  ad  vn  tempo  il  Cardinale  , il  fratello  * ** 
ed  i complici  nella  morte  della  DuchefTa  . Auuenne  ciò  il  di  tet- 
timo  di  Giugno , mentre  il  Cardinale  era  in  Palazzo  per  entrarti» 

« sbtM  dei  in  Conciftoro.  Fù  anche  ritenuto  il  Cardinal  di  Napoli  q Tuo  ni- 
Pote  con  imputazione,  che  nell’eftremo  di  Paolo  haueffe  applicati 
sé  alcuni  mobili  prcziofi  della  Camera , e fatti  fegnare  à Tuo  prò 
alcuni  Breui  dal  Segretario  fenza  commeffione  del  nioribundo  Pó- 
tefice . Nella  qual  caufa  fù  egli  fpecialmcnte  difefo  da  Marcanto- 
nio Borghefc  Auuocato  egregio,  c Padre  del  Pontefice  Paolo  V.  » 
il  quale  prefe  vn  tal  nome  per  gratitudine  à Paolo  Quarto  , in  cui 
tempo  la  fua  famiglia  s’era  felicemente  annidata  in  Roma  : E di 

quello 
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quello  Marcantonio  Tuo  Auolo  porta  il  nome  il  prefente  Principe 
di  Snlmoiui  che  pofledendo  vn’  immenfa  Raccolta  d’elettilfimo 
fcritture  , hà  con  la  benigna  participazione  dì  ede  arrecato  non_> 
picciolo  aiuto  à quella  mia  Opera,  Fù  nondimeno  quel  Cardi- 
nale dopo  il  miferabil  fine  de’luoi  Zij  condannato,  come  per  in- 
cidenza accennammo  nella  fua  promozione  ; ad  vna  multa  di  cen- 
to mila  feudi*.  Il  qual  carico,  benché  gli  folle  alleggiato  , e per 
vna  graziola  diminuzione  del  Pontefìce.e  per  vna  fpontanea  con- 
tribuzione del  Collegio,  e per  vna  generai  compaflione  del  popo- 
lo; contuttociò  in  brene  tempo  con  ia  meftizia  il  traile  al  (époicro- 
Mà  ritornando  agli  altri  più  fuen turati  ; die  relazione  il  Pon- 
tefice nel  Conciftoro  di  quella  carcerazione  r , efponendone  le  ra- 
gioni con  grande  amaritudine  e pianto.  La  caufa  di  tutti  fù  com- 
inella con  ifpecial  delegazione  à Girolamo  Federici  Vefcouo  di 
Sagone  inCorfica  Gouernator  di  Roma  f,  aggiugnendogli  quan- 
to era  aH’efame  de’Cardinali.pcr  affilienti  otto  altri  grauilfimi  lor 
Colleghi.Non  tardò  (tal  fù  alieno 4xfama  di  cui  pariamoci  Póte- 
fice  à darne  cótezza  al  Ré  Filippo  mediate  il  Santacrpce»cd  occor- 
rendo fra  quello  tempo  che’l  Canobio  mandatogli  di  Spagna  dal 
Nunzio  Reuerta  a’ip-di  Giugno, e però  métre  il  Reuerra  ignoraua 
la  catallrofe  ; gli  portò  le  mercedi  fatte  dal  Rè  al  Carrafa  ' in  gra- 
zia del  Papa;eg!i  ne  mòto  in  grand’ira:  e negò  d hauer  mai  coma- 
dato  che  fi  chiedell'ero  « : e il  Santacroce  ricusò  poi  di  comunicare 
al  Reuerta  i fuoi  trattaci  in  Ifpagna.con  alpro  ienrimcnto  dell’al- 
tro. Significò  dunque  il  Papa  al  Ré  con  la  lingua  del  Santacroce, 
chc’I  Reuerta  s’era  innoltzatofopra  i comandamenti  nell’ardorej 
delle  raccomandazioni  : Je  quali  anche  gli  erano  fiate  commelTe_> 
da  lui  più  ricercate  che  fponcanee:  Ch'egli  fin’à  quell'ora  per  la 
qualità  del  Nunzio,  c dcll’Ambafciadore  non  hauea  potuto  ma- 
mfeftai  li  bene  al  Ré.  E gli  le  noti  i due  procefii  fabricati  per  ope- 
ra dei  Cardinale  à tempo  di  Paolo  ; in  vnc  de’quali  appariua  dal- 
la ccntelfionc  dell’Abate  Nanni , che  quelli  folle  venuto  in  Roma 
con  ordinazione  dc’miniftri  regij  per  far’infidie  di  veleno  al  Car- 
dinale i onde  il  Nanni  rrà  per  .quella,  e per  altre  colpe  hauea-» 
perdita  la  tefia  ì e nell’altro  intitolato , Centra  il  Rè  Filippo , con- 
tendali la  cófeflione  di  Celare  Spina  loldato  Calatirefe.come  fpin- 
to  a Roma  da'nùnifiri  dello  Hello  Ré,  e có  mandato  di  lui  per  vc- 
cidere  il  Cardinale: Ed  à titolo  d’vnatale  feeleraggine  era  lo  Spi- 
na morto  di  laccio,  Econ  ciò  conteneuanlì  in  que’ptocefii  altri 
indizi;  di  macchinazioni  tramare  da  Cefare,e  dai  Ré  al  Pontefice, 
e al  Cardinale  : Le  quali  enormifiime  calunnie  di  que’  Principi , 
quali  artifici/  del  Cariafa  per  infiammar  cétra  di  loro  l’animo  del 
Zio , incredibilmente  rinfiammarono  conira  di  lui  quello  del  Re, 
l C c c c E al 


1560. 


rA’lJ.di  Giu- 
gno , comi  in 
va,  dell*  «a- 
bifclidor  Amu 
1 ■ o al  Senato 
de’  14.  nella— 
quii*  > e in— 
vn,  lettera  dt’ 
if.  e in  altre., 
danno  dilte'a. 
mente  i aiufat 
tl  opporti  dal 
Papa  à q’je’due 
Cardinali  Car- 
ta fi.»  da  lai  fuc 
ceffi  namente— , 
conuniraii  al. 
T Atubalciado* 


/ GII  A iti  Con- 
ci (lotialia’ij. 
di  Giugno  icj 
la  fen  tenia  ri. 
uocatoria  di 
PioV. 

e Lettera  delP 
A mallo  «|  se- 
nato a’ij.  di 
Luglio  ij6o. 

a 'Lettera  dell* 
Amulio  al  Se- 
nato a’a  I.  di 
Satitbte  ij 69. 


ue.  570  Libro  XIV. 

7 * £ al  Santacroce  ancor  per  iftrada  furono  mandate  fueceffiuamen- 

£ te  nuoue  caule  contra  il  Carrafa , chc’l  moftraflero  meriteuole.» 
d’qgni  più  implacabile  fdegno  in  verfo  del  Rè  , e del  Papa  ; come 

leghe  co’Turchi , e co’Proteftanti  à ruina  degli  Aultriaci  : dello 

— .quali  appreflò  verrà  menzione. 

Il  procedimento  della  caufa  fù:  che*!  Dnca  di  Paliano  inqui-  1* 
(ito  (opra  gli  annouerati  ed  altri  misfatti  iquai  ridiremo:  ne- 
gandogli  nell’esame  placido,  fu  condotto  al  rigorofoper  trar- 
rne la  coufeilìone.  Ond’egli,  com’c  folito  degli  huomini  dediti 
al  piacere  impaurir  del  dolore;  non  volle  afsaggiarlo:  e.fcrifse  vn 
memoriale  al  Pontefice , nel  quale  confefsaua  oltra  l’vccilion  del- 
la moglie,  e del  Capece,  l'inganneuole  cambiamento  d’vna  in  vn* 

S"  altra  lettera  nella  caufa  delle  Galee  Sforzefche . Perciòche  là  do- 
ue  la  vera  lettera  da  lui  fcritta  comme  tteua,  ch'cfscndo  nata  dif- 
ferenza tra’miniftri  Francefi , e i fratelli  del  Cardinal  Santafioraj 
intorno  à que*  vaiseli» , il  Cartellano  non  vi'fi  frammetrefse  ; nè  fù 
furtituita  vn’altralìTquale  prefuppoaeua, la  controuerfia  el’sero 
tra’fratelli  del  Cardinale,  e i loro  minirtri . Dal  che  auueimc,  che 
^ Paolo  IV-  credcfse  frode  nel  Lottino  , e ne’fuoi  Padroni  ;e  pro- 
ccdefse  con  la  narrata  acerbità  contra  di  loro  - Scufauafi  il  Du-  ■ 
ca  d’hauer  ciò  fatto  per  fottrarfi  allo  fdegno  del  Zio,  e non  per- 
che fofsero  trauagliaci  gli  Sforzefchi , e s’alterafse  il  Pontefice.» 
contra  gl’imperiali  : com’era  feguico  per  opera  del  Cardinale»  da  1 
cui  diceua  , d'hauer  foftenuco  inganno.  Efponeua  altresì  le  ca- 
lunnie da  lui  e tentate  contra  il  Colonna , e porte  in  efeguzione 
contra  il  ino  dependente  : le  quali  non  meno  aferiueua  ad  inrti-  ■ 
gazion  del  Fratèllo . Mirabile  effètto  dell’amor  proprio,  c vedu- 
tofi  nel  primo  peccato  vmano,  per  alleggerirne  sè,  accularne  co- 
me complice  ed  autore  la  più  congiunta  perfona! 

Al  Cardinale  oltre  a’già  detti  malefici/  ne  furono  imputati  al-  1J 
tri  ne’quali  Umilmente  fu  inuolto  il  Duca?  Che  hauefse  attizza- 
«t-fcgoWnlr  t0  ^ c°  fraude  à mtiouer  guerra  contra  l’Imperadore  *,e  fimi- 
teticjpofti  «1  le  attizzati  i Francefi  à romper  la  tregua  in  vece  di  confortarli 
rt^3*ia’«uc  Pacc  fecondo  le  Inftruzioni  del  Zio  : incitati  i Turchi  à man- 
gione (Unno  dare  l’Armata  in  danno  degl’imperiali:  fermata  vnacófederazio- 
joBmitio'f»!-  ne  C°1  Marchele  Alberto  di  Brandeburgo  principal  Capo  de’Pro- 
tone allora  dai  tcftanti  : fraudato  e’1  Ré  di  Francia,  e'I  Papa  nelle  paghe  dell’E- 
r'Jtofttiefc't  fercito:  patteggiato  di  Paliano  lènza  notizia  del  Zio:  fatti  mo- 
r tire  il  Nanni,  e lo  Spina  per  le  narrate  calunnie  : E fuor  di  ciò  gli 

11  tort  .efi^,  appone  nano  alrri  vari/  omicidi/  commeffi  ò per  fua , ò per  al- 

, Lettera  deli*  trui  mano  e prima, e dopo  il  Cardinalato.  Mìei  fù  fempre  co- 
i,To  dei*i  $di  ^ante  *n  nc§arc  ‘1  Tut£o.:  Nè  inai  fi  venne  i dargli  tormento  / , ò 
Fib?«io  ijsi.'  accióche  tollerandolo  cflò  per  auuencura  , come  prehtmcuua  la 
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gaeliardiafdcl  Tuo  animo , non  frangefse  le  ragioni  del  Fifco»  e fi 
iottraefse  ad  ogni  gaftigoiò  vero  perciòche  alcuni  Cardinali  fiu- 
terò auàti, che  alla  dignitfrdi  quell’ordine  non  conueniua  vna  tal 
forte  di  trattazione  : £ l’Ambafciador  Vineziano,al  quale  il  Papa 
hauea  ragionato  più  volte  (òpra  le  colpe  de’Carrafi  »e  eh  empie 
molte  fue  lettere  fcritte  al  Senato  di  tal  negozio,  per  cui  ftauano 
allora  fofpefi  gli  animi  d'ogni  perfona;  conchiude  m vna  di  else: 
che  le  imputazioni  date  al  Cardinale  erano  hen  comunemente. ri- 
putate il  più  di  loro  per  vere  ; mà  non  per  fufficicntemente  pro- 
uate:c  che  i miniftri  criminali  haueano  imbarcato  il  Pontefice  ol- 
z’fcgni  do  uè  urriuiflc  i«i  giuftific^zioue  delle  fcrittureJB  le  3 me 
non  è illecito  d'cfporrc  la  mia  credenza  intorno  à materia  nella 
quale  hò  qualche  informazione  , e niuna  paffione:  sì  come  i talli 
del  Cardinale  efpofti  nel  memoriale  del  Ducapolsono  réderfi  ve- 
rifimilii  così  negli  altri  nó  ardirei  di  condannarlo  pienamente,  fe 
non  di  troppa  animofitàsi  dapprima  in  dar  fede  a vittimile  ipic 
falle  che  fperarono  d’innal~  col  vender  finti  fcgreti  orribili 
contrai  più  alti  Perfonaggi  del  Mondo  » sì  dipoi  nel  porger  te- 
merari) configli  al  Zio,  e ncll’eflerne  egli  non  men  temerario  efe- 

ix  ^Lac’aufc  durò  fin’a’trè  di  Marzo  nel  qual  giorno  il  Papa 
tenne  Conciftoro.c  vi  fè  riferire  la  contenenza  del  procedo, Ipen- 
dendoli  in  quel  trillo  vfficio  lo  fpazio  d’ott’ore;  sì  che  non  ternu- 
^nofli  auanti alle  due  della  notte  . Intorno  alle  oppofizioni  della 
lega  con  trancia , il  Cardinal  di  Ferrara  , come  ben  informato  , 
parlò  à difcolra  de'Rei.  E tutti  i Cardiuali  intercedettero  a ta- 
uor  dd  Collega  ; mà  nulla  valfe.  In  « vltimo  fù  fentenziaro  dal 
Papa  fecondo  il  tenor  d’vna  cedola  ( per  non  pubhcar’  allora 
fentenza)  confegnata  al  Gouernarore,  chiufa  con  figlilo  , e coiy 
proibizione  d’aprirla  lìn’al  dì  futuro . Qrnui  condanna uanfi  ame- 
due  i fratelli  deWrati  misfatti , e fpecialmentc  di  Ha  maefta,  c 

« . La  notte  del  giorno  apprellb  il  Duca  di  Pattano  fu  condotto 
dal  Caftello  alle  Carceri  eli  Torredinona;  e quiui  dicapitato  in. 
fieme  col  Cognato  Conte  d’Aliffe  , c con  Leonardo  di  Cardine-» 
ve  ci  foci  della  moglie  : e dipoi  fi  videro  efpofti  t eadaueri  m Pos- 
te Sant’Angelo  con  torchi  accefi  d’intorno;  quello  del  Duca  io- 
pra  vna  bara  coperta  di  velluto  aero,  c fregiata  con  1 wfegne  pa- 
terne, e materne  : quelli  de’complici  interra  fopria  tappeti . La 
della  notte  fu  ftraugolato  il  Cardinale . La  motte  del  Duca  11  reo- 
elette  memorabile  per  la  criftiana  pietà  ,•  e coftanza . Pre",  1 
{libito  nelle  mani  vn  Crocififloje  andato  allettarne  de  due  Caua- 
• Iteri  compagni  à sè  nel  maleficio,  e nel"  fupplicio,  gli  contorco  si 
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ro  coSlt'on^tnÒa  i li fiém/df Si ftr  r,',lBcio  * me- 

tcra  piena  di  morali, e relieiolì  amnfac'fr  Z‘at°  :^eS£ef*  vna  let- 
juelle  angurie  alTvnicofuo  %jiuo7o*  f{;rirra  da  ,ui  « 

vira  fu  quell’atto  ciré  il  macJL  deli  d ‘ ««gWdella  fua_, 
-naio  inopiuatimmo  della  pLa  efclan!?  '/  Cirdina,e  all’an- 
* Rè  f,lW°  > »o»  affienati  io  Jcfto  di  vof mJ  * ' 0 Plpa  P'°> 

quenmonia.Diflc,che  perdonaua  al  G ànJ  proflreu  a,fra  paro,a  di 
due/  i quali  haueua  egli  dichuraCi^  at°rC,C  aI  Fl^^;a,né. 
caufa  • Chiefe  di  confe/làriì  e U fri*?  "Cm‘Cl  nd  Pr°celfo  della 
citò  l’Vfficio  della  Vergine'  veffiLfi  5°"  gra?  : re- 

retta  di  Cardinale  ,*!%’  fù  r fend?  la  “Pl’a.e  la  ber- 
negarglielc  : forfè  perche  la  fentenE»?' 1?  V Cra  c°mmefflon  di 
niente  s'offcrfe  con  diaozioncTfonJzi  l ?ep0fto-  Pinal- 
fciorre  dal  corpo  : Mi  il  nrimn  i a ^ quel  nodo  che’l  douea 
crudelmente  la  morte  , che  à ‘ i V8**  PCrdonò 

. Nel  feguente  Pontificato  di  p;^ffCni0  s 1 d,e  11  fecondo . 
introdotta  FappclJaaione  ad Vftan^dì  .Paol°  ■ » I« 

< .procuratore  „ deI  Marchcfe  -o  Balbuui  come  ' 

Diomede  Carrafi^  figliuolo  del  Duca  e’i  iS.  T frilKll°  ■ si  * 
tura  contraile  la  «Sfa  i -Baldo  Felini  v "*"»  Segna- 
iiernator  di  Roma,  che  procedefle  à tutto  V COUC!  d’Amelia  Go- 
verfo  la  perfona  del  Cardinale  Al  fine  io  °* fa  u?  a,,a  Pcntenza  < in 
der  pieniiTTma  relazione  in  ConcRW E"?1 ,tì  mcfi6trane  ré-  , 
mal  informati  dalla  prima  vditane  quinci ^an"ai r* 1 Cardinali 
re,  pronunziò  nel  medefimo  Iuopo  li  a 3 -^mpo  dep  Antecelfo- 
hauer  co’fuoi  occhi  7eduto7w^  deClfione>  affermando  d°- 
Cardinale,  eziandioin  verfo  de’primi  atti  fcnré2iò>che,l 

quamentc  erafi  condannato  : e ner  «n?  » «gmftamentc  ed  ini- 

e 1 ^01  efedi  ad  ogni  maniera  di  beni  nA  [e^ltUi  la  ^ua  memoria, 
re  come  di  peennta  pcruenutaln d’°"°: 

n ParJmIntC  il  Gouernarore  in  vna  ^ perfona- 
profienta  dichiarò  mal  condannato  il  r>,,Ì?  a ^ utenza  da  lai  j7 
fellonia , e di  Jefa  maefià  , tacendo  1°,?,  , lnCornaa,Je  co,Pe  di  7 
toera  alle  prin.e  reintegrò?,  deU  a,trc  : H Perciò  qua.,‘ 
effetti  allora  poflibili  , f rinocò^0”*  ’ 6 g,i  ercdi  à ctirci  oli 
uocabili . Ma  quello  tempcMmentoTi  ‘ Preg‘Udicij  non  inre- 
fc  riuolgere  il  raglio  contra  il  Fifcale  Alefs^A  VCrf°  1 Carrafi»ue 
quale  fu  mozzàta  la  te/la  principalment  e 3 ?0  Pal,a““eri  : al 
P apa,  e aggrauari  qne'milérabiU  nella  telluri  hai,f,r’  lnSannato  il 
proc c Ho . 11  che  quantunque  non  vaglia  à a’C  nc  . a relaa'ou  del 
«■at,  i torto,  vale  ad  vn  prò  vita  f W* 

tafitlt  viui  da  effer  giufliaLi  à tofui°  Pteferuare  inuumc- 
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TE  M PO  che  la  noftra  Iftoria  vfcédodal  bre- 
ue  reacro  di  Roma,  ritorni  à quello  dell'intie- 
ra Criftianiù  , copiofa  in  que’melì  flefli  d’ar- 
dui tractaci.e  di  memorabili  auueniméti.  Pri- 
ma che  arriuafiè  in  Francia  l’Abate  di  Man- 
na,il  qualrinolle  da  Roma  a’ventuno  d’AgOr 
Ibi  *»,  erali  tenuti  coli  vna  folenne  Ati'emblea 
di  Conliglieri  d’  Vfficiali , e di  Caualicri 
dell’Ordine, congregata  a’ venti  di  Settembre  in  Fontanableo  alla 
prefenza  del  Rè  , e delle  due  Reine  . Qaiui  lì  trattò  di  * cucci  gli 
affari  del  Regno;  de’quali  procurarono  di  render  buon  conto  i 
Signori  di  Guifa  che  ne  haueano  l’amminiftrazion  principale^  . 
Mà  noi  ci  riftringeremo  à ciò  che  vi  fu  ragionato.e  cónchinfo  in- 
torno alla  Religione . 

L’Ammiraglio  Colignì  prefcnrò  al  Rè  due  fupplicazioni  inti- 
tolare : A nome  de’  fedeli  criftiani Jparfi  in  varie  parti  del  fuo  Reame  : L’ 
vna  conteneua,  ch’efli  erano  fedeli  vaflàlli  di  Sua  Maeftà  , nul- 
la inuolti  nella  pallata  congiura  ; la  qual’era  fiata  opera  d’ateifli  : 
Che  conrra  de’Rei  s’era  proceduto  con  troppa  dolcezza  : Chej 
fc  lhmpofìzione  mefla  dal  Re  per  cagion  di  colloro  non  baftalfe  , 
erano  pronti  à maggior  pcfo. 

Nella  feconda  cfponeuano  d’effere  infegnati  fecódo  la  verità  , 
e la  parola  di  Dio  : e che  facea  lor  meftierc  d adunarlì  inlìcme  ; 
mà  per  non  hauer’effi  licenza  d’adoperarlo  publicainentc,  erano 
coftretti  à cógrcgarfì  in  fegretoùl  che  gli  rendea  foggetti  à mol- 
te calunnie  : Onde  fupplicauano  al  Rè  d’aflrgnar  loro  vn  Tempio 
doue  poteflcro  conuenire  in  palefe , predicar  la  parola  diuina,cd 
amminiftrare  i lor  facramenti  : Che  permettendo  ciò,poteua  il 
Rè  depurar  Commelfarij  à fua  elezione  > i quali  s’infoi  malfcro  di 
lor  vita . L’Ammiraglio  aggiunte,  che  liatfca  voluto  far  lòfcriue- 
reidue  memoriali  da  que’fedeli  criftiani  ima  che  da  lorcN’era-» 
rifpofto , che  la  moltitudine  degli  Oratori  rendeua  imponibile  la 
foferizion  di  ciafcuno:  Che  per  tantoò  li  foferiuerebbono alcuni 

' di 
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Affèmblea  tenuta  in  Fontanableo^  deliberazione  fui  ut fatta 
dì  conuocar  Sinodo  *N azionale  ouenon  fi  ragunafjè  il 
Generale .V ffi  ijclcl  '/{è  di  Spagna,  e dtl  Pontefice 
per  di  fi  ornare  il  pi  imo  > ed  effetto  loro. 
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di  lor  (blamente  > ò fi  prefenterebbono  tutti  dauanti  al  Re  à no* 
mero  di  cinquantamila- - / | 

Per  contrario  il  Card.di  Loreno.quàdo  gii  toccò  di  douer  par- 
lare, di(Te,che  l’oftentazion  d’obedienza  nc’fupplicanri  era  có  vna 
tacita  condizione  » ò che  *1  Rè  folle  della  lor  Setta , ò almeno 
^ che  Tapproualle  : la  qual’approuazione  iinportaualì  nel  concedi- 
' mento  del  Tempio  i e che  i ciò  non  potea  conlèntire  il  Rè  fenza 
perpetuo  Tuo  vituperio:  Che  fé  gli  autori  delle  fupplicaztoni  ha- 
ueano  cinquanta  mila  della  lor  Fede,il  Rè  ne  poteua  opporre  due 
milioni  dellaTua  : Comprenderli  qual  folle  il  lor  zelo  da’  perpe- 
tui libelli  che  diuolgauano  : Conchiufe  nondimeno  con  vn  confi- 
glio teperato  ò per  feruire  al  tempo,  6 vero  per  fotcrarfi  all’odio: 
Che  snellì  per  auuentuca  fi  folleuallerq , e prendeflero  Tarme , fof- 
fer  puniti  con  Tarme  > mà  da  che  fol  cantauano  (almi , e le  pe- 
ne tin’à  quell’ora  non  erano  badate , fi  ceflafl'c  da  quelle } fi  or- 
dinane a’Gouernatorl  di  reprimete  ifediziofiic  a’ Vefcoui  ed  a’ 
^ Curati  d’andare  alle  loro  Dioceiì  c Cure  ; e che  fra  due  meli  fot 
(ero  informati  de’maii  vii  per  darne  al  Rè  la  contezza . 

Lette  le  fupplicazioni , il  primo  à dir  fuo  parere  come  l’vlti- 
mo  de’Coufiglieri  era  fiato  Giouanni  Monluc  Vefcouo  di  Valen- 
za nel  Delfinato:  il  cui  ragionamento  è recato  dalSoaue  in  quàto 
aggraua  i Pontefici  :.mà  per  non  diminuirgli  autorità,  ne  tace  in 
carta  queiche  più  gliene  piace  in  mentejdico  l'hauer’antepófti  il 
Vcfcouo , i Miniftri  Vgonotti  a^prelati  Cattolici  sì  nella  probità 
come  nella  dottrina.  Ben  riferifee,  ch’egli  à dilungo  confortò  le 
//t  Reine , che  auuezzafier  le  donne  à cantar’  i (almi  in  volgare , la- 
ficiandoi  verfi  profani  » 

Intorno  à che  fi  vuol’auuertire,  che  trà  gli  artifici j degli  Ere- 
tici per  corromper  la  credenza  negli  huomini,  è (lato  il  condir 
tuir  giudici  anche  le  donne»  come  facili  ad  ingannarli  per  lar  lo- 
ro ignoranza,  difpode  à riputar’ingannati  gli  altri  per  la  loro  ar- 
roganza , e pofsenti  à dedurre  anche  i faggi  prima  nel  cuore.epoi 
nel  ceruello  . Però  hanno  efiifatea  opera  che  kiScrittura  fi  legga, 
nelle  lingue  materne;  e che  in  particolarità  i Ialini  dauidici  fieno 
dalie  féminc  volgarinéte  cantati.peròche  efsendo  quedid’olcurif- 
jìma  interpretazione, come  proua  ogni  gran  litrerato,c  come  di- 
modrano  le  vigilie  di  molti  dortilfimi  Santi  nell’elplicarliile  don- 
ne,e malfimameoce  le  afpecfe  di  qualche  iucca dimento,e  le  dota- 
te di  qualche  acume,  le  quali  anche  negli  antichi  tempi  ofauano 
di  bilanciare  Omero  -e  Virgilio  ; prefumono  di  comprenderli  à 
piena:  E crouandoui  alcun  verdetto  che  nel  primo  Tuono  citerio- 
re non  par  concorde  a’profondi  infegnamenti  della  Fede  Cacto- 
Mi 


lica  i ardUcono  di  coui 


anarc  Ueguacidi  elsa  come  infitte  rati 
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Non  offendo  perfotre  maggiormente  difpofte  a inuògliarfi  di 
nouelle  dottrine  ,che  chi  nell' affetto  è vano.eneH’intelIetto  nè 
sì  ottufo.chc  non  intenda  le  oppolìzioni  alle  antiche,  nè  sì  perfpi- 
cace  che  ne  intenda  la  foluzione  ; la  qual  Tempre  c più  difficilei 
com’èpiù  difficile  lo  fciorreche  l’intrigar© , e il  disfare  i fofifmi 
che  il  farli  ; Ed  appunto  col  fauor  d’vna  donna , che  fù  Marghc-  ^ 
riraforella  del  Re  Francefco  Primo  e Reina  di  Nanarra  l ineo-  , Vtdiios'i. 
minciò  Calumo  à fpiegare  i primi  fuolazzaméti  del  Tuo  ardire  c.  «Uno  ùi’inu^ 
Quello  Scfso  poi,  atto  à far’apoftacare  anche  i fapienti,  fccon-  4,i«* 
do  che  dice  la  Scrittura  e che  videlì  in  Salomone  j tira  gli  4iuo- 
mini  con  l’eloquenza  non  dell'  intelletto,  mà  del  diletto,  all’vnità 
come  della  carne  così  dello  fpixito  . Però  faggiamente  la  Chiefa 
hi  vietato , che  la  Bibbia  fi  riuolti  nelle  lingue  intelè  da  chi  non_>  — 
può  intenderne  il  fcni’o . Nè  per  allontanar  le  donne  dail’ofcenità 
de’verfi  profani  è medierò  d’efporl©  alrifchiodelTimpietàneU’vf® 
volgare  de’ dauidici  ; non  mancando  affaiffime  altre  canzoni  fi- 
ere ; e hauendoci  per  pafcolo  degl’  idioti  innumerabili  opero 
fpirituali;  di  cui  è altrettanto  copiofa  la  Chiefa  Cattolica, quanto 
priua  ogni  Setta  Eretica  : non  potendoli  fpargcrc  ueile  carto 
quella  pietà  che  non  è nel  cuore . 

Or  nel  rimanete  dell’Affemblea  i Signori  di  Guifa  furono  i più 
zelanti  difenfori  della  Religione  e della  Chiefa . Diè  à vedere  il 
Card,  di  Loreno,picciol  bifognoellèrui  di  qualfiuoglia Concilio, 
perche  i dogmi  erano  Rati  già  più  volte  decifì,cla  Riformazione, 
fi  potea  far  ienz’effo.  Nondimeno  fi  fiatili  di  comun  giudicio,che 
li  chiamaffero  gli  Stati  generali  per  la  giornata  decima  di  Decé- 
bre  : e quanto  era  al  Concilio , da  che  il  Pontefice  dalia  lperauza  - 
di  congregar  l’Ecumenico  ; folo  in  cafo  che  quefto  non  liponeffe 
ad  effetto,  fi  raunaflèro  i Vefcoui  di  Francia  pe’  tredici  di  Gen- 
naio , e li  trattafse  del  Nazionale . ° 

Non  erano  giunte  al  Rè  di  Spagna,  per  quanto  io  feorgo , le 
nouelle  di*  tali  determinazioni  prefe  dall' Affemblea  di  Fonta- 
nablco, quando  vdite  le  cofe  propoftegli  dal  Vefcouo  di  Limoges 
Ambafciador  Francefe  fopra  le  oppofizioni  al  luogo  di  Trento , c , 
i penfieridi  Concilio  Nazionale  ; deliberò  di  mandar’  in  Francia 
per  quelli  affari  Antonio  di  Toledo  Prior  di  Leone  . Gl’impòfe  , 
che  dal  Concilio  Nazionale  diftoglieffe  il  Rè  Francefco  ad  ogni 
fuapoffaimoftrandogli  quanto  ciò  farebbe  pericolofo  e alla  Fede 
Catrolica,e  anche  all’autorità  Reale:  Ne!  che  moucuafi  il  Rè  Fi-  ? 
lippo  non  folo  per  zelo  verfo  il  Cognato,  mà  per  dubbio  che  au- 
ualorandofi  per  tal  via  la  potenza  de’  fediziofi  in  Francia , non.* 
influiffe  e con  l’efempio  e con  l’aiuto  vmori  maligni  in  Fiandra. 
Secondariamente  , configliafle  il  Rè  , che  incorno  al  Ricetto  del 
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Concilio  Generale  fi  rimetteflè  al  Pontefice , al  quale  ne  apparte- 
nea  relezione-.Imperòche  quando  in  ciò  elfi  due  Rè  con  l’Impera- 
dore  fofi'ero  vniti  al  Papa,  già  vedrebbefi  il  cófentiméto  del  corpo 
criftiano  ; e i contradittori  da  tanta  autorità  farebbono  ò tiratiui 
perfeguaci , ò auuiliti  per  temerarij.  In  terzo  luogo,  perche  £a- 
"peuanlì  le  violenze  tentate  dagl’  Innouatori  contra  il  Rè  France- 
fco  ; gli  efponelTe  : Che  quantunque  fòdero  note  le  forze  di  Sua-» 
Macllà  Criltianilfima  valeuoli  à farli  {limar  da  ciafcuno  , e à com- 
primere i Tuoi  Vaifalli  ; nondimeno  il  Rè  Cattolico  per  fraterno 
zelo  ed  amore  gli  offeria  l’vnion  delle  fue , e la  propria  fua  per- 
fonacon  ogni  prontezza  e prellezza , acciòch’egli  fe  ne  giouafi- 
fe  à fiabilir  la  quiete  del  fuo  Reame  , e l’autorità  della  fua  domi- 
nazione . 

Giunfe  il  Toledo»  ritrouando  le  nuoue  difpofizioni  fatte  dalla 
moderna  Adunanza:  E, (polle  al  Rè  le  fue  ambafeìate  , ne  recò 
tal  rifpofta  e à voce  e in  il'critto  d.  Primieramente  fece  il  Rè  vn’ 
ampUlfima  commendazione  verfo  la  pietà  del  Cognato  nella  cu- 
ra della  Religione  ; cura  non  pur  la  più  meritoria  di  tutte  l’al- 
vìiicanoj1'11'0  tre  predò  Dio,  mà  la  più  gloriola  ancor  predoni  huomini.  Rin- 
graziollo  poi  delle  offèrte;  chiamandole  proue  d'vna  perfetta 
amicizia  di  cui  fono  il  paragone  i bi fogni . Rammemorò  le  dili- 
* genze  del  Padre  , e dell’  Auolo  per  mantener  la  Religione  . Del 
Concilio  molli  ò la  necefficà  comune,  cìfuo  fpecial  deliderio. 
Confortò  il  Rè  di  Spagna  ad  vnir  feco  le  iattanze  per  ottenerlo . 
^ dal  Papa.  Sopra  la  màfione  di  Trento, rididè  le  già  raccontate  dif- 
ficolti, fpecialmente  in  riguardo  deVroteftanti  : Che’l  Papa  s era 
inoltrato  difpolloà  Vercelli  : Che  altri  pariauano  di  Befauzone  : 
che  l’vno  farebbe  mcn  difcttuolò  di  Trento , l’altro  più  oppor- 
tuno a’ Tedefchi:  Mà  finaluieme  conchiufe , che  haurebbe  per 
buono  quel  luogo,  il  quale  Sua  Maeltà  Cattolica,  e l’Imperadorc 
per  buono  altresì  giudicalfero.  Quanto  «ra  al  Concilio  Nazio- 
nale,non  edèrfi  ciò  dcllinatoft  non  in  difcttodel  Generale,  eoa,» 
cui  haueua  agio  il  Pontefice  d’iuipedirlo  : Mà  comunque  auue- 
nidè,  ih  quello  douerfì  non  deputare  della  dottrina,  folo  vdir  co- 
loro che  gridauanoicfar’opera  di  ridurli  co’dotcie  retei  inlegna- 
menti  de’Velcoui  ragunaci;  ed  il  piu  , torre  certi  cattiui  vii  nel- 
• a* lo/J'Ot.  laChicla , e con  ciò  leuare  a’ Nemici  l'arme  onde  in.  pugnalino 
cobrr  ■ coac_»  la  verità.  In  quella  fentenza  edèr  coucorlì.  tutti  i pareri  dcll’Al- 
fmtdV'sigDori  lémblea  : E’1  continuo  accrefcimento  de’  tumulti , c delle  folie- 
«orghtf  ,r  n<i  uazioni  ne’  difunici  dalla  Chiefa  non  ammetter  più  indugio  al  ri- 
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bro  deli.*,-  a quella  rifpofta, che  1 Re  Filippo  nceuette  f anche  dall  Am- 

bafeiador  Franzelè  pulso  lui  relidente , ci  foggiunfè  :•  Che  fubi- 
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• tò  haueua  vfate  novelle  inRanze  col  Pontefice  per  ta  celerità 
. del  Cócilio  @enerale>  il  qual  torrebbe  e i mali  e i bi fogni  del  Na- 
atonale;  e che  già  fin  da  quell’ora  il  Papa  vili  moRraua  prontifTÌ- 
tno  : Che  anche  , veggendo  la  ripugnanza  del  Rè  Francefco  à 
Tremo,  e rinclinazioneà  Vercelli, e più  à Befanzone,  hauea  ferir* 
to  à Roma  per  tirare  il  Papa  advno  di  quelli  due  luoghi,  e 
ipecialmente  al  iècondo  ; non  hauendo  egli  in  ciò  né  altro  inte- 
relfi*  nè  altro  deliderio,  che  la  comune  valiti  e fodisfazione . 

Nè  Pio  era  Rato  oziofoin  quelli  trattati.  Haueua  egli  in*  -TtotwWftu 
uiato  in  Francia  il  Cardinal  di  Tornone  « Decano  del  Collegio  , vn“nfiruZi^ 
y ed  huomo  di  pari  zelo  verfo  la  Religione,  e Rima  prelfo  la  Cortei»  u"  VVcmo* 
y Reale  » dandogli  podeRà  mi  non  titolo  di  Legato;  peròche  il  ti-  d*i  ij5o"“°i« 
télo  di  Legato  in  quell’accidente  gli  haurebbe  fcemata  l’autorità  ' 

diFranzefe.  Mi  intendendo  il  Cardinale  pervia  Ja  delibera-  jjj.«  oe«**d- 
zione  di  congregare  gli  Stati  Generali  à Dicembre  , e i Vefcoui  à I'aicMu'q  vi!" 
Gennaio  ; Rette  dubbioio  , che  più  gli  conuenilfe , ò di  non  eflèr  ,ÌMDO  * 
prefente  per  non  efporre  la  fua  perfona  ali*  indegnità  di  vedere.» 
qualche  fconiieneuolezza,ò  d’andare  per  ipipedirla  quanto  potefi.  _ 
le  : E non  meno  ambiguo  moRroflì  intorno  à ciò  il  Gualtieri  Ve- 
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feouo  di  Viterbo, rimandato  à quella  Nunziatura  ordinaria  dopo  y ^ ^ ^ 


la  morte  di  Paolo  * : imperòche  in  vna  medefima  lettera  Rtitta-»  ,mt,„ 

-,  « j;f J -•  — — ! — ,!  - ' ' r *■*  *-!  Scnrtut* 


Nunzio  fuor  d’ordine  per  le  materie  del  Concilio;  che  fpigneflo  vaticino., 
vn  Corriere  al  Póretìce  per  hauerne  da  lui  la  determinazione,  ca- 


ia 


minando  il  Cardinale  fri  qnefto  mezzocon  lentezza Rudjpfa.  E nel 
viaggio  pofe  à_ quiete  vn  laRidiofo  mouiméto  eccitato  in  Auigno- 
ne  dal  Sigifor  di  Mombruno  , che  ribellatoli  aJ  Papa,  come  à Ca- 
po fpirituale , gli  s’era  ribellato  ancora  nei  temporale . 

Haueiiacgh  affini tà  col  Cardinal  di  Tornone:  il  qual moftròi. 
, che  nell’eleggcre  la  via  deli’  accordo  piùtoRo  che  della  forz<o  » 
f niente  s’era  mollo  dalparcntado;  mi  che  veggendo  varie  folle- 
ì nazioni  allo  Rcfio^tempoin  Lione,  e per  altri  paelì  di  Francia;  ha*. 
] uea  giudicato  maggior  prò  nen  diRrarre  Tarmi  del  Ré  da  que’’ 
f luoghi ou 'erano piu  uccellane.  Pertanto  fu  data  elezione  à Moni- 
bruno  ò di  partirfi  dalle  Terre  dei  Papa  c_da  quelle  del  Rd,  ò dà 
I ritornare  alla  Fede  Cattolica  ottenendo  iTperdono.-  Il  Pontefice 


? 


/ riputò  meglio  che’]  Cardinale  folle  alla  Corte  nel  tempo- del  bi- 
sogno : portando  il  pregio  comperar  lafperanza  d’impedir  l’et* 

f . te  . J .1  _ ..In  ^ A J La  M te  te  L«  ■«  A tetete  A A «te  « A A « /V  A 1 Al  / /,  1%  I ^ , i ^ 


| fenza  del  male’pSl'tJpeta  d’vu  triiu  huomo,c2Ìandiocol  rifehio  d’- 
' vna  accidentale  aggiunta  nel  mcRo-rofiòre  di  rcnderne  lui  afpet- 
Mà.  il  Tic . veuuta  la  riXpoRa  dei  papa  recatagli  daU’  Abate 

Dddd  dit- 
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di  Manna,  ftydire  le  propone  dei  Toledo  , riferifle  il  d!  quattor- 
dicctimo  d’Ottobre  c al  VefCouod’Angolénie  fuo  Ambalciadore. 
m Roma  : Aliai  rallegrarli  per: la  prontezza  del  Pontefice  al  slae-  * 
cellàrio  Concilio  : Che  intorno  alia  ftanza,  benché  Sua  Santità  g'i 
figoificalTeàl  Rè  Cattolico  contentarti  di  Trento}  nondimeno  ella 
prendeii'e  à bene,  che  pofta  ladiuerfiti  de’Domini;  e dc’Sudditi  , 
e però  de’  bifogni , poteffe  talora  non  riceuerfi  per  acconcio  all’ 
vno  ciò  ch’era  bafteuole  alTaltro  : Mà  finalmente , che  per  non.» 
difficultare  sì  Tanta  imprefa , egli  haarebbe  confentito  onc  con- 
fèmiffcroil  Ré  Filippo  e iTmperadore.  Sopra  il  Concilio  Nazio- 
nale rilpondeua  quello  fteflo  che  hauea  rifpofto  al  Toledo  ; e Tpe«* 
cialmente , che  fenaa  Tallo  non  Tarebbefi  tenuto  in  pregiudicio , ^ 
anzi  in  confermazione  dell’  autorità  pontificia . Mà  don  tèmpre 
l’opera  ne’Tuoi  effetti  corriTponde  all’intenzione  del  Tuo  Autore  : 
£oue  vn corpo  è mal’ in  forze,  ogni  gagliarda  medicina  quan- 
tunque corretta  può  temerli  per  micidiale  » 


CAPO  DEICIMOSETTIMO. 


Confintimento  Dniuer fiale  nella  refidenza  di  Trento . Giu- 
bileo, e 'Bolla  pablicata  dal  Pontefice  per  riporre  il 
Concili*  in  tjuella  Citta  alla  profi  ima 

AVEVA  fri  ranto  il  Pontefice  lignificato  e » * 
che  non  ripugnerebbe  al  Concilio  ò in  Ver* 
celli  » ò in  Calale  : i quali  lìiogfii  piaceano 
molto  al  Ré  di  Francia,  come  affai  comodi 
alle  fue  Terre, mà  riuTciuano  d’altrettanta  in- 
comodità per  gli  Alemành  E in  quello  mezzo 
gli  eran  venute  lettere  dall’  Imperadore,  che 
oltre  modo  lodàdo  in  genere  la  deliberazione 
concilio!?  f*1  di  congregare  il  Concilio  * , ripeteua  le  oppolizioni  aU’abitazion 
MZir„Z  di  Trento  » mà  infine  li  rimetteua  al  Pontefice:  Ond’  egli  hauea-  • 
jysgjg;  fatte  leggere  il  dì  venie ttefimo  d’Ottobre  quelle  lettere  in  vna_» 

. °r  Cógregazione  di  Cardinali  dal  Maflarello  VeTcouo  di  Teleffa,  già 
Segretario  del  Concilio-,  ed  allora  della  Riformazione . Qniiii  al 
Pontefice  anche  per  opinione d.c’Cardinali  era  partito.,  che,quàdo 
il  Ré  di  Francia  fi  rimetteflè  anch’  egli , còme  facea  quel  di  Spa- 
gna, allTmperadore;  haueuaeffo  tal  pegno  dell’  vniuerTal  volontà"^ 
imierfodi-Trento,  che  poccua  intimare  per  colà  il  Sinodo  fenza  il 
t di£- 
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difconjéntimento  di  verun  Principe  Cattolico  : il  che  non  amic- 
ntalinallora  d’alcun’altro  albergo  : fopra  ciafcun  de  'quali  fareb-' 
bono  conuenuti  nuoui  trattati  e nuoue  lunghezze  t E per  tanto 
H fermò  egli  nel  penfiero  di  non  alterare  il  lpogo  già  defùncto 
nella  preterita foipenfione.  11  che  gioùaua  primieramente  per  la 
celcritàTTa  quale  fi  pareua  ogni  giorno  più  necefTaria , pofte  lo 
continue  perdite  della  Religione  : quando  appunto  in  que*  meli 
era  peruenuta  aljuofine  la  vedoua  Reina  Gouernatrice  di  Scozia, 
forella  de’  Signori  3ìGuifa  : e quel  Regno  agitato  in  tempefie  dir 
nuoue  Sette  col  vento  della  confinante  Inghilterra,  e retto  dalla-» 
figliuola  Maria  Reina  di  Francia»  che  al  fin’cra  donna  ed  aliente  ; 
hauea  fufcitate  sì  gran  procelle,  che  di  forza  gli  s’era  permcfik-» 
libertà  di  cofcienza  fin’ al  futuro  Concilio.  Oltre  à ciò  reiezio- 
ne di  Trento  rifultaua  e à maggior’ autorità  della  Chiefa  , ino- 
ltrando , che  s’offeruaua  cièche  s’era  ttatuiro  t e à maggior 
r confermazione  de’  precedenti  decreti  : da’  quali  era  fermo  il 
Pontefice  di  non  partirfi  per  non  dare  vna  piaga  mortalo 
alla  Fede . 

Pertanto  giunta  la  commemorata  rifpofta  di  Francia  , e fatta- 
teli dare  in  ileritto  dall’Ambafciadore,  e riceuutc  anche  Ietterò 
oTconfentimento  sì  dal  Rè  di  Portogallo,  sì  dalla  Signoria  di  Vi* 

4 nezia,  sì  dagli  Suizzeri  Cattolici, venne  al  fatto  : t nel  Concittoto 
a’quindici  di  Nouembrc  d riferì , che  i Principi  s’accordauano  4 _ 
in  accettar  la  Città  di  Trento  àrefidenza  del  Concilio.  E per  floridi.' 
quella  cagione  denunciò  vn  Giubileo  vniuerfale  da  publicarfi  in 
tutta  la  Criftianità  ; ed  impofe  a’Cardinali  Saraceno , Cicala , o 
/''"Puteo , che  ne  formatterò  le  Bolle.  Quella  del  Giubileo  fù  le- 
gnata a’  venti  di  Nouembre  ; c’1  Papa  andò  in  (bienne  proccf- 
fioneà  piedi  (calzi  dalla  Chiefa  di  San  Pietro  à quella  della  Ver-  c=‘ 
gine*  lopra  Minerua.  Interuenne  in  quella  proceffione  Colimo  , D!lr{0(je, 
Duca  di  Firenze  * caminando  iu  mezzo  fra’due  virimi  Cardinali  Mitsro  delie 

Diaconi . dtV'cócTim  V 

$ II  Soaue  narra  non  sò  qual  differenza  occorfa  in  quell’  atto  *4-  * nou*»- 
percagione  di  Cofimo  con  gli  Ambafciadori  de’  Principi  s della  bl* ,,<0* 

£ quaje  io  nó  trono  alcun’orma  nel  minuto  raccòto  de’Maeflri  delle 
Cerimonieimà  folo  che  ne  fù  afséte  il  Duca  d’Vrbino  venuto  fimil- 
mente  à que’giorni  per  dare  Spofa  la  figliuola  Verginia  àFcderi- 
go  Borromeo  nipote  del  Papa;  non  volendo  haucrcontroucrfie 
quiui  del  luogo.  Nel  retto  gli  Oratori , fecondo  il  coftume,  fu-  ~~ 
s *"ono  i primi  à (ottenere  il  baldacchino  del  Papa  : ed  altri  il  fecer 
' poi  fuccefiSuamcnte . Anzi  leggo  f,  che  nella  folenne  entrata  di 
Cofano  in  Roma , ette  odo  egli  riceuuto  alla  porta  della  Città  da’  NBnwb«. 


i Aiti  Cood' 
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Cardinali  di  Santafiora  e di  Ferrara,  e condotto  in  mezzo  Fra 
loro  al  Vaticano  ; gii  andarono  incontro  tutti  gli  Amoàfc»«: 
dori  eh'  erano  in  quella  Corte  i e fu  accolto  all'  vbbidienza  nella.» 

Sala  Regia  i rimanendo  poi  à conuito  col  Pontefice  e con  tut-» 
ti  i Cardinali  , e ledendo  nei  penultimo  luogo  . E quefta_» 
entrata  ed  accoglieuza.fi  fecero  con  tanto  concorfo  di  Nobil- 
tà , con  tanto  fplendore  di  pompa  , con  tanca  abbondanza^ 
d'oiioti  > che  nulla  quali  mancò  di  reale  all'  Ofpite  fe  non  il 
noino-v  i : *« 

A’  ventinone  di  Noucmbre  publicofli  nel  Conclftoro  * la  Boi-  4 
la  oue  s’inrimaua  il  Concilio  : e'1  giorno  a canto  fù  Tcritco  viu» 
Breue  a’Vefcoui,  ed  a' Prelati  di  Francia  dandone  loroconcez- 
zai  e cosi  obliquamente  mi  follecitauiente  rimouendoli  dal  pen- 
fiero  di  Sinodo  Nazionale . Diceuafi  nella.BolIa^chc'l  Papa. co- 
llo che  fu  afluuto , girò  gli  {guardi  della  mence  per  la  Crifiiani- 
tà  ; e Tenti  orrore  in  veggendola  sì  contaminata, e lacerata  dall’E-  ** 
reità,  dalia  Scifina  » e da  tanti  fcandali  ne’cojttumi  i onde  (ì  propo- 
Te  d’appfrcarui  il  rimedio  confueto  alla  Sedia  Apofiolica  d’vaj 
^ Concilio  Generale  : Narraua  , che  quello  era  fiato  già  da  Paolo 
Terzo  intimato  prima  in  Mancoua , indi  in  Vicenza  i mà  l'vna,  e 
l’altra  volta  foTpefo;  ed  apprelTo  fiacuico  in  Trento , e quieti  pdlf 
anche  fofpeTo  per  vari)  impedimenti:  Che  poTcu  il  già  detto  Pon-t  * 
tefice  l'hauea  di  nuouo  conuocato  per  Trento,  e colà  erafi  aduna- 
to, con  celebrarui  alcune  Seffioni,  c.  ftabjlirui  alcuni  decreti  a 
Che  di  là  lo  fUflo  Concilio  s'era*crafporcato  à Bologna  coll’auto? 
r erta  della  Sedia  Apofiolica  : Giulio  Tue  ce  flore  di  Paolo  batterlo 
richiamato  à Trento;  doue  Tattili  alcuni  altri  decreti , era  con-'v, 
nemico  Tolpenderlo , e ritardarlo  pe'  tumulti  Toprauuenuti  nella-* 

’ Germania , t per  le  guerre  dell’Italia , c della  Francia  : Che  fri 
. canto  l’Erefia  ,c  la  SdTma  hauean  Tatti  lagrimeuoli  accrefcimen-  ^ 
ti:  Mà  che  ldio  ,il  qual  mai  non  s’adira  iftjgniTa  che  fi  dimen- 
tichi della  mifericordia  ; hauea  finalmente  conceduta  la  pace  , e 
la  concordia  Tra’  Signori  Crifiiani  : Per  canto  il  Pontefice  s’eraj 
auuiTato  di  ricorrere  Tenza  dimora  allo  Hello  argomento  per  di- 
^ radicar  TErefie  , per  riunire  la  Scifma  , per*  emendar*  i co-  ^ 
fiumi , e per  conTeruar  la  pace  : Onde  cqI  parer  comune  de* 
Cardinali , e con  hauer  data  di  ciò  contezza  all'  Imperadoro 
ed  agli  altri  Rè  e Principi  Crifiiani , 'e  crollatigli  pront  filimi 
all’  aiuto  del  Concilio  i 1*  intimaua  nell»  medeliina  Città  di 
Trento  per  la  proflima  PaTqua  , coltane  qualunque  folpenfio-  ■ 
ne  : Imponea  però  à tutti  i VeTcoui , ed  agli  altri  i quali  hauea-  v 
no  luogo  in  Concilio  i d’interueairui  al  gioruo  piiFTcrjtco;:  fi 

r jU  prc- 
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pre§2ua  i Principi  à concorrerli^ , fé  pon  poteuano  con  lor  pre- 
lenza., almeno  con  Oratori  dotati  di  pietà  , e di  fapere  j c à 
tener  le  ftrade  Acute  , cd  agiate  per  coloro  che  vi  doueaao  con- 
uenire.  ‘ . . 

5 Con  quello  tenor  di  -Bolla  f^hjfò-dairvn  lato  il  vocabolo  o- 
diofoad  alcuni  di  cominua^ioTtei.iiscìfsàtto  ac  pofè  l’equiualentc  , ~ 

" dicendo , che  à Trento,  e dapprima -in  vita  di  Paolo,  & indi  nel- 
Tvltimo  riducimento  fatto  da  (Giulio  sperano  ilabiliti  molti  de- 
creti , e dipoi  era  feguita  la  fofpenlìonc,  la  quale  ora  lì  toglieua. 

Perciòche  quello  clveraTofpefo , tolta  la  folpenltone  non  ritor- 
na in  dietro  à ricominciare  il  fuo  mouimehto  da  capo,mà  il  pro- 
feguilce  e'1  continua  da  quel  luogo  medefimodoue  innanzi  redo  . 
folpefo  : Mentre  dunque  affermaua  il  Papa,  chc'l  Concilio  Ecu- 
menico eralì  congregato  in  Trento  quelle  due  volte, e che  vi 
hauea  fatti  vari;  decreti , e poi  v’era  flato  folpefo , ed  ora  (è  wl» 
leuaua  la  folpénfione  : dichiaraua  in  aperto  modo  , che  i mcnto- 
uati  decreti  haueflero  lo  fteflò  valore  che  quelli  d’vn  Concilio 
Ecumenico  il  quale  ancora  tia  in  iftaro.  Sì  che  io  non  veggo  in_> 
quelle  parole  quell*  effettata  ambiguità  manifefta  che  vi  fcorge  il 

**  Soaue  : Se  non  che,chi  hà  le  pupille  viziate  ritroua  caligine  tra’l 
meriggio . 

6 E , di  vero,  tutta  la  contenenza  di  quella  Bolla  confermò  mi- 
rabilmente l'autorità  della  Sedia  Apoftolica  e'1  valor  delle  fuo 
azioni  per  addietro  concraflate  or  da  gl'imperiali  ed  or  da’Fran- 

/ cefi  : poiché  ad  vn*  ora  e approuò  la  traslazione  da  Trento  à Bo-  — 
logna,  come  fatta  clallo  fleflò  Concilio  e con  autorità  della  Se- 
di3  Apoftolica  ; e però  venne  à riprouare  tutte  le  Contradizio- 
ni de*  Tedefchi  e degli  Spagnuoli  » il  che  Paolo  Terzo  noto 
ardi  mai  quando  gli  Auuerfarij  erano  alterati  dal  bolior  della 
gara:  e pronunziò, chc'l  Concilio  Ecumenico  era  flato  veramen- 
te in  tempo  di  Giulio  à Trento, e vi  hauea  fatti  molti  decreti:  e 

' in  tal  maniera  dichiarò  per  illegittime  le  oppoftzioni  de'  Fran- 
ceflcontra quella  Adunanza.  Talmentcche , elfendofì  e da  Cefa-  ^ 
re  e da’  due  Re  accettata  la  Bolla,  cedettero  per  confcguente  alla 
lite  : e l’autorità  della  Sedia  Romana  rimafe  allora  , come  Tem- 
pre, vittoriofa,  fauorata  da  Dio , e al  fine  riconofciuta  dalla  pietà 
de’  Potentati  Cattolici . 

7 Anzi  nell’ affrettata  promulgazione  di  quella  Bolla  videi!  «r»oiieà*o. 
vn’  altra  lìngular  prouuidenza  diurna  che  voleua  {occorrere^ 

alla  fua  Chiefa  mediante  il  Concilio  . Imperòche  le  carda-  bi«,  come  net 
uafl  venti  giorni,  fopraggiugneua  l'annunzio > eh’ era  morto  il 

* Re  di  Francia  a , e mutato  colà  il  Goueruo  : il  che  haurebbo  riaooìc . * 
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-?  aeceflifatoà  introdurre  nuouo  negozio»  e forre  ineftricabileJ 
per  la  qualità  del  Soprintendente  inclinato  all’  Bre- 
fia  : là  doue  trouatafi  la  Bolla  già  fattiti 
col  beneplacito  del  Rè  defunto  » 
hebbe  quel  vantaggio  di 
facilità  ch*c  nel- 
la  coar- 
fer- 

uazione  più  che  nellaj 
produzione  de'Pat- 
ti  grarf-  ' 
di. 
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ARGOMENTO 

Del  Libro  Decimoquinto  * 

TJJScJjjt  Vwii*» 

B B I D I E N Z A renduta  a!  Papa  da  Antonio 
di  Borbone  come  da  Rè  di  NTauarra»  e difpia- 
cere  del  Rèdi  Spagna  per  tal  fatto . Bolla  del 
Concilio  mandata  in  Francia  dal  Pótefice  per 
l’Abate  Nichetto . Morte  quiui  di  Francefco  — 

Secondo,  e fucceflione  di  Carlo  Nono.  Muta-  ** 
zione  però  di  Gouerno.  Potenza d’ Antonio. ^ 

Induftrie  degli  Spagnuoli  con  lui . Varie  , e_> 
contrarie  difficultà  negli  Spagnuoli,  e ne’Francefi  i* torno  alla-»  . 

Bolla . Nunziatura  del  Commendone  in  Germania . Trattati  di 
lui,  e del  Nunzio  Delfino  con  Cefare . Andata  loro  per  inftanza-» 
di  Cefare  alla  Dieta  de’Proteftanti  in  Naumburgoi  ed  auucniméci 
di  ella.  Trattamenti  del  Commendone  con  l’Elettor  di  Brande-  *“* 

- burgo , e con  altri  Principi  Eretici  e Cattolici  nella  Germania^  w v \ 

Inferiore . Sua  meftione  al  Rè  di  Dania  ; dal  quale  poi  rimane  ef-  __ 
clufo . Mcfcione  del  Martinengo  alla  Reina  d’Inghilterra , e del  * 

Canobio  al  Mofcouita,mà  negato  all’vno  il  riceuiméto,e  all’altro 
il  paflò.Propofte  del  Vefcouo  di  Como  Nunzio  del  Papa  agli  Suiz- 
zeri , e loro  rifpofte.  Elezione  de’Cardinali  di  Mantoua,  e Puteo 
per  Legati  al  Concilio . Promozione  fatra  dal  Papa,  ed  accidente  — 
notabile  in  ella  intorno  all’Ambafciadore  Amulio.  Aggiunta  di 
tré  fri  gli  vltimamenre  promofsi.ciò  fù  del  Seripando,deU’Ofio, 
c del  Simonetta, a 11  a Legazione  del  Concilio.  NuouoConuentò 
de’Proteftanti  in  Erfordia , e loro  intendimenti  conera  i Cattoli- 
ci, e contra  gli  Adriaci . Deftinazione  del  Commendone  al  Ré  ^ 
di  Suezia  ; dal  quale  hà  il  Dal uocon dotto;  mà  gli  è impedito  il 
colloquio  dal  cafo.  Qualità  de’ prenominati  Ré  di  Dania , e di 
Suezia.Propofta  del  Nunzio  Delfino  à varie  Città  Proteftanti  del- 
la Germania  Superiore  . Rifpofte  loro.  Trattato  fegreto  con  lui 
del  Zanchio , e dello  Sturmio . Difpofizione , e finalmente  deter-  ^ 
minazione  in  Cefare,  ne’Francefi,  e negli  Spagnuoli  d’accertar  la 
Bolla  del  Concilio.Andata  à Trento  d’Vfficiali,  e dt’Cardinali  di 
Mantoua»  e Seripando  » Auuento  colà  di  molti  Vefcoui  Italiani  » 
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-,  e Rranigri  Nuoui  pericoli  della.  Religione  in-  Francia;  e fa- 
zione quiui  delCaj-dinàl  di  Ferrara.  Venuta  i Tréto  in  prima  del 
Legato  Olio , e ^ordefSimonetta  » e ordinazioni  del  Papa  recate 
dal  fecondo.  Card.  Alcemps deputato  alla  medelima  Legazione  . 
Differenze  forte,  e quietate  intorno  all’abito  de’Vefcoiii,e  al  luo- 
go fuperior  de’Primati.  Nuouo  turbamento  per  cagion  dell  ò 
Religione  in  Francia.  Colloquio  di  Poifsì  fra  i Dotcori  Cattolici, 
e gli  Eretici.  Operazioni  del  Legato,  imputazioni,  e giullilì- 
cazioni . Succeflo  colà  d’vna  nonella  AfTemblea  . Deliberazio- 
ne d’aprire  il  Concilio;  e cagione  della  tardanza  fin’ a* dicioc- 
co di  Gennaio. Vemenza  degli  Spagnuoli  perche  il  Concilio  colto 
fi  dichiarafse  continuazione  del  Sinodo  preceduto  ; e come  ratté- 
perata  . Riti  vniuerfali  delle  Congregazioni, delle  Scfsioni , e de* 
riccuimenti  fattili  agli  Oratori.  Decreti  ftabiliti  nella  Congrega- 
^ zione  per  la  prima  Sefsione.  Obbiezione  dipoi  mofsa  da  alenili 
Spagnuoli  contra  le  parole  del  primo  Decreto  , proponenti  i Legati* 
^ Opere  della  prima  Sefsione  . Venuta  di  vari;  AmbafciaJori  di 
Ferdinando  e comed’Imperadore.ecome  di  Rè  d’Vngheria  ; e 
^ infieme  dell’Orator  Portoghefe . Controuerlìc  sì  fri  gli  Amba- 
feiadori  medefimi,  sì  di  elsi,  co’Cardinali,e  co’Parriarchi  intor- 
no al  più  degno  luogo,  e come  accordate  . Configli  fra’Padri  per 
la  feconda  Sefsione  intorno  al  compier  l’Indice  de’  libri  danna- 
bili , al  citami  chi  vi  haueua  intercise  , c ad  inuita^con  faluo- 
condotto  gli  Eretici . Difficultà  eccitate  nell’ viti  ino  punto  dagli 
• _ Spagnuoli,  e da'Portoghefi  . Richiefte  degli  Orateci  Cefàrei3fpe- 
^ cialmentc  d’indugio  à procedere  nelle  decifioni  di  Fede  . Varie 
fcnrenze  in  ciò , e rilpofta  renduta  loro  • Lite  fopra  l 'intitolarci 
il  Concilio . Seconda  Sclfione  , e difturbo  iui  fufeitato  ,.  e tran- 
quillato, per  la  gara  fri  gli  Oratori  di  Portogallo  ,e  d’Vngheria  - 
- Decreti  ftatuki.  Varie  falliti  dei Soaue  cosà  di  racconto  comò 
di  difeorfo  rifiutate  Iparfamente  in  diuerli  luoghi;  e in  parti- 
coloriti  intorno  alla  proibizione  de’iihri- 
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CAPO  PRIMO. 


Vbbidienzct  renduta  al  Pontefice  da  Antonio  2$  di  ^Nauar- 
ra  3 e giacimento  di  ciò  negli  Spagna  oli . Abate  tubetto 
inaiato  in  Francia  con  la  ‘Bolla  del  Concilio . Aiorle  del 
2\e  Francesco  Secondo , e fuccefiionc  del  Fratello  Carlo 
*Nono  pupillo . Potenza  de’ Signori  di  ‘Borbone  in  «juelGo - 
« uerno  . Arti  degli  Spagnuoli  per  mitigare  il  7{èfii  ‘IN  a- 
uarra . Sentimenti  de'Francefi  intorno  alla  Bolla . 


\ 


V E fettimane  dopo  la  publicazion  della  Bolla  « * ^>,4,di  D*- 
rendette  vbbidienza al  Papa  l’Oratore  d’Anto-  Hé!u!Ìrf”£i 
nio  Rè  di  Nauatra:  azione  la  quale  accrebbe^  bacino  <uu« 
Iperanza  nell’imprefa  del  Concilio  dalla  parte  tua°  c* 
de’Francefi, mà  mlìeme  le  annuuolare  alquanto 
verfo  il  Pontefice  l’animo  degli  Spagnuoli  : che 
sì  come  ad  Antonio  occupauano  ilpofl'eflo,  così 
concendeuano  il  titolo  di  quel  Reame.  Per  in- 
tendimento di  che  e de’ futuri  racconti  ini  conuiene  dar  qui  di 
lui  alcuna  più  diflinta  notizia  Era  egli  il  primo  Principe  del 
Reai  fangue  di  Francia , come  dicemmo  i e per  addietro  parziale  cencio  154» 
della  (azione  Eretica  : alia  quale  venia  rapito  dalla  violenza,  o. 
dall  intere  (le  delle  due  più  congiunte  perionei  del  Fratello  Prin- 
cipe  di  Condc.di  cui  s’c  parlato  in  ciò  quàto  fa  mefticrov  c della  1 * r““‘ 
Conforte  Giouanna  d’Albret, donna  più  che  virile, e meglio  adat- 
tata alla  ferocità  del  Cognato,  che  alla  manfuetudine  del  Marito. 

Fù  colici  figliuola  di  Margherita  di  Valois  Sorella  del  Rè  F ri- 
cerco Primo  , e difenditrice  di  Caluino  delia  quale  s’è  fermo  al- 
trouejc  tHTn  igo  d’Albret  Rè  di  Nauarraimà  Re  di  nome  più  che 
di  fignoria:  lmpetòche  hauendo  vibrata  contro  à Giouanni  Padre 
di  lui  fòlenne  Comunica  il  Pontefice  Giulio  li.  » con  dar  balia  à 
chiunque  di  cQiiquiftar  le  fue  Terre  ; Ferdinando  il  Cattolico,  N 
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* °*  C prcfo  deliro,  occupò  la  maggiore , c miglior  patte  della  Nauar- 
rajchuc^ii  là  da’Pirenei,  e cosi  dentro  i confini  dell’Iberia.  Onde 
^ Sci  Margherita  per  le  ragioni  del  Manto , ed  à Giouanna per  le 
Tue  proprie  , rimate  vii’ odio  mortale  verfo  il  Pontefice  , e ver- 
foil  Rè  di  Spagna:  quando  con  l’armi  fpirituali  dell’vno  ,e  eoa 
le  temporali  dell’altro  fi  vedeuano  lpogliate  della  Corona.E  per- 
ciò fi  alleganano  con  feroce  animo  à quelle  ^edizioni  che  impu- 
gna uancHau  tot  ita  dcll’vno,e  la  potenza  dell’altro.Siche  l’vltima 
vnione  di  parentado  contratto  dal  Rèdi  Francia  con  quel  di  Spa- 
nni gna  f»  e *1  foccorfo  offerto  da  quello  à quello  tolto  che  cadde  il 
nei  padre,  contra  t turbatori,  e publicato  dalla  Reina  per  isbigottir- 

“■‘J-  lì  i vaile  per  incitar  tanto  più  Giouanna  ad  infiammar’ il  Marito 

~ coutra  il  Gouerno  prefente  , come  contra  confederato  del  fuo 
Nemico.  Mà  il  Rè  Antonio  non  era  efea  proporzionata  per  tan- 
to incendio . Egli  mite  di  natura, ed  vltimamente  atterrito  dalla, 
carcerazion  del  fratello  Principe  di  Condè  auuenuta  poc’  anzi 
per  titolo  di  fellonia , riteneualì  da’precipitoli  configli  : E inten- 
de uà  più  tolto , riconciliatali  la  bcniuolenza  del  Papa  , e del  Ré 
y di  Francia  con  l’vbbidienza  debita  ali’vno  nello  /pirituale, ed  al- 
' l’altro  nel  temporale,  procacciar  per  via  di  negozio  col  fauor 
loro  ò la  ricuperazione  ,ò  la  ricompenfazione  del  perduto  Rea- 
me_j . 

Soprauuenne  di  non  penlato  la  morte  del  giouane  Rè  di  Frà- 
d vediiospó.  eia  a’cinque  di  Deccmbre  d , che  portò  vna  gran  cataftrofe  al 
»j6a*tì4nno  Gouerno,  e non  minore  la  minapciauaalla  Religione . Perciòche 
fnccedcndo  allo  Scettro  il  fratello  fuo  Carlo  Nono  fanciullo  di 
^ diece  anni , venne  ad  efiqre  giuda  le  leggi  del  Regno  fupremo 
Luogotenente,e  però  Soprintendente  del  Principato  il  Rè  di  Na- 
r uarra  per  la  prolfimità  del  Sangue  reale.  Ai  Luogotenente  vnitalì 
la  Tutrice  Reina  Madre.donna  quanto  capace  tanto  tenace  della, 
potenza,  fecero  tolto  liberare  per  decreto  del  Parlamento  il  Pria-! 
cipe  di  Condè:  il  quale  dianzi  in  vita  del  Ré  Francefco  a«l  ora  ad 
f ora  fi  deftinaua  al  carnefice  : £ quanto  comnnicofii  à lui , ed  a'Si- 
gnori  di  Ciattiglione  Tuoi  collegati  l’autorità  def  fratelloialtret- 
tanto  feemo/fi  quella  dc’Signori  di  Curia  . 

Tèmeuafi  la  feconda  cataftrofe  in  evirazione  della  Parte  V- 
gonotta.  Onde  follecito  di  ciò  e periltudio  di  Religione,  e_» 
- per  rifpetto  di  Stato  il  Vefcouo  d’ Arras,  che  nel  reggimento 
della  proflima  e torbida  Fiandra  efercitaua  per  ordinazione,» 
del  Rè  Filippo  i primi  vficij  forcola  Duchelfa  GouétWriccj  » 
ingegnoffi  d’adoppiare  il  nuouo  Luogotenente  col  latte  fumofo 
della  fperanza  : E per  opera  di  Cantoneco  fratello  del  Vefco- 
* uo , il  qual’  era  Amlùfciadore  di  Filippo  in  Parigi  j introduk 
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fe  negozio  di  dare  al  Ré  Antonio  in  cambio  delie  ragioni  ap- 
f partenenti  alla  Moglie  sù  la  Nauarra,  l’Ifola  di  Sardigna  , Rea- 
^me  pili  ampio,  e più  fertile,  mà  non  neceflario  à Filippo  di  pa- 
ri con  la  Nauarra;  della  quale,  comedi  membro  congiunto» 
non  potea  priuarfi  la  Spagna  fenza  ferita.  Efùpofcia  ftrumeqto 
per  la  cótinuazion  di  quello  trattato  al  Vefcouo  d’Arras  il  Nunzio 
Santacroce  che  sù  que’ tempi  com’ è detto,  pafsò  di  Spagna.» 
in  Francia;  e così  potè  cjuì  riferire  quella  intenzione  del  Rè  Filip- 
_^j>o  che  q u ini  hauea  ritratta  dalla  Aia  voce . Egli  * trouate  falle  le 
Tufpiziom  concette,  e fcritte  da  qualch'altro  Miniftro  contra  la_» 
p lineerà  religione  della  Reina;  certifico1!!  advn’ora  che’l~brac- 
ciò  di  lei  era  fiacco,  c’I  cuor  tmiorofo  qumdo  Antonio  le  contra- 
ftaffe  . Onde  vsò  tutti  gl’ingegni  àfine  di  perluader’à  lui  chej 
l’vlb  dell’armi,e  l’amicizia  degli  Vgonotti  erano  mal’idonei,  aa- 
; zi  nociui  argomenti  ì ricouerar  la  Nauarra  da  vn  Monarca  sì  pot 
fente  , e sì  religìofo  come  Filippo  : al  quale  i Sudditi  , e gli  altri 
Cattolici  in  tal  contefa  harebbono  anche  per  zelofommiaiftrare. 
gran  forze . L’vnica  viaeflere  il  farli  egli  aderente  della  Religio- 
ne antica,  e guadagnar  l’animo  del  Rè  amator  di  pace,  col  ne- 
gozio. Nel  che  impiegò  il  Nunzio  gli  vfficij  Tuoi  con  Fra  Ber- 
nardo Frefneda  Francelcano  conféflbre  del  Ré, ed  amico  fuo  con- 
fidente : dal  quale  hebbe  rifpolla  grauida  di  fperanze  . Aggiugne  * 
ualche  lAorico  mal’ affetto  alla  Romana  Religione  , e al  Capo 
i efla , e però  feguitato  in  ciò  dal  Soaue  ; che  fu  ahche  propofto 
ad  Antonio  il  far  diuorzio  dall’eretica  Moglie , e congiugnerli  có 
laVedoua  del  Rè  Francefco  Secondo  Reina  di  Scozia,  che  fi  attri- 
buiua  ancorali  già  menzionato  diritto  alla  Corona  d’Inghilter- 
ra ; e con  l’aiuto  di  Francia  , di  Spagna  , e del  Papa  farli  Rè  del- 
la gran  Bercagna:  ond’ egli  fpofata  quella  pompola  Iarua.fi 
cominciane  à moftrare  alieno  dalla  vera  Con  forte.  Mà  cioè  fauo- 
^la:  imperòche  Famiano  Strada  <f,che  tellifica  d’hauer  vedute  tutte  j?- 

le  lettere  fcambieuoli  in  quel  trattamento  fra’l  Vefcouo  d’Arras, 
e*!  fratello  Cantoneto;auuera,cht  nè  pur’vn  cenno  vi  trono  fopra 
la  propofia  d’ vn  tal  diuorzio.  Il  qual  diuorzio  quanto  al  vin- 
^ colo  ben  fi  fapeua,che  fecondo  le  dccilìoni  della  Chicfà.non  è pof- 
fibileper  alcuna  auroritàidopo  l’vfo  matrimoniale , quantunque 
la  moglie  fia  eretica . 

5 -Appunto  quando  la  Francia  incominciaua  i foggiacere  à que- 
lla foprintendenza  d’Antonio  , giunfe  colà  a’17.  di  Deceinbre  il 
Nicheto  A baie  di  S.  Gildafio , Segretario  del  Cardinal  di  Ferra-  k 
ra*,  fpinroui  folleciramente  con  la  Bolla  del  Concilio  dal  Papa-*  DohTunnM 
^ ancora  ignaro  della  morre  del  Rè  Francelco.  Alla  nouelladisì 

fatta  intimazione  la  feda  quiui  dapprima  vniuerfalmence  fù  gran-  icg«c . 4 * 
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de  , e /proporzionata  al  defiderio  precedente  di  quarta  medici-' 
I5<*1*  na  pc’Ioro  domcftici  mali.  Dipoi  notandoli  quelle  parole  della-» 

/ Lettera  4ei  Bolla:  tolta  la  fofpenfionc  \ le  quali  approuando  implicitamente  il  _ 
Guai-  Concilio  pallaio , feemauano  la  fperanza  che  gl’Innouatori  folle- 
« GetMUa!  IO  per  approuare  il  futuro , c per  confeguente  che  follerò  per  ap- 
<«*•»♦•  di  D»-  prouario  gli  Alemanni  Cattolici , il  cui  principale  intento  era  il 
“»"erfcr*»!r«  ricongiugnere  le  difeordàti  Nazionùfù  da’Miniftri  Reali  ful'citata 
dt-sìgooriBoc  difficulcì  Copti,  quefto  capo . Rifaputo  ciò  con  fuo  difpiacere  dal 
6 * * Nunzio  Gualtieri  (non  elièndoui  ancora'tfShuto  il  Santacroce)  ne 
fcoperfe  infieme  gli  autorùch’erano  eziandio  alcuni  dfquèirOr- 
g Appare  dalia  dincÈcclefiaftico  g il  quale, sì  come  è il  più  congiunto  d’onore, 

8’4  Vd'a'Jn'"’  così  dourebb’eilere-ancor  di  volere  al  Pontefice  : benché  fri  elfi  il  ^ 
in  I fpoìu  Cardali  Tornone  fi  fofl’c  portato  da  degno  Capa  di  quel  C ollegio. 

è quell*  del  “ " - 

Naniio  Olio 
dc'it.  J>  Mai 
,*o  Ijél. 


A’  Miniftri  dell*  Corte  rifpofe  il  Nunzio  generalmente, fecondo  le 
Inftruzionidi  Roma  : Che  quella  efpreffione  era  fiata  necefiaria:  ^ 

Che  fe  i Proteftanti  venificro , riceuerebbono  vdienza , e fodista- 
zione  in  tutto  il  pofiìbile  e conuencuole . 

I Miniftri  prenominati,  quàtuque  interpretafiero  neH’efteriore  £ 
quella  rifpolta  in  vantaggio  della  loro  intenzione,  più  clie’l  ligni- 
ficato di  lei  non  ammerteua  jcontuttociò  nell’interno  conofeen- 
dola  per  fuperficiale  , e nulla  ftrignente  ,non  li  quietarono  con_» 

* efl'a;  mà  fecero  che’l  nuouo  Ré  pupillo  formelle  al  Tuo  Ambalcia- 
t la »«» '*«•-  dorè  in  Roma  il  dì  vlcimo  di  Deceinbre  in  quefto  lènfo*  : Chcj 
Pr,oc.ft«ddó“  i fuoi Configuri  efaminate  le  parole  della  Bolla,  vi  trouauano^ 
to  matagcuolezza,  non  in  quanto  era  al  Rè  fteflò;  mi  in  quanto  ali’- 

**.  Imperadore  ed  agli  Stati  Cattolici  di  Germania  , co’  quali  il  Ré  ^ 
voleua  proceder  d’accordo;  quando  fenza  il  loro  con  lènti men- 
/ >»"•’*• <*  to  il  Sinodo  riufeirebbe  non  d'efficacia , e di  fuftanza , mi  di  va- 

nità, c di  figura  : La  difficulcà  ellere , imperòche,  quantunque  il 
titolo  forte  d'indi^ionr,  tuttauia  nel  contenuto  della  Bolla  era  feor- 
fa  quella  particella , tolta  la  fofpenfionc  ; la  qual  particella  daua  ad  ^ 
intendere , che  fi  voi  elle  prefupporre  il  già  fatto  in  Trento,  e ne- 
gar nuoua  vdienza  fopra  di  erto  a' Proteftanti  ; e così  far’vn  Conci- 
lio di  nell'un  frutto  alla  bramata  concordia  : benché  il  Nunzio  à 
voce  hauelfcgli  poi  diuerfamente  lignificato . Imponcua  dunque 
all’Ambafciadore.che  attédeflc  cièche  adoperauano  i Miniftri  di 
Celare, e fpiallè  la  loro  difpolìzione  prima  di  far  motto  fopra  que- 
fto al  Póteficeisì  come  fri  tanto  il  Rè  fcriueua  al  Vefcouo  di  Rcn-  ^ 
nes  fuo  Ambafciadore  prefiò  Cefare  , che  fignificallè  àquel  Prilli 
cipel’vnita  volontà  fua  in  quefto  negozio:  Se  dunque  gl’ Impe- 
riali accettallero  la  Bolla  come  allora  fonaua,  egli  altresì  piena- 
mente l’accerufiè  : Oue  nò, e vi  richiedefi'ero  la  mutazione  della 
già  detta  particella , congiugnefic  ardentemente  le  fue  inllanztj 

— con 
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con  loro  per  impetrar  ciò  dal  pontefice . Facendogli  fentirej  , ' °*  c 

che  lafciandofi  lei  correre  nella  forma  prefente  , ne  farebbe  a«- 
«emiro  che  i Proiettanti  dimandatoro  ò riformazione’,  -ò  nuou.v» 
fòrmazion  d’efla  Bolla:  il  che  porterebbe  intrico  & indugio:  ii 
quale  non  era  più  comporre uole  a’pericoli  fopraftanti  » diuenuti 
maggiori  di  quel  che  l’AmGafciadore  medefimo  poteto  imma-  ^ 
ginarc  : Onde  fe'l  Papa  non  /applicato  la  mano  col  Sinodo  Ge- 
nerale; il  Re  farebbe  coftretto  di-  prouuederui  col  Nazionale, tan- 
' to  abbominato  da  Sua  Beatitudine:Che  il  Rè  in  quello  mezzo  per 
dimoftrare  la  fua  prontezza  al  Ponteficc,e  per  teuer’ogni  cofa  in 
punto,  liauca  comandato  con  fua  lettera  a’ Vefcoui  della  Fran- 
cia , che  ftetoro  prefti  per  interuenir’  al  Concilio . In  fine  doie- 
uafi;  che  hauendo  il  morto  Ré  fno  fratello  e Signofe  fatte  così  vi- 
lle diligenze  per  quella  opera,  contutrociò  nella  Bolla  foto  no- 
minato efpreflamcnte  folo  l’Imperadore , ed  egli  inuolto  poi  fot- 
to  il  vocabolo  generale  di  Ré  Criftiani  : Non  etor  ciò  accaduto  per 
trafeuraggine,  mà  per  indultria  à fine  di  non  menzionarlo  nel  pri- 
mo luogo  dopoCefare:  il  che  riufeiua  al  Ré  molto  duro:  e però 
l’Ambafciadorc  ne  faceto  acuta  doglienza,  acciòche  vn  fimil  crà- 
laftiaracnto  più  non  fi  commetteto  in  alianti  ,jié  il  Rè  di  Fran- 
cia rimancto  fraudato  di  quella  prcrogatiua  che  Idio  concedei» 
alla  fna  Corona. 


7 Quelle  furono  le  oppofizioni  Intorno  alla  Bolla  dal  canto  de’ 

Francefì  : nelle  quali  s’era  pur’ auanzato , che  douc  prima  ri*- 
cercauan  l’atonfo  de’  Principi  Proteftanti  , allora  contenta- 
ci? uanfi  di  quel  dell’  Imperadore,e  degli  altri  Cattolici  d’Alema- 
gna;  né  richiedeuano  il  primo  fe  non  quando  foto  neceflàrio 
al  fecondo . Ed  era  in  quello  valuta  aliai  vna  ragione  porrata  dal 
Nunzio  Olio  » alI’Ambalciador  Francefe  in  Germania,  e fcrirra_* 
da  lui  al  Nunzio  in  Francia:  Che  al  Rcdoueua  ballare  ileonfen-  5«,i8.dHwÌ‘r. 
^ tìmenco  de’Potentati  Cartolici , non  folo  perche  le  forze  vnite  di  Ga»i'ic°!°  * ■ 
elfi  erano  foprabbondanti  à frenargli  Ererici;  mi  perche  inuerfo 
gli  Vgonorti  di  Francia  nulla  monterebbe  il  concorfo  de*  Prore  - 
iisntijcomc  di  rali  che  feguiuano  la  Confeffione  Auguftana-.là  do- 
^ oc  gli  Vgonotti  «’atteneuano  à-quellcchì  di  Zurigo.,  chi  di  Gineu- 
; c però  Aratri  bicuolmente  condannauanlì  fra  di  loro  per  ereri- 
ci ; onde  l’elempio  degli  vni  non  farebbe  flato  d’autorità  prellò 
agli  altri. '>L’Atrtbj(tudor  di  Francia  in  Roma  riccuutiquelli  or-  - 
dini , c fapcndoche  i Miniftri  di  Cefare  riinetteuano  la  delibera- 
zione à Cefare  Hello , al  quale  il  Papa  hauena  mandato  perciò  vn  * 

^ Nunzio  (pedale*  cerne  diradi  s affettò  anch’egli  quindi  la  norma, 
e fra  tanto  fece  richiamo  per  la  cralafciata  menzione  del  fuo  Si- 
gnoie , Mà  Iti  ageuole  à ciò  il  fodisfàr  con  dolci  parole , mentre 

lì  do- 


•: 
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1 ^ " c lì  doleua  meramente  del  fatto,  lènza  richiedelmein  quel  calò  Ia_» 
correzione  : la  qual’ in  tali  circullanzc  farebbe  Hata  di  troppo 
^.rifehio  à turbare  il  negozio:  onde, come  peraltro  non  necefl'aria» 
così  perciò  non  era  opportuna  agli  ftefli  Francefi . Peròche,quan-  * 
tunque  i Grandi  per  conferuareii  credito  della  potenza,  il  qual 
^gli  rende  in  effetto  potenti  5 lì  moftrino  fempre  difpofli  à com- 
battere ; talora  non  è in  lor  prò, né  in  lor  grado  eziàdio  il  vincere. 

« 

CAPO  SECONDO.  v 

‘Nunziatura  del  Commendane  in  Germani*.  Ordini  dati 
d lui  e al  Nunzio  Delfino.  Trattato d'amendue^ 
con  Ce  far  e . Senf  da  loro  ‘f aperti  ne  fi  Spa- 
gnoli . Andata  di  efsi  per  inftanza  dell ’ . ^ 

Jmj/tradore  alla  Dieta  di  Na- 
umburgo  in  S afonia . 

I D V CE  VA  SI  dunque  il  capo  del  negozio  al-  x 
la  fodisfazione  di  Ccfarc:  al  quale  i Francefi  ha- 
ueano  comunicaci  i lor  fentimenci  » dicendo 
fri  tanto  al  Nunzio, fperar  loro  (benché  all'Am- 
bafeiador  di  Roma  le  ne  fcriuelfe  come  di  cofa 
dal  Nunzio  medefimo  prefuppofta  ) che’l  Papa,  ^ 
oue  cofpirartèro  in  ciò  le  preghiere  di  effi  e de- 
gl’imperiali, cófentirebbe  à nuouo  efaminaméro 
de’preteritidccrcti.Di  tutto  ciò  il  Nunzio  relìdentein  Fracia  fece 
• SfiUfMtt.  auuifati  i Nunzij  dimoranti  in  Germania*.  Erano  quelli  non  pur 
Nunx'odiFii-  l’Olio  c’1  Delfino  , mà  Gianfrancefco  Commendone  , fopra  da  noi 
«*•  * quu  41  menzionato, e Vefcouo  allora  del  Zante:  volendo  il  Ponteficc,che 
rimanelfe  l’Olio  apprelfo  à Ferdinando  5 che  il  Commendone  à lui 
prefentaffe  la  Bolla,  ed  vna  lettera  di  fua  mano,  nella  quale  acce- 

* Jàirente  il  pregaua  del  fuo  fauore  in  sì  £rand' vopo  della  Chiela  » ^ 

e che  puntamente  col  Delfino  prendere  configlio  e indirizzo  da-* 
Appm  dilla,  quel  Principe*  che  fatto  ciò,  vn  di  loro  portaflc  la  Bolla  a’Signori 
ttr’/ocn^ofio  della  Germania  Superiore,  l'altro  à quelli  dell’  Inferiore . 

Mà  la  particella  prenominata, quanto  cagionò  d’intoppo  nella  * 

AVuiiod**?».  Francia  e nella  Germania  , altrettanto  era  valuta  ad  ageuolezza 
di  F«bwio  p4.  dell’opera  nella  Spagna  b.  Peròche  iui,  doue  ficea  bifogno  non 
deirimpoflibile,come  altroue,mà  del  polfibile  j ciò  era,  di  prefer- 

uare , 


Capo  I'L  j9i 

Bare, non  di  guariresi  defiderij  teneuaufi  più  moderati:  e per  tato  3 • 
rimirauanli  le  cofe  con  occhi  più  (inceri:  Onde  anzi  per  cótrario 
^ il  vederli  che  nel  titolo  della  Bolla  non  lì  nominaua  continnarjo- 
- ve  , mà  intimazion  di  Concilio , diè  fofpetc^  agli  Spagnuoli  che  li  . 
volellè  cedere  all*  importunità  degli  Eretici , ò più  vcramentox 
d'alcuni  Potentati  Cattolici  troppo  volontcrolì  di  fodisfare  agli 
Eretici  non  foto  con  l’indebito,  mà  col  nociuo  . E confiderà- 
uano  gli  Spagnuoli , che  quello  ed  ogn* altro  Concilio  farebbe 
opera  di  fcherno  , le  dopo  fìatuiti  quiui  i decreti  con  autorità 
^ pontificia,  forte  libero  à vn  nuouo  Papa  di  riuocarli  in  dubita- 
zionc  : siche  non  feguirebbe  dal  Sinodo  in  quella  forma  intima- 
te) la  {labilità  delle  cole  incerte  , anzi  il  vacillamento  delle  già  ^ 
flabilite;e,  con  tale  efempio , di  quelle  che  anche  nel  futuro 
fi  llabilirtèro.  Edà  quefta  oppolizioue  degli  Spagnuoli  non  fi  ri- 
fpofe  con  altro  fe  non  facendo  lor  ponderare  la  mentouata  parti- 
cella,  la  quale  poneua  nel  fe  no  della  Bolla  cièche  elfi  haueano 
cercato  nella  fronte  . In  Roma , come  fi  vdirono  quelle  dirti-  w 
cultà  venute  dagli  Spagnuoli , qualche  Miniftro  publico  c fi  per-  do}£T«o!co.' 
fuafe , che  proccdeflero dalla  frelca  otfenfione  per  l’accettata  vb- 
^ bidienza  d’Antonio  come  di  Uè  di  Naturi  a . Il  che  allora  porca  ìV.Vftbùio. 
fumicarli  non  temerariamente  : mà  non  doucua  già  con  fidanza.» 
annerarlo  il  Soaue  dapoiche  fu  veduto  che  gli  Spagnuoli,  quan- 
tunque placati  di  quel  fatto  , non  rifinarono  mai , eziandio  nel 
Concilio , di  richieder*in  primo  luogo  fa  chiarezza  di  quefta  fu-  ** 
tura  continuazione . 

3 „ benché i Nunzi/di  Germania  tenellèro  commefiìon  dal  Pa- 

pa di  fporre  meramente  in  voce  loro  ambafeiate  d , e di  non  dare 
altre  Icrìtture  che  la  Bolla  e la  lettera  del  Pontefice  per  nó  porgrt^VunVij  ,! 
quiui  materia  di  rifpolle  e contrarrifpofte  reiterate;  le  quali  mefse 
in  ifcrirto  fono  fpeiio  occafioné^ ó d’errare  ò d’innalprire;  ciò  non  a*  Gtnu.  ij«*‘ 
ollante  Ferdinando  vdira'bcni^namenre  la  lor  propofta,fù  poi  fer- 
^ milTiino  in  volerne  fcritturamè  ballò  l’addurre  che  non  poteuano 
fcriucr’ altro  fe  non  quanto  nella  Bolla  e nella  lettera  ftcootene- 
ua.  Onde  porto  à configlio  irà  elfi  l’affare  , giudicarono  cho 
la  mente  del  Papa  non  folle  di  coftringcrh  in  cofa  leggiera  con* 

^ si  Oretta  proibizione  eziandio  in  cafo  che  per  ollèruarìa  fi  douef* 
fe  rompere  il  trattato  e alienar  l’Imperadore . Pertanto  gli  prc- 
fentarono  vno  Scritto  aliai  breue  : il  quale  tutto  confilleua  in  ino- 
llrar’il  zelo  del  Papa  nell’  militare  paternamente  anche  i ionta-^ 

^"ni,  e i feparati  dallaChiefa;  e ciò  con  multiplicati  Nunzi;  per 
maggior  prontezza  : e nel  redo  fi  rimetteuano  al  tenor  della  Bol- 
la, della  lettera  pontificia  airimperadore , c dcll’altre  comunica- 
tc  à Sua  MaeltàUe  quali  erano  di  credenza  in  perfona  loro  a'Prin- 

cipi  ♦ 


ìjèl. 
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cipi  ò Cattolici,  ò Proteftanti . .. 

Rifpofe  con  vn’alrro  Scritto  l’Imperadore,lodando  affai  la  de-  ^ 
liberazione  del  Papa  (òpra  il  raandar’i  due  Nunzi/.Qiiato  a’Princi-  N 
pi  Cattolici , Rimar  lui , che  non  facelìe  mcftiero  di  nouelle  efor-  x 
* razioni  per  attrarli  alTloncilio:!  Proteftanti  nella  preterita  Diet3 
hauer  profetato  di  non  volerlo  accettare  fenza  alcune  grauiifime 
condizioni;  di  cui  egli  daua  a’Nunzij  congiunta  nota  acciòche  fc 
quelli  di  nuouo  le  hauelier  propofte,  erti  Nunzi/  fotrero  apparec- 
chiati à rifpódere;  confortandoli  ad  vfar  có  loro.ogni  piaceuolez- 
za, e à fuggire  ogni  pericolo  d’agro  fentimento.Cófigliaua  i Nun- 
zi/ S’ire  ad  vna  Dieta  che  quelli  haueano  intimata  per  viciniftì-  ^ 
'mo  tempo  à Naumburgoin  Saflònia  ; oue  harebbono  potuto  rr- 
trarre  prefta  e determinata  rifpofta  da  tutti  elfi  , ed  anche  dal  Ré 
di  Dama  ; al  qual’altrcsì  haueano  commelfion  di  parlare^  il  qual 
parimente  credeuafi  che  v’interuerrebbe  ; il  che  però  non  au- 
uennc.  Là  doue  andandogli  à trouar  feparataraente  , fi  confume- 
0 rebbe  gran  tempo,  e niuno  vorrebbe  rilpondere  con  certezza  feiv-' 
za  prima  intendere  il  fenfo  de*  Collegati  : Hauer  deliberato  Ce- 
lare di  mandategli  fimilmente  Oratori  folenni  à quella  Dieta  per 
quello  folo  negozio  di  richieder  qtie’  Signori  che  coni  pari  iter»  *h 
nel  Concilia'Ed  efi'er  lui  preftoad  ogn'altroainto  dalla  fua  partee 
Voler’  egli  oltre  à ciò  dar’  a’Nunzi/  in  quel  viaggio  cópaghia  d- 
* huomini  atti  e fperimen  ratine  guernirli  di  calde  raccomandazio- 

* ni  a’Principi  confidenti:RicIiìedeuali,che  riportatali  per  effiqua^ 
lunque  rifpofta  , di  prefente  gliene  auuifalfero  affinché  hauellL» 

* tener*  «ci  aS’°  Mandar  diuifando  cièche  potefle  conferir’  al  prospero  ì iufci- 
Coomeiulone  mento* 

n.^Tefi.^^i  v,rfù  di  q«efta  fcrittura  e dell’inftàze  à voce  di  CefaTf  e del  5t 
cannaio  15C1.  Redi  Boemia,  i Nunzi/  fitlifpofero  di  pafiarc<*à  quella  Alfemblea. 
«""rtnituw  Perciòche  dall’vna  parte  e ile  ndò  eTla  denunciata  pe’venti  di  Gen- 
naio  , non  haucati  agio  di  rilaperne  prima  il  voler  del  Pon- 
derano aMe-  tefice  j e dall’altra  era  noto  , come  vno  de’punci  proporti  da  que’ 
nt  i'iVo'era*  f>r*nc*P^  Pcr  douerfi  diicutere  nella  Dieta,  era , Se  don.jfero  andare  ai  «L 
kgjoou  oe*1  ’ Concilio  , e con  quali  condizioni  : onde  il  comandamento  del  Papa.* 
lafér^'fóeit»  d’inuitarli  non  potcua  mecterfi  in  opera  altroue  con  qualche* 

Libre  tu' dc's>  fperanza  di  frutro*  ^ 

gaia*  aj.-Leri-  óltre  alla  contenenza  della  mentouata  fcrittura,nelle-pruute  ® 
vdienze,  quattro  cole  furono  lor  lignificate  da  Cefare  b. 

L’viu,  che  1 Proteftanti  ftauano  molto  folpettofi  per  la  pare i- 
dadw/dii  * ce^a  vo^te  ricordata}  e che  u’haueuano  ammonito-lui  ac- 
comiqcndoM  cièche  anch’egli  la  ponderane  ! onde  conueniua  rùnuouer  da  loro 

al  Ctr  J,  Dot 
torneo 
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--ndj;°f  c °Snl  on>i>ca*c^e  voleflè continuare  il  Conciliopatfato. 

* L’altra,  chc’l  tempo  dcftiuatQ  per  radunamento  pareua  cotte* 
* «d 
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<d  affrettato  dal  Pontefice  ad  indanza  de'Francefi.  ' 

La  terza,  che  doucanfi  offerire  a'Proreftanri  ampli  ffinufaluo- 
condoccì . 

La  quarta  , che  in  que’  paefi  era  ftile  di  craccar’  i negozii  per 
ifcritture  : onde  farebbe  conuenuto  di  feguicare  vn  tal  codumo 
nella  Dieta. 

7 11  Commendone  rifpofe  : Che  intorno  al  continuare  il  Sinodo 
precedente,  Sua  Maeltà  ben’hauea  veduto  quanto  pace  marne  ncc_» 
lode  dettata  la  Bolla:  Ch'egli  non  era  venuto  in  Germania  per 

* guiftionarne  co’Proteftanti , raà  per  inuitarli  ed  elortarli  : Che  le 
fodero  iti  al  Concilio,  haurebbon  potuto  liberamente  parlare  , e 
benignamente  vi  farebbono  vditi . 

Che  quanto  era  al  tempo,il  Papa  cercaua  d’accelerare, vergen- 
do per  ogni  luogo  il  male  e’1  bifogno  : mà  quando  i Principi  con- 
•*  cordeuolmente  l’hauedero  richiedo  di  prorogazione  , egli  con- 
formando il  fuoal  giudicio  loro , non  l’haurebbe  negata  . 

Chei  faluocondotci  s’offcrircbbono  e fi  darebbono  con  ogni 
larghezza . 

Che  di  trattar  per  interposte  fcricture  haueandiuieto  dal  Poti- 
ci tefice,  per  odéruar  quello  deflò  che  da  Sua  Maefti  era  tanto  rac- 
comandato, cioè  , il  tenerfi  lungi  da  ogni  offenfione, la  quale  nel  • - 
processo  di  rifpode,  e foprarrifpofte  difficilmente  fi  farebbe  fehi- 
fatai  auuenendo  che  si  cotruTi corpi , cosigli  animi  malaffetti» 
ad  ogni  leggier  toccameuto  fi  rilentono  quali  à percofsa:  Il  nago- 
zioche  da’Nunzij  fi  proponeua.efser  molto  lèmplice,e  tutto  efpli- 
catonel  tenor  della  Bolla;  nclorohauernundaco  di  trattar  Copri 
condizioni , ò di  litigar  con  deputazioni  » mà  puramente  di  pro- 
porre, d’inuitare,  c di  confortare.  , 

8 Parloffi  ancora  della  Riformazione  : incorno  alla  quale,,  difse 
il  Cominen done , ch’ella  era  afsai  à cuore  al  Pontefic.e  : c che  vo- 
lentieri harebbe  chiamati  per  efsa  molti  Vefcoui  à Roma  , fe  non 
l'hauefsc  ritenutoli  riipctco  di  non  modrarc  , che  gli  volefse  dv- 

^ Arane  dal  denuncato  Concilio:Nondimcno  eifer  lui  pronto  à far- 
*—  lo  quando  Sua  Maedà  il  giudicafse  in  acconcio . Al  che  rifpnk.» 
Ferdinando  , che  il  rifguardo  del  Papa  era  conuencuofc  : e che  à 
quedo  configlio  fi  farebbe  ei  potuto  applicare  quando  incorno  al 
r*  Con  òlio  s’abbattefse  in  qualche  inelpuguabile  impedimento. 
fi  Partironfi  da  Vienna i due  Nunzi)  a’ quattordici  di  Gennaio  ; , 

Epafsati  c da  Praga  oue  riceuecteco  lomme  accoglienze  dall’  Ar-  Cca>mrn*>oc 
ciduca  Ferdinando  lecoadogeaito  di  Celare  , giuuferoà  Maura- 
2 burgoil  giorno  ventoccelimo  di  quel  mele,  crouadour  molti  Pria- 

cipi  congregatiimà  partitone  Gianfederigo  Safsone  Duca  di  Vi-  tjg}?**** 
marra; al  quale  peròlcrifse  il  Comincndonc  vna  lettera  à parte  » 

,,  Viti  offe- 


Jj6u 

i Torto  il  f»c- 
c«fo  è in  vnaj 
lettera  dc'Kft- 
X'j  il  Cardinali 
Borro  mro  dia. 

Mamburgo  agli 
•.di  Fcbr.ijdt, 
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offerendoli  d’andare  à Ini.  Domandarono  udienza  particolare^ 
dati’  Elettor  Palatino  <*  e da  quello  di  Saffonia  \ mi  quefii  rifpo- 
fe  , che  ftando  egli  nella.  Dieta  di  cui  era  Capo  l’altBopiò  de- 
gno Elettore,  corruenioà  in  primo  luogo  trattar  con  effe:  E d'al- 
tra banda  quegli  tempre  cóparole  cortefi  andòfeufandofi,  e pro- 
lungando l’vdien/.amantiata  à chiedergli  arduamente  da*  Nun- 
zi/: In  vi  timo  fé  loro  intendere  a’quattrodi  Fcbraio,  chela-» 
mattina  vegnente  farebbono  afcoltati  da  tutta  l’Affemblea:  nè 
baftò,chc’I  Meffo  il  qual  ricercanalodeH’vdienza  rifpódeffe.che’l, 
Papa  non  confapcuole  del  futuro  Cóuento,  haueua  inuiati  i Nun- 
zi/folo  con  particolari  conimeffioni  per  ciafcuno  de’ Principi» 
impcròche  gli  fù  foggiunro  che  iui  tale  era  l’vfo:  Enel  redo 
fù  egli  trattato  vrbanamente  . Efii  per  tanto  preftr  configlio 
d’andare,  hauendogli  Ambafciadori  Celarci  detto  loro , che  ft_» 
non  fòffero  intefi  allora,  non  haurebbono  ortenuta  l’vdienztLj 
né  in  altra  forma  néaltroue  : anzi  per  le  tante  lunghezze  era  pri- 
ma nato  dubbio,  che  i Congregati  non  volefièroper  alcun  modo 
fentirli.,  * 1 

Di  tutto  quello  parlamento  il  Soaue  fà  vna  breoiffima  deferi- 
zicne,  efponendo  agii  occhi  fol  quella  parte  che  più  cade  in  di-  < 
fprezzo  della  Sede  ApoftoIica»e  lalciàde  velata  l’altra  dalla  quale 
fi  fcorge,che  fe  l’opera  nó  riufeìà  pjgfperofine,  procedette  alme- 
no con  grauità  e con  decoro . Noi,  per  efìèr  l’auuenimcnto  allet* 
tariuo  digiufta  curiofità  come  non  accomunato  dall’vfo,  e co- 
me grauìdo  di  fommì  effetti  vcrediamo  che  non  farà  materia  di 
noia  il  rapprefentarne  le  particolari  circuflanze  : le  quali  in  al- 
cun fatto  non  folo  più  dilettano  , mà  più  iofegnanoche  le  vniuer- 
fa!i  affai  notee  comuni  à tutto  il  genere  di  tali  azioni,  e però 
pocò*  meraorabilnin  quella  guifa  che  ne*R  irratti  molto  più  di  pre- 
gio RSnn’o  lè  minute  fattezze  particolari  dVn'huomo  foto*,  che  le 
precipue  e genérali  in  tutti  ò in  molti  della  medefima  Specie . 

La  mattina  del  quinto  giorno  di  Febraioil  Palatino  e*l  Saffo- 
Be  mandarono  à pigliar’  i Nunzi/  da  quattro  de’  lor  principali 
Configlierr  e Segrerarijdnfieme  con  la  Guardia  degli  Alabarda 
ri:  c i primi  non.  vollero  montar  co’Nunzi/ttef  cocchio, mi  gli  ac- 
compagnarono à piedi  - Giunti  al  Palagio  deIl’Adunanza,furono 
introdotti  fecondo  Tvfo  della  Regióne»  e della  Ragione  in.  vna_» 
fiufa  non  grande  ; dou’  erano  folamentc  Principi  e lòr  figliuoli  > 
e Segretari/, c Cancellieri . All'entrar  de*  Nunzi)  troitaronìi  i Prin- 
cipi in  piedi  c col  capo  feopeno.  L’ordine  fri  effi era  tale  . Sta- 
nano in  vi»  picciol  banchetto  i due  Elettore  indi  alquanto  difeo- 
flo  l’Ambafciadore  dell’  Elettor  Brandeburgefé}  il  quale  , à «on- 
ftietudinc  della  Germania»  precedcua  i Perfonaggi  minori  del 
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foo  rapprefentato  Signore  : dipoi  fuccefliuaraentc  gli  altri , Ce-  * 
condo  lor  grado  . Non  fu  porca  a’  Nunzi)  la  mano  , com’ c 
l’vlanza  di  quel  pacle  ; per efler  ciò  lignificazione  d’amicizia  » la 
f quale  i Proiettanti  non  volean  dimofttare  co’Minittri  del  Roma- 
no Pontefice.  1 Nunzi)  diero  àciafcun de’ Principi  la  Bolla  del 
Concilio  e'1  Breue  diretto  nominatamente  ad  elio.  Allora  fu  det- 
to loro  ad  vnavoce  daque’Signor  i:  Seggano  le  Signorie  Vojlre  ■,  con 
additar’  vn  banco  coperto  di  velluto  ed  apprettato  à quell’  vfo . 

* Rifpoferoi  Nunzi):  Segganole  Altezze  vofere  i E in  vn  momento 
s’alfifero  gli  vni  e gli  altri , e feguì  vn’alco  iilenzio  : il  quale  Cuoi*  a 
ciler  preambulo  de’più  fublimi  parlamenti* 

CAPO  TERZO. 

Ragionamento  de  due  Jdunzjj  nell'  Affé  mlle  a di  Jjaumbur- 
go  . Rtjpojìe  che  allora  e dipoi  riccuettero . Ciò  che 
incontra  pi  foggiunto  da  toro . V anj  accidenti 

e differenze  auuenute  pa'  Ragù  nati  , v 

L primo  à ragionare  fù  il  primo  Nunzio,ch’cra  il 
Delfino.  Duie  con  breuità  que’  concetti  mede- 
lìmi  che  ftauano  nella  Bolla  intorno  alle  cagioni 
le  quali  moueuano  il  Papa  àconuocarc  il  Con- 
cilio . Aggiunti: , che  portando  la  Beatitudine.» 

Sua  nelle  vilcere  della  tua  cariti  l’inclita  Nazio-  ,k 
ne  Alemanna,  & effondo  ardenciflima  della  con- 
cordia e tranquillità  di  leùhauea  mandati  i due 
Nunzi),  i quali  confortadero,  richiededero,  pregatìcro  le  Altezze 
loro  Illuftritlimc  di  concorreru»  : eifondo  certo  che  nel  Concilio 
doueua  il  tutto  elìèr  pieno  di  pace  , di  manfuetudinc , di  carità  : 
eche  quiuinon  pur  farebbonoin  qualliuoglia  cofa  vdici , mà  in 
tutte  le  giufte  efauditi  : Che  nel  Sinodo  non  fi  haurebbe  altra 
cura.  Ce  non,  che  approuatol’approuabile,  e dannato  i!  dannabi- 
le,fi  togliefle  la  già  troppo  lunga  Scifìna.e  fi  ricornade  lenità  nel-C 
la  Chiefa  : Voledero  pertanto!  Principi  del  /acro  Imperio  aiutar 
queU’ottima  imprefa  con  la  melfione  di  loro  Procuratori  : eflendo 
apparecchiato  il  Pontefice  di  affidarli  col  più  ampio  laluocoa- 
docto  che  fi  Cotìè  mai  dato  ò che  potefle  legittimamente  dardi  af- 
finché ancora  con  l’operadell’  Altezze  loro  li  quiecadèro  le  con- 
aenzionitfoire  vna  la  Fede,  e lì  rendette  il  fuofplcndorc  alla  Ghie-  % 
fa  : quando  gii  s’era  giunto  à fiato  sì  lagrinubile  che  tante  era- 
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no  le  opinioni  degli  huomini  fopra  la  Religione  quante  le  volon- 
tà; e tanti  gli  Euangelij  quanti  i Dottori. 

Segui  à canto  di  ciò  il  Nunzio  Commendone , facendo  Tenti- 
re  : Che  quelle  difeordie  efponeuano  la  Criftianitàad  imminente  ^ 
pericolo  di  cader’  in  preda  a’Nemici  del  nome  Crifliano  : Chej 
niun  tépo  farebbeft  ritrouato  più  acconcio  per  la  concordia  che 
quello,  in  cui  Dio  haueua  concedura  la pacefra’Principi , e dato 
vn  Pontefice  il  quale  apptefl'o  all’  altre  virtù,  era  tutto  benignità, 
cpieno  fmgularmente  d’amore  verfo  i popoli  dell’ Alemagna: 
s Alle  gnau  illi  me  calamità  originate  da  al  dilcordanza  , ò niun  ri- 
fugio hauerui,  ò quell’ vnico  del  Concilio  : Tratarli  in  quello 
negozio  della  Fede , e pertanto  della  falute  eterna  ; e altresì  della 
temporale  ; perciòche  mancando  i fondamenci  della  Religione, 
minano  ancoagl’Imperij.  j 

Mentre  i Nunzij  parlauano, molti  de’Principi  e degli  altri  cir- 
colanti notauano  in  memoriali  le  colè  dette:  E come  gli  vni  tac- 
quero , così  gli  altri  conferito  alquanto  in  voce  bada  tra  loro,  fe- 
cero cbc’l  Cancelliere  del  Palatino  rcndeflc  quella  rifpolla  : Gl* 

111  tariffimi  Principi  hanno  afcoltate  le  cofe  che  Voi  loro  battete  efpcftei  no- 
£ me  del  Romano  Pontefice  : E pcròche  il  n gogio  è arduo  , non  vogliono  ora 
determinare . Conuerramio  fra  di  loro  ; e poi  rifponderanno  . Fri  tanto  fa- 
rebbe lor  caro  che  cièche  haucte parlato,  drfie  in  ì ferino. 

Ripigliarono  i NunzìpChe’l  Papa  haueua  efprefTa  in  bafleuol  4 
modo  la  mente  fua  nella  Bolla  del  Concilio  e in  fue  lettere  all’Itn- 
peradore  5 onde  non  era  loro  ordinato  di  dare  altra  fcrittura  : Il 
che, dopo  vn  Amile  breue  colloquio  tenuto fotto  voce  da’Prmcipi, 

^ fù  loro  ammedo  : ed  accommiatati,  nc  andarono,  ricondotti  à ca- 
la dalla  medefima  comitiua.  Appena  indugiarono  vn  quarto  d’- 
ora à comparir  quiui  per  nome  de’  Principi  tré  Gentiluomini , i 
■*“  quali  di  Acro  : I magnifici  Signori  Principi , finche  voi  fofie  feto,  non 
videro  tjuefee  parole  ne‘ Brcui  : Al  Diletto  Figliuolo;  perch* erano  coperte: 
mà  -dapoichc  fi  fono  veduti  chiamar  figliuoli  dal  Romano  Pontefice , hanno 
trifpofto  alle  refe  dette  da  voi  : Nulla  meno  . Riprefero  i Nunzij  ,-eilèrli 
fcritto  loro  come  vlsuia  il  Papa  con  tutti  i Principi  Criftiaiu , o 
- com’erafi  coflumaro  Tempre  da’  Tuoi  PredecelTori . I Metti  pofero 
' i Breui  fopra  vna  tauola,  mà  non  la  Bolla  del  Concilio  ; e lì  dipar- 

tirono . 

Quello  parne  vn’indizio  di  non  voler  dare  altra  rifpolla  : non-  j 
brffo7.*  **  dimeno  due  giorni  à canto-»  vennero  diece  Confìglieri  dc’Prin- 
cipi;  il  fecondo  de’quali  Giorgio  Cracomo,  huomo  dotto  e pollo 
à ièruigiodel  Saflòne, parlò  in  quella  fuftanza:  Che  1 Principi  nou 
^ dubitauano, hauerui  in  tutte  le  Nazioni  perlone  pie  le  quali  deli- 
dcraflèro  che  la  luce  del  Vàgelo  e la  purità  delia  dottrina  loffie  re- 
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filtuita , e lcuati  i rei  vfi  1 quali  il  Pontefice  Romano  à quell’ora  ' 

haurebbe  domito  haucr  purgaci  nella  Tua  giurifdizione  : nià  co- 
nofcerfi  aperto,  quai  follerò  Rati  i penfìeri  di  tali  Pontefici  riuolti 
^ à fignorie  e à vtilicà  loro  particolari  : e con  quanto  di  fupcrfti- 
* lionc  ed’errore  haueflèro  offiifcato  il  Vangelo . Peròquc’Princi-  V 
pi efTere  Rati  coftretti  di  fepararfi  dalla  podeftà  ordinaria,  di  cer- 
car luce,  e d’attigner  la  purità  della  dottrina  dalla  ftefsa  parola-» 
di  Dior  la  quale  allora  indubitatamente  feguiuano , fecondo  la 
prima  ConfefTione  Auguftana:Chc  quanto  apparteneua  alla  lega-  ^ 
zionc  prefente  de’Nunzij  ed  alle  cofe  lignificate  da  loro  per  parte 
del  Romano  Pontefice, era  paruro  a’Principi  di  doucr  ródere  que- 
lla rifpofta:  Marauigliarfi.com’egli  hauefTe  ardito  di  mandar’Àm- 
bafeeria  ad  elfi:  Non  riconofcer'  eglino  l'autorità  di  lui  ocin  al- 
& tro,  né  intorno  all’ intimazion del  Concilio  : Vn  Padrone  folo  cf-  ^ 
fer  da  lor  conofciuto  in  Terra,  eh’  era Timperadore  : Non  op- 
porli ad  eflì  con  verità  , che  follerò  diu/fi  in  più  Sette  ; mà  feguir 
tutti  vnafola  Confeflione  Auguflanadifefa  da’ Jor  Teologi , coin* 
erafi  potuto  vedere  ne'  libri  dtuolgari:  a’quali  Teologi  (ì  farebbe  % 
domita  voce  in  Cócilio:  Vitatamente  eflèr  quiui  gli  Ambafciado- 
ri  di  Cefare  , a’quali  haueuan*  i Principi  rilpofto  , acciòche  à Sua 
Maefti  nferifsero  il  lor  fornimento  in  quell’  affare  : Che  allo 
perfone  particolari  de’ Nunzii , fe  non  fofsero  flati  Miuiftri  del 
Pontefice  Romano , farebbefi  vl'ata  ogni  amoreuolezza , sì  per  la_> 
patria , hauendo  i Principi  in  grand’  eftimazione  l'illuftrifftma-» 
Republica  Veneta;  sì  perle  doti  lor  petfonali , di  cui  portauano  x 
onorariffimo  concetto:  e però  ad  effi  come  à priuati  offeriuan#  le 
Altezze  Loro  tutto  ciò  in  che  potefsero  gratificarli . 

6 Finito c’hebbe  di  parlare  il  Cracouio,  i Nunzii  configliaronfi 
alquanto  fri  sé  : indi  il  Commendone  rifpolèper  ambedue:  Che’l 
Papa  hauea  mandati  Tuoi  Nunzii  a'Principi  di  Germania  per  l’vf- 
^ fìcio  che  teneua  di  Pallore  vniuerfale  ; il  qual  gli  era  in  cuoro 
verfo  la  fàlute  di  ciafcuno  : e che  ciò  haucua  facto  cou  quell'ani- 
mo e có  quel  fine  che  da  efli  era  fiato  efpofto  a’Principi  nel  Con- 
ncnto;onde  non  apparire  in  tal’opcra  alcuna  materia  di  marar 
ciglia  : Che  il  Concilio  era  flato  intimato  daSua  Santità  fecondo  ^ 
la  forma  perpetuamente  ofseruata  nella  Chicfa  per  infpiraziono' 

^ dello  Spirito  Sanro,  non  fi  potendo  confèruare  , nc  , doue  fofse  bi- 
sogno , refiituire  l’antica  disciplina  de'nofln  Padri  fe  non  per  lo 
vie  vfate  da  loro  : Quanto  era  al  non  conofcere  que’ Signori  al- 
tro Superiore  che  Celare  ; non  efser’  ignoto  qual  proporzione  fia 
tra’ Principi  temporali  c’1  Pontefice;  e qual  fofse  l’ofseruanzauj 
' nella  Maefià  dell'lmpcradore  verfo  la  Santità  del  Papa  : Contro  ' 
ragione  lor  queiclaifi  de’  Pontefici  ; cllendo  uoto  qual’ amore 
. - . ha- 
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hauefsero  quelli  Tempre  moftrato  ed  efercicaro  verfo  quell’  incli- 
ta Nazione, m.ifiimamente  intorno  agli  affari  dell’Imperio . Sopra 
cièche  s’apparrcneua  all’emendazion  de’coftumi , il  prefeuccj 
Pontefice  hauerle dato  buon  principio;  e tanto  piu  volentieri  ef- 
^ ferii  da  lui  chiamato  il  Concilio, quanto  più  hauea  giudicato  op- 
portuno che  in  quello  fi  facefie  quella  vniuerfale  riformazione^  : 

La  Chiefa  Romana  non  pure  non  hauer’  offufeato  il  Vangelo  ; mà 
edere  fiata  Tempre  maefira,  e regola  della  dottrina  crifiiana,e  lu- 
/me  del  vero  : che  à lei  erano  ricorfi  in  ogni  età  tutti  i Padri  an- 
tichi fin  dal  tempo  degli  Apoftoli  ; e che  à lei , dalla  qual  ri- 
ceuettero  la  prima  luce  euangelica  , doueuano  fentir  grado  gli 
Alemanni  cTeffcr  Criftiani:  Cièche  il  Delfino  hauea  toccato  nel- 
l’Affemblea  fopra  la  varietà  di  loro  credenza , edere  fiato  vn  rife- 
/ rire  il  femplice  Tatto , Tecondo  che  fi  vedea  chiaramente  negli 
Scritti  de’lor  Teologi  da  elfi  al  legati, pieni  Tempre  di  Tentéze  nuo- 
ue,  c contrarie  fià  di  loro  : La  certezza , la  qual’affermauano  d - 
hauere  intorno  alla  verità  della  Tcguitaca  dottrina , doueriì  loro 
* render  foTpctra  Te  non  altronde  , almeno  dalla  nouicà,  dal  diicon- 
Tentimento  del  reflo  della  ChieTa,f  dalTeiTerii  perciò  ritiraci  « 
come  diceuano , dalla  podeftà  ordinaria:  Poneilero  mente  co- 
me San  Paolo  .Vaiò  d'elezione,  quantunque, fecondo  ch’egli  Ten- 
ue , hauedè  ricevuto  il  Vangelo  non  da  huomo,mà  per  riuela- 
zione  ; nondimeno  alrresi  per  riuetazione  riceuette  comanda- 
^ mento  che  Taliffe  in  GcruTalem , e conTerifle  l’Euangclio  Tuo  con 
gli  Apoftoli  ; acciòche  per  auuentura  non  correffc.e  haucTse  cor- 
io in  vano:  ETsere  fiato  impofio  ciò  à San  Paolo  dallo  Spirico 
Santo  non  per  bifogno  di  lui , mà  per  ammaeftramento  ed  d'em- 
pio di  tutti  i Tutu  ri  : In  fine  richiamaTsero  alla  memoria  quelle  ' 
parole  euangeliche  : piante  volte  volli  congregare  i figliuoli  ; e ciò- 
che  fegue  . AH’vfficio  verfij  le  priuate  loro  pertonc  rendettero 
molte  grazie, ed  offerTeroogni  corriTpondenza d’oi’sequio.  Cìò^f 
feguito , i Configlieri  Tenza  piu  tornarono  a’ior  Signori. 

I Nunzi;  fentirono,  che  l’autore  di  quella  deliberazione  era_»  ‘ 
flato  il  Duca  di  Virtemberga  » doue  per  conuerlo  il  Duca  Augu- 
Elettor  di  SaTsonia  indinaua  à pace  temporale, e Tpiritualeson- 
de  co’Nunzi/  hauetia  vfate  fpeciali  maniere  di  correda:  c parti- 
colarmente dal  primo  Tuo  Cófigliero  fe  portar  Tue  Tcufe  • al  Coni-^ 
mendone,  lignificandogli,  ben  poterli  conolcer  quanci  riTpetciio 
ritcneuano  d’operaie  contra  le  determinazioni  di  tutto  il  Con- 
ucnto:  Che  Te’I  Nunzio  mai  hatieTse  occalìone  di  trattar  Teco, 
vedrebbe  come  Tcfse  defiderolo  c della  quiete  propria  , e della^ 
pace  comune:  e gli  mandò  vna  publica lettera  generale  oue  co- 
mandaua , che  in  tutto  il  Tuo  Stato  il  Nunzio  foTsc  prouueduco  di 
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Scortele  trattato  onoratamente  : Il  che  à lui  fu  olcremodo  oppor-  * * 

tuno  j er  fare  il  viaggio  impoftogli  nella  Germania  Inferiore  » 

Panie  di  raarauiglia  che  i Principi  Protettami  nmandafsero  i 
Breui,  e ntc.ieiser  la  Bolla , ch’era  fcrittura  di  maggior  lignifica-'4* 

< zionc  > e don  e il  Poniehce  efercitaua  la  principale  autorità,  inti- 
mando Concilio  a tutta  la  Chiefa»  Per  la  notizia  che  s’hebbo  , 

• quello  chejpiù  loro  colse  nel  ragionamento  del  Commendane,  fù 
il  lenrirfi  rinfacciale  Ja  contrai letà'TnilJWottrina  : perche  di  ciò 
{opra  modo  lì  vergognauaao  : L premettendo  che’l  Concilio  in_» 
ogni  maniera  fi  fajrcbbe  > riuiciua  att  etti  di  gran  cormento,chc  in 
quella  vni uerlàle  Afstmbiea  della Cnftianità  douefse  comparirò  N 
t la  Setta.loro  come  vn  Idra  di  più  capi  : Unde  principalmente  per 
ouuiaie  à quett’obbrobrio,  e per  accordarli  prima  del  Concilio, 
h aueano  conuocara  quella  Dieta  *:  Mà  ciò  non  era  loro  fortito  : c0lmm'"do'i 
come  non  può  mai  ftabilirfi  l’vnità  oue  ò non  domini  l’vno,»  non  »i ctJ.Mom 
^ domini  quella  parte  che  fupera  tt’vno,mà  ciafcuuo  Ga  in  difciolto 
dominio  del  fuo  ceruello  : £ per  tauto  là  doue  Gianfederigo  diurni  b ho. 
Safsoniavolenacbefirimanefse  ntUà  puraConfeflìone  prcienta- 
ta  in  Augufta  l’anno  <530. 1’Klettor  Palatino,  il  Dpca  di  Virtem- 
berga  , e’1  Marchefe  di  Baden  non  i’ammetteuano  loia , mà  vnita 

* con  l'Apologià  di  Melantone,  la  qual  pende  ali’opinion  di  Zvvin- 
gito  intorno  al  negare  la  vera  piefenza  di  Critto  ncH’Hucarittio#  * 

Onde  Gianfederigo  particene  irato;e  gli  chiamò  ingiuriofumen- 

4 te  SaxYammarys  snon  perdonando  al  Palatino  fuo  fiioccro.Mà  egli*, 
poi  non  fù  più  degli  altri  arrcndeuole  agli  vtficij  del  Papa,i  qua- 
li erano  flati  e fp retti  à lui  per  lettera  delCommendone  , corno 
narrofli:  hauendo  fciittoad  vn  fuoMiniftroe  lafciato  nella  Die* 

✓ ta , che Ggnificafie al  Nunzio  del  Vefcouo  Romano,  sè  nulla  ha- 
uer  da  trattare  con  etto;  però  non  conuenirc  chc’lNunaio  andaf- 
fe  à Vimaria , ò feco  cntratte  in  altro  negozio  - 
f Scoperfe  dipoi  oltre  à ciò  il  Dettino  d in  fommo  fegreto  da  An- 
. drea  Stalleldano  Dottore  e Conligliere  del  Palatino,e  lo  feri  (Te  in 
^ citerà  al  Cardinal  Borromeo;  che  i Congregati  per  altro  farebbò- 

* no  flati  pieghe  uo  li,  temendo  dinuoue  guerre,  e conGderando  sTg  iforgiKti 
gli  elèmpi;  di  Gianfederigo,  del  Langrauio,  del  Marchefe  Alber- 
to , e di  Maurizio,  il  quale  vi  hauea  perduta  Guai  mente  la  vita  ; e 
veggendofi  poucridi  moneta»  e poco  ben fortificati  di  concor- 
dia: mà  ch’eraulì  indurati  per  varie  lettere  venute  loro  con  prof- 

//  Urte,  e conforti  dalla  Ueina  d’InghiJterra,dal  Ré  di  Dania,  e dal 
Bearne  vnito  di  Suezia:  il  quale , fcriueua  egli , nel  temporale^ 
foggiaceuaal  Rè;  mà  nello  fpirituale  feguiua  la fua propria  co- 
fetenza . Aggiunfc  il  Nunzio  in  quella  citerà, ch’eflcndo  i Signo-- 
fi  della  Dieta  conucnuti  frà  loto  di  profeilarG  concoidi  nella  Có- 
1 • feflionc 
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feffione  Augnftana , ed  occorrendo  di  volerne  vedere  non  sò  qual 
pafso  j non  s’era  trouaco  in  turra  quella  Adunanza  chi  ne  haueife 
f copia  ò manufcritta,  ò Rampata:  il  che  palefaua  in  qual  conto  ' 
per  verità  la  teneflcro  : Che  per  effetto  nò  credeuano  nulla;  e che 
perciò  era  indarno  il  penfare  di  conuertirli  per  opera  di  Conci- >. 
Lo  con  dimoftrar  quiui  loro  la  fallita  delle  abbracciate  Erede  . 

* Ofleruciò  qui  di  trafcorrimento.che’l  Soaue  nò  con  le  guì  rela-  io 
zroni  giufte  della  prcd&ta  Conferenza;  come  pur’hàrcSbe  douu-  ' 
togliendoli  fatta  con  quelli  della  fua  Parte:  Iniperòcbe^oiìeii- 
tarore  d’informazione , difcende  a’fatti  minuti  mà  publici , c in 
* dii  fallifcc  ; e poi  tralal'cia  il  più  degno  d’iftoria , eziandio  quan- 
do non  c contrario  alla  fua  pailìonere  così  inoltra  che  rimafe  lou- * 
tano  dalla  fua  cognizione . Quanto  è a)  primo , dice  , che  i Breui 
furono  rimandati  a’  Nunzi;  il  dì  appreilò  à que  dell’  vdienza  : E 
pur  ciò  fé  ce  fi  indi  à vn  fot  quarto  d’ora  : Che  furono  chiamati  al 
Conuento  , e quiui  (ì  diè  Jor  la  rilpofta  : fc  nondimeno  quella  fu 
S loro  mandata  per  diece  Conlìglierì  lènza  mai  più  chiamarli,  co-  ' 
medi  fopra  è narrato, e come  tutto  (ìproua  dal  Regiftro  del 
Commendone. 

Il  fecondo  appare  mentr’ei  non  arreca  la  cagione  onde  i Breui  ZÌI 
. furono  prima  accettati,  e poi  rimandati  : la  quale  fù  quel  Titolo }‘ 
■afcofto  dalla  folita  copertina  , Diletto  Filio . Cosi  parimente  nel- 
> la  commeffionedara  dal  Ré  di  Francia  al  fuo  Ambafctadore  in_» 

**  Roma , che  noi  già  riferimmo  per  feguir  l'ordine  del  tempo , mi* 
ch'egli  pofpone  ; vuole  fpecificare  il  giorno  che  fu  fegnatala  let- 
tera, ponendolo  per  l’vlrimodi  Gennaio;  là  doue  fù  l’vltitno di 
» Conii»r.fi  uti  Decembre  * : palla  iui  in  filenzio  la  commelìionc  principale , che 
ìjit|af»dffeL  fù  di  non  muouere  alcuna  difficultà  mà  fu  biro  accettar  lafiol-\ 

?«  • la  , oue  l’accertaffero  i Cefari ani  ; e l’ordine  dato  dal  Rè , e fatto 

lignificare  al  Pontefice  , che  tntti  i Vcfcoui  del  Reame  s’appre- 
flaffero  al  Concilio  da  Sua  Santità  intimato.  Nel  fegucntc  viag- 
gio del  Commendone  race  affatto  de’  Tuoi  trattati  con  l’Elettore 
f di  Brandeburgo , con  TArciucfcouo fuo  figliuolo,  col  Marchcfè^ 
Giouanni  fuo  fratello , con  la  Moglie  Cattolica  delTElectore , o * 
•on  altri  Principi  ed  Elettori  : colè  tutte  memorabili , come  fi 
parrà  nelle  noflre  carte.  Mà  è fcufabile il  buon’ huomo:  A chi 
f {pende  gran  tempo  in  finger  trouati , poco  ne  refta  per  informarli 
d’auucnimenti  • '■ 

v.  >N 
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CAPO  Q_y  ARTO. 

2{ece(fo  della  Dieta  di  sNaumbt*rgo . Trattati  del  fdunrjo 
Commendane  con  l'Elettore  di  Urandeburgo , e con 
altri  Signori  della  fluì  Cajd. 

ICEVVTA  la  rilpofta  fi  partirono  di  preferi- 
te i Nunzij  da  Naumburgo  : oae  dipoi  fi  fece  il 
confueto  Recelfo  della  Dieta  a'*7.  di  Febraio  : 
e quafi  tutto  fi  confumò  in  purgarli  i Principi  ~ 
della  nota , che  la  Setta  loro  folle  diuifa  nella-. 

Fede  .Imperòche  ben’intendeuano,che  non  po- 
tendo fra  le  Religioni  fe  non  vna  eifer  vera»  co- 
me notò  Marco  Tullio  «;oue  fc  ne  veggono  molr  • *«>  p*»** 
te,  non  è luogo à dubitare  che  iui  le  più  non  fieno  falfe  ■>  nù 
sì  à fofpettare  , che  tutte  fieno  falfe . Proiettarono  elfi  dunque  con 
sómoftudio  in  quel  Recedo  di  riceucr  tutti  concordeuolmence  la 
Confcfiione  Augtiftana  infieme  con  la  già  detta  Apologia  di  Me- 
lantone:  e ordinarono  cena  conferenza  di  Teologi  che  aggiuftaf-  “* 
fero  quattro  articoli,  ne’quali  alcuni  di  loro  pareuanodilcordan- 
ti.  Decretarono  parimente  varij  modi  per  far  si  che  tutti  gli  al- 
tri di  loro  Setta  vi  conuenidero  ; e che  fi  frenaife  la  licenza  dello  — 
Rampare , dalla  quale  pullulauano,ò  più  tolto  appannano  le  coo- 
tranerà.Statuirono  quiui  oltre  à ciò, che  fi  rendeife  ragione  à Ce- 
Lre  delle  cagioni  per  le  quali  non  accettauano  l’intimato  Conci-  - 
lm;  desinando  à quell’ opera  il  futuro  Conuento  , il  quale  ap- 
preso iiomineremotChe  fi  procurale  d’vnire  in  tali  proponimen- 
ti tutti  coloro  i quali  rifiutata  l’Idolatria  ( intendendo  per  que-  - 
ilo  nome  l'adorazione  delle  Immagini,e  delle  Reliquie  de’Santi} 
conueniuano  conefli  nella  vera  RcligioneiE  che  per  maggior  fer- 
mezza di  cosi  fatta  vnicà  fi  tcnelfc  vn'altra  Dieta  in  Erfordia  a ’z  3. 
del  profiimo  Aprile.  Mà  quanto  quella  loro  ollentata.e  procaccia-  1» 

La  vnità  e fofse  falla  iu  quel  tempo,  e fia  dipoi  riuscita  impoflì- 
bile  ; il  Soaue  Gelso  non  sà  negarlo . 

. Seguiuan  tra  tanto  il  Commendone  , e’1  Delfino  il  loro  viag- 
gio per  intimarci  Concilio  alle  Città  Franche,  ed  à qtie'Ptiucipi, 
l-’vno  della  Germania  Superiore  , Falcio  dcll’Iuferiore , che  bojvj. 
erano  interuenuti  alla  Dieta  pertonalmence:  E perche  vn  di  quel- 
li  era  Gioachimo  Elettore  di  JBrandeburgo  comparixotu  per  Pro- 
curatore ; à lui  come  al  più  vicino  fi  volle  U Commendone  . Gli 
conuenne  pafsar  da  Liplia.:  c trouo , che  non  fqio  in  quella  Città  ' 
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eretica  , mi  in  Virtetuberga  b patria  dell’Erefìa , quantunque  in 
amédue  Lutero  hauefse  bruciati  con  tanta  folennità  i Libri  della 
Ragion  Canonica;nódimeno  fiefplicauanoeffi  ancora  nel  pnblico 
/ Studio  da  quattro  falariati  Dottori . Giunto  à Berlino  refìdenza 
del  mentouato  Elettore , fù  da  lui  con  ogni  vmauità  mandato 
à vificare  per  due  principali  Tuoi  Configlieri,  e conuitato  per  la 
futura  mattina. 1 Intefe  il  Nunzio  c , che  l’Elettore  hauea  propo- 
rlo d’vdirlo  , e di  rifpondergli  auanti  il  dclìnare  in  vna  Con- 
grega di  Tuoi  Teologi , gente  nemica  della  concordia  : Onde  in- 
dultrioiàmente  andouui  sì  tardi  che  la  prima  opera  fofse  il  cog- 
nito : fapendo  egli  che  Gioachimo  era  molto  ouriofo  di  leggerei 
di  parlare  (opra  le  materie  della  Religione  : E però  innanzi  che 
quegli  con  dare  vna  rifpofta  contraria  obligafse  ilfuo  intelletto 
à Itabile  contrarietà  1 s’ingegnò  d’inftillargli  nell’animo  loaue- 
mente  fra  le  viuàde  que’difcorlì  che  valefsero  à.generarui  miglior 
configli . E nella  lunghezza  della  Tauola  gli  forti  di  fpargerc  tali 
ragionamenti  con  tanta  fodisfazione  dell’Elettore , che  gli  ritar- 
darono la  conferenza  afsai  più  del  fuo  defiderio  • Imperòchcj 
Gioachimo  lotto  fembianza  di  farlo  ripofarc.il  códufse  ad  alcune 
ftanze.e  non  volle  mifchiar  parole  di  verun  trattato  quel  giorno: 
ed  anche  il  di  apprefso  continuò  feco  i principiati  iermoni  alla 
menfa.cin  ogni  ora:diuifando  in  cuor  fuo  di  ritener  quiui  il  Nù* 
zio  quindici  ò venti  giornate  s ed  à-qucfto  fine  iua  prolungando 
l’vdienza  fopra  il  negozio.Mi  il  Commendone  intento  à sbrigarli 
per  tempo,  à norma  degli  ordini  riceuuti , procurò  ed  ottenne*  » 
che  più  non  fi  procraftinafse  il  colloquio  principale . 

Prefentogli  dunque  il  Breue  e la  Bolla:  e’1  Marchefe  aperfè 
il  primo,  non  fi  conformando  in  ciò  con  la  Dieta  di  Naumburgo. 
Lefse  ambedue  : e prefe  fpazio  à deliberare . Rendette  poi  la  ri- 
fpofta al  Nunzio  il  dì  venrefimo  quarto  di  Febraio , e quinto  do- 
po la  venuta  s e ciò  con  lunghiflime  parole  ,cotn’è  vfo  di  chi  vor- 
rebbe fodisfare  ancora  negando.il  concetto  fù  : Che  l’Elettore.* 
-■riceueua  la  falutazion  del  Pontefice  con  la  debita  riuerenza,  e 
^ gliene  rendea  molte  grazie  : Che  fino  in  Vngheria  l’hauca  cono- 
Iciuro  di  mente  ottima  , e di  benignità  Ungulate  : Che  anch'egli 
fc condolilo  grado  era  flato  fempre  inrefo  alla  pace  ; per  la  quale 
turrauus'affaticaua , benché  non fapeale'ciò  il  rendefse  grato à 
ciafcuno:  mà  che  meno  fe  ne  doleua  perche  ad  altro  non  era  vol- 
to il  fuo  animo  che  alla  tranquillità  della  fua  cofcienza , e alla-» 
parola  di  Dio  : Per  zelo  di  ciò  , e non  per  leggerezza  baucr’egli  > 
abbracciata  la  Conferitone  Auguftanaj  c che  dciideraua  ad  ognu- 
j no  » e fpecialmeure  a'Sommi  Pontefici  il  conofcimento  della  vera. 
Fede . Quindi  pafsò  all’intimazione  del  Concilio  » e difse  : Che. 
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non  appartenendo  quello  negozio  à lui  Solo , nè  à’  foli  Principi 
congregati  in  Naumburgo  » mà  si  à tutti  quelli' della  nominata-* 
✓ Confessione;  non  potcua rifponderc  fe  non  quanto  dicomun  pa- 
rere fi  fofse  determinato  : Per  Sua  parte  farebbe  Sempre  ogn’ope- 
ra  affinché  fi  cóucnifsc  nella  concordia;benche  vi  fcorgeua  molte 
malageuolezze  , sì  come  hauea  lignificato  al  Nunzio  con  libertà 
ne'familiari  parlamenti  ; vfàndo  con  lui  quella  fcbiettezza  ch'era 
naturale  à se  , e che  vcdeua  naturale  ed  accetta  anche  à lui  : col 
quale  delideraua  di  continuare  amicizia . 

4 Rendè  il  Commendone  alle  parole  vfHciofè  altre  vfficiofè,  e 
proporzionate  : Mà  intorno  all’affare  difse:  Che  quantunque  fof- 
fe  quello  comune  à molti,  nondimeno  toccaua  auoor  feparata- 

y mente  à ciafcuno,  trattandoli  deH’eterna  Salute  : E tanto  più  do- 
ueua  come  Suo  proprio  conlìderarfi  dall'Elettore,  quand’egli , fe- 
condo che  narraua , non  s'era  mofso  per  altro  ad  abbracciar  l<u* 
Confessione  Auguftana  che  perrifpettodi  coscienza:  Il  che  sì  co- 
me hauea  fatto  da  per  sè , così  poteua  cercar  da  per  sé  la  vera  co- 
gnizione del  Figliuolo  di  Dio,  mafsimatnente  có  l’opera  d’vn  Có- 
cilio  Vniuerfale:  la  qual  cognizione  il  Pontefice  non  foto  gli  pre- 
gaua  dal  Cielo , mà  con  sì  efficace  modo  gli  procacciaua  , come 
Succefsor  di  colui  al  quale  era  flato  importo , che  riuoltato  in  al- 
/ cun  tempo  confermasse  i Tuoi  fratelli;  e il  quale  haueua  ottenuto 
à preghi  di  Gesù  Crirto  vn’infallibile  priuilegio , che  la  fua  Fede 
non  mancafse  : Talmente  che  non  v’hauea  più  ficuro  rifugio, che 
l’vmiliarfì al  certifsimo  giudiciodi  Dio,  e Seguire  il  lume  che  fi 
/ conferua  nella  Successione  cótinuata  dalla  Sede  Aportolica,  e nel- 
la perpetua , e collante  dottrina  de'Padri . 

5 Finalmente  ringraziollo  della  libertà  vfata  con  lui  ne'priuati 
ragionamenti  : e difse,  ch'egli  affidato  à ciò  dalla  Sua  benignità» 
có  la  libertà  medefima,  e come  priuato  haueua  ardito  d’accénar- 
gli  quelle  confìderazloni  : Per  altro  in  quanto  era  perfona  publi- 
ca,  le  Sue  parti  efserc  Solo  d’inui tarlo  al  Concilio,  e di  lignificar-. 

* gli , che  Se  haueua  qualche  difficultà,  quiui  a’Padri  laproponcf- 
ìe  : Che  cótinuando  dunque  in  quella  libertà  di  priuato,il  prega- 
ua  à far  fua  ragione, come  i modi  i quali  da  quei  della  fua  Parte  li 
proponeuano , eran  tali  che  vfati  non  porterebbero  allora  veruna 
folleuamenco  alla  ClueSa,  e le  Sarebbono  offendeuoli  nel  futu- 
ro: poiché  le  condizioni  da  erti  richiede  per  venire  al  Concilio  di- 
rtruggeuano  tutta  quella  certezza  che  potefse  hauerli  inTcrra  per 
/’dillinguere  la  verità  Cattolica  dall’Erelìa:  la  qua!  certezza  era_# 
fiata  iempre  nella  Sede  Aportolica,  e ne’Conciiij  da  lei  conuoca- 
ti , e confermati.  £ peròche  trà  le  difficultà efpofte  dall'Elettore 
nc’pafsati  colloqui;  egli  non  ponea  quali  fòrza  in  altro  che  nella 
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voce  da  concederti  a’Teologi  de’  Protettane!  nel  Sinodo  i honJ 
tralafciò  il  Nunzio  di  mofìrargli , che  dandoti  ella  a’  foftenitori 
della  Confeflione  Auguftana,  non  fi  potrebbe  negare  à tutti  quel- 
/ìi  dell'alrre  bette , le  quali  erano  fenza  numero  ; onde  in  veccj 
di  far’vn  Concilio  d’vnione,  farebbefi  (atta  vna  Babilonia  di  con- 
fufione . 

E rifondendo  il  Marchefe,che  ciò  all' altre  Sette  nò  fi  doueua» 
perche  non  haueano  l’efprefsa  parola  di  Diosripigliò  il  Commen- 
done  : Anzi  tutte  s’arrogan  d’hauerla;  onde  conuiene  > che  Idio 
t habbia  prouueduto  in  Terra  d’vn  Giudice  che  con  fentenza  infal- 
libile faccia  fapere  a’Crifiiani  in  qual  Religione  ella  fia,  fecondo 
che  fi  vede  nell'antica , e perpetua  forma  della  Chiefa  . L’Eletto- 
re , nè  fapendo  nfponderc  , nè  volendoti  arrendere , riflette  allo- 
ra ; & indi  à poco  entrò  da  capo  in  quello  ragionamento  afiiften- 
doui  vn  fuo  Teologo:  il  quale  negaua  , che  all’altre  Sette  fi  con- 
uenifsc  la  voce,  sì  perche  erano  falfe.sì  perche  non  haueuano  im- 
/ mediatamente  lor  cótrouerfia  cótra  l’autorità  della  Chiefa  di  Ro- 
ma, come  hauea  la  Setta  Àuguflana,  la  quale  cercaua  di  torre  i 
mali  vii, e di  redimire  la  purità  del  Vangelo . Il  che  al  Nunzio  fù 
agende  di  rifiutare,dicendo:  che  anzi  ciafcuna  giudicaua  egual- 
mente sé  fiefsa  per  vera , e l'altre  per  falfe  ; e ciafcuna  , fecondo 
il  difeorfo  di  quel  Teologo , poteua  acquifiar  voce  in  Concilio  * 
Con  aggiugnere  agli  altri  Tuoi  errori  quello  (oue  già  nó  i’haueile) 
d'opporfi  immediaraméte  all’autorità  della  Chiefa  Romana. Scof- 
fo  l’Elettore  da  sì  potenti  ragioni , difsc  al  Nunzio  fofpirando: 
6 Certamente , Renerendiffimo  Signore  , voi  m'bauete  introdotti  nell’animo 
moli  i,e  grandi  penfteri  : E gli  die  congedo  per  Brefca.dou’egli  s’ap- 
parecchiaua  d’andare  per  far’vn  fimile  vfficio  col  Marchefc  Gio- 
uanni  fratello  deH’Elettore;riferbando(i  lui  di  cófegnar’al  Nunzio 
nel  ritorno  la  rifpofta  alla  lettera  del  Pontefice.  Il  Commendone 
auanti  al  partire  prefentò  anche  al  Vefcouo  di  Brandeburgo  , ed 
infieme  eletto  Arciuefcouo  di  Maddeburgo  figliuolo  dell’Eletto- 
re , ch’era  venuto  colà  in  quc’giornij  la  Bolla  del  Concilio.ed  vn 
/ Breue  del  Papa  à lui  dirizzato:  E riceuutili  egh  con  gran  riue- 
renza  , chiefe  tempo  di  configliarfi  dal  Padre  » al  che  foggiunfe 
il  Commendone , che  buon  configliero  doueua  efsergli  il  carico 
Tuo  d’Arciuefcouo , e di  Primate  in  quella  prouincia  per  cui  la- 
s Iute  principalmente  il  Concilio  fi  conuocaua  : Che  à lui  però  có- 
ueniua  non  folodi  mandami  i Tuoi  Suffragatici , mà  come  à gio- 
co^mcJidon*.1  ninc  e ^no , di  prcuenirgli  i Ed  egli  moftrò  defiderio  d’andare  à 
- °'d-  ,or,«-  Roma , non  che  à Trento . 
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rimente  volle  agio  di  tor  configlio  : e dopo  due  oté  gli  die  rifpo- 
fta  per  voce  del  Tuo  Cancelliere . Non  poteua  ella  efsere  più  dif- 
^ forme  alia  trattazione  ; l’vna  tutta  diipetcofa , l’alcra  non  folo 
" cortefe  mi  riuereifte  . Tal  contrarietà  interueniua  perche  la_» 
rifpofta  era  dettata  dalla  rabbia  de’Conliglieri,  i quali  profefsa- 
uano  fedeltà , e conferuauanlt  l’autorità  prefso  i Principi  loro  col 
moftrarfi  nemici  della  podeftà  pontificale  ; doue  la  trattazione 
procedeua  dalla  volontà  del  Padrone , che  farebbe  fiata  buona  fe 
hauefse  fàputo  non  lafciarfi  far  cattiua. 

8 Fu  detto  dal  CancellierctChe’l  fuo  Signore  roteo  cóucrrebbe  di 
perfona  con  gli  altri  Principi , c quiui  fi  prenderebbe  partito  : Nè 
dubitare  il  Marchefe,  che  non  fi  tofse  per  dar  rifpolU  appoggiata 
alla  verità  contra  tutte  le  cauillazioni  : E che  l'andar’efsi  al  Con- 

^cilio  farebbe  fiato  vn’  andar  le  lepri  à praticar  fra’ leoni . Pafsò 
à fare  ingiuriofe  querele  (opra  i due  fini  apportati  nella  Bolla  per 
conuocareil  Concilio;  ciò  erano  l’efiirpazione  dell’Hrelie, e l’e- 
mendazione de’praui  vii  : quali  il  Pontefice  intendefse  di  calun- 
niare con  quefie  due  note  la  Germania.  Quanto  alla  benignità 
^ che’l  Nunzio  predicaua  nel  Papa  ; affermò, che  ben’  ella  farebbe!! 
^ conuenuta  alI’Vfficio  il  qual’cgli  s’attribuiua;mà  che  per  contra- 
rio fi  facciano  per  fua  opera  e m Italia,  ed  altroue  continui  ma- 
celli d’huomini  pi;,  folo  perche  amauano  la  pura  dottrina  euan- 
gelica,  e non  voleuano  tollerare  le  idolatrie  le  quali  erano  nella 
tirannia  pontifìcia. 

9 II  Nunzio  con  turbato  animo  , mi  con  vifo  tranquillo  riuol- 
toal  Marchcte, difle  : Che'l  fuo  Cancelliere  era  crafcorfo  in  molte 
cofe  fuori  della  propofla;  interpretando  il  tcnor  della  Bolla  con- 
tra  l’intenzione  del  Papa  ; e parlando  più  tofto  in  forma  d’accufa 
che  di  negozio:  Non  voler’ egli  però  altra  rifpofta , non  eflèndo 
cóueneuole  né  ad  Ambalciadore.né  à sé  quella  maniera  di  tratta* 
re:Oa  fomigliàti  parole  folerlì  aftenere, nò  che  i Miniftu,i  princi- 

o*  pi  ftefli,  minimamente  non  prouocati,mà  onorati, e in  cala  loro. 
Ivipigliando  poi  breuemente  le  cofe  oppofte, aggiunte  : La  mea^ 
re  del  Papa  edere , che  oltre  agli  ampissimi  faluocond  itti , eia-, 
feuno  folle  benignamente  vdito  in  Concilio  : e per  tanto  vi  ftef- 
fero  non  come  lepri  fra’  leoni , mi  come  agnelli  appreilo  i pafto* 
ri  : Che  là  prudenza  del  Marchefe  facea  fperare,  douer  lui  edere 
/ autore  non  di  rifpondere  à cauillazioni , le  quali  neduiie  erano 
dal  lato  del  Papa , mà  di  pigliare  quello  fpediente  il  qual  recafte 
la  pace  fpirituale,e  la  réporale  alla  Chiefa>ch’era  il  folo  intento  di 
Sua  Santità  ; ben  veggendofi  da  tutco’l  Mondo,  che  l vna,e  l’altra 
era  màcata  per  cagione  delle  moderne  Sette;  e rimanda  dou’edc 
non  erano  abbarbicate  : La  loro  moltitudine  * e contrarietà  in_» 

» ' quelle 
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**  ' quelle  prouincie,  fc  non  altro.render  palete  pur  troppo,che  l’in- 

elica  Germania  era  cucca  concaminaca  d’Erefie»!  cacciui  vii  volerli 
emendare  in  Concilio  egualmence  ouunque  ne  apparilTe  il  bifo- 
gno  ; mà  non  pocer  negare  iTedefchi , che  fofser  quiui,  da  che  te.  * 
^ n’erano  rammaricaci  in  canee  Diece . e ne  haueano  chiedo  tem- 
pre il  Concilio  in  rimedio:  La  punizione  di  pochi  Eretici  odinati 
cheli  facea  con  ancoriti  del  Papa  in  Italia  ed  in  altre  parti,  non 
efser  contraria  alla  benignici  con  cui  egli  offeriua  a’penicenti  il 
perdono  ; cóformarli  alle  leggi  eziandio  imperiali, al  codume  an- 
tichifsimo  della  Chiela>e  d’ottimi  Ré  ed  Imperadorii  e riufcir’o- 
^ pera  di  pieci  non  folo  per  conteruar  pura  la  Religione , mi  per 
fottrarre  quelle  Prouincie  có  picciolo  Ipargimenco  di  fangue  reo 
alle  orribili  calamità  che  vedeuanlì  in  altre  contrade  oue  nonu 
vfaualì  quedo  Tanto  rigore  : L’idolatria  che  rimprouerauano  alla 
Chiela  Romana , efsere  quel  culto  alle  cole  facre  il  quale  s'eraj 
ofleruato  fin  da’primi  fecoli  nella  Cbiefa  , e’1  qual’  haueua  efer- 
cicato  l’intera  Alemagna  da  che  ella  prefe  il  culto  di  Crido  : La 
podedà  del  Pontefice  hauer  tutte  le  códizioni  oppode  alla  riran- 
/ nia,  efsendo  fondata  non  nella  forza  , mà  nella  parola  di  Dio , e 
nella  venerazione  dc’Fedcli;  e veggendoli  congiunta  con  altret- 
tanta quiete  , e feliciti  ne* fuddici  quant’era  l inquietudine  , e la 
calamità  de’popoli  da  lei  feparaci . 

E ciò  detto , forte  da  federe  , e prefe  licenza  : Mi  il  Marche?  io 
te  volle  ritenerlo  à definar  feco:  e non  folo  auanti  nel  riceuerlo, 
e poi  nell’accompagnarlo  gli  die  il  miglior  lato;  mi  nella  menfa 
4*  per  onorarlo  tenne  Tempre  il  capo  (coperto  : e in  qualunque  al- 
tro modocon  gli  atti, con  le  parole, con  le  offerte  vsò  qualfiuoglia 
dimodrazione  di  maggior’ofiéruanza,  facendogli  tener  cópagnia 
riuerente  da  tutti  i Tuoi  Conliglieri  fin' all’albergo.  Fri  qucdi  il 
Cancelliere  fé  lunga  fcufadclle  parole  da  sé  profferite  nella  rifpo- 
da.  Il  Nuzio  ripigliò:Nicnte  hauerlo  modo  à dolci  tene  fuori  che'l 
^ defiderio  del  loro  bene  : Che  Te  ciò  non  folte  dato , gli  farebbo 
douuto  piacere , che  non  volendo  elfi. por  fine  à quelle  difeordie, 
eterei  rafie ro  tali  maniere  à maggior  giudificazione  del  Papa , ed 
i perpetua  commendazione  della  fua  gran  canti,  e benignici.  Il 
Cancelliere  conchiufe  il  ragionamento  cosi  : I Frati  fono  fati  ca - 
^sgioticdi  tutte  (jucfte  cofe.  Nel  che  inccfc  per  auuencura  di  Martino  * 
e di  fimiglianti . 

. sti  in  ve,  d<i  Speditofi  il  Commédone  da  Brefca,ricornò  i Berlino  l’edremo  1 1 
Borro-  S‘orno  Febraio  e;  e‘l  di  feguente  il  menzionato  Arciuefcouo  fù 
irto  di  Brio-  a vibrarlo  ; e gli  dié  rifpoda  per  vnode’fuoi  Consiglieri  in  gran  *-r 
mtLi*rouo’l  ringraziamento  verfo il  Pontefice  ; promettendo  d’andare  i 

di  Muto  ijti  Trento:  oue  dicea > che  farebbono  dati  molti  Veteoui  di  pili 

dotti* 


i 


► 


dotti,  mà  i 
ra  có  cui 


Capo  IV.  607 

à niuno  à Sua  Sititi  più  fcdclc.Gii  forfè  anche  vna  lette- 
i rifpódeua  al  Pontefice.fcritta  di  fua  mano  : e foggiunfe, 
che  la  giazia  del  riceuuto  Breuc  il  farebbe  ricorrere  i Sua  Beati- 
tudine có  maggior  fiducia  per  aiuto  c per  coniglio  in  benefìcio 
delle  cofe  ecclefiaftiche.  Fù  quello  trattare  deU’Arciuekouo  tan- 
to più  caro  al  Nunzio  quanto  meno  fel  pi  omctccua  , eflèndo  lui 
giouanedi  venridue  anni  » circondato  da  Scruidon  tutti  eretici  . 
e gotiernaro  da  vn  Padre  eretico  : Mà  fpcfl'o  i Padri  amano  ne* 
figliuoli  quella  probità  che  per  mondani  rifpetù  non  fanno  vole- 
re in  sé  lìcfli. 

li  Confegnò  il  Commédone  dipoi  vn  Breue  del  Papa  alla  Moglie 
deirtlcrtore,  ch’era  cattolica  : la  quale  il  riccuette  con  fomma 
letizia  e venerazione:  Pregò  ella  il  Nunzio  à baciare  i piedi  à Sua 
Santità  da  parte  di  lei:  e adìcurollo.che  volea  viuere  e morir  nell’ 

Cantica  Fede . Non  cefsaua  il  Marito  di  ripigliar  Tempre  1 confueti 
ragionamenti  col  Commendone  ; nèfapealafciarlofeparar  da  sé, 
amando  il  fuo  riprenfore.  Onde  il  ritenne  qualche  giorno,  dap- 
prima à titolo  di  mollargli  le  Reliquie  della  fua  Chiefa  con- 
feruate  in  preziofì  vali,  e donate  à quella*  di  Maddeburgo  da  Car- 
lo Magno  ; ed  infieme  vna  Rofa  d'oro  mandata  à vn  fuo  Auolo  da  ch' 
y Papa  Nicolo  V.  E il  nchiefe  d impetrargli  dal  Pontefice  alquan-  chicli  d,  ot- 
todel  Legno  della  fantiffima Croce  à fin  di  riporlo  in  vna  Croce 
riccbiflìma  da  sè  preparata  à qirell!vfo.:  Come  fe  l’onore  delle  fa-  n dei  cóm*n- 
ere  Reliquie  coniifìelsei  più  nel  pregio  deg  li  ornamenti , che  nel 
culto  de’pofsefsori . I . , “°c«fiion°M** 

'*  Tra  quefte  dimore  Gioachimo  ricornaua  frequentemente  à Jj*  c*rl°  M‘* 


Quitte  rdl- 
qaie  li  dice— ' t 


(non  noi  non 


quello  ch’era  la  vera  cagione  di  prolungarle...  cioè  all’ affare  del 
Concilio;  ora  addimandando  il  Nunzio,  fe  fperaua  che’l  Papa.*  .hcnorcV*'" 
y forfe  per  inchinarli  à dar  la  voce  a’Ioro  Teologi  1 ora  lagnandoli 
che  inTrento  fi  fodero  diffiniti  ranci  capi  fe nzafeoi tarli. Il  Coin- 
mendone  al  primo  rifpofe,non  conuemre  al  Papa  il  còceder  la  vo- 
ce à chi  ella  non  fi  douea  di  ragione;  altrimenti  infiniti  l’haurcb-» 
bon  richieda  con  maggior’  apparenza  di  titolo  che  i Teologi  le- 
parati dalla  fua  vbbidienza  : Intorno  al  fecondo, che  i Proteftanti, 
eranfi  inuitati  al  Concilio  con  vfficij  sì  reiterati » si  atfectuoli , ed, 
eziandio  sì  dimefli,  che  il  non  edere  Ilari  vditi  non  pocetta  ìmpu- 
/ tarli  fe  non  alla  loro  ritrofìa  : frà  tanto  elìèr  conuenuto. decider 
que ‘dogmi  per  faluezza  e certezza  delle  Genti  cattoliche  ; ed  oia 
non  poterli  rimettere  in  lite  cièche  hauea  fentenziato  quel  Tri- 
bunale allacni  infallibilità  s’ attiene  l’infallibilità  della  Religion 
Cndiana . Confortò  egli-per  tanto  i’Eletrore.à  procurare  predo  i, 

Tuoi  confederati , che  mandaflero  Ambafciadot  1 al  Concìlio  » mi 
huouiini  amici  di  pace , e non  1 loto  Teologi  « Alche  Gioachimo . 

rifpo 
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1 ^ rifpofe  t T Teologi  non  cercano  pace , mi  godono  drcontefe  : E di  nuouo 
s’offerfe  ad  ogni  concordeuole  vfficio  dal  canto  fno  . Finalmente 
diffe  , che’l  miglior  partito  farebbe , che  lì  eleggefiero  di  tutte  le 
Nazioni  huomini  da  bene  che  fofser  Giudici. Mà  il  Nunzio  Paddi- 
mandò, chi  dourebbe  fare quella elezione:  Efoggiunfeapprefso* 
che  in  tutti  quegli  huomini  da  bene  non  farebbe  Analmente  mag- 
gior’aurorità  chevmana  e foggctta  ad  errore;  làdoue  ne’Conci- 
lij  la  Chiefa  hauea  fempre  riconofciuta  Paffilléte  guida  dello  Spi- 
/ rito  Santo:  Che  niuna  cola  maggiormente  haurebbe  fconuolto  il 
Gouerno  eccleliaftico,chc  la  facultà  d’ammettere  cótta  i fuoi  Ma- 
gi/lrati  per  eccezione  di  podeftà  il  difetto  della  bontà  ; e che  ciò 
àniuno  più  fconueniuad’addurre>  che  a’Proteftanti,  i quali  nulla 
attribuiuano  all’opere  noftre . 

E certamente  à voto  s’affaticaua  Gioachimo  in  cercar  manie-  14 
re  di  formar*vn  Concilio.al  quale  fi  fottoponefsero  i Protelìanti  : 
sciare  m peròch'eflì  nella  Dieta  di  Naumburgo  a’fei  di  Febraio  *,cioè  quel 
c*oUi«*c*f.  giorno  Hello  che  diuifarono  larifpofta  mandata  da  loro  a’Nùzii  la 
io1!0  0l"  mattina  feguente  , haueuano  prefa  deliberazione  di  ciò  che  fi  do- 

^ uea  rifponder’à  Cefare  intorno  al  Cócilio  per  maturar  poi  l’affare 
nel  Conuento  d’Erfordia:  equiuieralifràlor  compofto  di  non  ac- 
cettarlo eziàdio  che  tornafscr  da  capo  ad  cfaminazion  le  materie* 
e fi  concedelse  la  voce  a’Teologidi  lor  Setta.Imperóche  diceuan. 
che  tutrauia  il  Pontefice  vi  farebbe  preualuto  per  quantità  di  vo- 
cali- Onde, voler’efli  vn  Concilio  in  cui  le  quiftioni  fi  giudicafsero. 

/ nó  à numero  di  pareri,  mà  fecondo  la  parola  di  Dio:ll  che  in  altri 
detti  importauajvn  Concilio  oue  ogni  particolare  fi  facefse  Giu- 
dice di  tutta l’Afsemblea,  ed  hauefse  libertà  di  fermarli  opinato» 
quantunque  folo,  nella  fua  opinione . 

Mà  forfè  quelle  cole  fin ’à  quell’ora  non  fàpeuanfidal  Marche-  I.$ 
fe.  Dopo  varie  lunghezze  conueunegli  di  non  ritardar  più  la  par- 
tenza del  Nunzio  : e diegli  letteradi  rifpolla  al  Pontefice,  edin«. 
fieme  gli  fè  recar  pvefenti  di  gran  valuta  - Mà  il  Nunzio  con  reti-, 
dimenio  di  grazie  gli  ricusò  ; c chicfein  cambio  due  fauori  : L'v-. 
no,  che  haucndoegli  portato  alla  Moglie  dell’ Elettore  per  nome 
y del  Nunzio  Olio  vn  libro  della  fua  Cenfeffione , anche  Sua  Eccel- 
' lenza  fofse  contenta  di  leggerlo  : L’altro  ».chc  fàeefse  reftituire4* 
poueri  Certofini  alcuni  luoghi  tolti  loro  iu  Francfort  sii  l’Ode ra. 
Ambedue  gli  furon  promeili  : e cosi  partirti  il  tersa  giorno  di 
Marzo.  • > 

Taluno  prenderà  marauiglia  che  io  riferifea  varii  Titoli  dì  fu-  itf 
guali  dati  dalle  fteise  per  ione  alle  ftetse  perfone . Io  il  fò  nonfolo 
y fedelmente  , mà  ftudiolamente  , acciòche  i Lettori  feorgano,  per  v 
efcmpio  che  fpelso  il  titolo  di  Signoria  lUuftritft  ma , e quel  d’£c- 
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allenta  allotti  fi  pigllauano  come  pari;  né  quello  di  Sereniamo  era 
attribuito  fé  non  i Perfcmc  rcgiejcome  nc  pur  quello  d' Altera  iu 
volgare,  mi  bési  quello  di  Celsitudine  in  latino  che  tanto  vale  qui- 
to  Altere»  e però  da  me  nel  riferirei  colloqui/ fatti  in  latino  è 
trafportaco  nella  parola  d‘ Altera:  appellandoli  contuctociò  que’ 
Perfonaggi,  Ceifitudirti i lluftnjfme.,non , S ereniffimc.  Nè  reputo  irra- 
^ contabile  in  grane  Moria  ciò  che,  quantunque  leggeriflimo  in- 
nerfo  di  sé  , riccue  nondimeno  vn'ùnmenfo  pefo  dalla  leggeréz- 
za del  noftro  Mondo . 1 

: boli  c,T*  t - - • i.‘,  ’7 

CAPO  Q_V  INTO, 

I - -*  . • . « 1 ‘ 1 1 :•*  * • * 

Trattati  del  Compendone  col  Duca  Enrico  di  ‘Branfuich , 
con  gli  Elettori  dt  Colonia  e di  T retteti , con  altri  V e- 
feotti  t con  alcune  Città  Franche , t col 
Duca  di  Cleues . 


ASSANDO  il  Commendone per  molte  Cit- 
tà Eretiche  <• , fùàtrouareil  Duca  Enrico  di  • Untata* 
Branfuich  eh’  era  Cattolico  ; il  qual  riceuette 
con  gran  venerazione  la  Bolla  e’1  Breue  ; e non 
molle  ditHculcà  fopra  la  cótinuazion  del  Con-  Mano  ij<*. 
cilio:  anzi  rifpofe  in  voce  e in  ifcrirto  : S perarfi 
da  lui  che  l'interrotto  Concilio  fi  condurrebbe  al  defi- 
derato  fine . Scusò  egli  il  Duca  Emetto  della  fua 
Cafa  ed  altri  Fratelli  di  luich’erano  Luterani  1 come  fedotti  à ciò 
• da  pouertà  di  fortuna , e non  da  prauità  di  aatura . Ditte , hauer 
sè  rifaputo  dall’  Elettor  di  Safsonia , che  preualendo  in  Naunv 
Turgo  la  Parte  de’Caluinifti , i Luterani  diuifauano  fra  loro  vna 
Dieta  ineriate  Saisonica;  e che  di  ciò  s’era  parlato  in  vn  Conucn- 
/to  fattoli  vltimamen  re  dal  Circolo  Saisonico  io  Branfuich:  E ag- 
gi linfe  in  credenza  , hauergli  detto  il  Segretario  del  nominato 
Elettore,  che  oue  lì  permcttcise  la  Comunione  fotto  aniendue  lc_>  t Tatto{1SJ 
Specie;  il  fuo  Signore  di  leggieri  farebbe  diuenuto  Cattolico  : la  «arie  l«uere_» 
qual  relazione  con  tuttociò  al  Duca  e al  Nunzio  egualmente  par- 
uedubbiofa  . » ’ nal  Bonomco, 

% Di  là  riuoltolfi  il  Commendone  à portar  la  Bolla  e i Breui  i 
molti  principali  Prelati  b-i.  cui  bench’  egli  parlafse  in  varii  tem- 
pi , io  nè  recherò  quùvnitamearc  e iòm mattamente  le  rifpofte  . 

VefcoUidi  Nanniburgòiedi  Padborno  tuttoché  podagroli.s’of- 
‘ferfero  pronti  alla  venata.  <$ael  di  Muuftcr  lì.fcusò  per  Jpauer  gli 
-ato»!  Hhhh  Ere-, 


Anuerfa  de* 
|.dt  Maggio 
al Caidinai  di 
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rato / rgato  al 
Concilio. 
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«I  Cir4  Aorro» 
irto  da  Brut- 
(itile,  «gli  II. 
d'Apciil  lidi. 


4 trite r»  del 

Comicendoae 
«1  Card,  farro* 
mio  di  Con- 
flumu  a’14.  d* 
Apltle,  * dt_> 


Eretici  troppo  vicini,  e i Sudditi  poco  vbbidienti  • Altri  non  fu^ 
rono  ritrouaci  dal  Nunzio  nelle  loro  Diocefi  ; onde  1 a£ciò  i Breui 
, temi»  d«i  del  Papa  e ^ue  lcttere  a’Configlieri.  Mà  li  perfuadeua  « egli , 
cornandone  che  il  pi u di  loro  nulla  meno  penfalfero  che  venire  ; maggior- 
mente  fapendo  gli  sforzi  de*  Proteflanti  per  deuiarneli,  affinché 
il  Concilio  poucro  di  concorfo,  rimanefse  vile  d'aatorità.  Giun- 
lè  poi  si)  l’entrar  d’Aprile  à Colonia  : doue  quell’  Arciuefcouo 
dopo  hauer  conferito  della  rifpofta  co’fuoi  Configlieli  all’vlb 
degli  altri  » difsegli , eh*  era  predo  d’vbbidire  al  Pontefice  ; mi 
che  intorno  all’andar  di  perforiamo  flato  della  Germania  il  necef» 
firaua  d comunicar  prima  il  negozio  con  Celare  . ' 

Più  calor  di  franchezza  edizelofenti  nell' Elettor  di  Treue- 
ri  à.  Da  lui  hebbe  informazione , che  Ferdinando  haueua  fcritto 
a’trc  Elettori  Ecclefìallici , confortandoli  ad  aiutar  l’opera  del 
t Concilio,  e richiedendoti  di  configlio, lèà  quella  fi  potefse  influir 
colò»!» «■*r\yigore  per  via  d’vna  Dieta, ò per  altro  modo . HfC  hauei  gli  rifpo- 
''"'fiojche  le  Diete  non  pareano  in  acconcio:  peròche  in  efse  i Proie- 
ttanti flauano  vniti.eperrato  immobili, e ciò, perche  iui  la  fermez- 
za d’vn  folo  gli  rédea  fermi  tutti.  Più  arrendeuoli  trouarfì  loro  ne* 
rrattati  fpeciali  con  ciafcheduno  : La  qual  differenza,  diceal'Ar- 
^ ciuefcouo  al  Commendone  , eh*  egli  flelfo  di  fatto  haueua  potuta 
fperimentare  nel  Tuo  viaggio  : onde  migliori  giudicauanli  gii  v fi- 
li cij  feparati  di  Cefare  co  Principi  particolari . 

In  quello  propofito  entrò  il  Nunzio  à difeorrere  di  quanto 
prò  farebbe  flara  viva  lega  fra’  Cattolici  : I Proteflanti  effer  fin’  à 
— quell’ ora  in  Germania  meno  poflènti  di  loro  s e nondimeno  ren- 
derli formidabili  per  l’vnione  ; la  quaJ  pure  fri  e fi  non  era  in  ve- 
titd  , mà  folo  in  fembianza , e legata  non  da  concordia  ed  amici- 
zia tra  loro,  màvnicamenre  da  odio  verfo  la  Religioii  Cattolica, 
S e da  ingordigia  delle  facilità  ecclefiiftiche . Con  quella  quan- 
tunque imperfètta  vnione  preualer’  elfi  tanto , che  i Signori  Càt- 
, tolici malageuolmente poteano  ritrarre  ormai  I vbbidicnza  eie 
contribuzioni  daloro  Valfàlli  : V far  tanta  induftria  1 Proteflanti 
à vantaggio  della  lor  Setta  :ei  Cattolici  per  contrario  tanta  ne- 
gligenza,che  quelli  pareano  tutto  Tonno,  quelli  tutta  vigilia  : co- 
me ft  1 Cattolici  fegairièro  in  pratica  quello  che  i Proteflanti  in_» 
dottrina  i cioè-,  che  fi  doueife  confidar  meramente  nella  Fede  , e 
s niente  nell'opere:  Vederfi  di  quanto feruigio  folle  ciufcita  à mol- 
ti Signori  <e  Prelati  la  lega  Franconica  : Ciò  dire  il  Nunzio  come 
prinato,  e non  per  alcuna  commeffione  che  ne  renelle  . Vdcndo  il 
y Treucrefe  intonar  vn  motto  grantlimo  alle  fue  orecchie , cantò 
neHo  fteffo  tenore,  confidandogli , che  l’anno  addietro  in  Angufla 
egli  banca  propolla  à Cefare  vna  confederazione  fra’  tre  Elettori 
• ‘r  vi  .idll  Ecclc- 
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£cclefiaftici,  fira’Vefcoui  « ì Principi  circonuicini , frà’l  Duca  di  1 I# 
Cleues  Genero  di  Sua  Maettà,e  fra  i Patii  Baili  del  Rè  di  Spagna  , 
il  quale  y’era  proatifiirao . Hauer  ciò  i’Irnpcradorc  approuaco 
con  le  parole  i mi  poi  non  eflerne  vfeito  l’eftccto  : . Onde  il  Con-  ‘ j: 

mendone  auuj  (bili,  hauerlo  ritenuto  la  gelofia  che  U Rè  Cattolico 
^ non  d:ueni(le  Protettore,  e però  quali  moderatore  dc’trè  Elettori 
EccJefiail.ci  e degli  altri  Collegati . Cosi  l'pelTo  per  diffidenza-» 
de’noHa  andiamo  in  preda  a’nemici . 

5 Sep peli  parimente  quiui  dal  Nunzio  i,  che  i ProteRanti  per  d T(rtto  fll 

velare  la  rinfacciata  loro  contrarietà  alla  prilìina  dottrina  e Con*  <ui  c<>«" 
fellionc  Auguftaua,  haueuano  vfato  artificio,  che  sì  quella , come  Som  ilr. 
l’Opere  di  Lutero  fi  deiièro  alle  Rampe  in  forma  adulterata  : on-  "»■*•:<»  c<*. 
^de  il  Duca  Guafederigo  , il  qual  folo  co  Tuoi  figliuoli  era  tenace 
del  primiero  Luteranefimo,  hauea  fatte  imprimer  di  nuouo  e IV 
na  e l’altra  nella  vera  lor forma:  e così  quella  finta  vnità  con  Ia_» 
quale  i ProteRanti  s'argomeutauano  d’inganare  il  volgo  e di  fard  ** 
feudo cótra  i Cattolici, rinuncila  fuelata  da’loro  medefimi  fegua- 
ci:Non  potendo  nò  folo  edere, mà  nè  lungamente  apparere  l’vno 
douc  non  è né  il  vero  nè  il  buono Nel  retto  l’Elettor  Trcuerefe 
moftrauafi  poco  difpotto  à venire  perfonalmente  al  Concilio  .ac- 
cagionando la  neceflicà  della  fua  prefenza  ne’  propri;  fuoi  Staci 
per  tutela  della  Religione  » c’1  danno  che  la  lontananza  hauea-» 
prodotto  nell’antecedente  conuocazione . Nientemeno  fi  rimct- 
teua  in  ciò  al  giudicio  del  Papa . 

6 Non  era  paruto  al  Nunzio  di  trouar  la  Città  di  Colonia  con^ 

* quella  purità,  c difciplina  che  dclìderaua  : Tiepidezza  contra  gli 
Eretici  > ripugnanza  nel  Clero  e ne*  Mendicanti  ad  ammetter  la-» 

Compagnia  di  Gesù  nella  poflcflìonc  d'alenna  Chiefa  ò Con- 
uento,tnà  folo  negli  efercizij  Accademici  del  publico  Studio:  E 
■4’  ciò  ch’era  effetto  di  quelli  difordini , moltitudine  di  Luterani. 

Pertanto  nel  fno  ritorno  da  Confluenza  ou’era  conuenutocol  Tre- 
uerciéi  parlò  a’Magittrati  : da' quali  vilitaio , contegno  loro  vn_> 

Brcue  del  Papa, e gli  confortò  à rifpondere  , e ad  operare  come  fi 
coimeniua  al  (ìgillo  della  loro  Rcpnblica  fcolpito  con  vna  tak_> 
infcrizione  : Colonia  Agrippina  denota  e vbbidicnte  figliuola  della  Santa 
s*  Romana  Chiefa.  Il  Senato  fece  fegno  di  recarli  à grand’  onore,  che 
come  Republica  libera  douclfe  mandare  Ambafciadorial  Conci- 
lio i ed  elibi  vmiiilfima  vbidienza  al  Pontefice.  Promife  di  far 
/*  che  hauelfero  ctfetto  gli  ordini  già  fiatuiti  rnà  trafeurati  ; chcj 
ninno  fi  lafciafle  quiui  abitare  fe  non  di  ben  conofciuta  fede  • An- 
celle incorno  alla  Rampa  de’ libri , alla  vigilanzadell* Inquinato- 
ne , ed  alla  àura  della  Facolcà  teologica  vsò  il  Nunzio  caldi  vf- 
ficij  con  chi  auuifolli  opportuni  • 

Hhhh  a Li 
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Di  là  ne  andò  à Cleues  «,il  cui  Principe  gli  daua  graue  péfieròr 
Reggeua  egli  tré  Ducati  c molti  Domini; , parte  di  q uà  e parte 
di  là  dal  Reno  confinanti  con  gli  Stati  di  Colonia , di  Treueri,  di 
aico'dà a nùcr-  liegi,  e del  R.è  Filippo  nella  Fiandra»  tutti  paefi  cattolici, mà  am- 
morbati  di  molti  Eretici,  e però  in  tal  condizione  che  affai  di  be- 
ne e di  male  vi  poteua  influire  lo  Stato  del  Duca . Ritencua  elio  la 
Religione, mà  era  fofpetto  di  qualche  errore, non  già  prodotto  in 
lui  nè  da  cupidigia,  efsedofi  attenuto  perpetuamele  dagli  fpogli  s 
et  . • da’grauamériti  della  Chiefasnè  da  impietà.portàdoriuerenza  alla 
Fède  antica  , ed  hauendo  fempre  ripugnato  agl’  inuiti  d’accettar 
la  Confeflione  Auguftana  > mà  da  inganno  di  perfone  có  lui  auco- 
v ieuoli  : malattia  più  capace  dì  cura,  che  quando  vien  da  cagione 
• interna  • Si  ricoueraua  nel  Aio  Dominio  predo  à Colonia  vn  Mae-  v 
Aro  che  dottrinaua  d’erefia  ben  cinquecento  fcolari,  e con  erti  in- 
fettaua  quella  Città  . Haueualo  il  Duca  più  volte  ammonito , mà 
non  mai  punito  i onde  le  ftefle  riprenfioni  del  Principe  gli  accre- 
fccu ano  baldanza,  veggendo  che’l  maleficio  era  noto , c pur  tohi 
lerato . Mà  di  maggior  follecitudine  Ai  al  Nunzio  il  fapere, ch’èra 
ih  grand’opinione  appo  il  Duca  vn  Predicatore  il  quale  fparge- 
ua  maluagi  in<egnaméti,ed  haueua  ammini-Arata  la  comunione  al 
/'popolo  lotto  amenduele  fpecie  nella  Chiefade’Francefcani . P.cr 
tutte  le  annouerate  confiderazioni  andò  egli  pieno  d’anfietàà  ri- 
trouarc  il  Duca;  ed  oltre  alla  Bolla,  gli  rendette  vn  Breuedel  Pa- 
pa oue  dilicatamentc  era  confortato  à perfeuerare  nella  pietà  do’ 
fuoi  Antenati  » 

Fù  il  Nunzio  da  lui  riceuuto  có  amore  ed  onore:  e quantunque 


I 

» 


y s’abbatteflc  che  ftaua  amareggiato  có  Roma  per  la  riuocazion  d’- 
' vna  Bolla  dianzi  impetrata  in  fauore  di  certa  Aia  Vniuerfità,e  per 
fa  carcerazion  del  Procuratore  che  n’era  flato  il  mezzano  ; rutta- 
tila la  rifpoAa  fù  tale  : Che  riceueuacon  ftmma  r inerenza  la  benedico-  ■ 
ne  e'I  Breue  del  SantiJJimo  Signor  nofrro  Pio  J^uarto  Pontefice  Mafiimo  del- 
la Chiefa  Romana  ed  Vniuer falene  Signor  fuo  clementi  (fimo*  Che  acci  nana, 
come  figliuolo  la  paterna  ammonizione  di  no  deuiare  dal  sftiero  de' fuoi  Mag- 
- giori  : Che  fperaua  di  non  torcer  puffo  dalla  loro  Religione  : Che  banca  fom  • 

^ m amente  cara  la  conuoearjon  del  Concilio',  i cui  manderebbe  fuoi  Amba- 
don,  facendo  quel  più  eh' è dottato  da  cattolico  Principe:  Mà  che  per  cattar- 
ne buon  frutto , defidcraua  molto  chefiteneffe  con  l’vniuerfal  conferiti  mento 
de  Principi  dell'Imperio  : £ per  quefto  promctteala  fua  opera  . Il  Nunzio, 
lodata  la  fua  pietà,  riprefe  quanto  era  all’  vltima  parte  j ciò  al-  ' 
tresì  defiderarfi  incftimabilmente  dal  Papa , come  fi  conueniua  al 
Aipremo  fuo  Grado  , e come  pale&uaDO  tante  Aie  diligenze-* 

/ quante  il  Duca  vedeua:  Mà  che  doucquefie  per  malizia  altrui 
riufeitter  uulle,non  douea  l’oftinazione  de’rci  impedir  che  A coa- 

• i . * • fcr- 
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fermaflero  i buoni,  fi  fcopri  Acro  gii  errori,  fi  ftabiliflc  la  verità. 

9 Efprefle  il  Duca  fpecial  fcnfo  ne’  due  punti  da  noi  menziona^ 
ri  più  volte:  in  douerfi  conceder’  il  Calice  nella  comunion  Lai- 
cale:  e’1  matrimonio  a’Sacerdoti . Intorno  al  primo  dimoftrauaj 
fenfi  cattolici  nell’intelletto  : mà  dicea  di  non  poterlo  vietare  a* 
Tuoi  Sudditi,  e d'haucr  rrouatol’vfo introdotto  per  venticinque.» 
anni  auanri  ; e molti  i quali  pendeuano  all’  Erefia,  contentarli  di 
quefto,e  contenerli  dal  precipizio. Al  fecondo  affermaua, recar  nc- 
y ceflità  l’incontinenza  de’Preti , de’quali  cinque  non  fi  numeraua- 
* no  nel  fuo  Dominio  che  non  teneflèro  publiche  concubine  . S’in- 
gegnò il  Nunzio  di  foluere  le  fue  ragioni  quanto  baftalle  per  far’ 
apparir  concernenti  gli  flatuti  e gli  vii  della  Chielà  Cattolica^ 
fìn’à  quel  giorno  ; mà  non  sì  eh’  elle  rifiutafier  come  non  con- 
ueneuole  e non  probabile  la  difpenlazion  per  innanzi  i dicendo- 
gli, che  di  ciò  farebbe!!  deliberato  in  Concilio:  Ed  in  quella  ma- 
niera figiouòdel  medefimo  feotimento  del  Duca  verfo  quelle.» 
xoncefiioni  per  allettarlo  à ciò  ch’era  il  fine  della  fua  Ambalciata. 
Confortollo  anche  àdifcacciar  da’  fuoi  Stati  l’Eretico  Infcgnato- 
re,  e dalla  fua  Corte  l’infètto  Predicatore . Centra  l’vno  il  Duca.» 
/'diede  fperanzatintorno all’altro  fè  legno  d’hauer  buona  credenza. 
Nel  dar  congedo  al  Nunzio  pregoUo  di  raccomandar  sè  e le  fucj  -v 
cote  al  Pontefice:e  volle  accompagnarlo  egli  Hello  dal  palagio  fin.* 
all’alloggiamento,  equiui  fermarli  con  lui  buon  pezzo  . { Mef- 
/àggi  fon  come  l’immagini  j che  riccuono  vn  non  sò  che  di  mag- 
gior culto  quando  alla  dignità  della.  Perfooa  rapprefentata  fi 
^'^congiugne  la  raaefià  , c la  viuaci.cà  della  fembianza  rapptefen- 
tinto  • . jsk!  f!  11(1*0)  i'j  .Pi 
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CAPO  SESTO. 
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é Con  Icntrti 
del  Cardiali 
Borromeo  de’ 
4 di  Miizoi  al 
la  qaale  egli  ti 
fponded’An- 
uerfa  a' j.  di 
Maggio  • 


Ordini  ricevuti  dal  Commendane  d'ire  in  Dania . Legati 
deputati  al  Concilio . Promozione  di  Cardinali  i e 
due  notabili  avvenimenti  intorno  all’ Amvlio , 
e al  Patriarca  d'Aquilcia . 

E NT  RE  i!  Commcndone  era  in  Anuerfà  , gli 
giunfero  due  commefiioni  da  Roma  « . 

L’vna  » che  hauendo  egli  da  Naumburgo  li- 
gnificato t non  eflèr  venuro  in  quel  Cornicino  il 
Rè  di  Dania,  andane  à ricrouarlo  nelfuo  Reame 
per  intimargli  il  Concilio.  Mi  perche  il  Nun- 
zio poteffe  adempier  quello  comandamento  c6- 
ueniuagli  prima  ottener  per  opera  deli’Impera- 
dore  le  publiche  fide.  Era  quel  Rè  Giouane,di  gran  cuore,di  gran 
potenza, e maflìmamente  in  mare;  e pertanto  di  gran  penfieri.con- 
^giiito  di  fangue  ad  affaldimi  Potentati  di  Germania,  Cognato  del 
baffone  , Nipote  del  Brandeburgcfe , e però  desinato  dalla  fj 


e- 


ranzadi  molti , e più  dalla  fua  alla  Corona  Cefarea  : onde  l’ac- 
quiflo  d’vn  tal  rrincipe  farebbe  valuto  al  Concilio  per  molti  in- 
, dei  Berne . Mà  il  viaggio  fi  pareua  difficile  è per  la  fierezza  del  paefe, 
e non  mcn  difficile  poi  Tentrata  per  la  ferocità  del  Signore  ,e 


» irfttr»  dei  Berne . Mà  il  Viaggio  ii  pareua  mmcne*  per  i*  fierezza  del  paefe* 
e non  mcn  difficile  poi  Èli 

wiroua  d’ ad  per  l’aperta inimicia  ch’ci  profenaua  contra  la  Sedia  Apoftolica  • 
M«i?ó  risi  L’altra  commeffiofie  foprauuenuta  al  Nunzio, fù  di  comunicar 

M'0,ì  ' con  la  penna  c le  precedute,  e le  future  fue  opere  a'duc  Le- 
gati-del  Concilio  alfenti  da  Roma , ed  i quali  però  non  fi  potè-, 
uano  far  partecipi  immantcnentc  delle  lettere  ch'egli  fcriucua  al 
Cardinal  Borromeo.  L'vno di  quelli  Legati  era  già  publicatonel 
• olì  Ani  Co*  Concifloro;  e fù  Ercole  Gonzaga  Cardinal  di  Mantoua«j  intorno 
**uhì!ntZ  alIe  cui  virtù  alcuna  parola  s’è  detta  nella  relazione  dell’  vi  timo 
CoBclaue.  Ed  a’molti  pregi  della  fùaperfon»  aggiugncuafi  in.» 
lui  l’autorità  della  Famiglia, effendo  il  Duca  Guglielmo  fuo  Nipo-  - 
te  Genero  defìinatodi  Cefare , c peròinfieme  Cognato  de’  Duchi 
di  Clenes  e di  Bauiera . Onde  vn  tal  Legato  potea  recare  ai  Con- 
cilio r.on  folo  direzione  con  la  finezza,  del  giudicio,  e fplendoro 
con  la  grandezza  dello  fiato  , mà  vigore  con  l'autorità  cfe'paren- 
tndt,r  radi . Erafi  dapprima  fcufato  il  Cardinale  d ad  ogni  fuo  potere  da 
ABuiio  nti  di  aucU’imprefaquato  certa  nella  grauezza  della  faticavamo  incerta 
if».Pe  nella  fortuna  delfuccelfo  : mài!  Papa  flette  fiffo  nella  ftatuita-* 

eie- 
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elezione: «per  rendergli  foaue  il  pe(b , volle  preuenirlo  con  vnA 
parte  del  premio  nella  porpora  donata  in  que*  giorni  • i Fran- 
^ cefco  Gonzaga  nipote  d’Èrcole , e figlinolo  del  famofb  Ferrai- 
tej . 

3 Al  Card.di  Mantoua  per  Quell*  ora  Al  deputato  Collega  il  Colo 
Cardinal  Puteo,  huomo  eccellente  nella  legge  canonica, e per  va- 

/ rie  prerogatiue  riputato  degno  della  più  alta  Dignità  ne'  partati 
Conciati!,  come  in  (ùo  luogo  narrarti.  Mà  l’akro  Legato,  à cui  ri- 
ceuette  comandamento  il  Nunzio  di  comunicar*  i Cuoi  trattaci, 
era  ibi deftinato  in  niente  del  Papa/,  non  dichiarato  in  Conci- 
(loro , quando  fi  fcriflè  la  lettera  che  ciò  imponeua  : ed  hauea_« 
conièguita  pochi  giorni  prima  la  condizion  di  Cardinale  g • Que- 
S (li  fù  Stanislao  Ofio , Nunzio  ordinario  allora  predo  l’ Impera- 
tore, huomo  di  fiiblinae  eftimazione  si  nella  Pollonia  dou’e- 
ra  nato  » sì  nella  Germania  doue  lòfteneua  le  prime  parti  del- 
la Chiefai  congiùgnendoli  in  erto  .quelle  due  laudi  che  vaglio- 
no  (opra  tutte  a render*  vn*  huomo  venerabile  » quali  fopru- 
s mano  : (antica  di  vita , ed  emineuza  di  dottrina  . Molti  an- 
ni auanri  il  Uè  Sigifmondo  Primo  l’hauea  llretto  concra  fua_* 
voglia  à prender  la  Chiefa  di  Culm  ; ed  eraii  giouaco  dell’opera 
fua  in  grauiflime  Ambascerie  per  falute  della  Pollonia.  Indi  egli 
promollo  al  più  ampio  Vefcouado  di  Varmia  trauagliò  con  petto 
apoftolico  in  tutela  della  Greggia , e in  mantenimento  della  Reli- 
gione: Onde  il  Papa  deilinollo  à render  feconda  la  fua  virtù  in_« 
prò  di  tutta  la  Chiefa:  e adoperatolo  prima  in  quella  gram/fima 
Nunziatura  Germanica , prono  rati  i frutti , e vdì  sì  concordi  gli 
applaufi  del  fuozelo,  e del  Aio  valore  , che  non  gli  redo  che  ae- 
fiderare  in  lui  per  dar' al  Concilio  vn  Prefidence  il  quale  lo  reg- 
gere con  la  fetenza , lo  fantiiicafie  con  la  bontà , l’autenticado 
conia  riputazione:  e fri  tanto  volle  che  1*  Orto  ri  mane  (Te  con.» 
^ podeiudi  Legato  nella  Germania  appo  Ferdinando  . 

4 t veramente  procurò  il  Papa  io  quella  lecita  di  Cardinali  gua- 
dagnare al'aSede  Apoftolica  labeniuolenza  di  tutte  le  Nazioni , 

+ promonendo  di  cialcuna  perfone  egregie  per  virtù,  e per  (àngue , 
grate  a'Pnncipi,  ed  inbreue.rali  la  cui  efaltazione  conferire  al- 
l’imprefa . bielle  dunque  oltre  all’Olio,  e al  nuouo  Gonzaga,  Fri 
^ Girolamo  Seripando  aliai  rinomato  nella  crafcorfa  parte  della  no- 
ftra  narrazione,  c molto  più  da  rinomarlinefia  futura;  il  qual'era 
in  quel  tempo  Arciuefcouo  di  Salerno  J Bernardo  Saluiaci  Vefco- 
di  S.Pok),  nipote  per  forella  di  Leon  Decimo,  c confanguineo 
della  Reina  di  Francia,  la  qual  ne  richicfe  il  Pontefice!  Pier  Fran- 
cclco  Ferrerio  Caualier  Picmootefe  Vefcouo  di  Vercelli  eler- 
citato  in  ampli  Gouerni  daH’Anteceflòre  , ed  allora  Nunzio  in 
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Venezia ; Lodouico  Simonetta  nobile  Milanefè  VefcòUò  di  PefarpJ 
..  valente  Legifta, ch’era  interuenuto  al  Concilio  negli  anni  di  Pao- 
. lo  Terzo  ; e che  amminiftraua  fotto  Pio  l'Vfficio  principaliflimo 
/ di  Datario  ; Antonio  Perenotto  Vefcouo  d’Arras.huomo  affai  no- 
to alla  fama, e che  teneua  in  quel  tempo  quali  la  fuprema  autori- 
tà nella  Fiandra  ; Filiberto  Naldi  Signor  delia  Bordifiera  Ve- 
fcouo d’  Angolemme  Ambafciadore  al  Papa  del  Ré  di  Fran- 
* eia  , che  ne  fù  interceflore  i Marcantonio  Amulio  Vineziano  fo- 
pra  da  noi  mentouato,  il  quale  dopo  chiarilTtme  legazioni  per 
^ 1»  Ria  Republica  alle  maggiori  Coroue,  dimoraua  artualmen- 
^ te  in  quel  Grado  predò*  al  Pontefice  ; Luigi  da  Erte  figliuolo  d’-i 
Ercole -Duca  di  Ferrara;  Lodouico  Madruccio  eletto  Vefcouo  e 
Principe  di  quella  Città  in  cui  douea  rifedere  il  Concilio,  e ricco  ? 
**  de’nierici  ereditati  verfo  quella  Sacra  Alfemblea  di  tutta  la  Ghie- 
fa  dal  gran  Cardinal: Criftoforo  ancor  viuente  che  gli  hauea  ri- 
nùnziata  la  Sedia , e Ratta  adoperato , e rimunerato  da  Pio  con; 
la  Legazione  della  MJar'ca  Anconitana»  Marco  Sitico  Attempa- 
Nipote  del  Papa  , eletto  Vefcouo  di  Cadano,  e nobtliflimo  Con* 
Svi  Alemanno  : Inico  d’Aualo  d’- Aragona  figliuolo  del  prode- 
^ Marchefe  del  Vafto  : Alfonfo  Gefualdo  Protonotario  Apoftolico 
figliuolo  del  Principe  di  Venofa  : Francefco  Facccco  , le  cui  vir-: 
rii  gli  ottennero 'à  ciò  la  nominazione  del  Re  Filippo  ; c al  quale 
vài  fé  cH  fcala,  oltre  a*  preghi  della  Ducheda  di  Fiorenza  fui.» 
congiunta,  Fvnità  della  famiglia  col  dianzi  defunto  Cardinal  Pa- 
cccco , huomo  di  meriti  immortali  con  quel  Concilio , e fol  me- 
no felice  per  la  condizione  de’rempi , la  quale  il  fè  parere  vna_> 
^ volta  manco  odeqtiioi'o  alla  volontà  del  fuo  Capo  fpirituale  che 
del  fuo  Principe  temporale:  Gianfrancefco  daGambaraCaualier 
’ Brcfciano  Cherico  della  Camera;  Bernardo  Nauagero  Veneto, che 
‘‘‘  di  pari  con  l’Amulio  hauea  foftenure  molte  reali  Ambafcerie  » ed 
vltimamente  la  Romana  fedente  Paolo  Quarto  ; facendo  vede- 
re infieme  col  fuo  prenominato  compatriota,  che  la  prudenza 
' politica  non  ripugna  con  la  pietà  criftiana;  Girolamo  da  Correg- 
* rw»  (U  in  gio , più  volte  da  noi  commemorato , che  oltre  alla  egregia  fua 
teiere  deli**-  nobiltà, bauea  predato  feruigio  afPapi  antecedenti  in  reali  Nuiv* 
t^de’p^d-A-  fiatine  ; e riceuea  lufiro  dall'eminenza  delle  lettere , e dalla  pro- 
bicà'de’coftnmi. 

dffcgSici  fia*  Atxadde  in  qitefla  Promozione  vn  fatto  degno  qui  di  memo- 
n«s,c  dopo*'^  ria  *>tomc  diletteuole  per  marauigIia,g»oueuole  par  infegnamen- 
prómoxion* io  to,c  nó  alienodallc  noftre  materie.  Haueua  raccomandato  la  Re* 
urlo  vènere*  publica  Vineziana  per  quell’onore  da  compararli  ad  vno  de’fuoi 
aiu  Rr pubiic»  cittadini, Giouanni  Grimani  Patriarca  à'  Aquileia, figliuolo d’ An- 
kbno.1'  tonio  chiaro  Principe  della  fua  Patria  , e nipote  di.Domnmco , e 
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fratello  dì  Marino  laudatiflùni  Padri  del  SeaatoApottolicoia’qua- 
li  pregi  del  (angue  fi  aggiugneuanoi  pe  rionali  per  l’ornamento 
delle  lettere,  e perla  granita  de'coftumi.  E’1  Pontefice  hauea_» 
fcmpre  dato  fegnodi  volerne  confolar  quella  Signoria,  fol  che  al 
Patriarca  non  fi  facelfc  oftacolo  dal  canto  dell’Inquilìzione  . Ira- 
perciòche  fin  dell’anno  1547.  erangli  (late  oppotte  praue  fenten- 
‘ x zc;  ed  egli  ne  hauea  fatta  vna  purgazion  canonica.  Onde  forfè 
^ quell’onibre  gl'impediron  la  porpora  eziàdio  in  tempo  di  Giulio 
Terzo  ; nella  cui  luftruzione  al  Nunzio  Camaiano  mandato à Ce- 
lare  io  leggo,  che’l  Papa  rifcrifce  l’interceflione  della  Republica 
per  la  promozion  del  Grimano,&  indi  à pochi  dì  veggo  eletto  in 
luogo  di  elfo  Luigi  Cornaro  allora  Prior  di  Cipri  : Ma  Pio  Quar- 
^ to  hauea  dimoOrato  polcia  d’elfer’à  lui  ben  difpotto . Ora , per- 
che il  tempo  della  concorrenza  agli  onori  c come  l’aria  fotrilo  » 
che  fcuopre  i mali  ; foprauuennero  sù  quell’ora  da  Vinezia  al  fu- 
premo  Tribunal  della  Fede  alcune  lettere  già  fcritte  dal  Gritna-  „ 
no  ad  vn  fuo  Vicario , nelle  quali  gli  ordinaua  che  reftituiffe  il 
pulpito  à certo  Predicatore  priuatone  da  quell’V  fEciale  per  hauer 
' Lignificato, che  la  diuina  predetti  nazione  ò nprouazione  leui  agii 
^huomini  la  balia  di  perderli , ò di  (aluarfi  : ed  in  tali  lettere  daua 
egli  indizio  di  conlentire  à così  fatta  dottrina . Per  quelle  ferie* 
ture  fopraggiunre  quando  il  Pontefice  era  in  punto  di  venire  alla 
Promozione,  dille  egli  all’Atr.bafciadore  Amulio , che  dubitaua 
di  nd  poter  quella  volta  compiacer’alla  Republica  nel  Grimano 
. finche  non  fi  diichiaraHero  Je  prefate  fufpizioni . L'Ambafciadore 
^ le  ne  fè  feorgere  fortemente  turbato,e  rifpofe  : Che  la  Republica 
i’haurebbe  fentito  al  viuo,sì  per  rifpetco  della  certa  fperanza  ri- 
ceuutane  fin*  à quell’ora , sì  per  rifpetto  del  titolo  che  s’oppone- 
aia,  quafi  ella  hauelfe  raccomandato  per  quella  Diguità  vn’Ereti- 
^ co,  foffrendo  inlìeme  quella  nota  in  vn  luo  tanto  nobile  /cittadi- 
no „ Onde  il  Papa  diegli  il  fommario  mede  limo  del  procedo  : e_> 
permifegli,  che’l  comunicane  in  credenza  al  Configlici  de’Die,ce: 
e oltre  à Ciò  fè  chiamare  il  Cardinale  Ghislieri , che  dalla  patria 
d’Alefl'andria  dinominaualì  Alefiandriuo  , fommo  Inquilìtore  j e 
/ volle  che  quelli  in  fua  prefenza  moftrafie  aU’Amulio  le  originali 
fcritturc.  k.J.  . . > 

4 Impetrò  l’AmuIio  di  poterne  far’auuifato  il  Grimano, il  qual* 
era  in  Roma:  e d’introdurlo  innanzi  al  Papa.  Quiuicgli  neldi- 
fcolparfi  proruppe,  in  lagrime  d'onorato  dolore  : e produlfe  viu 
Trattato  già  da  se  fcrirro  nella  mentouau  materia , in  fine  del 
^quale  fottometteua  ogni  fuo  parere  al  giudicio  della  Sede  A po- 
lìohca  : Ed  in  vlrimo  l’Ainbalciadorc  ottenne,  che’l  Papa  tenek 
fetidi  auanti  al  .Concittoto  la  Congregazione  del  Santo  Vfficio 
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doue  fù  ammetto  il  Patriarca  à dir  Tue  difefe.  Ma  in  effetto  que-  . 
fte  non  paruero  così  chiare  che  fi  dileguaffe  ogni  nebbia . Però  il 
Pontefice  fe  fenrir’aH'Ambafciadore.che  la  condizione  de'tempi 
richiedeua ne' cardini  della  Chiefa  non  foto  parità  dalli  colpa-», 
tnà  dal  foipetto  in  qualità  cotanto  efienziale:  Che  qualunque  egli 
haueffe  voluto  proporre  il  Grimano  in  Conciftoro,  i CarJinali,e 
fpecialmente  quei  deU’Inquilìzione,  gli  harebbono  contradetto: 
onde  in  vece  che  quegli  riceucfle  l’onore,  ad  eira  e al  Papa  n»L* 
feguirebbe  vergogna  . E ’l  Cardinale  Aleflàndrino  prefenre  ad 
vn  tal  Colloquio  denunciò  che  in  sì  facto  calò  egli  non  haureb- 
be  potuto  lafciardi  ricordare  à Sua  Santità  nel  Conciftoro  quel 
che  ftimalfe  conueneuole  . Promife  nondimeno  il  Papa  d’accele- 
rare  la  fpedizion  della  caufa.e  la  (odisfazioie  della  Republica  in 
quel  Prelato.  Domandaua  almeno  l’Ambafciadnre , ch’egli  fe.'l 
tiferbafle  nel  petto:  Al  che  il  Papa  rifpofe,  che  hauea  giurato  nel 
«Conclaue  di  non  far  tali  riferuazioni,  odiofiffime  al  Col>:gio;  mà 
che  hauria  bensì  afficurato  l'intento  peraltro  modo. 

La  mattina  del  Cócifloro  il  Papa  chiamò  có  fretta  l’Ambafcia- 
dore  : e giunto  ch’ei  fu  à Palazzo,  il  fè  rinchiudere  nelle  danze  7 
dei  Cardinal  Borromeo:  e fra  tanto  nella  Promozione  elelTe  due  » 
cobiti  Veneri  à Cardinali, ciafcuno  de’quali  niente  a ciò  afpiraua, 
mà  grandemente  il  meritatia:  Elfi  furono  il  Nauagero.di  cui  par- 
?amiiid1‘f  ropofto  pur  dianzi  dalla  Republica  alla  Chiefa  di  Vero- 
/ bài  fc  l'Amulio»di  cui  dille  nel  nominarlo.  uefti  i vafo  d’elezione, 
Cagionò  anche  del  Grimano  ; e fi  fé  da  ciafchedun  Cardinale  pro- 
metter l'affenfò, quando  fi  folfe  chiarita  la  fua  innocéza:di  che  al- 
# eroue  habbiamo  à narrare.L’Amulio  per  molte  ore  fii  ripugnante, 

-si  thè  il  I ótefice  per  comàdamento  obligollo  in  cofcienza.  Allora 
egli  diflejch’effendo  miniftro  d’vna  Republica  vbbidiécillina  alla 
Sede  Apoftolicamon  voleua  difubbidireie  prefe  le  vedi  cardinali- 
/ zie.Mà  il  Senato  ne  dimoftrò  amaro  fenfo.E  parea,che  Pio  haueflè 
douuto  ritenerfene  per  quella  ftefla  cagione.che  torte  ve  lo  fpinfe» 
e ve  l'ammò.Imperòche  pochi  mefi  prima  trattàdofi  di  proouede- 
renel  Dominio  Vcnetoàvna  Chiefa  nobile, edi  fpecial  riguardo 
, in  quel  tempo  per  mantenimento  della  Religione  » il  Pontefice.» 
riuolfe  il  penficroairAtnulio:  e fenza  farne  à lui  motto  il  lignifi- 
cò perla  voce  del  Nunzio  al  Senato  > aggiugnendocontuttociò,  >, 
che  nulla  harebbe  porto  in  effetto  fenza  lor  grado.  Mà  il  Nunzio 
per  auuenrura  nó  fece  l’ingiunta  dichiarazione  à fin  di  nó  mette- 
. ti  .ti  .pJirr»  re  in  dubbio  il  fucoefitrTalche  la  Republica  infòfpetcicx,che  l’A- 
comIc'ìk'u^  muHo  haueffe  trattato  per  sé  , il  nuocò  di  prelente  dall’  Am-  "5‘P 
letteci!.  de*»l-  bafcetja  . Di  che  il  Papa  riccuette  acerbo  dolore  , quali  egli  co’ 
pm>«i  Bombe-  g^efimi  benefici  j nocelle  . Per  tanto  fcrifle  ai  Senato*  vallee. 
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tera  di  Tua  mano , doue  oiuraua  che  l’Amulio  non  era  flato  pur  di  1 5® I# 
ciò  confapeuolé;  ed  inficine  teftificaua  U condizione  porta  nella 
lettera  a]  Nunzio  ; commettendo  ad  elfo  che  ne  moftrafle  l’Ori- 
ginale à que’Signori  : £ finalmente  pregaua  la  generofità  d’vna-j 
^ tal  Republica  à non  punire  vn’innocente . Onde  il  Senato  rifpo- 
f e al  Papa  con  vmiliflimo  oflequio  ; affermando  che  la  chiamata 
dell’Amuiionon  erafi  fatta  nè  per  difpiacere  à Sua  Santità  , nè 
per  dar  nota  all’Ambafciadore  j mi  per  olferuar  quelle  leggi  con 
le  quali  s’era  mantenuto  tempre  il  loro  Gouerno  in  fcruigio  fpe- 
cialmente  della  Sede  Apoftolica:  Nondimeno  che  quando  Sua-» 
Beatitudine  s’era  compiaciuta  d’impiegar  quella  mano  fantifii- 
ma,  la  quale  apriua,  e ferraua  il  Cielo, per  efprimer  loro  il  Tuo 
defiderio,  erti  voleuano  fodisfarlo.  Ed  in  efcguzione  di  ciòfù  fi- 
gnificato  all’Amulio  , il  qual’era  in  viaggio } che  ritornane , co- 
me fece  , ad  efercirare  l’Ambafceria  . Mà  quefto  preceduto  fatto 
rendette  la  Republica  òpiù  dara.ò più  foìpectofa  nel  fufleguen-- 
ttj.  ' - . mi  _ 

Or  frà  gli  eletti  nella  ricordata  Promozione , il  Pontefice  nj£ 

8 aggiunfe  tré  per  Legati  al  Concilio  e,  Lofio,  di  cui  dicemmo  Mfc,  4l  ,a  éi 
Seripandoche  v'eraquafi  interuenuto  come  Prefidente  có  l’emi-  ij«i. 

. nenza  del  valore  quando  vi  Aaua  come  inferiore  ad  ogni  Vefco-  «’c'nc'iuofu. 
^ uo  per  la  códizion  della  Prelatura:  e finalmente  il  Simonetta  af- 

finche  andandoui  anche  il  Puteo,  fecondo  ('antecedente  dellina-  •'  ’ » 

zione , vi  fofiè  vna  coppia  di  fegnalati  nel  Diritto  Canonico  , sì 
come  ve  n’era  vn’ altra  nelle  dottrine  Teologiche . Ond’erra  il  m 

Soaue  mentre  racconta,  che  infermatoli  il  Puteo  gli  fu  furroga-  Vs 
/ to  il  Seripando  : imperciòche  non  il  Seripando  folo , mà  infieme 
l’Olio  e’1  Simonetta  furon  deputati  in  vno  ftelfo  Conciftoro  alla-» 

Legazione  ; e non  come  fuflituiti  in  altrui  difetto , mà  come  ag- 
giunti per  Col  leghi,  fecondo  che  appare  negli  Atti . Gl»  auueni- 
n.enti  poflibili  eziandio  con  qualche  fembianza  di  verità  , fono 
etnei  numeri  poifibili;  cioè  lenza  numero  i e’1  vero  è vno  : onde 
r tai.  io  in  quelli,  quanto  in  quelli  é temeraria  follia,  non  fapend» 
quel  vero  prccifo , lo  fperarc  d’apporuifi  per  abbattimento  • ; 
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CAPO  SETTIMO* 

Mefsione  dell'Abate  Martinengo  alla  2(eina  d'Inghilterra  , 
ma  fìnta  effetto . T ruttati  del  Commendane  col  V efeouo 
*■  di  Liegi , con  la  Città  d‘  Acjuifgr ano , con  la  Gouer natri- 
ce di  Fiandra , e col  Cardinal  Granitela . Semi  di  mala 
, dottrina  fparfì  da  Michel  "Baio , e da  Giouanni  Heffel , 
e configli  per  (opprimerla . 

VVICINANDOSI  il  tempo  di  ragunare  il 
Concilio  , e riceuendo  il  Papa  rifpofte  di  con- 
fentimeiuo  da’  Potentati  Cattolici , come  più  i 
bado  ampiamente  riferiremo  » pensò  »'che  con-; 
uenilie  militar’  à concorrerla  anche  la  Keioa_* 
d’Inghilterra:  Imperòche  ò ella  accetterebbe 
_ . l'inuito.e  farebbe  fi  ottenuto  vn  maiUmo  bcneio’l 

rifiuterebbe , e farebbefi  fchifato  quello  male , ehe’l  Mondo  po- 
rcile incolparne  ò la  negligenza,  ò il  contegno  del  Papa..  Mandò 
celi  dunque  in  Fiandra  l’Abate  Girolamo  Marciocnghù; ordinan- 
dogli che  quiui  afpettafl'ciKaluocondotto  , il  qual  farebbegli 
pnxacciato  dall’Ambafciador  di  Spagna  refidente  appq  quella-. 
ReinatChe  impet'ràdofi.pafi'alfe  oltrepò  accettàdo  ralloggiamcto 
ne*  appreflo  all’AmbaCciadore.nè  à verun’altro.ed  andadoa|l’vdié- 
za  foio  : per  non  dar  degno  che’l  negozio  fpirituale  del  Concilio, 
fbfle  mifto  con  fihterefle  temporale  degli  Spagnuolij*  che’l  Pa- 
pa, e’1  Rè  tratcalVero  in  ciò  di  concordia  : Che  à.norae  del  Pon- 
tefice la  contortane  paternamentéi  così  gran  prò  ,e  4eH’anima 
fua  ,e  de’fuoi  Vadalli:  Che  le  prometteile.in  tal  calò  qualunque 
fauordel  Papa  : Che  fi  tenelfe  lungi  da  procurar  la  liberazione  de’ 
Vefconi  prigioni . < da  altri  punti  difficili, finche  non  confeguitlc 
l’aflenfo  intorno  al  Concilio:  poiché  fpeflo  chi riceue  molte  do- 
mande graui , e non  conformi  alla  fua  inclinazione  , volendo  ri- 
fiutarne alcuna  , e però  non  dar  piena  fodisfazione  al  domanda- 
toreifi  difpone  di  dar  piena  fodisfazione àsè  con  rifiutarle  torte  s 
Se  il  faluocondotto.e’l  riceuimento  gli  folle  ncgato.il  fignificafle  à 
Roma, e quindi  attendere  nuoue  commeflioni:  Ritrouandoegli.il 
Commendone  in  Fiandra  (fecondo  che  auuenne  i)  comunicane  cò 
lui  Taffare , come  con  pratico  della  Corte  Inglefe.ou'era  fiato  fe- 
lice miniftro  della  Sedia  Apoftolica  in  tempo  della  Reina  Maria  : 
Quando  la  Reina  Elifabetta  gli  rifondete  con  reputo , diceflo 
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egli  modeftamente  i che  *1  Papa  non  potrebbe  de  non  ramma- 
^ ricarlì  molto  di  ciò;  c che  vna  tal  deliberazione  parrebbe  noiu 
conformarli  con  la  gran  prudenza  che  la  Macftà  Sua  moftraua  nel 
retto . 

t La  Reina,  che  dall’Ambalciador  di  Spagna  ne  fu  richieftajne- 
gò  di  riceuere  il  Nunzio,  apportando  tre  ragioni  : Che  l’intima- 
zione del  Concilio  non  eraii  prima  comunicata  à lei  come  agli 
^ altri  Potentati  Cattolici  : Che  non  era  vn  Concilio  libero , pio , 
e crittianojal  quale,  fe  fotte  conuocato , harebbc  ella  inuiate  per- 
fone  dotte , e zelanti  à nome  della  Chieda  Anglicana  : Che  dotto 
/ apparenza  del  Concilio  il  Nunzio  veniua  per  attizzare  i Cattolici 
del  duo  Regno  à dedizione  . Ed  aggiunfe,  non  ettcr  nuouo , ch-_> 
quiui  non  li  ammetrettero  i Minittri  del  Papa,  quando  la  Reina_» 
Maria  dua  dorella  haueua  efclulo  il  Mettaggio  di  Paolo  Quarto  che 
/ portaua  la  Berretta  d Frà  Guglielmo  Peto  . Tanto  le  azioni  de* 
buoni  non  buone  rielcono  dannofè  có  predare  onorato  mantello 
/ all’iniitazion  de*  cattiui . Mà  ben  quello  rende  più  manifefia  la 
poca  informazion  del  Soaue  in  dire,ciòche  altroue  confutammo  ; 
che’l  Peto  attunde  rotto  l’infegne  di  Cardinale  ,e  di  Legato . 

3 Mentre  il  Commendone  afpettaua  le  rifpofte  di  Cefare  intor- 
no al  procacciare  i daluocondotti  per  Dania;  impiegaua  l'opera 
fua  in  fauor  del  Concilio  ne'Paelì  Balli . Trattò  quiui  egli  col  Ve- . 
feouo  di  Liegi  *,  huomo  fiimatilfimo  per  la  nobiltà  , ettendq  cu- 
gino del  Marchefedi  Berga;  mà  più  degno  di  ftima  perla  virtù: 
d cui  la  nobiltà  vale  inlìeme  di  dplcndore  per  apparire  , e di  fru- 
mento per  operare  . Si  offerì  egli  al  Concilio,  non  follmente, con 
prontezza  mà  con  giubilo,  non  ottante  l’afièdio  delle  malattie,  e 
la  tenuità  della  compleflione:  Ed  in  tutto  il  retto  vi  feorfe  il  Nun- 
zio vn  viuiflimo  zelo,  ed  vna  infaticabile  diligenza  di  criftiano 
Prelato . 

4.  Da  Liegi  pafsò  in  Aquifgrano  : e fi  confolò  per  la  religione.» 

trouara  in  quei  cittadini;  che  haueano  fcacciart  ben  cinquecen- 
s ro  per  caufa  d’Erelìa  ; e fatta  legge  , che  niuno  potette  hauer  ma- 
r giftraro  fenza  premetter  giuramento  d’etter  cattolico , e di  perde-? 
tierar  cattolico.  Prefentò  loro  il  Breue  del  Papa:  Al  quale. rifpo- 
fero,|che  oue  frà  se  fodero  fiate  perfone  atte,  e dotte  per  man- 
(iar’al  Concilio , l’harebbono  defiinate  lenza  dimora  ; mi  che  non 
efièndoni  quelle  , alnien  fi  efibiuano  di  farne  otteruare  inuiolabil- 
' mente  i decreti . Riprefc  il  Nunzio,  che  quantunque  le  Ietterò 
follerò  condizioni  di  gran  momento  , non  erano  però  di  necelfitì 
per  limili  Legazioni  : nelle  quali  gli  Ambalciadori  veniuano  per 
afiìftere  a’Padri,  non  per  difpurare  : Che’l  Papa  defideraua  e que- 
ila  dimofirazione  della  loro  pietà  nel  Concilio  in  conformità  di 
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1 5 • quelle  che  ne  faceuano  nel  Gouerno;  e queft’onore  alla  loro  Re- 

publica  in  cofpetto  di  tutte  le  Nazioni . Al  che  la  nuoua  rifpo- 
fta  fu  generale,  eritierente:  Che  hatebbono  di  nuouo  tenuto 
* coniglio  dell’affare,  ed  efercitata  Tempre  vbbidienza  alla  volontà 
del  Pontefice . 

Mà  come  la  maggior  portanza  così  anche  il  maggior  zelo  ri- 
» Tuit»  fu  io  trou°  e6*‘  *n  due  Pedonaggi  che  amrainiftrauano  il  reggimento 
*0,Udei  com.  della  Fiandra  h querti  erano  Margherita  d’Auftria  Duchefl'a  di 
SiB^rrcmeoI  Parma  Gouernatrice , e il  Cardinal  di  Granuela  i nel  quale,  oltre 
ed  >n  vn’eitr^j  al  nuouo  legame  con  la  Chiefa  Romana  per  la  moderna  Dignità 
della  porpora  , valcua  à marauiglia  sì  la  notizia  della  mente  Rea- 
Miggio  ij«i.  ]e  ardentiillma  di  conferuar’i  fudditi  Tuoi  per  fedeli  fudditi  à Cri- 
fto  ; come  il  conofeimento  di  quanto  ciò  rileuaflè  per  mantener 
l’vbbidienza  al  Principe , e la  tranquillità  nel  paefe . Onde  hcb- 
ber  tra  loro  varie  còferenze  à prò  della  Religione.Non  approuaua 
nè  la  Gouernatrice,  nè  il  Cardinale  l’andata  del  Commendone  al 
Dano  , fi  come  pericolofa  di  fmiftro  al  Nunzio , e d’indegnità  al 
Pontefice  : e parea  loro,  che  fi  forte  potuto  fupplire  con  la  meflio- 
ned’vnBreue.  Mà  il  Commendone  rifpofe , che  oue  il  Principe 
comandaua,l’\fficio  del  Miniftro  non  era  di  porlo  in  configlio  mà 
in  effetto:  che’l  Pontefice  antiponeua  l’efercizio  della  carità  alla 
cura  della  dignità . , 

Cercò  il  Nunzio  in  quella  dimora  di  fuffocare  vn’altra  zizza- 
nia , intorno  alla  quale  perfpicacemente  preuide  l’ampiezza  del 
danno  anche  nella  piccolezza  del  Teme*  Era  l’Vniuerfità  di  Lo- 
uagno  in  alcirtima  riputazione  , non  folo  ne’Paefi  Belgici , mà  in 
tutta  la  Germania  , e in  tutta  la  Francia  lor  confinanti , per  l’ec- 
^ cellenza  de’maeftri,per  la  numerofità  del  concotfo,  per  la  nobiltà 
degli  aHieui , e fopra  tutto  per  la  (anità  della  dottrina  : ond’clla 
haueua  portato  l’onore  d’elfer’vn  gran  Campo  d’arme  in  quello 
Regioni  contri  le  forze  di  Lutero  , condannando  i l'uoi  errori , e 
rifiutando  i luoi  feguaci.  E per  corroborar  quiui  l’integrità  fra 
Commrotfone  12,116  ProP*nc]uc  infezioni, vi  s’era introdotto  vn  giuramento  per  e 
ai  Ciri.  Bono-  necellàrio  à ciafcuno  che  intendefse  d’ottener  luogo  in  quello 
Studio  : Di  rimaner  perpetuamente  nella  Chre/a  Cattolica , di  Ila  quale  è 
gi«  ij<i.  Capo  il  Romano  Pontefice.  E benché  alcuni  hauefser  propofto  di  le- 
uare  la  hecertìtà  di  tal  giuramento  per  vmana  vtilità,  come  quel- 
lo che  deuiafse  molti  (colari  di  non  (incera  religione  ad  altre  Ac- 
cademie i nondimeno  il  Nunzio.e  co’Breui  del  Papa  alla  Città, ed 
alla  Facultà  Teologica , e col  fauore  della  Duchefsa  e del  Cardi- 
/ naie,  e coll’efficacia  de’fuoi  cóforti  fece  opera  che  rimanerti  : re- 
cando :nnàzi  quanto  più  (frette  obligazioni  richiedeuano  gli  Ere- 
tici nelle  loro  Vniuerfità  in  vantaggio  delle  lor  Sette  > c quanto 
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più  d'onorata  riputazione  alle  fcuole  rechi  la  bontà*  che  la  mol- 
titudine de’difcepoh . 

7 Or  nel  feno  di  sì  veneràda  Accademia  trouò  il  Nuzio^ch’eranfi 
appiefe  pochi  anni  auanci  certe  nuoue  opinioni  intorno  al  libero 
arbitrio  , alle  opere  , e ad  altri  articoli*  originate  da  Michel  Baio 

/ Dottore  di  quella  Vniuerfità,feguito  da  Giouanni  Helfel, ambedue 
aliai  letamati  ed  efcmplari . £ quantunque  dii  di  ciò  ammollici, 
fi  fodero  aitenuti  dall'  internarle  per  qualche  anno  , sì  che  la  no- 
uità  pareua  leccata  inerba  ; nondimeno  era  poi  accaduto, che  crà 
alcuni  loro  dilcepoli  dell’Ordine  Fràcelcano,c  tra  certi  altri  della 

^ ftellà  Famiglia  folle  nato  contrailo  per  sì  fatte  fentenze  : Onde  sì 
come  lagaratiefce  più  feruente  fra’piùdomeftici  ; haueano  pro- 
cacciato i mantenitori  delle  opinioni  antiche  la  riprouazion  delle 
nuoue  t,  ridotte  allora  in  diciocco  articoli , dall’Accademia  della  2etJ“0*r“r^' 

^ Sorbona . Ilche  per  volerle  vccidere  , le  hauea  rifufcicace  , (limo-  ticoii“”'Apor' 
landò  gli  emuli  à ricorrere  a’ior  Maeftri  per  ditela:  I quali  là  doue 
prima  eranfì  contenuti  in  filcnzio, allora  Huzzicati  dalle  preghiere  tonoft*  io' 
degli  fcolari  e dalla  puntura  de’Parigini , haueano  fcritco  concra 
di  eflì,  con  prouocarli  à rifpoila,  e con  tener  molti  libri  in  alletto* 
come  armi  à difefa  di  quelle  loro  perfeguicate  figliuole. 

8 Seppe  il  Commendone  » che  i due  mentouari  Dottori  flauano 
tutti  volótcrolì  d’andare  al  Cócilioje  per  la  loro  eilimazioae  v’era- 
no  già  deilinaci  dalla  Facultà  Teologica:  Ond’egline  feri  ire  al 
Cardinal  di  Mantoua:  e gli  diede  à coulìderare  , che  in  tal’  auuc- 

^ nimenco  foggiaceualì  à graue  ril'chio:  Imperòche  fe  colìoro  follcr 
quiui  lafciati  parlare  à lor  fenno,  poteuano  fufeitar  gran  romore  > 
fpecialméte  in  Germania:  Senò,i  Proteftàa  haurebbono  pigliata 
quindi  maceria  di  palliar  la  lor  contumacia,adducendo,che  ricu- 
fauano  di  venir'i  vfi  Concilio  in  cui  le  lingue  dotte  fòffer  legate  : 

Più  auanci, che  oue  i prenominati  Dottori  non  andaisero  à Tren- 
to,Ia  lor  voce  e la  lor  penna  hauea  già  tanto  fparfe  quelle  nouicà» 
e tanto  fi  preparauano  à più  diffonderle  con  la  llampa,  che  facea 
mellieri  di  reprimerli  có  qualche  feuero  modo;  nel  qual  cafo  po- 
tcua  temerli  di  loro  feparazion  dalla  Chiefa:£  che  quello  farebbe 
occorfo  có  gran  mina  fpirituale  di  quelle  Prouincie  per  la  molta 
riputazione de’due  Dottori  nella  faenza  , e per  la  poca  fermezza 
dc’popoli  nella  Fede  ; mi  con  altrettanto  piacer  degli  Eretici , i 
quali  benché  moffrafserodi  fpregiar  la  Scolallica  , il  faceano  per 
auuilir  quella  merce  di  cui  abbondando  laChicfa  Cattolica  , pa- 
tinano elfi  eflrema  penuria  : là  doue  fe  per  ifuentura  alcuno  di  tal 
ptofelfione  pafiaua  a’ioroltendardi  * il  teneuano  in  gran  conto  > 
e fc  ne  giouauano  forte . 

p Soggiunge  il  Nunzio»  ch’egli  non  volca  far’  vn  sì  reo  pronofti- 
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co  di  tali  perfone;mà  che  in  tempo  di  pedilenza  ogn'infcrmitàdi 
" leggieri  fi  cóuerte  in  peftiléza:  Saperli  da  lui, che  Ruardo  fa  molo 
nelle  fcritture  teologiche, métre  infegnando  in  quella  Vniuerfità, 
fcorgeua  nc'fudderti  due,  ancor  giouani,  l’infaufto  accoppiamen- 
to dell’ingegno  e dell’ audacia , riprendendoli  vfaua  dire  : cht_> 
non  afpetraua  da  loro  fatuo  vna  fcifma:  e che  hauca  ritarda- 
x*  ta  lor  lungamente  la  Dignità  dottorale  : Che  in  verità  eflipa- 
reano  affai  amatori  del  lor  fapere  , benché  per  altro  buoni  e 
rrodeflr . Ed  vsò  quelle  fauie  parole  , degne  ch'io  le  riporti  : Mà 
la  fuperbia  in  ci  afe  uno  conftfte  nella  profeffione  ch’egli  fa  1 nel  re/lo  fopporta 
facilmente  ogni  cofa  : Stare  à fauor  loro  la  maggior  parte  de’  Licen- 
ziati e de’fiacellieri,e  quali  la  metà  de'Dottori  : de'quali  effendolì 
nuouamére  promodi  alcuni  di  coriaria  dottrina  a'nuoui  Vefcoua- 
^ di  eretti  in  quelle  Prouincie,era  perciò  in  Louagno  la  lor  fazione 
rimala  có  maggior  potenza  e forfè  có  minor’affezionc:  Che’i  Baio 
profeffaua  gran  fottoponimcto  alla  Sede  Apodolica  ; mà  qualche 
fu  a parola  renderlo in  ciò  fofpetto  : L’altro  efler’  allora  Decano 
delrVniuerfità  : ed  hauer’  vifitato  il  Nunzio, da  cui  gli  s'era  fatta 
dolcilfima  efortazione  à troncar’  ogni  contrailo  in  vna  Accade- 
mia la  qual  potea  dirli  il  fodentamenro  della  Chiefa  : Elferli  da_» 
lui  moftrato  di  riceuerlo  à bene  ; mà  dipoi  hauergli  fcritta  vna_» 
lùga  lettera  doue  fott’ombra  di  fcolparfi.cercaua  di  venire  ad  elà- 
minazion  delle  fue  dottrine,  e d'appiccarne  dilpuraziouej  onde  il 
^•Nunzio  non  volendo  farlo  né  inacerbire  con  la  contradizione  , né 
radicare  con  la  lode  nella  rifpofta  , nè  alienare  col  difprezzo  nel 
fìlenzio;  hauea  pigliata  feufa  col  portator  della  lettera,  che  dan- 
do in  punto  di  viaggio  da  quel  luogo  doue  la  riceuette.ad  vn'al- 
rro , non  potea  far  quell’  vfficio  con  la  carta  , rimandandogli, 
arr.oreuoli  falutazioni  à voce  . Che  hauea  poi  vfata  l’opera  con  1’- 
✓ Hellel  d’Euerardo  Mercuriano  amico  di  elfo, e Prouinciale  allora 
della  Compagnia  di  Gesù  ( che  ne  fu  in  altra  età  Generale  ) fa- 
cédogli  fen  tir  per  bocca  di  lui  la  molta  opirtten? ch’egli  portaua 
della  fua  bontà, della  fua  dottrina, e infìeme  il  gran  danno  ch’egli 
harebbe  cagionato  alla  Chiefa  fenon  hauellc  ad  ogni  potere  ac- 
chetata quella  difeordia  . I quali  conforti  mefcolati  di  lau- 
/de  , c cagionati  da  dima  , THeilel  hauea  profetato  di  recarli  ad. 
onore,  e però  di  tenerli  tanto  più  obligaco  aU’adcmpimento . Mi 
if  Nunzio  temeua  non  meno  dall’ardore  de’loro  Auuerfarij  ,che 
dalla  pertinacia  di  ella  : Peròcbe  i primi  hauendo  in  mano  con- 
/ dannazioni  autentiche  di  rah  articoli  vfeite  da  grand»  Vniuerfi- 
tà,  mmacciauanodi  volerne  fcriuere  àKoma,  e far  diligenza  che; 
folTero  colà  fentenziate  d’erelìa . Ond’egIi.proponea,che’l  Ponte- 
fice di  preiènte  imponefie  à tutti  lìlenzio^ulmnendo  la  confa  ise» 
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e fri  tanto  fi  facefle  opera, che  que*  due  Dottori  andaflero  à Tren- 
to , oue  l’accortezza  de*  Legati  haurebbe  potuto  guadagnarti  : 
efsédo  quefte  malattie  come  le  febri  etiche, le  quali  nel  principio 
non  per  altro  fono  perieolofe,  che  per  non  edèr  conofciute  peri- 
colole.  E affinché’ 1 mio  lettore  non  rimanga  qui  priuo  d'vna_» 
compendiofa  informazione  intorno  al  procedo  e al  fucceflò  di 
quello  fa mo lo  & arduo  negozio, terminato  mentre  io  fcriuol’lfto- 
ria  prelente;  mi  partirò  dal  filo  dc’tempi  con  breue  vfeita. 

11  Cardinal  di  Mantoua  e’1  Seripando,  che  già  erano  venuti  à 
Trento  prima  della  nuoua  aprizione  ; pentirono  varij  fpedienti , 4 
comunicandogli  al  Nunzio  per  intenderne  il  fuo  parere  *:Ed  egli  »ru  del  Cora* 
pendeua  ad  vno  di  due  : Il  primo  era,  che  fenza  nominare  il  Baio  “jnti  dViL"* 
e l’Heflel.il  Papa  fcriuedevn  Breue,  imponendo  à que’Francefca-  tomaiLubic. 
ni  difcepoli  de’ ricordati  Dottori, ed  à qualunque  altro  il  filenzio  2io? ^ 
^ fopra  tali  opinioni  : il  qual  Breue  farebbe  fi  torto  publicato  dagli 
altri  Frati  loro  emuli  : onde  il  Baio  e l’Hedèl  non  ne  harebbono 
potuta  fimulare  ignoranza  ; e così  fenza  nota  di  fama  farebbe#! 
lor  frenata  la  lingua:  Il  fecondo  , che  lotto  villa  d’onore  li  chia- 
madèro  aincnduc  come  Teologi  del  Papa  al  Concilio  , infìeme_z 
con  due  altri  affai  riputati , eh’  erano  il  Lindano  e’I  Titelma- 
no  : e ciò  con  fomma  preftezza , affinché  i Legati  nell’  ozio  pre- 
fente  e innanzi  che  fodero  occupati  nelle  faccende  lìnodali  , 

^ hauedero  agio  d’acquiftarli . Nc  parere  inconueniente  , che  da 
quella  Vniuei  lìti  fi  prcndedero  quattro  Dotrori;imperóche  pochi 
oltre  ad  elfi  poteuanfi  chiamar  dall’ intera  Germania:  Dalla  Co- 
lonicfe  ; ch'e'ra  l’altra  Accademia  in  quelle  prouincie  illudre  ed 
intera  ; ed'er  lecito  di  leuarne  vno  à fatica  . E perdi’  egli  fcrilfe 
in  quello  propofìro  alcune  lodi  di  quella  Famiglia  Keligiof'a  nella 
f quale  io  viuo,  non  hò  ftimato  che  mi  conuenga  nè  defraudargliele 
con  filenzio  di  fuperftiziofa  modeftia  , nè  riferirle  con  circulcri- 
zione  fofpetta  d’ingrandimento.  Recando  ei  dunque  la  ragio- 
ne perche  non  fofse  protìtreuolc  il  trarre  varij  Dottori  al  Conci* 
lio  da  Colon  ia,  parla  cosi  : Ini  tutto  lo  Studio  di  T edotta  dependo  quaji 
dal  Collegio  folo  de'  Gcjuiti  : e ejuefli  fono  coti  vtili  alla  Ginuentù  nell’edu- 
cazione e nelle  letture,  ed  à tutta  la  Città  con  le  prediche,  con  le  confeffìoni, 
e con  l’ef empio  della  vita  ; che  farebbe  maggior  il  danno  che  l'7/tile  leuarne 
pur'vno . Joper  certo  non  hò  ritrouato  nelle  Chiefe  di  G ermania  più  fermo , 
nè  maggior  pre fidio  della  Religione  che  i CoUcgy  di  cofioro . Così  piaccjfe 
d Dio  che  ce  ne  foffero  molti . 

Il  La  riufeita  Si  poi  tale:  Per  qud  tempo  verme  cotnmelfione  dal  * tener»  del 
Papa  b al  Cardinal  di  Granuela,che  prelcriuefi’e  filenzio  alle  nout- 
tà  : il  che  fec’  egli  con  fauioroodo  r cercando  prima  d’ vogete  le 
volontà  con  le  carezze  per  crouarle  poi  difpode  all’  eieguzion  del  d'onob*^  !' 

KKKK  comau- 


* 


V 


Iffil. 


6*6  Libro  XV. 

comandamento . Li  doue  in  contrario  vn  Superiore  de’  France-— 

« iene,,  dei  fcan*  c con  zelo  importuno  gadigando  i Tuoi  Ridditi  difenfori  di 
Cummendone  quelle  fentenze,  e condannatole  per  ereticheJanzi  minacciàdo  dì 
M3raua>dc*J!  voler  procacciare  vna  tal  dichiarazione  dal  Papa  i venne  ad  inna- 
d^Binlleìn»!'  fPrire  8*'  an*m»  e degli  Scolari,  e de’Macdri . De’  quattro  Dotto-  ^ 

1 tu  ' **'  ri  niuno  andòà  Trento  per  quelFora:  Solo  il  Lindano  hauearice- 
uutoe  l'inuito,ed  anche  II  viatTccT  per  ordinazion  del  Papa  ad  in- 
* fiVcVclm"  teruenirui  come  Teologo  del  Cardinalati  Mancoua*  : Mi  quello 
tendone  ,°i  inuìto  erafi  à lui  filtro  auanti  alla  notizia  di  quella  turbolenzae 
informazione  del  Nunzio»;  e non  potè  confeguir’  effetto  per 
robre, < in  *n,  elfer’  egli  in  quel  tempo  llelTo  nominato  dal  Rè  alla  nuoua  Chie- 
gVtTu elidi!  & di  Ruremonda . Poi  rifaputifi  da’  Legati  del  Concilio  i fufcica- 
n,i  Borromeo  ti  romori,  quedo  tralafciamento  di  far  colà  venire  verun  Dottore 
Mlf"  di  Louagno  feguì  configliaramente  ; non  chiamaudouifi  i due  In- 
nouaton.per  non  farli  adombrare  , quali  con  l’elea  dell’  onore  li 
z.*g»ri*«*  c«-  volelfero  tirare  al  gadigo/:  del  che  haurebbon  recata  verilìmi- 
dìi%?°!!mod!  gi*anza  precedute  minacce  fatte  dagli  Auuerfarij  di  procurar* 
j!t,g1g!ol'Td>,i.  ad  edi  condannazione  e pena  da  Roma  : e podo  ciò  né  parimen- 
,r,  ittici,  g à te  chiamandouifi  gli  altri  di  contraria  parte  , si  per  non  oifender* 
d<ii'  vitimo  di  i primi  col  poipommento  , si  per  non  lalciar  in  poter  loro  1 arbi- 
Oiugno.  trio  di  quella  autoreuole  Accademia. 

/Lettera d.’L,  Dopo  qualche  anno  dileguatali  la  cagion  de’folpetci  ne’ duo  11 
Botto mltf di!  Dottori,  mà  continuando  e crefcendo  il  bifognodc’rimedij  allo 
Tiéio  deli*  *i.  loronouità;  furono  eld  dalla  Gouernatrice  mandati  al  Concilio  __ 
,,j“i!ll0iU*00  onoreuolmentc  come  Teologi  del  Rè,  infieme  con  alcuni  Velcoui  — 
di  quelle  prouincie, fecondo  che  apprelfo  Ha  raccontato.  Mà  non 
trattandoli  allora  nel  Sinodo  quidioni  appartenenti  alle  loro  dot- 
trine particolari  , non  vi  fu  dedro  di  ritrarneli  con  l’auroiità 
del  fencimenco  comune;  e gli  vìficij  priuati  vfacid  con  gran.» 
riguardo  e dolcezza,  riufeirono  infumeienti.  Pertanto,  com’è 
prudenza  in  tempo  di  guerre  ederiori  tener  quieti  e contenti  i 
aomcdici;  s’andò  temporeggiando  fopra  quelle  fentenze  del  Baio  — - * 
finche  fù  terminato  il  Concilio  . Dipoi , trovandoli  elle  feminare 
in  molti  fuoi  libri,  ed  elfendo  pullulati, fecòdo  ch’auuiene, errori 
da  errori,  eperò  crefciuto  fempre  lo  fcandalo  delle  cofcienze  e'1 
tumulto  delle  difcordieiil  Pontefice  Pio  Quinto  pofe  la  mano  alla  ^ 
caufa:  ed  efaminacala  maturamente  nella  fuprema  Inquifiziono 
di  Roma,  fece  dettare  vna  Bolla  nella  quale  li  coudannauano  fet- 
tantanoue  propolìzioni  del  Baio  , mà  lenza  fpecificarui  qual  cen- 
fura  d conuenitfe  à eufemia  : feguendo  in  ciò  l’vfo  e del  Concilio 
di  Codanzacontra  gli  errori  di  VuiclefFo,  c del  Pontefice  Leon.,-'"' 
Decimo  contra  quei  di  Lucerò . Qu^da  Bolla  in  vita  di  Pio  fù  per 
maggior  foauità  denunciata  folo  priuacamente  all'Accademia  Lo- 
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uaniefedalI'Arciuefcouodi  Malines*  per  commeflione  apoftoli-  IJ61, 
ca.  Mi  nó  celiando  pertuttociò  nè  alle  fentenze  il  feguiro,nègli  fVe<J,uai  ^ 
fcompigli  perefse;&  hauédochiufi  i fuoi  giorni  fra  tanto  il  Papa;  d»  contri  gli 
fu  ella  publicata  folenr.emcce  da  Gregorio  Decimoterzo  fuoSuc- 
cefsore , e fatta  recare  all’Accademia  prenominata  da  Francefco  tnfc»«r  puoi 
Toledo  della  Compagnia  di  Gesù  allora  pontifìcio  Predicatore.»  *lou“ ’** 
buon, odi  pari  fetenza  ed  accorgiméco,che  fu  poi  afsuntoal  Car- 
dinalato da  Clemente  Vili.  Quelli  s’ingegnò  d’indurre  il  Baio  à 
partirli  da  quelle  praue  opinioni  quietandoli  al  giudicio  del-  ^ 
la  Sede  Apoltolica  : e in  pochiflimi  ragionamenti  Tottenne^: 
contentandoli  il  Toledo  d’vnafua  priuata  ritrattazione  : Cohl» 
che  non  folo  rimale  intatta  la  fua  perfona.mà  fù  perdonato  nelle 
parole  della  Bolla  eziandio  al  fuo  nome . Anzi  in  elsa  i medefimi 
errori  furon  percodi  con  mano  così  manfueta  che  appena  paref- 
fero  errori  ; dicendoli  che  alcune  delle  condannate  proporzioni 
poteuano  foftenerfi  in  qualche  men  proprio  fignilicato.  Quella-* 

Bolla  accettoffi  da  quella  Vniuerlìtà  con  obligazione,  ebe  qua- 
lunque foflèui  conuentato  ne  giurai; e prima  la  perpetua  ofser- 
uanza . Mi,  sì  come  è lolito  che  le  cure  miti  ridicono  quanto  me- 
no pericolofe  tanto  ancora  menoclHcaci  delle  più  acre  ; così  non  _ 
lì  ricilè  có  ciò  la  gancrena  dalla  radice*  dieronlì  nuoue  interpre- 
tazioni (lotte  sì  prima  dal  Baio  lidio  > come  poi  da’difcepoli  > al 
benigno  parlar  della  Bolla . 

13  Vifse  in  quella  vltima  e,tà  nella  Fiandra  Cornelio  Ianfenio 
Vefcouo  d’Ipri , che  s’eFa  educato  nella  medelima  Vniuerfità  di  — 
Louagno  : Ed  inzuppatoli  nelle  opinioni  del  Baio  , amandole  fo 
non  come  nuoue,  come  lingulari,  applicò  fegrecamente  vn’ofli- 
nato  Audio  di  aflaiffimi  anni  à corroborarle:  Onde  rifufeitonne 
le  principali  con  forma  di  fcriuere  quanto  migliore  tanto  peg- 
giore, cioè  più  perfuafiua,  in  vn  fuo  libro  intitolato,  Agoflino  : at- 
tribuendole  à quel  fantiflìmo  e grandidimo  Dottore  . £ quello 
libro  impreflò  e fparfo  dopo  fua  morte  , fù  proibito  dalla  Sedia 
Apodolica:aI  cui  giudicio  l’Autore  nel  fuo  tedamétoquiui  ftam-  ^ 
paro  hauea  focromeflè  tutte  le  fue  lpeculazioni;quancunque  v’ag-  . 
giugnede, parergli  che  malageuolméte  vi  lì  potette  mutare  veruna 
cofa:  Mà  nò  oliarne  il  diuieto  fè  quell'opera  marauig liofi  auanza- 
menti  noo  folo  in  Fiandra, mà  in  Francia*  fin'in  Poiionia  .Il  che 
auuéne  sì  per  edere  in  molti  luoghi  la  dottrina  del  Baio  più  rollo 
fopita  ch’eftinta;  si  per  virtù  d’vna  copiofa  erudizione  e delio  Ili-  — 
le  artificiofo  > sì  perche  s’accodaua  all’crror  di  Caluino,  del  qua- 
le fono  cofperfe  quelle  Regioni  s sì  finalmente  perche  vna  tal  dot- 
ti ina  leuando  per  effetto  all’huomo  nello  llato  prefente  l'arbitrio 
libero  di  non  peccare  > fiocco  inoltra  d’vmiliarlo  e d’attribuir  cuc- 
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to  à Dio , gli  accheta  nei  cuore  i latrati  delia  Cofcienza,e  il  terge 
dalla  vergogna  de 'misfatti  : pene  per  altro  ed  infeparabili  ed  in- 
tollerabili daqualunque  più  profperato  & indurato  peccatore  . 

Veggendo  poi  molti  Vefcoui  della  Francia, dilatarli  ogni  dì  più  14 
in  quel  Regno  gl’infegnamcci  Janfeniani,  e quindi  fufcitarfi  graui 
tumulti  fra  i féguaci  e gl’  impugnatoriifcrilfero  vna  comune  let- 
tera al  Pontefice  Innocenzo  Decimo  con  pregarlo  à rilpondero 
(opra  cinque  delle  principali  opinioni  dellanfenio  ciò  che  si  co- 
me Vicario  di  Crillo  ne  giudicarti  . Egli , digerito  l’affare  per 
qualche  anno,  e depucataui  vna  Congregazione  di  cinque  Cardi- 
nali di  tredici  Teologi , tra’quali  gli  piacque  d’annouerar  mè 
ancora;  le  fece  da  que’Teologi  eliminare  didimamente  ed  efqui- 
fitamente  più  volte  innanzi  a fuddecti  Cardinali , e dipoi  al  fuo 
cofpetto  ; interuenendo  egli  in  diece  Congregazioni  di  tré  ò 
quattr*  ore  per  ciafcuna,  ed  apprellò  afcoltando  ancora  in  vn'  al- 
tra i Difensori  delle  fentenze  Ianfeniane  venuti  à quell’ intendi- 
mento di  Francia . E in  vltimo  con  fua  Bolla  le  dichiarò  per  ere- 
tiche. La  dichiarazione  del  Papa  fù  riceuuta  con  riuerenza  , ed 
ofleruata  con  vbbidienza  nella  Francia  dalla  pietà  di  Luigi  Deci- 
moquarto , e d'vna  preclara  Affemblea  di  Prelati  tenuta  dauan ci 
al  Cardinal  Giulio  Mazzarini  fupremo  Minirtro  Regio.  11  che  di- 
poi s’è  auualorato  in  tempo  del  prefente  Pontefice  Alelfandro 
Settimo  per  vna  illuftre  condannazione  vfcica  dalla  Sorboua-» 
con  tra  Antonio  Arnaldo  famofo  Dottore, il  quale  con  oblique  ma- 
niere fauoreggiaua  ne’  fuoi  ferirti  quelle  riprouate  dottrine  . Si- 
milmente alla  Bolla  fi  rendè  oflequiofà  la  Fiandra:togliendo(ì  poi 
anche  per  ordinazion  d’Alefsàdro  al  fepolcro  del  lanlènio  vna  pó- 
pofa  inlcrizione  che’l  cómédaua  per  titolo  del  fuo  mal  nato  com- 
poniméto.E  con  più  d'ageuolezza  fi  conformarono  alla  pontificia 
Cóftituzione  gli  altri  paefi  cattolici,  oue  ò nulla  ò meno  hauean’ 
acquiftata  credéza  quelle  opinioni.  Cosi  per  quàco  gli  effetti  fin’ 
à qui  ne  danno  à fperare  ; dopo  la  torbidezza  d’vn  fecolo  hà  ella 
portata  la  neceflaria  luce  di  chiarezza  e di  ferenirà  nella  Chiefa. 

11  non  volere  alcun  etifeorfo  in  materia  di  Religione  è la  bafe  del 
Macomettifmo  : il  volerne  troppo  è l’origine  dell’Erefia. 

Or  da’fuccefiì  de*  tempi  noftri  mi  richiama  il  proponimento 
delja  mia  Operaàquei  dell’età  pallata  intorno  al  Concilio . 
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CAPO  OTTAVO. 

Conuento  de  Proiettanti  in  Erfordia . Proponimenti  loro 
conira  la  Cafa  d' A ufiria . V iaggio’  del  Commendone 
d Lubrcca.  Egli  è anche  deputato  al  2(e  di  Sue - 
, zja  : ed  efclujo  da  quel  di  "Dania.  Am- 

* ' mettelo  quel  di  Suezja  > e impedi- 

menti di  tal  viaggio . 


V’  tenuto  il  Conuento  de’  Proiettanti  in  Er- 
fordia, luogo  della  Turingia  a,  pel  quale  l'ha- 
ueuano  denudato  nella  precedente  Aflemblea 
di  Naumburgo , sì  come  fù  fcritco  : Interuen- 
nero  in  efso  non  perfonalmcnte  i Principi , 
ma  i fullituiti  lor  Configlieri  : nè  poterono 
quiui  concordare  nella  dottrina.  Ardeua  la 
principale  e la  più  manifefta  difeordia  l'opra 
la  prefenzji  di  Crifto  nell'  Eucariftia:  il  che  , sì  come  habbiamo 
**  conlìderato  altroue  ; era  articolo  intefo  da  ognuno  » e però  in  ef- 
fo  la  dilfenlìone  loro  non  potea  coprirli  al  popolo  con  voci  attrat- 
te ed  ambigue  . E già  la  potenza  del  Caluinifmocrefccuamolto 
in  Germania  per  gl*  intendimenti  con  gli  Eretici  di  Francia  e 
d’Inghilterra  : benché  i Proiettanti  ^ lineò  di  procurare  òdifi- 
mulare  la  predetta  concordia , hauefser  quiui  formata  vna  nuoua 
lor  Confezione  foferitta  da  molte  Città  , 0 da  molti  Stati  dell*  Im- 
^pcrio.  Rimancuano  bensì  concordi  in  macchinar  la  ruina  de* 
Cattolici,  diuidendott  frà  loro  le  dettinate  prede  di  tutte  le  Chie- 
fe,  e tramando  di  leuar  lo  Scettro  Imperiale  dalla  Cafa  d’Auftria  i 
r'  la  qual  parca  loro  vn  cedro  che  mai  per  lunghezza  d’anni  non_» 
fofse  per  riceuere  il  tarlo  dell’  Eretta  . Onde  trattauano  di  crear’ 
allora  vn  Ré  de'Romani,  fprezzate  in  ciò  le  legpi  e le  confuetu- 
^ dini  dell'imperio  che  vi  richieggono  l’antecedente  coronazion 
dell’imperadore  , e l’autorità  di  efso  e della  Sedia  Apottolica  : E 
affifauano  gli  occhi  nel  Rèdi  Dania,  come  in  Principe  vmto  con 
loro  nella  difunione  dalla  Chiefa  Romana,  di  fangue  quali  Tedc- 
feo,  e fornito  di  sì  mifurata  potenza  chevalea  per  fottener  quella-. 
Dignità  contra  i forefticri,  mà  non  per  opprimere  gli  Alemanni . 
Onde  più  ad  ogn’ora  Icemauatt  la  lpcranza  nel  Commendone  di 
fepararloda’  Proiettanti , e di  trado  ad  vn  Concilio  cattolico. 

Nien-  ‘ 


* Zattere  del 

Compendone 
il  Card.  Borro- 
mio  dafireflel- 
Ici  di'  14.  di 
Maggio  e dc'y 
di  Giugoo  1461 
Be  al  Cardinal 
di  Mantooad*- 
Anuerfa  de*  9. 
diUiugoo . 
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iTu'ro  M ìn_i 
*n»  de]  Com. 
midone  al  Cai 
dio.  A,  rromro 
da  Lubec^a  a' 
1]  di  Loglio 
Ijfil. 


• Latrrre  dii 
Commendone 
al  Card  Borro- 
meo da  Lubac- 
ca  agli  ri.  di 
Luglio  | ad  a* 
Cardinali  di 
Manioua  ed 
Ofio  a’ra. 

d Di'ia  di  Lo- 
elio, della  qua 
la  mandò  copia 
il  Cómendnne 
at  Cai  d.  Astio- 
Dico  nel  dì  iS. 
da  Lubecca. 


a Tutto  Ri  ia-> 
Iellate  drlC6 
Bidona  al  Car- 
dinal Borro- 
meo dactemta 
de*  17.  di  Pe- 
braiuit  da  An- 
ne r fa  de*  10.  di 
Maggio  a c d*. 
Lubecca  de* 4 
di  Settembre.- 
tjda  oltre  all* 
morie. 
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Nientedimeno  l’Imperadore  non  ommife  da!  Iato  ftio  di  feritici 
re  à Gualparre  Scenich  *,  dato  da  sé  per  compagno  in  tutto  il 
camino  al  Commendone  con  titoloni  Commefsario  » che  gli  fa- 
cesse hauer  la  publica  Hc^i  in  qualunque  Città  dell’Imperio;e  che 
ccrcalse  d’impetrargliene  ancora  dal  Dano  : e ringraziò  il  Nun- 
zio per  Tue  Ictrcre  delle  fatiche  pafsace  . Così  partitoli  il  Com- 
pendone di  Fiandra  all’entrar  di  Luglio , n’andò  à Lubecca  Cit- 
tà iìtuara  ne’contìni  dell’Jmperio  fui  Mare  Baltico,  doue  gli  con- 
ueniua  attendere  la  rifpolla  del  Ré  . In  quello  luogo  il  Soaue_> 
conduce  il  Nunzio  immediatamente  da  Naumburgo  , tacendo / 
tanti  altri  fuoi  viaggi  ,e  trattamenti  grauifsimi  tramezzati . 

Mentre  il  Commendone  llaua  in  Lubecca , gli  venne  coman- 
damento di  paflàr’anche  ad  Erico  Rè  di  Suezia  c.  Imperciòche 
elTendo  Rato  dal  Pontefice  rimello  all’arbitrio  dell’ Òlio  Lega- 
to preflò  à Cefare,  che  fortilì'e  à quella  prouincia  ò il  Canobio 
mandato  Nunzio  per  la  medelìma  caufa  al  Mofco,  ò vero  il  Com- 
piendone ; egli  elefse  il  fecondo:  il  qual  fubito  fpinfè  vn’huomo  i 
quel  Ré  per  ottenere  il  faluocondotco  . Dopo  molti  giorni  tornò 
la  rifpoRa  del  Danoallo  Scenich  in  queRo  tenore  </.Che  l’auuéto 
di  lui , come  d’Ambafciador  di  Cefare  fuo  Signore  e Zio , gli  far  ‘ 
rebbe  Rato  accettiflìmoie  che  fe  volcua  andar’egli  folo.il  Ré  l’ha- 
rebbe  volentieri  afpettato  nella  fua  Città  di  Copenhagen  : mà 
quanto  era  al  Nunzio  pontificio,  il  quale  inlìeme  gli  hauea  fcrit- 
to  > efsefido  egli  informato , che  né  anche  in  vita  del  Rè  fuo  pa-  " 
dre  v’era  mai  Rato  commerzio  » doue  rii  prima  deliberare, fe  con- 
neniua  à sè  l’aggfauarirtFaYcim  trattato  col  Pontefice  : Onde  per 
quella  volta  hauea  giudicato  meglio  di  non  confentire  alla  peti- 
zù  n d’efso  Nunzio  fopra  l’ammetterlo  ne’fuoi  Stati , e alla  fua-t 
vdienza . Per  tanto  ei  pregaua  lo  Scenich  , che  ciò  al  Nunzio  fi- 
gnificafse  ; e ch’egli  riceuefse  à bene  queRa  fua  determinazione. 

Vdirofi  ciò,  alpettoflì  la  rifpofia  dal  Ré  di  Suezia  E qui  non 
riufeirà  forfè  difearo  ch’io  dia  tralcorlìuaméte  qualche  informa- 
zione così  diefso.come  à vn  tratto  di  quel  di  Dania,de’lor  prolli- 
mi  Anteceisori,e  d’alcunipiù  memorabili  fuccelfi,da’quali  depc- 
deua  la  condizione  loro  prefente  . Erico  Ré  di  Suezia  era  Prin- 
cipe nuouo  ,e  però  vacillante,  e gelofo:  Haueualo  generato  Gu- 
Rauo  , priuato  Caualiere  Suezzefe,  mà  di  Stirpe  reale:  il  qual  da 
Criftiano  li.  Zio  cugino  del  Ré  FederigoILdi  Dania»ch’èquegli  di 
cui  parlatura  Rato  códotto  feco  fraudolctemétedtSuezia,piu  vol- 
te ribellata, e tornata  in  poter  de’Dani,come  per  oRaggio.Il  pre- 
nominato CriRiano,  di  Ré  ch'egli  era  in  prima  della  fola  Norue- 
gia  , haueua  conquiltaca  la  Dania , e racquiRata  la  Suezia,  con-' 
giugneudo  nella  fua  fronte  le  tré  Corone  di  tutta  la  Scandinava» 

Peni- 

\ 
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do . Mà  infuperbito  della  fortuna  ; nè  (èppe  tollerar  il  freno  del- 
, la  Legge  Cattolica , riuolgendoli  alla  Luterana,  nè  viuer’egli  tol- 
/ lerabile  a'Sudditi . Si  perfuafe  però  Guftauo  mentre  dimoraua.* 
prefsoà  Criftiano  in  vna  larga,  ed  onorata  prigionia;  che  né 
i Vafsalli  più  remoti  dalla  prefenza,  e così  dalla  temenza  del  Ré 
farebbono  Rati  ritrofi  à fcuoter  la  fua  feroce  dominazioneiné  au- 
uenendo  ciò,  i Dani  harebbono  corib  à reintegrarlo  de’perduti 
Dominij  col  fangue  loro  : Imperòche  haueua  Criftiano  fatta  ve- 
ccione di  tutti  i Vefcoui  » e di  molti  Nobili  nella  Suezia  ; e go- 
mena afflitta  dall'enormi  fue  crudeltà  parimente  la  Dania:  Lo 
quali  crudeltà  ( per  dire  l'intero  della  Dania,  e poi  ritornare  al- 
la Suezia)  non  molto  dipoi  fofpinfero  i Dani  à chiamar’  in  Signo-  f<j , 
re  Federigo  fuo  Zio  /,  Duca  d'Flolfazia  ; da  cui  egli  fcacciato,ri-  amo  ,i°/nnò' 
couerofti  in  Fiandra  , riceuuto  iui  da  Carlo  Quinto , del  qual’era  **'*• 
y Cognato:  £ indi  tornato  con  armi  per  ricuperare  la  Dania, rima- 
fe  con  Immutazione  di  pace  tradito  dal  Zio,  e chiufo  in  carcero  « 
onde  non  fu  liberato  le  non  tardi , e dalla  morte  l'anno  1559.  E 
poco  dopo  lui  morendo  anche  il  Zio  Federigo  Primo,  fuccedette 
à quello  il  fuo  primogenito  Criftiano  Terzo  ; il  quale  fu  il  primo 
^ à coronarli  con  rito  Luterano  . £ figliuolo  di  lui  era  il  Re  di  Da- 
^ nia  Federigo  Secondo  ch’è  ora  fuggetto  della  noftra  narrazione  . 

4 Quindi  traendoci  noia  dietro  per  cómemorare  i preceduti  mu- 
tamenti della  Suezia  ; erali  conofciuta,  come  già  diceuamo  , da 
Guftauo  vna  tal  rea  difpofizione  de'Sudditi  verfo  il  Ré  Criftiano 
Secondo,  pofseditore  deU’vno, edeU’altro  Regno:  E però  fuggi- 
tori , e ritornato  alla  patria,  vi  fufcitò  tal  riuolta  ch’egli  aiutato 
dalle  prerogatiue  del  fangue  , ne  confeguì  la  lignoria . A fin  di 
^ fortificarla,  prefe  in  moglie  vna  figliuola  del  Duca  di  Safsonia-» 

Piincipe  poaerofo,  e vicino:  Mà  per  mantenere  i Sudditi  fedeli, 
e 1 parenti  amici  à sé  , piegofti  à diuentar’  infedele  , e nemico  à 
^ Dio  ; abbracciando  l’Erefìa  di  Lutero  che  già  dominaua  tra’l  po- 
polo della  Suezia,  e ch'era  protetta  come  lor  creatura  da' Princi- 
pi di  Safsonia. 

Hauea  poi  lafciati  Guftauo  quattro  figliuoli:  il  maggior  de* 
quali  Erico,  vnico  della  prenominata  Moglie,  era  quel  Rèdi  Sue- 
2ia  à cui  portaua  lue  ambafciate  il  Cómédone.Viueua  egli  frà  fpi- 
r.ofì.iime  geIo(ie,così  verfo  il  Dano,  del  qual  dubitaua  che  nò  ofta- 
te  le  paci  fatte, couafse  péfieri  di  ricouerare  il  perdutoicome  ver- 
fo il  Mofcouita.le  cui  forze  haueanlo  fpogliaro  di  molto, e il  face- 
uano  temere  del  rimanente  : mà  non  meno  verfo  Giouanni  fuo 
/ fecondo  fratello  Duca  di  Filandia,nato  d’vna  fua  Matrigna  Suez- 
zefe,  e diuenuto  Genero  al  Rè  di  Poiionia  • Quella  gelolìa  proce- 
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* dcua  non  folo  dall’affcMon  del  popolo  al  Duca , ini  da  cerca.» 
y aftrologica  predizione  , alla  quale  il  Rè  con  dar  troppa  credenza 
diè  verità.E  quello  fuccefso,come  de’ più  memoreuoli  che  hauefse 
il  fecolo  pallaio , e de’piu  valeuoli  ad  infegnare  quanto  vn’animo 
sfrenato  per  mondani  rifpetti  dalla  Religione  , fia  facile  à preci- 
pitare nelle  ruine  ; farà  da  noi  ricontato  qui  breuemente  . Volen- 
do Erico  afiicurarfi  dell'innocente  Fratello  , e d'altra  parte  non.» 
ofando  torgli  la  vita  per  non  concitar  la  folleuazione  de’Nobili» 
guardollo  fetr’  anni  in  dura  prigione . Indi  s’auuisò  di  riconci- 
liarlofi  con  liberarlo,  e con  dargli  il  Gouerno  fupremo  : E fra  tan- 
to impazzato  per  la  figliuola  d’vn  birro,  e apprelìidolì  à coronar- 
la Reina,  rifeppe  i fremiti  della  Nobiltà  , e i lor  trattati  di  fot- 
4 trarfi  à quell’obbrobrio  con  porre  nel  Solio  il  Duca.  Di  che  Eri- 
co  adirato  ed  impaurito  ad  vn  tempo, lì  giteò  ad  vn  conlìglio  ver- 
gognofamente  orribile  di  venire  in  vn  giorno  (lelfo  alla  corona- 
. zionc  della  vii  femmina,  e aU’vccilìone  del  Fratello, e de’Nobilà 
conrradittori.  E perche  nulla  è tanto  violator  del  fegreto  quan- 
to l’amore  ; il  fidò  all'Amata  . Ella  con  animo  più  Reale  del  fuo 
Amatore  , abbominó  vna  corona  bruttata  di  sì  rea  feeleraggine: 

^ Onde  auuifatine  que’Signori.fù  cagione  che  Giouàni  folfe  da  loro 
' à forza  portato  fui  Trono , c il  Rè  nella  carcere  : nella  quale  dopo 
diece  anni  di  fepoltura  giufe  alla  morte.  Dalla  fchiatta  del  preno- 
minato Gul’tauojla  quale  hà  regnato  anche  nella  progenie  di  Carlo 
fratello  minor  di  quello  Giouànijfon  poi  venuti  quei  celebri  Re  al- 
la Suezia  ed  alla  Polloniade'cui  nomi  nè  i più  propiziane  i più  au- 
uerfi  può  annouerar  la  Chiefa  nel  Settentrione:  Finche  a’dì  nolìri.e 
mentre  quelli  miei  fogli  fon  premuti  dal  torchio,Roma  hà  veduta 
di  quella  Stirpe  Criilina  potetilTima,e  litreratiHiina  Reina  di  Sue- 
Kr  zia  nel  più  felice  corfo  del  fuo  Gouerno,  condotta  dalla  Grazia^ 
diurna  collo  linimento  e del  fuo  mirabile  ingegno  à difeerner  la 
verità  cattolica , e del  Cenno  ad  antiporre  il  Ciclo  alla  Terrai  » 
l’eterno  al  breue  * deporto  fpontaneamente  lo  Scettro  perch’eralc 
dildetto  di  ritenerlo  fenaa  ritener  l'Erelìa:  e profeflata  la  Religio- 
ne Ortododa,  venirfene  fpogliata  (fogni  grandezza  ,e  però  più 
/ grande,  à baciar’ il  piè  di  Papa  Alellandro  Settimo  con  elem- 
pio  non  mai  fcntito , e che  hà  fatto  rimaner’  attonito  il  Mondo» 

Mà  ritiriamo  ÌTRoria  nofiia  ad  Erico, ai  quale  ilCommendone  in 
quel  tempo  iudirizzaua  U viaggio,  e’1  negozio . 

Allora egli.béche  fcguace  come  i fuoi  popoli  deU’Erelìa  Lute-  5 
^ tana, fatto  cupido  di  fpoiar  1»  Rema  d Inghilterra, òpiù  veramétfr 
x la fua  Corona, erafi  mollrato di fpofto  à darle  per  fopraddote  la. 
mutazion  della  Fede,  abbracciando  il  Caluinilmo,  è non  curando, 
perciò  la  malauoglienza  dc’Nobili  nel  iuo  Regno.  Pertanto  l.u» 
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rifpofladi  lui  al  Nunzio  venne  tarda  mi  cortefe  , chiamandolo 
^ Jteuefendijfìmo  Padre,  Signor  Legato , del  Romano  Pontefice  a.  E fculan  • 
**  do  la  dimora  per  efTer’  egli  ftato  fin’  à quel  tempo  inccrco  del- 
hi  fua andata  in  Inghilterra:  ora  dopo  hauer  determinato  di  far 
vela  per  colà  al  primo  buon  vento , hauergliene  voluto  lignifica- 
re ; ed  offerirli  pronto  i fentirlo  quiui  fe  al  Nunzio  piaccfie  di  tra- 
gettaruifi  . Incorno  al  faluocondotto  à lui  chiedo  , non  effer  ciò 
necelfario  al  Cómendone,  sì  come  à tale  che  afRdaualo  l’immuni- 
, Xi  de’Legati  : nondimeno  da  ch’ei  ne  hauea  defiderio,  il  Ré  glicl 
^ mandaua  per  Io  fteflb  corriere.Vna  tal  rifpoda  codrinfe  il  Cómen- 
done à tornar’in  Fiandra  * , per  nauigar  quindi  in  Inghilterra  all* 
annunzio  che’l  Rè  folle  giutojbcnche  có  qualche  fufpizione  che  la 
Reina  doueflc  negargli  l’entrata, eziadio  à fin  di  parlare  à quel  Ré 
foreftiero:  il  che  parca  nondimeno  che  non  potefl'e  ella  fare  fen- 
^,za  ingiuria  di  sì  grand’Olpite . Soggiornò  il  Nunzio  in  Fiandra 
per  qualche  mefe  : imperòche  il  Ré  tré  volte  fciolfe  per  Inghil- 
terra, e fempremai  rilofpinto  dal  vento,  fu  necedìtato  in  fino 
à penfare  di  far’  il  viaggio  per  Terra . 

Intefc  in  quella  dimora  il  Commendone  cofe  che  il  mifero  ia 
' grauc  fòllecitudine  per  gli  edremi  nocumenti  della  Religione  i 
quali  egli  ne  preuedeuasonde  có  grand’aniìetà  ne  fcrifi'e  i Roma 
perche  fe  ne  procuraflè  rimpedimento.Quede  furono: che’l  Dano 
afpiraua  alle  nozze  della  vedoua  Reina  di  Scozia  : e Rimanali  che 
^ per  quella  via  diuifàfTe  ancora  d’acquidare  à lei  rìnghilterraifopra 
cui  s’attribuiua  ella  ragioni,come  altroue  Iponémoje  i cui  popoli 
’ modrauano  torbidezza  contro  ad  Elifàbctra  : e ch’egli  non  meno 
penfaua  alla  ricuperazion  della  Suezia  : L'effetto  del  qual’incen- 
dimento  l’harebbe  renduto  formidabile  i tutti  i Potentati  Catto- 
lici . Mi  riufcijcome  fuol’auuenire  delle  difegnate  fabriche  trop- 
/ po  valle,  le  quali  non  confeguifcono  l’eflere  altroue  che  nel  mo- 
dello dell'Architetto . Fra  unte  difficultà , e tardità  finalmente 
il  Commendone  hebbe  comandamento  di  tornare  à Roma  < , ri- 
pagando il  Tratto  del  Reno,  e inuitando  al  Concilio  i Principi , e 
maflimamente  gli  Ecclcfiadici  che  gli  rimaneuano  di  vedere  in 
que* contorni.  E la  commcffione  di  non  afpettar  più  lungamen- 
te la  venuta  dello  Sueco  in  Inghilterra  fu  opportuna  : perch'  egli 
di  fatto  non  venne  e’ifuo  Agente  riceuette  rifpofta  da  Elifa- 
betta,  come  fuol  farli  nelle  tacite  repulle  de'parcntadi  proporti  : 
/ Ch’ella  per  quel  tempo  non  haueua  in  animo  di  maritarli;  benché 
harebbe  forte  potuto  mutar  pcnficro.Tuttauia  il  Cómendone  fu  ri- 
tenuto ancora  per  qualche  giorno  « dalla  Duchefia  (Jouernatrice 
à fine  di  trattar  feco  certi  affari  eccletiaftici , e fpecialmente  fo- 
pra  i nouelli  Vcfcouadi  • 

LUI  Appref- 
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Appretto  à ciò  partitoli, e vifitato  à Nasi  il  giouane  Duca  di  Lo- 
rcno/,ed  iui  anche  il  Cardinale  di  quel  nome  che  vi  cóuenneitrat- 
tò  col  fecondo  varie  cofe  appartenenti  alla  Religione  si  nella  Fra- 
eia  ou’cgli  era  potentiflìmo , si  nella  Scozia  oue  la  Nipote  di  lui 
regnaua.  Dal  Ducahebbe  rifpofie  di  gran  cortefia  e pietà  : e.» 
intorno  al  mandar’Ambafciadori  al  Concilio,  concimile  egli, che 
harebbe  fatto  cièche  facelTe  l’Imperadore.  Poi  li  condulie  a Tre- 
ucri  a , e di  là  per  la  Mofclla  à Mogonza,  vifitando  fucceffiuamen-  - — 
te  i Vefcoui  d’Erbipoli , di  Bamberga  , e d’Eiftar  : in  tutti  1 quali 
feorfe  molta  religione , e molta  vbbidienzaal  Pontefice  » ma  per 
le  loro  necefsità  poca  difpofizione  d andare  al  Concilio  perlonal- 
mente:  qual  fù  poi  l’effetto  vniuerfale  in  tutti  quei  Vefcouidal 
Commcndone  multati.  Per  vltimo  fece  a Monaco  i fuoi  vffìcij 
col  Duca  Alberto  di  Bauiera  b : e trouo  ch’egli  appunto  (Vana  m 
preparazione  di  mandarla  fuo  Metto  al  Ponccfice,il  qual  pafsafle 

E colà  trafportatofi  ancora  il  Compiendone , fé  confapeuoli  I 
Padri  in  vna  General  Congrega  il  dì  feteimo  di  Marzo  i di  tutto 
quello  che  non  haueua  lignificato  per  lettere:  cioè  di  quel  che  ha-  9 
ueua  operato  dopo  la  fuapartenza  di  Fiandra.  Appretto  a ciò,  per- 
che il  giorno  della  futura  Selsione  era  lótano,  ottenne  liceza  d ire 
alla  Patria  per  dar  concio  alle  faccende  domeftiche  : ma  in  Ve- 
rona gli  fopraggiufe  lettera  * del  Card.Borromeo  che  1 chumaua  _ 
à Roma  per  informar’  il  Pontefice  di  quanto  hauea  fatto,e  notato, 
lui,  come  huomo  in  cui  era  congiunta  à vna  gran  capacità  vna_» 
grande  ofseruazione  l , fé  veder  nelle  fue  relazioni  al  Papa-* 
quafi  con  gli  occhi  lo  fUto  di  tutto  quel  Mondo  Settentrionale  : 
non  fenza  lfupor  della  Corte, ch’ettendo egli  pattato  frà  varie  gen- 
ti ferociflime  di  natura,  e infime  di  rabbia  contra  il  nome  Roma-  _ 
no  , fotte  rimafto  non  pure  intatto  dalle  offefe  , ma  eiente  dagu 
feorni . Tanto  Elida  per  caminare  illefo  ancora  fra  la  barbane , e 
fri  la  nimicizia,  èia  tempera  d’vna fina  prudenza  vmea  ad  vna-» 
fina  virtù . 
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Proporla  del  Nunzio  Canobio  d Cejare,e  fùa  rifpojla.  V i ag- 
gio di  eJJo  in  Pollonia  . impedimenti  d'andare  in  Mofco - 
uia . Trattato  col  Duca  di  Prufsta . V (Jicij  del  'Nun- 
zio Deljìno  nella  Germania  Superiore  con  le  C ittd  di  ^No- 
rimberga, d' Argentina,  di  Francfort,  e d' Augnila:  E del 
V ejcouodi  Como  con  gli  Suizjjri . 

ENTRE  il  Commendone  andaua  intimando  il 
Concilio  per  la  Germania  Inferiore,  crauagliaua 
in  vna  Amile  imprefa  il  Delfino  per  la  Supcriore. 
E frà  tanto  venne  alla  Corte  Cefarea  Giouauai 
Canobio  mandato  dal  Pontefice  , in  apparenza.» 
per  donar  la  Rofa  d’oro  alla  Reina  di  Boemia.» , 
mi  in  e flciua  per  molti  affari  fpecialméte  lòpra’I 
Cócilio.Le  fue  Inftruzioni  * furono  : Elporre  all* 
Imperadore  quel  che  appretto  dirtefamente  rifcriremoie  prima  d* 
ciò , feufarfi  col  Duca  di  Bauiera,  che  nò  ottante  molte  fue  racco- 
madazioni  fi  fotte  proceduto  al  fupplicio  de’  Carrafi  ; dandogli  à 
vedere,  che  al  Papa  la  cofcienza  non  hauea  permcfsa  la  clemenza 
fé  non  verfo  il  Cardinal  di  Napoli  b,c on  cui  l’haueua  efercitata^ 
^ anche  in  piacer  del  Duca  : E intorno  à quel  Cardinale  facefse  vna 
* fimigliante  efpreflione  con  Ferdinando , che  hauea  lenito  pari- 
mente à fuo  beneficio . Dal  che  fi  feorge,  che  non  furono  i Caraf- 
fi  nelle  loro  feiagure  si  perfeguitati  dagli  Auftriaci  come  fparfe 
la  fama.  Fugli  anche  ingiunto, che  à vari)  Principi  defse  fauore- 
uoli  rifpofie  fopra  varie  grazie  da  loro  domandate  al  Pontefice  . 
Mà  quelle  erano  le  frangie  della  fuameflione»  la  tela  principa- 
le il  Concilio . 

a Peruenuto  egli  dunque  in  Vienna,  efpofe  all’Imperadorc  ? Ef- 
ferfi  dal  Papa  mandati  à Trento  due  Legati , il  Gonzaga  e’1  Seri- 
pando,e  fatti  vari j apparecchi  per  la  pretta  aprizione  : Haucr  fra 
tanto  lignificato  à Sua  Santità  il  Re  CattolicoTcfiè~ prima  di  pattar 
più  oltre  , doueua  farle  léntire  alcune  cofe  mediante  Giouanni 
d’Aiala  fuo  Ipcciale  Ambafciadore  , sì  veramente  che'  ne  rimet- 
tea  la  determinazione  alla  fua  autorità  iuprema . L’Aiata  efser 
giunto  il  dì  auanti  alla  partenza  del  Canobio  : e il. Papa  à fino 
s d*  vdirlo  più  follecitamente  , hauer  diuifato  di  condurlo  feco 

Lilla  à Ciui- 
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' **  à Ciuitauecchia  i dou’egli  incendeua  di  far*  vn  trapafso  per  alfi- 
curare  nella  fortificazion  di  quel  Poeto  la  Spiaggia  Romana  : In 

3uefto  mezzo  pregare  il  Pontefice  Sua  Maeflà  Cefarea  ò di  man- 
are  i Vefcoui  d’Alemagnaà  Trentorò  almeno  di  tenerli  appre- 
sati per  inuiarli  colà  rotto  che  lì  potefse  principiar'il  Concilio.  E 
, perche  Celare  hauca  moftrata  volontà,  come  fcriuemmo  i che’I 
^ Papa  col  Collegio  v’interuemfsc  ; portauagli  alla  confiderazione* 
che  fin’allora  non  hauendo  iui  le  cole  pigliato  alcun'ordine  , ciò 
non  riufeirebbe  à profitto;  miche  poi  defideraua  di conuenire 
. con  Sua  Maeflà  in  Bologna  , e di  flatuir  quiui  di  comuu  parerci 
cièche  fofse  acconcio  intorno  alla  loro  prefenza,  e al  retto  in_» 
vtilità  dell'imprefa  : Che  l’Ambafciador  della  Maeflà  Sua  gli  ha- 
uea  lignificato  afpettar’ella  dal  Pontefice  vna  rifpofla:  nè  Tape- 
re  il  Papa , di  che . Intender  Sua  Santità  d’inuicar’  al  Concilio 
oltre  al  Duca  di  Prufsia,  al  quale  era  deftinato  il  Canobio  ftefso 
che  andaua  al  Rè  di  Pollonia,  anche  il  Mofcouita  ; sì  come  nc’Si- 
nodi  pafsati  s’era  coflumato  con  gl'  Imperadori , e co’Principi 
Greci:  Per  tanto  rimettere  alla  difpofizione  della  Maeflà  Sua  re- 
ieggere  per  quella  Ambasciata  ò il  Commendone  , ò il  Delfino . 

Rifpofc  Ferdinando,che  il  mandar’allora  i Vefcoui  dellaGer- 
mania  non  era  pofsibile,  perche  i Nunzi/  del  Pontefice  hauea- 
no  potuto  intender  da  efsi  quanto  ciò  farebbe  flato  pericolofo 
oue  ò non  fi  tracimerò  al  Concilio  anche  i Proiettanti,  ò,  induran- 
do efsi  nella  ripugnanza  » non  fi  prouuedefse  di  fufficiente  riparo 
alle  loro  violenze?  In  quello  penfieroftare  allor  Celare  tutto  im- 
merfo:La  rifpofta  ch'egli  hauea  detto  per  lui  attenderli  dal  Papa» 
«fiere:  che  hauendo  ei  comunicata à SuajBeatitudinc  la delibcra- 
1 zio  «e  à sé  mandata  dal  Conuentodi  Naumburgo,cótrariaeguaI- 

V v mente  alla  fua  efpettazione  ,e al  fuo  defiderio  ; haueualo  infieme 

addomandato  » qual  via  parefse  idonea  à Sua  Santità  per  Ijcu.- 
rarfi  dagl’impeti  di  colloro  affinché  ciò  di  comun  configlio  fitta- 
btTTfse  : Rallegrarli  molto  egli  della  prontezza  la  quale  offeriua  il 
d'andare  i cógruo  tempo  in  Concilio.  Della  conferenza  trà 
loro  in  Bologna  flette  in  filézio.Quanto  era  alTinuito  del  Mofco,e 
degli  altri  Principi , si  com’egli  lo  commendata , così  non  poter 
giudicare  qual  de’ due  Nunzi/  fotte  à ciò  meglio  difpotto  , ripu- 
tandogli elio  amendue  per  attittunUonde  rimetteafi  alla  pruden- 
f *i  za  dell'Ofio  » e del  Canobio  » fc  volcuano  allettar’  il  ritorno  del 
Aug^oda1™  J^dno  » e deliberarne  frà  loro  tré  vanamente  * 

£ di  fatto  poi  quella  imprefa  fù  attegnata  al  Canobfo.Ma  per- 
aijcrtJmbiM  uenutoegli  in  Pollonia»  ed  efpofle  fue  commettioni  al  Rè  Sigif- 
m0fldo  Augufto»,  rtrrouò  ben  lui  ottcqùiofo  à concorrere  iieUrin- 
»yj».  turato  Concilio  » mà  gli  fù  disdetto  da  etto  il  tranfito  nella  Mo- 
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fcouia.  Di  che  il  Rè  diede  ragione  con  lettere  piene  di  riucren-  J 
za  al  Pontefice , c al  Cardinal  Farnefe  , Protettore , corri’  io  au- 
uifo , della  Pollonia . Adduceua  in  effe  il  Rè  : Che  ardendo  allo- 
ra  la  guerra  attualmente  fra  i Lituani , e i Mofcouiti , haueua-» 
egli  propofto  l’affare  nel  Configlio  di  Lituania,  sforzandoli  à cut-  • 
to  fuo potere , che  al  Nunzio  folfe  dato  non  pure  libero  il  palTo , 
mà  inueme  ogni  agio  per  così  arduo  e pericolofo  camino,  à cui 
elio  con  fortiffimo  zelo  fi  prepaiaua  : Nondimeno, che  tutti  que’ 

Configlieri  vna,e  due  volte  s’erano  opporti, vari)  apportàdone  va- 
rie cagioni,  mà  rutti  quella  : Che  per  antichiflima  cófuetudine  in 
tempo  di  guerra  s’era  negato  ogni  commerzio  con  quc’Barbari  à 
qualunque  Oratore  ò diCefare,  òdi  qualfifofle  altro  gran  Poten- 
tato: Senza  che,  l’impietà  di  quegli  Scifinatici  nemici  della.» 

Chiefa  Latina  haurebbe  tolta  al  viaggio  del  Nunzio  qualfiuogtia 
fperàza  di  fruttole  i luoghi  priui  d’olpizij.e  gli  abitatori  inofpita- 
h l'haurebbono  porto  in  fommo  rifehio  d’infortunio, e d’oltraggi: 

Pertanto fupplicare  il  Rè  alla  Santità  Sua , à cui  profeflaua  dinota 
vbbidienza,  e fpeciale  obligazioueiche  nó  volelTe  interpretar  que- 
lla ripugnàza  come  proceduta  da  difetto  di  filiale  olfequio  verfo  i 
fuoi  coniadan:cti,e  verfo  la  fua  lodisfazione.Ben  diede  al  Canobio 
il  Rè  fue  lettere  raccomadatorie  b al  prenominato  Dnca  di  Pruflìa  » l,  propofu, 
dependente  dalla  fua  Corona,  e Gran  Maeftro  de’Caualteri  Tcu- 
tonici,  per  indurlo  al  Concilio.  Mà  fattogli  dal  Nunzio  l’inuito,  dei  ceuVikV* 
n’hebbe  rilpofta:  Ch’egli  dimoiato  dalla  cofcienza  s’era  congiun-  4eI 
to  à quelli  della  Confeffione  Auguftana; e non  riconofceua  la  pre- 
minenza del  [Romano  Pontefice  : onde  non  potè?  coofentire  i 
Concilio  da  lui  conuocato. 

5 Con  limile  diligenza, e altresì  con  limile  riufeita  haueua  anco- 

.•  ra  il  Delfino  adempite  le  fue  parti  prefso  le  Città  Proteftanti  del- 
la Germania  Superiore;  inuitandole  ad  opera  così  lanca  per  le  co-  r»gii  t.ji  m» 
feienze,  così  falutare  per  la  pace, così  approuara  dal  giudiciode* 
maggiori  Potentati  ; e inuerfo  la  quale  il  Papa  offeriua  loro  ogni  redelCaualier 
libertà , e Gcurtà . Incominciò  ad  efercitar  quert’vfficio  col  Se-  u\l^ì!n. 
nato  di  Norimberga.  E il  Senato  à lui  c:  Hauer’cfsi  aderito  fin  ebec.oche  r*. 
dal  1530.  alla  Cófefsione  Augurtana:  Non  poter  fcpararfi  ora  da’  telila  «un»*' 
Principi  di  quella  parte:  Al  Delfino,  e per  la  dignità  della  Pa-  ££•***}{£ 
cria,  e per  lo  fplendore  della  Famiglia  elser  pronti  di  fare  ogni  lettere' de ìiS* 
più  vfficiofa  dimoftrazione  - ^ 

6 Dellofteflòmodoinfuftanzarifpofèroqueid’Argentinajaggiu-  m«o,  che 
gnendo:  Che’l  pafsato  Concilio  era  flato  tutto  fauoreuole  al  Pa-  I£“v«ìmÓo ] 
pa,  e contrario  alla  Parte  loro  : Che  tale  fofpettauano  douer’efse-  « ! g»i  forami- 
re  il  futuro:  il  quale  anche  non  era  legittimo  perche  non  era  in-  ilJbt.'riÉéJfc 
timato  daCefare,alla  cui  autorità  ciò  s’apparccneua:  Quafime-  »****- 
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) * gtio  fapefser  cofloro  i diritti  dell’Imperadore , che  l'Imperadore 

itefso,  ii  quale  non  fi  arrogaua  quella  ragione.  Fece  quiui  il  Nun- 
zio vn  pio  parlamento  al  Clero  ragunato  nell’Ofpizio  de’Caua- 
Heri  Gerofolimitani , compatendo  loro  de’trauaglichefopporta- 
uano  dagli  Eretici  ;ed  animandogli  alla  collanza. 
v ai  i.a*  Apri.  più  modella  fu  la  repulfa  di  quei  di  Franeforti.  Defiderarlì  7 

da  loro  intentamente  la  concordia  della  Religione  in  Alemagnas 
mà  efser  noto  per  quali  grauifliine  cagioni  la  via  del  Cócilio  ten- 
tata altre  volte  nó  fofse  riufeita  ad  effetto  : Se  quelli  impedimenti 
ora  lì  rogliefsero  dalla  prudenza,  e dall’equità  del  Papa , farebbe 
loro  àfomrno  grado:  Nel  refto  non  poter’  elfi  difunirfi  da’Prin- 
cipi  della  Conrelfionc  Augullana  , a'quali  llauan  congiunti . 

Gli  Auguftani  fri  tutti  gli  altri  veftirono  d’vmiltà  il  rifiuto.  8 
Difsero,  che  dopo  la  permiffione  fatta  da  Carlo  Quinto  dcll’vna  , 
c dell’altra  Religione, ambedue  haueano  ottenuta  pace  nella  loro 
Città  : Nutrirli  nell’animo  lorovn  fommo  affètto  alla  Concordia-» 
di  sì  funefte  contefe  : mà  quella  picciola  Republica  non  efser  tale 
che  vi  f otcfse  dar’  il  cominciamentofc  non  con  la  volontà  e co’ 
yoti,  comefacea:  Quando  gli  altri  maggiori  membri  dell’Impe- 
rio vi  concorrcfsero.per  lei  non  farebbe  rimafod’accompagnarli 
con  l’operc  : Fra  tanto  raccomandaua  al  Nunzio  vn’affare  di  cer- 
to fuo  cittadino. 

Con  varij  Vefcoui  ancora,  e fpecialmente  con  quei  di  Spira-*, 
di  Coftanza  , e di  Marfeburgo  prellò  il  Nunzio  i medelìmi  vffi- 
cij  : e da  tutti  hebbe  parole  di  grand’ofsequio  ; mà  in  ciafcuno  ò 
per  vecchiezza,  ò per  infermità,  òper  altro  ritegno  vide  langui- 
da volontà  di  muouerfi:  com’è  vfato  in  chi  viue  agiatamente  nel- 
la fua  Cafa,  e noi  fofpigne  ò impeto  di  natura , o di  necelfità , ò 
d’affetto . 

Furon’vfatealloftefso  tempo  le  lìefse  induftrie  dal  Papa  con 
vna  Dieta  degli  Suizzeri  tenuta  in  Bada.HauendogIi  inuitari  egli 
« Li  propoft* , al  Sinodo  có  la  voce  del  Nunzio  Giannàtonio  Volpi  t Vefcouo  di 
SiVi^cin-  Comoii  Rapprefentatori  de’cinquc  Cantoni  Eretici  ricufarono  có 
lunati  ou»-  varie  lculèichi  di  nó  hauer  fopra  ciò  Mandato  da’fuoi  Signorbchi 
IwVvw»"0  di  non  fapere  ancora  fe  i Rè  vi  confentiflèroichi  più  chiaramente, 
di  profcfsar'altra  Religione  : Mà  gli  otto  Cantoni , fette  dc’quali 
fono  Cattolici, ed  vno  mirto;  con  parole  di  gran  religione  offer- 
feroal  futuro  Concilio  eil  loro  concorfo,e  la  loro  vbbidienz*-». 

Cosifù  fparfo  gran  Teme  traédone  picciol  frutto:anzi  pur  traen- 
done quello  gran  frutto, che’I  Mondo  fcorgcllc,come  là  oue  man- 
caua  il  frutto,era  ciò  diletto  non  del  Seminatore, mà  del  Terreno. 
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Segreti  ragionamenti  dello  S tur  mio  {e  del  Zanchio,  e poi  an± 
che  del  Verger  io  Eretici  col  Nunzio  Delfino  : E deli- 
berazione intorno  à ciò  del  Pontefice  * 

V E S E furono  le  rifpode  publiche  agl’  iniiftì 
del  Concilio  rcndute  da'Principi,e  da'Comuni. 
Mà  non  mancauano  fra  tanto  fegreti  intédimen- 
ti  de’  priuari  Dottori , e in  particolarità  di  co- 
loro che  fuggitiui  poc’ anzi  dalla  Chiefa  e da’ 
paefi  cattolici,  fentiuano  pure  vn  certo  riniorfo 
della  cofcienia  non  ancora  del  tutto  ottufaJ  , 
cvna  certa  carità  della  patria  non  affatto  di- 
menticata. Vn  memorabile  trattamento  hebbe  con  tali  il  Delfio 
no  m.  Furono  quelli  Girolamo  Zanchio  apoftata  Bergamafco  de* 
Canonici  Regolari , huomo  efercitato  nella  Scolaftica,  e perciò 
apprezzato  aliai  dalla  fua  Fazione  ;>la  quale  ne  conofceua  in  sè  il 
bifogno  e la  careftia  : e loSturmio  fuo  fratello  giurato,!!  quale  in* 
feguaua  l’arte  del  dire  in  Argentina  i édera  guernitodi  varia  e 
fplendida  letteratura.  PofTedeacodui  autorità  fpecialmente  00* 
Principi,  col  Palatino,  col  Saflòne,  col  Rè  di  Dania  , co’  Duchi  di 
Virtemberga  e di  Michelburgo  ; ed  hauendo  anche  legate  amidi 
in  Francia, era  in  molta  e di m azione  appo’l  Ré  di  Nauarra,e  tene- 
ua  Uretra  corrifpondenza  con  Caluino . Il  Zanchfo  poteaco'  Teo- 
loghi più  de  quali  erano  dati  códituiti  appreffoi  Principi  da  lui, 
come  da  tale  che  fopragli  altri  valeuaà  giudicar’i  profcfTori  di  si 
fatta  difciplina  : Ed  oltre  à ciò  era  intimaméte  vnito  co!  Brenzio. 
1 due  prenominati  adunque  nel  tépo  chc'l  Nunzio  fù  in  Argenti- 
na, il  vifitarono  inliemc  có  altri  colà  rifuggiti  dallo  Stato  Vide*' 
ziano  per  mutazion  di  Fede  : Sì  com’è  vfo  di  fard  dagli  Vfciti  ri- 
belli co’loro  cópatrioti,  ò à giufìificazione,adducendole  ingiurie 
che  gli  hanno  fpronati  al  precipizio,  ò à conlolazione  , guftandò 
in  efd  qualche  forfo  di  quel  piacere  di  cui  godeuano  in  conuerfarè 
co’Suoi  i ò ad  odentazione,  quali  in  luogo  doue  agli  altri  tome  à 
foredieri  Se  odiati,  faccia  medierò  di  riceuer  qualche  correda^ 
da  loro  che  vi  danno  come  domedici,  e fluoriti . Non  tralafciò  il 
Delfino  cou  edi  quelle  ammonizioni  temperate  di  granici  c d’ar 
moreuolezza, le  quali  dalle  circudanze  gli  eran  permeile . Ondo 
il  Zanchio  nel  iicenziapli  con  gli  altri  , gli  lignificò  lòttouoce.»  > 
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che  defiderana  di  parlargli  à foto  : e’1  Delfino  eoa  vn  cenno  di 
capo  gli  fi  offèrte  dilpoflbf?  * ’ / , '_> 

Ritornò  ilZanchio:  cdhebbe  vnlunghiffimo  ragionamento: 
al  quale  ne  fiiccedette  vn’altro  in  compagnia  dello  Sturmio;  che 
non  peto  volle  eflèr  veduto  di  nuouo  col  Delfino  in  quella  Città, 
mà  fu  à tremarlo  infieme  col  Zanchio  in  certo  luogo  vicino.  L’in- 
této  loro  farebbe  fiato  di  venire  à concordiaie  cosìacquifiar  glo- 
ria e merito  con  amendue  le  Parti  : e ritornar  fra*  Cartolici  non_> 
col  roflore  di  malfattori  graziati , mà  con  l’onore  di  benefattori 
guiderdonati . La  qual  voglia  faceua , che  prometteffero  ed  al 
Nunzio  ed  à sé  medefimi  delle  forze  loro  fopra  il  vero . Mà  il  Del- 
fino, benché  auuedutofi  di  tutto  ciò.fcrilTe  al  Cardinal  Borromeo, 
che  gli  parue  ben  fatto  imitar  l’Apoftolo:  il  qual  nell’epiftola  a* 
* CtpepdiBo.  jpjlippeh  , vergendo  * alcuni  che  predicammo  Cri/io  per  inuidia  e per 
coi  tensione,  alcuni  per  buona  volontà  , altri  per  carità  ; prorompe  final- 
mente idi  re  : Mà  che  ! purché  in  ogni  maniera  ò per  occafione  ,òper  ca- 
riti fta  Crifto  annunciato,  inciò  io  ne  godo  e ne  goderò  : E che  riputaua-» 
gran  fenno  il  cercar  di  trarre.’da  coftoro,  fe  non  ciò  che  offeriua- 
no , ciò  che  poteuano . 

- Le  prime  propofizioni  del Zanchio furono:  Che  fi  mode  rado 
l’autorità  attribuita  ora  al  Pontefice , come  non  conforme  alla.» 
Chiefa  antica  : Si  giudicali  in  Concilio  fecondo  la  folaparola_j 
di  Dio,  e fecondo  i più  vecchi  Padri  : Sì  fciogliefferoi  Vefcoui  dal 
giuramento  per  cui  erano  legati  al  Papa,  sì  che  poteifero  parlare 
con  libertà  e à norma  della  cofciéza:  Si  formafiero  in  primo  luo- 
go alcune  picciole  Congreghe  di  Vefcoui  più  dotti , co’quali  po- 
te  fiero  conferire  i Teologi  de’Proteftantije  quelli  poi  defièro  » lo- 
ro pareri  fegreramente  innanzi  di  prenderli  le  determinazioni 
nella  grande  Afiemblea:  riputandogli  Eretici,  che  mokide’Ve- 
feoui  Cattolici  folle r poueri  di  fcienza . 

Il  Nunzio  ripigliò:Che  intorno  all’autorità  del  Papa,fo(Te  pia- 
ciuto à Dio  che  tato  fe  le  attribuiffe  da’  moderni  quanto  fecefi  da- 
gli antichi:  Non  lafciarne  dubitare  la  dottrina  de’Padri  òlatefti- 
monianza  dcirifiorie  : Teodoreto  nell’  epidola  à S.Leone  dichia- 
rar : Che  la  Chiefa  Romana  era  majfima  c preclariffima  fopra  tutte  l' altre , 
eprcfedeua  al  Mondo'.  Il  gran  Concilio  Calcedonefc  hauer  chiama- 
toli medefimo  Leone, Pontefice  fantifiìmo,apoftolico,  cdvniuerfale  : San 
Girolamo  hauer  fentito , che  ad  vna  tale  autorità  s’appoggiana^ 
tutta  l’vnità  della  Fede  eia  conferuazion  della  Chiefa,  quando 
nella  lettera  a'  Luciferiani  fetide  : La Jàlute  della  Chiefa  pende  dalla 
Dignità  del  foprano  Sacerdote',  al  quale  fe  non  fi  concede  vna  podeftà  più  che 
ordinaria,  ed  eminente  fopra  tutti, tante  faranno  nella  Chiefa  le  feifme  quanti 
i Saccrdoti.E  sì  gran  copia  d’autorità  produffe  il  Delfino, che’l  Zan- 
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chio  marauigliato  ditte  , che  voleaa  meglio  ftudiar  sii  quella  ma- 
teria negli  Antichi.  Alche  il  Nunzio foggiunfe  , che  ciò facefse  , 
mà  leggendo  i certi  (inceri»  e gl’interpreti  fedeli  » efsendo  auue- 
nuto,che  Ecolampadio  nella  Tua  traslazione  di  Teofilatto  haueua 
frodato  vn  pafs®  doue  fopra  il  capo  ventèlimo  primo  di  San  Gio- 
uanni  quell’ Autore  , quantunque  inlètto  deli’error  greco  intorno 
alla  proceffione  dello  Spirito  Santo, approua  il  Primato  di  Pietro. 
Ilche  dal  Zanchio  ftì  trouatoefser  vero  : e con  quella  occafioncj 
s'abbatte  in  vu’alrro  luogo  del  medeiiroo  Autore  fopra  il  capo  ven- 
tèlimo fecondo  di  S.  Luca  afsai  forte  per  lo  (lefso  intendimento. 
Moftrogli  appresso  il  Nunzio , sì  come  vn  detto  di  S.  Battlio  nella 
feda  lettera  ad  Acanatto  Patriarca  Akfcandrmo  era  flato  inuolto 
più  veramente , che  (piegato  dal  fuo  Sponitore  ; là  oue  in  greco 
afsai  più  mani  fedamente  dichiararla  l’autorità  della  Chiefa  Ro- 
mana . E in  fine  gli  rammemoròad  vn  fiato  gli  efempij  delia  po- 
dedà  efercitata  da’ Pontefici  antichi  in  creazione  di  Regni , in_» 
traslazione  d’Imperij,  in  approuazionc  e condannazione  di  Con- 
cilij:  Tantoché  in  quefto  primo  articolo  il  Zanchio  e loSturmio 
toccando  ciò  che  pur  non  haueuano  immaginato  i lì  quietarono» 
e s’offerfero  à confentire  . 

5 Venne  il  Delfino  al  (èguente,  nel  qual  chiedeuano  > che  in*» 
Concilio  fi  giudicafse  fecondo  la  fola  parola  di  Dio,e  la  fèntenza-» 
de’  Padri  antichi . Difse  > che  ciò  in  altro  fermone  era  vn  voler 
torre  ogni  pefo  a’Concilij  pafsati,e  alle  pontificie  diffinizionùpoi 
domandò  fe  quedo  nuouo  Concilio  dabilito  dalla  confermazione 
del  Papa  doueua ottenere  autorità  infallibile  e foprumana  per  dar 
la  falce  allaradice  delle  prelènti controuerlìe:  Ou'  ei  non  douefse 
hauerla  ,efser’  à voto  il  congregarlo  e’1  conuenirui  con  canto  di- 
fpendio , e difagio  di  tutte  le  Prouincie  Cridiane  : Oue  sì  ; cou_» 
qual  titolo  poterlad  egli  attribuire  quando  nel  medefimo  tempo 
la  negafse  a’Concilij  ed  a'Ponrefici  antichi  nulla  meno  autoreuoli 

<■  del  Tridentino,  e di  pio  Quarto  i Nel  redo,  che  si  come  i Conci- 
lii  preteriti  niente  haueano  determinato  contra  la  parola  di  Dio 
e la  fentenza  commi  de’  Padri  , così  farebbe  il  prefente . 

6 Pattando  al  terzo  ,modrò  che  lo  lciorre  i Veicoui  dal  giura- 
mento farebbe  opera  dall’ vn  lato  vana , dall’  altro  fcandalofa  : 
Vana  , imperòche  qual  Vefcouo  era  sì  rozzo  che  non  (àpeffu 
niun  giuraméto  obligare  à mancar  di  fede  verfo  Dio,  com’egli  fa- 
rebbe tacendo  in  Concilio  ciò  eh' eftimafse  vtile  della  Chiela_»  ? 
Scandalosa, perche  vnaralealsoluzione  haureboe  dato  à creder’al 
volgo, che  ilpreceducogiuramencofofscftacoempio  e tirannico» 
incatenando  le  lingue  in  vn  (ìlenzio  làcrilego . 

7 Finalmente  inuerfo  il  quarto»ricordò  che  il  profferirti  auanti  i 
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pareri  in  modofegreto  da'Vefcoui  più  fcienziati, farebbe  contra- 
rio all’vfo  di  tutta  l'Anrichità.c  all'ordinazione  di  Criftojil  qual’ 
hàobligata  la  ctiftodia  dello  Spirito  Santo  alla  Dignità  e alla  le- 
gittima vnione  de?  Vefcoui,non  alla  dottrinale  alcuni  de’inoder- 
ni  Vefcoui  eran  di  fcarfa  letteratura  , apparcr  credibile  per  quan- 
to lì  trae  daU’lftorie,  che  tali  ne  hauefsc  ancora  il  Concilio  Nice- 
no,il  Calcedonefc,e  gli  alrri  sì  venerati . 

Sentiuano  lo  Sturmio  e’1  Zanchio  la  forza  delle  ragioni  : ed  8 
harebon  voluto  dall’  vna  banda  non  parerne  incapaci , dall’altra 
non  ceder’  in  tutto,  e guadagnar  qualche  punto»  ò per  inoltrar’  a’ 
lor  partigiani  d’hauer  patteggiato  onoreuolmente  : ò perche.» 
difperauan  d’ indurli  à vna  intera  dedizione  . Anzi  pregaro- 
no il  Delfino  di  profondiflìmo  fegreto  : dicendogli , che  la  via.» 
vnica  per  conuenirc  farebbe  : ch’elfi,  diffimulata  ogni  precedu- 
ta conferenza  , ponefsero  diferetamente  in  penderò  a’Principi  ed 
alle  Città,  poterli  confentire  al  Concilio  doue  il  Papa  condefcen- 
defse  alle  tali  condizioni  ; e che  poi  dal  canto  del.  Papa  quelle  di 
fatto  quali  nuouamentc  propolte  li  vdifsero,e  dopo  vn  tempo  fof- 
ficiente  à far  inoltra  che  pur’allora  lì  fofsero  efaminate,  ne  feguik 
fe  la  conceflione . 

Per  vltimo  li  riduceuano  à vn  puntoci  qual’era  il  punto  fido  9 
-e  delle  altrui,  e delle  loro  volontà  : Cioè  , che  nel  Sinodo  moltej 
opinioni  e molti  riti  già  radicati  ne’  popoli  dopo  la  feifma , e ap- 
prouati  da' Predicatori  ne’pulpici  e da’Dottori  ne’libri , li  lafcia£> 
fero  come  adiafori,  fecondo  la  voce  greca,ò  vogliam  dire,  indi  ferenti 
e non  necefsarij  per  la  falute  : in  maniera  che  fopra  elfi  à ciafcuno 
fofse  lecito  di  feguitare  sì  l’vna.come  l’altra  parte.  Imperòche  di- 
ceuano,  che  il  confefsar  lorod’efsere  Itati  Eretici,  e il  fentir  nomi- 
nare da  Roma  e condannar  fue  fentenze  con  titolo  sì  obbrobrio- 
fo,  era  troppo  amaro  & odieuole , e però  troppo  ripugnante  ad 
vna  fraterna  concordia  . 

Vide  il  Nunzio  la  difficoltà  di  colloro  à confettarli  per  errati  xo 
in  quella  Religione  in  cui  s'erano  vantati  per  emendatori  dell' 
Antichità  e del  Mondo  : eà  fine  di  piegarli  foauemence  à tollerar 
fenza  fpalìmo  vn  taglio  sì  acerbo  e pur’ineuicabile,  andò  loro  di- 
cendoiche  indubitatamente  ilCoucilionon  haurebbe  diffinito 
{e  non  quanto  fofse  in  verità  necefsario  per  la  falute:  Vederli  di 
ciò  l’elèuipio  nella  quiftione  fopra  l'immunità  dal  peccato  origi- 
nale nella  Madre  di  Dio  : imperòche  efsendofi  vna  tal  controuer- 
iìa  m fon;  ir  ara  fra  le  due  celebriScuole  in  tempo  di  Siilo  Quarto, 
e lafciataii  da  lui  fofpefà  e libera  come  non  ripugnante  alla  Fede 
e alla  Scrittura  per  veruna  delle  partii  nel  medelimo  Rato  di  li- 
bertà era  piaciuto  al  Concilio  eh’  ella  dipoi  rimanelTe  : Nel  redo 

non 

» s 


•v 


Capo  X.  6 43 

non  douer’  alcuno  arroflire  d’elferfi  ingannato  , più  che  arroffifca 
d’effe  r'h  uomo:  Se  leggiamo  leronimo  , crouarfi  quiui  notati  gli 
errori  d'Origene  ; fé  Agoftino  quelli  di  Cipriano  : Hauer  pofcu 
errato  Lattanzio  Firmiano  : Agoftino  medefitno,  quel  Sole  dell.u 
Chicli , non  pur’  effer’  viuuto  tanti  anni  fri  la  caligine  de’Mani- 
chei,  mà  dipoi  conuertito  ancora  fra  l’ombre  d’altre  falle  opi- 
nioni; delle  quali  non  s'è  recatoà  vergogna  il  disdirli  e lafciarue 
alla  pofteritàil  catalogo  e la  ritrattazione  . 

xi  Finirono  i ragionaméti  con  dire  il  Zxnchio,che  fi  procacciale 
ageuolezza  nella  parte  di  Roma,peròch’egli  dalla  Tua  nò  farebbeii 
diméticato  d’efièr  figliuolo  dell’Italia:  E affermò,  che’l  mede  fimo 
haurebbc  moftratod’hauer’  in  memoria  Pietro  Martire , il  qual’ 
era  apoftata  dello ftefs’Ordine  Religiofo,  che’l  Zanchio  » gran  fc- , 
duttore della  Francia,  e canto  vdito  in  quel  tempo  dalla  Reina^» , 
intenta  à tenerli  benaffetti  i Potenti, ch’ella  mouea  fufpizione  di 
non  (incera  credenza.  Aggiunfe  il  Zanchio , per  indurre  i ponti- 
fìci/ ad  ammollir  la  durezza  nò  folo  con  la  fperanza  mà  col  cimo- 
retche  oue  gli  Eretici  nò  fi  follerò  ricógiunci  à Roma,haurebbono 
prefo  fpediente  d’vnirii  in  qualche  forma  tri  loro  per  la  neceflicà 
di  munirli  contra  vna  Fazione  sì  vigoròfadi  dottrina  e di  forza.ll 
che  quantunque  il  Nunzio  moftraffe  al  Zanchio  di  riputar*  impof- 
fìbile;  ne  cemeua  con  tuttociò  in  fuo  cuore,  non  veggendo  fra  etti, 
fin’à  quel  giorno  altra  diflenlionemanifefta  a!  popolo  , e però  in* 
accordabile  fenza  vergogna  d’vna  Parte,  che  (opra  l’Eucariftia. 

Il  Mandò  egli  dunque  pieniftima  relazione  di  tutto  il  fucceifo  al 
Papa,e  a’Legati,infieme  con  alcune  fcritrure  che  auanti  al  fine  de’ 
riferiti  parlamenti  gli  haueano  dace  coftoro;  tuttoché  lefcorgefte 
piene  d'etetiche  petizioni . E ben  vedeua  egli,  la  Religione  ede- 
re comeappunto  quel  figliuolo  litigato,  fopra  il  quale  la  vera  Ma- 
dre no  può  confentire  ad  accordarli  per  via  di  ragliamento.  ScriC- 
fe  nondimeno  , che  farebbe  ftaco  di  mole’  onore  » c di  molto 
frutto  il  condurre  al  Concilio  quelli  huominicon  tutte  le  fodisfa- 
zioni  le  quali  non  concedeffero  nè  prometceflèr  l’illecico.Percanto 
fecondo  l’ordinazione  che  poi  gli  venne  «,  rimandò  ad  Argenti-  * S’ì  io  »nlj 
na  il  fuo  Segretario  con  dar  loro  in  nfpofta  *:Che  hauendo  il  Nun-  Borro- 
zio  cercato  lume  di  cièche  intorno  alle  loro  domàde  fi  potefle  ot-  ««•»*<-«  *■«- 
rcnere  dal  futuro  Concilio;  erafì  certi  ficaio, che  quello  non  difeo-  8Uo,,tf,‘ 
lterebbefì  vn  punto  dall’vfanza  vecuftiflima  degli  altri  Concili/  e 
della  Chicfa  tinche  non  fofse  conflituito  in  tal  numerofità,  e ripu-  *,;*,!,* 
tazione  che  gli  parefse  conuencuole  il  deliberare  di  nouità  c dì  8norl  Bllb*,r- 
muramento  m materia  sìgraue:  Onde  l’vnica  maniera  d'impe- 
trar le  cofe  .delidcrate  , quand’elle  fi  moflrafeero  ragioneuoli  , ef- 
fer’  il  venire  i Proteftanti  al  Concilio  c renderlo, ampio  e inaefto- 

M m m m a fo  ; 


644  Libro  XV. 

1 5 6u  f0:liei  qUaie  fiato  più  francamente  farebbefi  códotco  à far  qualche 
infolita  conceflìonc  : Che  innanzi  à ciò  nuli’  altro  poteafi  premet- 
ter loro  fé  non  tutte  le  più  inuiolabili  ficurtà  , e le  più  amoreuoli 
cd  onorate  accoglienze  . A quefte  offerte  aggiunfe  viua  efficacia 
di  fnalìoni , e caldo  affetto  di  preghi  : mettendo  lor  nel  pcnfie- 
ro  quanto  haurebbono  perciò  acquiftato  di  merito  con  Dio  > 

con  la  Chiefa,  e col  Gener’humano . 

Nè  Colo  quefti,  mà  il  Vergerio , del  quale  habbiamo  fcritto  in_»  * i 
più  luoghi.e  che  allora  feruìua  al  Duca  di  Vvirtemberga;  venne  à T 
Dt'finT.ic.r  fegreti  ed  iterati  ragionamenti  col  Nunzio  Delfino  c prima  inZa- 
d.n  Boifox*o  |ncj ì in  Argentina  c in  que’contorni;  talora  folo,  ed  alloraj 
. n,4i  M.gCio  |ibcramcncc  j caiora  jn  compagnia  dello  Sturmio  , ed  allora-» 

ciafeun  di  erti  daua  e riceueua  fcambieuole  fofpezione  . Il  y.er- 
gerio  per  l’vn  lato  moftrauadefideriopalfionatifìimodi  ricuperaci 
la  patria  : per  l’-altro  non  fi  teneua  dalle  più  vclenofe  inuettiuo 
contri  coloro  che  riputaua  Tuoi  nemici; & eziandio  contrai!  Pon- 
tefice: Mà  in  primo  luogo  incolpata  della  fua  apoftafiaGiouanni 
della  Cafa  Nunzio  in Vinezia quand’egli  fi  l'vltimo  l'alto.  Il  del- 
fino vditolo  con  fomma  pazienza  , gli  rifpofe  , che’l  Gafa  già  era 
morto;  e che  allora  prefso  al  Pontefice  viueano  in  grande  autorità 
i Cardinali  di  Trento  e di  Mantoua  firn  antichi  Padroni:  ond$<* 
pare  a giunto  il  tempo  delle  dittine  inifcricordie  verfo  la  fua,-ppi> 
fona  : E il  confortò  di  prefentarfi  al  Concilio.  Il  Vergerio  cou- 
fefsò  d’hauere  obligarioni  immortali  à que*  due  Signori:  ma  dif- 
ferii’era  h uomo  onorato , c che  non  conueniua  richieder  da  lui 
palinodie  . Al  che  il  Nunzio  : Che  non  farebbefi  richicduto  fo 
non  ciò  ch’era  neccfsario  per  faine  zza  della  fua  anima,  e pea  ono- 
re di  Dio  ; e che  nefrcfto  potea  fperare  ogni  cortelia,  E l’indqf- 
i a’j*  <’Apti  Sg  à fcriuer’alcune  lettere  al  Cardinal  di  Mantoua  «ile  quali  furo- 
noconfegnare  daefso  al  Nunzio,  e da  qnelto  innanzi  che  i Trento 
mandate  àRoma.  Conteneuanoelle  parole  di  gran  riuerenzaed 
affezione  verfo  il  Cardinale  ; di  gran  fodisfazione  verfo  l’vimnità 
• ■ dd  Nunzio  riiterito  da  sè  come  principaliffimo  Patrizio  di  quella 

> Rcpublica  della  quale  egli  era  nato  (ùddito  e in  condizione  di 

..  minuto  gentiluomo  da  Capo  d’Ifiria:  profelfauafi  amatore  dell* 

Italia  fua  patria,  e zelatore  della  concordia  publica  nella  Chiefa» 
al  quale  intendimento  efibiua  l’opera  fua  : e moftraua  che  iareb- 
• beli  apportato  da  lui  molto  lume  fe  haueffe  parlato  col  Cardinale: 

Onde  offeriuafi  d’andare  à Trento  quando  ne  riceueffe  grata  ri- 
fpofta.  Mà  nulla  diceua  che  fignificaffe  riconolcimento  de’ fuoi 
errori:  E voleua  vn  faluocondotto  fpcciale  per  sè  così  dal  Conci- 
lio come  daCefare.  Il  Delfino  era  cupidifllmo  di  ricuperarlo: 
imperòche  quantunque  , fecondo  ch’egli  fcriucua  ; il  Vergerio 
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. niente  affatto  fapcflc  ; onde.  menpr'qra  foggrornato  inElueziaha- 
uca  folo  fpefa  lfiudultria  nel  trafportzre  i libri  eretici  in  italiauo 
ciò  non  oflante  riputai», in  tutta  Alcmagn^uon  eflèr  due  Tette  il  -> 
cui  acquifto  folle  fiato  di  pregio  vguale  à quel  di  coftui  5 tanto 
riufeiua  laida  penna  à difcruigio  della  Sede  Apoftolica  per  vna 
certa  fua  eloquenza  popolare,  e audacemente  maledica  de’ più 
inuidiatt  Personaggi  « , . 1 fi.  , 

14  .*  Mà  il  Cardinal  di  Mantoua,  a!  quale  il  tutto  comunicotti  da-» 

Roma  con  rimeflione  alla  Tua  prudenza-^  ; non  volle  rifponder  di-  a Lene»  dei 
rettamente  al  Vergerio*,  auuifandofi  ch’egli  d’vna  tal  rifpofta_»  ^‘“‘1  jg°£ 
haurebbe  fatto  mercato  con  quei  della  fua  Fazione  : moiirando  Maggi»  ijtfi. 
loro  , che  i Pontifici]  il  tenean  da  molco  , ed  erano  pretti  di , Appite 
comperarlo  à gran  prezzo  : E diè  anche  auue  i ti  menti  fopra  ciò  al  *na  i»u«»  dei 
Nunzioi  il  quale  piu  volonterofo  che  circufpetro.non  s’eraguar- 
dato  di  tener  lèco  il  Vergerlo  à cen^-i  anzi  di  adoperar  la  fua  am-  •*“*• 
bizione  per  iftrumento  alla  conuerfione  , con  dargli  fperauza-»  1 lu6n' l* 
di  gloria  c di  premi;  per  quetto  merito.  Vna  tal  cautela  del  Carr  / | 

dinaie  hebbe  dal  Pontefice  molta  laude/:  Ed  vltimaiucnte  dal-.  ,omeo  ai  Car- 
le lettere  del  Delfino  ^ videfi.che’l  Vergerio  crefceuaogai  dì  nel-  jj1. 
l'arroganza  e nella  sfacciatezza  » fcriuendodel  Legato  Olio  con  Giugno,  «de* 
iufolcntiffimà  vilipenfione  : Onde  fti  rifpofto  al  Delfino*.  chc_>  Lu*u<* 
tron catte  con  lui  ogni  pratica . Anzi  perche  il  Cardinal  di  Mao- 
toua  era  di  configlio,  che  norniì  facettc  venir  a Trento  il  Vergerio  1 ^Ji0 oéis- 
foloi,  come  tale  che  per  sé  fletto  potea  recare  piccioi  cofttutte  , no  ai  ordinai 
mà  bensì  in  compagnia  del  Zanchioe  dello  Sturmio;  e che  fi  prò- 
cacciatte  con  l’opera  loro  vn  Colloquio  à fin  di  ridurre  ipopoli  « «*j 
trauiati  ; mà  conducendolo  in  diuerfa  forma  che  non  erafi  tenuta  situare  aeii. 
ne'Colloquij  infruttuofi  preceri  tijnulla  ciò  andò  all’animo  al  Pa-  gno»  sarben- 
pa  : Non  metter’  à bene , che  né  il  Vergerio  folo , nò  tutti  que’  * 
ribaldi  infieme  conueniflero  à Trento,  sì  come  tali  che  làaebbon-,  * 
venuti,  non  a fine  di  conucrtirfi,  ma  di  perfidiare,  c d auanzare_»  ni  Botroma» 
nella  ftima  de’loro,  quafi  Campioni  della  Setta  comune.  Quando 
pur  volcfi'ero  interuenirui , ballar’  ad  etti  il  generai  faluocondot-  idNoutb  ijf« 
to  : ed  in  quello  cafo  douerfi  loro  vfare  ogni  corretta  . Da’Collo-  ,AppaM  a. 
quii  non  poterli  ritrarre  altro  che  dannofa  lunghezza  ,come  infe- 
gnauano  gli  efempij  anteccdcntùla  cui  vana  riufeita  non  cóuenir  mV0'Ii  crdi. 
d’imputare  a’Miniftri  po*»tificii,a’quali  nulla  era  mancato  di  buo-  “J1^1 
no  fuorché  il  fucceflò  ; mà  folo  all’iniquità  degli  Eretici  tempre  bni;«i. 
vniforme.Ora  dal  Concilio  nò  volcrfi  fpcrar  più  alianti  che  cófer- 
mare  i Cattolici  e guadagnare  i dubbio!!;  ed  in  ciò  etterda  porre 
ogni  cura  - Oue  anche  vn  tal  Colloquio  fi  fotte  douuto  ordinare 
in  Concilio  , hauerfi  da  far  ciò  con  l’autorità  dellTmperadore  » e 
non  con  lamezzamtà  d’huonnni  priuati,  difonorati,  e maluagi . 
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,351*  Fra  gli  altri  inquifitìchc  defiderauano  di  comparire  al  Con- 
• r .. jei  cilio  * , e non  per  difputarui,  come  i prenominati , mà  per  difcol- 
c^dlmCorro.  parli  » non  voglio  tacere  il  nome  d’vno  che  riman  celebre  negli 
eruditi  Tuoi  fcritti  ; i quali  haurebbono  meritato  al  loro  Au- 
to, di  scuemb.  tore  più  onorato  e profpero  fine  . Era  quefti  Lodouico  Caftelue- 
li6u  tro  ricoueratofi  nelleTerre  de’Proteftanti: intorno  à cui  fé  rifpon- 

dere  il  Papa  al  Cardinal  di  Mantoua,  ch’eflcndo  introdotta  la  fua 
caufa  nell'Inquifizione  di  Roma, qui  e non  altroue  conucniua  che 
fi  prefentafle:  mi  ben  gli  facea  promettere  qualunque  più  amo- 
reuole  trattazione;  sì  che, fé  l’hauefle  conofciuto  innocente  , non 
pur  l’haurcbbe  aflòluto  mà  graziato  ; fe  anche  fi  fofle  trouato  * 
efler  lui  caduto  in  qualche  errore  , farebbefi  contentato  d’vna  ri- 
trattazione  fègreta.  Ciò  valfe  ad  affidarlo  ; mi  per  breu’ ora  » 
t u primo  fjog  lènza  prò.Imperòche,efscdofi  * egli  quindi  i pochi  giorni  cófti- 
igil"1!».  tuito  in  quel  Tribunale  J e fentendoli  ftretto  dalie  interrogazioni , 
d’  Ot'obrc  , il  g più  ancora  dalla  tefiimonianza  d’vn'empio  libro  di  Melantone 
«d  rù  da  sè  volgarizzato  con  quel  fuo  caratter  di  Arile  che  non  può  efler 
timo »•  i7.  contraffatto  j per  ifmania  di  timore  prefe  la  fuga  ; e più  tofto  che 
cófìdarfi  dell’altrui  arbitraria  mifericordia.foftennedifoggiacere 
ad  ogni  più  ignominiofa  condannazione:  viuendo  e morendo  tri 
gli  Eretici  in  Bafilta. Benché  l’aiuto  che  la  fua  penna  hi  fommini- 
ftrato  alle  più  forbite,  e piaceuoli  difciplioe  con  la  rarità  de ll’of- 
feruazioni , e con  la  lottili td  de*  difcorlv  ; meriti  che  per  gratitu- 
dine fi  dia  cortefe  credenza  à chi  narra,ch‘egli  neUVIcimo  fi  rau- 
tiedefle:  Credenza, che  da  per  sè  vale  à tenue  riparo  del  mero  no- 
me prefloà  pochi  mortali , e folo  in  quel  poco  di  tempo  che  fo- 
no mortali. 
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' Capo  XI. 

CAPO  VNDECIMO. 


15  61, 


Difpofizjonc  de' Francep  e degli  Spagnuoli  ad  accettar 
mato  Concilio . Elezione  del  Segretario  e del  Commeffa- 
rio  . Andata  loro}  e de’  due  Legati . Pajfaggio  da  T rena- 
to dell'  Arciduchejfa  Eleonora , ed  auuento  di  molti  V e- 
Jcoui,  Onori  fatti  dal  Papa  a' Cardinali  M adr uccio  e 
di  Alantoua . F acuità  liberi jfima  data  al  fecondo  di  fpen - 
dere}ed  a Legati  vntuerfdlmente  di  farelemofine.  Con  fe- 
derazione intorno  al  fòuuemmento  fòmminifirato  a molti 
y efeoui  bifògnoft. 


A*  tornando  dalle  perfbne  priuate  alle  cofe_> 
publiche  > dalle  quali  in  verità  dependeua_» 
l’affare  : In  Francia  Tempre-  crefceua  l’agita- 
mento per  eifer*  il  Rè  fanciullo,  la  Reina  fo- 
refiiera,!  Grandi  emuli  fra  loro  nella  potenza, 
contrarij  nella  Fazione, dilcordi  nella  Fedo  : - *J 

onde  ogni  giorno  feguiuano  tante  nouicà  uVì 
che  s‘io  le  volefli  annouerar  tritamente,  quel-  1 ■* 

le  per  sé  formerebbono  vn’Iftoria  ben  grande  . Le  anderò  folo  di 
tratto  in  tratto  accennando  quanto  farà  di  medierò  per  intendi- 
mento della  mia  proporti  materia.  Gli  (limoli dunque  della  ne- 
celfità  Tempre  maggiore  , e più  impaziente  d’indugio  Tecero  cef- 
far  colà  poco  ftanre  le  narrate  oppofizioni  al  Concilio  intimato 
dal  Papa  l : riilringcndofi  i Frantefi  in  quell’  vnica  e neccflaria-»  / Appm  do 
condizione,  che  ancor  Cefare  e’I  RèCattolico  vi  conienti  fiero . £ 
l’Aiala Ambafciador  di  Filippo  haueuaconchiufo»*  col  Papa.*,  ano dc*i*.di 
che  fi  procedefTe  auanti , né  fi  mutafle  parola  nella  Bolla  già  di-  t'iug'10  ,,<u 

uolgata.  c SV'Ì 

1 ' Mà  il  Pontefice  fapendo , che  la  più  efficace  preparazione  all’  r0me™zegil 

opere  gtandi  é il  principiarle  in  qualunque  modo  i e che  molti  L“‘ 

dò  haurebbono  mai  creduto.lui  parlar  daddouero.fe  noi  vedeua-  1 10,5  '* 
nò  far  daddouèrojhauea  cominciato  à mandare  i Miniftri  al  Conci-  ^ 
l.io  eziandio  auanti  che  la  Bolla  da’Principi  folle  accettata.  Stimò,  «gtcgiiioa, 
t che  i migliori  Vfficia li  fodero  i vecchi  Vfficiali , come  ammac-  I giunf*à  t'.*’ 
Tirati  e comprouati  dall’efperienzaje  però  vi  conftitui  l’antico  Se-  »<•  * 
grecario  Angelo  Malfarelli  »,  diuenuto  come  fx  difle , VcTcouo  di  n*riK.m*- 
j Tele- 
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di  FcbraiOt  co- 
«ue  od  Diario. 
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r All'rltimo  di 
Marzo . come 
nd  Diario . 

f Lt  IcittrC-J 
dell’  Imperlilo 
rt  furono  no- 
tirare  dal  Papa 
all’  Arabafeia- 
dorc  Atnulioil 
Ai  a. di  Febraio 

• jAi.  e dopo 
bautrle  fatteci 
leggere  in  toa 
CAgrcgizinne. 
gliene  dii  co- 
pia da  iridare 
al  Sanai  o,  co- 
m'egli fece  a’ 
14.  il  thè  ap- 
pare da  fut  lei 
lert  fognare^ 
io  rjue’gioral. 

gin  reta  de*It 
pan  alCaidinal 
Borromeo  a'17 
d'Aprile  >}(r. 
Ed  Atti  folto 
Fio  IV. ne)  Vo 
lurr.e  lagnato 
G il  quale  pa- 
riroeme  r*ioli- 
Aeri  allegato 
•all’altteatio- 
■ilpublithtdtl 
Concilio  fin*! 
Ij.  di  luglio 
i;6).eéihe  ta- 
lora  li  rei  Inno 
In  margine  al- 
te* ferii  ture  A 
come  pii  note. 
A perche  ne_> 
_ fanno  pii  Ut- 
* ga  mena  onc. 
i A'*o  d' Apri- 
le,come  nelle 
lettera  dc'Lc- 
giti  al  Cardio. 
Burroni- dc'la, 
...•U'Diaiiu, 
.aAarronkt 
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Tclcfìa  . Ed  hauendo  poco  dopo  l’alToIuzion  del  Vforone  afloluto 
in  Conciftoro,'auche  il  Sanfelice  * gii  Vefcouo  della  Caua,  e il  Fo- 
fcarario  di  Modona  carcerari  da  Paolo  Quarto  per  la  nudefima_p 
incitazione;  giudicò,  non  folo  douerui  far’inreruenirc  ambedue 
ìWk  di  cancellare  con  quella  proua  di  confidenza  ogni  fofpetco 
della  lor  lède  ; mà  più  oltre  deputarui  il  primo  per  Commcfsa- 
rio  c,  com’era  flato  in  tempo  di  Paolo  Terzo  : parendogli,  che  la 
priuazione  lunga , e i trauagli  l’offerti  fofsero  balleuol  pena  ad  vn 
peccato  d'impeto,  e non  d’elezione  : e che  il  torre  in  perpetuo 
agli  huomini  la  fpcranza  del  perdono , fia  va  conuertirt  il  Mon- 
do in  Inferno.  A’  diciassette  di  Marzo  fu  data  la  Croce  al  Cardi- 
nal Seripando  d perche  s'inuiaife  al  Concilio;  e nel  medefimo  Có- 
cilloro  il  Papa  ammoni  rutti  i Vefcoui  d’andare  à quella  fant*  O- 
pera.  11  * primo  di  loro,  che  iui  comparirle  , fù  quel  di  Cremo- 
na, ch’era  Niccolò  Sfondrato  figliuolo  di  Fràcefco  già  coniugato, 
e poi  Cardinale,di  cui  è menzione  fpeffo  nellTAoria  prefente  : il 
qual  Niccolò  indi  à trentanni  fall  à regnare  nel  Vaticano  per  po- 
chi mefi  col  nome  di  Gregorio  Decimoquarto . 

Crebbe  l’animo  /,  e il  fcruore  del  Papa  nel l’im prela  per  nuo-  f 
ue  lettere  che  gli  vennero  di  Ferdinando  ; dalla  cui  accettazione 
pendeua  l’ accettazione  degli  altri,  come  fù  détto.  Quelle  ar- 
cuarono i Roma  fui  terminar  di  Gennaio , appfòuando  piena- 
mente la  promulgata  Bolla , e promettendo  .il  fatior  di  lui  al  Si- 
nodo  in  efl’a  intimato . Onde  il  Pontefice  volle,  che  i Tuoi  Legaci 
non  rardafleroimà  preueniffero  gli  altri.  A’iò.d’Apriie  peruenne- 
roàTrento  g:  e l’entrata  fù  foieuae,e  pompofa  per  la  diuozionc» 
perla  aumerofìtà  de ‘popoli  circonuicini , e per  la  magnificenza.* 
del  Cardinal  Madruccio  Vefcouo  e Signore  della  Città  : benché 
rincontro  de’Prelari  fù  fearfo,  non  ve  n’efléndò  alior  più  chenQ- 
ue,  e Senza  l’ornamento  d’alcun  reale  Ambafciadore  . Mà  per  aa- 
uentura  riufeì  àpiù  onor  de’Legati  il  tirarui,chc  uon  faria  ftaco;U 
crouarui  la  moltitudine,  e l’eminenza  de’  Perfouaggi  « ludi  à tré 
giorni  b pafsò  di  là  Eleonora  d’Auftria  figliuola  di  Celare  , che 
veniua  Spofa del  Duca  Guglielmo  Nipote  del  primo  Legato.  Il 
quale  per  proceder  tanto  più  circufpetto,  quali  in  caufa  propria» 
volle  il  coniglio  ancora  de’Vefcoui  intorno  alla,  forma  del  riceui- 
mento.  £ fù  parer’  vniuerfale  , che  i Legati  occorreflero  all’Aiv 
ciduchelfa  fuor  della  porta,  mà  fenza  la  Croce  dauancu  e la  co£- 
duccflero  iu  mezzo  fin'al  Coltello:  doue  il  Cardai  Madruccio, ìd 
die  fontuofo albergo.  bz1  , V . , .JU 

Giugneuano  » fucceffiuamcnte  molti  VeCcoqi  si  del  Domi-  4 
nio  Vineziano , si  d’altri  luoghi  d’Italia  ; mà  fù  di  fpecial  coniala- 
zioue  l'auucuto  di  Fcà  Bartolomeo  da’Mortin  Domenicano  Arci- 
» uefeo-" 
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ftefcouó  di  Bragaijm&a  Cbidb:dt  Porrpgay<J*:tytomq'  cagguar- 
déuoìc1  pel  Entità*  e per  dottrina  : ilqualft  Uikfty  ehe  nuanci  ai 
i&rtirfi  naùealotfgnitìcato  àquel  Remoti  per  maniera  dt  domaq- 
dargliene  licenza,  mà  di  dargliene  pura  contezza  i e che  ciò  erafi 
dal  Rè  grandemente  laudato:  Chié  quindi  rollo  farebbono  venuti 
altri  Veìfcoui:  prédendofi  cura  di  fol feci iv#l  Cardinal  Enrico 
Zio  di  Sua  Maeflà  . Fu  altresì  materia  d’onore , e d allegrezza  .a 
piunta  di  Tòmmafo  Goduello*  Vefcouq  di  Sant  Alalo  ^o.  volgar- 
mente di  Sanc’Afsè , in  Inghilterra  Religtofo  de  Chfnc.i  Regola- 
ri : mi  ciò  auuenne  con  altrettanto  fdegno  del 1 a Rema , qiab 
fprezzata  è non  riconofciuta  sì  come  Capo  della  Chiefa  Angli-, 
cana  per  la raferior  condizione  del  fello:  tallo  di  troppo  fenfo  al- 
l’alterezza delle  Donne  mafchili.  * i . >,  . 

Non  lafciaua  il  Papa  fra  ramo  d’incixarqcon  qgni  pnoraozju^ 
di  guernire  coti  ogni  comodit?  al  buòn  ferpigio  qoloro , che  do- 
neuano  e fletè  ftrumentl  principali  di  qucH.’ifliprefa  : ^,anto  lu 
all’onoranza,  volle  mandar’il  CappellaaJ  Cfctd.  Wawuccio  .len- 
za afpettare  ch’egli  venilfe  à prenderlo  in  Roma:,  e deputo  il  Car- 
dinale di  Mantoua  allo  fplendido  vficio  di  porgitene  ìli  tetta  lo- 
lcnnementé:  Intorno  àlla-comod»tò,con;  vnadpa-ktter*,«  die  am- 
pliamo potere  allo  ftefl'o  Cardinal  di  Mantoua  per  impiegar  qua- 
to  danaro-giudicafFe  opportuno  itrfcrnigip  dipi^e  dvxjue  j au- 
to negozio  ifoggiugnendo,  che  le  ciò  fólle  nufeito  graqe.all  Era- 
rio, Tarebbcfi  il  Papa  rfeto  nètt'altrir  fpefe  per-fópplHT-m  si 
crand’vuopo . F.  generalmente  afa  pctmeiloià  Legati  d allargarfi 
nelle  limoline  lenza.  verun  prefcrltto  confine.  Datìanfi  in  gratin 
parte  quelle  a’Vefcoui  poueri,  le  cui  focali  aerate  erano  intcrio- 
ri per  se  fole  al  caro  viucr  diTrcnctv  cagìqnatq  dalla  Iterilita  del 
fuolo, ed  alimentato  dal  numcr.oJe’cqnyanuti  f.  onde  funecefla- 
*rjo  thè  d motrPtf  Papa  foromirpftrafl'c  jl  viatico , t fuor  di  ciò  ai- 
feeVialTe  vn:lùflìdia«mtinu&c<>,  il  qual^joleua  elTcré  di  venticin- 
que fcòdi  di’crro  per  mefe . JEdib&im# / defidejato  il  Ponteiicg 4 
■thè quello  fi  faccffe  còn  ogni  maggior  fcgreco  per  correa  quel  be- 
neficio l’efl'er  materia  di  roflore  ne’bcneticiati  >e  dT  «litania  ite 

. _ ^ ./r*  a r— ^ nro-nAloM  Vn. 
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* A’iodi  Mag 
gio,  come  ln_< 
due  Intere  di* 
Legati  alCard. 
Boriomeo  de* 
«»• 


é A'if. 
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cali  . Mtì  ciò  ctv  e noto  a pareti «», 

qtjlgarfi  à ciascuno  : onde  quplidifpena»&£{)p  fóiienqe  con 
fila  notabile  grauezza  per  non  nuncare.alla  ?“  *U;f  <Jgr 

ftàirWfenienia  di  concinole,  mormorazioni  prc«o;a  mar?uol  v 'Nel 

fefto,  gli  h’uominidi  fenno  fcorgeuatio  o t ti m ah; è i ite ,c fic r v n a tal 
■òlouuitione’si  tenue  che  molto  piu  hàrebbono  i Yelcotu  fccpndp 
Wnondani  rifpeeti  amato  di  poter  ,à,tirolo  di  pqner^à  reAar  escfi 
da’difagi  di  quelfcftaaEa^o^lte?!^ 
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coiune  l’aosor 

irti. 

/ Lettera  de) 
Card.ffoi’om. 
et  Mantouano 
di  Noutabic 
ijtfi. 
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de’co mordi  delle  lor  cafcj  non  che  fi  roouefiero  perciò  à vender  h 

SSS? ’ 0n0rC«a  **5"? * e perpetui  chc'pocelfero 

oncftamence  acquiftarc  a sò  con  la  riparazione  delia  podertà  epi- 
fcopale.  Onde  ognidì  vari;  di  loro doniandauan  licenza  con!, 
produrre  m mezzo  molte  neceflkà  di  parti r fi  : Ed  eflendo  ior  ne- 
gata, non  viueano  contenti  di  quella  magra  fouueazione  , ai 
lempre  fi  tmere[auano,echiedeano  più  fpe(fi,e  più  larghi  foccorfi. 
Anzi  fe  if  nfpecto  che  all  altrui  riputazione  c domito?  lo.  permee- 
rete,io  potrei  moftrare che  da  quefti  maflìmaniéce  riccueanofatU- 
du,e  traigli  perpetui  il  Pótefice.ed  i Legati  nelle  lìnodali  difpu- 

fa2,on!  pcr  efempio  vn  di  loro  ai  cui  nocue  fecondo  le 

leggi  dell  mona  non  potrò  perdonare  altroue  i il  qual  fu  Anro- 
ni°  i Ciurelia  Vefcouo  di  Budoa . Molto  più  denterete  haueua- 
no  r Vefeotu  con  tanti  Principi  laici  ne*  Cui  stati  erano  polle  tut- 
te entrare  loro  ed  ecdefiailiche  e patrimoni  ali,  e non  meno  le  fa- 
culra  , e le  vite  di  rum  i loro  parenti . Mà  fe  i Pontefici  tengon 
cimile  le  mani, fono  imputati  di  profana  auarizia:  fe  le  allargano* 
di  farcrilcga  mcrcatanzia  - 6 • 
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'Nuoui  pericoli  della  Religione  m Francia . Legazione  cola 
M Chinai  di  Ferrara.  Venuta  dtVefeoni  Spa- 
gnuoli  y e del  Legato  0 fio  cLT tento*  ‘ 


N quello  luogo  con uiemnii  di  ritornare  agli  an-  W 
uenimenti  di  Francia  , fermandomi  incili  pf!f 
qualche  tempo.  Traeuano  con  . grand1  ardirci» 
gli  Eretici  in  quel  Reame  à loro  «vantaggio  laL* 
debolezza  del  prefente  Gauerno  ::  ed  ogni  di  fa- 
ceuano  qualche  palio,  ò pài  veramente  laico.  La 
Reina , benché  Donna  di  qiiriti  alti  i nondimtc 
« w-  . . no  domimti , com’era  fiinz,  dalfambizione  ili 

.v.  dominare,  timiaufioio  affètto,  feruiua  perciò  à tutti:  e infofpec» 
llta  PerJ^tPotenza  de 'Signori  di  Gurfa,ftudiaua  d’allacciare  à sè 
quelli  della  contraria  Fazione  : Siche  veggendo  quanto  fife  trà 
Joroil  fauore  di  Pietro  Martire , e di  Teodoro  Beza  Capi  d'Ercti- 
ct , vlau»  troppa  faciliti , e piace uolezza  in  vdirli » come  dkeua- 
mojeen  ifcapirtmfto  di  fama  nella  Religione-.Benche  il  tenore  de* 

P?1  Qimoftrafle , che  la  ragion  di  Stato  hauea  ben  talora  in- 
tiepidito il  fuo  zelo , mi  non  deprauara  mai  la  fua  fede . Pcrpe- 
mauicnee  fi  rmouauano  colà  daYainon  dell'Erdìa  kpropofuio^ 
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ni  di  fcótiliò  nazionalc,ad  intento  che  ili  ftabilifle  quiui  vna  parti',  * 
colar  Religiohedel-tuttofciolra  dalla  podeftà  di  Roma  come  allot, 
fieU’appronamentQ  così  pofcia  ncll’efercizio.  Quelle  cofe  fecero 
cófiderare  al  Póteficeiche  farebbe  fiata  ncceflarip  per  quel  Reame 
la  mefsroned’vn  Legato  di  gran  (enfio  per  sì  ardui , e ponderati 
negozi»;  e inficine  di  grand’autorità  nel  paeie  ; fenza  la  quale  il 
fènnofiiol  valer’al  dilcorfo,  non  aH’eifettó  - Aroeudue  quelle  doti 
gli  parue  di  trouare  in  Ippolito  Cardinal  di  Ferrara, huomo  ripu- 
tatiflimo di  prudenza , per  la  quale  era  (lato  più  volte  propinqua 
àdetì'er  creato  fupremo  Rettor  della  Chiefa  ; la  cui  Cognata,Mo: 
glie  del  Duca  Ercole  hauea  riceuuto  l’elferedal  Re'  Lodouico  Duo- 
decimo;  e la  cui  Nipote  era  moglie  di  Fracefco  Duca  di  Guila^d 
egli  hauea  tèmpre  non  folo  in  Roma,  «uà  in  tutta  Italia  efercitata 
come  vn’alta  fopraflanza  a’più  graui  affaci  della  Corona  Franccfe, 

Onde  non  poteuati  mandar  colà  Perfonaggio  nc  più  accetto  per 
confidenza , né  più  riuerito  per  grandezza,  nè  più  valido  per  pa- 
rentadi. Ed  à quelle  condizioni  s’aggiugneua  quella  che  ne’rai- 
tiiflri  è l’anima  di  turte  Taltreadico  l'affezione  verfo  il  Principe: 
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il  quale  fé  l’era  nouellamentts  obligato  con  la  Dignità  donata  al 
Nipote  Luigi-  Fùegli  deputato  alla  Legazione  il  dì  fecondo  di 
Giugno,  ventefimo  fcfto  ri  ce  uettei  la Croco  ppr  dipartirli  *fPa£-  éo^So 

iò per  Fiotéiiza  A,'  e comunicò  L’affare  #>l  Duca  : d^cuì  mqlcqil 
Pontefice  fi  confidaua,  c che  frefeameote  hauea  Uretra  più  con-  toltoti c«. 
■fidenia  conia  Reinafua congiunta . Q^gU.s’offcrfc  ad  osai  nii  M“'  Mnrnm- 


1 «tu 

filli. 


gliore  vfficio  con  Caterina, fpecialmente  aflìcurandolandla  parte  « di  Lupi 
più  gelofas  ciò  era, c+ie'f  Papa  non  intendere  di.lcemare  à lèi  l’au- 
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di  fioiton  1* 

lio 
ictic 
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lorica  del  reggimento*  Bea  conligliòil  Cardinale»  chcilrom-  *cia«r*i«oSM 
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Jpere  fofle  il  partito  eilremo  $ e che  più  tpfto  fi  andati  è . ^ t>  __ 

‘ giando  finche  il  Ré  forge  tic  fuor  dell’età  fanciullefca,  e cliuenife  ««  *dà‘ 
Rèdi  farti:  Se  innanzi  à ciò<(  difcorreuaegli)  accaqcffèróle  fot* 
cure,  entrerebbe  il  Ré  nel  Gou  crno  con  nula  difpofiziqne  ; e ncj-  * 
io  fleflo giorno  cbacomiuciaire  à regnare  comincerebbe  infieme 
' à coofidcrare  il  Papa  come  Auuerfàrio,  non.  come  Padre  : D'altra.  • 
banda, oue  lì  foffe  fin'à  quel  tèmpo  in  parte  tollerato , in  pareva  ' 
fcherniiro , effer’  egli  per  afeolear  volentieri  allora  gli  ammoni- 
menti del  Pontefice  ; ilimandofi  mal  feruitoda  que’miniftrixhe 
per  vai  priuaro  baueficr  nudrita  nc’  fedizioli  l’arroganza  e col- 
tro allo  Scettro  reale,  e contro  alla  Sede  pontificale  - - T " 

Quelli  Lenii  mirabilmente  fi  cófaceuauo  à quelli  del  Cardi na- 
ieiond'egli  trattolo  tanta  dolcezza  in  Francia*che  nefù  vifupe-  « tettm  dei 
--  rato  da  molti  , e fpecialmente  dal  Granuela  coi  Nunzio  Cornine- 
don  e : quali  nell’vlar  molto  rifpctto  verfo  gli  Eretici^c  pel  tener’  ®?o««  amati 
• . armila , e confidenza  col  Principe  di  Vandomo  (così  chiara auaao 

N n n a a i mi-' 


Libro  XV. 

1 * 8 1 ’ i mlhìftrì ’Spà^iftiòli  il!Re  d » Nauarra.)  più  fi  conformal  a!  pi«ri 
cer  della  Reina, ttigi^lrà  del  Pontefice . Non.  n^uanodi 
òonfortat  lei  adVna+M  dlféra  della  Religione  il  Re  Sadico, 
dulPvna  pttfte/cVIfn^radófÈ  daltfalcri.  Qapfii  ils  fcr^.^M 
u de*  jithr.  la  conia  della  Quali  ft*’da  Itucomu- 


i Appare 
vii»  rilpofl 
Legali  »iCaid 


"tutTa  ^renVd^ìéìb;  la  copiatila  quali  fi* 'da  lai  comu- 
acSrònièo  dei:  meati  al  Pontefice,  edà  -eflfo  a’ Legati  rQuegin 

IMiunodiLn.  liifei:  r " ’** 1_'  ~ 


con  occafiatne  che 


glio  ljfil 


nic^rn  ui  1 onccnccj  c c,rv/  **  o • . t ». 

la  Reina  per  voce  dell’Oracor  Francete  il  ricercaufdi  man^t-a 
fhoi  1 r ciati  ' al  Cortei  i’o  , mi  dole iati  e fhè  1 Ambatq»idore  4b  m 
, Lettera  det  . -'fc^rtért!  ftjifc i m diluite  »*ifpo1e  ?g  rauf  mente  » clKt intorno  al 
ft°r.Td  cóìrÓ  A^tiWétìMrJr  potuco.vedep  la  Rema  À'.Vefcmu 


wair.ad.e  »•  licurariQ  oaqi 

io.di,i,tig|**h<  ^6,  rhe  lùteai — ! , .. 

mauarol^perdu^a^re.ilchc-rifa 

!»  rnjtj  rVfran^o  *ltahlrt¥lbr&  » ■'■Vi  -b  » « »;  .acm:uo  i;  nsasirc.L 

■V,*  *»«»  Mà\'qùliito>-ti}ù  ^agli^ogiietìétri  che  le  promeRea^^o  piy 

"W.  « '41  ;auc fte  rrceuti Ce  ’drfllà  Francia  gli  rincoro  la  venuta  de  Prelati 

’fVwario.fA-  «JUfrott . n primo  g di  elfi-ftl  Accedo  Moya;dj  Co  ut  re  ras  Vc- 
riaito5eiuJ*  P_ ..  , • ^-r„i„„na  . hnntno  lirrerata.e  maturo!}  tlquìl 


;ji  oicrc  a ciqir'tiic-iit 

tee  ijet.  corto  ut  far  viaggio óei4a>  Spagna  primi — — - — *-  . ■; 

'ue'ua  fcòh traci  quattro  altri  Vefcoui  Spagnuoli  che  ftauanoan  jj- 
kkttìre fr tof  m in o p e r conuenire  . Sì  - come  poi  di  tutto  .arrmaronp  pretta- 

u.  mcnte  ed  elfi  ed  altri  della medefimai^azlone^v.  «...  ;.i 

'Gritaltani'  fopt  a gir  altri  ; come  colqrd  ette, per  la  maggiqr 
^cibiti  di  Trento*  e per  la  maggiortdepebdcnaa  dal  P4p* 

* tiand  dar’  efempio1  V foreftieri  t erano  ardentemente  Spronati  oa 
pio:  e affinché  'fi  mouelfcro  di  miglior  grado  » il  Cardinal  BoJ> 

Bah*™»  gli  fbrniua  di  lue  lettere  raccomandatorie  a’  Legati  * » r 
eÒde’Leg»  j {ffiaU  riceucuanó  Comandamento  à parte  d'vfar  con  tutti  tf* 
quifìte  maniere  ;di  corte fie  che  temperarono  lo<r  la  roolcdia-* 
Sòeiìi o.  delpaéfe  noti  folhftranierò , mi  dilagato  fi  pofe  tanta  cura 
ptr  1 Cuare  agii  - O kr  amoii  urti'  aguÉoitoIodi  feufitrù.  dai] 'opera-* 
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con  la  parità  di  molti  Italiani,  che  i Legati  lignificarono  e al  Pa- 
pa , conuenif  {che  If  tgigu{)0oro  a Jrenfo  eziandio  quelli  i quali 
accompagnauano  la  Legazione  dei  Cardinal  di  Fèrtara  : che  , fe 
dò i'  FpanèeG'  barèÒboho  potute  addurre  cagioni  più  torti  dì 
rittUHftc. in  Francia  che  non  haueano  quc’Vefcoui , 1 quali  dj.po- 
co  altro  ijiiua  gfouauano  che  d'ònoracà  cornimi*.  H l’auififo  lo- 
ro ^còrìregtu  dal  Pontefice  relèguzione.  * • •, 


IJÒJ. 


c Lettera  dt'S. 
di  Luglio  Ifit 


Dàtnaggior^pefo  fù  il  configjio,che  diedero  e di  riuocar  dalla  »n»2fc«tdi- 

- *-  --  mi  di  Ferrara 


è Fiictico  Ma. 
riaVilcóti  tua 


Corte  Ctjliuea  à Trento  il  Legato  Ofio:  poiché, hau  cdo  gii  Celare 
dichiarato  di  vòler  mandare  fnoi  Oratori  à!  Cócilio,  poco  tefta- 
ua  rtrtf  adbpèrare  in  quelle  parti  i e pófto  che  vi  re  Ita  fi  e , bada- 
da  perciò  d Nunzio  Delfino:  mà  m.Trento  la  prelènza  deli’O-  ,emb“  •*<l* 
fio'  per  qualche  tempo  alianti  dell’  aprizione  ftimaualì  di  gran  .JtU«»mdc* 
profitto  ; pèrCiòohe  fatebbefi  pótuto  allora  fra  tutti  e '-tre  bàtter  dl£nR,',i/<Jric*r' 
premeditato conGglio  di  molte  faccende  pertinenti  al  Coneilioi  dè"w.  e°ià°“: 


e comunicatine  al  Pontefice  i loro  pareri , intenderne  la  lua  vo- 
lòntà;  e dipoftóilo  porta  in  effetto  quando  il  Sinodo  fofre  in  opc-  1,81  1 *' 


ra . D’altro  modo  ( efii  fci iueuano)  lcquando  fi  fiefsc  in  lui  lauo- 
ro , fi  arrefrafeero.,!  trattati  .par  iìgnificarlù  prima  al  Ponccfico  j 
quelle  delazioni  farebbono  quali  acque  fredde  , looleflilfime  agli 
animi  tutti  rifcaldar^èferueàtiie  farebbonórinouare  la  calun- 
nia de  Luterani , che  il  Concilio  non  foCse  libero  } e che  le  deter- 
minazioni fi  prendefsero  pm  veramente  in  Roma  che  in  Trento: 
La  qual  calunnia , quantunque  fofse  ingiuffà,  richiedendoli  ben- 
sì alla  libertà , che  i Padri  fpontanearaentc  confentifsero  alle  di- 
fpofizioni  » mà non  «he  le  pigJiafsero  lenza  confentimento,  e fef 
za  Caputa  del  Pontefice  ch’era  il  Capo  ; nondimeno  emendo  vna 
accula  afsai  popolare ,conueniuz  di  ^orne  via  l’apparenza  : ricini 
dendo  la  prudente  carità  non  folodi  non  -far’  il  male , mà  dijn 
far  ciòchc  ad  «Icrui  é inciampo  di  male.  ' , 

Piacque  /al  Pontefice  la  propofta:  Onde  il  Cardinal’Ofio iiì 


•richiamato  per  Trento  :Oue  giunfe  g a*  venti  d’Agofto;  ed  entra 
• toui  priuataménte,  ritcouò  l’abitazione  fornita  di  vittoper  duo 
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are  do 
• Legati 

. _ r •<  Caid.*orro 

_ ■(ivitto-per  duo  meoa-aldiLu 

meli  {liberalità  viataglidal  primo  Legato  : Nfclquató  alla:  ì 

Diario  a* 
I*  AgoOo 


ichezza  di  Principeera  ynita  la  larghezza  di  Principe,  coppia  |if  - * u dì 
«conciai  magnifiche  azioni:  là  doue  quclIaTenza  quella  è fùg-  lo’6^i 
1 getto  di  vituperio  , questa  fenza  quella  c bigine  d’eftermiaip  « **  *’ 
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ano  del  Papa  da  lui  recata  a*  Colleghi . Notizie  intorno 
Filippo  Mufitti , ad  Aflolfo  Seruanzjo , à Gabriel  Pa- 
otti , à Muzio  Callini  > d Frat' Egidio  Fofiarario  , d 
ter  Confaluo  Mendozj&>d  Carlo  Prifiontiia’rvanj  Ora-' 
ri  de* Principile  ad  altri  dalle  cui  Memorie  l Autore  hd 
atta  1‘ ffloria  preferite  ne’ ficee J/ì  da  raccontar  fi,  Dif- 
cultà  nate,e  fiperate  intorno  a dar  licenza  dVefioui  di 
orlar  la  Mochetta }e  intorno  al  fiperior  luogo  dell’ Arci- 
efeouo  di  Braga  come  di  Primate . DefUnazjoné  del  fi- 
]o  ò quinto  Legato  Altemps,  Decreti  fitti  in  Concifloro 
lai  Papa  [opra  l’elezione  del  futuro  Pontefice  douuta  al 


■K^jjj0  anno  ad  atterrar  la  l'uà  vicaionde  il  Simonetta 

■rSyty  felle  citato  non  tardò  piti  la  partenza,e  cópac- 

ue  ì Tréto  fui  cominciar  di  Decembre  u.Por- 
tò  egli  a’Colleghi  vna  lettera  ferirla  loro  di  proprio  fuo  caratte- 
re dal  Pontefice:  B cui  tenore  che  noi  porremo*  fu  regiftrato  in 
ce»-ta  fua  Relazione  fuccinra  del  Sinodo  tenero  negli  anni  di  Pio 
daivn  Segretario  del  Cardinal  Seripàdo:  per  nome  FilippOxMufotci 
nobile  Bolognefe  : Ad  cito  i Legati  haueano  data  la  cura  di  por- 
tar dall’vno  all’altro  le  lettere  che  lor  veniuano  , e gli  efempij 
delle  rifpofte  : onde  in  quefta  parte  fu  egli  ben’informato . Con>» 
tale  opportunità  fece  tré  vtili  fatiche  per  lafciar’alcuna  contezza 
di  sì  memorabile  Afl'emblea  . L’vna  fù  quell’iftorica  Relaziono 
ch’io  mentouai  : l’altra,  come  vn  Diario  degli  Atti , e delle  Con- 
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gregazioni  : ed  araendue  quelle  hanno  fine  col  fine  del  Cardi- 
nal Tuo  Signore  : la  terza , vna  Raccolta  d’alcime  elette  frittu- 
re che  A formarono  in  que’ trattaci:  e che  predano  molta  luce  à 
fcorger  l'intimo  del  l’affare . Tutto  ciò  rimafe  predo  Agli  Eredi;  i 
quali,  mentre  il  Cardinal  Bernardino  Spada,  già  da  ore  nominato 
per  mio  principal  motore  in  quell’  Opera , efercirò  la  legazione 
della  lor  patria, gliene  lecer  dono  : fapendo,cho  i prefitti  di  que- 
lla, e di  mun’altra  forte  farebbono  appo  di  lui  ò accetti , ò accet- 
tati . II  Soauedà  qualche  indizio  in  alcun  luogo  d’hauer  veduta 
la  prima  delle  tré  prenominate  Operette  • mà  s'cgli  la  vide , tac- 
que indulèriofamcnte  ciòchene  nfulra  adonor  del  Concilio:  c nel 
reflo^fsédo  priuo  di  notizie  più  !ìcure,e più  dillinte,ritrall'e  quin- 
di le  narrazioni  de'fuccefli  con  poca  felicità.  Icnperòche.si  come 
atmiene,che  quelli  compendioh  racconci  di  grandi  affari  cópofti 
da  intelletti  di  mezzana  datura,  fieno  per  mancanza  or  di  memo- 
ria, or  di  cognizione, or  d'auuedimeoco  in  molto  crrati.in  molto 
più  difettuolì,  e nel  tutto  confufi  » cosi  quella  frittura  lenza  il  ri- 
feontro  dell’altre  hà  fatto  incorrer  più  volte  in  abbaglio  il  Soaue. 

£d  vniucrfalmenre  ouunque  egli  falli(ce,e  non  per  malizia,m’au- 
ueggo  ohe  ciò  gli  accade , perche  lì  Ada  di  sì  farti  memoriali  in 
fommario,  e per  cosi  dire,  in  fillade  cimo:  come  farebbe  aleuto 
dipintore  che  volefie  rapprefeatare  in  grande  vn’ammale  di  valto 
corpo  fenza  hauerne  veduta  le  non  l’effigie  intagliata  in  qual- 

**  che  immaginetra  Aamminga* 

* Le  parole  della  mentouata  lettera  fritta  * per  mano  del  Papa  • »« 
a’Legati , oltre  à ciòch’eivi  figmficaua  per  carattere  del  Segrc- 
cario,  erano  le  Arguenti:  Noi  non  faremo  molte  parole,  perche  voglia-  o««t0‘e  *5«». 
mo  far  fiati . Ormai  battiamo  appettate  affai  tutti  i Priuotpi  : però  non  è 
fii  da  differite  : e col  nome  di  Dia  di  aprire  il  Concilio  quanto  prima,  e di  : ; 

procedere  imatafi  con  ógni  celerità  riaffumcnda  il  C oc  ilio  T ridtntino:  quale, 
noi  non  rifiutano  in  parte  alcuna  dinota*  è pofittua  che  fitt  i E intendiamo, 
che  fi  faccia  vn  buon  Concilio  da  Gcntilmmo  » da  buon  Papa , e da  buon, 

CriftiaifOi  bruendo  fempreananti  agli  occhi  il  feruigio  di  Dio , della  Fede, 
e delta  Religione  nofira  Cattolica , e il  beneficio  vainafale  dt'Qnfii.uu  -,  &. 
anche  V onore  di  qùefra  fante  Sede  , e nofira , r vofiro.  Et  i il  fine  nofiro  di 
finir  qitefta  Concilio,  conformarlo,  & efoguirlo:.  E con  quefio  desiderare  tu- 
rno l'vnronedi  tutti  i betoni  Cattolici  T e la  perpetua  pace  tra’CnJhani , ac- 
ciò pofejfimo  meglio  fornirò  i Dio , e voltare  tutte  le  forile  noftre  cantra  gl 
infedeli : Il  che  potendo  fotte,  moriremo  fomprt  allegrar, lente,  c volentieri. 

3 * Quella  lettera  valle  ad  illuminare  inficine  , e ad  mammarei 
Legati,  e non  meno  i Padri  a’quali  fupublicaca.  t già  d'ogm  la- 
ro verdeggiano  le  fperanze  d’vna  fiorita, e fruttuola  Afsembka. 

Oltre  a'Vefcoui,  erano  qul«i  molte  perlboe  di  ptegio  : £ fpecial- 
•i  i>  mente 
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mente  nella  ftmiglia  del  Cardinal  di  Montana  dimorauarto  Frath 
. nt  ..  At  cefco  Borfatti.e  Federigo  Pendafio  * ; quegli  temolo  Legifta,qM- 
iì  de  1 v.ic otto  fti  efimio  Peripatetico  , ma  infante  buon  Teologo  , c degno  d.&- 
rerna  lode.quando  sù  la  filoforia  dJ  Arillotile  Teppe  crouar  tonda- 
mento  di  conlVituire  il  fine  dell'animo  vnuno  neU’eeermta  degli, 
/pirici,  e non  d’abbafsark»  alla  mortalità  delle  beftie  con  Epicurei. 
Era  fegretario  del  Cardinale  : e feri ucua  altresì  le  comuni  lettere 
delegati  Camillo  Oliuo.il  Regiftro  delle  quali  è appretso  di  n»er. 
che  le  ànderò  allegando  nel  margine  di  quello  libro:  e ne  bò  ve-, 
durigli  originali  conferuari  nell’Archiuio  Vaticano,  doue  au  te 
Ikcito  d'entrarè  ir  Pontefice  Innocenzo  X.  e me  ne  ageuolò  l’cfrj 
fetto  la  correda  di  Coftanzo  Centofiorini  TuoMaellro  di  Came- 
ra, e Cnftodc  infieme  del  medelimo  Archiuio } che  poi  ripudiato 
il  Mondo , fi  rendette  à me  compagno  nel  Chioftro . Impeto  che, 
ctsendoui  Tempre  necefsaria  la  Tua  prefenza.fi  rubò,  egli  aisai  voi*, 
re  alle  Tue  affidue,  e ftrettilfime  occupazioni  per  tauorire  e la  mie 
perfona , e la  mia  impreTa . £ con  cale  opportunità  mi  f ù ancht^ 
lecito  l 'informarmi  con  gli  occhi»  delle  lettere,  e delle  edere  chq 
• da  Palazzo  erano  fcrirte  fnccefliuamente  a'Legati.ò  à tutti  in  co- 

mune ,òad  alcuni  di  loro  in  particolareie  di  molte  altre  npolìe.e 
grauifiime  Tcritturei  oltre  à quelle  delle  quali, fi  come  del  incoro- 
nato Regiftro, hauendo  già  dauanti  iode  copie  altronde,  le  potei 
comprouar  per  legittime,  crollandole  conformi  alle  autentiche* 
Erano  parimente  in  Concilio  due  principali  Mimllri  del  Pon- 
refice.l'vno  Vdirore  della  Ruota  Romana,  che  Tù  Gafiriel  Paleot- 
ti  Bolognese;  e l’altro  Auuocaco  del  Conciftoro  Cardinaluio,che 
hi  Scipion  Lanccllotri Romano:  Ambedue  meritarono,  e confe- 
gu irono  la  porpora  : il  primo  fu  anche  pro/limo  alte  corona, e r.V* 
mane  illuftre  perla  Tama  dette  v ir  nU  perla  dottrinargli 
ti?  Fra’-quali,  oltre  à quelli chefon  diuolgati  nelle. ftampedormòi 
egli  vna  diligenti! lima  narrazione  diquaure  fi  trattò  dqpo  quel- 
iMtimo  ad  una  mento  dei  Concilio  à-.cui  eftò  interuenne  : Edel^ 
poi  Tn  donata  dagli  Eredi  al  Pontefice  Vrbauo  Ottani.,  e da,  lui  ak 
Cardinal  Francelco  Barberini  fuo  Nipote  . Qyefti  l’h*  beniga^ 
mente  comunicata  à me  inficine  con  altri  .molti® mi.»  fi  taci'jifjil,  . 
nianufcricti,  che  fonde  giòie  accmnolase dalla  Ina  vittuq^aaua^ 
rizia  in  tanti  annidi  pooeuza.  Mio! tre à quello  hò  conlcguitq  dz 
leggerei*  di  tenere  à mio  grado  gli  Atti  aumentici  del  Cócilio  eh?, 
fo n có te  r u ac  r i a >Ca ile  1 Sant'  Angelo*. fattimi  confegnaredalla£«*- 
cira  d’ A leilaiuiro  Settimo  » il  quale  con  più  larghezza  del  fup  Aa" 
teccilòre  mi  hà  conceduto ,agio  di  haucr  quelle  ed.alcre  fcrittui# 
per  dar 'alletto  in  mola  luoghi  à quefta  mia.  Opera  giada,  me  di^r 
grò  1 sita  prim*  U^lte>£»ia.auupzioue  ,.<Non  piccola,  luce  anrpffM 
ausxa  un 
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mi  fomminiftra  vn'efquifico  Diario  di  tutti  i publici  fatti  del  Có-  5 * 

«ilio  ò d’altro  occor(ò  in  Trento  à quel  tempo  » conceduto  à mè 
fri  molte  fcritture  dalla  vmanità  del  Principe  Marcantonio  Bor- 
ghefe  : il  qual  Diario  formato  da  ARolfo  Seruanzio  Aiutante* 

■allora  del  Segretario  Maffarello  > e che  dipoi  lòtto  nome  di  Fra 
Valentino  Religiofo  de’  Francefcani  Riformati  * ftì  adoperato  «Tuttofi!  mi 
dall’Ordine  fuo  in  varij  Gouerni  i dane  à conolcere,che  anche  vn*  f* cDf'j£ 
huomo  d’abilità  mediocre  può  far  lauoro  di  nò  mediocre  e Ri  ina- 
zione,le  sà  e vuole  conformar  la  fua  induRria  alla  fua  abilità . So- 
no concorfe  ad  arricchirmi  di  notizie  le  memorie  di  Pier  Con- 
fàluo  Mendozza  Vefcono  di  Salamanca  quiui  interuenuto  » lo 
fcambieuolie  cótinue  lettere  fra  ITmperador  Ferdinando  e i fuoi 
Oratori  i e non  meno  fra’l  Ré  e la  Rema  di  Francia  e i fuoi  i non 
poche  altresì  del  Ré  Cattolico, vn  RcgiRro  dell’ Ambafciador  Fio* 

Tentino  al  fuo  Principe  , vn’altro  Regdlro  di  Frac’  Lgidio  Folca- 
rario  Velcouo  di  Modona  al  Cardinal  Morene  finche  quelli 
andouui  Legato  ; ed  vn'  altro  più  intero  e più  copiofo  RegiRro 
originale  di  Muzio  Callino  Arciuefcouo  di  Zara  al  Cardinal  Lui- 
gi Cornaro;  affaiflìme  lettere  lòri rte  al  Cardinal  Borromeo  da-» 
molti  Prelati  fuoi  amoreuoli  > e maflimamente  da  Carlo  Viiconti 
Vefcono  di  Vencimiglia  poi  Cardinale  , e da  Baciano  Gual- 
tieri Velcouo  di  Viterbo  già  Nunzio  in  Francia,  e però  fru- 
mento precipuo  de’ negozi;  co’  Francelì . Da  altre  ancora  non_» 
meno  abbondanti  ed  autoreuoli  memorie  hò  ritratto  quello  che 
mièconucnuto  narrare  intorno  a’fuccefli  difgiunti  di  luogo , 
mà  congiunti  di  tema.  E fuccelfiuamence»  fecondo  che  la  prima 
voltami  occorrerà  d'allegare  cial'cuna  deile  prenominate  ferie- 
ture,  menzionerò  doue  cd  apprellòchi  elle  Ranno  in  conlcrua. 

Or  liniamo  la  digredii  ne  ch’è  Rata  ben  fuori  del  hlo,mà  nò  del 
fine.  Arriuati  àTrento  molti  Vefconi  Spagnuoli.auuénero  due  ac- 
cidenti che  mifero  in  qualche  anlìefà  di  fcópiglio  i Legati. Il  pri- 
mo di  elli  t quàto  fù  più  tenue  di  qualità,  tanto  è più  degno  d’ofj  « jt|  jn  vbl. 
feruaztonetvalendo  per  infegnare,clie  negli  affari  maflìmi  nulla  s’-  c'  .fìiìf “ow- 
incontra  si  mimmo  che  non  polla  co'  fuoi  effètti  diuenir  maffimo . o> 

Ciò  fù  che  Pietro  Guerrcro  Arciuefcouo  di  Granata  , huomo  di  «tH  ArtW* 
gran  teRa , mà  fida  , e nominato  da  mè  alerone  come  prefente  al  r»icoi». 
-Concilio in  tempo  di  Giulio}  richiefe  da’  Prelidenti  à nome  fuo  e 
degli  altri  di  fua  Nazione  fatuità  d’vlar  quiui  la  cappa  breue_> 

1 ò mozza, che  perciò  volgarmente  è chiamata  MoTjftur.  dicendo» 
che  l’inRanza  faceuafi  uon  per  altro  che  per  nò  faperli  diuezzar’ 
effi  da  ciò  che  sépre  haueuano  coilumato  ne’lor  pach , doue  è Iti- 
le di  portarla  eziandio  fuori  della  Diocclì.  I Legati  haueuano  fre- 
fca  copuuelfione  di  non  tollerar  ciò  à verun  de’Vefcoui.  Le  ragio- 

O o 0 0 ni 


I j6l. 

* Zittir»  del 
Cird.Boriom. 
*1  Cndinil  di 
Mintou»  *'19. 
di  Noutmbtw 


Al  Cardini 
di  Minuto*  Il 
di  6. di  D««m- 
t»  i|<l> 


» ftì  «WfK 
*na  de’ tifiti 
»]  C'iidm.  fluì  • 
nmeode'ji.dl 


658  Libro  XV. 

ni  erano  e:  Primieramente  perche  ciò  ripugnati!  alla  cófuc meline 
d’Italia  doue  que’Vefcoui  aimorauano  allora:  Secódariamére  pec- 
che quei  d'altre  nazioni  non  i'vfauanojonde  farebbe  fiata  vna  fcót- 
facente  difformità  il  vederli  iui  con  quell’abito  folamentc  alcuni 
pochi  SpagnuoiiiE  finalmente  perche  nelle  due  paffate  Conuoca- 
zioni  i cui  riti  doueuano  ritenerli  ; gli  Spagnuoli  medefimi  lo 
n’erano  attenuti  : Non  valer  l’efempio  da  etti  nuouamente arrecar 
to  de’Vefcoui  Regolari  che  portano  la  mozzetta  in  qualunque.? 
luogo;  perciòche  in  loro  quella  non  è p re  rogati  ua  d’onore  ,mà 
indegna  di  Religione  ; ed  in  vece  di  ciò  non  hanno  L’vfo  mai  dd 
Rocchetto»  1 

I Legati  contutto  quello  s’eran  tenuti  di  publicar  la  proibi- 
zione,sì  per  ifperanza  d’ottenere  con  maggior  foauità  dagli  Spa- 
gnuoli  quali  in  cortcfe  piacere  ciòche  farebbe  riufeito  loro  piti 
graue  per  via  di  forzata  vbbidiéza:sì  perche  poco  innanzi  che  fot 
fe  peroenuto  loro  quel  diuieto,fentito  il  defìderio,  benché  nórice- 
uuta  ancora  la  petizione  degli  Spagnuoli;  haueanoferitte  à Roma 
varie  ragioni  per  impetrar’  il  concedimento  : sì  coni’  c folito 
de’  miniftri  che  Iauorano  sù  l’opera  , e à cui  tocca  di  contra- 
ttar con  le  braccia  à quella  arduità  che  il  Principe  fupera  col 
penfiero  » il  procurar  fempre  le  commeffioni  più  graziofe,  perche 
ionolcpiùageuoli.  Onde  la  richieda  degli  Spagnuoli , prima-» 
che  veniffe  da  Roma  la  rifpotta  di  quella  lettera , giunfe  loro  in- 
tempeftiua,  mentre  nè  poteuano  violare  il  comàndamenco.nè  ha- 
rebbon  voluto, manifeftandolo,  dar  trilli  aufpicij  di  turbaziono 
all’Adunanza.Or’accadde  che  la  mattina  feguente  arriuò  à Trento 
il  Corriere  del  Card.Borromeo,il  qual  così  riferiueua  <*  alla  prece- 
dente lettera  de’Legati  fopra  quella  faccenda:  Che  al  Pontefìco 
non  difpiacerebbe  il  permetter  la  mozzetta  vniuerfalmence  a 
tutti  i Vefcoui  per  titolo  che  llauano  come  in  vfficio,  e in  magi- 
ftrato  ; e perciò  poteuano  vfàrla  come  nelle  proprie  Oiocelì  * mi 
«he  fopra  ciò  haurebbe  vdicoil  parere  de 'Cardi  nali;e  che  fra  tan- 
to i Legati  non  proibittero  agli  Spagnuoli  il  portarla.  Quella.» 
lettera  da’ Legati  fù  intefa , che  il  Papa  faceife  attualmente  la^ 
pcrmiflìone  agli  Spagnuoli , e fofpcndelfe  il  determinar  ciò  fola- 
mente  inuerfo  degli  altri  : Onde  fuori  già  difollecitudine  e tutti 
lieti  diedero  à quelli  la  bramata  licenza:  i quali  ne  fecero  maraui- 
gliofa  fella;  c cominciaron’à  frequentar  la  Cappella «dou’elfi pri- 
ma non  compariuano  fe  non  radi.  Mà  quell’allegrezza  partorì. 
a’Legari  in  breue  nuoua  e maggior  follecitudinc;  perciòche  il  li- 
gnificato della  lettera  non  era  Ibro  qual’ad  etti  haueua  dato  à ve- 
dere ò la  tettura  equiuoca  delle  parole,  ò il  falfo  comenco  del  de- 
fideiio  1 mà  lolo  crati  incelo  d’cfprimer  i’indinaziooe  , e di  ritar- 
dar 
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dii*  la  determinazione  di  pari  per  tutti  * sì  veramente  che  i Le- 
gaci verfo  gli  Spagnuoli  ne  comportassero  l’vfo  frà  canto  fenza  di- 
chiararne la  facilità  e l'approuamento . Ed  in  quello  mezzo  efz- 
minacofi  Fallare  in  Roma  per  vna  generale  Adunata  di  Cardina- 
li /,  fu  Ratuito  che  quella  foprauuella  nó  Lolita  in  altre  Amiglianti 
occorrenze, folle  disdetta  quiui  à ciafcuno.  Scrilfe  dunque  il  Card. 
Borromeo  a'Legatii,  che  quantunque  il  Papa  haueire  fatti  accor- 
gere i Cardinali  della  fua  difpofìzione  al  compiacimento  degli 
Spagnuoli,  nientemeno  le  lèntenze  erano  Rate  concordi  per  la_» 
repulfa  : Hauer  ponderato  il  Collegio,  che  né  conueniua  per  alcu- 
ni pochi  benché  pregiatiflìmi  Prelati  alterar  l'abito  con  fu  eto  di 
tutti  gli  altri  » nè  permettere  ad  alcuni  pochi  vn'abito  diuerfoda 
tutti  gli  altri  : Che  quando  gli  Spagnuoli  hauelfero  impetrato  di 
veftire  alla  ntfcrfera  loro , lo  Hello  haurebbon  voluto  i Francefili 
cui  vfo  era  d andare  in  Rocchetto  come  faceuano  i Legati:  sì 
che  farebbefi  introdotta  vna  diuerfità  di  fogge  molto  difdiceuole 
à quella  vniformità  la  quale  i Padri  doueano  moftrare  in  tutto.Sé- 
za  che,infiftendo  sì  forteméte  gli  Spagnuoli,à  richiedere  che  quel 
Cócilio  A dichiarane  cócinuazione  de’precedutiConuentiià  loro 
più  che  à tutti  A conueniua  di  lèruarne  religiofamente  come  i de- 
creti, anche  i riti  » Non  hauer  potuto  il  Pontefice  in  cofa  tanto 
riguardeuole  ed  apparente  difporre  lènza,  ò con  tra  il  parere  de* 
Cardinali  : Nel  reAo , eifer  pronto  à mollrar  la  fua  beniuolenzéu» 
verfo  quegli  onorati  Vefcoui  in  altre  fodisfazioni  di  più  valore. 

Quefia  lettera  mife  i Legati  in  trauagliofiiAma  confuAono  ; 
perciòche,  fe  innanzi  preuedeuano  negli  Spagnuoli  per  tollera- 
bile à grande  Aento  il  rifiuto  » allora  il  teneuano  per  infopporta- 
bile  affatto, dapoiche  la  preceduta  concelAone  ed  efecuzione  hau- 
rebbe  aggiùta  al  togliméto  quell'afi) rezza  che  fuol'hauer  la  priua- 
zione  del  polTeduto  più  che  dello  fperato:  Senza  che,quàto  fcapi- 
tauanoi  Legati  di  riputazione  fe  nella  foglia  del  Concilio  erano 
corretti  à manifestare  d'hauer’inciampato  sì  con  la  Aorta  intelli- 

J;enza  sì  con  l'incauta  dichiarazione  degli  ordini  riceuuti  1 Onde 
crilfer  di  nuouo  à Roma  con  fomma  efficacia , mi  temperata-* 
d’olfequio , e però  anche  più  valida,  mentre  efibiuano  prontezza 
d’vbbidire  eziandio  fel  Pontefice  perfeueralTe  nella  repulfa  della 
domandala  qual  già  era  più  loro  che  altrui . Mà  egli  b,  quantun- 
que la  deliberazione  A folle  Statuita  col  Sentimento  vniuerfale  del 
Collegio,  e in  particolarità  del  Cardinal  della  Queua  Spagnuolo, 
il  quale  haueua  ardentemente  ragionato  contro  alla  petizione.»  j 
A contentò  di  fodisfàrli  : Nelche  forfè  il  prefo  errore  potè  AimarA 
fortunato, come  giouatiuo  à Ichifar  que’difturbi  che  nel  principio 
delie  vaioni  riefeono  fopra  modo  pericolofi  ò di  Scioglimento  » ò 

Oooo  a d’im- 
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d’impedimento  all’ opera  principale . E di  fatto  gli  Spagnuoli? 
«.  Pfiixìorc_j  allegriiTimi  per  tale  impetrazione  , faceanfi  veder  tèmpre  con  la 
drii'Awbifci»-  mozzetti  i mà  «■  inficine  fi  lottraeano  all’inuidia  della  (insularità 
fri^Vbih»*.1  fafiofa, vertendo  con  fimplicità  ecclefiaftica.e  fenza  feu . Ed 

al  veftiinenro  elèmplare  corrilpòdeua  il  cortume.trouadofi  conti- 
nuamence occupati  gli  Altari  da  erti  che  celebrauanoie  rilucendo- 
> vn’cgregia  pietà  in  tutto  il  rimanente  delle  loro  azioni;  si  corno 
anche  per  comun  fenfo  appariua  vna  fegnalata  dottrina  ne’  loro 
•/ju  >i  oidi-  pareri  - Ed  * affinché  gl’italiani  à rimpecto  loro  non  comparillèr 
r«'  diXu'enì-  nell'  abito  difadorni  e fparuci  : fù  prefo  fpediente  che  in  andan- 
ticjjf.  do  alla  Melfa,  ò in  vilìtando  i Legaci  portaflero  il  Rocchetto  , là 
y Timoni  Ibj  doue  prima  non  l'vfauano  mai  fatuo  nelle  Cappelle  . 

^ fecondo  accidente  fù*  che  Fra  Bartolomeo  de'  Martiri  Do- 
nneo de- 14.  di  memeano  Arciuefcouo  di  Braga  fi  actribuiua  diritto.come  Prima* 
f'tgiT^nid.i  te  di  Portogallo  c di  tutta  Spagna  , di  preceder  gli  altri  Arciue- 
Kii-fcttoi  » in  feoui  benché  più  anziani  di  promozione  . E quantunque  fof- 
iTiì'ùtlirgM»  fergli  opporti  gli  efempij  del  Concilio  tenuto  agli  anni  di  Pao- 
voiumt.foue  iQ  ; doue  i Primati  di  Gocia  , d'ibernia  , e d’altre  Regioni  haue- 
^ or*  in  due^>  uano  feduto  fra  gli  Arciuefcoui,  e fecondo  i gradi  dell'antichtci  » 
riP‘?liaua  in  contrario,  che  da  que‘  pochi  non  erali  potuto 
dc'ii-Aiciueito  pregiudicare  à tutto  l’Ordine  de*  Primati  ; a’qnali  non  meno  do- 
tati' coVD*»ro  ueaii  luogo fuperiorc  adémpiici  Arciuefcoui  di  quel  che  debbafi 
b,uuttfi  oiifi-  a’Patriarchi . Onde  i fine  d’ooorar’  vn  Prelato  che  hauea  dac<u# 
J*‘'dld^u5jfo  egregia  dimofirazione  d’vbbidienza  verfo  il  Pontefice , e di  zelo 
RiBaiducciGs  verfo  il  Concilio  , come  narrammo;  e nel  quale  onorauafi  in- 
r^eto/tió  fieme  vn  rcligiofiffiino  Rè , c vn  religiolìflimo  Regno  ;-il  Car- 
di'd  A' «uft!  ^‘na*  Moronc  Pcr  volo»rà  del  Papa  fi  argomentò  cd  ottenne 
IUiodo  in  po-  <!’  induccre  Fra  Baftiano  Leccauela  parimente  Domenicano 
Greco  Arciuefcouo  di  Naflia , con  cui  folo  cadcua  allora  il  liti- 
* Xfiieta  dei  gio  ; à ceder*  al  Portogliele  . Mà  non  fù  poi  egualmente  arren- 
dcuole  quel  dl  Granata  : Il  qual’  intendeua;  che  il  folo  Arciue- 
di  Moutnbrw  feouo  di  Toledo  renelle  il  Primato  di  Spagna  : Quella  lice  elferli 
**“•  cominciata  ne’ tempi  d'Onorio  Terzo,  fenza  vfeirne  mai  deci- 
d Lutiti  del  fioil  C.J  • 

£££££  11  Pontefice  fui  principio  * inclinò  à fauore  di  quel  di  Braga  s 

dNoaenbrc.  riferbandolì  nondimeno  di  far  che  nella  caufa  folle  ftudiaco  có  di- 
» Lumi  d«i  ligenza  da’periti.Indi  «<  tenutane  Cógregazione  fignificò,riufcir’il 
^<^di  Decem-'  ?eSozio  ambiguo  .e  bifognofo  di  nuoua  cfammazione.  Dietro 
b>« r5«u  à ciò  e fù  fc ritto, che’l  Papa  haurebbe  decifo  nella  profiima  Segna- 

/ Letitre  dd  tura  ? mi  chc  non  S1»  Pa«uano  più  le  ragioni  del  Portoghefe  cosi 
caiduui  «or-  gagliarde  come  innanzi , peròche  non  prouauafi  che  nè  pure  inj 
i-’orwgaHo  il  Primato  di  lui  folle  riceuuto.  E fuccelfiuamentej 
ctnbic  1561.  conucnne  dar  nuoue  c nuoue  dilazioni  /agli  Ambafciadori  deli* 
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vnò  e dell’  altro  Rè?  ciafcuri'de'  quali  fnlteAetia  il  Tuo  Prelato,  e 
domandaua  fpazio  per  giufUficarne  i diritti  ; ledendo  più  folleci- 
ti.eome  auuicne  in  sì  fatte  liti-,  di  non  perdere  » che  di  vincere. 
E di  Roma  fignificofli  a’Legati,che  frà  tanto  fi  temporeggiatile,  e 
fi  procuralle  accordo.  Non  mancarono  edì di  confortare  il  Porto- 
gliele, che  fatto  qualunque  protetto,  fedeile  in  luogo  conforme  al 
tempo  della  ottenuta  Dignità,  fecondo  lo  ftile  de’Conuenti  pre- 
teriti : Ma  egli  rifpofe,  che  gli  haurebbe  Compiaciuti. le  già  non_* 
haueife  fcritto  di  ciò  aU'Ambafciadore  del  fuo  Re  predo  al  Pon- 
tefice,con  fignifìcargli  che  ne  afpettaua  la  decidone  ò da  Sua  San- 
tità,ò  dal  Concilio  medefimodapoiche  folle  in cominciatoOie  in 
quello  mezzo  non  gli  era  graue  l’adenerd  dalle  publiche  azioni» 
Così  fccefì,interuenendo  nelle  Cappelle  quel  di  Granata  . Alche 
più  di  leggieri  fi  piegò  il  Portogliele,  perche  efseudolì  trattato  di 
porlo  innanzi  agli  Arciuefcoui  come  Primate  , (è  non  generale  di 
Spagna,almeno  particolare  di  Portogalloitifeppe  come  in  fegrere 
relazioni  gli  altri  Vefcoui  della  fua  Gente  negammo , ciò  che 
per  lui  altronde  non  fi  prouaua;  ch’egli  pod'edeilè  frà  loro  que- 
llo Primato,  e che  ne  hauede  ottenuta  mai  la  gmrifdiziozione  à 
l’onoranza.  In  fine,fecondoil  parer  de’Legati,il  Papa  ordinò  con 
vn  Breue  # , che  s'haucfse  rifpetto  alla  foia  antichità  dqlla  Mitrai 
riccuuta.  Dopo  il  qual  Breue  notificato  al  Bragcfe  da’  Legaci*,, 
l’induflero  effi  i confortar  con  fue  àttere  rAmbafciadore  à 
quictaruifi,  comeauueane.  sol  r 1 : in 

9 - Lcggefi  diretto  quello  Breue  dal  Pontefice  a’Legati  efpreffi  per 
nome,cóprefoui  il  Puteo  afséte,  ed  oltre  agli  altri  cinque  vi?  fedo 
aggiùtolorodi  nuouo,mà  che  indugiò  d’elsere  in  Tréco  per  qual- 
che fettimana  . Quelli  fu  Marco  Sicico  Altemps  Nipote  deà  Pa- 
pa. Era  egli  dato  promollo  dianzi  e per  nominaaioq  del  Car 
pitolò  al  nobile  Vefcouadodi  Godanza : il  che  rivfciini(i  gratLf 
prò  della  Religione  in  vn  luogo  di  tal  momento  e gelofia.  E il  Pa- 
pa fi  molle  ad  annouerarlo  fra 'Legati  del  Concilio  * ;perciòcho 
dall’vn  canto  l’infermità  del  Puceo  facea  prefèntirne  quali  im- 
ponibile l’andata;  dall’altro, quantunque  allora  mancartene!  Cur- 
dinal’Altemps  la  perizia  e la  dottrina  ; poteua  fupplir  ciò  la  di: 
i rzion  de’Coll^ghi  : là  doue  nel  redo  oltre  al  parentado  che  ha 
uca  col  Cardinal  Madruccio;  dimauanfi  in  lui  efficaci  per  trarre 
i Tedefchi  la  comunanza  della  patria  , 6 la  nobiltà  quiui  della  fua 
Cafa,  e della  fuaChiefa  . 

10  Ora  il  Soaue  hà  cognizione  sì  perfetta  dell’ argomento  prò- 
podo  alla  lua  Idofia  i che  narra  , i Cardinali  Simonetta  ed  Al- 
cemps  elitre  dati  eletti  alla  Legazione  ameudue  iufieme  ; non  ra- 
pendo che  l’elezione  del  Simonetta auuenne  canti  meli  auanti,ed 
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vnitaméme  idùella  dell*  Ofio  e del  Seripando  : della  quale  elei 
zione'firt’à  ftcceffi  di  sello  tenrpo  non  ha  parlato  . 

• Né  men  «rodo  è l’altro  fuo  fallo  In  Tacconare  . che  1 mchie- 
fla  e la  contenzione  dell’Arciuéfcouo  di  Braga  nafcefle  nella-, 
prima  Congregazion  Generale,  di  cui  faraffi  menzione  appreflb , 
quando  fi  leffe  quiui  il  Breuc  ordinante.che  fop  rafie  fferoi  piu  an- 
tichi Arciuefcoui  a più  nuoui  Primati.Certamete  a fin  di  ciò  per- 
ftiaderfi  , conuien  ch’egli  per  ilhidio  ferrafle  gli  occhi  a quanto 
memorie  parlano  di  quel  fattosperòche  in  tutte  e commemorato, 
che  la  coutefa  fu  folleuata  ed  appianata  molto  mnanzuonde  nella 
predetta  Congregazion  Generale  non  fe  ne  fece  pur  motto  : anzi 
vn  tal  Breue  non  fù  cagione.mà  effetto  e termine  infieme  di  quel- 
la lite.  Quelli  falli  tanto  palpabili, e de’quali.come  nulla  rileuanti 
alla  caufa,  non  poffo  incolpar  la  malizia;  mi  confermano  Tempro 
più  nell*  antidetta  mia  opinione  ; che’1  Soaue  leggere  con 
, Ila  altrui  : e fi  puidaffe  da’  Ideanti  e confufi  fommari)  delle  Serie 
ture:  i quali  vaglion  foloà  chi  gli  vfa,  non  per  informarla» per 
ricordar  fi  : rileggendo  quiui  ad  vno  fguardo  m b«ueciochegli 
hà  con  lungo  lludio  accorciato  dal  lungo  . D altra  maniera 
riefeon*  efli  tanto  ficuri  per  narrare  i fucceffi,  quanto  riulcireb- 
r be  a’  viandanti  vn’ anguftomappamondo  per  non  fallir  nello 

^VfcirondaPio  tré  Decreti  memorabili  nel  Conciftoro  inqutì*  lj 
giorni  « : L’vno:  che  fe  foffe  vacata  la  Sede,  toccai!»!  elezione  del 
I l primi  due-  ®uouo  pontefice  al  Collegio,  nd  al  Cócilio;  come  alcr,cs‘.cr*lJ,^' 
lirt  tuito  nelle Cóuocazioni  preteriteiL’altroiche  s inC,e,^e‘Ci  s ’ 

B.ti'AruCon-  J papa, cièche  qualche  l>ottore  gli  attnbuiua.d  eleggerli  sue 
- * cefforeTò  Coadiutore  con  fdtura  facccffione , eziandio  che  tutti 

“ i Cardinali  vi  conientiffcro  s II  terzo  *:  chenon  hauefeer  voce  io 
concilio  fe  noni  prefcnti;  fecondo  che  s’era  ordinato  da  Pao 
Terzo.  Ne*  quali  decreti  la  negazion  del  potere  verfo  de  Su 
ti  s’auualoraua  e s’addolciua  ad  vn  tempo  con  vna  fimile  neg  - 
zione  verfo  del  Superiore:Non  effendo  riputatone  ingiufto.n  ri- 
gido in  giudicar  contra  gli  altri , chi  vedefi  giudicar  mfiem 
coaera sèfteffo.  ' ['*  ! * " 
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Succe  fi  della  Religione  in1  Francia.  CtlLqujodii-Poifiafr* 

Cattolici  e gli  Eretici . Operazioni  del  Legato  ì Fini  • 

. e trattati  del  2(è  Antonio  di  anatra . HJq 
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E DE  VA  SI  la  più  trafeurara  nel  venire  al 
Cócilioquella  Nazione  ch’era  la  più  bifogno- 
fa  di  riceuerne  aiirto  à preferuamento  5 dico 
la  Francete.  Crcfccuan*  in  lei  co*  difordini 
le  moftruolità  : Ed  craparticolarmente  occor- 
ro «che  Odetto  Cardinale  di  Sciattiglionfej  ^o'osp'onT»* 
Vefcouo  di  Bones  fratello  dell’  Ammiraglio  , no>  egli  «iu- 
prevalendo  in  efso  il  (àngue  della  Famiglia  P “mo1^*** 
il  qual’egli  chiudea  nelle  vene,  à quello  di  Crifto  che  moftrauiL» 
nella  vefta,  fòfse  diuenuto  già  quafi apertamente  Vgonotto  . Ha*  * 
tieua  tenuti  la  Reina  in  San  Germano  i tré  Stati  : è perch ’era  nata 
colitela  d’autorità  frà  efsa  e’1  Rè  di  Nauarra  , l’vna  temendo  che  * 
l’altro,  come  confanguineo  e paefanò  Vincefsejdiconoche  fi  rac- 
comandò al  fauore  dell*  Ammiraglio  e de 'fratelli ,«  vicendeuol- 
mente  promife  loro  códefcenfione  verfo  l’efercizio della  lor  Setta. 

Negli  aflàri  della  Religione  il  Signor  dell’  Ofpitalc  Grancancel- 
liere, Miniftro  potentiflìmo  in  Francia,  mafsimamente  nella  pue-  • 'u 
rizia  de’Rè , hauea  dato  manitefto  fàuore  alla  Fazione  degli  Vgo-  « 

ootti.Nó  s’era  per  tutto  ciò  cóchiufo  di  tener  Cócilio  Nazionale; 
efsédo  accaduto  che  per  diuerfi  fini  tanto  gli  Eretici  quato  i Cat- 
:tolici  hàucflèro  cercato  di  fraftorharlo:  iCattolici, perche  parca  lo- 
ro  non  folamcte  pericoldfo  alla  Religione, mà  ingiuriofo  all’auto- 
rità del  Concilio  Generale,  che  già  ftaua  in  atto  : gli  Eretici, per- 
ciòche  afpirando elfi  à podcftà  giudicatiua  vgualmente  co’Catto- 
lici , ben  vede  ano  che  non  l’haurebbono  conseguita  da’Prclati  di 
Francia  in  vn  Sinodo  di  quel  Regno. 

Fù  dunque  fcrmatòdi  tenere  vh  Colloquio  à Poifsì  luogo  prof- 
umò à San  Germano . Quiui  interuennero  il  Rè  poco  innanzi  co- 
tonato in  Rems  dàl  Cardinal  di  Loreno  Arciuefcouo  di  quella.» 

Città;  la  Reina,  e tutti  i principali  Baroni , cinque  Cardinali  oltre 
kl  Legato , quaranta  Vefcoui  ch’erano  dianzi  conuenuti  à S.  Ger- 
mano per  occafion  degli  Stati , e varij  Teologi  dell’vna  e dell’al- 
fra  Parte . STilluftrarono  fra’  Cattolici  Claudio  Efpcnceo  foco- 
lare Parigino, c Claudio  Saatcs  Canonico  Regolare,  il  qual  fù  poi 
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mandato  al  Concilio:  amendue  chiari  nell’Opcre  druoIgate.E  fra 
gli  Eretici%^^ftM-ctoa  drp^gg^crsrjd<«T(9docp  tieza,  c Pietro 
Martire  . Due  Cardinali  Francefi  acquiftaronfi  molta  gloria  nel 
atlq^quel  dLTornoqc  Decano  del  Collegio  cou  la  grauità  de'con- 
iijgliyè  qiiel  oi  Loreno  con  elsa,e  col  vigore  della  domina:  Qp^'Qi 
due  infieme  col  Catd.diGuifanon  eranfi  voluti  inchinare  al  nuo- 
uo  decreto  degli  Statiche  i Cardinali  nó  precedefsero,  com'eralì 
coftumatolèmpre  dauanti,i  Principi  del  Sangue  reale: partendoli 
però  amendue  con  fremito  dal  Conuento  : là  doue  i Cardinali  di 
Sciattigliene, e d’Armignacco  vi  s’erano  fottopoili;  e quel  di  Bor- 
bone antiponendo  la  Famiglia  alla  Dignità,  hauea  dichiarato  di 
fopraftare  al  Principe  di  Cpndè  fuo  fratello,  huomo eretico  ed  in 
grazia  del  quale  li  faccuanoquefti  pregiudieij  al  Senato  apolèoli- 
co>per  la  maggioràza  dell'età, non  del  Grado.  La  riufeira  del  Col- 
loquio fù  qual  fuol’eflere  in  quelli  cómbattimcncùche  ninna  delle 
Parti  s’arrédase  ciafcuna  poi  attribqifca  à se  pua  fpecie  di  vittoria* 
Narra  il  Soaue,che  vn  Gefuita  Spagnuplo  Teologo  del  Legato 
. \ difle  villanie  agli  Eretici, e riprefe  la  I^einaxon  afroganza, pcrch* 

ella  s’intrometreffe  in  quelli  articoli, la  cui  efaminazione  non  era 
de’Principi  fecolari , mi  del  Pontefice  , e de'prejati  ; e che’l  Papa 
celebrò  l'azione  , comparandola  alla  intrepida  libertà  degli  an- 
tichi Santi . Habbiamo  la  yituperazipn  del  Soaue  dall’vn  lato,  la 
commendazion  del  Pontefice  dall’altro:  pareggiamoli  d’auto- 
rità,fc’l  primo  non  fe  ne  fdegn^i  e rimettiamo  la  derilione  agli 
Udii  Scrittori  Francefi , gelolufimi  di  lollcner  la  dignità  , e la  po- 
sVtdì  otii’iB  deità  de’loro  Regnanti!  e fpecialméte  alio  Spondano  a, nulla  rimi- 
mV  do  biaJimator  degli  ftdfi  Papi.  legga  con  quanto  onore  parla 
egli  e de  11 'huomo  , e dell’opera . L’huomo  fù  Diego  Lainez  Ge- 
nerale della  Compagnia  di  Gesù,  molto  da  noi  menzionato  nelle 
due  precedute  conuocazioni  dei  Concilio , e molto  più  da  men- 
zionarfi  nella  terza:  onde  qui  non  voglio  dirne  altro  pregio«Nc  il 
Cardinal  di  Ferrara , il  quale  per  narraziou  del  Soaue  medefimo 
■ L procedette  con  gran  riuerenza , e circulpezioue  verfo  la  Rein&-»  » 
haurebbe  comportato  , ò palla  co  impunitamente  , che  vn  fuo 
Teologo  i fua  prelcnza  in  quel  publico  Teatro  vfaflc  arroganti 
maniere  coarra  la  maeftà  di  si  alta  Principefla  : doue  per  contra- 
rio à ragione  fenti  piacere  , chele  ricordane  francamente , e ne- 
cellariamentc  , com’egli  fece  , il  riipetto  douuto  alla  maeflà  di 
Dio.É  nel  vero,  la  Reina  e tollerò  Tammonizione.e  fi  ritenne  poi 
tempre  da  cosi  latte  conferenze  : benché  il  danno  d!»  quell*  vnafù. 
tale  ch’ella  impucano  i cattolici  francefi  della  libertà  confcgui- 
. - ta  dagli  Vgonotti  à profetar  la  lor  Fede  in  aperto  » li  doue  pri- 
ma U occulcauaao  nelle  cane  - 
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. 1 IlNttuioQlialticro^daqaeftirffgni'tràeuafuetiturafiflliniau- 

gurij-.ed  era  dluenuto  fofperco  Apolitici  'Fràcefi, quali  penetrale  i 
loro  intendimenti  in  materia  di  Religione,  e gli  palefafle  a’Mini- 
ftri  Spagnuolr,  e con  gli  vfficij  lor  violenti  ne  diftornaffe  l’effet- 
to: Ond’erano  fin’ arriuati  à ritener’ i Tuoi  corrieri,  perfuaden-  ^ftgnala'tgN 
doli 'di  ritrouar  nelle  lettere  qualche  trattato  occulto  col  Rè  Fi- 
fippo  . Egli  dunque  , non  più  acconcio  à quel  minifterio,beRch« 
non  per  fuo  difetto,  fu  rluocato  da  Pio , liirrogandogli  Profpe- 
ro  Santacroce  che  v’ era  fiato  accetto  in  tempo  di  Giulio,  e.» 
che  allora  dimoraua  in  Portogallo  come  fopra  fù  dimoftrato . E*1 
Gualtiero,  il  quale  in  partendoli  riputò  neceffariodi  dar’ alcune 
follecire informazioni  al  Papa,  e non  volle  affrettare  il  cannino 

5>cr  non  aumentar  ne’Francefi  le  geiolic  ; premife  fpeditamente  il 
ùo  Segretario  à Roma.  Commifcgli  di  far  fentire  al  Pontefice  il 
pedano  Rato , e i-pericoli  imminenti  della  Chiefa , e della  Coro- 
na . Per  prouuederUi  non  fouuenir’à  lui  altro  modo, che  ben  chia- 
rirli prima,  fe  al  Rè  Cattolico  folle  molello  daddouero  il  difordi- 
ne  della  Francia,  ò fe  per  arre  di  regnare  gli  piaceilè  di  ftarlì 
fcaldandoalie  fiamme  di  quella  emula  Monarchia:  Ouc  in  lui 
preualeffe  à queft’vrilità,  ò il  zelo  di  Dio,ò  la  carità  del  parenta- 
do^- la  prouuid€za(qualità  propria  degli  Spagnuoli)del  dàno  che 

aneli’  incendio  propinquo  harebbe  potuto  cagionare  apj>iccan- 
ofi  dall’vn  lato  in  Fiandra  , c dall’  altro  mandando  le  vampe  oC 
tra  i Pirenei;  fi  facelse  opera d iudurlo  ad  applicar  le  fue  for- 
ze, acciòche  i (ediziolì  fo£ser  riprefii  , e il  Rè  Carlo  verameute  re- 
gnalse  , liberato  dall’infedeltà  di  coloro  che  male  vlàuano  l’au- 
torità di  Ino»  miniftri  in  lor  proprio  auanzamento,  e in  depref- 
fione  dello  Scettro,  c del  Pafiorale  : in  tal  cafo  potrebbe  il  Ponte- 
fice trarre  dalla  guaina  le -Tue  armi  fpirituali  vnite  alle  temporali 
del  Rèdi  Spagna  contra  l’infolenza  degli  Vgonotti:  le  quali  ac-  0 
crefcerebbono  tanto  il  coraggio  a’Fràcelì  Cattolici.c  tanto  folce- 
merlano  agli  Eretici , che  forti  aftfiuctc,efenza.iaugue  rioiarreb- 
bono  vittonofe . ’ y - * . . , 

Maggior  diflimulazione  vfaua  il  Legato:  il  qual  sì  com’era-»  . 

nato  Principe  l così  meglio  intendendo  gli  affari  de’Principi>beo 
conofccua  , che  t vocaboli  di  guerra , quanto  folleuano  le  fperan-  a 

zc  con  l’altezza  del  Tuono,  altrettanto  le  ingannano  con  la  vaniti 
dell’effetto  » rare  volte  potàbili  à ridurli  in  fatto  , ed  anche  nel 
fatto  rarilfimc  volte  gicucuoli . Quella  diuerfiti  di  pareri , pat  rruf»»fpW4 
laudo,  come  inreruiene,  dagrintellecti  alle  voIontà,haueivagene-  a»  »r.  drUe. 
rafc$  in  priir-a  diffidenza  nella  comunicazione, e apprefso  difamo-  gente  d»  Siru 
re  negli  animi  fra  il  Legato,  t’1  Nunzio:  onde  il  Cardinal  s’auui- 
sò  c,  che  gli  vflicij  del  Gualcerio  innanzi  nella  carta  indi  nella-»  tic  »yt«, 
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xj*i.  voce  gli  fofsenaauuerfi  col  Papa , nòa  ottante  le  contrari  ccftifi- 
c anioni  à lui  fatte  fpontaneamence  «lai  Cardinal  'Borromeo  Aliai* 
sìcome  il  fofpcrto  è vn  verme  che  fi  nutre  eziandio  del  dolce  » fui- 
rono  elle  interpetrate,  come  le  feufe  non  richiede, per  argomento 
di  vera  offefa.  Màcon  più  aperta  maniera  al  Legato  contrarian*- 
no  gli  Spagnuoli , c maflimamente  l’Orator  Vargas , quafi  à tale 
che  promouefse  i vantaggi  del  Re  Antonio  di  Nauarra  apprcfso 
il  Pontefice,  configliando  Pio  di  /pender’ i Tuoi  vfficij  per  difpor- 
re  il  Rè  Cattolico  à reintegrare  , ò à ricompenfare  Antonio  del 
Reame  dotale  . 11  che  ricufauafi  da  Filippo  , e da’  Tuoi  Minidri 
con  dire  ; che  quell’huomo  facea  traffico  della  Religione  ; ed^of- 
feriua  alla  Chiefa  di  vender  l’anima  à prezzo;  con  efibizionc  d’ef- 
fèr  Cattolico  fe  riceueua  pagamento  di  roba  : Onde  come  à per- 
fona  di  ninna  fede  con  Dio , era  inconueneuole  di  far’alcuno  ac- 
crefcimento  di  Stato;  e di  confcntire  che  vn  penderò  così  facrile- 
go  fruttafse  guadagno,  e potefse  al  le  ttar’aU’i  mi  razione.  Siche  il 
Rè  Filippo  all’Ambafciador  di  Francia  che  fauoraua  le  domàde  d* 
Antonio  , e diceuagli  che  quelli  harebbe  colà  fatto  venir’  huotno 
depurato  per  quell 'inchieda;  hauea  rifpolìo^ch’eflendo  Antonio 
commende,,  Ctiftiano  Principe,  doueua  in  primo  luogo  prouuedcr’al  feruigio 
qutfio  ji'cird*  diuiiio  » il  quale  tanto  allora  patiua , e unto  porca  riccuer'Ziuta 
lonomco  d,-  dalla  fua  autorità:  Che  operatoli  ciò  da  lui,potrebbcfi  trattar  delle 
I^‘Olt0bre  vmane  bifoj»ne:mà  che  prima  di  quello, farebbe  indarno  la  fatica 
del  Mefsaggio . Benché  non  lafciò  egli  per  tutto  ciò  di  mandarlo. 

E pareua  che’l  Pontefice  concorrefse  à quelli  fenfi  del  Rè  Fi- 
» Appi  re  dw.  Irppo  ó j rifiutando  perciò  d’inuigorir  con  lue  raccomandazioni 
CMA*A»uto  l’Ambafciata  del  Signor  di  Cars  fpinto  à Roma  dal  Rè  Antonio 
SiaÀt’stìi  » Pcr  tal  fa'* c deftinaro  ad  andar  poi,  come  fece,  in  Ifpagna.  Mà 
dò" * Tri»  d**  il  Cardinal  di  Ferrara  efamioando  il  negozio  có  altra  bilancia,di- 
!t*i ,0,lokie  fcorreuayche  la  poco  Sincera  religione  d’Antonio  harebbe  nociuto 
aU'anima  di  lui  folaméte;  là doue  la  profeflione  ch’egli  facefse  di 
cattolico  ò d’eretico,matfunamcte  duràdo  la  Tua  amminillrazion 
della  Francia . trarrebbe  ncr  auuentura  la  falure.ò  la  perdizione 


poral  d’vn'amico  Colo  fodisfacendo  alle  feelerate  ingordigie 
è’tpp^ft?  iih  mafinadieri;  quanto  più  fintamente  ciò  farli  per  ricuperar  la  vita 
cni.  , fpirituale  di  tanti  milioni  sì  prefenti  come  futuri  ? Pertanto  con 


}?Hro  tii^n  tutte  l’indulirie  s’argométaua  il  Cardinale  di  farlofi  amoreuole  , 
mmmiM'u  e confidente  j e limili  indullrie  vfaua con  la  moglie  Giouanna,dal 
ufi'ciìdin.'d!  cui  animo  iinpcriofo, e feroce  la  debolezza  d’Antonio  era  domi- 
nano. 

««ST.*10  **  Or’vu  giorno  auuenne , che  /landò  il  Legato  « con  la  Reina_» 

Re- 
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Reggente, e con  quella  di  Nauarra,  quefla  difse  d’hauer’ vdito  va  1 5 1* 
de'nuoui  Predicatori  : il  qual’erale.  piaciuto  afsai  , fpezialmente 
per  la  modefliattenendofi  egli  da  osgni  puntura  concra  i Cattolici; 
e che  al  Legato  altresì  piacerebbe  fc  l'afcoltaflèiE  qujfimile  i pre- 
garlo di  ciò  inRautiflìmamence;e  ad  vn’ora  la  Remadi  Farancia  có 
altrettanto  feruore  ne  lo  richiefe:aftèrmàdo>eftèrpub!ica  lamen- 
tazione,che  vna  l'opcrchia  auftentà  de’pontificij  verfo  i fèguaci 
delle  nuoue  fentenze  gli  faceflc  indurare  : Qual’ingegno  edere  di 
ricóciliare  à sé  gli  huomini  col  fuggirli  ? Il  Cardinale  rimale  for- 
te perpleflò . Da  vn  lato  (così  appunto  egli  fcriue  ) fapeua , che’l 
Mondo  rifguarda  per  miìurare  le  azioni  vna  regola  groflolana  • 
cioè,  non  la  forma  ch’é  in  ette  il  fine  interno;  perche  noi  penetra; 
mà  la  fola  materia, ch’é  l’opera  eReriore;  perche  la  Icorge:  Onde 
preuedeua  che  molti  haurebbono  deteftato  per  profawo  quel  fac- 
to , benché  di  natura  non  fotte  prauo  , e dall’  intenzione  dell’ope- 
rante riceueffe  la  qualità  di  religiofìflimo . D’altro  lato,  conofce- 
ua  i foliti  affètti  della  condizion  femminile,  e della  Reale;  l’vna-» 
ardentiflìma  nelle  voglie , l’altra  fdegnolittima  alle  repulfe  : e in- 
tende ua  quanto  montaile  la  grazia  di  quelle  due  Reine  in  cui  ma- 
tio  era  à quel  tempo  tutto  lo  Rato  della  Francia . Al  fine  elette  d’- 
antiporre  cièche  Rimò  falute , al  romore  : ed  accettò  d’andare  ì ' 
fencir  la  predica:  patteggiando  che  fcambieuoltnente  amendue 
le  Reme  venittèro  ad  afcoltarne  vn’altra  la  qual  farebbe  pofeia  vn 
Teologo  fuo.Vdilla  dunque  in  vna  ptiuata  Sala;e  có  riguardo  di 
■on  concorrere  con  verun’eRriufeco  légno  alle  preci  antecedenti 
del  Predicante  per  non  cooperar  feco  in  atto  di  Religione . La_» 
modeRia  gli  riufeì  fecondo  Japreceduca  teRimonianza  > mà  il  va- 
lore àfidi  folco  refpettazionerondc  tratte  egli  materia  d'allegre#* 
za  * reggendo  poco  cttèrc  che  temer  da  coftoro , fé  alla  fìeuolezaa 
-de’maettri  non  hauetté  aggiunte  forze  la  pattfone , e;  Fin  ce  rette  «fo- 
gli vditori.  Furono  indi  à due  giorni  le  due  Reine  conuitate  dal 
,J Legato;  e dopo  la  menfa  in  vna  Cappella  intc  fero. la, predi?#  d’ya 
afuo  ReJigiofo  ; la  quale  .sì  com’hebbe  afidi  maggior  numero  di 
nobili  ascoltatori^  eziandio  Vgonotti  ; così  hi  eguale  netta  modc- 
i flia,  efupcrioredi  grandifiima lunga  neH’efoquenzaxC  nella  dot- 
iti ina  alla  precedente  : e riceuette  comune  appUufp  .j, 

Era  occorfo  al  Legato  di  mandar  sù  que’  giorni^à  Roma  l’ A ba- 
tte Nichecto^fuo  Segretario  per  informar  pienamente  il. Papa  >n- 
torno  allo  Rato  delle  cofe,  e per  trarne  gli  ordini  più  determina-  puè  ia  *n3« 
tiri , e più  liberi  : alle  quali  opere  maggiormente  vaglion  due  lin-  rnnwi-fmt 
-•gne  in  vn  giorno , che  due  penne  in  vn’anno*  Mà  prcfcntcudo  in  quelli»»»*. 

« cuor  fuo  le  imputazioni  che  gli  conciterebbe  il  fatto  dipoi  ap ne- 
mico del  Sermone  da  sé  incelo;  diè  minuta  contezza  al  Cardinal 

P p p p % Borro- 
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Borromeo  COft  la  Carta  e dell’azione , e della  ragione-.  E’I  Santa-' 
croce  nuono  Nunzio  > che  ammorbidito  da  lunga  pratica  hauea 
fenfi  più  placidi  de*  Gualtiero i fcrifiè  vcom'era  ftaco  detto  à lui 
da  que’Principi  *,  che-nulla  più  hauea  contento  per  addolcire,  c 
difporre  l'animodella  Reina  Ciouaona  verfo  la  Parte  Cattolica  , 
che  quell'atto  d’vnianità  in  vilrtar  lei, e in  vdire  il  fuo  Predicante. 
Mà  c il  Pontefice,  il  quale  fin’ a quell'ora  hauea  difefo  il  Legato , 
eziandio  iti  vn  Conclftoro,  da  molte  accufe  . dichiarando  à lui 
d’approuar  per  migliore  la  foauità  che  la  rigidicàjmoftrò  allora  4 
con  liberi  modi  affuo  Agentc.che  queft’vltiino  fatto  gli  era  fpia- 
eiuto:  dicendo,  che  le  cole  di  Religione  non  voleuano  eiler  trat- 
tate con  la  ftefl'a  norma  che  quelle  di  Stato  s Vedetegli  la  Fran- 
cia in  tal  precipizio  che  già  ne  difpcraua  : onde  il  principale  Au- 
dio da  sè  conueniua  farfi.perchc  almen  la  ruina  non  auucniùècon 
aggrauamento  della  fua  cofcienza  appreso  Dio  , e della  Sede  A- 
poìlolica  appreflb  gli  huotnini  : A quello  fine  douerli  adoperar 
la  feuerità  oue  eziandib  per  altrui  malizia , e per  calamità  de 
tempi  ella  fi  preuedcife  inutile  alla  correzione  . Mi  il  Legato  per 
ifcolparfi,e  per  infottnar’il  Pontefice  di  molti  capfefcriOe  due  gra?- 
uiflime  lettere, l’vna  alquanto  più  franca  ed  aperta  al  luo  Agétef, 
l'altra  fegnata  lo  Hello  giorno  e di.  fuo  orattcrc>ro<i  có  forine  più 
riniefic  a"l  Cardinal  Borromcoiddle  quali  io  qui  produrrò  la' film- 
ina , come  valeuole  ad  informar’il  Lettore  di  molti  notabili  par- 
ticolari che  hò  ferbati  à porre  in  moftr a tutti  inficine  per  quel 
vantaggio,  exli  breuità  e di  chiarezza, che  porta  Ceco  la  congiuq- 

ziontj  • - 

Ringraziaua  egli  prima  vtn  il  mente  il  Papa  del  libero  ammo- 
nimento  rSóggiugncUa',  thè  si  com'era  Meritalo  convenirli  trat- 
‘tar  con  diuerfa  regola  le  materie  di  religioae>ifl  quelle  di  Stato  » 
Così  ciò  farébbefl  fintai  Iota  ofl'cruato  da  lui  fe  non  hauefle  ve- 
nduto che  nel  cafoprefcnre  non  pur  l’vne»  erano  raifte  con  Falere, 
mà  la  religione  era  i!  «nero  colorcrdeila  fopraffaccia,  e Finterete 
«idi  Stato  la  fufianza  del  pieno.  Pe»c  ciò  hauer  lui  giudicato,  che 
*’ l’ottimo  Cobfigho  tbfse  Fintenderiiòenecon  tutti,  e dimofthar  lo- 
ro,che  il  maggior,  profitto  .-eziandio  nell’  interefse , poccùano  efli 
afpettare  dall’aderenza  della  Parte  Cattolica:  Egli  che  ftaua  sù 
g -òpera,  Ùon  oortofcer  lo  fiato  dellaRckgiondin  Francia  si  ruino- 
fo  die  fe  ùé-douefse  difperare  ; nel  qual’accidcnte  non  harebbv» 
-folciate  qifelle  gcnerole  maniere  che  afsoluefsero  c’1  Pontefice  , e 
sé  da  ogni  nota  si  nella  cofcienza , sì  nella  riputazione  : Mà  ben 
'Fvnica  via  per  non  douerne  difperare  s efser  quella  della  piaceuo- 
lezza:  Ch’egli  harebbe  defideraco  da  Dio  in  ciò  quella  grazia-» 
felzi  che’l- Pontefice  potè fse-feorgere  quali  effetti  farebber  nati 
il  < ouc 
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oiic  ilfuo  Legato  hauefse  tenuti  opporti  andamenti  Mà  fé  ciò  da 
Sua  Santità  non  potea  difeemerfi  con  la  vifta,  poterli  almeno  co- 
ghietturare  con  l’-efcmpio  del  frutto  che  haueuano  partorito  in  li- 
mili cali  le  afperità  degli  altri  Miniftri:  Ben’efsej-  lui  per  accor- 
gerli quando  giugnefseil  tépo  d’vfarle;  e che  allora  fharebbe  fat- 
to con  franchezza  tanto  maggiore  quanto  la  preceduta  amereuo- 
lezza  darebbe  proua , ch’egli  vi  lì  conduceua  per  neccflità  di  co- 
fcienza,  non  per  acerbità  di  natura:  la  qual'opinione  fi  che  la 
rigidezza  e meno  efalperi  ,e  più  medichi  : Doler’ à sè  il  veder 
prezzati  fol  cerei  Miniftri  che  perdeuano  {a  grazia  di  que’Prin- 
erpi  apprelso  à cui  rifedeuano  : fenza  conliderarli  quanto  d’vna. 
tal' elUmazione  fattane  per  tal  cagione  quegli  (belli  Principi , là 
tenefsero  offelì:tìauer  prouato  Sua  Santità  in  qualche  auuenimc- 
to  particolare,  come  poisì.fatti  Miniftri  le  riulciuanoinfrutcuoli: 
e dall'altro  canto  hauendo  ella  rimofso  vna  volta  di  Spagna# 
Reuerta  perche  le  pareua  che  troppo  condefcendcfse  all'animo 
degli  Spagnuoli  * dipoi  conofcendo  che  la  grazia  la  qual'  egli  vi 
poll’edeua  , il  rendea  pili  atto  degli  altri  al  negozio  ; hauerloui 
rimandato  : Nou  douerlì  perdcr'ogni  Iperanza  d’vn  corpo  per- 
che habbia  vna  gran  febre  , quando  infietne  hà  vn  gran  vigore  , 
come  laFcanciat  Non  prometterfene  già  egli  la  fanità  fenza  qhe 
prccedelfero  molti,  e pericolofi  accidenti  ; mà  confidarli , che  fc 
non  'forte  abbandonato  di  curazione  confacente  alla  natura,  que* 
fta  vincerebbe  le  forze  della  malattia:  Nè  confiftere  la  prudenza 
in  far  fempre  i più  sfortunati  pronoftici  j che  fe  ciò  forte  ( fcriue- 
uaegli  ) Noftradamo  ne’  fuoi  orribili  vaticini)  dourebbe  eifcr  te- 
nuto il  più  prudente  huonio  del  Mondo  : In  confermazione.» 
di  quel  lini ftro  prefagio  non  valer  l’addurre  che  non  haueua  egli 
•ottenuto  fin’à  quell'ora  di  poter’ efcrcitare  le  facoltà  della  Lega- 
zione; è che  non  erano  andati  i Vefcoui  di  Francia  al  Concilio:  . 
11  primo  eflcr’auuenuto  non  per  difetto  della  Reitia  Madre  , e dei 
-Re  di  Nauarra , che  le  haueuano  approuate  ; mà  foto  per  la  refì- 
iftenza  del  Parlamento  , fempre  duro  in  articoli  di  giurifdizione , 
-ed  allora  compofto  in  gran  patte  d’huomini  infetti  d’Erelia  : Nel 
: retto  l’afséfo  dato  all'vio  di  quelle  facilità  e dalla  Reina, e dal  Luo- 
-gotenenrc  manifeftare.,  che  coloro  Squali  haueuano  il  fupremo 
Gouerno , riconofccuano  l’autorità  della  Sede  Apoftolica  : Con- 
tinuarne il  Legato  con  ardore  l’inftanza  , non  per  vtil  fuo  pro- 
prio, mà  perche  tali  facultà  gli  giouart’ero  di  ftrumento  per  beue- 
! fictar,  e guadagnar  molti  alia  caula  publica. 

,|o  ■ Equi  mi  lento  coftrettodi  far  digrertione  dalla  contenenza^ 

della  menzionata  lettera,  per  difcoprire  vna  gran  malfa  d’errori» 
di  malignità , di  bugie  che  mi  lì  prefenca  nell’iftoria  del  Soaue . 
*r  Narra 
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Narra  egli,  che  non  volendo  il  Cancelliere  foferiuer  le fàculcà 
del  Legato,  le  fofcrilfero  in  vece  di  lui  la  Reina  Madre,  il  Rè 
di  Nauarra , e i principali  VfHciati  della  Corona  ; e che  il  Cardi* 

. naie  per  impetrar  la  predetta  fofcrizione  promilé  có  cedola  i par* 
te  , che  non  le  porrebbe  in  opera , e chc’I  Pontefice  rimedierei*» 
be  4 furti  gli  abufi » e di/br  dirti,  i quali  fi  commetteuano  nella  collazione  de * 
Benefici) , e nella  Jpedixion  delle  Bolle  m Roma  : di  che  refiò  contentiffimo , 
più  intento  alla  confieruceznne  dell'onor  fuo  , che  al  vero  feruigio  di  chi  In 
mandò . Tutto  è menzogna  apertiflimamente  conuinta  dal  premo* 

4 Lette n d**  firato  Regifiro  del  Cardinal  di  Ferrara.Quiui  «rend'egli  auuifato 
faicdSatrak  *1  Cardinal  Borromeo,  che  hauea  confeguita  finalmente  l'appro- 
io  !*e  aiti*  nei  uazione  delle  facultà:  e di  ciò  fà  vna  gran  fefii,  rìmprouerando 
bìtt'sitbètto*  la  profperità  del  Cucce  fio  a’biafimatori  de’fuoi  trattamenti  pre- 
teriti , e agli  Auguri  infaufti  de’futuri . Hauea  Scritto  per  addie- 
tro , che  defideraua  vna  tal  podefti  per  vfarla  in  beneficio  del- 
, la  cauta:  ed  allora  niente  menziona  di  così  fatta  cedola,e  promef* 

(ione  figurata  dal  Soaue  : La  quale  per  altra  parte  non  farebbe  po- 
tuta rimaner’ ignota  al  Pontefice , mafsimamente  veggendo  eh* 
egli  non  efercitafie  mai  quelle  facultà,  dei  cui  efercizio  hauea-» 
Scritto  d’eficr  bramofo  in  prò  della  Tua  inchieda:  E risaputati,  ne 
farebbe  diuenuta  ridicolofa  e la  fua  fella,  e lafua  rim prouc razio- 
ne -,  e non  folo  non  gli  harebbe  conleruato  l’onore,  mà  partorito 
lo  Scherno . Senza  che, in  qual  modo  poteua  egli  obligarfi  perif- 
crittura.che’l  Póteficc  porgerebbe  rimedio  agli  oppolìti  mali  vii, 
non  ne  precedendo  la  cognizione,nó  che  lacómefsione  dello  ftef- 
fo  Pontefice?E  finalmente  quando  ciò  folTe  ftato.la  Reina  haureb- 
n be  mai  ^atto  afi°ra»  fi  come  fece  b ; recare  innanzi  al  Papa  dal  fuo 

ne*  libro  Oratore  per  vnafinifsima  dimottrazione  d’ofseruanza,  che  fifof- 
fouw'/fcjhl-  feto  ammefse  le  facultà  del  Legato  dal  Configlio  Reale, e dal  Par- 
ti...,lamento,  quantunque  parefse  che  le  turbolenze  è tutt 'altro  con- 
SKKkt  figliafero  < 

io . r dt  die-  S’inoltra  à dire , che  il  Legato  per  quello  fattore  ottenuto  là- 
SjM.Vi’io.d!  fciò  condurli  i dar  parere  al  Pontefice  di  concedere  in  Francia  la 
°*P»ViVoo’  £°mun*one  fotro  amendue  le  Specie:  B poi  aggiugne,che  fignifi- 
jino  poterli  con  tal  concefsione  acquiftare  duganromila  animo  : 
Che  l’Ambafciador  Francefe  ne  fé  in  Danza  : Che’l  Pontefice  dap- 
prima vi  li  mofiròafsai  prono:  mà  che  poi  nel  Conciftoro  a’die- 
cedi  Decembrc  i Cardinali  con  ragioni  contrarie  nel  diftorna- 
rono . Tanti  errori  quanti  detti . 

A’diece  di  Dccembre  nè  pur  v'hebbe  Conciftoro  : La  lettera 
Scritta  dal  Legato  con  quefta  ed  altre  domande  della  Reina_» , 
è quella  fiefsa  che  prendemmo  à recitare  , e nel  cui  feguitamen- 
to  apprcfso  le  conteremo  ; la  quale  fù  fegnata  aU’vltuuo  di  Dc- 

cem- 
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cembre,  edinterapo.che  non  era  auuenura  ancora  l’ approda-  ' * 

eione  delle  Tue  faculti,  come  dianzi  vedemmo  ; £ qui  ai  egli  ;on_» 
(blamente  non  configlia  che  fi  conceda  la  Comunione  lotto 
l’vna  e l’altra  Specie,  mi  fi  lamenta  di  que’ Cattolici  Franzefi 
che  1’  haueano  figurata  alla  Reina  per  concefiion  diceuole  al 
Papa  : Il  quale  tanto  fi  tenne  lungi  dal  dimollrarui  inclinazione  , 
che  s’ó  potuto  vedere  nella  noltra  (dona,  corn'  egli  fempre  alk.fc 
acce  (e  preghiere  di  Cefare  hauea  chiaramente  riipofto  di  non  vo> 
ler’auanzar’vn  pafso  in  quella  materia  già  trattata  in  altri  Conci* 
li;, lenza  ilmiouo  Concilio  Ed  allora  quereloflicon  l’Orator  Fran- 
cefe,  che  rapprefentaflègli  córra  il  vero  tal  petizione  come  appro* 
tiara  di  concordia  da’ Prelati  interuenuti  nella  Conferenza  di 
Poifsì,  e vniuerfalmence  dalla  Chicfa  Gallicana.  Incorno  alla.» 
qual  circiiftanza  il  Legato  lignificò  al  Pontefice  , nonefser  ciò 
così  occorlb  i mà  il  fondamento  dell’  errore  prefo  dalla  Reina_* 
conlìftereiu quello:  Che  il  Cardinal  di  Lorcno  infieme  con  inolci 
Prelaci,fàcédo  relazione  à Sua  Maellà  di  quei  che  nella  Conferei!* 
za  s’era  conchiufo  i le  haucua  fignificato , che  ral  concedimento 
del  Papa  farebbe  nufcico  à molta  coufolazione  d’innumcrabili 
huomini  di  buona  mente , e à confermazione  d’afsaillìme  anime 
vacillanti  in  quei  Regno. 

i a Ora  che  hò  fodisfarro  al  mio  debiro  in  auuertire  i lettori  del- 
le coftui  fallita, ripiglio  il  tema  di  cièche  il  Legato  Icriueua  nelle 
prenominate  fue  lettere.Seguiua  à inoltrare  , che  per  douerfi  di- 
fperar  della  Fràcia  nè  altresì  facea  forza  l’altro  argomcro  addotto 
da  Roma,  cioè  ; che  i Vefcoui  non  fi  fofsero  quindi  mofsi  verfo  il 
Concilio  : Appunto  il  concorlo  al  Concilio  , ch’erala  diuiiadc’ 

Cattolici  dagli  Eretici}  voler’ efsere  * il  potifsimo  intento  del  * *pp«t»  <u. 
Papa  in  quelle  Prouincie  , e’1  potifsimo  indizio  infieme  e folte- 
gno  della  lor  vita  fpirituale:  potendoli  tutte  l’altre  cofe  riputar  «ouomeo 
come  accidentali  : Mà  la  tardanza  de’  Francefi  procedere  da  lo-  no,*|o.  dì  co- 
perchia pigriziade*  Vefcoui  i il  che  anche  haueua  fcritto  prima  ; n"°  *J<». 
non  da  poca  religione  de’Dominàti:  pei  cièche  hauedo  la  Rcina, 
già  da  molto  tempo  cótnefso  l’andare  à fei  Prelati, non  eranfi  mai 
potuti diueller  dalle  agiatezze  della  Patria.  Difpiacer’à  lui  gli 
vfficij  impiegati  dall’Ambafciador  Vargas  affinché  il  Papa  non_» 
abbraccialfc  gli  affari  del  Rè  di  Nauarrare  ciò  rifiatare  à cóferma- 
zion  della  credenza  fida  in  raluno,che  la  Spagna  nó  volefle  in  fuo 
cuore  il  ben  della  Fràcia-.dache  quello  in  veritiera  il  modo  di  far 
che  i mali  di  Fràcia  fi  donelfer  tenere  per  incurabili-.Che  il  Lega- 
ro,  quanto  era  al  cenor  fuo  d’operare,  afpetraua  il  ritorno  dell’A- 
bate Nichetto,  e con  elfo  la  certa  notizia  intorno  alla  volontà  del 
Pontéfice  } alla  quale  era  prello  di  conformar’  immantencnce  Icj 
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fae  manieVe:  Ed'oue  anche  Sua  Beatitudine  giudicane  colà  pii 
acconcio  vn’  altro  Legato  , goderebbe  di  vederla  fetuiia . bu 
qualunque  modo  ; mà  fpcrar  lui, clic  gli  a fletti  varrebbono  à ricu- 
perargli infoprabbondanza  tutto  quel  di  grazia  in  che  hauelfe 
(capitato  col  Papa,  e d’opinione  in  che  folle  caduco  con  gli  altri. 
Se  dauanti  le  fue  opere  non  erano  fiate  affai  protìttcuoli,  fi  fàcell’cr 
due  cófidcrazionhL’vna  il  peggio, che  faria  potuto  feguire  per  vie 
differenti, con  l’efempio  dell’Inghilterra:  i’alcra.in  quale  fcarfezza 
d’aiuti  fi  foffe  auuenuta  la  fua  Legazione , così  verfodi  chi  goucr-f 
naua  le  Prouincie  dou’era  nudato,  come  verfo  di  coloro  eh 'erano 
rcuftodi  della  Religione  la  cui  tutela  gli  era  commedia.  Iutorno  al 
pnmapoco  giouar’al  Medico  l’hauer’vna  buona  medicina, fc  l’in- 
fermo laricula.e  non  può  eflèr  coflretto  à pigliarla:  Così  auneair 
della  Reina  , che  riculàua  in  rincuzzamento  degli  Vgonotci.  ogni 
fuflidio  profFertolc  òdal  Papa  òaltróde  à fin  di  procederà  rottu- 
ra,in  parte  per  fiacchezza  del  fedo  , in  parte  per  gelofia  dell’impe- 
rio: Nè  poter  lei  efTer’indotta  à ciò  có  forma  violenta:  impcròche 
riceueua  continue  offerte  da’Proteftanti  d’Alemagna;ond’era  peri- 
colo che  lafciafle  vincerli  dalla  tentazione  doue  fi  fèndile  troppo 
premuta  dal  Pontefice  : Non  ballare  per  ficurtà  da  quello  rifehio 
il  vederli,  che  tal  partito  alla  Reina  riufcirebbc  nociuo  : Spclfo  la 
pacione  non  operar  con  prudenza  : e chi  fi  vede  all'alito  da  viu* 
cane,  per  fuggirne  il  morfo  gettarli  talora  à manifclla  morte-  da«» 
vn  precipizio  ; Confidarli  bene  il  Legato , che  Caterina  à poco  z 
poco  , c non  fopraffarra  dall’  impeto , folle  per  appigliarli  con  ri- 
fpctto  d’vtilità  à quel  che  allora  negaua  fare  per  foto  zelo  di 
Religione  : Mà  ciò  eflèr  beneficio  fperabile  da!  futuro  , non  con- 
dizione fauoreuole  del  prelente.  Nè  in  migliori  circultanze  efl'erfi 
egli  incórralo inuerfodegliEcclefiaftici  e de’Prelad  FràcelùMolti 
di  loro  bauer  detto  a’Gosernand,  che  il  Concilio  era  vna  lama.»» 
e che  non  fi  vedrebbe  mai  le  non  in  promefle  e in  preparazioni  i 
che  il  Papa  haurebbe  douuto  conceder  le  grazie  domandate  daK 
la  Keina  in  fodisfazione  degii  Vgonotti,  e delie  quali  il  Legato  ia 
quel  giorno  mandaua  la  nota  al  Cardinal  Borromeo:  Noaha>- 
uer’eiiì  polla  ditììcultà,  che  come  à riti  d’ccclefiaftica  legge,  e 
non  di  comandamento  diurno, fi  difpenfailè  all’obiigazione  d’vfar 
le  Immagini , fi  toglielfe  la  proccffione  del  corpo.  di  Crifto , e li  ; 
conce  delle  il  Calice  nella  Comunion  laicale,  eh’  era  laprincipaL 
petizione  fra  le  annouerate  in  quel  fuo  catalogo ... 

C osi  fetide  il  Cardinale  : £ quelli,  fendi  di  lui  ne)  precipuo  ne- 
gozio,  nel  quale  cadea  la  deliberazione  „cioè  nel  tener  beniuolo 
il  Ré  di  Nauarra  có  vdirc  c fauorate  le  richielle  di  fuo  acconcio} 
furono  comprouaci  dal  giudicio  del, Rè  Filippo  e del  Pontefice.» 
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ihfieme:  poiché  dalla  Corte  di  Spagna  ritornato  in  quei  tempo 
vn’huomo  deHa  Reina  Madre  , portò  rifpofta*  che’l  Rè  micigan- 1 d!0 

do  l’atifterità  precedente  , e rapendogli  apparecchi  d’vnanuoua;  ynj  del  Legato 
Aflcmblea  da  teneri!  il  vicin  Gennaio, doue  gli  Vgonotti  voleuano 
vfar’ogni  loro  sforzo  per  ottener  publici  Tépijjhauerebbe  date  ri-  Genoiio 
còpenfazioni  di  molto  valore  ad  Antonio, fot  ch'egli  fi  foiTe  (India- 
to à prò  della  Religion  Cattolica,  e ne  hauefle  ditiornati  i pregiu-  j 

diciped  anche  il  Pontefice  haueuaraccomadata  al  nuouo  Nunzio  • 
Alessandro  Griuclli.huomo  di  gran  fènno  che  dopo  la  vita  milita-  1 

re,  e matrimoniale  s'era  applicato  all’ecclefiaftica  i la  protezione 
d’Antonio  appreflò  à Filippo.  £ Antonio  *in  fatti  riponeua  la 
Principal  fua  brama  e fiducia  nel  fauore  del  Papa  » con  cui  auto-  ai  card  Bor- 
rirà sì  come  la  Nauarra  s’era  perduta , così  fperaua  di  racqui- 
darla  ; e il  quale  lènza  verun  danno  proprio  dal  rendimento  di 
ella  traeua  il  maffimo  profitto  nella  corrifpondenza  d’Antonio 
à ben  della  Religione  di  cui  egli  era  Capo . Il  Legato  vergen- 
do che  fommamente  ciò  rilcuaua  al  buon  (uccellò  de’fuoi  nego- 
zi; j è incredibile  con  quanta  alfiduità  e con  quanto  ardore  in_a 
ogni  lettera  dimoiane  il  Pontefice  à quello  patrocinio.  £ fin  da_* 
quell’ora  Antonio c , adefeato  dalle  foaui  parole  venute  di  Spa-  « Lem»  dei 
gna,  trattò  di  mandar  la  moglie  a’fuoi  Stati  » e partita  lei,  di  vie- 
care  che  li  predicane  l’Erefia  in  fua  Corte . £ nell’  Alfemblea  te-  di  sm  Gerani 
nutafi  poi  diè  mirabile  aiuto  per  impedire  che  gli  Vgonotti  non_> 
impetrafsero  loro  inchiede  . Onde  benché  à fauor  di  quelle  fenr 
Mise  il  più  de’publici  Conliglieri , tuttauia  furono  rifiutate  , per- 
che il  Configlio  priuato  di  cui  cfso  Antonio  era  Supremo, giudicò 
diuerfamente  : sì  che  decretofii  e di  negar  loro  i Tempi;  già  edi- 
ficati , e di  proibire  che  fe  n’editìcafscr  de’ propri;  t e di  codrt- 
gnerli  à redimire  il  tolto  alle  Chiefe:  difiimulando  foiamente  in- 
torno alle  prediche,  purché  li  facefserofuor  delle  Terre  e fenza_» 
tumulto  ò violenza;  e ciòper  maniera  di  tacita  tolleranza  fin’  al- 
la tcrminazion  del  Concilio . 

14  Di  queda  Afsemblea  haueano  fatto  prefagio  funedilfimo  in_» 

Roma  tutti  coloro  che  gridauano  contra  le  rimefse  maniere  del 
Cardinale  : e bench’ei  tòlse  dato  làido  in  darne  migliore  Spe- 
ranza , ne  hauea  conceputa  nondimeno  tanta  anlìetà  che  fù  vici- 
no ad  interuenirui  come  Configgere  ch’egli  era  del  Rè  ; fperan- 
do  che  la  fua  voce  col  pefo  delle  file  qualità  farebbe,  valuta  per 
molte  : Mà  la  vimperazione  che  fodeneua  comunemente  in. Ro- 
ma per  quella  predica , ne  lo  ritenne:  benché  non  poco  il  confo- 
’iafser  dipoi  le  relazioni  portategli  dall'Abate  Nichètco  nel  Ino  ri- 
torno. Quelle  furono:  Vero  edere,  che  la  Corte  vai  uerlàluiente 
4o  condannaua,  chi  di  poco  rcligiofo  e dx  troppo  politico,  chi  di 
< Qj]  q q poco 
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^ poco  auuedutò  e di  troppo  credulo jmà che  il  Papa  e il  Card.Bor- 

romeo  erano  ftati  fuoi  ditènfbri  • Onde  il  Leeaco  di  ciò  appagoiTk 
parendo  à lui , che  tutti  gli  altri  non  tenefsero  in  quella  caufa^ 
fc  non  perfona  di  priuati  acculatoti  mal  cunfàpeuoti  dell  affare;  e 
'./ri  ‘ che  rifedefle  in  qucfti  due  foli  1’autoricà  di  legittimi  Giudici  ben* 
informati  del  procefso.  . , , 

- Con  1’auuenimento  felice  dell’  Afsemblea  li  congiunte  * la  d?-  ( j 

£££*  “!  ftinazione  latta  dalla  Reina  del  Signor  di  Lanfac  per  Ambafcia-  * 
di  G«nn.  usi.  al  Ponreficc  . il  che,  per  efser’egli  Caualtcrc  dell*Ordino , 
e Perfonaggio  di  molta  (lima  e confidcnza.daua  à diuedere  ch'el- 

• ■ ia  volea  continuare  e nell’  vbbidienza  e nel  buono  intendimento  t 

col  Papa, cètra  la  predizione  di  quegli  sfiduciaci  i quali,e(li man- 
do la  Reina  quafiperuertita,  e la  Francia  quali  perduta  shauean 
biafimatoil  Cardinale  che  gli  trattafse  come  corpi  vigenti, e non 
gli  rigetcafse  come  cadaucri  già  corrotti  : Senza  ricordarli  laj 
prouuida  ordinazione  de’Magi Idrati;  che  s’indugi  per  molte  ore  a 
Atterrare  i defunti  i affinché  taluno  il  quale  per  auucncurafia-» 
viuo,  non  fi  tragga  à morte  col  trattarlo  per  morto  • 

tr  CAPO  DEGIMOQVINTO.  .-•> 

* T » * v . , « . . . r»  : ♦ i fci' 

.•»  ’ 1 .l.v.»  •*-  I ' 

Cónjìglio  fra  Legati  di  T rento  intorno  alle  materie  da  prò - 
porre  in  primo  luogo . Determinazione  che  $ apra  il  Conci- 
lio y mà  prolungata  fin  à dtcìotto  di  Gennàio  ? e perche  • 

Opera  degli  Spaglinoli  accièche  fi  dichiarale , quel  Con- 
cilio ejfer  continuatone , e non  ntioua  celebr  azione . -Af- 
fìtto di  ciò  . Prima  Congregazion  Generale  a quindi- 
ci di  Gennaio . 2fy$  di  tali  Qongregaz&oni  • , . , . 

E N C H E ò per  la  ragione  addotta  dal  Legato  ^ 
Eftenfe.ò  per  altra, macafsero  i Prelati  Francefi  i 
era  nondimeno  in  Trento  moltitudine  tale  e di 
Nazioni  e di  Mitre  che  poteuafi  cominciar  la-*  , 
funzione  con  Dignità  , e che  il  ritardarla  hau- 
rebbe  nudriti  ifofpetci , non  quella  fofse  vna-» 
feena . E credeuafi , che  più  forte  fprone  a’ion- 
tani  farebbe  (lato  l’ aflicurarli , con  preuenirli , 
di  non  efser*  ingannaci  , che  con  afpcttarli , di  non  efler  di- 
fprezzati . Vnirìli  colà  pertanto  già  quattro  de’  Prendenti , co- 
minciarono à porre  in  effetto  quel  che  i due  primi  haueaao 
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propofto  à Roma  come  opportuno,  affinché  i Colleghi  precedei"-  ' * 

fero  per  qualche  tempo  raprimento  s ciò  era  il  tener  coniglio 
fopra  le  proffime  deliberazioni  che  doueano  farfi  in  Concilio,  e il 
mandarne  coli  vn’artrecedente  contezza . Intorno  à che  due  cir-> 
cufpezioni  piò  viuamente  raccomandarono  al  Cardinal  Borro- 
meo«  : L'vna  , che  di  ciò  (ì  cuflodifse  il  fegreto , affinché  trafpi-  « tetr.u  ce- 
rando per  ifciagura  quella  comunicazione  al  volgo,  non folse d^’,s°dTD«! 
materia  di  calunnie.  L’altra,  che  proponendoli  dalPonrefìco 
qualche  articolo  per  deliberarne  co*  Cardinali , fe  per  forco 
gli  piacefsc  alcuna  confiderazione  faitaui  da' Legati.e  volefse  pro- 
porla al  Collegio  i il  facefse  come  di  Tua, per  foctrar  loro  all’  inui-  > 

aia , ed  alla  nota  d’arroganti , quali  volefsero  ammacArare  chi 
piò  di  elfiintendeua^  J 

1 Or  tra’  punti  da  fermarli  innanzi  col  Papa.il  primo  nel- 
l'efeguzione  e’1  fommo  nel  momento  li  fcorgeua  efser  la  pro- 
pofizione  che  douean  fare  i Legati  al  Concilio  delle  materio 
da  imprenderli  immediatamente . Nella  recitata  lettera  di  mano 
del  Papa  * recatali  dal  Simonetta  a’Colleghi  era  confermato  l’or-  c«. 
dine, come  vedemmo, che  li  profeguiilè  il  Concilio  partàtoi  hauc-  nii*ufro*to* 
do  per  ferme  le  colè  da  elfo  conftituice  : di  che  haueua  Pio  inlin 
da  principio  lìcurato  per  i feri  tto  il  Rè  di  Spagna  : Mà  perche  di 
quello  ciré  bene  à molti, e par  male  à molti,  cóuien’elTere  autore, 
mà  nó  appareresciò  doueua  adoperarli  con  tal’accorgimento  che 
non  veniilè  à carico  del  Pontefice  l’hauere  nel  primo  Atto  di  quel 
Teatro  fatti  alienare  gli  Eretici  sìTcdefchUì  Francelì  dal  pealìe- 
ro  di  còpai  irui.  Onde  per  ìfchifar  quell’odio  e quella  querela  non 
:era  auuilo  a’Legati  « , che  da  lor  lì  douelfe  proporre  la  continua-  * intera  *• 
zion  di  que’  friggerti  fopra  la  Fede  i quali  erano  rimalli  nonj^gg*^^ 
diffiniti  nell’  Aflcmblea  precedente  : imperòche  ciòlarebbe  flato  d«««* 
vn  nuouo  fegnodi  voler  che  i diffiniti  rimanellèro  intatti  : Di- 
uifarono  fra  sé  dapprima , che  li  procederti?  auanti  nell’  Indico 
principiato  de’libri  proibiti , con  farne  venir  là  vn  Breue  eforta-i 
torio  del  Papa  5 a fin  di  moArarc  che  ciò  con  autorità  di  lui  lì  fa» 
ceua.  Mà  pofeia  gli  ritirò  da  qucAo  proponimento  il  confiderà- 
re , che  infieme  con  gli  Autori  ùrebbonli  obliquamente  condan- 
nate ancor  le  loro  erefiei  onde  anche  in  tal  modo  a’fèguaci  di  erto 
chiudeìianfi , per  così  dire,  le  porte  del  Concilio  in  siilo  Aerto 
apri  mento.  Pc  tifarono  dunque,  c lignificarono  al  Pontefice  per, 
lo  migliore,  che  l’elezione  delle  materie  li  rimettefl'e  al  voler  de* 
Padririmreròche  certo  era  che  queAi  haurebbono  voluto  ilfegui- 
tamento nelle  decifioni:  Talché  veniuanoad  ottener' il  precipuo 
intento  , ed  inlìcme  à torre  ogni  titolo  di  rammaricarli  del  Pon- 
tefice s come  di  tale  che  non  farebbe  di  ciò  l’autore  j.e  à dar  fe- 
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’ * goalaradinioftmioné.di  liberei  concedutaal  Sinodo  * con  ap^ 

pinufo  del  Mondo »«con  fodisfazioue  dc’Congrcgati . 

4 a »rc  d ! Auaitti  alle  rifpoftg  di  quella  lettera , n'hebbero  vnai  douc  sì 
*na  dPei  te*»-  fatta  proporzione  fi  cótuettcua  al  giudicio  loro.  Ènon  meno  cq- 
delcehdieado  al  giudicio  loro  s’era  il  Pontefice  piegato  Sópra  il 
G*aoaio  ni*,  prorogare  qualche  dì  1-aprizione  e decretata  innanzi  da  lui  nel 
• Appare  da.  Conciftoro /pel  giorno dell’Epifania.lmperòche.riccuendoefsi 
*n a dc'Legaii  fpcranza  che  collo  arriuerebbono  gli  Oratori  di  Celare  , credet- 
tero portar’ H pregio  che  con  quella  breue  tardanza  fi  comperate 
cciubrc  Mfl».  vn  tale  aumento  di  decoro  nella  fronte  del  nouello  edifìcio.  Oude 
f A>f9.  « oe-  fallifce  il  Soaue  in  dicendo  che’i  Cardinal  Simonetta  ritrouafse  al 
n*StrAÙiCOc6!  S*uSacr  Suo  vn’  ordinazione  foprauuenuta  di  non  procedere  al- 
«ufòxiaii  1 ì’aprimento  lènza  nuoua  fìgnificazion  del  Pontefice i t che  quelli 
voicfse  quella  dimorai  riquifizione  dell’Ambafciadore  Imperia- 
le . In  veriti  nè  vi  era  tai’ordipazione  allora  nè  il  prolungamene- . 
to  pofcia  llatuito  fi  fé  per  ordinazione»  ma  per  fola  permifsio- 
4 utvIt  Lcd«i  ne  ^ PaPa  * Au**»  hauendo  lui  dietro  à ciò  loro  ingiunto  & di  no 
»ìcWd.£c?ro-  afpetcar  piò oltra  del  giorno  diciotccfimo  di  Gennaio  dedicato 
•MS££  n°ucllamente  da  Paolo  Quarto  alla  Romana  Cattedra  di  San  PieT 
■j<a,  tro;  quella  medefima  commeSsione  fù  di  nuouo  renduta  loro  ar- 

bitrariaJ  Legati  contuttociòiì  riconfigliarono  di  più  non  ridare^ 
benché  gli  Aiubafciadori  non  fofsero  pcruenuti;  peròche  dubita- 
uano  di  troppo  indugiose  gii  v 'erano  Sópra  ceto  Prelati  che  nobir 
litauano  à fulficiéza  il  cominciaméto.  Premifero  vna  ammonizio- 
Ard^SfcoBt'dV  nc  Scritta  i ciafcun  de’Padri  *,  che  fi  ofseruafse  il  primo  decreto- 
Xii«  de*i7.  ai  del  CóciJio  Tridentino  intorno  alla  modefìia  ed  alla  pietà  damo- 
ftSttéfflìtfi ftrarfi  in  ««te  operazioni: Che  quando  cóuenifsero  nelle  Chie- 
fc,gnarda£sero  il  filenzios  sì  che  glillclsi  Maeflri  delle  Cerimonie* 
ordinassero  fenza  romore  ciò  ch’età  di  loro  VfScio;  e,per  quanto 
potefsero»  più  toflo  con  cenni  che  con  parole  : Che  i Prelati  s’a- 
lìcnefsero  dalla  fontuofità  ne’conuiti  ; e che  facefsero  menfa  fo- 
bfia>  e parca'»  condita  con  la  lezione  della  Scrittura,  i guila  del- 
l’Agape da’Sinodi  antichi  permefsa  : tenendo  in  memoria  che’! 
Saluatore  haueua  inllituita  TEucariflia  in  fin  della  Céna  » per  di- 
Bioftrare  che  le  ccae  dc’Criftiani  deono  cfsere  , cosi  temperato 
ch’efsi  dopoi  ficn  trouati  idonei  à celebrar  facramenti . 

Qiieflt^fùJ’vltimo  apparecchio  all’aprizione . Mi  innanzi  di 
venire  i ciò  fi  frappolè  vn’impedimento  molefto  dall’ArciueSco- 
uo  di  Granata  . Difs’cgli  in  prima  al  Cardinal  Simonetta»  inten- 
der Ini,  che  i- Prefidenti  voltano  trouar  parole  ambigue  : ondo 
«ella  primiera  propolla  nó  fi  potete  difcernere.fe  quello  era  nuo- 
uo Concilio, ò continuazione  dei  vecchio:  però  i fine  di  non  ef- 
fe* èoleo  alla  fprouueduta , dar  lui  i Sapere, che  il  dubbiofo  tenoc 
^ t della 
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della  Bolla  sùqnefto  ponto,  hauca  cagionata  gran  diffìeftlti , o. 

• tarditi  in  Ifpagnadi  mandarui  i Vefcoui  : c nel  Configgo  de!  Rè 
' per  molti  rflerfì  contradetto,  non  oftante  la  lettera  oue  fl  Pócerice 
dichiararla  à Sua  Mieftà  di  voler  che  fòlle  continttani^nto  : Ht- 
uer  lui  nel  Configlio  aderito  al  dcfiderio  del  Papa,  confidatoli  che 
- tolto  gli  effetti  verifichercbbono  le  promette  : onde  fe  nel  princi- 
pio non  fi  poneua  quello  articolo  in  chiarezza,  nè  sè  , nè  gli  altri 
Spagnuoli  poterne  ftar  con  l’animo  quieto  . H Cardinal 'Simonet- 
ta rifpoferChe  la  volontà  del  Papa  rimaneua  collante:  mi  si  come 
nella  Bolla  s’era  vfato  quel  modo  perche  nó  s’alienattero  i trauia- 
' ti,  t per  lòdi  sfare  all’rmperadore}  la  cui  fodisfàzione  haueua  mo- 
ftrato  di  richiedcnii  anche  il  Rè  Cattolico  fuo  nipote  ; così  do- 
ueano  tollerare  , che  s’otteruatte  la  medefima  generalità  di  voca- 
boli ancora  per  due  meli , ó ilmeno  per  tutta  la  prima  Sdfionc*,  af- 
finché non  fi  potette  rimprouerare  airatrfterità  de'Padri  , Che  per 
' l’vfo  inrempeftiuo  d’vna  parola  fi  fotte  perduta  la  fanità  dello 
Prouincie,  e l’vtilità del  Concilio.  Panie  chre*!  Guerrero  s’ap- 
pagaifc  ; mà  fri  pochi  giorni  ritornò  con  la  medefima  inchieda  à 
tutti  e quattro  i Legati  in  prefenza  del  Cardinal  Matraccio  : 0 
con  più  viua  maniera  iterolla  poi  léparatamente  al  Simonetta , e 
al  Seripando  : Le  cofe  di  Dio  voleri!  fàr’à  luce  chiara  : L’cquiuo- 
cazione  recar  fofpetto  di  Azione  r Quand'egli  hauca  configliàro 
in  Ifpagna , che  fi  vemflfe  al  Concilio , molti  hauergfi  detto  fn*l 
volto:  È fe  in  T renio  non  trcuaTr,  thè  $'  intenda  di  frofiguire  il  Shièdo  paf- 
futo , volete  andare  per  doner  fubito  ritornare  ? La  domanda  oppofta  di 
Cefare  non  torre,  anzi  accrefcerc  la  neceflità  dcH’àperta  dichia- 
razione: perciòche  ettendo  l’vna  già  faputa  in  Ifpagna , e quin- 
di gli  animi  adombrati , l’altra  richiedeuafi  per  fermarli  : Allora 
far  più  merticro  di  forme  lignificataci  euidentemeftte  del  fcnfò 
retto , quando  per  altro  può  fofpettarfi  del  reo  ? In  b tètre , fé  ciò 
fi  ©mmerteua , non  poterfi  ritener  né  lui , né  altri  di  Ina  Nazione 
dal  farne  i conuenienti  protetti . Di  nuouofù  ripigliato:  Che  fe 
con  Tanto  fine  quella  dichiarazione  s’era  lafciata  nella  Bolla  in_» 
piacere  di  sì  benemerito  Imperadore , e per  guadagnare  gli  Ere- 
tici , a’qnali  la  carità  del  Papa  s’era  inchinata  di  mandar  tanti 
Nùzi/jlo  fleffo  rifperto  moftraua  buono  il  fopraffeder  di  ciò  per  si 
pochi  giorni  : Che  direbbono  i Francefi , i quali  artendeuanfi  di 
corto , quando  rrouallero  che  in  vn  punto  di  cal  valore  , e sì  bac-  , 
tuto  da  loro,  non  fi  fotte  affettato d’vdirfi  ? Se’l  Gtierrero  volea. 
proiettare  à nome  della  Nazione  , douerne  moftrare  il  Mandato  i 
«e  à nome  fuo  proprio  fi  preme  «ette  dal  Sinodo  la  douuta  rifpó- 
fla  : Né  crederli , che  tutti  i Prelati  Spagnuoli  concorrelfcro  ne| 
filo  parere  ; - - 3 
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Haueano  fra  sè  cópofto  i Legaci  di  chiamar  tuttauia  la  Cógre-  # 
gazion  Generale  i e le  il  Granatefc  procella  ua,  rimetter  la  caufa  à 
nuoua  Adunata  da  tenerfi  il  dì  apprendali*  qual  fenza  fallo  hau- 
rebber  (offerta  repullà  la  petizione, e la  pioceftazione^roà  sénuauo 
có  trauaglio,  che  I principio  del  Concilio  douefle  perder’e  di  ere* 
dito, e di  prolperjcà  co’protcfti.e  forfè  con  la  partenza  di  quali  vna 
intera  Nazione . S’argomentarono  pertanto  di  lenir  quegli  vmori 
crudi  con  l’induflria  d’alcuni  Prelati  Italiani  a confidenti  degli 
Spagnuoli , e d’vno  Spagnuolo  fegnalatamente  amarore  di  Roma 
e della  concordia , il  qual  fù  Antonio  Agoflino , menzionato  da-» 
noi  altroue, innanzi  Vditor  di  Ruota,ed  allora  Vefcouo  di  Lerida. 

Per  opera  di  coBoro  la  fera  innanzi  alla  denunciata  Congregazio- 
ne vennero  il  Granatele , c altri  due  Spagnuoli  al  Cardinal  Sca- 
pando i e gli  Tonificarono  da  parte  di  tutti  que’di  lor  Gente,  che 
farebbono  condefcefi  con  quattro  condizioni  : Che  nell'  aprir 
del  Concilio  non  fi  diceffe  parola  oppolta  al  concinuamento:CheT 
Concilio  fofle  aperto  fecondo  il  ccnor  della  Bolla  : Ch’ei  fi  conti- 
nuane come  prima  ne  apparine  deliro  : E che  nel  fine  il  Pontefi- 
ce confermane  tutti  gli  Atti  finodali  di  Trento  sì  già  fatti  sì  da 
farli.  > 

Il  Cardinale  non  volendo  nè  arrogare  à sè  il  promettere  fenza  ® 
i Colleghi,  nè  con  mollrar  dubbictà  ingroflàr  l’ombrc,  e corrom- 
per negli  animi  la  prefente  buona  difpolizione  ; fè  certi  gli  Spa- 
gnuoli, che  tra  effi  e i Legaci  non  era  fiata  fin’à  quel  giorno  diffe- 
renza incorno  alla  cofa,mà  intorno  al  modo:Che  haurebbe  parla- 
to a’Colleghii  e che  il  dì  vegnente  renderebbe  nfpoila  da  (bdisfar 
loro,  come  fperaua . 

Pertanto  il  giorno  de'quindici,  elTendo  la  Sala  piena  di  Prela- 
ti in  punto  di  tener  la  deilinata  Congregai  furono  gli  Spagnuoli 
chiamati  in  camera  da’Prefidenti , non  iolo  à fine  d 'addolcirli  có 
quell’onore, tnà  di  fmorzar  la  dannofa  fama  che  gli  diuolgauaper 
membra  già  difunite  dal  corpo.  Ragionò  il  Card.  Seripando  me- 
delìmo . Si  dolfe  della  maniera  da  lor  tenuta  come  di  fcandaiofi 
agli  eBranij  che  la  rifaprebbono:  Promife  l'adempimento  di  tut- 
te e quattro  le  domande  : £ oltre  à ciò  fù  diinoBraca  loro  lame- 
delima  lettela  portata  dal  Cardinal  Simonetta  a’Collcghi  j oue  i 
caratteri  Beffi  del  Papa  manife Baiano  in  lui  volontà  conforme  al 
delideriodi  que 'Prelati  « • 

Il  Granatefc  fopraffacto  dall’impetrazione  fuperiore  alPefpet-  7 
tazione,fcufoffi  dei  preterito  j con  raccontare  che  la  letceracon  la 
qual'il  Rè  J’haueua  inmato,  gli  commetteua  d’andare  .alla  r«n- 
tinuA'zjon  del  Concilio  i nè  però  fè  vederla , quantunque  a&èrmaflcj 
d’hauerla  in  fieno  • l prendenti  per  legno  di  confidenza,  e per  al- 
laccia- 
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lacciamento  di  que’Prelati  nella  concordia,  comunicaron  loro  la  1 
forma  del  primo  decreto  apparecchiato  per  la  Seflione  imminen- 
te: E da  elfi  fu  con  fodisfazione  approuata  i proponendo  folot 
il  tenue  mutamento  d'alcuna  paroletta*  più  per  dimoftrare  fot-  »,»  Scarti! 
tilità  e attenzione, che  per  vederne  il  bifogno . La  qual  confidenza 
vfata  verfo  que’Vefcoui  da’Legati  per  altro  fine,  valle  poi  a'Legati  t'aihg^app^ 
di  forte  feudo  in  vna  diuturna,e  gagliarda  pugna  con  gli  ftefli  non 
propenfata  allora, e non  terminata  fé  non  al  termine  del  Concilio, 
sì  come  intenderanno  i noltri  lettori . Tanto  può  tempre  il  Cafo, 
eziandio  doue  fi  opera  col  fommo  deU’auuedimento:  anzi  unto 
è prouido  auuedimento  pigliar  l’opportunità  di  guadagnaci  giu- 
dici j nel  tempo  che  fono  più  arrendeuoli  ; ò per  tenerne  poi  (la- 
bilmente il  pofieffo , ò per  opporre  alla  loro  contradizione  la  più 
gagliarda  autorità  che  vaglia  con  ciafcuno , cioè  loro  medeiimi  • 

8 Anche  nel  riferire  quella  contefa  il  Soaue,  in  quanto  narra,in 
tanto  falla*  Dice  ch’ella  occorfè  nella  prima  Congregazion  Ge- 
nerale : Che  alla  petizione  degli  Spagnuoli  s’oppofe  il  Cominen- 
done  Velcouo  del  Zante,  come  quegli  ch’efTeudo  flato  Nunzio  in 
> Germania,  fapeua  più  di  tutti  il  contrario  voler  di  Cefare  : Che 
iui  poi  fi  concordarono  le  parole  (opra  il  punto  difputato:  E che 
dopo  ciò  fi  diede  opera  à dettare  il  decreto.  Or  dagli  Atti,  e dalle 
lettere  de’Legati  fi  feorge  in  ogni  parte  il  contrario,  cioè  : Che  la 
controuerfiafù,e  fi  terminò  prima  della  Congregazione:  Che  il 
.Vefcouo  del  Zante  nè  pur'era  in  Trento  à quel  tempo  *,  come  ap- 
pare dal  catalogo  de’Vefcoui  interuenuti  nella  Segone  prima,  te- 
nutali tré  giorni  dopo  quella  Congregazione.  Anzi  fù  così  lonta- 
no dal  pofiibile  il  parlare  del  Cómendoue  in  quei  Conuéto  hauu- 
rofi  a’quindici  di  Gennaio,  ch’egli  non  peruenneà  Trento  dalla 
fua  Nunziatura  Germanica  fina  tré  di  Marzo  *:  e non  pritna^  c tr,r»i7lidM« 
che’l  giorno  fettimo  di  quel  mefe  ragionò  in  publico,dando  infor  ■*•>■>«  *1  c„d. 
mazione  delle  precedute  fue  opere.  Vltimamente  il  Decreto  non 
dettofsi  dopo  la  Congregazione , mà  innanzi , ed  anche  innanzi  t Lrntra  M 
aU'accordamcto  con  gli  Spagnuolùa’quali  fù  moftrato  in  argomé  con,»/»  ion« 
to  di  confidenza  nell'atto  deU’accordar(ì,e  prima  di  congregarli. 
o - Apprcfso  dunque  ad  vn  tal’  accordo  (ì  tenne  fenra  più  la-»  m*.»  ,tt». 
Congregazione  in  vna  Sala  del  Palazzo  doue  abicaua  il  pi  imo 
Legato!  con  cento  due  Mitre,  oltre  a’Cardinali . Non  difpiacerà» 

, come  auuifo , il  faperne  qui  vna  volta  per  tutte  l'ordme,  e le  ce-  4 aki  4,1  p». 
rimonie . Souraftauano  * i Legati  in  fcdie  di  vclluco  pofte  nel 
mezzo  del  Teatro  fopra  vn  palco  poco  rileuato  t e prefso  loro  ha-  uléiv!. 
uea  luogo  il  Cardinal  Madruccio . Dal  lato  deliro  in  feggi  più 
bafsi  cranr polii , quando  v’interueniuano , gli  Oratori  eicleliafìi- 
ci  de’Principi  laici»  e dal  fimltro  gli  Oratori  lor  fccolan.  Se  ac- 
cade- 
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cadeua  che  vi  fofsero  Procuratori  ò d’EccIefiaftici  pofsefsori  di 
Signoria  temporale , ò del  Clero  di  qualche  Prouincia  , efsendo  ■ 
tali  Procuratori  Prelati.fi  cooformauano  all’ordine  della  Prelato.- 
ra,  fenza  rirpetto  della  rapprefenta2ioue.  Fra’Prelati,  ì quali  fta- 
uano  difpofti  in  banchi  » precedcuaao  i Patriarchi , appreso  gli  . 
Arciuefcoui , indi  i Vefcoui  fecondo  l'antichità  : contmuauano 
gli  Abati  di  Mitra  ; e dopo  quelli  i Generali  delle  Famiglie  Re-; 
ligioiè  ; cb'erano  gli  virimi  fra  chi  tenefse  la  voce  giudicatiua  . 

£ in  propofitodiefsi,  perche  il  Soaue  in  altro  luogo , sì  co-  io 
meritroueremo,calunniaqualifuperbo,e  con tenziofo  Diego  Lai- 
nea  Generale  della  Compagnia  di  Gesù  ; nerbandomi  io  à rifiu- 
tarlo quiui  có  più  autentiche  proue.mifia  bafteuole  in  quello  paf- 
fo  il  volgarizzar  le  parole  che  appunto  qui  fono  fcritte  nella  fua 
Relazione  dal  Cardinal  Paleotto  : Diego  Lainex,  Generale  de’Gcfuiti , 
fcgnalato  in  dottrina  e in  pietà  , mentre  fi  duhitaua  del  luogo  d'ajjegnarfi  d 
lìti  ò fra’ Regolari . ò fri  gli  altrii  volle  più  tofio  modefiamente,e  prudente - . 
mente  fuori  dell’ordine,  e feparato  dagli  altri,  effer  collocata  l'infima  di  tutti, 
che  venire  ò publicamcnte,  ò priuatamente  in  alcuna  contefa  del  luogo . 

Dopo  i Generali  l'edea  l’Vditor  di  Ruota:  il  quale  non  hauca  g| 
voce  & non  talora  configliatiua  quando  i Legaci  l’addomandaua- 
no  : edera  vfato  di  notar  le  fentenze  di  ciafcheduno  ; il  che  non 
meno  era  libero  à qualfiuogiia.  Seguiuano  i'Auuocato  “Coite ino- 
riate, il  Promotor  dei  Concilio,  e quxlch'altro  che  fuoc  d-'orn 
dine  hauelse  priuilegio  dal  Papa  d’interuenice.  come  Ihebbe  va’; 
Abate  di  Portogallo  in  onore  e del  fuo  Rè.  e de'fuoi  meriti  : E in 
vltimo  grado  llauano  que'Procuracori  degli  Ecclefiaftici,ehe  per 
sè  non  hauefseropiù  degno  titolo  del  loro  interuenimento . 

Afsifi  dunque  in  carordiuóza  i Congregatici  Cardinal  di  Mao- 
tona  primo  Prendente  recitò  la  confuera  preghiera  dello  Spirito 
Santo:  ed  apprcfso  con  graui  e fuccinte  parole  fi  congratulò,  che 
fofse  giunto  ibtempo  sì  defidcrato  dal  Pontefice  di  portar  quel 
JbccorfoallaChiefa.  Annouerò  le  cagioni  d’hauer  Sua  Santità 
conuocato  il  Concilio , & indugiatone  poi  l'aprimeato . Confor- 
tò i Padri  à procacciarli  il  diurno  aiuto  con  orazioni  c digiuni  « 

£ fé  leggere  dal  Segretario  l’ordine  da  tenerli  nella  procelsipne  » 
e negli  altri  folenm  riti  della  Selsione  » c i due  decreti  apparec- 
chiati per  efsa . • • • * . . » - ••1 

H primo  era  tale  : Jllufiriffimi , e Reuercndiffimi  Sianoti, e Renerete* 
di  Padri . Vi  piate  à laude , t gloria  della  fimtiffima,  & indiuidu a Trinità 
Padre , Figliuolo , e Spirito  Santo , e ad  aumento  ed  efaltazione  della  Fede» 
e della  ReÙgion  C rifilava  ; che'l  / acro  Ecumenico , e General  Cencilio  Tri 
dentino  congregato  legittimamente  nello  Spirito  Santo  , da  quefia  giornata 
decimcttau*  di  Gennaio  dell  amo  dal  JTaf cimento  del  Signore  156  a.  confi- 
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trota  alla  Cattedra  del  Beato  Pietro  Principe  degli  Apostoli,  fi  celebri, tol- 
ta qualunque  foftenfionc,  fecondo  la  forma,  e’ l tenore  delle  lettere  dèi  Can- 
tiamo Signor  Noftro  Pio  Quarto  Pont  fite  Maffimo  : e che  in  effo , offeruan - 
do  fi  il  debito  ordine , fi  trattino  quelle  ccj'c  le  quali , proponenti  i Legati  e 
Pre fidenti , parranno  al  fatuo  Sinodo  atte  , e idonee  à follcttar  le  calamiti  di 
quefti  tempi , à raffrenar  le  lingue  ingannevoli  de' depraiiatori , à correggere 
i mali  vfi  de'coftumi , à curar  la  Chtefa , ed  ì riconciliarla  pace  de'  Qri- 
ftiani  * 

Nel  fecódo  Decreto  fi  ftatuiua  di  celebrar  la  feconda  SeiTIone 
il  dì  ventèlimo  fefto  di  Fcbraiojch’era  il  Giouedì  dopo  la  feconda 
Domenica  di  Qnarefima.  Il  Cardinal  Madruccio,che  aitanti  agli 
altri  parlaaa;  dille  molto  in  commendazione  del  Papa  , e della  ma 
vigilanza . Tutti  comprouarono  il  primo  decreto.  Nel  fecondo 
vno  ò due  addimandarono , di  che  fra  tanto  fi  douell'e  trattare.» . 
E rifondendo  loro  il  maggior  Legato , che  di  ciò  farebbefi  ra- 
gionato in  altre  Congregazioni»  tutti  parimente  vi  confcntirono. 
tVltimamente  fù  hetto  il  Breue  del  Pontefice  intorno  a’Primati.cd 
vna  dichiarazione  de’Prefidenti,  la  qual  poi,  dubitandoli  » ch’ella 
da  per  sé  non  baitafle  à preferuare  da’pregiudicij.fù  confermata  * 
dal  medefimo  Papa:  che  non  perciò  mtendeuafi  di  far'alcun  de- 
trimento alle  ragioni  degli  ftefli  Primati , raà  di  lafciarle  del  tut- 
to illefe . E l’Arciuefcouo  di  Braga  vi  dié  l’aflenfo  co’protefti  de- 
biti , ed  accordati  prima;  non  interuenutoui  perfonalmente  co- 
me impedito  da  infermità , mà  mediante  Giouanni  Xuarez  Ve- 
feouo  di  Coimbra fuo  Procuratore  in  quell* atto.  Verificandoli 
ad  vn*ora  che  in  quella  prima  folennità  non  fi  folle  operato  nulla , 
e fi  fofie  operato  la  maggior  parte  ; sì  come  la  maggior  parte  del- 
l'Azione è il  calare  del  velo  al  Teatro. 
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A Lettere  del 
Card.  Scapan- 
do alCardinal* 
A mollo  a'd.di 
CrOnaio  , e a* 
aS  4i  libraio 


'CAPO  DECIMOSESTO. 

Contcfa  nuotici  con  gli  S frugnuoli  intorno  à quelle  parole  del 
primo  decreto  , proponenti  i Legati  . Sepione  prima  è 
decimafettima . Cerimonie  così  particolari  t come  Vniuer - 
fali  delle  Scjfìoni.  Contradizioni  quitti  putte  da  alcuni  al- 
le prtpite  parole . 

L Guerrero,  che  fri  gli  Spagnuoli  era  il  primo 
‘ come  nel  grado,  e nella  dottrina  teologale,  così 
neU’aurontàiprefe  materia  * di  quel  nuouo  con- 
tratto da  noi  prenunciato poc’anzi, in  riuolgerfi 
nell’animo  le  parole  del  primo  decreto:  proponiti 
i Legni-,  e cominciò  à farne  romorc.ilqualc  arre- 
nato all’orccchie  de’Prefidenti,  gli  mandaroaoil 
. Segretario  Mattarello  per  acchetarlo  » ricordan- 
dogli che  quel  decreto  à verbo  gli  s’era  moftrato  da  dii  ^rinata- 
mente ; e dipoi  l’haueua  egli  alcoltaro  di  nuouo  nella  Generale 
Adunanza  » ed  ameBduc  le  volte  approuarolo  . Mà  ciò  non  val- 
fe  ; rifpondendo  il  Guerrero:  ch’e'  condizione  degli  Angeli,  e non 
degli  Huomini  il  comprender  perfettamente  gli  oggetti  con  la 
prima  cognizione  : Che  così  d’improuifo  in  lenrir  l'cfempio  di 
quel  decreto  non  gli  era  fouuenuco  rinconueniente,  come  poi 
nel  ripenfamento:  Eller  quelle  parole  nuoue,  cd  inufitate  ne’Si- 
nodi  precedenti  J atre  i dar’argométo  agli  Eretici  di  confermane 
le  accufe,che’l  Concilio  non  lotte  libero,  e ramo  più  à ritenerli 
dal  conuenirui  i adducendo  , che  farebbe  loro  negata  la  voce  nop 
fclo  per  giudicare  come  chiedeuano , mi  eziandio  per  fauellarc  . 
Fù  rifpofto  dal  Segretario,  che  tali  parole  s’erano  polle  fcnza_» 
intenzione  di  leuare  i fuoi  diritti  à veruno  : Che  fe  la  cofa  fotte 
intera,  farebbeli  potuto  trattar  dell'alterazione  ; mà  efl'cndofi  gii 
propofto  ed  approuato  il  Decreto  nella  Generale  Allèmblea,  non 
e (Ter  più  lecito  di  rimutarlo  oue  il  più  de’Vocali  noi  richiedelle.» 
nella  Settiooe. 

Mà  l’Arciucfcouo  nulla  rimife  della  fua  ripugnanza:  &andon- 
ne  n farnouellaefprettione  dal  Card.ScripanJo  Quelli  ripigliò: 
Parer  le  opinioni  dell’Arciuefcouo  cótradirli  fra  loro:da  ch’egli  in- 
toppaua  in  quella  particella  mattimamente  com’ei  diccua.pcr  non 
ritirare  gli  Eretici  dal  Cócilio  nel  quale  nò  fotte  lor  libero  di  pro- 
porre > c ad  v n’ora  cbicdcua  sì  acce  farcente , che- quel  Concilio  lì 
. . . ) ...  diebia- 
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dichiarane  continuazione  del  preceduto,  con  approuarne  tutti  i 
decreti  preteriti:  il  che  l'arebbe  "flato  vn  rifofpigner  gli  Eretici , sì 
come  già  elprcflatnente  condannati,  dalla  foglia  del  Condito: 
I.à  dot  e con  attribuirli  a’Legati  la  podeflà  di  proporre  non  lì  ro- 

S lieua  al  Concilio  quella  di  fentenziare  , e così  di  condannare  ò 
’afloluer  ciascuno  fecondo  che  giudicane  : e pertanto  non  (ì  cort- 
fHtukian  gli  Eretici  in  quella  difperazione  in  cui  farebbono  pre- 
cipitati per  la  dichiarazion  richreduta  dal  Granatele  . Finalmen- 
te , perche  quelli  à ninna  ragion  s’arrendeua;  il  Legato  gli  oiierfe 
d'adoperarli  affinché  di  nuouo  innanzi  alla  Sezione  fallerò  i Pa- 
dri generalmente  ricongregati.e  quiui  da  capo  li  deliberane  l’af- 
fare . Il  che  nódimeno  fu  rifiutato  dal  Guerrero.o  lchi fando  di  co- 
minciar la  prima  fuaimpref»  con  l’odio  di  cagionategli  quel  fe- 
gnalato  mouimento,  ò non  veggendo  fpeaura  di  riufeirne  ad 
onore  , ed  à frutto.  Mà  la  fperienza  ditnoftrò  che  i due  luddecci 
nodi  intrappofti  da  quell’huomo,  e due  altri  ch’egli  ne  intrecciò 
fucccifiuameute , furon  quali  tutto  l'arduo,  e’i  negoziofo  di  quella 
funga , e memorabile  Azione . 

3 Venne  il  giorno  deputato  alla  Selfione  : e la  mattina  sù  l’alba 
furono  « tutti  alla  Chiefa  di  San  Pietro , per  cui  era  quel  dì  fèfti- 
uo.  Quiui  prelì  da  ciafcuno  fecondo  il  Grado  Tuoi  paramenti, 
comiricioflilaproceffione  ver  Co  la  Cattedrale  . Andiuauo  innan- 
zi i Canonici  portando facre  Reliquie:  poi  gli  Abati:  fuccedeua- 
noi  Vefcoui,  gli  Arciuefcoui , i Patriarchi:  e fe  allora  vi  tollero 
interne  ini  ti  gli  Oratori  Ecclefìaflici,harebbono  camiuato  appref- 
fodi  quelli.  Chiudetta  quel  giorno  la  fchiera  precedete  1 Cardinali 
il  Duca  di  Manroua  venuto  allo  fpertacolo  di  quella  ceicbrità.Do- 
po  lui  andauano  come  i più  degni  il  Cardinal  Madrnccio.e  i Lega- 
ti, non  con  altra  differenza  tra  loro , fe  non  che  quegli  portaua  la 
Mitra  di  drappo  bianco,  e quelli  di  tela  braccata  d'oro.  Imme- 
diatamente dietro  ad  effi  era  il  luogo  degli  Oratori  laici:  e polcia 
feguiuanoi  Generali  degli  Ordini, l’Vditor  di  Ruota, l’Auuocato, 
1)  Promotore, i Magiflrati  della  Città, e molti  Nobili.  Quella  pópa 
di  proceflione  vfolfi  la  prima  volta  per  dar*  aufpicij  più  riguarde- 
uoli  all’imprefa.Nelle  lèguiteSefsioni  andolsi  dirittamcceal  Duo- 
mo. In  eflb  poi  fil  orientato  l'ordine  di  federe  proporzionato  à 
quello  della  Congregazione  . Il  primo  Legato  cantò  quel  giorno 
Ja  Meda,  che  per  lui  tu  la  prima  f <lenne  . hauendo  egli  poco  in- 
nanzi prefo  in  qqella  Città  l'ordine  facerdotale  e l'epifcopale  d. 
Nelle  fucccdute  Sefsioni  facrificarono  varij  Velcoui.  Ci  haueua  vn 
Sermon  latino,  che  ad  arbitrio  de’Lcgati  era  impoflo  ad  alcun  de’ 
Padri»  e quel  dì  toccò  à Guafparre  del  Follo  Frate  Mimmo  ed  Ar- 
ciuefcouodi  Reggio: A cito  di  ciò  varie  preci  fecódo  il  Rituale:  E 
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finite  quelle  , quando  occorrcua  , riceueuanfi  (biennemente  gli 
Oratori  de’Principi,  leggeuanfi  i loro  Mandati, vdiuanfi  le  propo- 
lle, e dauanfi  le  riipofteiinà  di  cerimonie, non  di  negozio  : al  qua- 
le non  è mai  confacente  la  molta  luce . . 

Pofcia  quel  giorno  il  Segretario  da  vn  pulpito  recitò  la  Bolla  ^ 
del  Papa  conuocatrice  del  Concilio,  e’1  Breue  per  depurarui 
i Legaci.  Indi  l’Arciuefcouo  che  hauea  predicato,  fè  ciò  quella 
volta  che  apparteneua  pervfficioal  Vcfcouo  celebrante  quand’ 
erafemplice  prelato:  quello  fu  il  chinarli  ginocchione  auàti  a’Le- 
gati  , e pigliar  di  loro  mauo  vna  carta  dou’crano  ferità  i decreti 
già  ftabiliri , e poi  leggerli. da  vn  pergamo  à force  voce , foggiu- 
gnendo  : Illuftriflitni  e Keuerendiffimi  Signori,  ed  ampliffmi Padri,  piac- 
ciono à voi  tuttequefie  ccfcte  rifpoftofi  da’Cardinali, ?/<«*, il  Segreta- 
rio co’Notai  del  Cócilio  andaua  prédédone  il  giudicio  di  ciafche- 
/ duno  ò in  vocc,ò  in  carta, com’era  à grado  loro  di  darlo.  Il  mede- 
fimo  Segretario  ne  faceua  torto  relazione  a'Legati  : i quali  ò prò- 
nunziauano  in  alto  Tuono:  Il  Decreto  è apprettato  da  tutti  fernet  che  ve- 
runo difeordi:  Si  debbono  render  grafie  à Dio  : ò quando  v’era  diuerfità 
di  pareri , diceuano  : Il  Decreto  à approuato  da  tutti , leuatine  alcuni  che 
vi  richiedcrebbonocjualche alterazione:  ed  immantenence  il  Segretario 
leggeua  con  eleuata  voce  i lenii  dc’difcordaotioue  nó  fodero  dati 
in  cedole  i il  che  talorii  faceua  per  diminuir  l’apparenza  della-» 
difcordia»  Si  recitauano  iuccdliuamente  le  polize.  mandate  da- 
gl'infermi, purché  quelli  folleto  inceruenuti  all’  efaniinazioae  di 
tal  decreto  . Padauafi  poi  al  fecondo  decreto!  sì  veramente  che 
in  vn  folo  fi  contenere  quanto  decideuafi  di  Fede , e parimente 
in  vn  folo  cièche  ordinauafi  à disciplina.  Dopo  quell’ opera  il 
Promotore  acculaua  la  contumacia  degli  allenti  : nchiedeua  tut- 
ti iNotai  prefenti  che  formafiero  linimento  publico  del  fuccefi- 
fo  : cantauafi  l’Inno  di  laude  à Dio  : e con  la  bencdiziou  de’  Le- 
gati fi  licenziaua  i’Aflcmblea . 

Tale  era  il  rito  vniuerfale  delle  Sefiioni , L’auueniroento  par-  $ 
ticolare  di  quella  fù  : Che  lettoli  il  primo  decreto  , ciafcun  dille 
puramente,  Piace , faluo  i feguenti  • 11  Granatele  diè  vn  foglio  di 
tal  fentenza  : Quelle  parole , proponenti  i Legati  e Prefidenti , non 
piaci  iono  à mi  come  nuoue,  e non  neccffarie  , nè  opportune  maffimamente  À 
quefii  tempi . Perciò  domando  che‘1  Aotaio  del  Concilio  registri  quefto  mio 
parere  negli  Atti  infume  col  decreto;  e me  ne  dia  frumento  autentico . Fran- 
cesco Bianco  Vefcouo  d’Orcnfe  porle  vna  cedola  contra  le  llcfie 
parole,  e cerne  infoi  ire  , e come  lonanti  limitazione  non  dica- 
nole a’Concilij  Generali , e come  non  polle  nella  Bolla  à cui  do- 
uea  conformarli  il  decreto  dell’aprimento  . Andrea  di  Cueftaed 
• . . • . . . -,  . ■ ; Anto- 
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Antonio  Corromero  Vcfcoui  l’vn  di  Leone  l’altro  d’Almeria, diX- 
(prò, che  lor  piaccua  il  decreto  purché  i Legati proponeffero quello  che 
al  Concilio /offe  parato  degno  d'cjjer  propcjìo  , Dipoi  fu  approuato  vna- 
n imamente  il  fecondo  decreto  che  denunciaua  pe’  ventifei  di  Fe- 
braio  la  futura  Seflione . r tardi  de* 

,<S  Intel uenncroin  quella  folcanità  5 oltre  a’Cardinali  e al  Duca  Legni  al  Car- 
di Mantoua,  cento  fei  Vefcoui  , quattro  Abati  di  mitra  , quattro 
Generali  d<  Religioni  f Mancaronui  gli  Oratori  de’Principi  : im-  10  ai-* 
pcròche  il  primo  tra  efli  ad  arriuare  pi  un  le  quando  appunto  i Pa- 
dri  ftauano  in  Duomo , E fu  quelli  Giorgio  Drafcouizio  Croato  il  Bumeio  con 
Velcouo  delle  Cinqpe  Ghiefe  , nipote  /dell’ vccifo  Cardinal  Fra  dm*t’ 
Giorgio  Martinulìo  da  noi  altroue  commemorato  > Ambafciado- 
re  di  Celare  come  di  Rè  d’ Vngheria . Par  che  la  Scena  di  sì  fatte  Ama'.'ccuodi 
fublinu  Azioni  non  habbia  il  luo  fplendore  , e’ifuo  compimento  £*/*  »* 
fin  che  pon  vi comparifcc  chi  rapprciènti Personaggi  Reali»  F u‘°  ,ftlm 

CAPa  DEGIMOSETTIMO. 


Bugie  del  S oatte  intorno  alla  menzionata  S epione , 


ELLA  prefata  Seflione  il  Soaue  la  vn  ritratto 
maculofo  delle  confuetc  menzogne.  Dico 
che  i Legati  dopo  la  Congregazion  Generale 
li  polero  à formare  il  deaero»  mà  che  veg- 
gendo  ne’priuati  Colloqui)  ,eller  veramente,* 
Vefcoui  tutti  intenti  ad  ingrandir  la  giuria- 
dizione  epifcopale  , & à diminuir  la  papale  » 
s’ingegnarono  diconcepitlo  con  tal’arte  che 
dall*  vna  banda  togliefle  a’Padri  la  libertà  di  proporre  , e dall* 
altra  il  fàcefle  con  maniera  sì  occulta  che  appena  folle  intendeuo- 
le  : E che  però  dopo  molto  Audio  vi  pofero  quelle  parole  » propo- 
nenti i Legati  • Somma  fallita!  Come  dicemmo  colla  teflimonian- 
aa  delle  lettere  edegli  Atti,  non  folo  il  decreto  già  formato  pun- 
talmcnte  con  le  ricordate  parole  fù  letto  tre  giorni  prima  nella 
pi  blica  Congregazione  ; mà  innanzi  ancora  erafi  priuatameuto 
mcflrato  al  Granatefe  ed  a’compagni  à fine  che’l  confiderallero. 
Oltre  à ciò,quantunque  ed  elfo  Granatele  e gli  altri  allora  con- 
cordeuolmenre  locomprouaflero;  nondimeno  la  diflìcultà  ch’egli 
pofeia  vi. molle,  fù  da  luipublicara  innanzi  alla  Seflione:  ondo 
potè  ognuno  hauerla  in  quel  conto  che  gli  parue  pi  ima  di  prof- 
ferir fuo  giudicio. 

Nè  còmintiauano  i Legati  in  quel  tempo  ad  attribuirli  qu  ella 
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preminenza  d’efler  (olia  proporre  ; tnà  il  Cardinal  del  Monte.» 

^ vedi  net  li-  l'haiaea  profcfl'ata,  e l'or  te  mente  fofteriuta*  in  tempo  di  Paolo 
bro 8.  al  «pò  Terzo  , con  rifpondcr* alla  riferita  obbiezione:  che  quello  folle.» 
aUjpo.yl”0 9'  vn  legar  le  lingue  agli  altri  i quali  conofcellero  alcuno  aliare  ne- 
ccflirofo  di  propolla  e negletto  da’Prelìdenri  : dicendo  egli,  che, 
chi  ciò  riputai!?,  potrebbe  efporlo  có  opportunità  di  pronunziare 
il.fuo  parere  iti  altro  fuggetto . E quella  forma  di  libertà  non  era 
poi  riui'cira  cola  ideale  ed  imponìbile,  ò proibita  nell*vfo  j mi  fu 
Tempre  olferuata  inCócilio:nel  quale  tutte  le  volte  e tutto  il  tépo 
ch’egli  du:ò,videfi  che  ciafcuno  potè'  dire  quel  che  fentiua  ezian- 
dio contrai  Legane  cétra  i Pontefici:  lènza  che  pur  mai  rimanef- 
fe  infrenata  la  bocca  afuturi  dicitori  coll’ d'empio  di  qualche^ 
lordo  gaftigo  concrai  palfari  : Il  che  apparile  fpecial mente  iru. 
Braccio  Martelli  Vetcouo  d»  Fiel'ole.  ardmilimo.come  vedemmo, 
in  tali  contefe  col  già  detto  Cardinale  allora  primo  Legato;  e di 
poi  guiderdonato  da  lui  quando  diuenne  Giulio  Terzo.  Nel  ri- 
manente ognun  pentì  qual  confufiqne  auuerrebb*  in  vna  K adu- 
nanza d’anaifTìmi  huomini , ciafcimo  de’quaii.com’è  fui  ito  di  tut- 
ti , maflìmamente  de’Goucrnanti,  fi  predirne  abile  à riforniate  il 
Gener’vmano  ; le  à qualunque  di  loro  fi  concedelfe  di  proporro 
e di  far  difputare  fuor  d’ordine  cicche  gli  fouuiene  . Qjando 
mai  fi  terminerebbe  il  Conuento?  Quando  fi  conchiudereobono 
le  deliberazioni  più  grani  e più  frutruofe  ? Non  folo  nell’  A d'em- 
blee foggerte  all’autorità  d'vn  Capo, quali  fono  i Concili/,  mi  in 
quelle  eziandio  che  fi  tengono  nella  Signoria  di  molti;  quella  po- 
deftà  di  proporre  fuol*  ellere  rillrerta  à pochi  : auuencndo  elio 
ogni  moltitudine  partecipi  tanto  ò quato  di  volgo, e così  d igno- 
• ^ ranza  , d’audacia  , di  loquacità, di  pafiione:  ficiòfù  oflèruatodal 

c»rj!  Amniio  Cardinale  Amulio  b efpcrtilfimo  Senatore  d’vna  gran  Reptiblica 
«*  5di  pibrafó  ^era  » mentre  fcriuendo  al  Seripando  di  quello  fatto  , v$ò  le  fe- 
i i'st.  * ° guenti  parole  : Co»'  fi  fi  nel  Senato  di  V inedia  ch'i  regolai  iffiino , e nell * 

altre  Co>  fregagioni  d‘ rnportanga  ; dotte  parte  , cioè  pochi , propongono , e 
v^runf“1o-  tutti  ^liberano  c . E fi  feorge  che  quelle  ragioni  furono  da  que’Pa- 
d,tot  compro  dri  molto  apprezzate;  da  che  fri  sì  gran  numero  di  Vocali,  varij 
“JugioniTtl.’  di  Nazione  e tutti  ge lofi,  com'd pur  naturale,della  libertà  e del- 
io gii  cfrmp.i  la  podeftà,  tanti  di  concordia  accettarono  quel  decreto,e  due  foli 
• degli Spagmioli  lo  riprouarono. 

^Badinomi  Dico, due  foli-.imperòche  l’altra  fallita  del  Soaue  »?,che  i qnat-  3 

libra  a'SciiÌl-  tro  prenominati  Spagnooli  follèr  tutti  d’vn  lènfo  nel  riprouarlos 
t***”  là  doue  in  ciò  col  Granatele  conuenne  il  lolo  Orenfano;  mi  i Ve- 
feoui  di  Leone  e d’Almcria  rifpofero  d’approuar’  il  decreto , pur- 
• che  i Legati  proponelfero  cièche  al  Concilio  pareffe  degno  d'effet  prò- 

fofio  : Il  che  era  oneftilfimo:  poiché  qualora  non  vn  folo  dc’Padri, 

mi 
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mà  il  Concilio  , cioè  la  maggior  parte  diefli  raunati  in  Congre- 
gazione haueflèro  richiedi  1 Legati  che  facelfero  alcuna  propo- 
fla,  chi  dubttachc  conueniua  di  non  tacerla? 

Rettaci  i parlai  del  modo  col  quale  il  Soaue  arrecala  con- 
tenenza del  Sermone  latino  dettoli  dall’  Arciuefcouo  di  Reg- 
gio nella  Seflìone.  La  fraude  per  prouuidenza  di  Dio  non  sà 
eflèr  cauta)  e però  à lungo  andare  non  può  rimaner  coperta.». 
Quefta  Orazione  e tutte  1 altre  recitateli  nel  Cócilio  fono  raccol- 
te in  vn  Volume  aliai  diuolgaroa  : c uondimenoil  Soaueardifcesì 
fpcilo  di  falfificarne  , di  contaminarne  , e u’ofcurarne  con  mali- 
gnità palefè  il  tenore.  L’habbiamodimoftratoin  molte)  raffer- 
miamolo in  quefta  di  cui  egli  Tenue  così:  Diffe , ["autorità  delizi 
Chiefa  non  effer  minore  di  quella  della  parola  di  Dio  : Che  la  Chitfa  hi 
mutato  il  Sabato  da  Dio  gi  i ordinato  , nella  Domenica  j e leuata  la  Cir- 
conci fiore  gii  [trattamente  dalla  Mac  fri  Diurna  comandata  : Che  quefii 
precetti,  non  per  predicazione  di  Crifto , mà  per  autorità  della  Chiefa  fono 
mutati  : Gli  confortò  à trauagliar  cojcantemente  contra  i Proteftanti  co  cer- 
tezza , che  sì  come  lo  Spirito  Santo  non  può  errare , così  ejfi  non  poffono  sa- 
gomar fi  . 

Tutto  è si  ftorpiato  dal  vero  , che  vn  bel  corpo  fi  dipigne  im* 
fembianza  d’vn  moftro.  Là  oue  l’Originale  fù  compofto  di  iicura 
dottrina  e di  conueneuoli  forme,  l’Immagine  lo  rapprefenta  ò 
mal  fano  nella  futtanza  , ò almeno  fconcio  nel  modo  • llrem<u» 
dell’Arciuefcouo  fù  l’autorità  della  Chiefa  e de’ Concili;  , e la  fer- 
mezza delle  cole  da  loro  già  ltabilite.f'E  perche  gli  Eretici  fofte- 
neuano,  che  fola  regola  di  credere  ò d’operare  folle  la  Scrittura) 
difs’egli  : che,  si  come  della  Scrittura , cosi  ancor  della  Chiefiu» 
^autorità  è da  Dio:  c che  con  vicendcuole  conueuienza  fra  loro, 
dall’vna  riceue  l’altra  confermamento  : Che  nella  Scrittura  leg- 
gefi  : chi  ode  , ò deprezzala  Chiefa  * vdire  , ò deprezzar  Dio:  c 
che  la  Chiefa  fcambieuolmente  riconofce  le  vere  Scritture  per 
diuine,  le  diftinguc  dalle  apocrife  ,e  ne  ordina  la  venerazione  : sì 
che  fcrille  Sant’Agoftino,  ch’egli  non  haurebbe  creduto  al  Van- 
gelo le  noi  comprouafie  l’autoi  uà  della  Chiefa  : Tante  Erelìe , le 
qi)a]),coine  affermò  l’Apoftolo,cra  neceflario  che  fodero, e ciafcu- 
na  delle  quali  allegaua  per  sé  la  Scrirturajnó-eflerfi  condannate  le 
non  coll’  autorità  della  Chiefa . £ ciò  intorno  alla  credenza  : in- 
torno alle  leggi,  haueFci  nella  Scrittura  i due  comàdamenci  tanto 
raccomandati  della  Circoncifioue  e del  Sabato  : Niun  di  loro  ef- 
fere  flato  tolto  da  Crifto  con  la  Tua  predicazione  ; hauendo  egli 
detto , che  non  era  venuto  à feiotre  la  legge, anzi  i porne  l’adem- 
pimento : Ch’  eranfi  nondimeno  poi  annullati  ambedue  per  auto- 
rità delia  Chiefa  : e che  foner  già  nulli, non  poterli  dubitare  ; ar- 
c • * -v  rinan- 
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riuando àdipe  l'ApoftoIo, che  fe  ne  circoncidiamo,  Crifto  niente 
dgtoua  : Vcd<rf» dunque’ manifcfta  la pod- Padella Chiefa anco- 
ratila mutazione  de*  mandamenti  : Che  fe  gli  Eretici  ipprea- 
«aflero  la  Scrittura  , apprezzerebbono  anche  la Chiefa  e Ffuoì 
Prelati:  Né  opporli  à ciò  l’infegnamenro  della  Scrittura  : chc^ 
ogni  hubmo  e bugiardo  : Efler’il  vero, che  gli  htiomim  fon  bugiar- 
di quado-parlanò  da  per  sè  UelTumà  quando  Hanno  raccolti  mfie- 
me  e trattano  articoli  di  Fede , benché  talora  difeordino  mentre 
gli ^laminano  J nel  giudicare  però  non  efTer  loroche  patlano.mà 
lo  Spinto  di  Dm  che  paria  in  lorotSlchead  efempio  degli  Apo- 
P?ne acconciamente  nelle  diffinizioni  de’  Sinodi:  E parato 
allo  Spnito Santo,  e à Noi . Dal  qual  difeorfo  conchiufe:  Talché , 
fantijjimi  Padri  , douendo/ì  attribuire  le  determinarlo  ù voflre  fpeciaf 
mente  allo  Spirito  S arto , per  certo  quello  Spirito  di  verit  i,  sì  come  non  può 
ingannare , cosi  non  foflerrà  che  voi  v'inganniate . Quello  difeorfo  dell’ 
Arciuefcouo  non  làrebbefi  mai  raffigurato  per  dello  nella  rela- 
zion  del  Soaue  , in  cui  par  che  quegli  ofafle  d’agguagliare  in  ogni 
parte  alla  Scrittura  la  Chiefa  i lenza  ricordarli  che  quella  è il  Te- 
llo, e quella  l’Inrerpetrc  : l’vna  introduce  Sacramenti,  econfti- 
tuifce  la  podeftà  della  medefima Chiefa:  l'altra  niente  può  fopra  i 
imiti  a se  circofcrirti  dalla  parola  di  Dio:  E non  meno  iui  sibra, 
che  nell  immunità  dall’ errore  pareggiane  del  tutto  e fenza  ve- 
runa con folazione  gli  huomini  allo  Spirito  Santo.  Io  ben’hò  io., 
mente  il  detto  di  San  Girolamo  : Acc tifare  auantiam  & latro potejl  : 
Ma  non  meno  ferboin  memoria  che,  per  auuifo  di  Cicerone,  vna 
omma  innocenza  richiede!!  negli  accufatori  altrui . Ond’è  poi 

i rru°  c°  C^C  ,'T°^cr'tt®re  *1  qual  fi  mendaci  tutti , eziandio 
a v^hiela  t con  elfer  lui  mendacilfinio  vfurpi  credenza  di  veri- 
tiero . 
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Propolla  de*  Legati  nella  Congregazjon  Generale  per  la  fe- 
conda Se fs ione  intorno,  alt  Indice  de'  Libri  dannabili  ; 
al  citar fepra  ciò  quelli  d cui  appartener  aie  al  dar 
Jaluoeondotto  e oblazione  di  perdono  agli 
• i.  t Eretici . Concetti  del  Soaue  contra  } 

la- proibizione  de' Libri.  . v 

• - 


lai 


E N C H E i Legati  haueflero  leritto  à Roma*» , 
che  l’i inprendere  il  compimento  deli’  indice  fa-> 
rebbe  dato  vn  condannare  ad  vn  tempo,  gli  Au^ 
tori  e le  fcntcnae  i : e però,  fgoinen  tare  i feguacì[ 
dal  venire  à farli  afeoleare  in  Concilio  *>  fi  confi- 
derò poi  nondimeno,  che  ogn’  altra efamina- 
zione  la  qual  s’abbraccia  Ile  in  articoli  di  Fede  , 
conftrigneuaà  dichiarare  più  prettamente  d’ba- 
ner  per  fide  le  decilioni  pallate  : onde,  ò ciò  s’atirtbuifse  al  Papa» 
òal  Cócilio.ridondauane  lo  ftcfso  danno  principale, cb’er*  l’otta- 
colo  al  riducimento  de’  Trauiati  t L’opera  dell’indice  efser  più 
lunga  i e però  conceder'ella  lolpazio  defideraco  da  Celare  per  far 
l’vltime  proue  degli  vtficij  foaui  : Anii  quindi  poterfi  hauer  nuo- 
ua  opportunità  d'imi irar  cottoro  i chiamandoli  à dir  loro  ragioni 
in  difefa  dell’  accufate  fcritture  . Fù  pertanto  approuaco  in_> 
Roma,  che  quello  trauagliofi  proponefse  airarhitrio-de'  Padri. 
E perche  il  Pontefice  Paolo  Quarto  cò  iftudiofa  diligenza  d’huo- 
mmi  detti  banca  promulgato  vn’  Indice  de’ libri  danneuoli  ita’  i 
quel  tèpojonde  parea  che  nondouéfseU  Concilio riuocare  ànuo- 
19  giudicio  di  ina  propria  autorità  le.  cole  delle  quali  bauena  fatta 
cognizione  la  Sede  Apoftolica;  àie  venife.fscondo  il  penlìero  de’ 
Legaci  da  noi  contato  poc'anzi,  vu  Scene  deb  Papa  che  inuitaua-» 
ricadili à quefto  lancio-  iV*b > . 

piglia  q (midi  materia  il  Soaue  d’iutrediirre  vnadigrefiione  iu- 
tomoali’vfodi  proibirci  libri più  veraaif  tue  ittonale  che  dom- 
manca;  contento  rii  peccare  irienubaccoHci  al  frutto  ch’egli  deri- 
derà di  farne  germogliare  in  mente  de  Tuoi  lettori.  Mi  del  mede- 
fin  icr  fu  g gel  to  per  intendimento  hà  egli  difcorCoin  vn  fuo Trat- 
tato fopra  i’inquiiizione  i . traendo  qgiui  il  velo  cosi  al  nomej 
doli  Autore  , come  a.lalentcaza.  iopaplerò  di  ciòclic  apparcic: 
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ne  alla  mia  imprefa  ; non  mi  e (Tendo  ignoto  che  in  confutazione 
dell’altro  libro1  s’é  adoperata  penna  di  più'-alto  affare  « . In  pri- 
mo luogo  prefuppon’  egli , che  ’1  coftume  di  vietar  l’vfo  de’  li- 
bri, fpecialméte  de’non  opporti  alla  Fede,Ga  moderno  nella  Chic- 
fa  ; e che  per  lunga  età  niun'  altra  regola  obligalfe  i Criftiani  ad 
aftenerfi  da  si  fatta  lezione, che  la  legge  naturale  ò di  non  cfpor-  , . 
fi  à perìcolo  di  fpirirual  detrimento,  ò di  non  con  fumar’ l’ort_* 
fenza  profitto.  Voglio  che  tutto  fia  vero-  Forfè  in  tante  altro 
materie  non  veggiamo  noi , con  prudenza  farli  da  ogni  fauia  Re- 
publica  nuoue  leggi  per  cui  s’interdice  vniuerfalmcte  come  gra- 
nimmo misfatto  quel  che  per  natura  non  è alcun  male  fatuo  in  al- 
cune circuftanze  nelle  quali  per  ordinazion  della  ftefla  Natura  è 
difdetco  , mà  che  poi  conofcelì  per  efperienza  in  qualche  Gouer- 
no , e in  qualche  età,  che  fenza  vn  si  fatto  generai  diuieto  fpeffo 
ed  à molti  porge  occafione  di  commetter  ciòche  naturalmente  è 
male  f Cerchili  nell’antichità,  le’l  portar'  vn’arme  corra  fenza  of- 
f'efadi  veruno  folle  colpa  vniucrlal mente  punica  per  capitale  à 
pari  d’vn’omicidio  com’c  oggi  in  varijpaefi  *Ccrco  nò  . E puro 
non  fi  bialìnia  quella  recente  proibizione  dell’arnii  quali  vn’indi- 
fcreto  rigore:  anzi  pur  da  chi  ben’intcde,li  loda  nelMagiftrati  per 
atro  di  carità , il  qual  fottragga  i fuddici  al  rifehio  di  patire  l’a- 
cerbità del  rigore  : veggendofi  à proua,  che  minor  gente  cadeia 
misfatto  , e minor  gente  foggiace  per  effetto  alla  feuericà  dei  ga- 
ttino doue  lo  fteffo  portar  dell’armi  c misfatto  : che  doue  quello 
è permeilo, ed  è folo  vietato  il  ferire:  Poiché  prefuppofto  il  rigo- 
rolo  vietamento.è  ageuole  che  ciaicuno  mentre  Uà  coll’animo  po- 
fato,  vada  lenza  tali  armi  j e che  pertanto  le  riffe  fprouuedute  rie- 
rano innocenti  : là  oue , quando  lia  lecito  c perciò  folico  il 
portar  qnell’armi  che  fono  linimenti  d’improuifa  e mortal’offe- 
fa , fentefi  poi  difficiliffimo  il  rattemperar  dalxco  vfò  di  effe  il 
furor  dell’ira-» . 

Così  proporzionalmente  è annenuto  nella  lezione  de’  libri*  g 
Minore  è il  numero  de’peccari  ne’luoghi  doue  oltre  à quella  le- 
zione ch’é  conofciuta  per  nociua , ò per  oziofa  , e però  vietata.» 
per  legge  della  Natura  : è anche  peccato  generalmente  per  eccle- 
lìaftico  llatuto  la  lezion  de’cattiui  libri  : che  dou’eila  non  è 
peccato.Imperòchepiù  e maggiori  peccasi  fi  Schifano  mentre  in- 
numerabili perfone  per  vbbidienza  rattenendofi  da  sì  fatti  libri , 
rimangon  libere  dal  male  in  cui  le  trarrebbe  improuueducamen- 
te  vna  tal  lezione:  che  quelli  i quali  fi  commettono  perche  alcuni 
vinti  dalla  cufiofità  frangono  il  diuieto.  Nè  fi  fcorge  ballante  la 
pratica  il  rimetter  ciò  alla  colcienza  di  ciafcuno.il  qual  confiderà 
fe  vn  tal  libro  il  ponga  io  lubricodi  caduca  onde  fu  in  obligazio-  ’ 
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ne  di  non  vfarlo . Quefto  pericolo  mal  ìfi  conofee  fé  non  tardi,  & è 
rea  proua.Di  molte  Opere  à moiri  none  nota  la  cótenenza prima 
della  leziope.Oltre  à ciò, troppa  è la  fidanza  che  hà  l’huonio  sì  del 
Tuo  iapere,  sì  del  Tuo  potere . Ciafcheduno  fi  perfuade  che  da  niun 
Seduttore  farà  ingannato,  da  niun  vifchio  farà  impaniato  .L'Ilio-! 
rie  che  raccontano  ciòche  vna  volta  fù,  e lecitole  che  rapprefen- 
rano  ciòche  molte  volte  fuol’effere  > fon  piene  d’efempij  i quali 
infegnano  , quanta  in  ciò  fia  la  prefunzione  degli  huomini  auanu 
al  fatto,  quanta  la  debolezza  nel  facto*  Senza  che,  la  proibizione 
de’  libri  cacciui  porta  infìeme  due  altri  faluteupli  effetti  : L’ w 
no  è , che  il  timore  di  quella  autentica  nota  ritiene,  mólti  dallo 
fcriuerii , e dal  diuolgarii:  L’altro , ch’olia  con  drffi  cui  rame  lo 
fpaccio , ritrae  gli  Stampatori  dall’imprefsione  , e i Librari  dalla 
compera:  Onde  la  mila  erba  per  difetto  di  colriuatori  à poco  i 
poco  fi  dirada, & inaridifee  : e le  penne*!  torchiale  botteghe  fono 
militate  dall'elea  dell'vtilità  ad  impiegarli  foloin  Opere  profit- 
teuoli. 

• Perche  poi  sì  fatti  diuieti  fienfi  vfitari  * e aumentati  negli  viti- 
mi  tempiyducfòn  le  ragioni . fi  muiriplicata  .numero  degli  Au- 
tori, e de’Lctcori  : e la  crefciuta  comodità  sì  agli  yni  di  ipargere 
t libri , sì  agli  altri  di  procacciarli . 

Ir  In  quanto  è alla  prima , fi  fon  tanto  diffule  le  lettere  da  vn  fé- 
colo  e mezzo  in  quà  , che  forfè  è ora  maggior  la  copia  di  chisà 
fcriuer  libri,  che  per  addietro  di  chi  gli  (aperte  intendere  . Veg- 
gafi  nell’ erudite  fatiche  di  coloro  che  hanno  formati  cataloghi 
degli  Scrittori  ad  età  per  età  ; e trouerafsi  che  tutte  l'Qpere  in- 
fieme  dal  primo  forger  della  Chiefa  fuor  delle  grotte  fin’  all’anno 
«lille  e cinauecento,  cotti  cui  I cono  picciola  porzione  in  rifpetto  di 
quelle  che  aa  indi  in  quà  fono  vlcite. 
j Intorno  a Hai  feconda  y l’vfo  della  ftampzincominciaco  dopo  il 

mille  e quattrocento , e frequentato  indicibilmente  dopo  il  mille 
e cinquecento;  hà  fatto  si,  che  dòue  prima  la  femenzad’vn  libro 
tendea  delle  tré  » oggi  renda  delle  cento  ; e che  tanto  fia  ora  il 
ptezzo  di  trenta  libri  quanto  innanzi  d'vn  folo  : Oltre  all’alletta- 
mento che  porta  à leggere  la  chiarezza  , e la  fedeltà  de’caratteri 
,<  ittpteffi.,  fopra  l’intrigoe  lor  fpefle  errore  de’  manuferitri . Or’ è 
folwo  e ragioneuole,  che  fi  facoia  riparo  có  leggi  fpeciali,e  nuoue 
al  nccumento  di  quelle  cofe  ree  delle  quali  crefce  l’vfanza . offen- 
do però  tanto  dilatato  l’vfo  de’ libri  ; e Porgendoli  lor  si  po- 
tenti ad  influir  per  gli  occhi  nel  cuore  , come  notarono  anche.» 
i Legislatori  .Gentili , e maffimamente  Platone  nella  fna  Republi- 
ca  » non  era  forfè  conuencuole  che  la  Chiefa  teneiié  difcoAo  da1 
f«oi  figliuoli  qucMogti. che  da  Jei  fon  conofciuti  per  abili  ad 
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iffu  infettare  ; difpenfandorvel’vfo  con  difcreta  cautela  folimento 
à coloro  i quali  à giudicio  de’ facri  Magiftrati  hanno  calorvi- 
tale  da  conuertire  in  buon  fugo  anche  i cibi  mal  Cani  ? E fe  ta- 
luno mi  opponeflè , che  nell’efercizio  sì  delle  proibizioni  , comè 
delle  difpenfaaioni  talora  fi  erra;  pentì  che  ciò  è connine  à tuttè 
le  Republiche  , à tutti  i Superiori , à tutte  le  leggi  ; nè  perciò  fi 
vuol  dire , che  conucnga  leuar  tali  podeftà  dal  Mondo',  eviuerc.» 
od  ariana»  di  Fiere. 

Ci  fi  fapere  il  Soane,  ertèrtì  pofcla  interdetti  de’libri , i qnali  $ 

. erano  prima  approuati  có  Breue  pontificio, qual  tì  legge  di  Leon 

Decimo  fopra  le  Note  d’Erafmòal  Tcftamento  Nuouo , innanzi 
vedute  dal  Papa,  A fentir  qoeft’  hnomo  tì  crederebbe  che  quel 
Breue  folle  (lato  vna  diffinizion’e  ex  cathedra , la  quarautenticall'o 
per  buona  la  dottrina  di  cotali  Note  : li*  doue  in  verità  fiì  egli 
sniVbieT?  it!  rifpofta  * di  femplice  cortelia  alla  contezza  che  l’Autore  die- 

r flioì’p»*  iió  de  al  Pontefice  d-’hauer  ritoccatole  migliorato  quel  libro  gii  pri- 
ptrfl’o’qacf’Ii*  ma  da  sé  pollo  à luce  ed  i Sua  Santità  dedicato  ; e di  volerlo  nuo- 
bre <u ctonio-  uamente  far  publico  9 Nella  qual  rifpofta  Leone  moftranddn^_>  \ 
grado  » afferma  .che  sì  tome  l’Opera  hauea  oonfeguica  lode  vni* 

' ùerfale  nella  primiera  forma  ; così  e molto  più  ciò  fperanatì  della 
feconda:  11  che  per  auuentura  fi!  fcritto  dal  Papa,  ò più  veramente 
dal  Segretario , lènza  hauerne  letta , sì  come  accade,  fe  non  qual- 
che particella-».  1 ir  > 

E#  marauiglia,  che  non  condanni  più  tofto  la  proibizione  del  j 
pacchiali  elio-,  perche  ih  prima  fu  dato  fuori  con  priuileeio  al- 
lo Stampatore  di  Clemente  Sctrimo  ; di  che  il  Breue  fuol  dagli 
Eretici , amatori , e ditiolgatori  della  fui  empia  dottrina  , affig- 
gerli in  fronte  di  quel  Volume:Quafi  per  ogni  Breue  che’l  Papa  fe» 
gna  in  tali  materie,  polla  egli  préder’informazione  delle  Scritture 
"ò  co’proprij  fuoi  occhi,  ò per  diligenza  d’huomini  peritilfimi  ; e » 
,v  quali,  eziandio  che  ciò  fi  preroetteffe  , il  tempo  non  fomminiftti 
< occhiali  da  difeernér  la:  feconda  volta  ciòche  non  s’era  conofciu- 
to  la  prima..  Qual  BepubJica  non  s’accorge  caloradi  qualche* 

- nociua  conceffiane , di  qualche  indebita  approuazione  , e noiv* 

t coliti  ma  di  riuocarle  i , ■ > ? ' . i*  ■ **'  :r-  • 1 

■/'  Finalmente  prorompe  in  vna  rabbiofa  inoettiua  contra  *1  di-  g 

- uieto  di  que’ Trattati  i quali  fono  contrari;  alla  giurifdizion 
del  Pontefice  in  rifpetto  alla  podeftà  ò de’Principi  lecolari , ò de’ 
Concilili,  ò de’Vefcoui:  e conchiude  : Non  fà  mai  trottato  il  più  hel- 
lo arcano  per  adoperar  la  Religione  à far  gli  huomini  infenfati . Io  vorrei 
faper  fe  da’Principi  laici  fieno  proferirti  que’ libri  cui  elfi  {lima- 
no pregi udiciali  alla  loro  giurifdizionein  verfo  ò degli  altri  Prin- 
cipi , ò de 'Baroni  foggecti , ò degii  Stati  Generali,  ò di  chi  fi  fia. 

:i  ••  *i i Or 
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Or  fe  contra  quégli  ordigni  fediziofi  non  trafcurano  efsi  Je  prò-  * 

prie  lor’  armi  » che  fon  le  pène  temporali  ; perche  dourà  il  Pa- 
pa tcner’oziofe  le  fue  , che  fon  le  pene  fpirituali  , contra  i libri  fe- 
dizioii  alla  fua  giurifdizione  , più  (acrolanta  che  quella  d’ogn 'al- 
tro Principe  ; e il  difpregio  della  quale  fuol’eirer’il  primo  gradi- 
no à fcendere  nell’Erefia?  Nè  peròquahìuoglia  Scrittore  che  Ha 
men  fauoreuoie  alla  podeftà  pontificale  è interdetto;  veggendofi 
fra’Dottori  permefsi  in  quello  argomento  gran  difparità  di  t'cnté*' 
ze  ; le  quali  tutte  fi  padano  ò per  probabili,ò  almeno  per  tollera-, 
bili  : mi  folo  proibiti  fon  quelli  che  fi  giudicano  incomportabil-, 
niente  ingùiriofi  all’autorità  del  Vicario  di  Criflo . 

E,  pollo  che  nuoua  obbiezion  mi  fi  taccia , poterli  eccederò 
intorno  à ciò  talora  perpafsioue;  io  ridico  quello  che  (pedo 
volte  hò  rifpoflo  in  materie  limili  : quello  pericolo  edere  vniuer- 
falc  ed  ineuitabile#n  tutte  le  podellà  le  quali  non  coaofcono  fu- 
periore  ; e che  però  fon  Giudici  in  propria  lor  caufa  : E pur,  che 
ci  habbia  tali  podellà,  è neceifario  i al  tri  mente  fraSuperiori  no» 
peruerrebbefi  al  fupremo,  e procederebbe!»  in  infinito.  Eie  in 
quello  che  debitamente  fanno  Copra  ciò  i Principi  fècolari , noti 
li  può  dire  che  s’adoperi  la  venerazion  delle  leggi  per  fare  gli  buoi 
mini  iv feti fati , mà  per  rendergli  quieti  e oflequiofi,  come  fà  me- 
dierò alla  publica  tràquillitàiperche  dottrino  imputarli  i Pótcfìci. 
che  in  tali  vietiméti  s'adoperi  da  efjì  d fare  infenfati  gli  buomini  la  Reli- 
gione ? Ponganlì  à rimpetto  l’acume,  il  fapere, l’erudizione  di  colo- 
ro che  nelle  materie  fpirituali  vbbidifeono  al  Papa,  col  redo  del- 
la fpezie  vmanat  ponganfì  à rimpetto  i Fedeli  del  nodro  fecoio  co* 

Cridiani  viuuti  auàti  alla  cófuetudine  di  tali  proibizioniie  fi  Por- 
gerà s’elle  habbiano  mal’  vfara  la  Religione  per  oppio  da  render 
gli  huomini  infenfati . Forfè  per  cali  interdetti  di  libri  ignorano  i 
Principi  laici  quanto  s’atrribuifca  agli  Scettri  loro  da  quallìuo- 
glia  Scrittore  ? Folle  à tempo  dell  adunato  Concilio,  quando  le 
opinate  ragioni  di  edb,e  dc'Vefcoui  fatti  potéri  dall’vmone  poce- 
uano  render  più  gelofoil  Pótefice.nó  hebbero  edl  da  lui  concellK)- 
nc  fpontanea  di  legger  tutti  gli  Autori,  e per  conleguentc  di  ve- 
der quanto  ciafcuno  dia  loro  di  podedà  in  rifpetto  del  Papa  ? Mi 
qual  marauiglia  cbe  l Soaue  parli  così  ì La  lidia  maniera  vsò  il 
primo  Seduttore  per  indigare  i Sudditi  alla  trafgrclfionc  dei  pri-  , 
mo  comandamento  politiuo  di  legittimo  Principe  ; dicendo  eh* 
era  fiato  impodo  acciòchc  non  fapeilcro  il  bene , cimalo  • 
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CAPO  DECIMONONO.’ 

Vàrie  Jentenzs  de  Padri  fopra  le  tre  mentouate  propofte 

r.r  ) de' Legati. 

" « r*-n  r ; K{  . »(n 

O qui  finito  d’impugnare  il  Soaue  nel  difcQg*  I 
fo.mà  non  già  aell’IRoria.Intorao  alle  opimo- 
ni  de’Padri  nelle  tré  già  dette  propone  egli  d 
sì  fuenturataméte  in  formato,  che  in  adeguarle 
a’ioro  Autori,e  in  riferirne  la  fortuna, nó  s* ap- 
pone par  in  vn  luogo  : e la  moltitudine  degli 
errori  mi  coftrigne  ad  imitare  cièche  faceafi 
ne1  misfatti  comuni  delle  Onilizie  j doue  fe  ne 
puniua  vn  per  diece  • Se  il  lettore  n’è  curiofo , li  vegga  diurna- 
mente, ponedo  à fronte  la  narrazione  fua  con  la  noftra,  la  quale  è 
prefa  dagli  Arti  si  di  Cartel  Sant’Angelo , sì  fpecialmente  del  Pa- 
léottoj  di  cui,  come  d’Vditor  di  Ruota.era  proprio  il  notar  tutte 
lefentenze.Ofleruerò  trafeorfiuaméte  due  falli  in  cote  che  pur  fu- 
rono allora  notorie . Egli  aferiue  vn’opinione  à Fra  Gregorio  Ge- 
neral de’Rotnitani  : E il  Generale  de’Romitani  nè  recò  tal’opinio- 
ne,  nè  fi  chiamaua  Gregorio , mà  Crilloforo . Narra  che’l  Legato 
Alremps  giunfe  à Trento  il  quinto  giorno  di  Febraio:  E vi  pcrué- 
ne  il  trentèlimo  di  Gennaio,  come  appare  da  tutti  i Diari)  : anzi 
ci  hà  lettere  de’Legari  al  Cardinal  Borromeo  fegnate  ancora  da 
lui  nel  dì  fecondo  di  Febraio. 

Mà  vegnendo  noi  alla  narrazione.  Sàia  prima  proporta  ap-  a 
partenente  alla  formazion  dell’Indice  M.  Antonio  Elio  da  Ca- 
po d’irtria  prenominato  in  più  lnoghi , e il  quale  allora  eilendo 
Patriarca  di  Gerufalcm  hauca  la  primiera  voce  dopo  i Cardinali} 
commendò  Timprefa , come  tale  in  cui  concorreuano  (ingular- 
mente  i due  capi  del  laudabile,  l’vrile,  e l’arduo.  Intorno  al 
primo  dimortrò  quanto  gioualfe  il  fcparare  i libri  (inceri  dagl’in- 
fetti per  mantener  la  pietà . Intorno  al  fecondo  andò  ponderan- 
do , qual  dottrina  , qual  diligenza  , qual  fatica  fi  richiedcfl'e  ne’ 
cenfori , i quali  douelfero  giudicare  , non  (opra  i coftumi  di  po- 
chi cittadini  loro  contemporanei  ; mà  fopra  le  fcritture  di  tutti 
gl’irgegni  che  da  qualunque  età  le  hauefiero  tramàdate  alia  pre- 
(ente  . Adunque  parergli  che  a’Legati  conuemfle  fare  vna  feelta 
di  Padri  eguali  à tanto  lauoro  . 

Daniel  Barbaro  Coadiutore  d’Aquileia  ricordò  che  l'Indice  3 
di  Paolo  Quarto  richiedea  gran  correzione  ; quando  nello  rteilò 

modo 
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inodo  gaftigaua  vn'Opera  di  licenza  giouanile,  e vn’alcra  di  pra-  **  *• 
uità  ereticale  : Eller  di-pari  nociuo  ne'Gouerni  > e che  i falli  non 
fien  puniti , e che  i difuguali  falli  fieno  egualmente  puniti. 

L’Arciuefcouo di  Granata»  iconfièliò  di  qucfta  occupazio-  .^neHe no- 
ne , come  di:  lunghilfima , e che  harebòe  diftratto  il  Concilio  da  iVed«T'«™* 
faccende  più  alte  > e 'più  bifognofe  dell’immediata  fua  cura.  Al  1 r>oio  ni», 
che  aggiunte  quel  di  Braga,  poterli  ciò  commettere  all’Accade- 
mie  di  Bologna  in  Italia , di  Parigi  in  Francia , di  Salamanca  in_i  »•>  <*<  «.poit . 
Jfpagna , di  Coimbra  in  Portogallo  ; con  vietar  loro  fra  tanto  di 
conuentar  veruno;  acciòche  follerò  {limolate  alla  prellezza. 

Donato Lorézi  Vefcouo d’ Ariano  dille:  ogni  difficulrà  cedere 
all’induftria  ; nè  queli’eccelfa  Adunanza  eifer  tale  ò nel  valore , ò 
nella  virtù,che  non  facelfero  per  lei  le  imprefc  di  gran  facica»pur- 
che  di  gran  giouamento:  Poterli  la  ma lageu olezza  fcemarc.chia- 
tnandoui  à parte  alcuni  di  coloro  che  vi  s’erano  deputati  da  Paolo» 
ò procacciando  dal  Pontefice  le  noce  fatte  à quegli  anni . 

Frate  Egidio  Fofcarario  Vefcouo  di  Modona  parlò  in  qucfta 
fen terna  : Non  efser  l’arduici  sì  grande  che  non  potefse  fupe- 
rarfi  con  ofseruare  due  regole  ingegnate  da’Maeftri  per  diminuir- 
la  : torre  gl'impedimenti, c mulciplicar  le  forze . Che’l  primo  fa- 
rebbefi  fatto  sì  col  proibire  fenz’altra  difculfionc  que’libri  i quali 
concordeuolmente  erano  dcteftati  per  ereticali;  si  col  lafciare  in- 
tatti quelli  che  dall’Antichità  furon  conofciuti  per  Apocrifi,  mà 
non  per  praui  ; come  l’Euangelio  di  Nicodemo:  Volerli  dunque 
efaminarfolo  i dubbiofi , e ferità  dopo  le  moderne  Erefic.  Che 
fi  fecondo  lì  faria  confeguitocol  chiamare  fuor  di  Concilio  va- 
lentuomini in  aiuto  ; e col  prendcr'inforniazion  da  coloro  che 
▼i  trauagliaronoà  tempo  di  Paolo:  Doucrli  nel  giudicare  pigliar 
la  regola,  in  qnanto  fi  poteua,  da’Santi  Padri  ; per  figura , da  cìq 
che  arreca  San  Girolamo  nell’epiftola  à Tranquillino  perche  » 
permertefsero  i libri  d’Origene  ; e da  Sanc’Agoftino  nel  proemio 
fopra  il  Salmo  ccntcfimo  ventèlimo  fello,  oue  rende  ragione, per- 
che Idio  volefse  che  le  diuine  Scritture  lì  leggeisero  nelle  Chiefe 
fotto  nome  di  Salamone  , il  qual  per  libidine  cadde  in  idolatria , _> 

efù  riprouato.  : . 

Frà  Marco  Laureo  Domenicano  Vefcouo  di  Càpagna  conuen- 
He  còn  la  dianzi  recitata  fenrenza,  eccetto  ncU'efempio  de’  libri 
tì’Origent  : adducendone  difparicà;  perciòch'cgli  e Tertulliano 
non  fi  riconofceuano  per  Eretici  quando  eran  viuiicome  i moder- 
ni di  cui  allor  li  trattaua.  Aggiunte  , non  conuenire  imprenderli 
dal  Concilio  il  gibdicio  di  tutti  i libri, mi  folo  di  quelli  che  lòfte- 
nefseroimputaztefcd’erefia  : Gli  altri  eh’ erano  in  maggior  nu- 
mero, volerli  commettere  à più  priuati,  e meno  occupati  cenfori. 

Frà 
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Fra  Vincenzo  Giuftiniani  General  de’Predicafcwi  configliò. , • 
che  frài  deputati  alla  formazione  dcllTndice  non.fi  ponessero  - 
nè  Generali  1 nè  Frati  : e che  fi  fcriuefse  alle  Vnitierfità  perche^ 
nundafsero  gl’Indki  da  se  farci.  . . ci,...  . 

Fra  Criftoforo  da  Padoua  General  de’  Romitani  fu  d’auui-  9 
fo  , che  noti  do’ueffe  fabricarfi  vn’  Indice  nuouo  da  capo  , mà  ri- 
formarfi  quello  di  Paolo,  nella  cui  compilazione  diceua  d’hauer* 
anch’egli  eièrcitata  la  mano:  e riferiua,  ellcrfi  fatto  ciò  conek- 
quifica  diligenza  > traendo  i Volumi  dalla  Libreria  Vaticana*  veg- 
gcndo  gl’indici  dell’altre  Prouincie  j e diuidendone  la  cura  fra’ 

J eologi-di  varie  Religioni . Alla  perfezione  di  qirell’Opera  rcftax 
Polo  iiìuftro  di  qualche  maggior  chiarezza  ; aggiugnedo  à ciafeu- 
no  dc’libri  interdetti  il  nome  c’1  cognome  dell'Autore , e l’anno, 
della  diuolgazione-.imperòche  raluolca  per  quello  difetto  accade» 
ua,che  gli  Scritti  innocéti  patiffero  la  pena  de'/cisHaucruenc  anr 
cor  di  quelli  che  fra  molte  cole  buone  cóceneuauo  qualche  male» 
e quelli  comienire  che  s’emcndalfero,  non  fi  riliutaflero  totalmen- 
te : elfcndo  cale  l’imperfezion  terrena  , che  chi  volelfe  sban- 
dire rutto  quel  bene  il  qual  none  puro,  e non  più  collo  affaticarli 
in  purificarlo  » priueria  d’ogni  bene  il  Mondo . 

Singulare  fu  la  fcntenza  di  Pietro  Concarini  Vefcouo  di  Baffo»  io 
la  qual  dal  Soaue  è attribuita à molti  altri,  e nó  à colui  che  fu  fo- 

10  à proporla  ed  2 foftenerla . Egli  dunque , sì  come  pien  d’affe- 
zione alla  memoria  di  Paolo* di  cui  era  ftatofamiliariflìmo  alianti 
al  Pontificato*  e da  cui  pofeia  hauea  riceuuta  la  Mitrai  fu  di  cò- 
figlio , che  nulla  il  p affato  Indice  foffe  alterato  : Effere  più  vcrar 
mente  intemperanza  che  zelo  de’nuoui  ingegni  il  voler  rimutare 
le  opere  degli  anteceflòri  i non  per  render  quelle  migliociimi  per 
mollrar  sé  maggiori:  Guardaflero  che  con  riuocar  le  ordinazio- 
ni de’paffati  non  incitaffero  i futuri  à fcguir’i  loro  efempij  nell* 
annullare  i loro  decreti. 

Nel  fecondo  articolo  in  cui  domandauanfi  le  fencenze  fopra_»  il 

11  citar  coloro  à cui  tali  proibizioni  poteffero  apportar  nocumen- 
to » benché  AlfonGo  Roffetti  Vefcouo  di  Comacchio  lenciffe  , che 
ciò  conueniuii  per  ciuiltà,e  per  ben  publico;  ed  altri  lo  riputafse- 
ro  di  puragiuftiziaiil  cótrario  nondimeno  fù  giudicato  da  Gtam- 
battifta  Caftagna  Arciuefcouodi  Rodano,  che  indi  a gran  tempo 
lèdette  per  pochi  giorni  fui  Trono  pontificale  col  notaed’Vrbano 
Settimo . Jb’i  £ùo  parere  fù  raffermato  con  do tt illune  ragioni  daL- 
i’Agoiìùio , dal  Boncompagno,  e dagli  altra  comunemente  : Così 
batter’ olieruaio  Geiafio  Papa  nel  canone  Sanila  regiftrato  alla-» 
Dilì  unione  dccimaquin  ta:  e cosi  efser  conucnc^plc»  non  fi  tratta- 
dodi  condannare  gli  Autori»  uù  £olo  dà  (tatuila  vua  legge  per  cui 
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qualche  loro  Scritto  s’allontaruflèrdallimòfirailepubUca  sì  co- 
me ad  efl'a  nociuo  : Pocer’auuenire  che  TArtefico  Ha  innocente.», 
ei’operahi  alcun paefe  tiefea  àdanuo»  onde  i Rectpri  di  «db  à ra- 
gione la  efcludano  ,.  lenza  che  debbano  chiamar  per  quella  caufa 
l’Artefice  à far  fuc  difefe.  . r -,  ; , 

12  Intorno  al  terzo  , che  haueua  per  materia  il  Saluocondotto; 
il  Vefcouo  di  Santo  A fafo  , e qualche  altro  volcuano  , che  quello 
agli  Eretici  fi  concedefle  condizionale;  purché  verniero  à penitene 

, non  /i  contefa.  Altri  , almeno , con  Obligarli  à rattenerfi  da^ 
ingiurie  e da  maldicenze  anche  ne'priuati  colloqui/.  Mà  Lodoui-> 
co  beccatelli  Arciuefcouo  di  Ragugi.e  ipiù  della  Raguuanza  có> 
lui  furono efortatori  ad  ogni  larghezza  così  nel  Saluocódottofen-j 
za  veruna  eccezione,  come  nell’  inuito  alla  penitenza  con  ficurtài 
di  perdono.  Douerfi anche  tralalciare  di  chiatnarliui:  con  l’odiofo*  \ 
nome  à.’ Eretici, affinché  il  medeliino  inuicamento.non  parelfe  con-J  - 
tnnielia  che  gii  rifofpigneirc:  Nè  per  qualunque  parola  che  prof-, 
ferì  (fero  contra  i Santi  e contra  il  Papa, volerli  procedere,  più,  chet 
fi  farebbe  con  chi  farnetica  . < 

13  Erano  fiati  lunghiifimi  i Padri  nel  pronunziar  le  fentenze  * r é ’App,fe 
come  auuiene  fpecialmenre  nelle  fuhlimi  Adunanze  j. .quando  *«*  <i=' 
l’auidicà  di  farli  afcolrare  non  è ancor  pafeiuca  con  l’vfo.ne  rin- 
ruzzata  dalla  ftanchezza'.  Qndeinvna  Gongregazione  intorno  à 
trenta  foli  empierono  tutto’l  tempo:  e fù  perciò  medierò  ricógrc- 

2arfi  molte  volte..  Fmalniencexoauencndo  i più  , che  S’aflegnaf- 
: ad  alcuni  la  cura  dell' Indice  , e fi  delle  agli  Eretici  vn’  ampia 
fida  ; i Legati  richieferd  l’Alfemblea  , che  deputafie  r*  tali, cen-) 
fori  di  libri , e i componitori  del  futuro  decreto  .v^à  edendo- 
ne  i viua  voce  lafciata  loro  reiezione  , feelfero  diciotto  de’Padri 
per  l’imprefa  dell’  Indice  » con  podeftà  e ad  elfi  d’adoperarui  an- 
che i minori  Teologi , e agli  altri  di  ricordar  loro  quel  che  cia- 
feuno  riputale  à ciò  conferire  . 

14  I medefimi  Legati  quando  il'  diuifaco  decreto  s’hebbc  ad  eia- 
minare,  per  impedir  la  confueta  proli/fità , ordinarono  fui  fatto , 
che  tutti  douefsero  dir  le  fentenze  in  quei  Conucnto, quantunque 
l’ora  lì  prolungafse:  Il  che  fù  cagione  che  molti,  auuilacifi  dauan- 
ti,  che  non  arriuerebbe  ad  elfi  la  volta,  e perciò  andati  quel  dì 
fptouueduti , fofser  bieui  per  necefiità  ; altri,  attediati  dalla  lun- 
ghezza della  funzione, per  volontà  : onde  alle  due  ore  della  notte 
ciafcuno  hebbe  finito  di  ragionare  . 

1 5  • Oltre  à varie  minuzie  non  memorabili  eh’  io  trapafso  : il  Car- 
dinal Madruccio  richiefe  nel  decreto  più  di  chiarezza  : e fù  fe- 
gujrq  comunemente,  non  fenza  qualche  inuidia,  mentre  nell’  ap- 
« Tttt  pro- 
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698  Librò  X V. 

prouar  U féntenzi  mcfcolauanlì  frequenti  e eopiofe  lodi  delibi 
perfona  • 

L’Arciuefcouo  di  Granata  ritornò  all*  antica  inftanza  degli 
Spagnuoli  : che  il  Concilio  s’intitolafse  : rapprefentante  la  Cbiefa 
vniuerfale  . Mi  quel  di  Rofsano  con  efficace  difeorfo  approua- 
to'  dagli  altri , rifiutò  la  propofta  « Ben  defiderò  nel  decreto 
del  Saluocondotto  va’  ordine  migliore  ; e’i  fuo  defiderio  piac- 

^ Mi  la  fatica  di  riformarlo  per  quel  tempo  fù  inutile . Imperò-  1 6 
che  gli  Spagnuoli  , quantunque  in  principio  vi  confentifsero  » 
dipoi  efpofero,  che  lapromefsa  del  perdono ftefaà  coloro  contea 
» Afptrc  Ut  i quali  haueano  cominciato  i proceder  glTnquiGtori*.  si  corne  i 
*"» -*,^***d  Legati  teneuano  in  facultà  dal  Papa, e ineendeuano  di  porre  in  et-. 
incoi1  il fettoifarebbe  fiata  moleftiflima  al  Rè  Filippoùl  qual  fin  allora  col 
friX.nTa1'  freno  di  quel  formidabile  Tribunale  hauea  contenuti  in  vbbidien- 
goflo  i|«.  zz  della  Chiefa  i Tuoi  Vafsalli:Se  quefto  freno  cominciafse  a rilaf- 
farfi , fopraftarne  gran  precipizio,  come  haurebbono  potuto  retti- 
ficare fpecialmente  quattro  di  loro  lunga  Ragione  efercitan  nel 

< teucri dc*L< ; J»r -.r. : -\Cn.rrn  e rii  nrm  allentar  le  redine 


iugéliu  ••  . . - 

Padri  e co’Lcgati.che  gli  molte  à ritardar  la  formazion  del  Situo* 
condotto:  imperòche pareua inficme  e necessario  ed.impofiibile. 
trouar  sì  fatte  parole  chedall’vn  lato  nulla pregiudicafsero  à que 
Tribunali^  dall’altro  aflicurafsero  tutti , eziandio  gli  Brefiarchi. 
Que’corpi  fon  di  malageuoliffima  cura,  che  patifeono  due  gtaut 

malattie  bifognofc  di concrarij  medicamenti.  : 
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Capo  XX. 


CAPO  VIGESIMO. 


6j»9 


lìti. 


Accoglimento  di  due  Amba  fi  adori  di  Fer dindio.  Liti  prima 
- del  Portoghrf  con  Uno  s poi  de’  Padri  con  ambedue  ejji , 
accordate . V enuta  priuata  del  terzo  . Petizioni  loro  , 
fpecialmente  fepra  il  prolungamento  della  Se fi ione  da^» 
intimarf.  Varie  fintene  [opra  ciò . Lettere  dell' Am- 
bafiador  Vargas  agli  Spaglinoli  , 

RA'  quelle  opere  di  negozio  s’andauano  tramez- 
zando vari/ fjperracoli  di  folennirà  ; i quali  vale- 
riane infìemeà  rallegrare  gli  occhi  con  lofplen- 
dore,  e à rincorare  gli  animi  con  la  lignificazio- 
ne . Dopo  fa  venuta  del  Drafcouizio  arriuò  al- 
l’vltimo  di  Gennaio  Anronio  Muglizio  Mora- 
no Arciuefcouo  di  Praga,  vno  de’ due  Orato- 
ri depurati  da  Ferdinando  come  da  Imperado- 
re.  E’I  Drafcouizio  per  far  la  folennc  entrata  infieme  con  lui 
vfcì<<  fuori  della  Città:  e furono  incontro  ad  amendue  le  Famiglie 
de’'Legati,  e cinque  Vefcoui  à nome  loro.  Mà  quell’ oggetto  di  *.rct"ic 
piacere  rollo  diuenne  infieme  fuggetto  di  follecitudine . Douea- 
no  quelli  Oratori  efler1  accolti  fecondo  l’vfo  nella  Generale  Adu- 
nanza: mà  fra  tanto  eflendo  giunto  in  vn  luogo  tré  miglia  vicino 
di  Trento  Ferdinando  Martino  Mafcaregna  Ambafciadore  del 
Rè  Balliano  di  Portogalloifé  lignificar  che  intendeua.non  conne- 
nire  che’l  Drafcouizio  il  precede Ife  nel  tempo  del  riceuimenro: 


4 Sii  nelli  Re- 
<!«I  Si- 
grecario  del  Se 
fipiodo . 


sì  perche  quegli  non  recaua  Mandato  autentico  del  fuo  Signore: 
si  perche  rapprelèntandoio  egli  non  come  Cefare , mà  come  Ré 
d’Vngheria,  aoufca  cedere  all’  Ambafciadore  del  Rè  di  Portogal- 
lo > il  quale  teneua  sé  maggiore  di  Ferdinando  confiderato  per 
quel  folo  Reame . 

I Legati  viueuano  in  gran  rrauaglio  di  quelle  liti  ; le  quali  pò- 
teano  trarli  in  neceffità  ineuitabile  di  perder'  al  Concilio  per 
tb  punto  di  cerimonie  vn’intera  Nazione  : E anriuedendo  e la  più  Je°** 
fcabrofa  che  lopraftaua  tra  gli  Oratori  delle  due  più  grandi  e ano,  cd  iltri- 
piÙ  emule  Potenzcihaueano  fcritto  al  Pótefice  per  hauer’in  verfo 
di  cosi  fatte  con  tele  la  fua  commefjìone  ; ò>doue  à lui  foflèparuto  fcri'tidj-uji 


inconuenientc  l’addoilarfene  l’odio>almeno  il  cófigiio:  ricordan-  * *' c,r(1  Bo‘ 
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dogli  ad  v n’ora , che  non  rimettete  al  Conuento  là  decifione  rrà 
Francia  e Spagna»  poiché  preualendoin  eflò  incomparabilmente 
di  numero  gli  aderenti  di  Spagna,  farebbe!!  decemiinaro  córra  i 
Francefilo  loro  indegnazione  ed  alienazione  impIacabile.Mà  per 
quel  tempo  di  cui  fcriuiamo,  nella  forra  differenza  deputarono 
cinque  Prelati  che  haueffer  configlio  di  tré  punti  : Se  donelfe  ini- 
metterli  il  Drafcouizio  fenza  ch’egli producete  più  autentico  Ma- 
dato che  le  fue  lettere  di  fede  : Se  conuenite  riceuerlo  prima  del 
Porto0 hefe  : A chi  di  loro  folle  domito  più  degno-luogo.  Erano  i 
deputati  l’Elio,  ilCaliagnad’Agoftmodl  Boncópagno,e?!  Paleotto. 

Quelli  nel  primo  articolo  rifpofer  di  sì;  perciòche  quantunque 
il  Drafcouizio  non  hauefle  Mandato  per  rogito  di  Notaio»  nien- 
tedimeno lettere  originali  di  Cefare  il  nominauano  c Conftimi. 
uano  per  Ambafciadore  al  Concilio  : e vi  concorrcuano  altre  va- 
lidiiTìme  proue  e teftimonianze . ’ 

Intorno  al  fecondo  : lui  douer’ etere  ammeiTo(prima  de)  Por- 
toghefe  ; perche  prima  era  giunto:  feguendoin  pò  il  collimi!^ 
della  Corte  Romana . 

H tento  fentiefi  più  fpinofo,  nè  tale  che  conucnite  al  Concilio 
di  por  la  mano  à Angario  ; mà  più  tofto  à cercarui  partito  di  coV 
mun  fodisfazione  : Eterfi  di  ciò  difputaro  anche  nell’  adunamene 
ro  fatrofi  in  tempo  di  Giulio:  mà  il  modo  tenuto  allora , ciò  6, 
che  gli  Ambafciadori  fecolari  nelle  Congregazioni  federerò  in»» 
mezzo,  e di  rimpetto  a’ Legaci  ; non  giudicarli  ora  opportu- 
no : Meglio  Rimarli  ( e quefto  fù  poi  olferuato,  come  gii  fi  dif- 
fe  , raccontando  innanzi  al  fatto  i riti  generali  delle  Congrega- 
zioni e delle  Seflioni  ) che  gli  Oratori  eccleliaftici  fedetero  /alla 
delira  fopra  gli  altri  Eccleliaftici  ; »nà  nello  fporre  la  fentenza  fc- 
guifsero  l’ordine  della  lor  promozione  » poiché  il  dauanocome 
Ve(coui,non  come  Oratori  : I Laici  fedeflèro  alla  finiftra:  e che  in 
tutte  le  funzioni  fopraltcllero  à tutti  gli  Eccleliaftici  non  Oratori: 
eccetto  in  alcune  folennkà  della  Chiefa  nelle  quali  i Vefcoui  por- 
tavano i manti  pontificali  e le  mitre;  come  douea  farli  il  vici- 
no di  delle  Ceneri  5 perciòchc  inuerfo  di  tali  funzioni  fù  fta- 
bilito  v che  tutti  i Vefcouie  gli  Abati  di  Mitra  andalfcro  all’al- 
tare prima  degli  Oratori  laici  : E parimcnte,che  in  quelle  jplcn- 
ni  proceflieni nelle  quali  i Vefcoui  non  veAiuan^  libito;  con- 
ciano, snà  pontificale  ; gli Ambalciadori  prenominati caiflinater 
dietro  a’Prelidcnti  j luogo  augnato  neli’  altre  procefliopi  agli 
Oratori  eccleliaftici  : e quelli  vcniifero  dopo  tutto.  l’Ordine^ 
cpi  (copale  innanzi  a’Lcgati  ; luogo  degli  Oratori  Uici  nelle  pro- 
teffioni  ordinarie.  Intorno  al  q uaPbrd  me  Ijil' mollo  prima  qual- 
che litigio  s da’  medefiuii  Padri*,  Imperché  quantunque  l’Elio* 

:■*  /,  '*  . ..1  ch'era 
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ch’era  il  Patriarca  di  maggior  Grado  ed  interne  vno  fra'  deputa- 
ti per  la  concordia  , delle  non  pur  l’alfenlb,  mà  inficme  il  giudi- 
ciò  per  jquefto  fupcrior  luogo  degli  Aratori  ccdefiaflici  à quel 
di  tutti  i Prelati  non  Oratori  i nondimeno  i Patriarchi  di  Vinezui 
ed'Aquileia  fe  ne  moftraronxi troll ani  per  conforto  delegatili-, 
talmente  vi  s’inchinarono  : È dipoi  alla  tìcfsa  vniucrtìl  determi- 
nazione fi  piegarono  ancora  gli  Ambafciadori . , 

i il  dì  fedo  di  Fcbraio  fu  desinato  all’accoglimento  degli  Ora- 
tori di  Ferdinando  :Mà  quando  già  erano  in  cafa  del  primo  Le- 
gatoonorati da  vna  ampldlima  comithia,  come  vfaualì  in  tali 
attinnfurfe  nuoua  quiftione;  perciòche dulèro  che  tenean -coman- 
damento da  Celare  di rtó  fotcoilar  fe-  non  a’Legaò:  c«he  però  in- 
tendeuanod’hauer luogo  Ibprail  Card.Madruccio.Fùrilpolto  lo- 
ro,che  l’inftruzione  di  Ferdinàdoera  in  ciò  ritratta  à verbodall* 
prima  datali  a’fuoi  Oratori  da  Carlo  Quinto,  in  tempo  che  il  Con- 
cilio non  hauea  Cardinali  le  non  Legati  j e quando  però  quelli 
òhc  nomi  denotauano  le  delle  perfone:  raà  che  dipoi  gli  Oratori 
di  Carlo  haucuan  quiui  ceduto  al  Cardinal  di  Trento  e iquello  db 
Cjiaen . Nè  tutto  ciò  baftaua  fe  , dapoiche  i Padri  afpertauàno 
in  Congregazione,e  gli  Oratori  dimorauauo  in  altre  danze  anco- 
ra. redi/»  non  fodero  andati  à loro  i Legati  Olio  e Simonetta.»; 
prendendo  à carico  fuo,  che  Celare  haurebbe  approuata  l’azio- 
ne ; sì  come  auuenne  b . Fermateli  dunque  le  cerimonie,  i Padri 
luandaron  due  Vefcoui  à pigliare  gli  Ambafciadori  : e tale  fu 
fcnjpre  il  rito.  Introdotti  quelli  ,à  prefenza di  chiunque  volle 
cou  loro  entrare  prefentaroo  le  lettere:  £1  Orafcouizio ie  vn* 
Orazione  efprefliua  d’ofi’cquio  , di  religione , e d’ofltcte Indi 
partitili  gli  Oratori  e tutti  gli  cftranei , il  Segretario  recitò  vna^ 

{preparata  rilpofta;  e addimandonne  i parerò  Ciafcuno  approuol- 
a wluo  i tre  Portoglieli  che  negauano  al  Drafcouizio  l’accet- 
tazione . Apprelio,  richiamati  gli  Ambafciadori,  fu  letta  loro  dal 
medefimo  Segretario  : Ed  era  ella  piena  di  commendazione  e di 
grazila  Calare K I publici  Notai  firogarcui  dell'atto. 

.1  tyirrò  il  vegnente  nella  Città  « l’AnibaJcùuior  Portoghefe  : 
v/cirqngh  iiicy/uro  fuor  della  porcaduc  Vdcoui  à nome  de  ’Prefi- 
denti,  e più  di  quaràta  per  libera  cortefu  come  Prelati  amoreuoli 
Ì_3RCÌJA,  .N«Hjiòpei»i  11  dì  appiedo  hebbe  le  douute  accoglienze 
nella  Congregazione:  e l'altro  giorno*  vi  fù  introdotto  Sigifmou- 
Tridentina* fauomo  egregio  in  prudenza  ed  in_» 
Oiatoce  Imperiale  »:c  pero  collega  del 
tyuglaio.  fcywizj^Iia  venutaci  ellQ,ch’.eacròf;inz*nuoua  pom- 
pa • imprender  gli  affari  Uipoi  a’tredici 

4k  tporaio  v.uuun .enee  Igeerò  J alcune. ^domande-  q’Legazi.peD 
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tori  Imperiali, 
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parte  di  Cefire  e in  voce,e  in  ilcrirtoiie  quali  conftrinfero  quelli 
di  comunicarle  à Roma  per  ifpcdito  Cocriere,à  fin  di  crai  ne  rifpoi 
fta  prima  dcll'Vltitnsz  Congrega  da  tenerli  per  cóuer.ir  ne’dccre-» 
ti  della  Seffione . Lafoinma  era.  ...  ■ 

Che  g per  torre  ogni  manto  alla  pertinacia  de’Pr  >n-ftanri,s’ao 
fte  nell  ero  in  quel  tempo  i Padri  da  qualunque  voc»bjtófil<quttl 
fonafse  continuazione-  ■ ■ 

Che  fi  prorogalsero  le  difeuffioni  della  dottrina  |>eh  ifpazio 
notabile:  Anzi  che,non  efsendo  ancora  giunti  gli  Oratoci  di  mol- 
ti Principi»  nè  pur  fi  celebra&c  Selfiooe  : O » quando  cid  ricui  all'e- 
ro » almeno  ella  ficonlumafke  intorno  a macerie  generali  . 

Che  hanendoprelentito gii  Ambaicudori,  volerli  in  Concilio 
far’vnTndice  de’  libri  dannabili  ,richiedeuano  che  non  fi  venifse 
per  queir  ora  à proibizione  della  Confeflion’Auguftanz:  perciò- 
che  vna  tal’offèfa  non  folo  farebbe  alienare  in  perpetuo  i Proté- 
ftgnrti  j mà  gli  prouocherebbe  à rabbiofifliina  vendetta . 

Che  fi  procnrafse  con  ogni  ftudio  il  fegreco  delle  deliberazìo-' 
niauanti  di  publicarle  nelle  Seffionir.  - 

Che  fi  formafse  vn  faluocondotto  onde  i ProtefUnri  còfeguif- 
fero  ogni  più  ampia  ficurtà  ed  ageuolezza . 

Finalmente  dicezno , hauer  Celare  lor  comandato  d'efler  co* 
Prefidenti  ad  ogni  chiamata  di  efli  ; e di  non  rifparmiare  veru- 
no aiuto  nè  di  configlio  né  d’opera . 

II  fentimento  della  rifpofta  fò  : Che’l  Concilio  haurebbe  com- 
piaciuto à Sua  Ma  eftà  nel  tenerli  per  que’giorni  da’ vocaboli  di 
continuamente. 

Che  il  tralafciar  la  Seflione  già  decretata  non  era  poflibilo* 
mà  che  farebbefi  Ipefa  in  opere  da  non  muouer’a Iterazione . 

Che  haurebbono  cercato  di  prorogare  lo  Ipazio  della  Sclfione 
à venire  » il  più  che  fi  folle  potato . 

Che  il  proibire  in  quel  tempo  la  Confezione  Auguftana  né 

Jur’era  loro  occorfo  alla  mente  » non  douendofi  publicar  l’Indice 
>pra  il  quale  allora  fi  lauoraua , fe  non  in  fine  del  Concilio  - 
Che  il  Saluocondotto  farebbefi  dettato  con  ogni  larghezza. 
Che  ringraziano  Sua  Macftà  del  zelo  mofirato  nelrimporre 
a’fuoi  Oratoti  ih  fommimftrare  sì  pronti  aiuti . 

llfegrero  poi  fu  raccomandato  Uretra  niente  a*  Padri  nella.* 
Congregazione-*-  : • ■>' 

Tutta  la  iòllecitudine , e l’ambiguità  de'Legàci  riduceuafi  al1-' 
la  riebiefta  dell'indugio  : Nella  quale  1 Ce  fi  rei  i nrendeuano  « ad* 
afpcttare  il  fine  d'vna  Dieta  imperiate. da  celebrarli  in  Alemagna, 
oue  Ferdinando  potcfse  fare  gli  virimi  sforzi  per  ammollire  i Pro- 
tettami } e piegarli  al  Concilio  : e perche  gli  Oratori  feorgeua-1 


no 


ble 
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00  che*!  prolungamento à termine  incerto  non  eri  nè  tenue-  I'®** 
oeuole  à domandarli , nè  potàbile  ad  impetrarli  ; il  chiedeiuno 
determinato , mà  sì  ampio  che  fri  tanto  fi  potefse  fperare  la  con- 
elufion  delh  Dieta  .*1  Legati  vedeuano  quanto  montafse  la  fo- 
disfazione  di  Ferdinando  i e qual  fofse  la  rettitudine  del  fuofi> 
tic  : Mà  non  trouauano  firada  per  acchetar  gli  Spagnuoli , impa- 
zienti che  fitardafse.di  confermare  i decreti  pulsati  »•«  di  conti* 
nuare  11  Concilio:  e non  meno  i Francefi,  i quali  fe  non  confegui- 
nano  fubita  prouuifione  dal  Sinodo  Generale  , appreftauanfi  al 
Nazionale  : e finalmente  tutti  } che  intolleranti  d’vn'  incomodità  , 

lungamente  oztofa , fi  farebbono  sbandati  icome  fogliono  i Ven-  . 
furieri  quando  fi  ftà  con  armi  afciuttene’padiglioni.  Pcròinue-  . 1*  ' . 

ftigauano  qualche  luggetco  da  maneggiare  in  quel  mezzo, con  io- 
disfacimento  dc’Padri , con  vtilità  deTani,  e fenz’a Iterazione  de- 
gli ammalati:  mà  non  s’accordauano  fri  loro  in  che*  • 

9 S’accrebbe  in  elfi  il  timore  d’incoppàr'in  nuoui  cótrafti  nelle  ^ t 
prolfima  Congregazione  preparatoria  della  Sctàone  perche  fi 
loro  feoperto  cièche  hauea  icritto  al  Guerrero  l’Oratoi  Vargas. 

Egli,  mefcolàdoui  molte  laudi  del  Papa,e  ponendo  lémpre  in  ri-  ' ' f,fI  * 
fia  l’autorità  e la  volontà  del  Uè#  doleUafì  che  gli  Spagnuoli  non 
foisero  fiati  làidi  in;  richiedere  che’l  Concilio  fidicbiarafse  con- 
tinuazione , e che  Vi  s’vlàfse  il  . titolo  menzionata pid  volte  « mi  . 

fopratutto  che  hauefser  lafciate  porre  quelle  parole , proponenti  i : ■ • 

Legati-,  amplificandone  lo  (concio  , sì  vedo  il  difpiacer  de’ Cat- 
tolici, sì  vcifoja  fufpiaion  degli  Eretici.  Gli  conforraua  per- 
tanto , che  cercafsexo  d’emendare  gli  errori , traendone  l’inrero  ’ : 

effetto  nella  profittila  Sefiìoue  ;ed  oue  noi  por  else  ro  d’altro  modo,  • ' 
fi  feparafsero  dai  Comieiìro:  e fe  vn  tale  fpediente  parefse  lor  <•'<  • ■<  - 
troppo  crudo  ,almen’otteneisero  dilazione  infingila  giunta  del*  \ “ ! ' 

l’Amhafciadorej  ò annullazione  delle  cofe  pregiudiciali  già  fac-  ' * 
te  : Bench’t  Ile  ( dicea  ) poieuano  filmarli  nulle  di  lor  naturaiper- 
cièche  l’apruncnto  è innanzi  al  Concilio:  onde  quanto  fi  fà  in_» 
quell'atto , non  è opera  di  Concilio,  nc  va!e,come  non  proceden- 
te da  legittima  giurilHizionc . Tanto  la  dottrina  quando  s’accop- 
pia alla  passione,  c pofsenteà  deprauazion  dell’intelletto  con  tali 
errori , quali  non  farebbono  mai  prodotti  dall’ignoranza.  v • 

10  Non  percuttociè  i Prelati  Spagnuoli  fi  tennero  à que’configli , 
eccetto  pochi  di  efsije  meramente  fopra’l  titolo.come  farà  dimo- 
ftrato  : veggendone  e fenza  equità  le  propofte.e  fenza  fperanza  il 
ficcefso  * Ed  impiombò  la  faetea  l’efsere  IVftìcio  indirizzato  dal 

Vargas  al  Granare  fc  t , qua  fi  à Capo  della  Nazione  i poiché  fe_»  f c«t«r«  deu 
qiiefii  preualeua  d’autorità  e di  dottrina,  altri  il  fuperauano di 
nobiltà , dote  che  vince  tutto  di  pregio  à ftiina  de’fuoi  pofsefso-  e,bùi»  •}(*, 
r - rii 
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ri  ;.eipec»alm<ote  il Vefcouodi  Salaraanat  ch’era  Pier  Container 
9 Lttren  dei  Mcndozza  q fratello  del  DucadeUTnfaacado,  va  de’primi Signori 
di'r'efeifM.  Spagna  « Onde  frà  quelli  due  in  accópagnando  l’Ambafciador 
Portoghefe  alla  fua  entrata  .eraiurtz  emulatane.  Imperciòche 
cfsendo  i>  Mendozza  al  lato  fin  idra  de  1 1 ’ Ambafciador  e prima  d’-  * . 
irriuatc  alla  porta  della  Città  * e'I  Guerrero  al  deliro  ; giuntoli 
quiui , per  andare  ordinatamente  fu  chiamato  al. canto  pip-Ono- 
reuole  dell’Oratore  *1  Patriarca  Gerofoliniicano  come  il  piu  de» 
gHQ  J i -ito  < e non  dando  luogo  al  Guerrero  quindi. rimof'so  »! 
Mendozza,  nc  quegli  ofando.di  ricercarlo,  caualcò  innanzi  alili 
Ambalciadore  più  toilo  che  aodargliilietro  nei  facon d’ ordine . 
"'lléitfr  P«rt-iliro  U Zambcccaro  % Vefeouo  diSulmona  , huomo  accorto, 
gr*',!  rio  del  •«  sera  ingegnato  di  giouàrfi  có  molti.  Veicoli  Apagnuoli  deli’;  mor 
pjpcante  lpro,  in  opera  di'Cllute  » e così /it- torli  ad’inlegna  del 
Guerrero,  Senza  che, cziàdio  quelli  di  (pirico  meno  alto,  le  volea- 
no  tarlofi  fpontaneamence  Gapo.nó  cólentiùana  però, che  altri  vo-  • 

lefse  collicuirlo  lor  Capo.ed  aliai  menojf  he  età  voiefse  i.  Vargas, 

4 al  qualt,come  altrove  accennammo, diminuii»  molto  d’autorità 

cpn  la  Nazione  la  mediocrità  della  condizione.  Onde  venuta  al 
Guerrero  la  menzionata  lettera  di  quel  Miniftro , gli  altri  Spa- 
gnupli  non  dubiraron  di tprof&rire, che  ben  terrebbono  ud  douu- 
„ co  conto  la  volontà  del  Re;  mà  che  non  inteadeuano  di  regolari» 
uint«nd«’2|  dalla  direzione  del  Licenziato  Vargas /•  < 

difebnio.  . £fsj  dunque,  ottenuto  che  oon  fi  prégiudicafse  al  Tribunale  j| 

$ teucri  de*  della  loro  Inquifìzione  »,  più  collo  che  infiftere  ne’ punti  racco». 
iZ"òmtoì’u  mandati  dal  Vargas,  soppofero al  ritardaraento.  Quello  pr oi- 
di febr.  1561.  poneuali  da’ Legati  per  infin’  al  giorno  quattordicefimo  di  Mag- 
u Appari  dall*  gio  ; nel  quapdì  cader»  roteai»  dell’Afcenfionc  « ; e così  abbre*» 
*a1n*»7  il  Fa"  wauano  alquanto  l’indugio  chiefto  dagl’  Imperiali  ch’era  di  crè 
buio,3  ' * meli  interi  ,((j  alquanto  diflendcuano  il  permeilo  loro  dal  Papa 
ch’era tìn’alle  calende  di  Maggio.  Con  gli  Spagnuoli  sVniuano 
àiContradirui  alcuni  dc’Porcogheli, e molti  degli  Italiani  : I Pro. 
xeftanti  efserfì  già  tante  volte  afpettati  nelle  Cóuocazioni  preterì» 
tc,  con  tanto  ylficiofe  maniere  invitati  sì  dal  pfefente  Póteiìce.si 
dagli  Antecessori  ; che’l  ioftar  piò  oltre  per  cagion  loro , pareua 
ò fimplicità  di  mente  > ò viltà  di  cuore:  A’ mali  pellilcaziofi  il 
più  forte  rimedio  efserla  preficzza  del  rimedio.u.Poterfi  ren- 
derinfanabili  con  la  tardità  molte  Nazioni  Cattoliche, fin'à  quel» 
T.ora  in  picciola  parte  corrotte  : L altre  cfser  già  materia  di  di- 
fperazione , né  con  quefla  quali  paurofa  lentezza  allettarli  elio 
, . . ad  emendamento , mà  confermarli  in  orgoglio.  i 

• • • In  contrario, il  Drafcouizio  Vefcouo  delle  Cinque  Chicfe  di£  i\ 

li'  \\ fe,  che  harebbe  parlato , non  come  Ambaiciadore  di'Cefare , mà 
, ; » come 
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come  Prelato  : Che  fe  i Padri  del  Concilio  haueflero  pofTedittr_> 
in  Germania  le  lor  Diocefi  , n?n  farebbono  (lati  ignari  del  gran 
pericolo  che  fopraflaua  quando  e vi  tòmallef  vacui  d’effetto,  e 
ciò  fi  potefle  afcriuere  à loro  impazienza . . J ?i,:  ■ 

i J II  Cardinal  di  Manroua  ripigliò , che  vedeua  la  difficoltà  di 
molti  confiftcr’in  due  capi  : nella  difurilità , < nell  oziolìrà  dell* 
indugio.  lutorno  al  primo,  grandleircr' il  profitto  quando  fi  fo- 
disfaceua  alllmperadore  > e fi  giuftificaua  la  lor  cauta  col  Mon- 
do; il  quale  vede(Te , che  all’Odio  capitale  contra  di  loro  profei*. 
fato  dagli  Eretici , era  da  effi  corrifpofio  con  altrettanto  eccello 
di  carità, e di  manfuetudinc  : E che  , (è  non  altro,  almeno  il  chia- 
rirli che  la  ruina  de’peruertiri  era  irreparabile, ne  più  conueniu^ 
per  erta  portar  difagio  al  Corpo  Cattolici  don  farebbe  fiato  pie- 
ciol  frutto  della  dimora . In  cièche  diccuàn  déll’ozio,  non  dubì- 
rafferoche  òlafcarfezza  degli  affari , ò la  trafeuraggine  de'Pre- 
fidenti  folTe  per  lafciar  fri  tanto  il  loro  valore  incfcrcirato  . ';S? 
14  II  maggior  numero  s’arrendè  à sì  fitte  ragioni  v II  Granateli 
• rtnouò  iracoudamente  i fuoi  sfondi  per  qu^Jla  infcriziortc  défidè- 
rata:  Peròche  hauendole  ilCaftagna  nel  rifiutarla  dato  nttoreth 
tumida;  il  Guerrero  apportò  vn  rpogodelfotrauo  Sinodo  Gene? 
tale , oue  dicefi  : Perla  Signore , perche  qui  è tutto  il  Mondo  : E dbitf. 
chiufe  con  diClegnolà  efpreflionc  : tfon  è dunque  fninido  quefìo  titoli?, 
tome  hi  detto  qualcuno . Mà  ciòvalfe  à sfogitnento',  ’nOiVà  vittòria. 
Benché  in  molte  pugne  la  ftefl’a  vittoria  non  reca  alrio  prò  , che’l 
piacer  dello  sfogamento . 
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rie/*  «//  fruente . Decreti  fernet#  in  ejpt.  Con*  p •*  v 
fi Jer anioni  portate  dal  Soaue  intorno  agli  ^ 

.^r1'  ftefii  decreti . * 

.sqÌì'^.ìo  'A?cT4r<^3TcJiCf^y' r 

» * J A manina'  dc’ventifeidi  Febraìo  « ratmaronfvfi 
padri  in  Duomo . Sacrificò*  il  Patriarca  di  Ger 
rufalem  . Fé  l'Orazione  latina  Antonio  Cocco 
Veneziano  Arciuefcouo  dt  Patrado  ed  jglecrodi 
Coifù.  Dipoi  roprauuenne  vn  moieflb  litigio. 
Quello  fù,  che  hauendb  letti  jl^egrctariq  i dii?  * 
Mandati  di  Ferdinando,  vi' vno  nel  Magliaio  ,-è 
nel  Ton  Oratori  Cefarei,  l’altro  nel  Drafcouizio 
Orator  di  lui  come  di  Ré  d’Vngheria  i e chiedendo  fuccefliua- 
mcnte  il  fuo  Mandato  al  Mafcaregna  per  leggerlo  i egli  ricusò  di 
confcgnarloìqucrelandofi  che  con  quella  preceduta  recitazione  fi 
folle  tacitamele  prepofto  il  Rè  d'Vngher*a  al  fuo  Signore.Scefe  ai- 
ldra'il  Segretàrio  dal  pulpitÓJe  andò  à parlare  al  Mafcaregna; ceri- 
tificandolo  che  in^uell’acto  non  s’era  intefo-d»  far’alcuna  dichiar 
razione  di  maggioranza  »mà  lemplicementc  , oiferuando  lo  fide 
della  Corte  Romana  ,s’eran  letti  prima  que’Mandaci  che  prima-» 
eranfi  prefentati  dagli  Oratori . Mà  per  quanto  il  Segretario 
indi  il  Promotore  àcómeilìone  de'Lcgati  s’argaiKntaifero,  tutto 
era  nulla.  Il  Mafcaregna  non  intendente  della  lingua  italiana^» 
né  della  latini , conuèniua  che  riceuelfc  le  propofte  di  que’  Mini- 
ftri  per  voce  deTuoi  interpreti  Portoghefn  ùjuali  «rati  canali  chh  • 
roglieuano  la  virtù  alliquore:  imperòche.fecondo  l'error  di  mol- 
ti à cui  pare , che’l  zelo  vedo  l’onor  del-fuo  Principe  confida  iiu» 
profetare  ch’egli  fia  flato  deprezzato  i e non  più  torto  in  fofte- 
aer  l’opinione  che  fu  rimafo  intatto  da  ogni  deprezzo  ; porge- 
uano  al  Mafcaregna  lefiiafiooi  degli  Vfficuli  e nella  pili  languida 
maniera,  e corrette, ò più  Veramente  corrotte  dagli oppofici  loro 
configli:  Ond’effo  deporta  in  quell’ora  la  naturate,  c fingularo 
fua  gétilezaa>dimoftrara  ed  cfercitata  poi  fempre,comefi  fcorge- 
là  per  innanzi  ; ftaua  con  la  fronte  alzata,con  gli  occhi  lìfli»  nè  fa» 

’ ceua  altro  moto  che  di  repulfe  có  di  fpettofi  iporgi  menti  di  tolto. 

1 Legati  prefcro  (pedici*  di  mandar’  à trarlo  in  ragione  due  Pre- 
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lari  atti  I faucllargli  io  fua  Jingua.e  fuoi  confidenti.  Furon  quelli, 
Pompeo  Zambeccari  Vefcouo  di  Sulmona,  ch’era  (iato  in  Porto- 
gallo à tempo  di  Giulio»  e fempre  hauea  ritenuto  buon’affetto  » 
e commcrzio  con  la  Nazione:  e Fri  Guafparre  da  Cafale  Agofli- 
niauo  Vefcouo  di  Leiria  Città  di  quel  Regno.  Rimoiro  l’impor- 
tuno tramezzo  de’  feruidori , impetraron’  efli  ben  toflo  dalla  di- 
fcreta  cortcfia  del  Padrone  t ch'egli  defTé  fuo  Mandato , purché 
il  Segretario  dal  pergamo  pubicamente  dichiarato  »,che(nclTor- 
dinc  della  lezione  non  crai!  hauuto  rifguardo  ad  altro  che  à quel- 
lo della  prtfentaziono/^a*^ 

Mà  come  il  fofpertoc  propio  de’  foreftieri , e la  gelolia  degli 
emuli  ; il  Drafcouizio  che  fedea  di  contro  al  Mafcaregna;  e cho 
baue  ua  vdito  con  indegnazione  quello  tumulto  : adombrò,  quali 
folle  in  fuo  pregiudicio  ciò  di  che  foppofto  ktigatore  lì  palcfa- 
ua  contento  : t però  contradide  à quella,  e ad  ogn’altra  fodisfa- 
zione  la  qual  lì  volclle  dare  à qnell’huomo,  com’egli  diceua,  con- 
tenziolo  e fallofo . Allora  il  Cardinal  Madruccio  li  /piccò  dalla-» 
fedia  ,e  andò  i parlare  al  Ora/couizio*  inoltrandogli , che  il  prò- 
cedimento  dell’opera,  e non  la  durezza  imquel  vano  contrailo 
era  il  vero  feruigio  dell'Imperadore.  Mànon  prima diìeguaronli 
l’ombredel  Drafcouizio  , che  per  vna  firail  ragione  cornarono  elle 
al  Mafcaregna  rii  quale  murato  dille , che  la  premiuenza  del  fuo 
Principe  era  sì  chiara , che  nè  pur  douea  lafciar fi  in  ambiguo  • I 
Legati  fianchi , faftiditi,  perplefli , chiamarono  à sè  l' Agoflmo , il 
Caftagna,  il  Ronconi  pagno,  e’1  Paieotco,  per  terminare  col  parer 
loro  quella  inaccordabile  controucrfia . Quando  finalmente  l’in- 
dultria  delZambeccaro  ammolli  la  durezza  d’ameudue  le  Partì; 
c dopo  due  ore  di  noiofilfimo  indugio  lì  lelTe  il  Mandato  del  Ma- 
fcaregna : e iì  continuò  la  funzione . 

* Furono  recitari  apprefio  vari)  fìreui  del  Papa  iurorop  al  l’Indi- 
ce j^allc  Stazioni  concedute  per  la  Quarelìma  in  Trento  fecondo 
l’vfo  di  Roma >c  al  fuperior  luogo  de’  Vefcoui  sé  za  rifpetto  de 'Pri- 
mari : coti  fermandoli  in  ciò  la  menzionatadichiarazione  de’Prefi- 
denti . Quindi  lì  pafeò  à leggere  il  primo  decreto , la  cui  conte- 
nenza era  tale.'  <y 

F.ffer  1‘ intento  del  Concilio , che  la  dottrina  della  Chiefa  imbrattata  ti 
(fi  orata  per  le  difeor danti  opinioni  di  molti , fi  riducete  al  privino  fuo  fplcn- 
dore  , r alla  prifiina  fua  maidica  : Che  i co/lumi,  i quali  t erano  torti  dal- 
Pantica  tnflitu%>onc , fofièro  riuocati  k forma  di  miglior  vita  : E che'l  cuore 
de' Padri' tomaffè  a’ -Figliuoli,  e quel  de' Figliuoli  a' Padri  : Hauendo  perciò 
veduto  cbeU  numero  de' libri. nocench, ne‘ quali  fi  conteneMiC  fi  diffondeua  la 
depennata  dottrina , erafifuor  di  inifura  moltiplicato  i ofidr  n erano  vfeite 
fon  fio  gelo  in  varie  Prouiucie,  od  anche  in  Roma  varie  Cenfurt  ; nè  peri 
vn.  . .'Vuuu  a veruna 

m.  * * 
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veruna  toedicinà  battenti  giouuut  contro  al  nule  ; efferfi  /intinto  hit  Sinodo» 
che  wa  Scelta  di  Padri  efàminaffero  con  drliganga  cièche  fax  cameni/]  e tan- 
to fipra  i libri  y quanto  Jbprà  le  C et  furti  tea  darne  poi  relazione  al  Conti- 
Ito-,  il  aual  fefarafjì  k pellegrine  dottrine , quafi  gàrgama  ; dal  frumento 
dell  a- ver  ita  criftianauìeUberando  quel  ihevaleffe  per  leuxregli  fcrupoU  alla 
cefi  ùnge e le  cagioni  alle  querele  dimokùi  VoM ti  petratta  *,  che,  ciò  fi 
fpatgcffe  dia  notizia  d’ognuno  ; affinché  chiunque  flimaua,appirunergli  ak 
cuna  delle  /addette  cefi  da  ir  attor  fi  in  Condito,  fapeffa  xbe  \ riceuetebbe  quir 
ut  benigna  tuHdhOau  -E  ptrebe  il  Sinodo-  defiderauurverdudijfimamente  la 
•unione  di} /epurati , acciòcbe  tutti  con  una  bocca- glorific afferò  Dio , e fi  fiat 
biliffe  l.i  edriti,cij‘à  vincolo  di  perft(Wnevgl  inni  tana  tutti con  ttn  enfino 
affetto-,  pregandogli  4 udir  P ammonizione  di  sì  anicrcucle  Madre  qual’ è U 
Chic  fa.  Intorno  al  Jaluoeondotto  firiferbauad  poterlo  darti*  Congregar 
vtione  ; si  che  haueffe  ugual  valore  come  fi  foffi  dato  inSt(fu>ne»  i ,t:  1 >:  ‘ 

Il  decreto  fu  da  ciafcuno  approuaro,  ialuo  dal  Granatele»  ch$ 
vnico  fra  gii  Spagnuoli , vi  richiedecte  il  tìtolo  da  noi  tante  volte 
mctouato.Onde  c falfo  cièche  narra  1 1 Soatie.l’ ArdueCcouo  di  Ca*r 
gliar»,  e la  maggior  parte  degli  Spaguuoii  ell'er  cócorfi  nello  (tei» 
lo.  Anzi  perdifgrazia  delJ'lftorico  menzognero,  l’Arciucfcouo 
di  Cagliari  nè  pur'  interuenae  in  quella  Sefliooevcome  appare  da» 
gli  Atti  • Due  , ò tre  nella  fentcnaa  loro  poltro  altre  condizioni 
di  picciol  conto  : e fuor  di  quelli  Giacomo  Ciberà  di  Nogucrq 
'Spaglinolo,  Vefcouod’Aiiflè,  dille,  fpiacergii  quella  parala  , che 
le  dilrordanti  opinioni  haueffero  imbottata  la  dottrina  Cattolica . 

Ftì  poi  letto  il  fecondo  decreto  che  prenunciaua  la  Seffione  pe’ 
quattordici  di  Maggio  (il  qiul  piacqueà  tutti  puramente,  leuaci 
dodici,  il  piè  Spagnuoli  ò Por  erg  beli,  che  vi  dedderarono  per  có- 
dizione  ; altri  di  loro;ic/ic  fra. tanto  soperaffe  qualche  cofa-,  altri , tbq 
fi*  tantos' attendere  alla  Riforma-gioia:  a Sol  Giouanni  Bcroaldi  Pa- 
lermitano  Velcouo  di  Sant’Agata  diè  vna  cedola  fcrirta%in  cui  do* 
ma nd atia  l’abbreuiameuro  del  termine  moftrando  che  la  dila* 
zione  era  ir.frottuofa  per  gli  fc  retici,  e dannofa  pe’Cattolici. 

Qui  ripigliai!  Soauela  iuatfanaa  : e figurando  lfc  confiderà* 
zioni  fatteli  dal  -Mondo4nrorno  al  primo  decreto,  icràoe  cosisi* 
generalmente  da  ogni  forte  di  perfette  enarrato . Si  ricercati;  tome  il  Smo- 
do chi  amara  gl' ini  ere  fiati  nelle  cofi  che  in  Concilio  fi  doueuano,  trattare  : 
Se  quelle  non  era>.o  fapute } e per  lo  paffuto  tutto  fera  trattata  fuori  dell'ef* 
petragioni  ; chi  voleva  indovinare  theanft\fbffiro  i Legati  per  proporre',  poi- 
cb‘effi  mede  fimi  non  le  fapeuano  ; afiett  atrio  le  commi f foni  da,  Roma  i Si- 
milmente gl‘ intere  fiati  nella  confiruagianc  dd qualche  itbro,  comoipoteuano 
faptrche  fi  tranaffe  uja  centra  di  quello  \ > La  generalità  delle  citogamie  la 
ir.ccrtegga  della  caufa  doueuano  coftriguer'ogm  perfetta  ad  andare  àJ  tento ; 
non  effetidoni  alcuno  fruga  interefie  in  qualche  particolare^  quale  era  pef- 
■ ’•*  * - ■ u , fìbilc 
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fibiie  affai  cbtfUratteffè . <ìrmralmchtc  era  concbitifo , che  foffc  zm  ehm* 
mar’  in*fi>*rtnz&-,eÀtjUuder'  infifìltenza* 

8 Se  il  Soaae  attribuilsc  qucfti  concetti  sì  bàlie  cauilioi  à qual- 
che Frctico  pafltonaro,  potrebbe  Tinfcir  credibile  il  ■Tuo  racconto» 
u 3 H porli  nella  lingua  dì  tutti  generalmente  , porge  conghict- 
tura  cheàioo  tollero  Dèlia  lingua  d' alcuno.-  In  primo  luogo  hS. 
canta  oppofìzionc  coi  vero  i le  cofe  trattate  in  preterita  edere  fta- 
re  fuori  dcll’efpertaaione  ì ohe  tucto  etati  ordinato  molto  prima-» 
che  decretato,  come  non  foloapplrédagli  Atti  e dalle  memora 
allegate  ncll’Iftoria  noftrajmà  come  in  gri  parte  li  raccoglie  dall 
Mona  medchina  del  Soaueu'Ndle-  materie  dell*  Eede  fide o_» 
infin  da  principio  ttabilita  e diuolgara  fu  quella  e Parola  di 
lilro:  Giuli  ideazione  degfiofànti:  Giuttiticazion  de^Greiciuti  : 
Saciamenthsd  vno  advno.t  firn  quelle  della  Difciplinas  Totre_* 
r mali  vìi  dada  prcdicazioQcideUar parola  dinina,  e datt'anuuini- 
fhazione  de'  Sacramenti  L Prefcriuer.  leggi  alla  vita  degli  Iicclc-? 
fiali  ici  ; alla  buona  elezion  de  fattori  : ‘-onftrignerliaJla  reiìden- 
za:  Lena  re  gl'impedimenti  dì  ella»  e ìdifordmi  iutorao  a’beoi 
e agli  efcrcèzrj.  della  Chic  fa.  Talreraitotobn  dapprijna  il  mo- 
del lo,  non  Fincbiuto  h tnè  efpofto  alla  notizia  di  tutti  a fc  feconda 
il  modello  sfera  poi  alzata  li  librici:  : Anzi  erafi  hauuta  l'ucccili- 
namente  vna  prefeienza  almeno  in  grotta  maniera  gran  tempo 
auantijdi  quali  materie  lì  douefè  deliberare  nella  Segone  'imme- 
diatamente futura  . i che  vuoi  dire:  Noi  frenano  i Legati  nudefi- 
* mi,  difettandone  le  ccmrvjjìoìii  di  Roma*  Non  l'ape  uano  puntai  tnen* 
te  , è vero,  gli  (peciaiiiTinn  articoli  che  doueilero  trattarli  al* 
quanto  piti  cottoci  più  tardi  ; sì  come  ciò  non  ùpeua  il  Papa  rae- 
defin.o  ; e non  poòiaperlo  verun’huomo  prudente,  quantunque^ 
fuprcmo,ndle  determinazioni  che  s'banno  da  prendere  col  coni- 
glio degl’incerti  accidenti:  Mi  in  qualche  generalità  bafteuo- 
le , dirci  per  poco  , qual  bottegaio  non  fapeua  che  s’baueano  à 
difeurerc  le  auonc  opinioni  introdotte  da  Lutero,  daZuuingiio,  e 
dagli  altri  difnbbidienti  alla  Chiefa,  e condannate  nella  Bolla  di, 
Leonc,e  nelle  Cenfure  dell’Accidemie  Cattholiche  ? Siche  non-», 
era  verun’Erencosì  rozzo  che  ignorafse , douerila  fua  dottrina-» 
eia  ita  Setta  difair.  in  are  in  Concilio.  Simigliantcmente  àquai' 
huomo  volgare  era  jgnoro,ch’erai  io  appretto  di  leuar  quc'rei  vi 
i qhali  fi  ritrouafscro  nelle  perfonee  nelle  colèeccleiallichc  { 
fi  In  cièche  riguarda  la  proibizione  de  libri,  fe  il  Soaue  con_» 
quella  obbiezione  inteudea  ptouare  , che  poteua  deliberati  per 
auuentura  di  proibir  qualche4>pera  lènza  che  l'Autore  in  virtù 
dLqUel  generale  ammonimento  lo  preuedelirc  ; quefto  io  con» 
fedo  ch'era  poliìbiic  benché  difficile  ad  in terpciure  ; ini  non  ca-, 
•M»:  tie 
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de  àpropofito.  Difli, era  dilKcìle,  pcròche.  dichiarando  il  Conci- 
lio  di  voler  riconofcere  gl’indici  viriti  fin’à  quell'ora  sì  partico- 
ri  nelle  Prouincie  , come  vniuerfali  in  Roma  ; non  potea  di  leg-  > 
gieri  trouarfi  libro  nocente  che  hatieflè  fuggita  la  verga  cenforu 
di  tanti  Tribunali . Aggiunfi,  che  ciò  non  cade  à proposto  i im- 
peròche,  sì  come  il  Soaue  medefimo  ha  riferito  poc'anzi  » i Padri, 
non  giudicarono  mai  di  douerfi  obligare  alla  citazione,  di  que- 
gli Autori  i cui  libri  fi  eriminailèro:  Cièche  parimente  non  fan- 
nq  i Principi  temporali  quando  gli  proibifeono  come  contrarij 
al  ben  ciuile  della  Republica  r £ le  quello  fòlle  medierò,  coftitui- 1 
rebbe  i Tribunali  in  vna  intollerabile  obligazione  di  lunghezza-» 
c di  liti . Il  che  fitnilmente  hi  luogo  nella  condannazione  delle.» 
dottrine  t e però  quando  elle  fi  fono  rifiutate  come  ereticali  oc** 
gli  antichi  Sinodi,  non  s’è  mai  coftumatodi  citare  i parrigiani  • 

Di  che  la  ragione  è aperta  : Non  richiede!!  la  cirazioncfe  no  io  i 

in  lire  di  fatto  , nelle  quali  fi  tratta  di  condannare  alcunoneilao 
perfona  ò nella  roba  ; perciòche  in  elle  può  Tempre  il  Reo  hauer 
qualche  dilèfa  di  ritto  ignorato  dal  Giudice  i non  cilendo  podi* 
bile,  che  verun’  huomo  s'accerti  di  fapere  ogni  fatto  particolare, 
la  cui  notizia  conferifl'e  alla  derilione  di  qualche  lice  : Non  cosi 
nelle  controuerfiedi  femplice  ragione;  poiché  la  ragione,  corneo 
infegnanoi  Legifii , di  fua  natura  è notoria . Nel  redo, che  quel- 
la ammonizipn  generale  non  folle  inutile  per  ciafcuno,  come-ri 
Soaue  vuol  conchi udere,  palefemcnte  fi  feorge  : Chiunque  iucca**  i 

deua  difendere  ó impugnar  le  nuoue  dottrine  ; chiunque  delìdo* 
raua  qualche  nouirà  nella Chiefa,  e fpecialmence  la  riuocazione,. 
èia  difpéfazione  di  qualche diuieto  ecclefiadico,  per  cfcmpio»in-> 
torno  all’vfodel  Calice, ò al  matrimonio  de’Preti  i ripeua>  in  virai 
di  quella  dinunzia.ch’ei  vi  comparirebbe  non  in  darnoiChiuuque 
era  Autore  ò difcditore  di  qualche  libro  proibito  negl’indici  gii 
diuolgatijchiuque  porraua  taléco  che  in  tali  proibizioni  alcuna  co* 
fa  folle  dichiarata  6 mutatateli  in  nque  volea  foftenere  sì  fatti  Indi- 
ci,ò procurare  che  qualch'altra  fcrittura  folle  interdetta; era  io** 
profìrtenol  maniera  auuirito  da  qtiella  vniuerfal  notificazione.  * 

Segue  con  vna  laude  ironica  , dicendo:  Tràqtttiìe coj'e  non  le- 
date  tr  oh  aitano  di  commendare  la  ingenua  confejfione  del  Sinodo , che  le  paffifr 
te  proibizioni  bancario  partoriti  fcrupoli  negli  animile  date  caufcdi  querele* 
volcdo  prouerbiare  il  Cócilio, quefi  egli  medefimo  dichiarane  tali 
Indici  per  danno!!  ed  ingiudi.Sofiftica  conseguenza  } Qual  e quel- 
la vniuerfal  proibizione  di  molte  cofe  la  qual'  i molti  non  dia-» 
materia  di  fcrupoio,  i molti  di  querela  ? Trono  il  Soaue  mai , che 
le  leggi  di  verun  Principato , quantunque  prudencilfimo  * fòdero 
dènti  da  quello  noceuol’effètco  ( Nè,  inucro,  il  Concilio  Hello  fpe- 
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ròdi  formare  v n’indice  che  lortiifc  quella  imponìbile  ^munita! 

mi,  confò  agenpfeiL  trarre  a perfezione  ilauon  alerti  colU«n- 

maeftramento  deil'efpcricnza,  e co!  giudici®  d»  molti  Vllent  huo- 
m.ni  iafianc  adunati , cufeun  de  quali  vdendo  «tei  , viene  iru 
quella  materni  faper  quanto  tute.  » fifjonhdò,  e^omcguidi  mi- 
gl  iorare  ì ; a iati  Indici  còn  tal  nugiitero  che  fi  ina 
ambiguità  degli  fcrupoli,  e i citoli  delle. querele . . 

Intorno  al  Saluocoodotro , dice  il  Soaue , che  fece  aliai  adoni- 
brar  gli  Eretici  quella  riferuazione  di  poterlo  conceder* rfuor  di 
S, mone. non «ggciulofi  qual,. difeeuafcfc 
gregazionc  , fe  non  che  m vna  i medcfimi  huommi  ìoterueuiuanq 

c^amitta,e0eli’altraXsflR4*)noi  r)  ali}  obncin  ■-  . r • • • 

E nuou  a,  per  mio  auuiio.quefta  ragione  onde  »JcunoadqMbn» 
cioè,  pefche  nelle  conceliioni  e nelle  ficurtaa  sc  date  fi  procuri 
di  tener  lungi  tutte  l’orabre  co»  cauzioni  fopjabbon  danti , e per 
auuentura  non  oeceflàrie  . Ma  il  Soaue  cosi  par  aodo , moftra  j 
non  effe.  quel  valcnf  huonio  nella  fetenza  legale  qua  d d.pi  lò 
l’Autore  della  foa  Vita-,  Tralafcio  che-  gh 

le  fentenze  de’Giudicifon  piene  di  si  fatte  cautele  : Ma  in  cicche 
riguarda  il  propofito  noftro,  qual  più  nota  regola  che  qu?(U.Oue 
al  Giudice  è coftituita  ò dalla  Ragione  ò dalla-Confuctudmc  al- 
cuna ceru  folennità e refideuza di Tradiscigli  Atti fuoi inalerò 
modoò  inalerò  luogo  non  hauer  forza  di  giudicali  e di  lèmm* 
mi?  E quindi c, che  i Giudici  vfauo  di  pronunziare;  comcnelU  C e- 
dota  i ò inaltreiìmili  forme  iacciòche  la  fcntenza  appaia  data  nel 
Tribunale . Non  straveduto,  che’l  Concilio  uon  hauea  mai  fat- 
ti decreti  fuoc  di  Seflione;  e che  quando  era  conuenuto.  ^iandio 
tumultuar iatr.cte,  ò riportarlo  ò fofpederlo.i  Padri  hauean  giu- 
dicalo necefl'ario  di  celebrar  Seflione  , quantunque  prua  del  con- 
iheto decoro?  Perche  dunque  non  farebbe  potuto  almer.  dubi- 
tarli , che  il  Saluocondotto,  il  qual  fi  delle  fuor  di  Seflione  , follo 
manco  ? Là  doue  era  certo,  che  il  Sinodo  legittimamente  aduna- 
to in  Seflione , e però  fornito  di  giurifdizion  picniflima  » potea-. 
dar  facultà  alle  perfone  medefime , e ad 1 alnje  }e 
nifleroe  meritaflero  voce  in  Seflione , di  far  quel  decreto  rP«‘»'c 

eziandio  fuor  di  Seflione  Mail  Soaue  in  hauer  quelle  per  ombre, 

fi  moftra  limile  iquei  malnati  abitatori  deU1  Antro  pjawrucp.  » 
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ALVOCONDOTTO  per  pii  Eretici  pubiicafo. 
Venuta  degli  Ambafciadori  del  HE  di  Spagna» 
de’Cattolici  Suizzeri.e  del  D.di  Fiorcza.  Lite  di. 
luogo  fra  quelli  virimi, porta  in  accordn.Depu- 
randal  Clero  dcU'Vngheria.  Sentì  del  Rè  Filip- 
pa»Andaméti  della  Corte  di  Fràcia  incorno  alla 
Religione . Dodici  capi  di  Riformazione  pro- 
porti : conte  le  intorno  al  primo  della  Rcfulcn- 
aai  e rurbazioni  perciò inteftine.ed  efteriori.  Meflione  del  Penda- 
lo al  Pontefice.  Anuento  degli  Oratori  Vencti,c  de’Baiuu»  e cf>- 
renzione  frà  loro  di  maggioranza . Lettere  del  Re  di  Spagna  alF 
Ambafciador  Vargas  con  lamento  contro  a’Legati,  perche  non  fi 
dichiaraua  la  continuazione,  e perche  s’era  porta  nel  primo  de- 
creto la  particella  : proponenti  i Legati  : e giuftificazioni  da  loro 
fcrittene  al  Rè.  Inftàze  nuoue  nel  pómo  capo  del  Marchefe  di  Pe- 
fcara  a**  Pre fidenti  ; e prometta  ottenutane  per  ifcrittura.  Spazio 
richiefto  da’ Ce  farei  per  auuifarne  Ferdinando:  e Seflione  pro- 
rogata à riquifizione  sì  delle  lettere  renate  dall; Ambafciador 
Francefe  , sì  ancor  poi  de’Céfarei . Inftruzioni  dcJ  Papa  a’Legati 
col  ritorno  del  Pendafio.  Imputazioni  date  in  Roma  al  Cardinal 
di  Mantoua  > e al  Seripando  ì e difcolpe  fcritte  dal  fecondo  per 
Ambedue.  Venuta  degli  Oratori  Francefi,  e Inftruzioni  portate* 
da  erti . Orazione  loro  pungente,  moderata  dipoi  nello  Icritro  ; e 
aifpofta  rcndutale . Vifconti  mandato  dal  Papa  al  Concilio.  Varie 
fofpezioni  fra’Legatf.Oftacolodi  Cefare.e  de’Francefi  alladichiar 
razion  del  concinuamento . Commeflìooe  precifa  del  Papa,ch’el- 
la  fi  faceffe . Anguftie  perciò  de’Lcgati  j e deliberazione  di  nota* 
vbbidife,  e di  mandare  à Roma  il  Cardinal’Aleemps,  che  giuftiS* 
calle  la  necefiìtà  del  fatto.  Nuoue  lettere  foprauucnute  che  rimecr 
tua  l’affare  al  giudizio  de 'Legati.  Cìondefcentìone  del  Marchefe 
di  Pefcara. Trattato  di  proteftarc  frà  i Vefcoui  Spaguuoli,mànon 
porto  adrfffctto.  Scrtione  quarta , ò ventèlima  a’quartro  di  Giu- 
gno con  prorogazione  de’  decreti  fin'  a ledici  di  Luglio . Ripu- 
•^uauza  di  cren  tale  i Padri. 
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Saluocondotto  per  gli  Eretici  aggiujìato  e publicato . Dub- 
bio tn  torno  alLoUazjon  del  perdono.  PaJp*ggio  d'v* 
ADmiìro  del  Duca  di  ‘Bauìera.  Dodici  cajri  'W 
dati  ad  e laminare  fopra  la  sforma- 
-l  Ua':  Votiti  . 

-Lj  V * «AiiiflW»  - bjo^V  iinlcìH  noi]/  /*.  t**i 

f V B I TO  dopo  la  Sefllone  fu  importa  la  cura  di 
formare  il  Saluocondotto  al  Caftagna.all’Ago- 
rtino , al  Boncompagno  , e al  Paleo»® . Le  dif- 
ficoltà in  queft’opera  erano  due  . L’vna  , d’vfar 
parole  che  fgombraflèio  ogni  fufpizione  dagli 
Eretici  .qinlìcme  non  recartero  verun  pregiu- 
dicio  alla  Chicfa.  L’altra , e la  potiflima  , cho 
da  vn  lato  non  lì  voleua  rirtrignerlo  alla  folaj 
Gente  Alemanna  , come  fècelì  nel  Concilio  di  Giulio  ; perche.» 
ciò  farebbe  flato  vn  rédere  di  miglior  códizione  che  gli  altri, quei 
ch’erano  conueuuri  nella  Contclìione  Auguftanai  e vn  mortrar 
trafeurag gineverio  la  falute  di  vari/ popoli  graue  mente  bifognolì: 
d’altro  laro  ne  piaceua  il  comprender  tutti  per  le  cagioni  lo- 
pra  da  noi  raccontate  ; né  ancora  il  ritener  la  generalità  dei- 
l’altre  Nazioni , con  eccettuarne  à nome  alcune  , come  la  Spa- 
gnuola  , la  Portogliele,  e l'Italiana  gouernata  immediatamen- 
te dall’Inquirtzione  di  Roma:  imperòche  sì  fatta  parzialità  ef- 
prefla  non  harebbe  portata  faccia  né  di  decoro , né  di  ragiono  • 
Pii  però  diuifato  intorno  alia  prima  diflicultà,  cioè  all’ampiezza.» 
del  le  parole* ■ch'elle  fi  ritraeffero  dal  Saluocondotto,  in  Tuo  luogo 
rapportato  da  noi , -dato  in  tempo  di  Giulio  à petizione  di  Carlo 
Quinto  ; sì  come  tali  ch’erau  Urghiflìxue,  ein  cièche  appartene  ua 
alla  ficurtà,  cauate  dal  Saluocondotto  che  dal  Concilio  di  Salile* 
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conceduto  a*Boemi.  E allora  concilo  alcuni  de*Prote(lanti 
c tanfi  fidati  di  comparire  à Trento  i e v’haucauo  confeguita  ogni 
maggior  libertà  ed  ogni  miglior*  accoglienza . Mà  in  quanto 
era  alla  feconda  difficoltà  , perche  vn  tal  Saluocondotto  tu  fpe- 
cialc  per  la  Nazione  Germanica,  fi  pensò  d’aggiugnerui  vnó  llen-  » 
din, eco  per  quei  di  tutti  gli  altri  paefi  ne’quali  fi  permetteua  impu- 
nitamente la  predicazione  dclI’Erefa . t'1  Saluocondotto  in  que- 
lli termini  patea  fufficientemente  giuftificato  i ficorgeqdojfi  per 
molto  più  conueneuole  il  dar  fidanza  di  venire  nel  noftro  à fin 
d’accordailì  à chi  polliedc  libertà  lO/caG*  fua  j- che  à chi  peref- 
fer  difubidienteà  noi  viuein  éfilioe  ramingò.  Óltre  à ciò  s’heb- 
bc  il  riguardo  ricordato  dal  Beccatello  Arciucfcouodi  Ragugi, 
di  non  chiamar  gli  affidati,  Eretici-,' mi  con  vocabolo  più  mito  , 

(juellrche  non  confentono  nella.  Fede  con  efjo  noi , e che  fentono  diuerjamente 
da  cièche  inficiala  Santa  Romana  Cbicfa  . Rimanala  di  pigliare  (pc- 
diente  fopra  coloro  i quali  erano  elclufi  dalla  prefata  generalità 
di  parole  ; cioè,  coloro  i quali  efiendo  nati  in  paefeouera  proibi- 
ta ogni  Religione  diuerfa  dalia  Cattolica,  per  tal  caufa  inquilìti , 
benché  non  follerò  priui  della  libertà, erano  priui  della  patria-» . 

Mà  perche  ciò  richiedeua  e più  maturo  configlioe  più  alfoluta  ba- 
bai fù  iòggiunto  nella  forma  del  Sai uocou dotto:  Che  per  la-»:  ..  . * 

limitazione  predetta  non  s’intendea  di  chiuder  la  porta  in  perpe- 
tuo à quelli  d'altre  prouincie  i quali  voledèro  rauuederfi  i mà;pc- 
ròche  la  maniera  d'amtnetterli  non  erafi  (labilità  rin*à  quell’ora»»;' 
riferbauafi  di  ciò  fare  in  altro  tempo.  ' ** 

Furon  proporti  quelli  decreti  nella  Congregazione  a’due  di  a 
«Atti dei Piicor  Marzo  »,  e poi  a*  quattro . Fra  Tomniafo  Stella  Domenicano,  Ve- 
SiSESS  (cono  allora  di  Capo  d’Jftria , e mentouato  fpelfo  da  noi  nal  Con- 
Banemeo  a»;  cilio  tenuto  in  vitadi  Paolo  à Trento  e à Bologna,  non  condcfcé- 
5 ' dea  volentieri  al  Saluocondotto  : dicendo,  gli  Eretici  efler  volpi 
le  quali  tradifeono,  e vipere  le  quali  auuelenanoj  sì  che  era  peri- 
colofo  il  lafciarglici  auuicinare  ed  entrare  in  fenoie  ràmemorò  va-- 
rij  efempij  auuenuti  in  tempo  di  Lutero  có  poco  onore  e poco  prò 
della  Cliiefa . Alcuni  icnciuano  che  non  folle  dignità  concedere 
il  iìcuro  auuento  à chi  noi  chiedea  ; ed  à chi  per  auuentura  Tha- 
urebbe  rifiutato  c (pregiato  . Altri  voleuano  che  fi  limitall'e  il  nu- 
mero delle  perfone  ,acciòche  non  folle  tanto  che  fe  ne  potclTe  te- 
mer violenza  j come  fù  limitato a’Boemi  dal  Concilio  di  Ba(ìl«a_» 
nella  Seflione  quarta:  E die  marauiglia  che  quello  riftrignimento 
forte  configlio  dello  dello  Muglizio  AmbafciadorTmperiale  Arci- 
nefeouo  di  Praga  : il  quale  vdendo  motteggiarne  taluno , rifpofe 
ch’egli efponeua  il  fuo  parere,  non  come  Oratore  , mà  come  Pre- 
lato jà  cui  conueniua  l'cguir  gli  efempij  d*vn  pattato  Concilio. 
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• Mi  il-Vefcouò  delle  Cinque  Chiefe  diflTe,  auuenirli  ftranp,  1 ,y-  ' 

dire  che  fi  monelle  difficultà contro  ad  vna  ftefla  propofta»  per 
opinioni  dirimpetto  fra  loro  oppoficei  poiché  alcuni  ripugnauano 
al  Saluocondotto.come  ad  infrurtuofo,perche  nó  verrebbe  veruno! 
altri  come  à pericolofo,  perche  verrebbon  gli  eferciti  : Chi  nè  il 
primo,  nè  il  fecondo  occorrerebbe  di  fatto  « 

V’hebbe  ancora  chi  riputò,  douerfi  prefcriucre  vn  certo  fpa- 
zio  di  tempo, in  fine  del  quale  il  Saluocondotco  fpiraflc;  acciòche 
non  fofl'e  in  libertà  degli  Eretici  l’vfar  malamentf  di  que(la  beni- 
gnità có  vna  tardanza  trafeurata  e lpregiatricc:E  qualcuno  propo- 
fe  , che  s’apponeflè  per  condizione  : Purché  s'oftjncJJcro  dal  predica- 
re e dall' insegnar  dottrine  difeordanti  dalla  Cattolica  . 

4 Ma  il  Granatele  con  graue  ragionamento  confutò*  tutte  lo 

obbiezioni  e tutte  Teccezioni . Dille,  che  l’cfempiodi  ciòcho  ie  deli*  Ardue- 
s’era  fatto  »n  tempo  di  Giulio  Terzo,  e ad  inflàza  di  Carlo  Quinto,  aliarlo 
valeua  per  leuare  ogni  dubbio*  Baftar'i  configli  tenuti  fopra  ciò  <!*>• 
da'Principieda’Padri  diquelTeti,  affinché  nella  prefente  Adu- 
nanza fòflè  maggior  fenno  l'imitare,  che  l’cfaminar dacapo  l'a- 
zione: fpezialmente  che  non  eranfì  variate  le  cole  òinuerfo  Ia_» 
fuftanza  , òinuerfo  la  maniera  di  fidar  gli  Eretici  . Intorno  alla.*., 
fuftanza,  la  lor  peruerfirà  eflere  fiata  Tempre  la  ftefla  : E per  quan- 
to grande  ella  folle , il  Concilio  efser  come  vn  Bagno  di  falute  , al 
quale  conuenia  d’inuicare  ancor  gl’infetti  di  peftilenza:  Quiui  le 
volpi  poter  deporre  la  fraudolenzia,e  le  vipere  il  veleno . Intorno 
alla  maniera, cièche  altriméti  per auucntura farebbe  flato  arbitra- 
rio,con  quell’escpio  diuérar  neccflàrio:Chevna  letteruzza  la  qual 
folle  alterata  , farebbe  valuta  per  ingombrare  di  molte  uuuolo 
quegli  animi  diffidenti:  Nè  tali  alterazioni  ancora  vederli  d al-  , 
cun  profitto:  Qua)  prò  limitare  il  Saluocondottoi  certo  numero 
di  per  iòne?  Ben  poterli  auuilar  ciafcuno,  che  fé  negli  Eretici  fot- 
fè  fiata  potenza  d’opprimere  i Padri  in  quel  luogo  , non  haurefr- 
bono  affettato  di  farlo  col  cedro  del  Saluocondottò  : La  fidan- 
za oe-Congregati  douer  ripolare  nel  zelo  dc’Cattolici  Principi  , 
delle  cui  forze  quella  Città  era  circondata  e guernicaje  i quali  non 
harebbono  in  verun’ accidente  abbandonato  il  Concilio  in  pre- 
da all’altrui  violenza:  Maggior  dignità  haucrci  in  concedere  il 
Saluocondotto  indiffiniramentc  , che  à tempo  determinato!  noa 
doueudofì  il  Concilio  legar  l’autorità  di  procedere  al  fin  dell’ope- 
ra qualora  per  buono  ciò  giudicalle:Pariméte  riufeire  in  damo 
di  prefcriucre  per  códizione,che  gli  Eretici  non  vi  predicaflero  nè 
iniegnaffero  le  loro  Erede  : Già  ipecificarfi  nella  Torma  dell 'anti- 
co SaJuocontdoctl)  l’intento  al  quale  fi  concedeuaiciò  era: per  venir 
à proporrete  dijputar  loro  opinioni  (lattanti  al  Concilio  : Non  , aduQquo 
a lemioarle  nel  popolo,  e ad  eccitar  difturbo  di  Religione  : Prou-^ 
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uederfi  nell»  medefima  Forma  qual  maniera  doueffe  tenerti  per  l 
gafligarli  Ce  commertefTero  misfatti  di  ciòmerireuoli:  E chi  poter 
dubitare  , che  vno  di  quelli  misfatti  farebbe,  come  contrario  alla 
Ragion  delle  Genti,  lo  fpargere  infezione,  ò l’accender  fedizione 
in  cafa  deirofpitc  che  gli  raccetta  ? Quella  fentenza  fù  comune- 
mente approuara  : e’1  Promotore  del  Concilio  ne  fé  allo  fteflò 
punto  rogare  i Notai . 

Mentre  i Congregati  erano  sù  l’alzarli  per  difgregarfi,  fti  dee-  5 
to  loro,  che  ftaua  fuori  chiedendo  vdienza  vn  Configliero  del  Du- 
ca Alberto  di  Baniera  : e’I  fero  introdurre  . Prelentò  lettere  di 
fede  in  perfona  fua  : Ed  efpofe  , ch’era  inuiato  à Roma  dal  Duca 
per  affari  appartenenti  ad  vtilità  della  Religione  ne’  Tuoi  Domi- 
ni; : Che  à quel  Principe  farebbe  partita  gran  colpa  il  non  elibire 
con  tale  opportunità  la  fua  ofl'eruanza  à quegli  ampliami  Padri  : 
Che  rardauadi  mandami  Oratore , per  non  hauer’egli  lin’allora 
pronto  à fua  riquilìzione  Teologo  dìe  gli  parche  vguale  à quell* 
opera  : mà  che  (perana  di  farlo  in  breuc . Fugli  acconciamento 
rifpofto  dal  Segretario . E i Legari  l’accoimniacarono  poi  con 
lettere  di  raccomandazione  al  Ponrelice  r. 

Il  Saluocondotto  fii  publicato  in  Trento  l’orrauo  giorno  d dì  £ 
Marzo  ; affiggendolo  alle  porte  del  Duomo  s e Ce  ne  procurò  fuc- 
cefTiuamentel3  diuolgazione  In  varie  Prouincie  per  cura  de’NA- 
zij  Apoftolici  colà  relìdenti.  Mandaronlo  fpecialmente  i Legaci 
al  Card  filai  di  Ferrara  in  Francia,  fcriuendogli  due  lettere  : L’vna 
da  póterfi  inoltrare  al  Configlio  Regioinella  quale  facealì  inflàza, 
che  al  Saluocondotto  fi  permettelfe  la  Rampa  e la  publicazione  in 
tutti  i paoli  di  quel  Reamé  : l’altra  fegrera  , nella  quale  fignifica- 
ùali  al  Legato  ,noneflèrfì  nominata  quini  la  Francia , affinché  per 
auuentiira  ciò  non  pnngefie  i Franzelì , quali  la  parria  loroap- 
parefle  dichiarata  percampo  franco  d’impunita  Erelia:Mà  ch’egli 
iicurafl'e  pur  ciafeheduno , come  l'intenzione  de’  Padri  era  fia- 
ta di  comprendere  ancora  quel  Regno  nella  generalità  de’voca- 
boli  : ben  fapendoi  Padri,  hauer  quiui  portato  la  condiziono 
de’tempi , che  il  profetare  e il  predicare  lenza  ftrepito  la  nuouo 
Religione  non  foggiacene  à gafligo. 

£ qui  s’abbaglia  torre  il  Soauc  indire,  che  non  vi  fùefprefTa-»  * 
la  Francia  per  non  dar’offenfione  al  Configlio  con  dichiarare,*che 
jl  Ré  haueflè  ribelli  : Efléndo  turt’alcro  Thauer  ribelli  » e 1’efTer 
l’hrefia  impunita  i Com’ora  di  fatto  il  Rèfpellbnon  hi  ribelli , o 
pur  ne’fuoi  Sratté  libero  il  Cai  umilino.:  e per  conuerfb  quando  il 
popolo  di  Napoli  era  ribellato  al  fuolié,  non  percuctoció  haue- 
uafi  quiui  libertà  d’Erefia . Molto  piti  erra  in  riferire  vari;  confi- 
gli tenuti  fopra  il  nominami  i Greci , gl’Inglefi , e gli  Scozzefi  : 

Però- 
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Pèrdche  nè  gli  Atti  autentici , né  quelli  del  Paleotto  * ò del  Ve-  1 * 
feouodi  Salamanca  d,  nè  le  lettere  de'Legati  al  Cardinal  Borro-  , 
meo , né  molte  epiftole  piene  di  fegrete  e minute  nouelie  ch’io 
tengo  fopra  le  deliberazioni  di  Trento  , e particolarmente  fopra  de  fl  h#bs>e^ 
quellajcon tendono  pur  vn’ombra  di  quanto  il  Soaue  con  «arie  lue 
tinture  ne  colorifce . 

8 Rimaneua  il  terzo  punto  intorno  al  perdono  da  offerir!}  agl’ 
inquinici  : UTel  che  lìmilmente  il  Soaue  piglia  notabile  errore.»; 
mentre  narra,  che  i legati  già  confapetioli  della  mence  à ciò  có- 
traria  del  Papa , lenza  commettere  ad  efperimento  l’autorità  di  ( 

lui,  condotterò  l’affare  dovetti  per  vbbidirlo  intédeuano:  li  doue 
prima  di  làperlo  , dic’egli,  erano  (lati  fri  loro  di  fentenza  difeor- 
ae ; inclinando  il  primo  Legato  ad  vna  offerta  vniuerfale  di  venia 
per  chiunque  voleffe  colà  prefentarfi  à chieder  mercede  » e ripu- 
gnando il  Card.Simonetta  i quella  sì  larga  piaceuolezza . L'vno 
e l’altro  è falfo.  I Legati  fin’i  quell’  ora  del  tutto  ignorauano 
l’intenzione  del  Papa:  onde  fcriffero  al  Cardinal  Bori omeo  * , ug/,,*!,'  <■£. 
Iperar’efsi  di  proporre  qualche  buon  compéfò  per  le  Inquifizioni  * 
di  Porrogallo.e  di  Spagna.  E ciò  era, come  poi  dichiararono  f a£  !/<*.  1,10 

fegnare  alcuni  Prelati  per  ciafcuna  delle  predette  Nazioni,!  quali  . l#twt  d 
nelle  particolari  occorrenze  vedetlero  quelle  caule  , e giudicane-  acni  sinfurL 
ro,  fe  il  perdono  potea  concederà  fenza  offefa  delle  loro  Inquifl-  dl  Ml‘- 
zioni:  e fecondo  il  parere  di  efsiyò  graziare^»  rimettere  i Rei  agli 
ordinarij  lor  Giudici.  Il  che harebbe  ed  afsicurati  da  ogni  pre- 
giudizio que’Tribunali,cd  infìeme  data  fperanza  à molti  di  riero- 
uar  qàiui  altare  di  grazia . Mi  per  l’inqnilìzioiie  di  Roma;  !<<-* 
quale  abbracciaua  le  caule  di  tutta  l’Italia;  diceuano  che  nò  fou- 
ueniua  loro  verun  partito  fenza  riceuerne  l’autorità  , e l’indiriz- 
zo dal  Papa:  e dall'altro  canto  faper’efsi  , che  molti  farebbono 
pretti  alta  penitenza,  fe  fodero  certi  della  clemenza.  £ aggi ugae- 
uano  ,efler  comun  feafo  de’Padri , che  sì  latta  clemenza  fi  elerci- 
tafle  ; parendo  vna  tal  carità  diceuole  sì  alfonore  d’vn  folenno 
Concilio  adunato  per' confo! azione  de’Fedeli  ; sì  alla  condizione 
dc’tcmpi,  i quali  più  conttgliauanodi  rimettere  gli  Vfcici.che  di 
peggiorarli  có  la  difperazione  in  Rtbclli.Dal  che  lì  difeerne  fìmiU 
rrente  per  falfa  quella  leconda  circuftanza  riferita  dal  Soaue;cioè, 
la  differenza  de’pareri  tra’  Prefidenti  inqnelh  deiiberaziono  t 
quando  in  lettere  fcritte  à nome  comtrae,uon  folo  tutti -conforta- 
rono alla  benignità, mà  tettifìcarono,elfcr  quello  l’vniuerfal  giudi- 
cio  de’Padri  g.  Anzi  fi  fermarono  in  follcner  così  fatto  loro  confi-  f ratio  nj  n«i. 
glio  eziandio  da  poidio  il  Papa  e fp rette  contrario  fentimento:  e 
io  rrafl'eronel  proprio;  fela  ripugnala  delle  prenominate  Ioquifi-  «,'»** 
zioni  nó  haueffe  pofeia  dato  oftacolo  ; sì  che  non  fi  procedette  al 
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dim  fato  Rendimento  per  qualunque  Nazione  . Il  Tatto  dunque  ,fià 

calo.  - : r ?'  l'.b’rn 

Il  Pontefice  qncl  giorno  appunto  b che  pubiicoflì  int>ép- 
to  il  Saiuocondorto  per  le  Regioni  in  cui  era  libertà  di  cofcienza; 
Mi,*°  Te  fcriuere  dal  Cardinal- Borromeo  a’Legati , parer’ à lui  quali  iip- 
pofsibile  ritrouar  parole  di  tempera  tale,  che  ad  vn’ora  lì  confèr- 
nafsc  la  dignità  del  Concilio,  ouc  potelsero  venir  quei  d’ogni 
Contrada  ficuramére;e  sbandiero  tutti  i rifguardi  che  il  ben  pu- 
blico  richiedeua  : mà  perche  conuemua  pur  di  formare  vn  tal 
Saluocondotto  in  alcuna  guifai  riputar*  egli  ottima  quella-»: 
Ch’ci  fi  concedere  à tutti  per  quanto  era  ne’Legari  fenzi  veruna 
eccezione:  sì  veramente  che  folle  data  fol  ficurtà  di  venire, ftare,e 
partirfi  ; e così  non  arrecando  veruno  impedimento  all*  Inquili- 
zioni  incorno  al  procedere  ò contra  i carceraci,  ò contra  i contu- 
maci : Poiché  dall’vn  iato  ba(laua,che  i delinquenti  fapelfero  che 
haurebbono  in  Trento  quella  medefìma  franchezza  cui  ottene- 
uano  fuggiciui  in  altre  contrade  , per  la  quale  non  lì  allacciarla» 
le  mani  a'Giudici  de’ loro  paelt:  e dall’altro  lato  le  Inqui/izioni 
.»  di  Portogallo,  e di  Spagna  non  harebbono  di  che  lagnariuqpando 
il  Saluocondotto  nó  darebbe  a llei  maggior  libertà  di  quella  che 
confeguiuano  effettualmente  rimanendo  fuggiafehi  in  Germania, 
e in  Francia. 

Intorno  alflnquifizione  di  Roma,  edere  per  volere  il  Pontefi- 
ce , che’l  Saluocondotto  folfe  tanto  graziolo,  ampio,  e valeuole  , 
quanto  piacefl’e  a’Legati  : £ che’l  medelimo  harebbe  delìderato 
farfi  dali’altre  Inquiìizioni  : mà  per  ora  conuenicnti  rifpetti  rite- 
nerlo dal  neceffitarle  più  oltre  . Nella  medciìma  fentenza  férepli- 
««rafiorfóm.  car  Pochi  giorni  appreifoij  dicendo,  parergli  fufficieme  la  mcn- 
«^tfg.,i  de-i4  lionata  forma , sì  come  quella  ch’erali  vfata  anche  à tempo  di 
k,  ^ benché  con  la  loia  Nazione  Alemanna:  Non  far  dun- 

que mefìiero  chc’l  Sinodo  imprendere  cognizione  di  caufe  , né 
aflbluefle  i delinquenti  : Pertuctotiò  non  ferrarli  il  grembo  della 
clemenza  à coloro  i quali  di  cuore  fi  coQuertilfero>e  voled'ero  tor- 
nare à Dio:  mà  ciò  iècondoi  cali  particolari  douerlì  da’Prefir 
denti  figni/icare  al  Pontefice  ; e da  lui  attenderne  le  rifpofte . In 
quel  che  lappartene ua  ali ’lnq  udizione  di  Roma,  vfaualile  parole 
della  lettera  precedente  già  nferica-.mà  cò  vn  ritiramelo  coperto» 
cioè  che’l  Pócefice  nó  fe  ne  farebbe  reduco  malageuole,  quatoeraà 
jd: (il  che  accénaua  réderuilì  malagcuolii  Cardinali  del  Sanc’Vffi- 
cio)  mà  che  fpérauali, ballare  allorail  mézionatofpedienteiNon-: 
dimeno  che  rur.etteua  tutto  i’aifare  ai  giudicio  de’Legaci.  A qua- 
li tal’ordinaijon’parueiìrana:  dicendo,  che  non  iucendeuano  à 
qual  prò  s’inui tallero  gl’inquil'm  col  Saiuocódocto,fe  cóuertiti  e 
* penti- 
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pentiti , non  doueano  efler’  accolti  graziofamente  nel  pio  fe- 
no  della  Chicfa  : poiché  coftoro  non  haueano  da  venirui  à difpu» 

1 tare  , e à perfidiare , mà  fo|o  à ritrattarli,  e correggerli . Il  Pon- 
tefice appronò  quelle  ragioni  ; riferiuendo  che’l  tutto  « hauea  fat-  ^ ^ ^ 
to  rifponder  loro  per  maniera  di  configlio  chieftoglà  da  elfi, e , 

noir  di  riftrignimento-.  Piacergli  il  modo  propofto  per  gl’Inquilìci  <,AptUe 
in  Portogallo, e in  Ifpagnadòl  che  li  facellé  con  cal  ducrcto  riguar- 
do che  quelle  Prouincie  ne  rimanellèro  contente  : e intorno  all* 

Inquifìzione  di  Ron)a,  dar’egli  loro  ogni  libertà  • Così  allora  ' 
procedette  l'afftiretMà  i Legati  ò nó  fen tendo  ne’perucrtiti  volótì  «.  •> 

di  venire , ò alme»  di  ratmederfi;  ò prouando  difficulcà  infupe- 
rabili  nelle  due  Inquilìzioni  fuddette  , e non  giuncando  conuc- 
niente  il  priuilegiarle  più  che  la  Romana;  non  veggo  che  s’innol- 
tr 3 fiero  ad  altra  dichiarazione  più  liberale  • 

Il  Gli  Oratori  Cefarei  appagati  della  publica  fida  per  la  Ger-  s <t, 
mania  , potfero  fra  tanto  due  fcritture  a’Lcgaci  b . Neirvna  diie-  .Leggìi  l\  c.V. 
dòuano',  che'I  Concilio  fcriuelié  vn  folenue  intiito  a Protettati  ti  : 

Nell'altea, che  flabilifie  Riformazione  per  gli  Ecclefiafticidi Ger-.<j«*. 
mania . Spiarono  i legati  primieramente, le  le  fcritture  vciùuano 
per  comtpefiìone  del  Principe, ò per  fentimento  degli  Oratoria  li 
certificarono  del  fecondo  quanto  eia  alla  prima,  rimanendone  có  • 
ambiguità  quanto  all’altra;  la  quale  molti  dì  apprettò  < tutelerò 
ch’era  di  Celare  . In  ritenendole  nfpofero.che  ritmico  de’Prote-  aonom. 
flauti  non  lì  pareua  diceuolc  per  quelle  ftett’e  ragioni  che  altro 
volte  in  tempo  di  Paolo  Terzo  haueano  ritenuto  il  Concilio  dal 
farlo,  quando  ne  fù  tenuto  conliglio  : maggiormente  che  dipoi 
cfscdofi  in  ciò  diftefo  con  tanca  vmanicà  il  Pótetìcc  per  opera  de* 

Alci  Nunzi), ne  hauea  riportate  da  molti  le  ingiurie, da  cucci  le  re- 
pulfc:  Che'il  Sinodo  cou  rinouare  à fuo  nome  gli  vfficij  hareb- 
be  più  toflodata  loro  occafionc  d’imperuerfare  nell’mlòienza-* , 
che  di  conuertiriì  alla  penitenza:  Nondimeno,  quando  ciò  do- 
mandane l’impeiadore , e il  riputane  acconcio  alla  condizione 
de’ccmpi  i i legati  riueriuano  tanto i fenli  della Maeftà  Sua,  die 
l’harebbono  lignificato  a’Padri  ; affaticandoli  con  elfi  perche  nc 
la  compiacefl'ero.Ed  eflendo  pochi  giorni  dipoi  ritornato  il  Coni- 
mcndone  di  Fiandra,  e pallaio  da  Trento  verfo  la  patria  <*i  i Pre- 
fidenti  renfarono , e gli  propofero  di  mandar  lui  à Ferdinando  dirui  Borrom! 
per  informarlo  intorno  alle  cole  del  Concilio, c per  toccar  la  fua_#  MifW 
intenzione  intorno  alla  celerità  del  procelfo,  e à tutto  l’affare  . 

Mà  il  Pontefice  non  appronò  quella  Legazione  «,  come  quella-» 
che  farebbe  Hata  c di  molto  flrepito.e  di  molto  legame  : Meglio 
poterli  operar  ciò  per  via  del  Nunzio  Delfino  reudeute  in  quel-  wmmV '/i* 
la  Corte.  Midi  fatto  Celare  , intela  dagli  Oratori  l’ iattanza-* 

por- 
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porcata  da  erti  per  Tinnito  de’Proteftanti  , elarifpofta  de’Lega-1  , 
ti;  riprouò  quella»  ed  approuò  quella  * . 

Sopra  la  feconda  fcrittura  degl’imperiali  appartenente  alla»»  n 
riformazione  dell’ Alemagna , i Legati  dilfero»  che  non  cfleado  in 
Concilio , tolti  gli  Oratori  di  Celare,  verun  Prelato,©  Amba  foia* 
dorè , ò Procuratore  di  que’paelì  ; non  vedeuano  come  poterla  ò 
imprendere  con  pienezza  d'informazione  , ò ftabilir  eoa  ccrrcz- 
za  di  fodisfazione  « 

Piacque  nondimeno  Adi  porre  in  difcurtlone  alcuni  prouuedi- 
meri  (opra  la  riformazion'vniuerfale.E  di  erta  era  fegnalatamence 
bramolo  il  Seripando;come  cale  che  nello  fplendor  della  porpora 
riteneua  l’efemplar  vita  da  lui  sepre  menata  nel  Chioflro  ; e tipu- 
taua  che  la  nuoua  Dignità  non  gli  delle  titolo  di  crefcer’in  fallo , 
mi  folo  in  zelo.  Onde  à lui  fu  comedo  l’intendere  da  vari)  Prelati 
faggi  e pij.ciòche  per  auuifo  loro  fofse  più  degno  d’amédarluper 
abbellire  la  Chiefa  , e rintuzzar  le  lingue  degii  Auuerfarij.  Ncj 
deferifle  egli  tolto  vn  dil'egno  idei  quale  furon  riputati  con  cfs o 
architetti  Muzio  Caliino  Arciuefcouo  di  Zara , Fri  Giulio  Paue- 
lìo  Domenicano  Arciuefcouo  di  Sorrento,  amendue  Brefciani  ; 
Lodouico  Beccatelli  Arciuefcouo  di  Ragugi , Frat’Egidio  Fofca- 
rario  Vefcouo  di  Modona , e Girolamo  Galeraci  Milanefe  Vefco- 
uodiSutri  nipote  del  Cardinal  Morone.  Diello  il  Seripandoà 
quei  che  gli  erano  compagni  nell’autorità , celando  loro  il  nome 
di  quei  che  gli  eràno  (lati  compagni  nel  iauoro  : Ed  elfi  ue  rimi» 
fero  la  cognizione  al  Cardinal  Simonetta , come  à gran  Canoni- 
Ila  , e pratichiamo  ne’Tribnuali  di  Roma  . Egli  chiamò  à que- 
llo coniglio  il  Callagna,il  £oncompagno,il  Paleotco,e  Giambac- 
tilla  Cartelli  Bologneie  Promocor  del  Concilio , che  fù  poi  Vefco- 
uo d’Arimini  ; e ìpefe  i’vltima  parte  della  Tua  vita  con  grandi  e*. 
Tempi)  di  religione  nella  Nunziatura  di  Francia:  non  introducen- 
dout  i'Agortino , come  era  vfo  in  altri  limili  affari  ; perciòchc  fa— 
vpeafi  che  gli  Spagnuoli  andauano  diuifandovnaloroparticolar 
Riformazione  da  proporli  per  que’Regni . 

Il  dubbio  principale  tra’Deputati  fu, fe  doueualì  incominciare 
il  trattato  dalle  materie  più  ponderofe  , e dalle  appartenenti  alla 
Corte  R omanaiò  dalle  men  graui.e  dalle  comuni  ad  ogni  Diocell. 

Al  primo  cófortauagli  il  Seripàdo,perche  il  frótcfpizio  dei  Sinodo 
chiariffe  il  Mòdo, che  fi  fabricaua  di  marmo  fodo,e  nò  di  ccle,e  di 
tauole  colorite  come  fi  fà  nelle  leene:  Così  fpuncerebbófi  le  lingue 
.olrraggiolè;e  darebbeli  cuore  à molti  zelanti  di  venire  al  Cócilio, 
certificati  che  la  fatica  harebbe  il  pregio  dell’opera:  E tanto  più 
animofamente  potali  ciò  fare,  poiché  il  Papa  nel  mandar’al  Có- 
cilio l’V'ditor  Paicotto  , gli  haueua  più  volte  eiprclfo , di  voler 


i 


► V ^ Capo  I.  721 

Che  quiui  s’vfafle  ogni  libertà  d’emédare  e la  fua  Corre, ed  eziàdio  *7^*^ 
la  Tua  perfona  in  ciò  che  folle  giudicato  prò  della  Chiefa  . Mà  per 
cótrario  diceuan'altri , che  le  marerie  più  ardue  e più  rìleuate  ri- 
chiedeuano  maggior  cócorfo  di  tutte  le  Nazioni, à fine  di  nó  fare, 
in  vece  d’vn  concio  d’ofsa  slogate  , vno  ftorpiaincnto:  Rancar ’i  * < 

Tedefchi.mancar’i  Fràcefi;  come  duque  poterli  i Padri  certificare 
di  ciòche  ò quella  ò quella  Gente  delìderafse  nella  Corte  Roma- 
na,e nel  più  maHiccio  della  difciplina  ecclelìaftica  ; e qual  rifor- 
mazione fofse  per  appagarle  ? Douerlì  però  afpetcare  la  lor  venu- 
ta , c frà  tanto  far'auuilàto  il  Pontefice  de'capi  propoli , affin- 
ché gli  confiderafse  maturamente:  Non  poterli  operar  con  fran- 
chezza da  loro  in  deliberazioni  sì  grandi  fenza  intender  prima  il 
giudicio  di  chi  hauendo  il  gouerno  fupremo  della  Republica^i  , 
meglio  di  tutti  conolcea  la  Republica  » e fenza  riceuer  fefprcfso 
conientimcnto  di  chi  pofsedendo  la  fuprema  autorità , non  la  dà 
mai  fufficiéte  nelle  cole  maffime,fe  nó  la  dà  particolare:Non  ma- 
car’in  quello  interuallo  fuggetti  vtili,béche  minori, per  cófumare 
il  tempo  con  edificazione  e con  frutto,  mà  fen^fi  rifehio  : L’arce  e 
Ja  prudenza  douer'imitar  la  Natura,  che  non  procede  aLl’opero 
fornmefenon  per  gradi.  Quella  fentenza  preualfe  : Nè  io  faprei 
diffinire  s’ella  fofse  laudeuole  : ben  sò,  che  non  fù  laudata:  e che 
molto  feemó  di  fiducia  e di  buona  opinione  per  alcun  tempo  ver- 
fo  i Legati  e’1  Pontefice  » finch’cgli  non  fèconofcere  à prona  la-» 
fallirà  deTofpetti . Il  maggior  carico  n*-era  dato  al  Cardinal  Si- 
monetta, il  quale  dicono,  che  nell’vfficio  fuo  di  Datario  s’era 
pregiato  d’accrcfcerne  il  frutto  pecuniale  al  fuo  Principe  » e chc_>  colò  d*  Pome 
fofse  troppo  guardingo  disi  fatti  vantaggi  à fauor  di  lui,e  della-*  v“*i£nò 
Corte  Romana . Comunque  fia:  tale  allora  fù  la  determinazione  » Concilio. 
Onde  fiatniin  , che  fi  propoueffero  dodici  capi  di  si  fatto  tenore  . 

*3  1 Confideraferoi  Padri,  qual  modo  potefe  tenerfi , acetiche  tutti  i 

Patriarchi,  Arciuefcoui , Vefcoui,  e quei  thè  hanno  cura  d’anime , nfirdefe-  « 

ro  nelle  (Jiicfe  loro', nè  ft  partifero  fe  non  per  cagioni  onefie,nece farie , c pro- 
fittatoli alla  C biejà  Cattolica . 

1 Se  parefe  opportuno,  thè  ninno  fofe  ordinato  ad  Ordini  /acri  fuorché 
à titolo  di  Beneficio  ifiapendofi  che  fi  commettono  molte  fallacie  nell’ ordi- 
nar ft  à titolo  di  Patrimonio . 

}.  Parimente  fe  fofe  opportuno  , che  nè  gli  Ordir  unti , ni  i lor  Mini- 
fri  e Netai.riccuefero  alcuna  cofa  perla  collarone  dell’Ordine . 

4 Se  fi  douefe  concedete  a Cefi  otti,  che  delle  Prebende  non  obliganti  i 
fcrt.igio  potefero  coflitttirc  difiribu\iotn  conditine  in  quelle  Chiefe  oh' elle  ò 
non  erano  in  vtrunmcdo  , ò « tenui,  che  neglette . , . a 

•)  Si  quelle  Parrocchie , le  quali  per  U loro  ampiezza  abbi  fio gnauano  di 
piu  Sui etdofi , fi uohl jjeto ambe diuidcre  dalbOrdi/tario  infili  Titoli. 
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6 Seper  conuerfoque'  Benefici)  Curati  che  non  fio  mmin  franano  proit- 

ui fi one  idonea  al  vitto, fi  doutfero  maire  molti  in  yno . 5 ' 

7 Perche  molti  Parrocchiani  per  lo  Jcarfofapere  e per  la  mala  vita  era- 
no poco  atti ì e più  difiruweuano  che  edifìc  afferò-,  e peggiori  ercu-o  / lor  Fiea- 
rip.fe  fife  kuono  che'l  Vejcouo  deputaffe  loro  C ogdtutoriicon  affienare  i que- 
fti  vna  rata  de’ frutti  ad  arbitrio-fio . 

8 Se  fi  dohcffc  concedere  a'Fefcoui  pocLJU  di  trafportare  nelle  Cbiefè 
matrici  i Benefici)  e le  Cappelle  tratte  à mina  dal  tempo,  che  per  la  pouertd 
non  potcuano  ripararfi . 

9 Se  conueniffe  ordinare  , che  i Benefici)  di  Commenda , eziandio  Re- 
golari foffero  vi  fittati  e corretti  da’V efeoui . 

10  Se  ftdoueffe  fiat  aire,  che  i Matrimoni)  clandflini  futuri  foffero 
aulii. 

1 x fihali  condizioni  doueffero  dichiararfi  per  ncccffarie  affinché  i ma- 
trimoni) non  foffero  clandeftini,  mà  contratti  in  faccia  della  Chiefa . 

1 2 Douerfi  molto  penfare  , ciò  che  fife  conueniente  di  confiituire  in- 
torno a'rei  vft  non  piccioli  de'Jgueftori . 

Frà  gli  articok  recitaci  quei  due  fopra  il  Matrimonio  olande*  14 
fiino  vi  furono  incniufi  volentieri, «non  folo  per  l’vtilicà  della  co- 
là» mà  perche  ciò  fomminiftraua  fuggecto  da  commetterli  > come 
fi  fece  , allo  ftudio  de'minori  Teologi  : de’quali  era  colà  vn  buon 
numero  ; e che  fe  hauefier  veduti  occupati  1 Legifti,e  se  oziofu  ò 
farebbonfi  artriftati,  ò sbandati  : Efsendo  vero  quel  detto  del  Fi- 
lolofo  ì che’l  viuereè  operare:  Onde  à chi  non  è adoperato  io.» 
sulla  > par  d’elTer  tenuto  in  conto  ò d’vn  fafso  > ò d’vn  cadaue- 
ro. 

Comunicarono i Legati*  quella fcritrura  agli  Ambafciadori  jj 
Cefarci  auanti  di  proporla  al  Conuento,  facondo  che  generalmé- 
te  da  elfi  erano  fiati  richiedi  : E da  quelli  fù  approuata . Dipoi 
ripenfandoui  il  Card. Simonetta,  quali prefago delle  future  coni* 
mozioni»  ammonì , che  quel  primo  ca^o  intorno  alla  Kefidenza-» 
harebbe  potuto  farli  imbarcare  in  vn  pelago  pieno  di  fcoglhOn- 
de  gii  parca  miglior  configlio  per  quel  tempo  il  tracciarlo . E 
vfò  apprefso  ì Colleghi  tal  forza  di  fuafioni  » che  tutti  conuen- 
nero  di  torlo  via:  non  però  di  venir’à  quello  auanti  che  la  mu- 
tazione fi  notificafse  agl’imperiali, come  auanti  s’eran  fatti  parte» 
cipi  dello  Scritto  . Significaronla  loro  adunque  il  giorno  vndcci- 
modi  Marzo  quàdo  erafi  in  apprefto  d’entrar  nell’Adunanza, por- 
tando in  ragione  che  di  sì  graue  materia  ferbauanfi  il  deliberare.» 
à maggior numer olirà  di  Cóuento.  Mà  gli  Oratori  vi  cócradilsero 
forte  > opponendo  che  leuato  quel  capo,  nulla  vi  rimaneua  fe  non 
foggierò  ò minuto  : e che  s’era  già  da  elfi  mandata  copia  all'Im- 
peradosc  della  frittura  quale  i Legati  l’haueano  con  loro  comu. 
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nicatae  {labilità:  Sì  che  à Sua  Maedà,  che  tanto  era  calda-* 
nel  zelo  della  riformazione  , farebbe  parato  quel  fatto  vn  giuoco 
c vno  fchcrno . Né  gli  Oratori  s’ingannarono  intorno  alla  mente 
di  Ferdinando . Là  doue  egli  alla  prima  notizia  de’dodici  prepa- 
rati capi  rifcrifse  c con  molta  approuazione  e fodisfazione  » dipoi  lUlttn  t 
intendendo ciòche  i Legati  haueuano  diuifatofopra  l’incralafcia-  or.toH  d, 
mento;  ne  dimoltrò  marauigliae  difpiacere  : à lodando  gli  Am-  J**’**;?'1 
bafciadori  perche  l’haueuano  didornato . Siche  i Legati  dall’ef- 
fetto che  poi  feguì , poterono  imparare:che  tutto  il  configlio  vuol 
tenerli  finche  l’opera  rimane  in  pietà  facultà  di  chi  la  pone  à con- 
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16  Allora  dunque  non  ofàndo  dar  quella  materia  di  giufla  que- 
relaa’Cefarei  ed  à Cefare , portarono  la fcrittura  a’  Padri  con  tut- 
ti i capi . E conofcendo,  che  poteua  riufcir  prefso  molti  inferio- 
re all’efpettazione  & al  defiderio;  il  Cardinal  di  Mantoua  di  cui 
era  vfficio  il  proporla»  s’argomentò  d’aggrandirne  il  concetto  có 
vn’eloquente preambolo.  Dopo  hauer  teftifìcata  la  fponcanea^ 
difpofizione  fuae  de’Colleghià  redimire  la  fcaduta  difciplina-» 
dell’Ordine  Ecclefiadico  ; e l’ardore  accrefciuto  à quella  loro  di- 
fpofizionc  dalle  feruenti  e frequenti  richiede  de’Padri  ; foggiun- 
le  che  inconiinciaua  da  que’punti,  richiedendo  fopra  di  effila  di- 
ligente lor  confiderazionc  : Che  fofser  contenti  di  fofpendere 
il  giudicio  intorno  alla  dima  tanto  che  fi  fcorgefsc  perfetto  il  la- 
uoro.  Chi,  difs'egli,mirafse  diuifamente  dal  redo  vno,  od  altro 
membro  del  corpo  vmano,  non  potrebbe  degnamente  apprez- 
zarlo, finche  fcorgendo  e contemplando  pofcia  intero  quel  mi- 
rabile edificio  della  Natura  , non  rifcontrafse  la  proporzione  o 
l’vrilità delle  vedute  parti  col  Tutto:  Similmente  nelle inditu- 
zioni  delle  Republiche,  nelle  riformazioni , ed  in  quallìuoglia  o- 
pera  dou’è  armonia  c corrifpondenzamon  poterli  giudicare  qua* 
to  vaglia  accompagnato  ciò  che  appare  di  niun  valore  per  sé  folo, 
fe  nò  fi  hà  danari  agli  occhi  tutto  il  Compodo:Chi  s’auuiferebbc» 
riguardàdo  vnafola  tunica, vna  fola  mébrana,ch’elle  fofsero  di  sì 
gran  momento  alle  diuine  operazioni  del  vedere  ò dell'intendc- 
re?  In  breue,  efser  condizione  della  parte  in  quanto  è parte  , che 
niente  di  buono  òmoftri»  ò habbia  fc  non  per  rifpctto  al  Tut- 
to . 
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CAPO  SECONDO.  - 


Venuta  dell'  Ambafctadore  Spagnuolo  , degli  Svizzeri,  e del 
fiorentino.  Lite  di  luogo  tra  glt  ultimi  acchetata.  * 
Auuento  de'  Deputati  dal  Clero  dell'V righe-  j‘ 

ria  . Sentimenti  del  7{c  Filippo  tfprejfi  tri 

dal  fuo  Amhafciadore  . 


* Il  DUiio  »• 
■ (.eli  lencd 
4t‘ Legatili  Cai 
dmal  flotto- 
eneo  a*  tii  di 

Miro. 


« 


IK'iy  di  Mar- 
zo. coire  noi 
Diiiio. 


e Tri  li  Seiit- 
tur.  Je'Signori 
fliiberim. 


SPETTAVANSI  auidamentc  da’Congrcga- 
ti  le  Ambafcerie  di  moici  Principi,  che  recadpro, 
indente  dignità  ed  autoutà  al  Concilio.  Mà  lue-, 
ceflùumence  prouarono,  che  la  gaan  luce  quan- 
to nfchiara  , tanto  cuoce,  ed  inquieta  : quando, 
(pedo  per  ciò  nacquer  liti , le  quali  obligauanli 
ad  eflcr  Giudici  si  sfortunati, che  comunque  fen- 
tenziaflèro,  folte  lorda  maggior  perdita,  il  primo  à venire  fu « 
Ferdinando  Francefco  d’Aualos  d* Aquino  Marchefe  di  Peicara-» 
e Gouernator  di  Milano,  mandato  dal  Re  Cattolico  per  non  tar- 
dar più  queft’vlEcio , mi  non  sì  che  1’  Aualos  pocefle  quitti  fer- 
marli . Gli  vfc irono  incontro  ben  nouanta  Prelati.e  tutti  gli  Anh 
bafciadori.laluo  i due  Ecclefialtici  di  Ferdinandoù  quali  ^Legati 
parue  meglio  di  non  mandare!  perciòche  có  l’Vnghero  farebbe  ri- 
iurta  la  contenzione  in  ril'pctto  del  Portoghefe:  nè  poteua  rite- 
nerli l’Vnghero  folo  » perche  làrebbefi  moftrato  ch’egli  cedere  il 
luogo  al  contenditore  oue  l’afsenza  di  lui  non  fofsc  auuenuta  per 
qualche  titolo  comune  ad  vn’altro  indubitatamente  maggiore.» 
del  Portoghefe,qual’era  il  Muglizio . Con  quello  riguardo  adun- 
que i Legati  difsero  , ballar  che  al  Marchefe  andafse  incontro  vno 
degli  Oratori  Cefarei.cioè  quel  di  loro,  che  come  laico  , era  piti 
conforme  al  fuo  (lato  • Onde  il  Marchefe  pollo  in  mezzo  dal  Ton 
e dal  Mafcaregna,  entrò  nella  Città  : £ vi  fù  albergato  dal  Car- 
dinardiMantòua  per  gli  otto  giorni  della fua  danza. 

11  dì  apprefso  b arriuò  colà  Giouanni  Strozzi  Oratore  del  Du- 
ca Cofimo , principe  che  haueua  nel  Concilio  molti  Vefcoui  ò di 
famiglie  òdi  Terre  àsè  l'ottopode  : e però  col  zelo  verfo  la  Reli- 
gione , e coll’affetto  verio  il  Pontefice  fù  di  non  leggiero  aiuto  i 
profperame  il  fucccfso  . E la  lezione  d’vn  Regilìro  di  lettere  lent- 
ie al  Duca  dal  prenominato  Oratore  f , m’hà  recate  lìngulari  no- 
tizie per  la  mia  Opera  . Gli  occorferofuor  di  Trento  più  di  fef- 
fanta  Padri  : e caualcò  hauendo  a’due  lati  il  Patriarcha  Elio  c l 
Vc&ouo  Mendozza.  ** 
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? Il  giorno  d profumo  hebbe  folennicà  per  vn’altra  Legazione.»: 
Ella  venia  da'Signori  Sui zzeri, comporta  di  due  MertaggierùL’vno 
era,  con  titolo  d’Ambafciadore , Melchiorre  Lumi  nome  de’ 
Sette  Cantoni  Cattolici:  ilquale  di  poi  hebbe  ancora  Mandato 
dal  Canton  di  Clarone  mifio  di  Cattolici  c d'Eretici , pretialen- 
do  in  elio  i primi  : L’altro  era  Gioachimo  Abate  Benedettino  , 
Rapprefentator  de’  Prelati , e del  Clero.  E poi  foprauuenne  va’ 
altro  Abate  Procuratore  del  Vefcouodi  Sion  , latinamente  Sedu- 
rum,  e delle  Regolari  Canonicheilè  . Hebbefi  cura  d’onorar  l’Ain- 
bafeiadore  con  farlo  accogliere  fuori  della  Città  da  quali  (è d'aura 
Prelati  : E riceuette  ofpizio  à fpefe  del  Papa;  come  fi  coftunn  con 
quella  Nazione  qualora  di  là  fi  fpiccano  MiniUri  per  affari  ccde- 
liallici . Sì  che  per  tutto  Io  fp^zio  della  fua  dimora  al  Concilio 
contienile  dargli  prouuilìone  di  * dugenro  feudi  ogni  mefe:  non 
cócentandoli  egli  di  minor  fomma.E  parimente, fecondo  l’vfo  del- 
la Nazione  , quantunque  ei  fapelfc  italiano , padana  per  inter- 
preto . 

4 II  dì  medefimo  fti  riccinito  l’Ambafciador  di  Spagna  nella-* 
Coiigregazion  Generale  : Ou’ei  prefentò  le  lettere  , e i Mandati 
del  uè  ; in  cui  noniinauali  / efpreflametite  il  Concilio  continua - 
%ione,con  moleltia  de’Cefarei  : e fi  fece  la  cófueta  Orazione  à fuo 
nome  da  Galeazzo  Brugora  Mffaneft , Fìfcafe  . La  rifpofta  àlui 
renduta  da  parte  del  Sinodo  fu  opera  di  Giouamii  Beroaldo 
Vcfcouo  di  Sant’Agata. E dopo  hauer  I*  Aualos  trattato  breuemen* 
te  ciòchc  poco  apprclfo  diremo , co'  Legaci , partirti  da  Trento  ; 
conuenendogli  di  ritornare  al  fuo  Gouerno  i benché  non  follo 
ancora  in  vicino  apprefto  il  Conte  di  Luna,  al  quale  era  (labil- 
mente commerta  l’Amlufceria  del  Concilio  . 

5 Due  giorni  apprelfo  al  riceuimento  dell’OratoreSpagnuolo  g 
fù  accolto  nell’Afiemblea  il  Fiorentino;  & indi  à due  altri  giorni  * 
l’Eluezio.  Mà  fubito  nacque  fra  lor  con  ce  fa  , la  qual  turbò  for- 
re <i  Legati:  fmperòchc  lo  Smzzero  tenea  commcifione  da'fuoi 
Signori  di  voler  luogo  immediato  dopo  gli  Oratori  Veneti  quà- 
do  venirtero  ; e per  confeguentc  di  precedere  ogni  altro  che  a’ 
Veneti  forte  per  cedere;  com’ era  l’Oratore  del  Duca  Colìmo. 
Mà  lo  Strozzi  noi  confentiua  . E per  contrario  lo  Suizzcro  prc- 
muiciaua,  che  non  ottenendo  egli  ciò,  come  ripucaua  douer- 
fi,  immantenente  làrebbelì  dipartito.  I Legaci  dilperarono  di 
quietarlo  fenza  fodisfarlo  ; fapendo  quantolien  dilicari  , e fde- 
gnolì  pe’punti  d’onore  i Miuiftri  delle  Republiche,  fpeciahnentc 
oltramontane  , e popolari . Conofceuano  che  la  partenza  degli 
Eluezij  farebbe  fiata  per  gli  Eretici  d’altrettanta  fella  di  quanta 
mertizia  era  la  lor  venuta.Né,per  altra  parte,  il  feucéziare  à fauor 
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i5*i.  loro  farebbe  riufciro  ò ageuole,  ® proficteuoIe.Non  ageuole.potfe  „ 
le  molte  aderenze  del  Duca, non  foloper  cagione  de’Vefcoùi  Tuoi 
dependenti , mà  eziandio  de’NapoIetani , e degli  Spagnuoli  in_. 
rifguardo  della  moglie  : Non  profirteuole  i perciòchc  harebbo 
potuto  muouer  l’alienazione  d’vn  tanto  Principe  Italiano,  il  cui 
fauore  ftimauafi  di  gran  momento  à bilanciar  cdn  le  voci  vnictj 
di  quella  Nazione  le  forze  degli  Stranieri;  i quali  fi  feorgeuan  ta- 
lora di  meno  equi , c moderati  concetti . Onde  i Prefidenti  deli- 
berarono di  mandare  vn  corriere  al  Pontefice.affinche  per  l'ami- 
cizia ch'egli  teneua  col  Duca , s'ingegnafle  d’indurlo  tolto  à non 
entrar’  in  quella  gara  : ed  oue  pur’  in  ciò  hauefie  alcun  fenfo  » à 
donarlo  al  ben  publico  della  Criftianità:azione  la  quale  gli  haue- 
rebbe  partorito  più  d’onore  e d’applaufo,  che  qualfiuoglia  mag- 
gioranza vinta  da  elfo  con  tali  Contenditori.  Frà  tanto  con  op- 
portunità della  Settimana  Santa , e delle  Felle  pafquali , andaro- 
no à ftudio  i Legati  ritardando  le  Congregazioni  ; che  farebbono 
fiate  il  campo  della  battaglia;  finche  giugnefse  la  rifpofta  : La_* 
qual  venneprefta  e buona.  Il  Duca,  Principe  fauio  edifereto  , 
conofcendo,  quant*  odio  gli  harebbe  concitato  apprefso  tutti  i 
Cattolici , che  per  fuo  rifpctto  il  Concilio  hauefse  perduti  gli  of- 
fequij  di  quella  pofsente  e vacillante  Republica  * ; diè  commef-" 
fioni  all’Oratore  , che  non  interuenifsc  nelle  funzioni  folenni;  mà 
quando  veniua  il  tempo  di  celebrarle , prcndefse  deliro  d’vfcir 
di  Trento,  e di  ftar  ne' contorni . 

Sopraggiunfe  vn’altra  Legazione  afsai  onorifica  , e nulla  fpì-  £ 
nofa  come  le  precedenti  : Il  dì  6.  d’ Aprile  1 furono  riceuuti  Frà 
Giouanni  Colofuar  Domenicano , e Andrea  Dudizio  Sbardcllato, 
Vefcoui  di  Chonad,  e di  Tininia,  venuti  à nome  vniuerfal  de’Pre- 
lati  e del  Clero  dell’Vngheria.Scufarono  la  necefsaria  afsenzade* 
Principali  per  tutela  delle  infettate  lor  Chicfe;  cómettcndo  i loro 
affari  alla  difpofizion  del  Concilio,  e promettendo  alle  ordinazio- 
ni di  efso  pronta  vbbidienza  . Recitò  l’Orazione  lo  Sbardellato  ; 
nome  che  per  l’apoftafia  fufseguente  rimafe  ignominiofo  à lui , e 
difonorato  all’Ordine  epilcopale  ! Nè  pertuttociò  io  voglio  pri- 
llarlo della  meritata  lode  nella  grazia  del  diretta  qual  fè  che  niun’ 
altra  Orazione  fi  rroui  sì  commendata  da’Prefidcnti  : Onde  fcrif- 
fero  o»,  che  quantunque  lunghittima , ingannò  con  la  bellezza  in 
maniera  che  rubò  tutto  lo  fpazio  della  Congregazione  ancor  de- 
fiinato  a*negozi;,fenza  che  1 Padri  fe  ne  auuedelsero  : effetto  raro 
convditori  dii  icari  di  gufto  ed  occupati  di  tempo.  Fulledata-» 
rifpofta,  laudando  il  zelo  de’ lor  Principali  ; abbracciando  la_> 
cura  da  etti  al  Concilio  raccomandata  de’  loro  affari;  e moftran- 
do  che  più  caro  farebbe  auucnuto  il  concorfo  di  que’Prelati  : mà 
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ch’efsendone  ritenuti  di  publiche  neccfiicà , e teftlmoniando  il 
Legato  Olio  la  verità  'delle  loro  fcufet  il  Sinodo  le  ainmetteui_i  : 
maggiormente  perche  (pernia , che  quiui  non  meno  clic  fé  fofse- 
ro  (lati  in  Cócilio,  haurcbbqno  adoperato  à benefìcio  della  Chic- 
fa_». 

7 Nè  fi  era  fpefo  il  tempo  con  gU  Oratori, (blamente  In  frondofi 
vffici;  di  cerimonie.  L’Aualo  nel  partirli  da  Trento  diede  a’ Le- 
gati vna  lettera  del  Rè,  che  tutta  fpiraua  zelo, e vbbidienza  : della 
quale  molto  fi  rallegrarono^  madaronne  copia  al  Papa  «:Vdì  l’O 
ratore  da  efli  la  forma  , e le  ragioni  del  loro  procedere  fin’  à quel 
giorno  e non  pure  non  rifpofe  con  querele , ma  con  lodi  : Af-  * s<ll 

fermò  che  nelle  fue  Infiruzioni , tolto  il  capo  del  continuameli-  t u 
to, nulla haueadi  contrario  all’azioni  loro  preterite;  e che  in-  Lcg«i'V* cfr- 
torno  al  futuro  gli  era  efprellamente  ordinato  di  confentire  i tut-  dl°-  «a"»®»» 
to  ciò  che  folle  in  feruigioò  della  caufa  publica  in  vniuerfale  , ò 
del  Pontefice  in  particolare . Anzi  che  quando  il  Concilio  ripu- 
tale gioueuole  qualche  indugio , il  Re  non  vi  ripugnaua:  Sì  ve- 
ramente c che  l’Aualo  dichiarò  a’ Prelati  Spagnuoli , non  in- 
tendere Sua  Maeftà  d'aggrauar  le  loro  cofcienze  : Pertanto,  cho 
fe  giudicaflero  la  tardità  opportuna  à fin  d’afpettar’  i Tcdefchi  ed 
anche  gltri  Spagnuoli,  i quali  prettamente  verrebbono;  al  Rè  iurtaiìia." 
non  difpiaceua  : fe  nò, facefièro  in  quello  ed  in  tutto  il  rimanente 
ci^  che  riputafièro  in  acconcio  della  Chiefa.Mi  que’Prelati  nulla 
piu  odiauano  che  dilazione  : come  quella  che  toglieua  loro  gli 
agi  delle  ca(èpriuate,e  non  gli  ricòpenfaua.con  Teleremo  onore- 
uole  e profitteuole  dell’autorità  publica.  Onde  mollrauanfi  fer- 
mi di  voler'auanzare . £ sì  come  alle  cofe  abborrite  fi  pone  Tem- 
pre la  più  brutta  fembianza  ; diceuano , il  Rè  muouerfi  nel  con- 
sèrte ad  allungamelo  da  petizion  deUTmperadore:ed  e fio  richie- 
derlo , non  per  fiducia  di  piegare  i Profetanti  al  Concilio  nella-# 
futura  Dicra;mà  per  cupidità  d'hauergli  propizi)  all'elezione  pro- 
cacciata da  se  del  figliuolo  à Rè  de’Romani  : alla  quale  penfaua_» 
che  non  di  leggieri  s’indurrebbono , fe  fodero  nuouamentc  per- 
cofli dalle  condannazioni  di  Trento  fatte  col  fuo  concorfo.  Chiun- 
que riceue  moleftia  dalle  azioni  d’vn  Grande , fuol  rilcuoterfene 
con  trarle  à fine  ambiziofo:  O fia  per  la  verifimiglianza  dell’im- 
putazione; ò perche, efiendo  la  politica  vn’arte  da  pochiflimi  ben* 
mtefa  ; ci^fcun  prefume  d’immaginaria  > e di  rapprefentarla  à fuo 
fenno. 
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N A tal  dimora  pareua  ancora  pili  acerba  a ‘Con- 
gregati,peròche  il  Drafcouizio  che  neraferuen- 
rilfimo  chieditore; diceua  i n f »e nve  *, chela  Die- 
ta douea  tenerli  non  auanrt  il  mefe  d’Agofto. 
Onde  i Legati  apprefiauanrt  à fpinger  vn  Corrier 
re  al  Nunzio  Delfino,  affinch’egli  percoteilè  que- 
fio  chiodo  à gran  colpi  : mà  non  fi»  necertario . 
Haueua  egli  già  per  le  preterite  commertioni  degli  fteffi  Legati  , 
e del  Papa , fatto  fentir’  aU’fmperadore , quanto  forte  e malage- 
uole,  ed  importuno  il  tener  così  lungamente  i Vefcoui  con  dan* 
no  delle  Chiefe  particolari , e fenza  il  fofpirato  riftoro  della  vni- 
uerfale  : Non  poterli  far  ciò , fe  non  con  indegnazione  di  elfi  , ej 
con  vituperazione  de!  Criftianelinio  : Siche  Ferdinando  rifpofe 
che  con  retto  fine, e c6  buone  ragioni  haueua  egli  chiedo  il  pro- 
lungamento : mà  oue  i Padri  per  altre  ragioni  migliori  il  giudi- 
cafsero  nocruo,  lòdisfecefsero  pure  alle  loro  cofcienze  .Eia  vo- 
titi era  , che  anche  prima  di  quelli  vfficij  l’imperadore  ormai  di- 
fperaro  di  flettere  i Proteftanti  al  -Concilio,hauea  per  sè  ftcfso  ccr- 
nofeiuta  la  conuenienza  di  non  ommecter  quel  bene  ch'era  porti- 
bile, per  afpettar  quello  che  per  piìto  li  pareua  imponibile.  E però 
hauea  (cricto  a’fooi  Oratori  < : Efser  lui  rimafto  appagato , cheT 
Concilio  neH’aprimento  li  fofse  contenuto  dall’odiofo  vocabolo 
di  continuazione  ; e che  nella  prima  Selfionc  non  hauellè  toccati  i 
dogmi  perageuolar  la  venuta  de’Proteftanci  s in  verfo  de'qual* 
il  Saluocondotto  formato da’Padri  efser  di  ina  picniffima  fodisfa- 
2Ìone:  Per  innanzi-  operafsero  gli. Oratori  più  tiepidamente  nel 
procurar  l’indugio  di  tali  decilioni:  E quando  a'Padri  fbfcc  pa- 
ruro  ben  di  procedenti , li  rimectefsero  al  lor  giudicio. 

Maggiore*  più  iollecita  gelolia  era  fiata  rin’à  quel  tempo  lo- 
pra  l'intenzione,  e l’optrazioni  dc'Franceli:  Non  già,che’I  Pon- 
tefice fofse  di  loro  sì  mal  contento  e fdegoato,  come  vi  figuran- 
do il  Soane  : il  quale  fapcndo  che  l’ira  hi  per  oggetto  filo  tnociuo 
ildifprezzo,  rapprc lènta  volentieri  c Ipefso  ì Papi  adirati , per 
farli  credere  deprezzati . Cerco  è , che  in  tutte  le  rifpofte  e del 
Legato  di  Francia,  e di  que'diTrento  al  Cardinal  JBorromeo , li 
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fcorge  ch’egli  haticua  lignificata  loro  fodts  fazione  ed  allegrezza  **  * ' 

nel  Pontefice  perlcnouelle  di  quella.  Corte , come  per  afsai  più  • 
cóporceuoli  di  cièche  luucfho  fatto  temere  gli  vniucrfali  prono-  1 
ftici antecedenti:  Nondimeno  tencua  ancora  fofpelì  ghauuni  de' 
legati  il  vederli, che  di  là  non  folle  jcópanto  pur’vno  al  Concilio  » LtteerJ  4t, 

ed  inficine  che  ilCardinal  di  Ferrara  gli  bauefse.cófortaci^ quali à c«r^diFc.r*. 
necefsario  partito  alfine  di  torte  a’Minittri  Vgonotci  il  deiideracp  ^V:*'0** 
colore  per  non  venirci  » cheti  fchifakc  iui  qualunque  dichiara^ 
zion  di  feguitamento  fin’all’vluiua  terminazione . Mà  giunfo 
ma  lettera  del  Kè  al  Signor  dcli'Hòla  Aio  Ambafciadore  iuRo-; 
a a , della  quale  lece  gran  fetta  il  Pontefice  ne  mandò  copia 
a’Legati.  Diceuafi  quiui;  non  curar’»!  Rò.fe’l  Concilio  s’iutitolaf-  'd«^c«d. sol- 
fe continuazione , ò nuoua  denunciazione  i nè  fare  fuma  di  qtte-  g,"  au*,.  di 
fte  lottilità, delle  quali  intendeua  che  difputatiafi  in  Trento»  On- 
de  raccogheuail  Papa,  non  elser  tra’l  Ciouerno  di  Francia  ed  i;  pundooo’ tuo. 
Protettami  quell’ vaioli  che  fi  dubicaua  fpecialmcnte  per  non  se*  * 
quale  Ambalccriaintcruenuta  vlcimamente  irà  efiì;  dalla  qualo 
vnione  iaretbe  potuto  ioprattare  il  più  formidabile  oliatolo  al 
buon  precelso , e al  buon  fuccefso  dei  Concilio»  £rafi , dico , al- 
leggeritovo  tal  timore  in  virtù  della  mencouata  lettera  cegi<u-»> 

■imperò che  ben  era  noto,  che  i Protettami  à nulla  più  contraria- 
uano  che  al  Concilio  pulsato , e alfa  continuazione  di  efso.*  Ag-> 
giugneua  qfiiui  i!  Kc,  ch’egli  s’era  propottodi  rimettere  al  Con- 
ciliole  differenze  die  lufccuaoo  incorno  alli  Religione . Con  che  •-> 

vxr.iuaà  riconolcemc  lautontà,  e il  legittimo  valore  . 

Mà  non  pertuirocaò quella  lettera  diuelfe  ogni  fpina  di  fufpi- 
zionc  dal  cuor  de'I.egaii . Ofseruaronoeilì , che  le  prime  recitate  »'JT 

paiole  intorno  alla  duuumnazione  del  prefence  Concilio,  ttauano 
legate  à quella  confiti  iene  : Purché  il  frutto  fpcrato  dal  Rè, e del  quale 
era  bifignajò  il  fm>  Reame  -,  m poreffe  riufeire : Sì  che  fapendoii  che  nel  , . . 
Pegno  di  Francia  i tumulti  di  Religione  non  meno  erano  per  di-  . 'U- 
ueriità  di  Icnteùzc  -intorno  agli  articoli  già  deciti  nelle  Cóuoca- 
aioni  preterite  ,.sìk  intorno  a’pendenti»  harebbe  potuto  incen- 
dere il  Rè  in  viriti  di  tal  condizione,  che  fi  difpucallc  quiui  da 
.capo  delle  cofe  già  diffinitc  : £ alla  ttcfl’a  interpretazione  fog- 
giacela la  feconda  pauiceila  ; fembrando  manifetto  , ch’ella-»  »t  v 
trattale  delle  coftrroucrlic  di  Religione  feruenti  nello  Stato  del  . ' j 
mede  (imo  Rè:  Tal  che,\ olendo  egli  rimetter  quette  al  Concilio  » e 
pelò  volendo  che’l  Coucilio  ne  dilputalle  , parea  volere  per  coa- 
legtiente  , che  fi  difpucad'e  delle  quittioni  vna  volta  fentenzia- 
te>  Mà  , benché  in  quefta  parte  i Legati  s’ apponeflèro  , e -.col  f tmtm  ù 
prefagio  loro  conuemii'e  allora  quello  del  Papa  /»  che  il  celò  in 
aperto  per  non  mo&xarV  FraDzcti  d’cfplicar  le  parole  à fuo  di- 

7.  zzi  fauuan- 
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**  **  fautian faggio  s nondimeno  iniicrità  gli  affari  della  Religione  ci- 
mi nauano  rn  quella  Corte  per  miglior  lèntiero  che  non  erafi 
fperato.'*  - 

H sì  come  appretto  à ciafcuno  l'auuenimento  in  lèmma  è il  più  4 
autoreuol  Giudice  delle  azioni  j così  ciò  valfe  molto  i Ieuar  dal 
Pontefice  ogni  torbidezza  verfo  il  Legato  di  Francia:  Sì  che  e di 
laVd^u^.  fua  voce  * all’Agente  di  lui»  e per  lettera  ferita  di  mano  del  Car- 
ibo*! dittai  Borromeo  ad  elfo.hauea  dichiarato  di  rimanerne  coll’animo 
di  »o’ altri  «1  affatto  fmcero . Ben  per  maniera  di  lodarlo,  ch'egli  non  folle  in- 
de^dif”  tcruenuto  nell’Aflemblea  come  Conigliere  del  Rè  , fecondo  che 
b(»M*sssi.  * già  fcriuemmo  eUcme*  lui  fiato  in  forfè  per  fòftener  quiui  la_» 
caufa  cattolica,  l’ammonì  di  non  entrar  mai  per  qualunque  buon 
fine  in  tali  Adunanze:  come  azione  che  farebbe  molto  foggettd-# 
al  finiftro  parlar  degli  huomini.  Il  qual’auuercimenco  efiendo  in- 
tefo  dal  Cardinale  per  vna  cortefè , e racica  riprenfione  della  fua 
prefenza  al  Colloquio  di  Poifsì , volle  anch’egli  taciamence  fcol- 
parfi:  e rilpofe  : Che  harebbe  fempre  vbbidico:  mà  che  quando 
occorreuano  cafi  di  grauiffima  neccffità , ftimaua  £auio  con  figlio  « 
efporli  à pencolo  che  fi  dicefic  del  male , per  impedir  che  non  fi 
facefle  del  male  : come  haueua  adoperato  quando  fi  tenne  il  Col- 
loquio prenominato:  incorno  al  quale  porean  domandarli  i Dot- 
tori Cattolici,  quanto  vigore  hauefic  quiui  loro  accrefciuco  il  fuo 
volto. 

imm  Il  Rèdi  Nauarra  concinuaua  b in  parole  ed  in  fatti  ogni  fauó-  j 
Card,  torroni.  reuol  fignificazione  verfo  la  Parte  Cattolica  : come  addolciato  di 
b>iiV»*de’  14* e fperan2C  » che  pc*  quella  via  otterrebbe  dal  Re  Filippo  coll’inrer- 
it.  di  Mitro  > ceffion  del  Papa  i bramati  compenfamcnti , ed  anche  la  Lega- 
f/n’fr**”'  z‘on  d’Auignone  al  Cardinal  Carlo  luo  fratello  : che  n’era  oltre.» 

mifura  inuogliaro , ed  à cui  fù  conceduta  dopo  il  Concilio.  On- 
t Tutto  »ppjt»  de  il  Papa  certificando  con  fue  lettere  c quel  Cardinale  di  vo- 
0*tioMtV  di*  f«rnef0  compiacere  : cercaua  fra  tanto  alcun  modo , perche  'il 
Lecito., diri*  Cardinal  Pamele  che  la  teneua , folle  contento  di  Ufciarla  con_j 
u^Mncmpo0.  qualche  cambio  : E rinouaua  le  commcfEoniial. Nunzio  Criucl- 
lo  in  aiuto  dei  Rè  Antonio  : verfo  il  quale  il  Ré  Filippo,  è i Mini- 
ftri  moftrauano  propizia  difpofizionc . Egli  d'altro  lato  hzneoa , 

4 letttn  dei  come  fnpremo  Luogotenente  , publicata  vna  Grida  d : che  i fe- 
guaci  della  nuoua  Serta  in  Parigi  deponeflèro  l’armi  ; e che  indi 
fi  partilfero  tutti  quelli  di  loto  che  non  v’haueano  faccende  * e 
chi  era  feroidore  del  isé,  fi  prefenrafié..  Tal  che  di  Slitto  lo  Redo 
principe  di  Condè 'rateilo d’Antouio,  Rimando  inferiore allafua 
condizione  il  prefenrarfi:  amò  meglio  d'andarlène  con  cinque- 
cento  perfone  di  quella  Parte.  , 

Anzi  in  vn  Confìggo  Reale  sinnoltrò  Antonio  à dire  che'  $ 
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non  fzrebbono  tanti  (compigli  di  Religione  in  Francia , fc  vi  fof-  • 
fe  vn  Tribunale  dTnquifìzione , come  in  altri  paefi . Il  che  vdico  « \ 

quiuidal  Cardinal  di  Sciattigliene , già  tinto  di  mala  pccci  prò-  . \ 

ruppe  à rifpondere.che  chi  fòffe  configliator  di  ciò,nó  hatebbe  à 
cuore  il  bene  del  Regnot  Mà  l’altro  con  vn  rifentimento  da  Super  , 
riore  ripreferchc  il  bene  del  Regno  molto  più  era  curato  da  sérffi1 
quale  ftaua  in  quel  grado  di  fangue  col  Ré , e di  luccetàone  con 
la  Corona  , che  dal  Cardinale  difgiunto  affatto  da  amendue  . E 

}>erche  fapeuafi  che  laprefcnza  di  quell'huomo  nella  Corte  era-#  u tU 
òfpetta*  per  le  cofe  della  Religione  sì  al  Papa, come  al  Rè  Fi-  r,.,  dei  t»g«‘ 
lippo  ; fc  per  modo  che  ne  vfeiffe  ; affinché  vna  tal  premefla  Uri- 
cncflc  buona  conclufione  al  trattato  d'vn  fuo  nouello  Me/Taggie-  «.  <u  m*™ 
roinllpagna. 

7 Auuenne  ancora , che  fi  partifle  la  Reina  fua  moglie  h E ben-  * Ltnerj  m 
ch'ella  per  l’odio  atroce  contro  alla  Fede  Cattolica  vietale  al 
principe  Arrigo  fuo  Primogenito  l'andare  alla  Meda , fotto  pena  *-*■ 
di  non  volerlo  né  per  figliuolo , neper  erede  » il  Padre  tutrauia  ,J 
ifaceua  educarlo  ed  ammaeftrarlo  cattolicamente  • Preparatali  ..J 

oltre  à ciò  vn  nuouo  parentado  giouatiuo  ad  hauer’ e Antonio» 

’ e molti  de’  Signori  Francefi , più  fauoreuoli  al  felice  procedi- 
mento del  Concilio  » ciò  era  vn  matrimonio  c il  qual  li  tratta- 
ua c poi  fi  conchiufe  tri  vna  Cugina  del  medefirao  Antonio  ri-  <o  «i  cardimi 
mafa  vedoua  del  Duca  di  Niuers,  & erede  di  grande  Stato;  c Lo- 
douico  Fratello  del  Duca  di  Mantoua , e Nipote  del  Cardinale  à 
- cui  come  à primo  Prefidente  del  Sinodo  apparteneua  la  gloria.» 
principale  di  quell’ imprefa.  Ancora  nel  Parlamento  di  Parigi 
erafi  trouato  gran  zelo  di  religione , accrefciuto  * per  la  dichia- 
razione  fattali  dal  Configlio  Reale;  che  niuno  d’altra  Setta  potei-  <u 
fe  hauer’vfficio  di  Regio  Miniftro  « Onde  quegli  fietà  del  Parla-  £U,Bl1' 
mento  i quali  altre  volte  haueano  zoppicato  » sacrano  poi  fermati 
di  piede  tanto  indeclinabilmente  nella  via  retta  loro  preferitilo , 

.che  il  mentotiato  Parlamento  non  hauea  temuto  di  ripugnare  al- 
l’ordinazioni  Reali  intorno  al  publicar  l'Editto  della  preceduta  ; 

Aflémblea,  quantunque  aflài  parco  in  licenza  per  gli  Vgonocci , 
come  narrammo  i infoltendo  il  Parlamento  có  lunga  perfeueranza 
in  volere  che  fi  toglieffe  del  tutto  à coloro  ogni  attiuità  si  di  lin-  * ^ > 
gna , sì  di  mano , con  la  proibizione  e delle  prediche , c delTar- 
mi . Al  che  la  Reina  rifpondcua , che  ciò  farebbe  fiato  ottimo 
quando  fòlle  fiato  potàbile  i mà  che  l’impoffibile  non  hà  mai  boti- 
ti fe  noti  apparente  « Onde  in  fine  con  eftiei\ia  fatica  ella  traile  il  _ „ M 
Parlamenta  alla  comandata  publicazione  *.  [«•H'óaic». 

8 A quella  mifura  di  zelo  verlo  la  Fede  Cattolica  era  quiui  an-  ^ 

•che  la  difpofizione  verfe  il  Concilio  raccolto  per  fofientarla.  Ha-  SO  l|6». 
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' * nea  fatti  vederli  legato  alla  Reina  i decreti'déttà  pnfitt  Sèfffo. 

/ Leder*  del  ne  /,  e le  propofte  per  la  feconda  : e lignificando  cflà  coti  oppor- 
di«g.4Bor;l.meo  «nitidi  vilìtar  Ini  malato,  come  fpelìo  coftianaua  ; che  queir  e*« 
»•*}. di  iati,  IMtrftia  propofizione  intorno  al  conceder  Saiuocondotto  , per 
,5<,'  vna  particella  che  ini  eraii  pofta  : Prmbc  tornino  ni  tuorr.  luuca  fat- 

to foiperrare  chè  fi  volefie  affidar  quei  fnJi  che  ventilerò  à pe- 
nitenza 5 fù  accertata  da>  Cardinale-  deli*  oppofto  » riferendoli 
Vna  tal  condizione  al  perdono, e non  alla  fida.  E ne  vide  gl»  elfetti 
t r.,  nel  Sai  nocondotto  mede  finto  di  poi  venutot  la1  cui  pubiicaztione, 
:*f)"'"c.r.  e impreflione  tofto  ella  ordinò  che  feguiflt  & . Più  oltra_*  , 

« Va  77  henchc  la  Reina  d’Jnghil  retta  adoperaflè  con  lei  caldi  \fficij,per- 
aV disti  r’i».  che  tardane  di  mandar’hnomini  afCócilio.à  fine  di  no  accendere 
1J*,#  maggior  fiamma  b ; ella  nondimeno  nó  s'era  mai  arrcndura  agli 
avarie irtteie  alTalti:  anzi  hauea  cbmmifla  fin  di  Febraio  l'Ambafceria  qtrimal  ' 
fcó  AgfmeÀi  s»gnor  di  Lanfac  Oratore  refidéte  del  Ré  à quel  tempo  in  Roma  • 

>i card  «orro-  £<j  à quella  elezione  concorfero  ancorai  conforti  del  Legato i 
tTdc?*.d!fe!  Imperòche  effendofi  già  deputati  à quella  melfione  vari}  Signori» 
fcwioijt».  i quali  con  diuerfe  feufe  s'eran  fottrarti  al  trauaglio»  parile  àd 
cflo  che  il  configlio  piùficuro  cFefegazione  fofle  cóme  eteri  a à taf4 
le,ch’eflendo  già  in  Italia,  e non  inuifchiaco  tra  gli  agi,  e i nego-  • 
zi j della  fua  Cafa , fteflc  sbrigato  per.  l’opera.  Accadde  nulladi- 
meno,  che  la  lerrcra  il  trono  per  iftrada  mentre  ritornaua  in  l-ra- 
UL”ó7i clì.  eia  Si  ond’ egli  volle  profeguire  il  viaggio  per  dare  in.  più  vi- 
din.Borromr»,  «o  modo  le  informazioni  della  fua  legazione  preterita,  epren- 
?j<*.  der  le  ordinazioni  perla  futura.  Il  che  fece  dubitare,  ad  alcuni 
nel  comandamento  ò fimuiazione,  ò riuocazione . Mà  la  riufeit» 
inoltrò  il  contrario:  perch’egli  bauendodate  io  Corte  relazioni 
*'!  ott‘me  intorno  alla  mente  del  Papa  *»  e intorno  agli  andamenti 
laaìBoromtò  del  Sinodo1,  fù  fpinto  colà  verfo  la  metà d’Aprile..  ! . ' 

ApruVcIeòu-  Hauea  mandati  il  Pontefice  i arcanamente  aL  Legato  (boi  Breui  9 
« ttnò  »•»»“*  per  le  Reme  d’Inghilterra , e di  Scozia  lai  però , che  .non  douefle 
'***"  adoperarli  fe  non  oue  preuedefie,  che  l 'effe  tea  folle  per  oneftara, 

• Leftfte  men.  e non  anuilir  l’azione . Ed  egli  hauca  rilcritto-,  che  della  Scoz- 
f“brj*o‘  Ìdl-  2efe  fi  promettala , fpecialnunre  congiugnendoli  appreso  di  lei 
•j.  <v Aprila  gli  vfficij  de’  Signori  di  Guif3  : Non  già , che  fbflc  per  venire  al 
cii<Csutoa!  Concilio  verun’huomo  à nome  vniocrfal  della  Scozia-, efiendoqut- 
ili  tolto  ogn’ vlìn^perCòdclJa  Religion  Cattolica  5 tifa  si  à nomej 
particolare  della  Reina . Non  egualmente  confidarli  iui  della  Ii>- 
glefc  : Vero  eifere  , che  l’Oratore  di  cifa  in  Francia,  quantunque 
m bitter»  dd  Eretico,  moftraua  fenfo,  che  huomirridi  quél  Regno  folfermanr- 
div'Bo'romVo  dati  al  Concilio *•  : e cooftgliando  egli  di  ciò  la  fua  Reina,  la-* 
if,'i  ed  7“*  9ua^c  v era  conforcata  inlieme  da  quella  di  Francia;  chiedcua-»  t 
d‘A|vihi5«t  Icanibieuolmentc  da’ conforti  di  queka  « del  Cardinale  , che  nel 
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Siuodo  li  tir  dalle  ihprocedm.ento  finche  fotte  certa  la  determi- 
nazione d’Llilaberta  . Ciò  il  Legato . 

;io  e in  tale  inftanza  più  fi  confermò  la  Reina  di  Francia  * , per- 
che il  Cardinal  di  Ltneno  venuto  alla  Corte,  uc  fù  approuatore  . 
Onde  la  Frauda  che  fiu’  allora  haueua  fpronato  il  Papa  al  Conci- 
lio, ed  alla  fpcdizione  di  efl'o  più  di  tutte  le  Nazioni  ; proceftan- 
do  in  calo  d’indugio  la  neceflità  di prouuedere  à sè  fteffa  con  vn 
Sinodo  Nazionale  ; ora  che'l  Pontefice  ne  l’hauea  compiaciuta, 
opponeuafi  alla  fretta , e chiederà  il  ritardamenco . Dal  che  può 
intendere  ognuno , qual  fia  la  condizione . de’ Papi  co' Principi 
téporali,non  folo  contrarij  frà loro; sr  ch’è  raluolta  indeclinabile 
l’indegnazione  d’alcun  di  effumà  contrarij  có  sè  medefimi, volen- 
do e difuolendo  in  brcu’ora  la  Aeffa  cofa:  onde  non  potendoli  far’ 
ambedue  Je  parti  della  cótradizione,sépre  s’incolpa  di  tutti  i nu- 
li auuenuti,e  di  tutti  i beni  mancati  quella  parte  che  s’c  latta;  e fi 
finge  ogni  làlute.cd  ogni  proferita  in  quella  che  s'c  tralafciata . 

I Prelati  Francefi  naueuano  riccuuti  fpeifi  limoli  dalla  Reina, 
e dal  Legato  o per  andai  e al  Concilio,  nù  fenza  effetto  . Si  difpo- 
fe  finalmente  d’effer  primo  all’opera  il  Pallore  della  prima  Circi, 
dico,  AnafUfio  Bellai  Vefcouo  di  Parigi , che  giunfe  in  Trento  il 
giorno  decimoquarto  d’Aprile . Mà  giunfe  in  mal  puuto  : cioè  , 
quando  il  Concilio  ondeggiali  a nc’più  impetuolì  contraili,  i qua- 
li dierono  materia  di  fcandalo  à molti , non  pur  de’prefenti , ma 
de 'lontani:  Benché  in  verità  di  poi  cóiiderati  quegli  llefiìcótrafU 
da  intelletti  né  torbidi  per  eccello  di  pafiionc,nè  indifcrcti  per  di- 
fetto di  perizia,  ed  atti  à diltinguere  gl’ingrandinienti  della  fama 
dalla  verità  del  fuccelfo  , pollano  riuicir’iu  argomento  d’edifica- 
zione. Imperòche  Je  difcordic,c  le  riffe  fono  zizzanie  germogliate 
in  ogni  tempo  nel  Campo  della  Chiefa,teAiiicate  nelle  fue  ripré- 
fioni  fin  da  San  Paolo  ; e permeile  da  Dio  per  efercizio  di  pazien- 
za a’perfetci,  per  materia  d’vmiliazione  agl’imperfetti,  e per  eui- 
dknza  à tutti  della  neceffaria  loggione  ad  vn  Capo  : fperimen» 
tauiiofi  che  Iadilfenlìone,sì  come  non  puòefser  ne!l’Vno,cosi  non 
può  riceuer  freno  fe  non. dall'  Vno . E per  altro  Iato,  qual  più  nu- 

uifcfia  confutazione  di  quella feruitù  al  Pontefice  dagli  Erètici, 

C da}  S< ** — A rrHMjR? — 1 — *+*.*xti:-*  i.AM  SSf 

miliare 

rii  mutuante  _____  . . r r> 

sì  che  non  pure  i Vefcqui , mà  i Legati  medefimi  ne  difcordallèr 
* fxà  loro  ? H aittociò  con  eiser  lafciato  ogu uno  si  libero  , éhe*l 
Legato  Simonetta  fiche  agramente  per  vna  parie  , e*l  Veìcouo  di 
l e aro  fuo  fratello,  e luo  perpetuo  commentile  per  l’altra  ?Seiua 

fai  o può  ben’haucr  luogo  la  pace  ttà  quelli  die  adoperano  lo 
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-òft:? 


IJÓ2' 


n Lettera  M- 
detri  del  Le-, 

fato  al  Catd. 

.iiioinco  de* 
l|.d*Aprite_/, 
((nata  fino  a» 
il. 


* Appare  inj 

varie  Iticele-* 
del  -Legato  al 
Cardio.  Botto. 


nnj  . 


Itvf 


' .1  » . • 

k'A  À 


sii  ..  lifiifi  l Olii 
u>!k  qlj  >ia  r>iio 

°0>Kn. 

ì(p';iu-uajA  . * t. 

. at  oy^ii-q 
,V  n:  «.a.  >V 
oar.t'’  » 

|| 

• OJ>**  5 


Illesi 

ic&  .J»f  ^ !< 
){  U 0M»: 
vi*** 

» 

b I 

# alU  >‘  *5 
*>l#! 
iob  !»•*  l*3l, 

oi  ik  in# 

uO  UUam 
ajrnvo.*  ib 


7}4  Libro  XVI. 

il<x.  mani  fcioltes  mà  non  mai  la  guerra  fra  coloro  che  le  tengono  ù£ 

• cacenate  . Vegniamo  alla  narrazione  del  fatto  » 

fcnosrnT  oiì:m « ; fbcx-rmr  oi  *lf.  fó-  p.  gyi 

CAPO  Q^V  A R T O.  m 

liqmriD  isnìLbE'Tb  irlbi  enoilso^ò  no^.iiorro3£;?i& 

Difcujftone  del  primo  capo intorno  alla  %tfiJen& . Cànttfe^ 
rancori , e tumulti  nati  pereto  nel  Concilio  - 

L primo  articolo  de’dodici  proporti , come  ri-  • 
cordammo,  era  incorno  al  procurar  la  refìdenza 
de’Veicoui  c degli  altri  Curati, e al  tome  gl 'im- 
pedimenti . Quella  materia  nelle  fèrie  de’Gior- 
ni  Santi  diede  occafione  à molti  di  ripenlare  Cj» 
di  riparlare  intorno  alla  quiftione  molla  mà  poi 
tralafciata  nel  Concilio  di  Paolo  Terzo  (Vietò 
taluolta  querta  maniera  di  parlare,  quantunque 
impropria  , come  allora  confueta  eziandio  à quei  che  pugnando 
perla  continuazione,  riconofceuano  vn  folo Concilio  formalmé- 
teimoltiplicandolo  tuttauia  ne’vocaboli  matcrialméte.fecondoU 
diuerfità  de’tcmpi  e de’Cógregati):  Diede  occalione dico  i molti 
di  ripenfcre  e di  riparlare  intorno  alfa  quiftione  morta  in  quel 
tempo:  Seia  Refìdenza  fólle  di  ragion  diuina:  Parendo  ad  al- 
cuni, che  il  dichiararla  per  tale  farebbe  flato  il  più  forte  laccio 
deU’offeruanza  : perciòche  allora  i Pontefici  farebbonlì  ritenuti 
d’inuolgere  i Vefcoui  ne’magiftrati della  Corte  , òin  altre  faccen- 
de che  gli  difgiugneflero  dalle  lor  Chiefe  : nè  harebbono  crafen- 
rato  di  cóftrigner  ciafcuno  con  denudazioni  e có  penc.per  I’Vffi- 
cio  ch’erti  tengono  di  fupremi  efegurori  della  legge  diurna . Altri 
per  contrario  fentiuano*  quella  efamrnazione  clfer  fuoridella-* 
propofta  : imperòche  ò la  Refìdenza  fòrte  di  ragion  diurna , òd* 
ecclefìaftica,  conofceuafi  di  certo  per  comandata , e per  fommar- 
nicn te  neceflaria  : Onde  conueniu»  più  torto  deliberare  de’modi 
per  Tadempimento  r che  fpeculare  fopra  l’origine  del  mandame- 
to.La  materia  apparteneua  nó  folo  à ciafcuno  de’Vefconi  quiui  a- 
duuati  , mà  eziandio  ad  ogn’altroche  ò pofl'edelfe  ,ò  fperaflè  Be- 
neficio di  cura  : Nè  tal  quiftione fuperaua  per  foteigliezza  rinteo- 
dùnentodc’mediocri . £ oltre  à ciò  pc’corollari)  che  rraeia,parea 
mirta  di  politica  : ch’è  ilpiù  commi  tema  a’difcorfi  dell’Huomo  >t 
animale  irato  all’imperio.  Onde  per  tutti  quelli  rifpetti  le  perfone 
d'ogni forte comraciaron prima à ragionarne , india  contender- 
ne s e con  l 'aguzzamento della contila  ,à  trouarui  nuoueragi»: 
ni  > c nuouc  ©dèruazioni . ,,  si  i 

Sttr 


et 


* Capo  IV.  735 

» S’àggiohfè  irifcAldarnc  i difputatiui  colloqui;  l’efser  quiui  io 
cafa  dei  Legato  OCo  ffa’Teologi  màdati  dal  Papa,Francelco  Tor- 
res Spagnuoloiil  quale  in  tempo  di  Giulio  Terzo  ne  hauea  (cricco 
vn  Trattato  ^ . dedicandolo  al  Senpando-  , alloca  Arciuefcouo 
di  Salerno#,  con  occafioneche  il  Cardinal  Giampietro  Caraffa*, 
il  qual  poi  fù  Paolo  Quarto  ; fèiiudiar  da  yarij  Teologi  per  adì 
curarfi  fepotea-teoer  ramminiftrazione  d‘vna  Cniefi  rimanendo 
alla  Corte:  E di  poi  ancora  ne  haueua  il  Torres  appiccata  la  qui- 
flicnc  in  carta  col  Caterino  : difendendo  qtiefto.che  la  ReGdcnza 
dcpenddse  dalla  legge  ecclefiaftica;  e quello,  dalla  diuiaa:  £ fo 
n’erano  da  loro  dettate  moire  cótrarie  Operette.  Adunque  il  Tor- 
res , che  ritrouò  nel  fuo  fondaco  vna  merce  proporzionata  al  Li-» 
condizione  del  tempo;  pigliò  volentieri  Topporrunità  di  fpac- 
ciarla,  comunicandone  la  lezione  à parecchi . In  breue,  l'effetto 
Iti,  che  à Trento  in  quegli  virimi  giorni  vacui  dall*  Adunanza, 
d'altro  non  fi  penfafse,  nè  fi  parlàfse  : e farebbefi  riputaro  ftupido 
chi  non  fi  fofsc  profel'sato e paflìonato  per  aderente  ò di  quella-» 
ò di  quella  opinione  . Il  Pontefice  ammonito  innanzi  dal  Car- 
dinal Simonetta  *,  haueua  lignificato  a’Preliden ti  e incornano, 
8:  ad  efso  in  particolare  , che  s’ingegn  sisero  di  fc  hi  fare  quella-» 
brigefa  controuerfia  : maggiormente  eh'  ella  non  apparteneua.» 
alla  Riformazione  i fopra  la  quale  cadeuan  tutte  le  propofte;  mà 
sìa’docmi,  de’quali  erafi  conuenuro  di  foprafsedere  . Pofciai 
fentendo.efserfi  gli  animi  tanto  infiammati  nel  corfo  , che  il  rite- 
nerli farebbe  ftarocó  quel  rifchiodi  rottura  e di  finillro,  col  qua- 
le fi  tenta  di  fubito  fermare  vn  carro  tratto  da  caualliche  volino; 
hauea <<ftrifcritto,  che  quando  l’impedir  ciò  arrccafse  fcandaloò 
(concio , egli  fe  ne  rimetrea  totalmente  alla  prudenza  dele- 
gati. * 

. Infrarrato  le  perfone  cominciarono  4 trouar.ò  ad  immaginaria 
queffo  fuggettó  profode  fequele  chi  di  nocQméto, chi  d’indennità 
alla  papa!  giurifdrzione . Imperòche  i contradittorialla  (cntenza 
più  rigorofa  , in  parte  per  dimoiir^r  zelo,  in  parre  per  acquiftar 
merito;  in  parte  per  trarre  In  lega  vn  podcrofo  Difènloi*  » proféf- 
fauano  che  la  contraria  opinione  ò volefse,  ò almeno  douelse  ab- 
battere l’autorità  del  Papa  ; mentre  dichiarando  la  refidenza  di 
ragione  diurna,  roglieua  ad  cfso  la  facilità  vfataper  antichiifimo 
tempo  , di  congiugner  molti  Benefici;  di  cura  in  vn  folo,  e d’ap- 
plicare i Vefcoui  ed  i- Curati  ad  altri  vfficij  come  piaceuagli.Oa- 
de  ramo  più  a' Legaci  panie  onore  del  Papa  il  non  impedirò 
quella  efaminazione , per  fòrti arloà  calunnia,  ch’egli  volcfso 
. mantenerli  la  pbdeftè  co  1 vietare  che  fi  dichiaralse  la  verità . 

4 Tennefi  la  prima  Congregazion  Generale  dopo  la  Pafqua  il 
*a  gior- 
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1 * 2*  giorno  fètrimo  d’Aprìle  e : nella  quale  s’era  diuifato  d’vdir  le  fen- 
rtB  fl|  rénze  intorno  a’primi  quattro de’dodici  propofti  capi.  Eiragio- 
«fifptir»z?on*  , nainenri  fnronsìvarij  e sì  lunghi  che  pochiflìmi  Padri  hcbbero 
f^u^  IpfTr  Spazio  di  ragionare.  11  primo  articolo fù  il  (uggetto  della  maggior 
i«f  hi  noi,  fi-  proliflirà  » Ipccialniente  dapoiche  toccò  la  volta  ail’Arciuefcouo 
p"ofrìe,V(^  ti1  Granata:  Il  quale  propofe  in  primiero  luogo  la  menzionata^ 
dfHMrctoefcc-  quiflione  : fe  i Fattori  fieno  obligati  alla  relìdenzadal  Diritto  di* 
uir.o  : Dicendo  che  farebbe  ttatofcandalo  il  non  diifinirlat  e pe» 
Aprile  ij«i  rè  dotici  fi  vdire  in  efsa  il  parer  de’Teologi:  i quali  in  tanto  nume*  - 
ro  e di  tanta  cccellenzaeran  quiui,  la  Dio  mercé,  congregatile 
in  nitm  altra  opportunità  poteuafi  ftatuirc  più  degnamente  vn  sì 
graue  dogma.  Efsendo  il  mandato  affermariuo  ,e  non  negatiuo  , 
quantunque  folse  diuino,  poter  ammettere  fecondo  l’equità  varie 
limitazioni  acconce  alle  perfone  ed  a’rempi . Aggiunte  alcune.» 
maniere  d’ageuolarnc  l’effetto,  con  render'a’Vefcoui  rutta  l’auto- 
rità profittatole  alla  cura  dell'anima  e particolarméte  feemando, 
ò togliendo  affatto  la  rifet  uazione  de’calì,  per  là -quale  fia  loro  di- 
fdetto  d’afsoluerc  ne!  foro  interno . ' -■  y 

Sparli  dunque  dal  Granatefe  quefti  concerti  inquel  primo  arti-  ? 
colo  de’propofti  diuenne  ilUolfo  doue  tutti  s’irtholtrauano  con  te- 
mi, c vele  lenza  più  tornate  à riua.  E fù  diuifo  in  cinque  punti. 

Nel  primo  liconiideraronoi  danni  della  trafcuraca  relidenzaj 
e la  necefliti  d’ofscruarla . 

Nel  fecondo,  quali  fòfsero  gl' impedimenti  che  iadiftòrnaua- 
no  »e  come  fi  douefsero  torre . t~- 

Nel  terzo,  con  quali  pene conuenifse  d’atterrire i cralgref- 
. T , lóri . 

> < Nel  quarto,  con  quali  premi)  fofsero  da  inuitare  gli  ofsertut- 

tori . 

Nel  quinto,  quali  modi  (ì  volelser  tenere,  perche  c iò  che  qui- 

* . iti  fi  fìabilifse,  folse  polio  in  cfeguzicne . 

* ’ , ; * ’ Intorno  al  primo  punto  più  fi  dittelèrojdeuiandoe  fpaziandolì  6 
J > nella  ricordata  quiftione  con  vnacacerua  lunghiflimad’allegagio- 

•»  ni  e d’argomenti.  Né  dògli  fece  efser  breui  negli  altri  quattro*. 

* atizieranli  peulatcda  tale  e da  quale  si  orribili  punizioni  a'non  re- 
fidemùfi  ampie  immunità  a’refidentiisi  agiata  ed  onorata ftanza  e 
di  rendite,  e di  podcltà  per  l’allettamento  -,  si  fpeciali  e multipli- 
cate  diligenze  nel  Papa,  ne’Sinodi  Nazionali,  nc’Capitoli  zi  co- 
ftrignimentoicome  fc  nel  Mondo  non  fi  douefse  hauer’altr*  cura, 
ed  in  quetta  confiftefse  tutta  la  pienezza  della  legge  , la  felicità 
degli  huomiai,  e la  certezzadelia  falute  eterna. 

Contimtottì  d'efporre  i (énfi  de’ Prelati  sii  i primi  quattro  arai-  7 
itoli de’dodici propotti  in  altre  afliduc  Congregazioni:  Mà  l’in- 
• ’J  . fin  ita 
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finita  lunghezza  vfatafi  intorno  al  primo,  fc/che  appena  vndict 
Conuenr i badarono  , perche  «itti  li  sfogafsero  in  ragionare.  E Jc. 

ne)  profferir  la  fententa  l'opra  di  eflo  oltre  alla  prolillìtà  fu  in  più:  Legni  uc*r- 
d'vno  ancora  l'audacia  : impcròche  per  occafionc  d’anuoueraro  Sé^i 
gl'in  pedimenticherirraeuanoi-  Vercouidal  rilédere.*  vi  lì  fecero  pnmj*. 
amare  muertiuc  centra  tutti  gliefercizij  di  giurdUizionc  lopiai 
loro  Tribunali- e couira  tutti  i peli  di, pecunia  fopra  le  loro  entra-  * 

te,  i quali  procedono  dalla  Corte  Ropiuna  : tollerando  ieuipre_»  , 

ciò  con  pazienti  orecchici  Legati , come  quelli  che  auui&uauli  ••  •*  ■■ 

ogni  cola  ellcr  men  rea  che  qualunque  lèmbiàzadi  foctratcaò  li-  ' 

mirata  liberti.  Piace  mi  ritardar  la  rammemorazione  delle  cote 
ragionate  fopra  gli  altri  tre  articoli  dtlcnflialiora;  riferbàdoe  có- 
giugnendociò  alla  narrazione  de’feguenci  eliminaci  dipoi , e fer- 
mandomi ora  in  ridire  iuccincamente  i concetti  recati  in  quel  fo- 
to : il  cui  itrepito  opprcllè,  per  così  di  re,  il  tuono  degli  altri . 

8 II  Soauc  afferma  d'haucr  letti  fopra  di  elfo  i pareri  di  trenta- 
quattro;  e ne  rapporta  la  contenenza  di  due  ; che  tòno  Giainbat- 
nlla  Bernardi  Yeteouo  d’  Aiazzo  , e Paolo  Giouio  Vefcouo  di 
Mocera . La  fentenza  del  Bernardi  «Hata  da  mè.  vedutasi  e uul? 

la  contiene  di  quanto  il  valentuomo  gli  afcriuc  : cioè  , che  pA ltlttl(|||: 
à fine  di  prouuedere  alla  ileltdenea.  conueniife  rimuoueri  Ve-  r«  d*’  stgoorì 
feoui  da'feruigi  de'Principi  fecolari :,aggiugncndoche  à ciò  s’op-  £jrbrtiai* 
pone  ile  il  Vefcouo  delle  Cinque  Ghiefe.  Mà  il  fuo  ragionamento 
ni  tale  : Che'l  debito  della  Kefidenza  era  indubitato  i nè  ficea.* 
medierò  d'entrare  in  più  alte  inueiligazioni  : Chi  dunque  cra_> 
moflòin  baftcuol  modo  dall’amore  della  virtùjC  dagli  dimoli  del- 
la cofcienza,  non  abbifognare  d’altra  dichiarazione  che  di  quel- 
la onde  cialcuno  coi  proprio  fuo  intendimento  vedeua  , non  po- 
terli far  le  parti  di  buon  Paftorc,c  ad  vn’ora  ftar  lótano  dal  Gicg- 
ge:  Ancora  .per  chi  haueflè  vn’animo  lì  poco  degno  del  Grado, 
che  per  lui  folle  neceilario  l'incitamento  delle  pene  , eflerfi  prou- 
ueduto  fufficientemente  con  le  impofte  e dal  Concilio  à tempo  di 
Paolo  Terzo,  eda  vua  nuoua  Conduzione  del  prefente  Pontefice. 

Tanto  e non  più  fi  legge  di  quella  materia  nella  icutenza  del  Ber- 
nardi . 

9 Quella  del  Giouio  à me  no  è peruenuta;  mà  non  pertutto  quello 
voglio  patìar’al  Soaue  lenza  la  debita  correzione  quel  ch’egli  bor- 
rendo con  artificiofa  negligenza  ne  nferitee  : Non  douerlì  ciò 
diffinire  J neròche  la  vera  cagione  dc’rnali  nel  popolo  no»  era-# 
l’allenza  deVeteoui  s quando  vedeaù  che  i Papi  già  per  cent’an-, 
ni  haueuano  arduamente  abitato  in  Roma,  e procurato  có  efqui- 
fita  diligenza  di  tencr’il  popolo  ben’  ammaellrato  » né  vedeualì 
contuttociò  quella  Città  meglio  formata.  Nelle  quali  oblique  pa- 
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*5®**  role  fi  vcgono  i mordere  i Papi  come  infruttuofi  al  bùó  coftume 
di  quella  Città  medeficna  ch’è  lor  continua  refidenza  it  Certamen- 
te fe’l  Giouio  hauefl'e  così  difeorfo.  harebbe  moftrata  vnagrolfa 
dimenticanza  delle  querele  fatte,  non  dirò  da  Roma,ò  dagli  huo- 
mini  fanti  di  quella  età;roi  da  tutta  Italia,  e da  agni  perlona  che 
hauefl'e  quiui  vna  fcintilladi  zelo, perl’afsézadc’Pótcfici, allorché 

dimorarono  in  Auignoneie  de’funelh  malicótratci  perciò  da.qucU 
laauguftaCittà.e  da  quella  gloriofa  Prouincia.nó  del  tutto  rifto- 
rati  có  la  cura  ancor  di  tré  fecoli.E  che  altro  hàcóferuata  l’Italia  li 
pura  nella  Fede  Cattolica, fra  tanca  profliinità  c comunicazione  di 
paefi  infetti, frà  sì  fpe He  correrie  di  milizie  eretiche, fri  sì  prótaa- 
geuolezzadiricouerodavaoStatOiad  vn’alcco  perla  diuifiono 
de’fuoi  Principati  , frà  canta  acutezza  e curioiìtà  d’intcllettà 
arditi  e vaghi  del  nuouo  i fe  nou  la  prefenzae  la  vigilanza  de* 
Papi  ? i . . ■ 

Or’io  de’pareri  che  fi  recitarono  in  quella  deputazione  , non  xo 
mi  vanto  d’hauemc  veduti  trentaquattro  diftefi  : Ben  poflo  af- 
fermare ; che  ne  hò  letti  molti,  i quali  furono  regiftrati  nelle,  fuo 
memorie  dal  Cardinal  Seripando  : e che  quefti  aggiunti  ad  alttà 
conferuati  frà  le  fcritture  del  Cardinal  Francefco  Barberini 

• predo  à trenta;  oltre  al  coinpédio  di  tutti  eh 'è  neLDiariodei  M,u- 

fotto.  Mà  perche  il  Paleotto  raccolfe  con  diligenza  le  ragioui  fat- 
te fentire  per  l’vna  e per  l’altra' parte , federandole  , per  posi  par- 
lare , in  due  contrarii  Ragionamenti  i di  quefti  arrecherò  la-» 
(òmma  ton  verità  e con  femplicitàdi  narratore,  e non  con  iougnn 
zionc  , e con  pompofità  d'Oratore.  Nc  (ia  di  marauiglu  ad  al- 
cuno , che  frà  tali  ragionili  taccian  le  valeuoli  à permadero,» 
efler,  ò non  cfl’er  veto  il  dogma  che  trattauafi  didimnire:  perciò- 
che  allora  di  quello  fra’Padri  non  difputofli  gran  fatto  : E il  pa- 
rere afTermatiuod’alcuni  fu  più  veramente  condiaionale  , che  al- 
foluto  > cioè  di  proccdcr’alla  predetta  ditfinizione,  oue  da'Teolor 
gì  ftudiatofi  nell’articolo,  folle  rifpoftoà  fauore  di  quella  Parto  * 

E così  tra  gli  altri  hauer  giudicato  il  VeCcouo  di  Salamanca, nar-, 
rl*  « «gli  nelle  fue  prenominate  memorie  t> . .ouPc  . 

Diceuafi  dunque  per  la  icntcnza  aifermante  : Scorgerli  chia-  it 
ro  ,che  tutti  i mali  del  Gregge  baucuano  origine  dalfaifenza  de’ 
Pallori.  In  lontananza  di  quefti,  niuno  edere  che  tenga  lontano  i 
lupi.  Se  ad  vn  tale  inconueniente  lì  penbfse  riparare  con  la  rino- 
uazion  delle  pene  llacuire  ne’pafsati  Concilij,  s’afpctta&a  il  trutta 
in  ciò  de’pafsati  Loncilij  icb’craftato  la  tral’greflione.eildifprez- 
xo  . Stolto  riputaxfi  quel  Medico  il  quale  ordina,  Yfla  medicina 
fperimentata  più  volte  per  inutile  allapre  lente  jnfeouità.Se  qu^l” 
le  pene  s’accrcfccfscro,  con  l’aggrauameuto  s'agirà-. 

; • uereb- 
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uerebbe  la  colpa, non  fi  correbbe  :lo  ftato  della  bilbgna  cfser  cale,  * 
che  non  quella  ò quella  penarmi  cucce  lì  difpregiauano:  Volerli 
adoperar'vn  rimedio  che  non  difonorafse  i Vefcoui  perche  noiu 
rifedeuano  ; mà  che  gli  sforzafse  à rifedere  : Che  non  gli  acca» 
false  del  male,  mi  gli  neceflìrafse  al  bene  . Due  freni  hauei  ci.cha 
ritengono  1 mortali  dalle  azioni  vietate  ; il  timor  delgartigo,  e il 
rimoflò  della  cofcienza»  Il  primo , come  difse  colui  , uanefeec 
dureuol  cuftode  del  ben'operare  v.houciido  molti  la  Jidaaja»mol* 
ti  anche  la  pofsauza,  per  foctrarfi  alla  multa  : e Certamente  , col 
riipecto  di  quella  ben  rirenerft  1'huoroo  talora  dall’opera.mà  non 
dall’affetto'  e per  tanto  dalla  difpolieion  d’operare  qualora  celli 
di  temere.  L'altro  efser  freno  di  diamante  sì  come  più  nobile,  così 
rniporiìbiieà*infragnerlì,non  rimanendo  alcunaGrandezza  efente 
da  quello  Giudice  interno  i Or  di  h'iun'azione  tanto  alatamente 
lenti  rii  noi  condannati  dai  Tribunale  delia  nolira  cofcienza  qua- 
to  delle  difubbidienze  al  comandamento  della  fnprema  Sapienza, 
della  fuprema  Autorità , della  fnprema  Boocà,cioe  di  Dio . Nelle 
leggi  degli  huomini  auuifar  noi  taluolta  errore  d’intelletto,  tal- 
dèlta  pafsione  di  volontà , Tempre  debolezza  e di  cognizione  e di 
giurisdizione:  Solo  àDionon  efser’animo  si  maligno  che  attri- 
buifea  difetto;  né  sì  alriero  che  nieghi  ofsequio . Percanto,quan- 
do  fapefsero  per  fede  i Guardiani  dcll'anime  , che  l'obligazion’ 
importa  loro  di  rifedere  non  è arbitraria'feueriìtàd’vn’altr’huomo,. 
mà  legge  immutabile  di  Dio  ;'non  ardirebbono  di  non  appropr- 
ia si  come  giuftiflima , e di  non  ofseruarla  sì  come  facrofanta . Ef- 
fer’innato  ne’cuori  vmani , che  più  lì  veneri  quell’ordinaziono 
il  cui  Autore  è più  venerato:  perciò  afsai  più  riuerirfi  i comanda- 
menti d’vn  Ild,  chic  degl’inferiori  Minitìii  : Misi  come  niuna  pro- 
porzione è tri  la  maggioranza  che  bà  Dio  fopra  ogni  vmano  Su- 
periore,con  quellachc  hàivn  Superiore  vmano  fopra  l’altro  ; cosi 
niun’accrefcimcto  dcH’oflèquio  aggiùtoalle  leggi  in  afcédcredal 
minore  al  maggior’Autore,  poterli  cóparare  à quello  che  lor  6*ac- 
quìrta  col  dichiararle  leggi  di  Dio: E però  lo rteùp Aportolo  per  dar 
grà  pelò  a’fuoi  mandameli, vfar  talora  quelle  fegnalate  parole. !Vq 
ilSin Mre.Cosi  cflfcrlì ottenuta  l'ofleruazàone  d’alcune  leggi  di 
cuid  difficile  l’adempimeatoicoin’è  quella  della  cófe(Iiorie,e  d’al- 
tre dt  cui  è difficile  la  ragione;  com’é  il  diuieto  generaldeliviura. 
ia  Mà  indarno  farftquiui  diiputazione,  fe  doueilc  l’articolo  dirti- 
mr.fi:  Non  eifer.  più  luogo  iconfiglio  : Domandar  molti  Vefco- 
ui da  quel  Concilio  Ecumenico,  che  dichiarane  qual  folle  quello 
debito  loro  dirffedele  , e da  qual  podeftà  deriuartè  : Non  pocer’à 
quella  intcrrogairiònt  rimaner  muto  ifcCfontilio,  di  cui  era  pro- 
prio silìcio  edooerc  l’ esplicar  la  Leggediuina.  Pauentar  quindi 
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forfè  talurwfW  legame  (intollerabile  aAPaftorI , che  gl’impriplofr 
nafte  immobilmente  nelle  tor  Chicle  quali  ne’ceppi  , lènza  poter»- 
fene  mai  partire  per  qualtìque  necefliràtMi  quello  ti  more  elferva- 
no:Non  perche  Fdiocomandi  larefidenza,conchinder(ì,cl*e  la  co- 
mandi fenza  veruna  eccezione.  Anche  il  mandato  di  cófeflkr  tutti 
j peccarle  quellodi  non  vcciderercHèr  diuinne  turtaui a t’vno  e 1* 
altro  hanerfiiMimitsaioni.  Alcuni  altresì  dubitare,  che  queflodi* 
chiaraméto  fcemafi'e  l’autorità  pórificia:Mà  com’elfer  potàbile  che 
l'vn  vero  contrari}  all’altrosanzi  che  la  (labilità,  del  fo.idaméco ca- 
gioni crepatura  nella foftenura  muraglia?  L’autorità pontificia  et- 
te t'vn  muro  fondaco  su  la  parola  diuina:  noi*  poter  dunque  la  fer- 
mezza di  quella  recar  debolezza  à quella.  E quale  floltizia  farebbe 
ildifcorrer  così: La  Refidéza  è ordinata  da  Dio;adfiqueil  Papa  noi* 
può  chiamar’i  Pallori  fuor  delle  loro  Diocefil  Tanto  ci&  varrebbe, 
quanto  l’argométare  m tal  modo:L’vnione  del  Marito>alla  moglie 
è comandata  da  Diosadunque  il  Principe  non  può  mandar’il  Ma- 
rito lungi  dalla  fua  Moglie.Hauet  Dio  vietata  l'alfènza  volontaria 
de’Vefcoui  dalle  ChiefeynOn  la  neceflartili',d  per  legittimo  impedi- 
mctOjò  per  legittimo-comàdamSco.  11‘prò  di  quella  dichiarazione' 
douer’cflère,  non  eftender’il  debito,  ma  fortificarlo  :c  lidoue  al-' 
fora  molti  fi  Iufingauano,  prefumendo  viva  tacita  difpenlatione_» 
dal  vederli  tollerati  fuori  delle  Diooeft;  per  innanzi  ( diceuano  ) 
nè  farebbe  ftaro  chi  non  fi  face (fe  cofcienza  di  tollerarli  i nè  la-* 
tolleràza  degli  h uomini  harebbe  fatto  lot* credere  di  non  elfer  Rei 
nel  cofpetrodel  dil’ubbidito  Legislatore,  ch'eratdiot 

Per  la  contraria  parte  adiluceualì  : Chè*l  voter\tlk>ra  deter-  x 
minare  di  qual  ragione  folfe  la  Refidenza , era  vn  condannare  di 
poco  auueduri  tutti  i Conciti/  antichi  ; i quali  hauendo  ftudiato 
per  tante  vie  di  far  che  i Pallori  non  abbandonafter  le  n*aodcc_>  • 
pei  tuttociò  non  haueano  pollo  in  difeorfo  non  che  indecretoque» 
(l’articolo  dal  principio  della  Cbiefafin’i  quel  giorno:  Anzi  e£- 
ftr’vn  condannare  eziandio  alcuni  de’Padri  quiui  prefènt»  ,ed  in- 
teruenuri  già  ne)  Concilio  di  Paolo  Terzo»  douc  etlendofi  colli» 
miri  vari; promiedi menti  per  ^alternanza  di  quell’  obligazione  » 
s’era  propello  d'muelligaic,  e determinare  à qual  Dkictó  ciò  ap- 
partenne i-c  pur’il  Sinodo  hauer  prcfofpediencc  di  rkshct'il  pal- 
tò da  quel  peri  colo  fo  e fpinofo  fenaero.Éd  i gran  ragione:  impe» 
ròche  *1  decidere  che  la  Refidenza  tòilè  preferitta  da  Diove  que- 
llo à fine  «('ottenerne  l’adempimento , farebbe  flato  vn.  fomentar 
la  contumace  dottrina  degli  Eretici  r » quali  negauano  l’autorità 
ad  ogni  legge  ecclcfiallica,  riconofcendòla  nelle  iole  dtuine:  fal- 
lita già  condannata  nella  preterita  adunaaron  del1  Concilio  con 
le  parole , nià  che  ora  parrebbe  app rotata  col  àteo  » doae  quelli  v 

fi 
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fi  foflfer  potuti  vantare  che  1 niedefimi  loro  condannatori  cono- 
fcendo  per  difprezzabili  le  ordinazioni  della  Chiefa  , e folo  vene- 
rabili quelle  di  Dior  non  s’erano  mai  piegati  à voler’ofler uare  la_j 
relìdenza,  finche  tfà  loro  non  haueano  riabilito,  che  fofle  p refe  rit- 
ta dalla  vera  autorità  di  quello,  e non  daH’vfurpata  di  quelJa.Sen- 
za  che  .quante  linifhe  Cujtclulioni  farcbbeli  argomentata  di  caua- 
re  da  vna  tal  premeva  la  pallone  sépre  fofiilica  e cauillofa  Mollo 
haiebbono  molti  difeortò , che  chi  vuole  il  fine  , vuol  tutto  ciò 
ch’è  ncccilario  à tal  lìnetonde  poiché  Idiohauea  comàdata  la  refi- 
déza-per  cófeguéte  haueacomàdato  cièche  fà  medierò  a'Vefcoui 
pei  che  oneftaméte  pollano  rifedere.E  periato  harebbono  arguito, 
che  tutti  quegli  ordinamenti  della  Sede  Apoftolica , i quali  allora 
fi  recauano  i» mezzo  quali  impedimenti  d’vn  tal’effetto  i fodero 
contrari) alla  legge  di  Dio, e pero  aitili  : fpogliando  ad  vn  tratto 
per  quanto  folle  in  loro  potere,  d’ogni  immunità  gli  efenri,d’ogui 
podeftà  i Regolari,  d’ogni  priuilegio  i Principi,  d’ogni  gì uril «di- 
zione i Tribunali  di  Roma: e in  vna  parola,  tentando  fotto  pallio 
di  riformar  la  Chiefa,  di  riuoltarla  fodopra , e di  trarla  in  confu- 
fione.e  in  ruinasl^al campo  aprirebbe/i  alla  malignicàcd  all’ar- 
roganza. fc  qualora  vn^Vefcouo  òper  iuo  bifoguo,  o pcr  coni  me  1- 
fione  del  Papa  vlcilfe  dalla  Dioccli,  potelfcro  i fudditi  e gli  emuli 
accularlo  come  prcuarkatore  della  legge  diurna,  e accularne  in- 
ficine il  Pontefice  ò comandante, ò permettente  ? 

14  Nè  per  altra-partc  gran  frutto  d’ofTcruazione  Joticr  partorire 

quello  dogma  dimmto:  Non  Laper’i  Pallori  tanta  idiotaggine  che 
ignora(lciO,tutte  le  ordinazioni  legittime  vmane  elfer  finalmente 
ordinazioni  di  Dio  rpcròche  Idio  vuole  c comanda  che  s’vbbidi- 
fca  à cln  egli  hà  deputato  per  Superiore,  e Legislatore . Anzi  ve- 
der fi  per  ilperienza,che  piùfdrucciolanoi  Criifiani  nella  trafgref- 
fione  d'ale  uni  diuieti  indubitatamente  diurni , qual’é  quello  della 
cócupifcetizaiche  d’altri  indubùaraméce  cccleiiaftici.quard  quello 
damper  li  dalla  carne  i due  vitina  giorni  della  fettimana  ; di  non 
prender  Tiucari  Ria  dopoilcibor  cd’affilìere  alla  Me  ila  le  Felle. 
Aduuque  non  l 'origine  della  legge  mà  Fin  comodila  deH‘adcnipi-' 
memo  e '1  comodo  della  violazione  elieri  due  coutrafli  che  debi-' 
brano  l’vbbivUenza:  . Coutra  quelli  peto  douct lì  pugnare  > facendo 
«/guiderdoni  (jq^eduti  a’iclidcati.c  co’gallight  denunciati  a’noa 
rdidct*.obefii,ufc«i;g*oie  il  comodofperato  dal  riardere, che  quel- 
lo il  qua  1,04  il. ulta  dal  non  ni  edere;  e magg,  io  ^incomo- 

dità ten.utalBCftiiq)a)rifelqfC  , di  quella  che  per  altro  ti  lo, 'Ire  ne! 

•ifttuab  slot  sll^t  cl<a>uf3i<^Te  ì.j  ■*,  o 

15  Que/tìjtìSfi’ii impeli  vGtati  , con  cui  tutte  le  fauie  Repubhchcj 
hai^9ptpc4lìC)4)jii|d,;otuu  ..  .,i  ,4  cultodia  delle  loro  leggi,  t non 
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laudare  fertilizzando , Velie  fien  fatte  immediatamente , «Violo 
mediarathente  coll'autorità  di  Dio.  Nè  altresì  quella  dichiara- 
zione efser  per  impedire  le  molto  e larghe  eccezioni  eh»  di  fatto 
dauanfi  alla  legge  dalla  inrerpretazione  d’alcuni  > oue  il  pre- 
mio eì  ^alligo  non  vi  occorrefse  : pcròche  , sì  come  allora  dice- 
lialì,  che  la  Chiefa  non  hà  inteTo  d’obligare  in  vrt  tal  calò  ; f<mik 
mente  da  indi  innanzi  direbbefi  , che  Idio  non  hà  intefo  d oblìi 
gare  in  quel  medelìmo  cafo  : Che  , fe  poi  voleuafi  ò incende- 
re , ò dichiarare  pii  auanti  » cioè  : Che  la  refidenza  non_» 
folo  fofse  ordinata  da  Dio  , mà  efsenziale  ed  infeparabilej 
dalla  cura  dell’aiume  e dall’obligazione  del  pafeere  ; ciò  aperta- 
mente era  falfo  : Quella  cura, e quello  pafcimentofarfi  con  lapre- 
fenza  dell’animo, e non  del  corpo:  Qaanci  Vefcdui  per  l'ampiez- 
za delle  loro  Diocefi  efser  più  dillanti  da  vn  luogo  di  efòe  menrre 
rileggono  nell’altro  , che  vn  Vefcono  di  Diocefi  angufla  non  è di- 
nante da  qualfìuoglia  parte  di  efsa,  mentre  abita’  fnori  di  rutta  ef- 
fe? Mà  vederfene  la  prona  : I Vefcouid’Alcmagna,  di  Francia  , 
di  Scozia  (tacendo  dell'Inghilterra  ,‘oue  poteua  imputarfene.» 
la  violenta  maluagità  dc’Dominanti  )cfsere  fiati  moltopiù  affidai 
a’ioroouili,  che  quei  d’Italia:  e nondimeno  quelli  hauer  meglio 
curato  e meglio  pafeiuto  il  Gregge!  là  done  quelli  haueano  la- 
biato che  lodiuorafser  le  Fiere  , e ch’egli  fi  cibafse  d’erbe  vele- 
uofe.  Tralafciate  dunque  le  inutili  e dubbiolé  fotrilirà,  do- 
uerfi  porre  ogni  Audio  e in  torre  gl’iriipedimenri  all'ofscrua- 
zione*di  quello  indubitabil  mandato,  e iti  far  sì,  chei  Vefcoui 
ftefsero  nelle  Diocefi  non  come  le  cofe  inftnfate  con  la  folapre- 
fenza  del  corpo  ! mà  come  gli  Spiriti  celelli , a’quati  fono  para- 
gonati nella  Scrittura  > coll’operazione  e col  roccamento  della-» 

virtù.  . 

E notabile,  che  fra’Prelati  i quali  maggiormente  icalda-  io 
uanfi  à fauor  della  dichiarazione  più  Uretra , ve  h’erart  mol- 
ti che  in  operare  haucano  feguira  la fentenza  più  larga:  òciò 
folle  perche  defideraffero  necelfitàjò  perche ollentaflero volontà,: 
d’emendarfi  • Mà  dopo  tante  Adunanze, nel  computaci  pareri , 
trouolfigran  confufione  ed  ambiguità  fopra  il  douerfi  vemfeònò 
alla  niestouaca  dilfìnizione  : così  perche  non  eiferfdo  fitto  quel-* 
l’articolo  il  principale  della  propolta,  mà  quali  auueniciccio,  e ti-’ 
ratoui daH’Arciucfcouo  di  Granata  .alcuni  non  l’haueano  pienap  ’ 
mente  trattato  ; cosi  perche  , si  com’è  lohcoche’l  molto  dire  fia 
Tempre  millo  di  condizioni,  modificazioni,  e limitazioni;  pochif- 
liu  e («utenze  li  pronunziarou  sì  pure, che  poteil’ero  annouerarfi  af- 
folutapientc  peri’ vna.ò  per  l’altra  parte.'  L!'-  • tc  ju  m 

I Legati  fra  tanto  haueano  iauiacoà  ftoma  Federigo  Pendalio  17 
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già  mentouato , ch'era  huqjno  del  Cardite!  d Mantoua;  acciò* 
ch’egli  più  didimamente  d’ogni  lertera  e facesse  vedcr’al  Papa 
ladifpofiaion  del  Concilio,  e riporcafse  loro  la  volontà  del  Pa- 
pa intorno  al  Concilio.  Nel  che  ilSoaue  ridoppio  errore;:  I.*- 
vno  coti  affermare.,  che  fù  mandato  Camillo  Oliuo  : appoggian- 
do poi  à quella  fizione  in  gran  parte  l'autorità  deJIa  fua  Iuoria  . 
Il  che  ficonuince  da  innumerabili  prone  che  verranno  apprefso; 
mi  per  ora  dalle  lettere  fcritre  i nome  de’Legati  in  que’tempi  *, 
che  menzionano  in  più  d’vn  luogo  l'andata  del  Pendino  , nè  mai 
dell’Olmo . L'altro  fuo  fallo  è.che  queftaaneflione  al  Papa  feguif- 
fe  dopo  la  Congregazione  de’ venti  d'Aprile,  e dopo  il  tumulto 
da  raccontarfi , quiui  accaduto . £ per  contrario  il  vero  fù , che  i 
Legati  fpinfero  à Roma  il  Mcflaggio  agli  vndici  di  quel  mefe.co- 
me  appare  da  vna  lettera  federa  il  dì  auanti  da  elfi  al  Cardinal 
Borromeo , e dall’fnftruzionc  ch’egli  hebbe  fegnata  quel  giorno 
appunto  ch’egli  fù  accommiatato.e  fi  milè  in  via . 

18  Anzi  nc  pur’è  vero  che  le  commeflioni  * del  Pendafio  fodero 
determinatamente  foprala  quifiione  della  Refidenza;  mi  fopra  il 
negozio  in  genere  della  Riformazione  . Ed  erano  tali.  Haucro 
fcorioi  Legaci  fin  dal  principio  della  loro  venuta  in  Trento , che 
l’animo,  c’1  detìderio  de 'Ladri  Rana  rutto  riuolto  ad  .v^jt  vera., 
lineerà,  e fufianzial  riformazione  : Da  quella  fola  fperac’eflTi  qual- 
che rimedio  alle  difeordaze  della  Fede, le  quali  vedeuan£  infana- 
bili  per  le  diffinizionitEfierfi  le  diffinizioni  facce  in  gran  qopia  nc’ 
preteriti  adunameli  lòtto  Paolo  e Giulio»  mi  lenza  fruttoiperchc 
le. riformazioni  erano  fiate  fiacche, e tenui  in  rifpccco  allagr-ùcz- 
za  de’mali  ed  all’clpattazione  del  Mondo»  e quelle  con  picciola 
efeguzione  : onde  à ciò  attrrbuiuafi  l’aumento  dell’Erefie  : Quan- 
to era  crefeiuto  quiui  il  numero  de’Prelati,  altrettanto  eflèrfì  di- 
latata quella  opinione  \ hauendouene  alcuni  ohe  s’argomen  ram- 
no di  (pargerla,e di  radicarla  negli  altri:  il  che  riufeiua  ageuole 
per  la  tua  fpcziofa  apparenza.  Dire  ichiare  note  cofioro,  che  non 
. poteualì  fare  vna,  riformazione  ballante  lènza  toccare  i Tribunali 
di  Roma:  Voler  ben’efii  lafciar’ intatto  cièche  vfciua  immedia- 
tamente dal  lènfo  del  Papa  i mi  intendere  di  Render  le  nuoue 
leggi  ne’Cardiuali,  e in  tutu  gii  Vfócij  di  quella  Corte  ; de'quali 
agramente  fi  querclauano  : I capi  fopra  cui  fin’  allora  haueano 
parlato, edere;  La  collazione  de’  Benefici;  ; minimamente  delle 
Dignità , e delle  Cure  : Le  appellazioni , che  faceuano  andare  i 
vjzirimpuniti  :J  Nunzi),  la  Fabrica  di  San  Pietro;  ed  in  breuità  , 
la  moltitudine, ddl’efcnzioni;  la  quale  opcraua  che  gli  efenri  non 
hauelicro*nè  fuperiore  nè  correttore  : Moftrar'cfli  vn’ardentidi  iia 
voglia  di  quelle  prouuifioni  che  furali  propolle  à Paolo  Terzo 
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' d.i  vna  fpecial  Congrega  di  fuoi  Deputati  b,  e ch’erano  poi  vfci- 
* vediir n«i li-  re  in  illampa  fregiate  con  vari j conienti  degli  Auuerfarij  ,e  con 
ic  4.11  c*r®  4 ujpifg  caiunnje  con  tra  la  Sede  Apottolica:  Pertanto  riputar  buo- 
no i Legati , che’l  Papa  fignificafTe  loro  tutti  ad  vn’ora  que'capi 
fopra  i quali  gli  parelfe  conueneuole  che  fotte  deliberato  in  Cóci- 
lio  : perciòche  gii  harebbono  diftribuici , e fmaltiti  in  varie  Set- 
fieni  ; e farebbefi  celiato  di  mormorare,  che  s’afpetrafscro  da  Ro- 
ma i decreti  fopra  tutti  i decreti  da  farli  in  Trento . E eoo  talej 
opportunità  mandarouo  al  Papa  vna  nota  di  nouanracinque  ar- 
ticoli» i quali  da  varie  parti  haueano  raccolti  come  desiderati  da' 
Vefcoui»e  dagli  zelatori  j fenza  però  farli  qriiui  menzione  che  la 
refidenza  fofle  dichiarata  di  ragion  diurna:  Aggiugneuano.rifcó- 
trarfi  per  varij  lati , che  in  Trento  s’atttendefsero  auidameore  i 
Franzefi , i quali  nelle  annouerate  materie  douefsero  accordarli, 
con  gli  Spagnuoli  1 e con  quelli  i Portoghefi , gli  Ambafciadori 
Cefarei.c  parecchi  degl’italiani:  si  che  ò rimarrebbono  Inferiori 
di' numero  ;ò  almeno  parrebbeli  fcandalofo,  che  i decreti  lì  fer- 
mafsero  da  vna  fola  Nazione  contradicendoui  tutte  falere  ne’Ior 
Prelati , ciò  era , quali  rutto  il  Mondo  ('ridiano . 

Quelle  furono  le  commeflioni  che  portò  feco  il  Pendalo.  Mi'  *9 
’j  • fra  tanto  occorfero  non  propènditi  tumulti.  Imperòche .finitili 

•*  d’efporre  i pareri  di  tutti  in  molte  adunanze  , e non  potendoli  » 

/ t come  dicemmo,  cauar'  il  netto  delle  fentenze  fopra  l’articolo  piò 

’’  J difputaro  j i Legati  per  operare  , e per  far*  operare  con  maggior 

limpidezza,  formarono  vna  propolli  da  recarli  nella  Congrega- 
zione in  quello  fenfo  : Perche  molti  Padri  hanno  detto  , che  fi  dee  di- 
chiarare , effer  la  refidenza  ài  legge  diurna  ; altri  di  ciò  non  hanno  parlato i 
altri  hannofìmato  che  non  fi  debba  venir'  1 quefla  dichiarazione: acciòcltc  t 
Padri,  i quali  faranno  feriti  à formare  i decreti , gli  poffano  formar  più  fi - 
diramente  s dicano  le  Signorie  Vofìre  con  fomma  breuit.ì  per  la  parola  pia- 
ce, ò,  non  piace  , fe  vogliono,  ò nò,  clic  fi  dichiari,  la  refidenza  ejfere  di 
ragion  diurna  : acciòche  fecondo  il  maggior  numero  delle  voci , e delle  fen- 
tti.zc  poffano  fcriuerfi  i decreti , come  in  quefto  Santo  Concilio  femprc  s'è 
< vfato  : il  qual  numero  al  prefente  per  la  varietà  delle  fenten7e  non  pa- 
re che  fia  mortifico.  Diranno  dunque  sì  chiaramente,  e diftintamente  , 
chei  pareri  loro  poffano  effer  notati . E tennero  celatillimo  quello  pro- 
ponimento i affinché  coloro  i quali  erano , ò volenano  dser’  am- 
bigui , non  premedirafsero  inuenzToni  di  rimaner  fra  due . Mi 
reffetto  riufei  tutto  contrario  all’intento  . Soprapprefi  i Padri  da 
quella  non  afpetrata , e moietta  accediti  d’aprirfi , la  riputarono 
come  vna  forte  ò di  tortura  violenta,  ò d'interrogazione  inlìdio- 
fa  : Onde  fufeirofli  nella  Congregazione  vn  bisbiglio  che  trafeor- 
fe  ip  tumulto;  quali  il  Concilio  noo  folsc  libero  a 
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r Il  Cardinal  Madruccio  che  haueu*  Il  primo  luogo;  ricusò' die*  *5®^? 

alerò  i'e  non  , che  non  volea  ritirarli  dai  preterito  Tuo  parere:  Nè 
per  quanto  l’Agoftino,  gran  Legifta.con  ragioni  infillete  al  con- 
trario, s'ottenne  di  fmuouerlo:  eia  dignità  del  Perfonaggio  im- 
pedì l’vfo  di  più  forzeuoli  modi.L’efempiq  in  lui  tollerato.ammae- 
ftrò  ed  animo  altri  molti  all’imitazione . £ fpezialmcntd  'coloro 
à cui  fpiaceuache  l’articolo  fi  dichiarate, affaticauanfi  i tutta  lòc 
polla  di  frallornare  il  procedimento  di  quel  prccifo  fquirtino , da 
cui  temeuano  l’ab  borrita  conclufione  : Talché  nel  fine  del  dire_» 
s’erano  ben  fatti  afcoltare  con  troppa  chiarezza  i contralti  fde*: 
gnofi,e  i lamenti  acerbi ; mà  il  punto  in  cui  la  chiarezza  fi  procu- 
raua,  rimale  più  ofeuro  ed  incerto  che  nel  principio.  Onde  i Pre- 
fidenti fermi  nel  proponimento  di  difnebbiarlo  perche  la  riufeita 
fra  due  parti  sì  ampi«i  e sì  pafiionate  non  rouefeiate  à loi  carico; 
feron  da  capo  domandar  le  lèntcnze  » accompagnando  al  Segre- 
tario il  Patriarca  Gerofolimitano  e rArciuclcouo  Granatele  per 
maggior’autorità  e ficurti  dell’atto  : E al  fine  con  lunghiffimo 
ftenro  i pareri  fi  ritratero  tali . Prefio  à fettanta  vollero  aflolu- 
tanientechel’articojpfidiffinite:  hò detto,  predo  àlètrant<o;  » 

I perciòche  tra  1 fattori  di  quellaparte  fi  numerarono  e due  de’tré 

Abati  Bcnedettinji;  che  tutti  ètrèinfieme  computarli  per  vn  lò- 
to erafi  fiabilito  nel  Conciliodi  Paolo  Terzo,  come  lui  narram- 
mo; ed  altri  ancora  i quali  parlarono  dubbiamente  : onde  non  li 
può  affermare  quanti  tollero  appunto  . E quello  rende  fcufabilo 
il  Soaue  cheannouera  gli  affermatali  per  fedant'otro,  concra  la_» 
relazione  di  molti* 

21  Mae’ ben  poi  edènziale  ed  ine feufabile  il  cumulo  degli  altri 
falli:  mentre  dice, che  gli oppofii  alla  diffinizione  furono  trenta- 
tré  ;e  per  verità  furono  rrentotto  ; ò ver  trentafett'e  , leuandone 
il  terzo  Abate  Benedettino  discordante  da’due  Compagni  , chcj 
non  valeua  per  voce  intera:  E oltre  à ciò,  che  trenta  fteflcr  di 
mezzo;  de’quali  altri  dicete  ro, piacer  toro  la  diffinizione  fe  pia- 
cete al  Pontefice;  altri  non  piacer  toro  fe  à lui  non  piacetela  do- 
ue  ncquclti  di  mezzo  ditero  veramente  coshmà  alcuni, , piacer  loro 
che  r articolo  fi  difiniffe,d-madandone  prima  del  fenfo  fio  il  PÒtefic  e:  alcuni, 
ni  piacer  loro  che  fòjjc  di  finito  sf$a  doma  darne  prima  del  sffo fuo  II  PÒteftcn 
ne  uà  gU  vni  c gli -al  tri  furono  trenta  to)i,mà  tréraquattro.Da’qua. 
li  errori  del  Soaue  forge-  vna  conclufione  contra  la  foftanza  del 
fatto;.cioc:Chc  la  maggior  parte  volete  puramentela  diffinizione: 

1 c di  vero  fù  la  minore.  Affermai, che  quello  cumulo  d'errori  è ine- 

toulabile  njft  Soaue^per cièche  quàtùque  nel  numerare  i feguaci  di 
quella  ò di  quella  opinione,  per  la  narrata  forma  perplelìa  ed  am- 
bigua de  'parlatori,  vaMalièro  ed  erratero  nelle  loro  Memorie  mol- 
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ti  ch'erario  allora  fn  Trento ,'  i quali  ònon-  interne  onero  nèlla^'  ' 
Congregazióne , ò non  ne  fecero  il  piò  diligente  fcrutinio  s rutti 
nondimeno  lèppero  il  vero  deirelfenzrale  ì e però  rotti  gli  con- 
tano in  modo  che  la  maggior  parte  delle  fentenze  non  voleflo  * 
la  diffinizione  fenza  prima  ricercar  del  fuo  fentimento  il  Pon- 
tefice . In  ciò  s’accordano  gli  Atti  del- Paleotro,  i Diari)  del  Ser- 
uanziO  , le  lettere  dell’ Ambafciador  Fiorentino  fcricte  lunga- 
tuenteal  fuo  Principe  nella  ftcfla  giornata  della  Congregazione  I 
Ja  Relazione  fatta  dal  Segretario  del  Cardinal  Scrinando  i ei 
rapporti  del  Vefcouo di  Salamanca.  Quelle  teftimonianzc  , va- 
glion  per  conuincere  il  Soaue  del  fallo  notorio  : perciòche  quan- 
to è à cóuincerlo  lèmplicemére  del  fallo, ballerebbe  la  noradillinta 
di  ciafcun  parere  formata  dal  Segretario  del  Concilio  in  quella^» 
Congregazione;  fcriiiendo gl'indubitati  per  indubitati,  idtib- 
biolì  perdubbioli,  e i non  interi  per  non  interi , quali  eran  quei 
degli  Abati;  Alla  qual  nota  corrilpondono  à capello  quelle 
«he  negli  Atti  loro  lafciarono  il  Segretario  del  Legato  Seripàdo  * 
e*l  Paliorroifaluo  che  quella  arreca  determinatamente  ó perl’vna 
ò per  l’altra  parte  i aubbiolì.  Ed  in  line  il  Segretario  del  Con- 
cilio fcriue  cosi:  I quali  pareri  tutti  furono  letti  da  mi  Segretario  ad 
alta  voce , e comprouati  da  ciaf  cu  no  : la  fontina  de' quali  è tale : Perla 
parte  affertnatiuafejfantafci  ; perla  negati ua ò femplicemente , ò con  qual- 
che aggiunta , ò con  rimefftone  al  Santijfimo  Signor  Nofltro  , fertanruno  a 
Fri  quejli  non  s' annotterà  Fllltifhijfima  Cardinal  Madr uccio,  ni  i Vcfconi 
dì  Laida  e di  Ettdoa  ( i due  primi  s'erano  rimclfi  puramente  al  det- 
to loro  preterito  ; il  terzo  non  hauea  detto  piacergli  che  fidiffi- 
niffe , mà.che//  publicajfe  la refidenza  clfcredi legge diuina_>) 
negli  Alati  : m.ì  quel  di  Lerjdapoi  volle , che' l parer  fuo  fojfe  poflo  tri  gli 
affi rmatwii  e per  tanto  fonofeffantafette. Quella  nota  non  folo  Uà  negli 
Àtt;  autentici  del  Concilio;  mi  è iniieme  con  altre  elette  Scrit- 
ture eziandio  originali  di  quelle  Congregazioni, in  vn  libro  già  di 
Giambattida  Argenti  Romano,  che  tu  prefente  al  Sinodo, fer- 
uendo  per  Segretario  al  Patriarca  d’Aquileia  : il  qual  libro  fù  co- 
municato à mò  dalla  cortelra  del  nobile  & erudito  Conte  Federi- 
go Vbaidini  Segietario  del  Collegio  Cardinalizio  , 

Cementando  quello  fatto  il  Soaue  , dice  che  quella  lotti!  2ì 
differenza,  onde  altri  voleuano  piacendo  al  Papa;  altri  non.» 
volt  nano  non  gli  piacendo,  era  , perche  ciafcuno  pcn fatta,  di  cosi 
meglio  fcruire al  Padrone . Or’è  da  faperfi  , che  non  lolamento  , 
come  lignificammo , il  detto  lor  non  fù  tale  s mà  , ch’elfi  non_» 
cran  perfone  feruili  : come  fra  gli  altri  i due  Patriarchi  d’A- 
quileia  e di  Vinezia  Daniele  Barbaro  , e Giouanni  Triui- 
giam  i il  primo  de*  quali  era  fiato  eletto  per  Coadiutore1  al 
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Grimano  in  quel  Patriarcato  da  Paolo  Quarto  mentre  di- 
moraua  attualmente  Ambafciadore  della  Tua  Repuhlica  nell’ 
Inghilterra  : E fù  huomo  d’efimia  litteratura  L’altro,  dal- 
le Prelature  della  Religion  Calimele  era  flato  promoflò  per 
nominazione  delia  fletta  Republica  à quella  Prelatura  maggio, 
re  : Ed  oltre  à quelli  , Antonio  Cocco  Arciuefcouo  di  Cor- 
fù  , Martino  Gorduba  Vefcouo  di  Tortola  , l’ Arciuefcouo  di 
Palermo  , ed  altri  principali  de’  Reami  di  Cicilia  e di  Na- 
poli ; e l’Abate  rapprelèntatore  del  Clero  Eluezio  • Là  doue 
tra  quei  che  richiefero  la  dichiarazione  attoiuramente  , furo- 
no molti  ne’  quali  aliai  più  farebbe  valuto  vn  tal  rifpett* 
del  Papa  : e fpecialmente  alcuni  Vefcoui  del  fuo  immediato 
Dominio  ; per  efempio  , quei  di  Sutri  , di  Rieti  , di  Ielì  , 
ed  apprefso.tré  Generali  delle  Famiglie  Mendicanti  , i qua- 
, li  Jog  Irono  haucre  vna  fpecial  dependenza  dalla  Sedia  Apo- 
flolica  ; e’J  Vefcouo  di  Pefaro  Fratello,  come  s’é  ofseruato , 
del  Cardinal  Simonetta  , e Pallore  di  Città  foggetta  ad  vn_» 
Principe  non  fol  Valsallo  del  Papa  , raà  congiunto  al  Ni- 
potè  di  ftrcttiflìnio  parentado  . Mi  c arte  de’  malignamen- 
te infoienti  afsai  acconcia  prefso  i volgari  >.  auuilir  corno 
affetto  d’animo  fcruilt  ogni  riuercnza  de  minori  verfo  i Mag- 
• - y 
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Vdrij  dijcorfì  intorno  al  fuccejjò  della  narrata  Con - 
pregatone  . Venuta  degli  Ambafaadort  V eneti . 

Ttfccuimento  loro  prolungato >e perche ► Vdien* 

<■  za  negata  al  Patriarca  G rimano. Let- 

tere dell’ Or  ator  Frange  fi , che  ri- 
chiede l' indugio  della-» 

' Sejftone . 

>IJ5  ANTO  andò  lungi  che  la  rimefllon’al  Póteiice  i 
folle  vn’olfequio  à lui  grato  , che  più  veramete 
il  po(e  in  vn’inelplicabile  intrigo  : Perciòchc» 
sì  come  per  luo  e per  comun  patere  dc’Prcl*- 
denti  e de'Padri  fcrifle  à Colìmo  «l’Amba- 
feiador  Fiorentino  ; il  uegarli  dal  Papa  cho 
fi  ventile  à dichiarazione  pareuaodiolo  ; da-» 

che  molti  più  l’haueuano  alibi utamente  af*- 

prouata,  che  aflblutamente  ripcouata:  e Irà  gli  approuatori  erano 
quali  tutti  quelli  delle  Nazioni  diftmee  dallTtalianai  maggior- 
mente che  molti  la  riputauano  per  cfficaciflimo  riparo  alla  fcadu- 
ta  difciplina:  Siche  rifiutandola  il  Papa.haurcbbe  facto  fparlare, . 
che  per  lui  mancaua  il  concio  , e ia  fnòrmazion  della  Chiefa.  Per 
contrario , eleggendo  egli  la  dichiarazione  , recaua  ciò  non  leg- 
gieri difconci  : L’oflefa  d’vna  parte  affai  grolla , e che  s’era-» 
auuifacain  foftenere  quella  fentenza  d efser  pjù  fauoreuole  al  Pa- 
pa i onde  in  vederfi  perditrice  per  luo  volere , harebbe  potuto 
fdegnofamente  riuolgere  l inclinazione  in  alienazione':  Oltre  à 
ciò  il  picciol  decoro  di  conftituir’vn’articolo  di  Fede,  il  tjual  iì- 
chiede  piena  certezza  i con  la  contradizione  di  tanti  : S aggiu- 
gneuano  le  lìnifirc  confegnenze  le  quali  fapeuafi  che  da  molti 
ceruelli  neri  erano  tratte  per  liquide, benché  falfamente,  da  quel- 
la propofizione  : Ed  in  fine  , oue  altro  non  fofse  ftaco  , la  iattura 
del  vantaggio  il  quale  al  Pótcfice  fi  cagionaua  neiraffezione  e nel 
la  riputazione  dalfefscr’egli  autore  della  fola  opera  aggradeuolc  à 
tutti , la  qual’cra  di  conuocare  e di  mantenere  il  Concilio  • fenz* 
mefcolarfi  ne’litigij  fpeciali  che  quiui  poi  occorrefsero . 

Il  fatto  de’Prefidenti  , fecondo  che  auuienei  chi  ftà  di  mez- 
zo fra  due  pafiionaci  i da  «alcuna  delle  Parti  lòftenne  accula-»  . 

O/I  .**  . ! d .1  Gu 


1561* 


•*  Capo  V.  749 

Clì  auucrfi  al  dichiaramento  fi  lamentammo , che  con  qnclla  in- 
terrogazione iìnpronila  in  quiftione  si  ardua , hauefsero  voluto 
forzarci  Concilio  à far  vn’aborto,  lènta  falciar  che’l  Portato  fofse 
maturo.  Qoeidell’oppoltyi  fententa , non  hauendo  coalèguito  il 
fine,  ccmlannauano  il  mezzo  : ónde  quell'opera  vfata  per  agcuo 
lar  la  determinazione , fèda  taluno  di  loro  interpretata  quali  ar- 
tificio per  impedirla*}  dicendo  che  da’  Padri  erali  parlato  chia- 
ro à fofficienza  ne’pteceduti  Conaenri»e  che  i Legati  nc  haueano 
fatto  il  nuouo  fquitrino,  non  perche  1 pareri  douellcro  dichiararli 
mà  perche  porefsero ritrattarli . Nondimeno  gli  huomiui  di  villa 
netta  lodauano  l’azione  de’Prelìdéti  per  molto  lineerà  e giulhficata 
c,e  di  cui  ogn’altra  farebbe  potuta  foggiarcere  i pui  colorir?  accufe 
Mà  era  fuggetto  di  maggior  biatimo  lo  fpediente  prefo  dal- 
rAfscmblea . I l Bel  lai  lucciainiente  , huomo  che  veniua  di  Fran- 
cia ancor  verde  ; ne  moftraua  ftupor  crucciofot  Al  Pontefice  toc- 
car di  coauocare  , d'adunare,  di  confermare,  e di  terminare»* 
il  Concilio:  ne'Padri  efser  la  podeftà  e la  libertà  di  decidere^.. 
In  quelli  lenii  del  Vefcouo  Bellai  concorrcua  1*  Arciucfcono 
hluglizio.  Ef'ors’egli  fù  che  gfimprel’sti  Celate  nel  dargli  rela- 
zione del  fatto  Imperòche  queftì  nella  rifpofta  moftronne  afsai 
fpiacimento  > v fcrilse  -,  quindi  poterli  argomentare  quanto  fred- 
damente i Padri  fòfsero  difpofli  alla  Riformazione  i e quanto  poco 
tenefsero  di  libertà.  Certo  è , che’l  Muglizio  non  s’aflenne  d’ef- 
pnmere  quelli  liioi  concetti  co  qualche  afprczza.in  guifa  di  fupo- 
riore,  nella  l’eguente  Adunanza  : riprendendo  i Padri  più  tofto 
che  ammonendogli, deU’immoderato  contrailo  i e bialìmando  U 

f*  mela  deliberazione  , quali  pregiudiciale  alla  libertà  del  Couct- 
io  . Màpitì  d’m  Vefcouo  gli  rifpofe  con  modella  e pelante  ma- 
niera; richiedendo  maggior  rifpetto  al  Conuentonel  luo  parlare; 
e ricordandogli , che  non  era  vn  prluarlì  di  libertà  il  ricercare 
fpontaneatAènte  nelle  cofe  ardue  cd  ambigue  per  contrarietà  di 
ragioni  e di  giudici),  il  parere  di  quello  cui  hà  conflituito  Idioal 
reggimento  vniuerfal  delia  Chiefiir  Così  vfarfi  talora  da  tutte  le 
fame  A (sembliee  verlo  i loro  Principi  e i loro  Capi i i- 
^ Nè  quella  turbidità  fi  contenne  dentro  alle  fponde  d?vti  civcu- 
fpetto  fegrctó;  Bm’il  primo  Prendente  in  fine  della  narrata  Coa- 
grega2ionehaueua  ammoniti  con  grauiffime  parole  i Padri- di  nó 
diuolgaie  il  fucceduto  tumulco  » come  richiedcua  l’onor  della»* 
ChiclaJa  carità  dJ  prolfiino,  ed  anche  lapriuara  loro  riputazio- 
ne : Perciò  efserc  inftiDuiro  chesi  fatti  Configli  li  tengano  à porte 
chiufe,  affinché  moli ran doli  folo  il  bellodelle  prudenti  diipolì- 
zioni  i rimanga  fottrattoaili  villa  de’popoli  cièche  haurebbc_» 
detratto  di  venerazione  agli  ordinatori,  e per  confeguente  agli 
i.‘:  * ordi- 


* Lcitm  aoi* 
Araba  Tea  io* 

Fiorentino  al 
Duce  da’aj.d* 
Api 'le  ■{<,.  A 

c Cenerà  4(11* 
Arabilctadore 
Al  D -ca  Culi- 
nm  dr’i|.d' fe- 
rrile ,f6i. 


i Centra  agli 
Oraiori  da  Fra 
ga  dc’y.diMag 
gio  Ijdl. 


m 


mi 


750  Libro  XVI. 

ordinamenti.  Ed  oltre  à quelli  fauij  conforti  de’ Legati  v’hebbe 
molti  de’Padri , che  nell’ vfeir  dai  Conuento  pianfcro  quelle  ca- 
lamitofe  difeordie , bramofifluni  d'occulcarle  quando  non  potea-f 
no  impedirle . Mà  nelle  cofe  note  ad  vna  grande  Adunanza  è 
troppo  difficile  il  fegrcto  ; peròche  la  leuità  , ò la  paflione  di  po- 
chi rende  inutile  il  prudente  lilenzìo  di  moiri . Cosi  di  quel  fat- 
to òccorfc.  In  breo  ora  ne  furon  piene  tutte  le  orecchie,  e poi 
tutte  le  bocche  di  Treuto:  e in  pochi  giorni  quali  ogni  lettera.» 
quindi  vfeita  diuenne  vna  lingnadella  Fama  che  ne  fparlè  il  re- 
more per  qualunque  parte  del  Criftianelìmo:  auuenendo  anche  il 
folito  e de'gran  torrenti,  e de’graadi  accidenti,  che  nel  corfo  lo- 
ro douttnque  pafsano  ingrofsino  per  accrefciraenti  ftranicri  • 

Nè  li  rattenne  la  fama  ò in  vituperar  l’imprudenza  , ò in  de- 
trarre all'intenzione , ò in  amplificare  il  difordine:  mi  pafsòi 
•fingere  azioni  difconueneuoli  ne’Perfonaggi  più  venerandi,  e ne* 
medelimi  Prendenti  : quali  il  Cardinal  di  Mantoua,  e’1  Seripando 
hauelfero  adoperata  l’induftria  , e l’autorità  in  cattar  le  (entenze 
per  la  dichiarazione  ; e’1  Simonetta  per  l’oppolito . All’Olio , e_> 
all'Altemps  la  minor  perizia  de’negozij  ciudi , cagionata  nell - 
vno  da  femplicità  di  natura , e nell’altro  da  Icarfezza  d’età , e d - 
efpericnza;  ottenne  efenzioneda  sì  fatte  calunnie.  Mà  il  Cardi* 
nal  di  Mantoua , huomo  di  cui.il  minor  pregio  era  il  fangue  ; ne 
fù  frettato  Sì  fieramente , che  per  gelolia  d’onore  s’inchinò  à far 
(òfcriuere  da  molti  Prelati  autore uoliffimi  varie  teftimonianze in- 
torno alla  fallì  tà  deile  imputazioni  : t perche  del  Cardinal  Seri- 
pando li  raccontaua  quali  certo  da  molti  quel  che  s’era  immagi- 
nato come  potàbile  da  taluno ; cioè  : Ch’egli  quando  fù  ael  Con- 
-cilio  di  Paolo  Terzo  come  Generale  de’Romitani.haueffe  à tutto 
• fuo  sforzo  promofla  vna. tal  diffinizione  ; alla  quale  , rifiutata,  in 

2uel  tempo, elfo pod  mal’vfandp  l’acciefciuta  fua  ppdetlà,  fi  fof- 
ora  argomentato  con  parzialità' pafiionata  di  dar  fauore  t egli 
fé  opera  che  i-fuoi  Colleglli  di  quel  pillato  Aduuamento  fcriuef- 
ter  giurate  fedii  no  eflorfi  vdito  allora  per  la  bocca  del  Seripando 
pur’  il  uome  di  tal  xjui/t ione . Per  contrario , incolparono  il  Car- 
dinal Simonetta  ; che  ponendo  à tutti  dauauti  la  grazia  e Tinte* 
reflè  del  Papa  ie  facendo  veuir’ ad  alcuni  Prelati  lettere  di  tal' 
fuono  dal  Cardinal  Borromeo  ; haucite  cercato  d’annodar  loro 
■con  quefti  lacci  la  libertà  delle  lingue.  Mà  sì  come  fù  vero , ch’- 
ei  diflentì  force  dalla  dichiarazione  propofta  i e che  per  effer’ 
huomo  aperciflimo,  efpofe  mille  voice  in  .paiefe  e la  Tua  opinione, 
e i Tuoi  fondamenti  ; cosi  fù  egli  tanto  alieno  dal  guernire  la  fua 
ft utenza  d'a 'tre  anni  che  di  ragioni , quanto  dimoftra  la  narrata 
diLcrficadi  parere  tra  lui  e’1  Fratello , rimanendo  intacca  fra  loro 
' la 
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ta  congiunzione  degli  animi.  £ il  finii  Te  proporziona  (mence  fa 
notato  in  altri  Prelati  di  paraialiffiaio  affetto  al  Gonzaga»  ed  ai 
Sellando.  - \ y*  o i 

6 \ ergendo  i legati , che  nulla  fi  potei  ftabilir'  iw  iquil  punto 

fenza  riceuernC  prima  la  rifpofta  dal  Papa  fecondo  la*;difpofi- 
zionc  dell’ Alle  «iblea  ? deputarono  nello  ftefTo  Conuenro  alcuni 
Padri  d’ogni' Nazione -che  formaltero-Ldepreù  foprai  tré  altri 
capi  che  «'erano  già  efaminati.conTe  riferiremo:  E denunciarono  ’ ' " ^ 

chè  fi  proccdefle  alla  difcirffione  deTegueati  fei:  perciòche  i due 

virimi  e del  matrimonio  clandeftino  furono  riferbatLàlcÉponel 
oliale  li  tratterebbe  foprail  Sacramento  del  Mnrriiudaio;  lafcian-i  *»•  B®r'°®ei> 
aone  fra  tanto  lo  Audio,  c la  deputazione  a^  minori  Teologi  : no-  ì/sl.  Aptri* 
me  col  quale  fignificauanfi  que’ Teòlogi  che  non  faaueano  vocej 
nelle  Generali  Alfcmblee , fecondo  che  offirruammo  nelle  prece- 
dute Con uocazioni . ( k 

7 II  dì  antecedente  à quel  memorabil  conflitto  erano arriuati  à 
Trento  gli  Ambafcìadori  Vineziani  i i quali  friroaa  Niccolò  dn_» 

Ponte  *,  e Matteo  Dandolo, amendue  riputariffìmi  Senatori.  Heb- 

bero  incòtro  all'entrare  nouantaquattro  de’Padri.  Il  primo  caual-  Arns*r"»do*re 
cò  in  mez2o  del  Patriarca  Gerofolimitanoie  del  Vefoouo  di  Sala- 
mancaùl  fecondo  frà  i due  Patriarchi  d*Aquileia>e  di  Viuezja. Mà.  ìndi  fu  'duc* 
non  furon  riceuuti  nella  General  Congregazione’ auanti  al  giorno  “Z'T/  ir 
de  venticinque, appunto  dedicato  al  Sanco  Protercor  di  quella  Re-  arila 

publica.  La  cagion  dell’indugio /non  fd  » come  parueal  Soaue, 
il  render  folcnne  l’azione  con  afpettar  quella  Fefta.proporziouata 
agli  Attori  : mà  sì  fiì , che  porrauan  lettera  la  qual , per  erroro  legVn  li  c!r. 
del  Segretario,  nominaua  il  Concilio  col  titolo  di  Rapprefentante  y°og%r0mto 
là  Cbicfii  Vnincrfolt > e chiamali  a lo  Coutinnarjonc  del  preceduto  ■ L'vno  ij«a.cAtd<Ìi! 
era  flato  già  rifiutato!  l’altro  ftudiofamentc  non  ancor  dichiara-  f4l*ouo. 
to . £ oltre  à ciò  il  tenore  di  quella  lettera  era  di  femplice  cre- 
denza ! né  recauano  Mandato  di  fauorare,  e d’accettare  le  deter- 
minazioni del  Concilio.  Odorarono  ciò  i Legaci  mediante  Do- 
menico Bolani  Vcfcouo  di  Btefcia  patrizio  Veneto!  in  cui  pec 
fc  rare  lue  doti  molto  fi  confidauano  gli  Ambafciadori,e  non  me-  g L»«er«  *• 
nò  i Prefidenti  fóndagli  ftì  fempre  adoperato,  e flimaco  fingular- 
mente  nelCócilio:  Per  rato  có  l'opera  di  lui  procurarono  elfi, che 
Sfioratori  fpigneflèro  vn  corriere  al  Senato  g , e ne  ri  ce  ue  Aero  Aprle  ‘si*’ 
lettere,  e Mandati  nella  debita  forma  ! si  come  auuenne  . Il  gior-  * trutte  dei- 

q «o  però  de’rentjc»nque,veftici  di  rafo  paonazzo  alla  ducale!  furo-  di*z«!*^S5i 
tìo  accolti  con  inlblita  celebrili  nel  Duomo,  si  per  maggiormen-  Mino,  e »‘,7. 
k onorarli;  sì  perche  già  fentiuaft  * difagiata  àcosi  fatte  Raunà-  «n^ofiuSScS 
2e  la  Sala  del  primo  Legato  per  la  moltitudine  de’Cóaenuti,e  pel  j««  »s**  9«- 
nfcaldamenco  della  Ragione  . £ fù  mefliero  polcia  di  moftrar  dl 
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iblo  quello  fecondo  rifperto,  e di  tener  quiui  ezradio  le  Cógrrtj^J 
sioni  per  acchetar  gli  Oratori  Celarci  , i quali  fi  rammaricauv 
do  che  piò  onorato  del  loro  folle  flato  l’accogliinenro  de’Vine- 
2iani . Fè  la  confueca  Orazione  Niccolò  da  Ponte;  il  qual  poi  eoa 
iflufitara  modelli!  ricusò  di  darne  la  copia;  dicendo , che  pec 
efièr  parto  di  vecchio,  douea  valer  meramente  alla  necellìrà  dcl- 
l'vfo , e non  alla  pompa  dell’ofteutazione . Gli  tu  rifpofto  con  pa- 
role  dettare  da  Muzio  Callino  Arciuefcouo  di  Zara  a. 

E da  che  fiamo  in  ragionamento  di  Vineziani , voglio  riporre 
in  quello  luogo , che  s era  vdito  poc’anzi , come  intendeua  di 
prelentarfi  al  Cócilio  il  Patriarca  Grimano.per  difcolpar  sé  idei- 
le imputazioni  alerone  da  noi  contate . £ vogliono  c alcuni , che 
il  Pontefice  fi  folle  inoltrato  difpofto  à confentirui:  Mà  di  poi, d 
per  fuo proprio  fentimfto.ò  perche  gli  Vfficiali  della  Inquilizione 
Romana  neldiflornalfero;  lignificò  a 'Legati  <*»chc  facclfcro  fen- 
tire  al  Patriarca,  douer  lui  comparir  non  in  Trento,  mà  in  Ro- 
ma, doue  la  caufa  pendeua  non  folo  innanzi  a’ Cardinali  della.» 
prenominata  Congregazione  , mà  innanzi  allo  Aedo  Pontefice  ; il 
quale  l’haueua  alluma:  Eller  lui  quipdi  fuggito  per  fofpetco  de* 
Giudici , come  diceua  ; benché  in  verità  non  hauelfe  fondamen- 
to d’vna  tal  diffidenza  verfo  le  Perlone  di  quel  Tribunale  : Mà  per 
ogni  abbondanza  di  licurtà  offerirgli  il  Pontefice  di  cómetterne 
il  Giudicio  à tutto  il  Concifloro . 1 Legati  rifa i/Tero,ch 'eziandio 
non  ammoniti , così  gli  harebbono  clfl  rilpofto:  fcriuendo  ciò 
forfè  affinché  il  Pontefice  non  fofpettalfc  , piacer  loro  d’ingran- 
dire la  propria  giurildizione . E dipoi  notificarono, hauer’em  fat- 
to auuilareil  Grimano  dal  Patriarca  Barbaro  fuo  Coadiutore 
confidente , che  non  venifse  ;e  ciò  quafi  per  loro  parcicolar  mo- 
uimento , e lenza  mefcolarui  il  nome  dei  Papa  : Mà  che  s'era  in- 
tero,già  il  Grimano  elserli  anche  prima  ri rnofso  dalla  difpolìzioa 
di  venire  per  ammonizion  del  Senato  ; il  quale  haueua  fcoperta_» 
la  contraria  volontà  del  Pócefice  : benché  inlìeroe  da  que’Signori 
fi  fofse  deliberato  di  fpender  nuoue  preghiere  per  guadagnarla  & 
come  defidcrofì  oltre  modo , che  vn  loro  sì  principal  Cittadino  • 
porcile  manifeltarlì  per  innocente  : il  che  fperauano  quando 
lue  ragioni  lì  proponefsero  à Giudici  tutti  nuoui , e puri  d’ogni 
precedente  imprellìone  . Ciòche  dipoi  ne  fuccedclfe,  apparirà  ùa 
altro  luogo  • 

Seguiuafi  à tener  le  Congregazioni  arduamente  à fine  d’ha- 
uer’in  acconcio  i decreti  della  futura  Seffione  deftinaca  pel  deci- 
moquarto  di-Maggio  t,  Mà  vennero  lettere  del  Signor  di  Lanlàc» 
fegnate  a’ dì  quindici  d’Aprilc  Icritce  al  Cardinale  di  Manco- 
ua  / ed  al  Concilio  , nelle  .quali  lignificali!  egli  la  Aia  elezione 

i iquet- 
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.à  quella  Ambafccria  coU’accompagoa  meato  dj  due  Col  leghi , 4% 
Rinaldo  Fcricr  Prefidente  di  Parigi , e Guido  Fabri  Configlieli 
del  gran  Configlio  Reale  : E promette  a d’affrettar  la  venuta  ad  • 
ogni  iiia  potrà  ; Mà  quando  npn  confeguifie  digiugnere  tnnan- 
21  al  di  fiatai  co  per  la  SefBone , pregaua  i Padri  à indugiarla  per 
Io  lpazlo  di  rrc  ó quattro  giornate . Quefta  propofta  da’Prefidenti 
Fu  rccata.alla  Generale  Adupanza  \\  dj  ventèlimo  d’Aprile;  e do- 
po  lunga  conferenza  fj  prefe  tempo  à deliberare  fin’  ài  profilino 
Conuento  a.  La  ragione  del  dubbio  era,  che  per  l’vna parte  à la  * *)** 

domanda  pareua  equa  e moderatilfima  : maggiormente  elìendofi  sT&o£m 
raunato  il  Concilio  à riquifizione,  e à fouuenzione  della  Francia:  4tlWtiuo * 
per  1 altra , il  Caftagna  mifé  in  conrrouerfia  » le  folfe  lecito  a’Pa?  **"'  * 'sSl* 
dri  fuor  di  Selfione  prorogare  il  giorno  della  denudata  Sefiione:I|  f*"1  M u' 
che  negofii  dal  Granatefc  : perciòche  il  giorno  della  Selfione  vo- 
leua  efier  certo  e notorio, e Iblennemcnce  prenunciato»  affinché.* 

^ chi  cocciuta,  folle  ammonito  di  comparimi:  onde_» 
era  difdetto  di  permutarlo  nelle  priuate  Adunanze  ; perche  in  tal 
modo  egli  farebbe  rimalo  occulto , e’1  popolo  dalla  preceduta,  e 
non  riuocata  denunciazione , ingannato . 

10  £ É*1  Spagnuoli  generalmente  refifteuano  à quefta  dilazione  « » ani  d*«  P«- 
Le  co /egli  ftabilite  in  forma  folcane  da  quella  Sacrosita  Afséblea 

non  volerli  mutare  lenza  ragione  grauifiima  : Non  vederi*  quefta  *»««*■ 
or*  j , , al*unSa.mcnto  della  selfione  : Che  one  ciò  fofl'c  flato  in_,  ' 
prò  della  Francia , ne  farebbono  venute  le  inftanze  e da  que'cat-  • < 

inlieme  da  quel  pontificio  Legato  : Non  douerli 
nella  futura  Selfione  diffinire,  come  forfè  auuiuuafi  l’Ambafcia- 
aore,alcun  dogma:  sì  che  folfe  opportuno  l’vdirne  prima  i Fran- 
cefi:  Eflerui  preparati  decreti  aliai  tenui  fopra  la  difciplina,  i 
quali  non  varrebbono  à cagiopare  vn  punto  d’alterazione  in  quel 
Regno  : Ne  altresi  hauer  luogo  il  dire  che  l’Ambafciadore  por- 
tane egli  qualche  notabile  affare  per  la  Sefsione  prenunciata  i im- 
petoche  fe  1 affare  folle  di  quefta  forte , non  potrebbefi  maturare 
in  si  picciol  tempo  i onde  conuerrebbe  di  trafoortarlo  ad  vn’altra 
Sefsione  di  poi  futura . 

11  Veggendofi  conucnir'  in  quella  ripugnanza  quella  Nazione^ 
particolare  i la  fama  interpretò,  che  anche  il  rifpctto  folle  parti-  ", 
jitvV  Perc‘òchc^ ^ 'tenendoli  la  Sefsione  fenza  l'intcruen  imeneo 

dell  Orator  Francefc  i il  Marchefe  di  Pefcara,  jl  qual  da  Milano 
douea  tornare  in  quella  folennità  , c prefentar  fue  lettere , e Tuoi  •>  *"«  > 
Mandati!  nò  harebbe  vrtato  in  emulo  di  grado:  Là  douc  giunto  il 
Signor  di  Lanlàc,  gli  fi  pieuedeua  vn  duro  contrailo  : tanto  che 
il  Cardinal  di  Ferrara  haueua  ammonito  il  Pontefice  , che  prò-  ^ Ctid- 
curalfenel  Concilio  di  rimuoucre  all’Oratore  intoraoal  luogo  4-Ap“ìui,6tI 

Ccccc  ch’ei  , 
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tfiméhti  lapeni/the  wfto  farcbbefipafrfito  di  T*rcnttr;1cOti  tanto 
peggiordferro  che  fe  non  vi  foffe  andato  ,quihto  più  nuoce  alle 
cofè  il  romperli  dopo  l’vnione  > thè  il  noti  vnirfi. 

Contrario  al  fentire  degli  Spagnuoli  era  quel  della  maggior 
parte  : La  conuenienzadi  iodisfare  alla  petizione , doue  ciò  for- 
fè lecito  , parca  manifefta:  Nè  per  dimoftrarlo  illecito  la  dubi- 
tazione del  Caftagna  e la  fentenza  del  Guerrero  a*  piti  faceuano 
forza  . Imperòche  rifpondeuano,  che  nelle  Scfsioni  del  Concilio 
* non  fi  eferèitS'giurilclizione  contenziofa  oue  alcuno  fia  citato  i 
dir  file  ragioni  . E così  efferfi  coftumato»  prorogando  talora  Sef- 
fione  fuor  di  Scfsionc  ; come  appareua  nella  duodecima  del  Sino- 
do di  Gofianaa. 

Nondimeno  fu  trouato  vn  temperamento,  il  quale  nella  Con- 
gregazióne dc’trenta  d' Aprile  à tutti  piacque  i si  come  cale  che 
tonformauafi  e alle  ragioni  recate  per  atnendue  le  Parti , e al  piu 
efficace  rifpetto  che  mouea  l’animo  dell  vna,ma  no  vfeia  nella  vo- 
ce. 11  temperaméto  fù.che  fi  renelle  la  Sefsione  il  preferitto  giorno 
de’quattordici:  e che  in  efla  meramente  fi  riceneifero  le  procure 
degli  Oratori  ; prolungando  per  otto  altri  giorni  lafeguente  Sei- 
fi  one  , oue  fi  profferiflcro  gli  ftabiliti  decreti  : E ciò  anche  fu  lo- 
• Nella  dato  da  Cefare  * quando  il  rifeppc  • Speflo  la  dilficultà  de  trat- 
tati  nafee  dal  parere  che  due  Potenti  vogliaho  inflefsibilméte  due 
ouMiì . cofc  contrarie  1 li  done.nel  vero, non  fono  per  sé  corrane;  mi  fol 
diuerfe:  e in  tanto  fi  ftiman  contrarie  , in  quanto  alla  grofiezza 
del  noftro  accorgimento  nò  fi  moftrano  elle  in  altro  fuggetto  pof- 
fibile.che  in  due  opere  fri  lor  contrarie:  Come  fe  alcuno  confide- 
rafle  la  gran  freddezza  folo  nell’acqua,  e la  gran  fecchezza  folo 
nel  fuoco:  Mà  chi  hi  più  fino  il  guardo  feorge  vn  fatto  condizio- 
nato per  modo  ch’elle  vi  fi  vnifeano;  come  le  già  dette  qualità 
vnifeonfì  nella  Terra-* . 
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Venuta  degli  Oratoti  ‘Bau ari,  e lor  malagevolezza  di  cedere 
a‘V tnrzjam . Efpettazjone  della  rifpofìa  del  Papa  intor- 
no alla  7{e[ìdcnza  con  la  tornata  del  Pendalo  . Lettere 
del  7(c  di  Spagna  con  in  fianca  chc'l  Concilio  fi  dichiari 
continuazione,  e fi  tolga  la  particella,  proponenti  i Le- 
gati . E rifpofìe  da  laro  fcntte  al  - - 

• 1 ! 1 ‘ I ' ' 

L dì  appreltb  ? arriuarono  ì Trento  due  Mefl'ag- 
gien  del  Duca  dì  Bauiéra  : L' vno  con  titolo  d’> 
Ambafciadore,  ch’ara  il  Dottor’Agoftino  Paun- 
gatner;  l’altro  Giouauni  Caiullonio  Teologo 
delia  Compagnia  di  Gesù . hntrarono  in  forma 
nou  folo  prmara,  mà  * occulta,  Viùtandoefsj 
i Legati , e (poter  loro  di  portar  cominclstone  , 
che  l’Ambàfciador  non  cedeise  ad  altri  Orator 
ri , faluo  di  d’Eletrori  Imperiali*  onde  nou  porcua  ftar  lòfc- 
to  à quei  di  Vinezia  • I prendenti  riipofero , che  quella  Signoria 
pofl'cdeua  due  Regni..  Riprefero  efsi,,chc  per  auuentura  il  lor 
Principe  comprender  nel  Tuo  intendimento  gli  Oratori  Venezia- 
ni fi  à i Regi;  : mà  che  non  pertuttociò  era  parte  loro  il  far  que- 
lla interpretazione  : Che  harebbono  fcritto  di  ciò  al  Duca  t e fra 
tanto  per  non  incorrere  in  lite  , defiderauano  di  prefentare  i loro 
Mandati  in  vna  Congrega  nella  quale  i Veneziani  fòfser  contenti 
di  non  interuenire . I grelìdenti  fecer  motto  di  ciò  al  Vefcouo  di 
Brefcia , acciòche  il  proponete  dilicatamente  agli  Oratori  delta 
Tua  Patria.  Mà  il  Vefcouo  li  dironfigliò  forte,  del  màdare  a’Veneti 
vna  sì  fatta  propofta  > il  cui  primo  fuono  harebbe  cagionato  in_» 
loro  e poi  nel  Senato  vn'  acerbifsimo  commouimento . Onde  fù 
prefo  partito  e che  il  Legato  Olio,  il  quale  per  la  Nunziatura-» 
efercitata  in  Germania  hauea  contratta  fpeciale  amidi  co’ Prin- 
cìpi , e con  gli  altri  Cattolici  di  quella  Nazione  ; pregafsc  i na- 
rici di  fpigner  con  fretta  vn  corriere  ai  Duca , moft.àdogli  i gra- 
tissimi inconuenienti  che  poteuano  tiiultarc  Quagli  volefse  im- 
prendere vna  tal’emulazioqe  di  luogo  con  la  Repuoii,ca  Vtnezia- 
najeche  lì  prolungale  la  loro  compai  ig:dne  tìn’aila  rifpi-fta  del 
Principe  : afpectandola  i Legati  con  qualche  auidità  per  amo- 
re della  concordia  • 
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* * * Più  aridamente  alpettauano  la  deliberazione  del  Papa  incori 

c Tutto (u  in_>  n?  all’Articolo  della  Refidenza.  Era  flato  riferitto  ad  efsic,  che  fe 
c*»*c«d  bÓ‘«!  riceucrebbono  col  ritorno  del  Pcndalto:  mà  egli  fgfFerfe  vn  dilà.- 
tom.dt’4.8  * 9-  Aro  che  ne  ritardò  loro  la  cognizione:  e fii,  ch’ei  prefso  à Maa- 
«?&££  toua  cadde  di  cauallo , e gli  fi  ruppe  la  fpalla  deftra  : onde  con- 
uefeouo  di  zi-  uenne  à lui  di  fermarli , e d’auuifarne  i Legati  ; ed  à loro  di  man- 
Maggio'.'isi  dar  colà  l’Arriiubene  huorno  del  Cardinal  di  Mantoua,  che  ri- 
ceuefse  le  letcere , e le  informazioni . Frà  quello  tempo  non  cefsa- 
uano  i Vefcoui  d’arfretcar'alla  fpedizion  di  quell’affare  i Prefiden- 
ti con  arifletà  incfplicabile  : la  guale , sì  come  e'  madre  della  ge- 
d Lettera  «He-  lofii , così  operò , che  hauendo  i Legaci  fatco  concepire  d dal  Pa- 
leottovn  decreto  per  la  propinqua  Sefsione  di  cerimonia , nel 
to.  quale  con  qualche  onoreuol  forma  li  rendefse  ragione  della  uoui- 

tà,  e del  prolungamento  commemorato;  tu  necessario  di  mutar- 
lo : Peròcht  diccuafi  ncll’efempio  formatone,  che  per  maggior* 
autorità,  e fodisfazione  voleuanfi  afpettare  quelli  d’altre  Prouin- 
cie  ch’erano  gii  polli  in  viaggio,  à fine  di  promulgar  poi  con  lo- 
ro confcntimento  i decreti  già  ftabil/ti  della  Riformazione  ; & 

• i indi  proceder’  à trattare  il  piti  torto  che  fi  porefsc  di  que’dogtni 
. ‘ 1 che  rimaneano  à difaminarfi  : m à parecchi  di  coloro  che  hauca- 
no  riuolto  ogni  affetto  alla  definizione  {opra  la  gelide  uz^-»., 
adombrarono  à si  fatte  parole  ; dalle  qiiàli  trae  nino  indiiio,  eh  d 
quell’articolo  fi  voleflè  metter  da  càto:  sì  che  fù  meftierò  di  fodifl 
fare  ad  elfi  có  vh’altro  decreto  più  generalciE  in  quella  maceria  li 
manifeftauano  concordi  i Cefarei  con  gli  Spagnuoli  ^fitiendoue 
riducile àitome  comune:  alle  quali  i Legati  non  ben  fapeano  ciò 
che  rifpondere , per  la  difgraaia  delT^ndaflo  che  haueu a portati 
« xet«««  gu  |0r0  dilazione  ' inopinata  inforno  aU’intender  la  vofoiità  del  Pó- 
tefice . '■ v •'  ' n - 

Non  così  erano  m accordo  gtl  Spàgnuòli.é  gl’lhiperiaii  nel 

douerfi  dichiararè,  o nò,  di  pretende  là.  continuàzioóydcl  Conci- 
lio : anzi  quanto  gli  yhi  dauanó  degli  fproni , tanto  gli  altri 
tracan  là  briglia.  Ondi  gl’imperiali  veggendo  le  parole  diui- 
latefi  nel  decreto  : Acetiche  tome  piu  toflo  fi  p offici  t tentiti  fi  quell*  » 
cofie  che  intornio  fi  dogmi  rimangono  da  ejdminctrfii-,  chiefero  inrtantemeiv* 
te,  che  fi  togfiefièro,qualì  fignificatiue  di  feguiraméco.  £ fù  nota- 
bile, che  i Cefarrii  prefoppofero  a’Legati , eflèrlì  gli  Spagnuoli  per 
có  tentare  ches’indugiaflèil  parlar  di  cótinuaziofie  fin’al  chiuderla 
del  Conciliò  i mà  con  promeffa' di  dichiararla  à quell’ orà:  ?j‘ 
per  oppolìto  il  Rè  di  Spagna  iti  vna  fcritrnra  che  torto  ricordeVe-- 
mo , hauea  preftippofto , contentarti  l'Imperadorc  , che  troncati, 
gl’indugi,  Ja  continuazione  Tubiramente  li  dichiaràffe.  Mà  Tvoo,  ' 
e Valtroimman tenente  fi  difeoprìper  falfo:Poiche  gli  SpagnaoMo 
1 ‘ * fteflo 
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Ceffo  di  che  i Ccfarei  haueano  di  loro  così  riferito , pregarono  i 
Prefidenti  di  non  leuare  dalla  forma  preparata  del  decreto  le  re- 
citate parole,  fin’all’auuento  del  Marchelc  di  Pefcarache  s’afpct- 
tatia  ad  ogn’ora»  la  fignificazion  del  quale  riufeì  poi  tutta  cetra- 
ria alla  prefupp ofizior.e  dcgl’Imperiali.come  diradi  : e ficàbieuol- 
mente  gl'imperiali  allora  più  che  mai  contrattarono  à qualunque  . 
fillaba  che  acccnnaffe  continuazione  . Onde  conuien  dire  , cho  • 

l’affetto  alteri  negli  hucir.ini  non  folo  il  giudicio  dell’intcllerto  , 
ma  del  fenib,  e fàccia  nel  trattare  i negozi)  vdire  fpeffo  vn  Tuono 
diuerfo  da  quel  che  fi  proffcriTce . 

Per  intendimento  pienodi  quello  fatto , è da  fipere  » ch'era.# 
venuta  in  que’  giorni  a’ Legati  vna  letrcra  del  Papa  con  duej- 
Teniture  à lui  mandate  dai  Rè  Filippo /inellc  quali  doleuafi  acer-  y r «?i<r«  Hti 
bamente  di  loro:  nell’vna.per  la  paicicclla  da  dii  polla,  proponenti 
i Ledati:  nell’altra,  perche  haueffero  interpofio  indugio  à dichia-  a-.-»».  Hi  Mit- 
rar la  continuazione . Efsi  rifpoferoal  Papa  vna  lettera  breue  *,  rctiiiuu’  di-s* 
c riuerentifsima  verlo  il  Rè  } la  qual  poteil’e  moftrjrfit  all'Amba-  ^n0'‘f  “°'8jhe^ 
feiadore  Sp3gnuolo  in  Roma:  ed  inficine  formarono  vn’alcra  let-  àVMÌ;«“(ìc,ip 
tera  ben  lur.ga  icritra  da  loro  al  Rè  rnedelimo,  e comunicata  al  "à 

Nunzio  Criuclloi  il  quale  hauea  figniricato  anche  à parte  il  Tenfo  g* in  iu." 
di  Filippo  al  primo  Legato.  In  quella  intefero  à congiugner  tre  y*'®™ 
cofei  vn  fommo  rilpetro  verfo  il  Ré  ; vna  chiara  ginllihcazion  di  ciP»n<u. 
sèdefli;  vna  intrepida  franchezzain  follenere  la  podeftà  della-»  g Lfl{fri  de, 
Chiefa,  e l’autorità  del  Concilio . legni  *i  piP» 

Nella  prima  fcrittura  del  Rè  accufauafi  la  mentouara  parti-  5’2c«4,lo£ 
cella,  proponenti  i Legati , si  come  nuoua,  diminuente  la  libertà  loftedo 
del  Concilio,  ficaudalofia  acattolici,  eritraente  gli  Eretici  dal  6,0“,0,,  *• 
venire . Effi  nella  difcolpa  efpofero  al  Ré  : Che  fi  marauiglia- 
uano  di  coloro,  i quali  con  informazioni  finifire  , e con  ragio- 
ni tanto  friuole  hàueuano  procurato  di  far*  alienar  la  mente.» 
puriflima  e benigniffima  di  Sua  Maeftà  da  fuoi  Serui  cosi  diuo-  i 
ti  : Conuenir  però  in  primo  luogo , che  la  Maeftà  Sua  riceueffe  . 
vna  relazione  vera  del  fatto  ; ilqual’cra  interuenuto  così.  La  pre- 
detta particella  inficine  col  tenore  di  tutto  il  decreto  : prima  ef- 
fetti comunicata  da  loro  per  dimoili  azione  di  (lima  e di  confiden- 
za a’foli  Prelati  della  Maetti  Sua , cioè  al  Guerrero , e aJl’Agofti- 
no  : il  primo  de'quali  hauerlo  tutto  pienamente  approuato  ^ il  fe- 
condo hauerui  richieda  ed  ottenuta  la  mutazione  d’altre  parole, 
fenza  punto  renderli  malageuol  di  quelle:  Effcrli  pofeia  il  decreto 
propodo  ed  accettato  vnanimamente  nella  Generale  Adunanza  : 

Prelso  i ciò  nella  Sefiione  due  foli  de’  Padri  hauerui  ripugna- 
to , e due  altri  acconfenrito  fiotto  condizione  , che  i Legati  proponef- 
faro  cièche  al  Concilio  pareije  degno  d'e/ftr  proporlo  : Che  i!  fine  di  quel-  • 
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1 5 j3  particeli»  era  flato  l’impedire,  che  lo  Spirito  maligno  mediati- , 
te  qualche  animo  inquieto  non  tentafle  di  riuocare  à contefa  le 
preterite  diffinizioni  ; cola  tanto  defiderata  da  molti , e tanto  ab- 
bonita dalla  Macttà  fua:  Che  fe  le  parole  erano  nuoue  , in  ogni 
Republica  irà  la  varietà  degli  vmani  accidenti  fi  fanno  talora  fa- 
tuamente nuoue  prouuifìoni  : onde  poiché  in  quel  tempo  l'auto- 
rità pontificale  era  dagli  Eretici  con  nuoue  macchine  battuta.»  ; 
conuenia  ch’ella  fcambieuolmente  da’Cattoiici  con  nuoue  muni- 
zioni folle  corroborata  : Mi  per  cerco,  pollo  che  hauefler  nouicà  le 
parole, non  hauer  nouirà  la  cofa  : 

In  ogni  Coniglio  e in  ogni  ben  regolata  Republica  il  propor- 
re nó  eller  di  tutti,mà  de’Capùd'altro  modo  la  diuerfìtà  de’calen- 
ti,  e la  comun  vaghezza  d’innouaziont  cagionerebbe  intollerabil 
difordine  e cófufionc:  Ad  ogni  Vefcouo  particolare  toccar  di  pro- 
porre quel  che  appartiene  al  beneficio  della  propria  fua  Chiefa  : 

' A’icgatt  che  t appresétano  il  Papa  Vefcouo  della  Chiela  Vniuerl'a- 

le;  quel  che  rifguardal’vniuerfale  j cioè  appunto  le  materie anno- 
uerate  generalmente  nel  decreto;  nel  quale  erafi  detto, ch’elle  do- 
uefTero  trattarli , proponenti  i Legati : Hauer  sé  nulladimeno  efer- 
citata  si  temperatamente  quella  autorità,  che  tutte  le  cofe  ragio- 
neuoli  apprefentate  loro  dagli  fpeciali  Prelati , eranfi  da  eiti  proJ- 
polle  ne  11’ Ad  .manza  : E fe  in  alcun  fuggetco  hauean  polla  in  ope-~ 
ra  feueramente  quella  lor  giurifdizione , erafi  facto  ciò  in  vn  foto 
per  feruigiodiSua  Maeffà:  Peròche  haueudo  prima  il  Concilio 
determinato  d’offerir 'il  Saluocondotto  libero»  tutti  gli  Eretici,  e- 
ziandio  inquifiti  ; alcuni  prudenti  Vefcoui  Spagnuoli , ciò  erano 
quelli  di  Salamanca, di  Tot  cofa,e  di  Patti, haueano  ricordato , che 
quindi  farebbe  auuenuto  vn  grane  difconcio  della  Inquifizione  di 
Spagna  e del  Gouerno  della  Maeflà  Sua:  Onde  perciò  erafi  fac- 
to riformare  il  decreto:  E quantunque  in  molti  poi  folte  (lato de- 
luderlo, ch'egli  fi  ritornaflè  nella  priflina  ampiezza  ; efG  vfando  1* 
autorità  loro , non  haueano  mai  confencico  che  fenefaceftepro- 
pofta . 

Niuno  feemamentodi  liberti  indi  rifultare  al  Concilio;com*  j 
erafi  apertamente  veduto  ; da  che  i Legati  non  foto  haueano  la- 
feiata  interiHima  a'Padri  la  podellà  di  decretare  » ch’è  la  parte.» 
più  nobile  e più  foprana  ; e propollo  tutto  ciò  ch’erafi  intefo  de- 
liderarfi  da’più  e da’migliori;mà  eziandio  haueuano  tollerato  che 
l’Arciuefcouo  di  Granata  (dagli  vfficij  di  lui  parea  ch’efli  rico- 
nofceflero  in  parte  quell'alterazione  del  Rè  conrra  di  loro  ) di 
fua  propria  autorità  dicendo  la  fenrenza  fopr’  altro  argomento 
da  dii  propollo, diuertiilè  à porre  in  configlio  , che’l  Sinodo  s’in-* 
..ticolafle»  Rapprefentante  UCh  efa  Vniuerfalc  : ed  vn 'altra  volti-»  , 

- * che 
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che  fi  dichiaratela  Refidenza  efièr  di  comandamento  diuìnotco-  1 ' 2 

le  rifiutate  gii  nella  Conitocazione  di  Paolo  Terzo:  £ pur’egliao 
hauer  permelfo,  che  fé  ne  dicetero  le  fentenze . i 

8 Intorno  allo  fcandalo  de’Cattolici  s marauigliarfi  loro  atei 
•che  alcun  vero  Cattolico  fi  fcandalezzafie  di  cièche  con  tanta.» 
concordia  da  vn'Ecumenico  ed  ampio  Concilio  s’era  deliberato  : 

Vn  tale  fcandalo  per  infegnamento  di  Crido  non  douerfi  apprez- 
zare, perche  procedcua  da  tali  ch’efl'eudo  ciechi , voleuano  farli 
condottieri  d’altri  ciechi . L’vltima  oppofizione  , ch'era  il  rite- 
gno degli  Eretici  dal  venire  al  Sinodo,  hauer  maggiore  apparenza 
di  carità  s mà  folle  piaciuto  à Dio,  che  hauelfe  altrettanta  efiften- 
zadi  verità  : Oue  per  altro  rilucete  fperanza  di  lor  venuta , eter 
predi  i Legati,  non  pure  di  non  proporre,  mà  di  non  parlare  ; & e- 
ziandio,  fe  giouaife,di  non  rimaner’al  Concilio  : Mà  come  poter» 
fi  quella  ragione  porre  innanzi  à S-  M.  da’fuoi  Miniftri  e da’  Tuoi  1 
Prelati , i quali  infieme  non  rifinauano  con  tanto  ardore  d’affret- 
tar che  il  Sinodo  fi  dichiarafse  continuazione  : opera  la  quale  fa- 
peuafi , che  più  di  tutte  hauerebbe  cagionata  non  pur  l’atenzaj 
mà  l’implacabile  nimidà  degli  Eretici  col  Concilio  i 
$ Ed  entrando  à difeorrere^si  fatta  dichiarazione  della  qua» 
le  il  Rè  parlaua  nel  fecondo  fuo  Scritto  ; diceuano , che  quin- 
tunque per auuentura farebbe  riufeitoà  pròli  difiimulare  ancora  4 

per  qualche  tempo  > nondimeno  da  che  Sua  Maedà  con  buon  ze- 
lo la  teneua  sì  à cuore,  e l'era  data  promeda  ; e l'fmperadore  (così 
ncHe  carte  del  Rè,  e nel  tempo  che  i Legati  rifpofero  fi  prefuppo- 
nca  ) vi  predaua  l'atenfo  > eglino  fenza  più  ne  verrebbono  all'a- 
dempimento nella  prima  Semone  : mà  non  liberi  di  fofperto , che 
potete  cagionar  qualche  fcandalo , non  folamente  predo  gli  E- 
retici,  mà  predo  alcuni  Cattolici  i quali  fin’à  quell’ora  dauano 
fofpefi  e dubbici!.  Pregauano  finalmente  il  Ré  di  non  dar  creden- 
za contra  le  perfone  loro  e le  azioni  del  Concilio  , ad  alcuni^ho 
palliauano  col  feruigio  della  Maedà  Sua  i priuati  ò vtili , ò af- 
fetti, ò pareri  : Qual  cola  più  contraria  alla  libertà  del  Concilio  » 
verfola  quale  erano  odentatori  di  sì  gran  zelo,  che'l  voler  disfa- 
re cièche  s’era  fatto  con  la  concordia  di  tutti , fatuo  di  duo? 

Qual’ arme  più  forte  per  impugnar  la  lìabilità  delle  cofe  fer- 
mate  in  tempo  di  Paolo  e di  Giulio  , perlaquale  tanto  fi  rifcal- 
dauanoiche'l  voler’abbatterne  vna  datuita  concordeuolmente  da 
loro  deffi  nella  prefentc  Adunazione  ? Non  permettedè  il  Rè 
nello fplendor  del  fuo  gloriofifiimo  nome  quella  macula , ch’egli 
hauedè  voluto  vfurpar  podedà  nc’Sinodi,  cd  impedire  ileorfodi 
vno  raccoltoli  con  la  fiducia  della  promeda  fua  protezione  : Imi- 
tane i Tuoi  religioliffittii  Antcccfsori , i quali  hauaano  conofciu- 
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. to,che  le  parti  loro  erano  d’vbbidire,non  di  régolareidi  fàiiorittf» 
nò  di  turbar ’i  Concilij.E  fpeciakncnteelser  propinquo llefempio 
delfuo  inuittiflìmo  Padre  vii  quale  mentre  il  Sinodo  era  flato  in 
Trento,  non  hauea  mai  voluto  in  ironici  certi  di  efso , fenoli  in  a- 
iutarlo  à proceder  felicemente  : Ed  vna  volta  deaerando  lui  » 
che  alcnni  concimili  decretili  ritardassero  à buon  line  , e per  ri- 
ducere i tramati, l’hauea  fatto  (foi'se  detto à fua  gloria)  con  ma- 
niere di  riuerenza.  A tempo  di  quel  mallimo  Imperadore  nel  pri- 
mo decreto  efserfi  polle  le  parole  non  coftumate  per  addietro  : 
pendenti  i Legati  : e pur’egli  non  folo  non  hauerle  contrariate  , mi 
fauorate  àdilpetto  degli  Eretici  contumaci  allaChiefa:  Suppli- 
car dunque  i Legati  à Sua  Maeftà  d’vn  limile  patrocinio  : quale  il 
Marcheiedi  Pei’cara  hauea  promefso  al  Concilio  in  Tuo  nome:  eia 
rimunerazione  di  cui  potrebb’ella  afpettare  il  patrocinio  di  Dio 
per  ogni  profferita  della  fua  Corona.  . . 

Per  adempierai  douere  dcjriilorica  veracità,  il  qual’é  nó  folo  io 
di  nulla  fimulare,  ina  di  nulla  diffimulare  ; conuiemmi  fchietta- 
mente  auuertire,  che  sì  come  Iafuftanza  delle  recate  rifpofìe  tut- 
ta era  vera,  così  quelli  virimi  efempij  haueanopicciolaforza  . Im- 
peròche  à tempo  di  Paolo  Terzo  quell*  parole  , prendenti  j Legati  , 
furono  difelè  * e mantenute  dal  Cardinal  Ceruino,con  ritrouarno 
gran  veftigij  nc’Sioodi  preceduti.  Ed  allora  che  Carlo  Quinto  ò 
procurò  per  lungo  Spazio  la  tardità  del  procedere  nelle  decilìoni 
di  Fede  1 ò minacciò  à chi  tenrafse  la  Traslazione  > auueniua  ciò 
afsai  molefto  j e fe  nc fecero  di  lui  gran  lamenti.  Mi  è vfo  degli 
huomini  lodarli  de’morri.e  querelarli  de’viui . Ed  è quella  vn'arcc 
la  quale  imita  certo  inllinto  amoreuole  della  Nacur^,  che  per 
farci  buoni, ci  rapprefeuta  i uoitri  Maggiori  per  migliori . 
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Capo  VI  L 

* 

V J CAPO  SETTIMO.:» 


u * 


Ritorno  à Trento  del  Ad arche fe  di  Pefcara  . Stte  domande , 
particolarmente  intorno  al  dichiarar  la'continaazjone.Pro-. 
mejja  fattane  da' Legati  al  7(è  per  lettera,  coufgnar a al 
Marchefc.  Spazio  richiifio  daCc farei  per farti?  attui  fato 
l’Jmperadore . Se f ione  terza , o decimanona , tenuta  con 
prorogazione  de' decreti . V art f errori , e varie  mutazioni 1 
del  Soave , 
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ITIGOSST  in  parte  ne’Legati  il  trauaglio  ; 
prefa  da  loro  pe'richiami  del  Ré  Filippo  col  ri" 
conio  da  Milano  del  M arche  fe  di  Pefcara>il  qual  i 
glufe  quattro  dì  auanci  alla  denudata  Scflionc*:  i 4 Uim  de* 
e recò  fentimenci  afsai  moderati . Le  fue  prime  Borrom^'^ 
inftanze  furono  : Che  non  s’alterafsc  l‘Indice_>  «Iumi m«(- 
de’libri  fatto  dall’lnquilìzione  di  Spagna  p et 
quàto  apparteneua  i que’ Regni:  Nè  fi  def- 
se  Sai  uoco^dotto  alle  Pcrione  colà  iaquifite . E l’vno  e l’altro  mo- 
ftroglilìda  Legati, che  non  àbbifognaua  di  fua  nouella  domanda» 
come  già  preuenuta  da  dii  m rifguardo  di  Sua  Maeftà  con  la prou- 
bilione  : 

Per  altra parte  ri  Teppe  ro, eh 'egli  hauea  negata  aderenza  a’Pre- 
lati  Spagnuoli  neH’mchielta  loro  cosi  fcruéte  per  la  dichiarazione 
intorno  alla  Refìdenza.  E ciò a’Legati piacque  molto:  peròche 
quantunque  non  hauefsero  riceuute  fin*  à quell’ora  ie  lettere  con- 
legnatc  dal  Papa  al  Pédafìouiondimeno  per  alrre  venute  di  Roma 
più  fpeditamente,  haurano  gii  comprefa  la  fua  volontà.  La  qual* 
era  ,.che  polla  la  gran  diuifione  e contenzione  dc’Padri  in  quello 
articolo» e vergendoli  che  alcuni  dauau  legno  di  macchinar  con 
quella  dichiarazione  cóleguenze  pregiudiciali  alla  Sede  Apolidi-  ' 
ca  ; fifa  ceffo  opera  , per  quanto  i modi  foaui  e la  libertà  del  Si- 
nodo il  pcrmcttcflèro  , di  riferbarne  ad  altra  Ragione  il  trattato,: 
finche  ammorzata  la  gara,con  più  tranquilla  forma, e con  più  fin-» 
ccrp  animo  fe  ne  deliberane  i U che  da’Legati  penfaualì  di  man-» 
dare  ad  effetto  » rimettendone  il  decretare  à quando  fìefaminaf- 
fero  i dogmi  fopra  il  Sacramento  dell’Ordine  ; al  qual  luogo  ap-; 
parteneualadifcufsiondell’Oi'dine  Vefcouile-in  ifpecie,>e  delle  o-< 
bligazioni  ad  efio  congimueJv’è difpetauano d’ottener  quella  poli, 
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1 5^2»  Con  pace , fol  che  non  haueffero  al  fianco  i gagliardi  fproni  d’au- 
torità podvolà  ; come  farebbe  fiata  quella  del  Kè.Cattolico  me- 
diante l’Ambafciadore . 

Nè  i Vefcoui  Spaguuoli  haucuano  orametto  di  foffiar  có  tutto  lo  & 
Spìrito  per  infiammar^  il  Marchclede’loro  ardori.Mà  egli  hauedo 
vdito  fufurrarc  fin’à  Milano , che  quella  definizione  farebbe  dan- 
vna^ldcwd*.  noia  al  Ré  * » il  quale  molto  meno  harebbe  potuto  nel  futuro  al- 
simonetti  »i  lontanare  i Vefcoui  dalle  loro  Diocefi  » ne  haueua  addimandato 
«“'dii'jSigto  Martino  d'Aiala  Vefcouo  di  Segouia  interuenuto  al  Concilio  al- 
»i6*»  tre  volte  mctre  reggea  la  Chieda  di  Guadix>ed  Autore  d’vn  dotto 
libro  già  diuolgato  fopra  le  Tradizioni.E  quelli  có  libertà  gli  ha- 
uea  confeflato, quello  effer  vero  : mà  ciò  non  ottante  hauer’cglifa- 
uoreggiata  cotal  fentenza  , perche  quando  s’era  partito  di  Spa- 
gna, hauea  protetta»,  che  nel  Concilio  non  harebbe  alcun  rifpet- 
to  all’intcrcfle  Reale . Onde  arriuatoTAmbafciadore  i Trento  af- 
perfo  di  quelli  concetti , afcoltò  con  più  credule  orecchie  le  am- 
monizioni con  le  quali  ingegnofli  di  preoccuparlo  il  Cardinal  Si- 
monetta fuddito  del  Rè,  e Milanefe . Qnefti  gli  mife  dauantr,  che 
sì  fatta  definizione  tendeua  à diminuir  la  poaeftà  della  Sede  Apo- 
ftolica , vnico  oggetto  degli  Eretici:  anzi  non  vnico  oggettormac- 
chinando  etti  vgualmente  contra  la  podellà  Reale  . come  appare- 
ua  in  Alemagna  ed  in  Francia:  Eller  grande  indegnità,  che  da  due 
Vefcoui  Spagnuoli  fi  folle  tentato  di  trarre  à lega  per  quella  im-  * 
prelà  il  Parigino:  benché  altri  di  loro  haueflèro  ciò  deteftato,co- 
me  quei  di  Salamanca,  diTorrofa,  e di  Patti. 

Ammollato  però  di  quelle  perfuafioni  l’Ambafciadore,  non  fu  j 
difpofto  à prender  fuoco  dagli  accefi  conforti  di  molti  Vefcoui  di 
Tua  Gente . Mà  con  lui  rimaneua  à’Lcgati  non  picciola  diffiditi 
intorno  alla  dichiarazion  del  feguiramento.  Per  auefta  faceua-» 
egli  tutte  le  forze;  volendola  non  folo  in  opere  , mi  in  parolo  s 
le  quali  in  tal  eafo  riputaua  più  efficaci  che  l’opere  : e fopra  Pvne 
e l’altrenon  contentauafi  di  promette  j anzi  era  venuto  a fin  di  ri- 
fcuotere  il  pagaméto  delle  promette  pattate, e già  maturare.  E per 
maggior  confermazione  di  ciò,richiedeuachc  anche  le  leggi  del- 
la Riformazione  ttabilitcftnel  Concilio  di  paolo  e di  Giulio,  prefa 
di  poi  opportunità  in  qualche  tempo  , con  efpretta  maniera  lìraf- 
, fermattcro  nel  prefente . A qiieft’vltima  parte  la  cui  efeguzionej  t 

era  più  lontana,  i Legati  acconfencirono  di  leggieri  : Mi  inficine 
dimoftrarono  all’Ambafc  udore-,  che  non  conueniua  dichiarar’il 
continuamento in  quella  Seflione  ila  quale  non  era  in  effetto  le_>» 
non  vn  mero  prolungamento  ad  altra  giornata . Domàdò  allora  il 
Marchefe.  e gli  fu  contènrito  ; che  almeno  Gritomaffero  nel  de- 
creto le  mentouate  parole  toltene  à riquifizione  degl’InsperialU 
' e pi- 
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e pigliò  in  sè il  caiicod'acquettrii  : Mà  il  pigliò  innano;  perciò-  *5^ 

• ch’elfi dilfentiuano  perfetterantcmentc  à qualunque  forma  di  par- 
lar e 4:heaccenna{fe  continuazione: 

4 in  fine,i  Legaci  prefero  quello  partito  e : Che  in  quella  Seflione  tetH*!? c«I 

la  menzionata  particella  non  lì  poneffe  ; mà  che  d'altro  lato  , co-  «u«. 
me  il  Marchcle  ricercolli  > s’obli  gaifero  in  lettera  fcrittada-»  m 

elfi  al  Ré,  e confegnata  à lui,  che  la  dichiarazione  farebbe!!  nella 
Selfion  confcpueute  : Il  che  nonpoteuanoi  Legati  negargli,  polla- 
ne la  preceduta  promeda  e.  loro  ei  dcl.Ponrefice  , e pollo  già  il 
*lùgo  tempo  che  indarno  Vena  proorallimto  di  venirne  all'effetto 
in  grazia  de'Cefarei  per  alpe t care  gii 'Eretici  d’Alemagna.Di  que- 
lla nuoua  protneflione  vollero  i Prendenti  che  fofsero  confapeuo- 
li  ancora  grimperiali  ; inoltrando  indente  loro  le  narrate  nccef. 
fané  ragioni  di  fodisfarc  alile  di  Spagna*  EHI  in  tali  angufrio 
richiefero  almcp.0  CSSCi' Ch?  °ocefsero  mandar’vn  cor- 
riere d Ferdinando, per  notificargli  il  fatto  emergente  .r*cci,ernc 
■ la  idfpofta . Onde  fu  deliberato  di  prenunfciar  d'altra  Seffione  non 
pe' ventuno  di  Maggio,  com’erafidiuifato  ; mà  pe’quaccro  di  Giu- 
gno.. E per  la  imminente  de' quattordici  di  Maggio  fi  formò 
dal  Palèotto  vn  decreto  aridiflimo  il  qualdiceua:  Che  i Padri  . 
per  onefte  cagioni  haueuano  ftabilito  di  ritardar  fin'al  dì  quar- 
l<  to  di  Giugno  la  Seflione  , oue  fi  promulgafsero  le  ordinazio- 
ni dabilite  :E  fri  tanto  pregar'elfi  Dio  di  fantifìcar’i  cuori , onde 

* operafsero  ciò  che  riufcifse  à fua  gloria . 

1 * Fu  dunque  celebrata  a'quattordici  di  Maggio  la  Seffione  ter- 
za, ò decimanona.  Sacrificò  il  Triùigiano  Patriarca  di  Vinezia_*. 

Scrmonò latinamente  il  Beroaldo  Vefcouo di  Sant'Agata.  Furo- 
no riceuuti  i Mandati  dell’  Ambafciadore  Spagnuolo,  e del  Fio- 
rentino, e i Vclcoui  di  Chonade  di  Tininia  à nome  del  Cle- 
ro d^ngheria  ; olferuandofi  l’ordine  dell’auuenco , e non  della.* 

Dignità. 

6 Hòferbato  al  prefente  luogo  l’annouerar  rutti  infieme  per 
maggior  breuità  gli  errori  del  Soaue , e le  fue  calunnie  intorno  a* 
farti  di  quello  tempo:  fenza  toccar  però  quello  ch’egli  và  fingen- 
do c decorrendo  fopra  i già  riferiti  articoli  della  Riformazione 
c • efanlinati  in  quelle  Congreghe:  perciòche  di  quello  fuggetto  in- 
fedo di  ragionare  quando  narrerò  la  promulgazione  poi  luccedu- 
ta  delle  leggi  che  allora  fi  difegnarono . 

Rilljringendomi  dunque  agli  altri  fuoi  falli,  incomincerò,non 
dal  più  graue  per  la  materia , mà  da  quello  che  il  palefa  più  i- 
gnarode'lìnodaJi  pubhciauucuimentbNon  hauédoci  pcrauucn- 
tura  lapiù  fòrte  eccezione  concra’I  tellimonio,  che’l  dimoflrarlo 
‘ 1 ftefeio  delle  cofe  tcflificacc  « Dice  , che  in  quella  Selfionc  furono 

Ddddd  i a c- 


ij6a. 


•* 


8 


764  Libico  X V I. 

accettati  gli  Oratori  degli  Sumeri  : F.  U-coocrario  non  foh»d 
cerco.mà  fi  fa  notorio  dagl»  Atti , dalie  lettere  dcII'Ambafciador 
Fiorentino  fcritte  al  Duca  lo  fterfo  giorno,  dal  Diario , e da  quan- 
te memorie  rimangono  6 di  qiie>la*foiennità  , od  anche  delia  Set- 

Bone  poi  fueceduta  a’quattro  di  Giugno  i nellaquale  feguì  di  fat- 
to il  predetto  riceuimento . if"- 1 . ..  . rinate 

Afferma  che  la  comparigion  del  Bauarico  fù  prolungata  perche 
» Legati  prefero  agio  d*  farauuifaco  il  Pontefice  fopral’e mula- 
rione  dielTo  co’Vineiiani  s E pur  nulla  più  » Legati  Tempre  fuggi- 
rono, per  quanto  fù  in  loro,  ohe  intricare  il  nome  del  Pontefice 
in  quelli  nodi  j il  cui  fcioglimento  poteua  recar  talora  neceflità 
di  rompimento».  Adunque  la  vera  cagione  della  dimora  fù  qual 
noi  ricordammo:  e di  poi  quando  la  rifpofta  del  Duca.iieceffitò 
i Legati  di  ricorrere  al  Papaivi  adoperarono  l'autorità  di  lui,  non 
comedidecifore,  mà  come  d’impeuratore  $1  cqu  Gelare,  sì  col 
Bauaro  : ilche  infuo  tempo  rapporteremo,  . 

‘ Hi  ferifee , che  i Vefcoui  nella  Congregazione  ltrepitarono 
perche  in  quella Seffione  non  fi  dichiarauail  capo  della  Kcfidcn- 
za:  Il  che  non  fù  vero, anzi  non  fù  pofiib»  te -.quando*  gii  ^ordina- 
melo dell’Aflemblea  s’era  latta  incerrogazioofi  al  Ponte  fise  dei  mo 
giudi  ciò, e non  s’vdiua  che  folle  giunta  ancor  fua  rifpolt*.  . 

Scriue  che  gli  Oratori  Imperiali  denunciarono , che  farco-  9 
bonfi  collo  partiti  fc  il  Concilio  fi  dichiarai»  continuazione  : fi 
che  Cefare  hauea  promeflò  in  Germania , «he  non  »feboc  calo  » 
mà  nuoua  celebrazione . L’vno  e l’altro  è fallmpcrcioche  ne  di  se 
fatta  dinunziazione  in  quel  tempo  li  ritroua  alcun  orma  o, ne 
lettere de’Legati al  Cardinal  Borromeo , ò in  quelle  dell  Ambi- 
li iador  Fiorétinoal  Duca,  ò in  altre  memorie  auccciphejpci  qrdj^ 
nc  dato  (òpra  quella  materia  da  Cefare  fu  prima  che  per  vna  Ict- 
, tera  d de’ventidue  di  Maggio»rriuata  il  giorno  de  yentifei:  equf- 
tt’ordinc  flefib  non  fa  di  partirli  da  Trento , ma  d attentarli  dalle* 

' fanzioni  : nè  finalmente  poteua  1’  Imperadorc  haucr  promeflo  . 
ciò  che  fapeua  di  non  potcr’oiTcruarfi,  e cip  contro  a che  d Paptu» 
hauea  fatta  dichiarazione  con  lui  tante  volte  e per  voce  de  Nuq, 
zìi, e per  fue feritone, come  s’è  veduto iirquefto  Volume*  , 

Conta  , che’l  Marchefc  di  Pefcara  per.  la  partenza  minac-  10 
ciata  dagl’imperiali  oue  fi  dichiarali»;  ilfcguiuineuco,  e pe* 
conforti  del  Cardinal  diMantoua,  fipiegòad  apetale  rimella- 
mente  in  richieder  lafuddetta  dichiarazioue.  E,fi,yide  tutto  1 op- 
politordacbe  ilMarchcfe  volle  promette  de’Legati  fieri*» al  Rè, 
CQpiegnata  à sè,  e notificata  agli  fteili  Imperiali  ,chc  U cootmua- 

menrofarebbeii  dichiarato  nella  Sefuonc  propinqua  . ;.f 

Ei r»iira  , che  opportunamente  giugnefler  leccete  d:;  Signor  n 
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dot  Fiorenti- 
no, c dal  Dia* 
rio. 
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'di  Unite  con  domanda  di  prorogar  la  Sditone  , perche  il  Cardi- 
nal di  Mantoua,  il  qual  defidcraua  di  fodisfare  a’Cefarci,  Tene 
giouafle  à fine  di  proporre  Tallungamento . Anacroniftni  più  che 
poetici  : poiché  a'Poeti  fon  permelfi  nelle  colie  ve  tulle  : mà  il  Soa- 
ue  gli  vfacon fidanza  nelle  recenti.  Le  lettere  di  Lan&c  erano 
giunte  , e la  prorogazione  perciò  s’era  (labilità  il  giorno  vltimo 
d’Aprile  $ e così  diece  dì  atlantiche  ritornane  il  Marchese  di  Pe- 
fcara  , cche  facefle  le  ricordate  inAanae  difpiaceuoli  .agl’Impe- 
rialimon  cflèndo  egli  arriuato  à Trento  lo  non  il  decimo  giorno  di 
Maggio. e n*i  iifijhJoi  ad 

xa  Tutti  quelli  fono  falli  non  di  malignità  > mà  di  temerirà  : im- 
perciòche  nulla  con  feri  uano  determinatamente  alla  caufa:  mà  ri- 
putò il  Soaue  che  conferire  alla  caufa  il  fatfi  lui  credere  infòr- 
marifsimo  defuccefsi  t e prefe  ardimento  di  fupplire  con  le  fue 
-congh  letture  douunque  gli  maucauano  le  altrui  fcriccure  : Il 
chefùfno  coAume  per  runa  l’Opera.  £ voglio  qtii  darne  alcu- 
ni foggi  al  Lettore  ,fomminiAratimi  dalle  materie  narrate  di- 
anzi . 

•j  Trouò  egli  che  gli  Oratori  Elnezijeran  giunti  prima  della-» 
narrata  Sezione  i e quindi  non  pofe  per  verifimile  * mà  narrò  per 
faputoda  sé , che  in  quella  nc  feguiflé  il  ricewmenro  . Il  che-» 
non  lì  fece  : perchefsi  in/  grazia  de’Legati  dieder  luogo  all’ 
accoglienza  folenne  del  Fiorentina , la  cui  Procura  doueua  leg-  aooj  j(  ^ 
gerfi  auanti  alla  loro  per  la  fua  precedente  venuta  i e il  qual  me-  Motonecdel- 
ritaua  dagliEluezij  quella  vrbanitàdi  nó  entrar  có  lui  quel  gior-  5;^“*^“ 
no  in  gara  di  foggio  ; da  che  il  fno  Principe  s era  contentato,  eh’  - 
egli  nell’altre  funzioni  e patiate  e venture  lafciafiè  loro  libero 
il  campo. 

Gli  fù  palcfo.che  i Metiaggieri  del  Bauaro  tardarono  à compa- 
rire per  la  coutrouerfia  co*Vineziani  i e s’auuisò  che  la  tardanza-» 
accadere  à fin  4’Hauerne  i Legati  gli  ordini  del  Pontefice  : ed  at- 
tcntofsi  di  fcriuere  per  indubitato ciòch’era  falfo • 

?$  Lede  menzionata  la  refiftenza  de'Vefcouià  ritardare  il  capo 
«iella  Refidenza  ; c quindi  non  pure  immaginò , mà  osò  di  narra- 
te, che  sì  fotta  refi  Aenza  conAAefle  in  volerne  eglino  il  decreto 
'*  nella  prima  Sefsione  s La  doue  fù  veramente  nel  contrariar ’efsi  al 
penfiero  da  noi  lignificato  dc’Prefidenti-,  che  intendeuanodi  tia- 
iporrarla  materia  al  Sacramento  dell  Ordine  j dalla  qualpropo- 
i bramofi  della  dichiarazione  conceperooo.  che  ciòioife  vn 
volerpiù  toAofotterràre  che  prolungare  il  traccaco 


/ Lentie  del 
Vele,  di  ito 
dooa  il  Card. 


diali  Corano, 
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• Seppe.chc Ferdinando  e i fuoiAmbafciadori  coutralhuano  al- 
la  dichiarazione  del  contili uamento  ; e ritrouò  in  qualch’altro  gioita, 
luogo,  che  tna  volta  perciò  gli  Oratori  nùnacciauoiio  daljonta- 
v “ natii 
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narfi,  il  che  noi  poco  appreffo  riferiremp:  c qqindi^rjfe.atiitjfl^ 
ficàdi  pronunziare  e che  Ferdinando  & fpflc  obUgafO  delcftfi- 
trario  in  Alemagna  ; e che  gli  Oratori  minaccia (Tcco  perciò, allo- 
ra la  partirà  da  I reato  « % 

Vide,  che  la  dichiarazione  allor  non  fe^ui  5 e ne  raccolte  con.,  «7 
ardire,  mi  eoa  errore,  che  il  Marchefc  di  Pefcara  v’operafle  ri- 

mefl^^cc^ntcMa  deua  richieda  venuta  dal  Signor  di  Unfac  *t 
per  la  prorogazione  • e di  qui  fi  mode  non  folo  à credere , mi 
iuficmc  à fcriuere,  che  il  Cardinal  di  Mancoua  ne  traefle  profitto 
dopo  le  iuftanze  dell’Ambafciadore  Spagnuolo,  à fine  d’indugiar 
la  dichiarazione  : E nonfeppe,  che  taU  lettere  furono  riceuute  & 
efàudite  prima  che  le  fuddecce  inftanae  profferite  & vdire  .. 

Vna  fimile  animofità  efercitò  ilSoaue  nel  figurare  i fenfi  e i decri  19 
del  Papa»mà  sépre  in  modo  ch’egli  lo  dimoftraffe  difectuofo  ò nel- 
la ragione,  ò nell’intenzione;  ò quando  non  potè  altro , nella  ma^ 
niera.  Del  qual  fiele  ogn’occhio  non  lofco  vedrà  tutto  li  Aio  in- 
chioftro  effer  verde.  E per  contrario  fi  dimenticò  di  narrare  quel  - 
* trutte  d*i  che  pure  è ftampato  nelle  lettere  dell  Ambafciador  Frazefe»^  cio£,;_ 
J.^oor  dell*  r-  che  ■]  Papa  co’Cardinali  haueua  determinato  di  lafciareal  Coa- 
cijio  la  libertà  nell’articolo  della  Refìdenza,  ammonendo  fella- 
mente i Padri  d oflcruare  il  domito  rilpetto  alla  Sedia  Apoftolica. 

Nó  sì  pertuttociò  egli  diflimularc  due  potétiflime  armi  onde  Pio 
fole  u a co’Minifiri  de’Principi  rifiutar  le  imputazioni  dtfibertà  fot- 
tratta  al  Concilioibenche  s’ingegni  di  portarle  arruggmace  ed  ot- 
tufe  quanto  mai  può  nel  fao  racconto.  L’vna  era,  eh  ogni  Prin- 
cipe laico,  priuo  di  qualunque  giurifdizione  in  Concilio,  raanda- 
« uà  commeflìoni  più  ftrette  ed  a’fuoi  Oratori  colà  refidenti , ed  a* 

Vcfcoui  dei  tuo  Dominio , che  non  mandaua  il  Papa  legittimo; 
Capo  di  effe,  a’fuoi  Legati  cd  a’ Vcfcoui  medefimi  dello  Stato  Eo- 
clefuftico  : L’altra,  che  afTai  più  elio  e gli  Ancecetfòri  haueano  la- 
feiate  al  Concilio  le  mani  fciolce  à riformare  i Tribunali  pontifì- 
cijjche  i Principi  focolari  à riformare  i loro  oegi’illecici  vii  córro  . 
alla  podefià  ccclefiaitica  : Quindi  ciafcuno  argomentalTe,  chi  fcrw 

baua  e chi  toglie ua  al  Concilio  la  libertà . , 

Segue,  narrando  che’l  Pontefice  fommimftrò  vn  luflidio  al  Re  »© 
di  Francia contra  gli  Vgonotti  foUcuati;  c che  ilfecc  per  haucrio 
fcuoreuole  al  Sinodo  ."Oue  tale  folTc  fiato  U fine  farebbe  fiato  pio  e 
laudabile  s mài  Papi  in  tante  occorrenze  hanno  aiutati  1 Re  di 
V . Francia, e gli  altri  Principi  Cattolici  contra  i nemici  di  noftra  Fe- 
de mentre  nonVhauea  Cócilio.cbe  non  faceua  bifògg©  d’attribui. 
te  al  Concilio  il  fine  di  quello  fouuenimcnto . 

Le  più  intollerabili  calunnie  fon  quelle  ch’egli  aggiunge  in-  h 

tor- 
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torno  all»  Riformazióne.Dice.chc’l  Papa  ripnroffi  obliato  ì farne  1 *• 

sécir  qualche  faggio,  fecódo  le  fue  promefseje’l  fece  nel  Tribunale 
della  Penitenzieria:  dando  fama,  che  in  brine  harebbe  riformata  anche  la 
Cancelleria^  la  Camera.Pvima.  d'andar'auanti,  fermiamoci  sù  quelli 
virimi  detti , i quali  potrebbon  far  credete  che  tal  fama  fparfa-» 
dal  Pontefice  allora,  fofse  fiata  vn»  cantilena  per  addormenraro  • 

Non  & medierò  d’vfar  lunga  cortefia  in  dar  fede  alle  parole  del 
Papa;  «Innanzi  che  andafse  vn  mele  vfeirono  quelle  riformazioni  e 
(opra  la  Càcelleria,e  fopra  il  Tribunale  della  Camera  Apoflolica,p 
fopra  quello  dell’Vditor  della  Camera  ; sì  come  prima  n’era  vfciea 
già  lafaa  propria  intorno  alla  Ruota.  Leggali  il  Bollario  flampa- 
to,  per  corta  mà  certa  proua . • ’ • 

**  Soggiugne  , che  in  quella  riformazione  della  Penicenzierìa_* 
afpettaua  ognuno  veder  regolate  le  cofe  appartenenti  alla  falute  deli anime  , 
che  molto  fono  maneggiate  in  queir Vffic  io  ; mi  nè  di  penitente,  nè  di  co- 
fcicnte,  nè  d'altra  io)a  fpiritualefecefi  pur  minima  menzione  in  quella^» 

Bolla  . Che  in  rendè  ira  il  Soaue  per  cofàfpirittiale,  ed  appartenente  alla 
fatate delC animei  Forfè  quel  che  appartiene  in  genere  al  Sacramen- 
to della  Penitenza  ? Per  certo,  niuno  afpettaua  che’l  Pontefice.» 
nel  riformare  T Vffic  io  della  Penitenzieria  voleflè  toccare  ciò 
ch’è  comune  a'Confefsori  di  ruttoi(Mondo,edicuirefamina- 
zione  e la  cura  fi  conueniua  al  Concilio*  il  qnal  fopra  quello  fia- 
ncagli fatti  molti  decreti  nella  Sefsione  decimaquarra  se  di  poi 
molte  prouuifioni  vi  (labili nel  feguente  fuoprocefso,  come  ve- 
dremo'. Mi  ciò  veramente  non  è quello  che  fignifican  le  parole^ 
del  Soaue  , lèguitando  egli  : Mdfolo  alla  Penitenzieria  leiiò  lefacolU 
ch'tfercitaua  in  diucrfecaufe  beneficiali,  e nelle  /penanti  alla  difciplina  efle- 
riore  de’ frati  Begolari . Veggiamo  fe  qucfVhuomo  fia  tale  che  fi 
vcigognialmen  di  mentire  in  cofe  aperte  à chiunque  (ubbia  gli 
occhi  in  fronte  . Appartiene  i cofcien^a  e d cofajbiritualè , che  i Si-' 
montaci,  quantunque  occulti,  non  fìpofsano  afsoluere  in  forma.»! 
onde  ritengano  ò il  Beneficio, ò i frutti  raccolti  da  efso,  ò vero  al- 
t trà  cola  ritratta  dalla  (acrilega  conuenzione  ; anzi  si  che  non  fie- 
no à perpetuo  inabili  nel  foro  della  cofcienza  ad  vn  tal  Beneficio! 

Che  i’Vccifor  volontario  non  pofsa  riceucr’afsoluzione , fatuo  con 
perpetua  inabilità  sì  per  fàlire  ad  Ordine  fuperiore,  si  per  ogni 
efèrcizia  d’Altarc  ? Che  nè  pure  nel  foro  interno  concedati  i ve- 
runo di  ritchere  i frutti  prefi  indebitamente  per  efserfi  lui  in- 
timo nel  Beneficio,  ò per  non  hauer  pigliati  gli  Ordini  in  tempo» 
ò per  qàalunque  altro  difettò  di  titolo  ? 

33  . Procediamoalla  calunnia  più  enorme.  5criue  che’l  Papa  folle 

cotali  facultà  alla  Penitenzieria  fini*  ejp, -intere,  fe  quella  prtuuifione 
•p-.  is*ìt  •*''.*  y W ^ * 1 fòjft 
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fojfe  fatta  per  date  ad  altri  V fiutali  quelle  facoltà  che  dalla  Penitenziaria 
leuaua  ; è pur  che  gli  haueffe  per  abnfi  indecenti  : e volefie  efterminargli 
di  Poma.  Mà  teuento  immediate  leuò  l'ambiguità  ; perche  le  flefie  cojè 
s'otteneuano  dalla  Dateria , e per  altre  vie,  fidamente  con  fpefa  maggiore. 
Equeflo  fu  il  frutto  della  Riforma . QuefJ’Autore  fi  francheggiò  col 
(xpete,  che  i più  nè  leggono  Bolle»  né  s’informano  di  fiili;  e danno 
pronta  credenza  à ciò  ette  fi  narra  con  fidanza , fpecialmente  iiu» 
vituperio  di  coloro  à cui  la  grandezza  e il  potere  genera  inni- 
dia  . lo  qui  fol  richieggo  da'miei  Lettori, che  fpendano  vn’ottauo 
d’ora  in  vedere  quella  Conftitnzione  , e che  pofeia  {opra  la  con- 
fuerudine.  fucceduta  'domandino  qualunque  pedona  mezza- 
nametì  te*  aperta  negli  vii  della  Dateria.  Per  la  menzionata  Bol- 
la fi  tòghe  alla  podefià  del  Tornino  Penitenziere  la  commutazione 
e la  derogazione  deH'vIrime  volontà!  l’vnione , la  fopprcffionTj , 
e la  traslazione  de*  Benefici/  ; la  concclfion  di  padronati  per  altri , 
titoli  che  di  fondazione* di  dotazione!  la  licenza  alle  Monache  di  y 
fìat  fuori  del  Monifiero;  ed  a’Rcgolari  lamcdefima  licenza  oae, 
non  vi  fìa  predato  il  confcnriméto  da’loro  Superiori!  la  dichiara-  \ 

^ zione  di  nullo  valore  intorno  alle  profeflioni  in  alcuni  cali  fpecid- 
li,  e lenza  alcune  maniere  di  proue  quiui  efprefle  i l’afToluzionO 
5 agli  A pollati  sézaobligarli  di  ritornare  6 all'Ordine  proprio, ò ad 
alerò  nò  meno  ftreeto.rimauédo  loro  negato  l’ottener  Benefìci/,  ò 
il  viuer  fuori  di  Chioftro  eziandio  per  afseufo  de’Superiori  ! la  fa* 
culrà  di  prender  gli  Ordini  da  qualunque  Vefcouo  fenza  vere  o 
giufie  cagioni  per  le  quali  il  graziato  non  pofsa  riceuerli  dal  Tuo 
propriofi’afsolazione  daviolata  libertà, ò da  vfurpata  giurifdizione 
ecclcfiallica  fenza  obligazione  ingiunta  difodisfare  aU'ofFefo  . 

Ki mafero  forfè  ageuoli  quelle  concezioni  per  Dateria,  ò per  altra 
firada,  si  che  il  frutto  della  Riformazione  folo  fofse,  eh’  elio 
s’ottcnefsero  con  maggior  difpendio  , come  olà  d’affermaro 
il  SoauefSono  quelli  1 rouuedimenri  di  leggier  prò  alla  difciplina 
ecclefiafiica?  t < ; '1  ' 

Altri  ve  n’hà,è  vero, nella  ftefsaBolIa, minori  così  di  numeroso-  *4 
medi  pefojche  né  fono  impofsibili,  né  alcuni  di  loro  ardoifsimi  ad 
impetrarli  per  Dateria;  come  la  facnltà  d'ordinari  prima  delleti 
preferita da’Canoni  ; e la  dilazione  6à  confàcrarfi,  ò à prendergli 
Ordini  facri  oltre  allo  fpazio  prefentto  a*Vefcout  , a’Rettoridi 
Chiefe,  c ad  altri  Prebendati!  e la  licenza  di  tettare  ad  alcun  Reli- 
giofo . Mà  eziandio  intorno  à quelli , ogni  huomo  fentito  inten- 
de, quanto  più  rimanga  intera  la  difciplina  fc  ad  alcuna  leggo 
fidifpenfa  folo  con  rarità,  con  difficultà,  e bifognandoui  la  gra- 
zia immediata  del  Principe  ; il  quale  intrepido  perla  potenza^  , 
nq  é reflio  alle  repulfeie  perciò  nel  difpeniàre  richiede  «fsai  mag. 

V glori 
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giori  giuftificazioni  della  fpecial  conuenicnza  J che,  fe  ia  chiaue.» 
di  tal’ Erario  ftefse  ia  mano  d'inferiori  Miniftrì  . Poiché  qucfti 
le  più  voice  , quando  è in  loro  balia  ,Taprono  leggiermente  ad 
ognuno  per  guadagnare  amoreuoli:  onde  fanno  si, che  la  legge  nó 
Ci a più  leggala  cui  elscza è d’efl'er  regola:  nó  cfl'endorejgoIaquelU 
che  pcrlo  più  non  hi  luogo  . Per  figura  , confideri  ciafcun  fapo 
intelletto,  à che  darebbe  la  difciplina^ecclefiaftica , fe  cièche.» 
talora  s’impetra  dal  Pontefice  per  Dateria  , fi  potefse  conceder 
comunemente  nel  foro  penitenziale  da’Confefsori . Anzi , di  ve- 
ro, quel  medefitno  pagamento, il  quale  per  ottener  difpenfazione 
da  gualche  legge  dee  farli  ò nella  Corte  dei  Papa,ò  iu  quella  degli 
altri  Principi^  benché  (oggiacciaà  tante  querele  del  volgo , il  qual 
non  s’ auuede  eh*  cfsendo  necqfcarie  in  ogni  Principato  le  àmpofi- 
zioni,  non  ve  n’ha  la  più  equa  e la  più  iòaue  che  la  polla  modera- 
tamente  fopra  le  grazie:  quel  medefimo  pagamento,  dico,  fa  ezia- 
dio  per  quello  xifpetto  vn  parricolar  beneficio  : Imperòche  il 
douer,dopo  fuperatc  l 'altre  difficili t.i , priuarli  di  notabil  pecunia 
per  laBolla  ò pel  Breu^.é  vna  gra  fiepe  della  legge  e della  difcipli. 
naiarrefi  adontiti  dal  procacciar  difpenfazione.  Wi  di  ciò  più  in- 
tin.an  cre  oue  tratteremo  in  ifpecialità  delle  difpenfazioni  m.uri- 
moniali.Per  ceno  nò  tale  fù  ìlcócetco  formatoli  dagli  huominiiaui) 
di  quella  Goftiruz. onc,  qual'il  Soaue  dipigne.  Anzi  l’Ambafciador 
di  Praciain  iloma,icriuédone  al  Sig.di  LÌiac*deflinaco  à rrcto.la 
rappi elencò  come  azione  di  grà  zelo,  e come  riformazione  di  gra 
valore  , c ne  annouetò  dell’altre  limili  fatte  allo  ftefso  tempo  dal 
Papa  ; ciò  furono  il  » /opprimer  l'officio  de’Ccrcatori  per  la  fafiri- 
ca  ci  ,\.  tetro  e per  altre  pie  opere(di  che  anche  fcrifse  a 'Legati, 
ed  hebbe  ciò  poi  compimento  per  decreto  del  Concilio  , come 
vethai  i ) difj  t ncndo  che  tutte  le  indulgenze  future  fi  conceder- 
le: o pr.  5 i<  Lmenrr  ; e il  torre  a’Cardinalii  Rigrefii nelle  Kifegne 
de  \ eùuuàdi  ; j erciò  rifiutando  quella  eh’  erafi  propofU  nel 
Còctftoro-à  none  del  Cardinal  Farne  le  fopra  laChiefa  di  Spoleci 
à fauore  di  Fuluio  Orlino . Mi  non  èmarauiglia  che  ogni  gratta 
ri  formazione  fi  tenga  per  nulla  da  chi  vorrebbe  la  diluzione  : 
reiòche  qualfifiadiflanzadavnoad  vn’altro  fiato,  come  finita 
r.àmoftra  di  nulla  in  rifpetto  della difianza  fràl’eflèrc,  e il  non 
cllcre,chc’e  infinita. 
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CAPO  OTTAVO. 

•4'  ■ 7'^  '•’W  lir  t.ìii.  òl  . , .. . 

In  flruzjont  fyteVlleOatt  dal  Papa  mediante  tl  Pen- 
dujto  i e loro  rijpojie  . del  Pont/jìce  t è 

</r//<*  Corre . 

ni *>*U'<I*  v •:  r * 1 , y 4 VfjL^Xl-b  Ù * 

QJ/  A L fofic  in  venti  l’animo  del  Pontefice  „ 
intorno  alla  R iformazione , appare  fé  non  al-  1 
tronde.dalle  rifpofte  date  al  Pendafio . Ritor- 
nòfioalmcnte  il  Mertaggio  de’Legari  che  r*. 
ceuetce  da  elio  infermo  le  lettere  c le  Iftruzio- 
nià  voce-.ed  erano  tali.Recaua  egli  alcune  no- 
te del  Pontefice  alle  nouantacinque  propoflei 
.il  quale  in  ottantaquatrro  lì  rinietteuaquiù 
de!  tutto  al  Conciliò:  le  vltime  vndici  che  appar^enèuano  Ipe- 
cialmente  a Tuoi  Tribunali  , riferbaua  alla  particolar  riioruuaio- 
ne  ch’ei  ne  farebbe . Póllo  cifri  primamenre-ammomuali * , che  la 
Riformazione  foflt  moderata-,  acciòchenon  trapaliate  ò in  pet- 
rurbazione  più  tolto  che  in  medicamento  del  Crifìianefioio  » o 
hi  abbattimento  più  tolto  «he  in  aflècco  della^  Corte  Romana_>  } 

la  quale  è il  Capo  che  non  folo  dà  le  leggi  >mà  1 edere  à,  quello  Cor- 
po : Onde  non  fi  moneterò  di  leggieri  alle  proporzioni,  & allo 
domande  di  ciafcuno  : non  trouandofi  al  Mondo  maggior  abbon- 
danza che  di  pe rione  le  quali  vorrebbono  ellcrei  Riformatori  del 

Mondo.  • \ ni  ' ■ ... 

! Sopra  ciò  riferifleroi  Roma;che  a come  1 auuifo  era  ottimo, co-  1 
-sì  nò  abbifognauà  d’vdirlo-.cllènda  ciafcun  di  clìi  conofcitor e per 
sé  medclimo  di  quéfla  verità, e difpolloàfpendcr  ogni  cara  e ogni 
/pirico  per-  cohfcduar  lo  fplendore  della  Corte  Romana  . Ne  cre- 
> der'cffi  di  douer  ritrauarc  in  ciò  gran  contrailo  : imperòchc  ai- 
- cune  propofte  ch’eranfi  vedute  in  Roma*  quali  delibiate  dagli  Spa- 
cnuoli  à rapprefenrarfi  in  CócilioievaNO  ripudiar*  dagli  {ledi  Spar 
annali  si  come  falle  ed  appofle  :.,h  óltfe  à ciò, , iquelti  dichi*- 
rauano,che  fe  alcune  prouuilioni  da  lorìi  ftiinailerOjiiecedarie  per 
le  Chiefe  di  que’Regnt,  non  parlcrebbono  di  elfe  innanzi  che  fi 
follerò  prefe  tutte  le  vniuwfalipcr  laCrillianità . 

Secondariamente  ricordaua  loro  il  Pontefice  , che  donendofi  \ 
far  qualche  difpofizione  in  cofa  toccante  le  perfonc  de’Papi , il 
decreto  fi  ftcefl'é  à nome  di  luì  medeiìmo  con  quella  intenzione.* 
vlata  in  moi  ci  Sinodi  ; Pio  papa  guano,  approntate  il  Sacro  Concilio  * 

C . ■ Acid 
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4 A ciò  efS  : Che  quella  intenzione  non  'eralt  collimata  ft  non 
quando  i Papi  afltlleiiano  a’Concili/  perfonalménte  . E che  però 
ellendolì  trattato  di  porla  in  vfo  ne’cempi  di  Paolo  Terrò i dopo 
maturi  configli,  tintoli  Pontefice,  quantoi  Legati  l'haucuano 
metla  da  banda,  come  difficile  iriufcire,  e materia  di  gran  fra- 
callo.  Mà  che  non  giudicauano  neccfl'ario  il  penfàre  à quello  ca- 
ffi ; non  vcggendonc  allora  preparazione , & efl'endo  efli  apparec- 

V chiati*adopporuifi  : poiché  non  contieni  ùajcheiSinqda,  il  qual’ 
èinferiore,«oglia  por  filano  fbpra l’autorità  del  filo  Superiore. Nel 
che  fi  feorge  quato  di  libertà  ìnfifc  da  quel  tempo  donfentille  il  Pa- 
pa al  Concilio  ; quando  fi  contentaua  di  riceuerne  quali  le  leggi  j 
ibi  che  per  tnanccheteillefa*  la*  fua  preminenza  ne  apparine  egli 
il  Legislatore . v < . . q,. 

5*  (5ltneà  ciò  nAoftraua  intenzione  a’Legatiif  Papa  diiteuar  Ia_# 
Crociata  di  Spagna;  nìà  delìderaua,  cb’efTì  difcreramentP  fàcqflèe’ 
opera,  che  ciò  lì  propone  Ile  in  Concilio  da  alcuni  cUfdòefctwi  di 
quella  Nazione  . ■ ■ ■ . 

^ In  quello  : Approuar’clfi  il  penfiero,  purché  l’effetto  ne  pp* 
tede  auuenii  e séza  indegnazione  del  Rè  di  Spagna:mà  che  il  trar- 
ne all’inllanzai  Vefcoui  Spagnuoli  pareua  impoifibilc  : poicho 
quantunque  vi  concorrclfero  col  dclìderio,  e refpriniefl'eroitu» 
priuati  ragionameli, ninno  però  haurebbe  ardito  di  profetarlo có 
publica  petizione;  e di  fonar  la  tromba  all’imprefa . 

7 Gl’incoraggiaua  il  Pontefice  poi  à ftar  di  franco animo,e  i nó 
lafciarfi  vinccr’in  laude  d’intrepidi  da'Legati  che  iui  furono  agli 
anni  di  Carlo  Quinto,  in  que'rempi  armato  : e proflferiua  loro  o- 
gni  fuo  vfficio  «/Principi  per  la  quiete  e tranquillità  del  Conci- 
lio . Pmilé  forte  i Legati,  quella  comparazione  quali  timprouero 
di  codardia:  Onde  rilpofero,  che  baciauanoi  piedi  à Sua  Beatitu- 
dine per  tali  cófoi  tr.mà  che  fedendo  lei,  non  coaolcerebbonò  mai 
cagion  di  temerle  che mdllrerebbono  inqualfi  fo'fe  cafo  quanto 
valelfe  nc’petti  loro  il  zelo  dell’aiitorità  fua,  e’1  feruigio  della-» 
Chiefa Copra  ogni  rifchio  vmano  ; con  fuperar  di  molto  in  corag- 
gio i Legati  di  Paolo  Terzo.  Accennando  il  trepido  cuore  mo- 
ftrato  tempii  da  quelli  nella  Ila  uà  a di  Trento;  il  qual  pareua  chc_> 
haueilc  fatta  abbracciar  loro  aitidamente  i’occatìone.  della  parté- 
za  ,'e  ripugnare  immutabilmente  .alle  propolte  del  ritorno.  Nel 
chtvdi  vero, io  porto credenza,e  non  l’hò  dilli  mutata  in  fuo  luogo, 
ohe  fe  non  eccedettero  nel  timore  , eccedettero,  nel  fofpctro  . Se- 
guiuano  à palcfare  ì Legati  il  fcnlo  della  trafittura  che  là  negli  a- 
riimi  generolì  l’imputazion  di  viltà  : dicendo,  non  fiiper  loro,  le 
JaNantaà  fua  ciò  lìgnificatte  ò non  da  douero  , ò per  informazio- 
ne'non  vera  : ben  la  ciugtaziaiiano  degli  vffici;  efibiti  a prò  del 
Concilio.  ‘Lee  e e x Nel 
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dialiflimi  zelatori  della  Sede  Apoftolica;  mi  dal  Cardinal  Simo- 
netta , le,  mulo  che  appreflò  faremo  noto  , sì  come  da  huomo 
cl l’eia  dal  i ontefice  conofciuto  di  gran  fede  , di  grau  picca  , di 
gran  candoicie  sì  profondo  nella  fetenza  legale.che  pollone  il  luo 
giuditio,fi  j.  oicuano  creder  come  veri > e non  immaginari]  que’ 
rifalli  i quali  umane  (l’ero  occulti  alla  villa  dc’Colleghi. 

13  Onde  il  Pontefice  haueua  conftituita  per  quella  occorren- 
za vna  ipccial  Congregazione  di  fei cfpertiilimi  Cardinali:  col 
cui  parere,  dopo  maturo  coniglio  era  venuto  in  proponimento 
d’aggiugner  nuoui  Legati  :,i  quali  gli  valetl'ero  inlìeme  à riporre 
i vecchi  in  maggioramene  , e ad  aflicurarlo  d’hauer  quiui  mini- 
ftri  liberi  da  qucll’alfeuo  che  ci  fà  sébrar’ed  amar  come  vero  ciò 
che  prima  riputammo  e foileneinmo  per  vero:  c folo  intenti  al 
, feruigio  deila  Sede  Apoftolica:  Al  che  haueualo  cófortato  ancora  4 ^ 

lo  Hello  Cardinal  Simonetta:  Per  tanto  à lui  d fé  lignificare  il  Papa  Maggio")*», 
dal  Cardinal  Borromeo  ; che  à ciò  moueuafi  principalmente  dal 
fuo  conlìglio:  £ rincorollo  à refiHere  eziandio  in  faccia,!  chiun- 
que de’fuoi  Colleglli  tenta  tic  i pregiudizi)  della  Sede  Apoftolica. 

Per  quelta Legazione  riuolfe  l’animo  à tre':  al  Cardinal  Cicalai 
foprannominatodal  titolo,  di  San  Clemente  1 à quel  della  Bordi- 
fiera; benché  fopra  lui  non  veggo  che  penfallc  in  principio;  ed  al  . 
Nauagero . Il  pruno  tutto  zelo , e tutto  coraggio  5 si  * che  Giu-  cófigiunipaf 1 
lio  Terzo,  quando  collegato  con  Carlo  Quinto  gli  mandò  vn.i_*  «*  * *««» c*; 
nota  di  Prelati  1 quali  polli  nel  Collegio  harebbono  potuto  in  ottobre  u»i. 
ogni  accidente  far  cótrafto  alla  potenza, che  dal  numero  hauea  la 
Parte  Francete  ; fcriile  con  quelle  Aie  forme  efprefTiue  ; che  nel 
Cicala  era  petto  da  vrtare  in  vno  fquadronc  di  Gente  armata  : E 
oltre  à ciò  tenea  pregio  divalorofo  lcgi{la,ed*efpcrtiflimo  de' Tri- 
bunali di  Koma;il  principal  de’quali  hauea  gouernato  come  Vdi- 
tor  della  Camera  : e non  meno  polfedeua  gran  perizia  del  Con- 
cilio, dou’era  interuenuco  nel  pontificato  di  Paolo  con  molta  au- 
torità , e con  molta  lode.  £ piaceua  in  elfo  anche  la  patria  ; ef- 
fendo  la  Nazion  Cenouefc  inclinata  d’affetto  alla  Sede  Apoftoli- 
ca.  Tal  che  in  lui>e  nel  Simonetta  fcriueua  il  Papa  di  voler  confti- 
tuire  la  fua  Ipecial  confidenza . Quel  della  Bordilìera, Francete  di 
nafeimento,  Romagnuolo  d’origine,  nel  grado  di  Vefcouo  d*- 
Angolemme  hauea  dimollrata  vna  religione  d’animo  non  fol  pia, 
mà  forte:  £ dipoi  Oratore  del  Uè  al  Pontefice,  hauendbfi  gua- 
dagnata pienamente  la  grazia  d*  ambedue  » dall*  vno  eraglili 
procurato , dall’alvo  datoti Cappello:  con  hauer’egli  ageuola- 
to  allora  fri  dii  il  trattamento  del  Concilio  . Onde  fperaua- 
fi , che  quiui  altresì  ageuolcrcbbc  con  pari  zelo  e confidenza 
approdò  i due  Principi  le  flifficultà  che  irà  loro  forgelléro  nel 

fegui- 


t%6  2, 


Ta  ito  M in_» 
itiait  del  f«r- 
diml  Boi  toro, 
c »’  Legali  in—* 
comune  > * *1 
Mantouano  io 
riricolite  :•> 
in  ro’iltra  del 
tapi  a* Legati 
in  comune  de- 
gli  il.  di  Mag- 
gio IJ61. 


774  Libro  XVI. 

feguiratnenroi  E fuor  di  ciò  per  lavaria  erudiiioné  parca!  che 
potette  dargli  indirizzo  non  meno  con  l’arti  licterarie,  che  con  le 
ciuili.  li  Nauagero  eminente  Senatore  d’vna  fublimcRepubli- 
ca  j affinato  in  molte  Reali  Anibafcerie,  e fpecialmente  nella  Ro- 
mana ; la  quale  l’hauea  renduto  pratichittìmo  di  quella  Corte  ; e 
dotato  inlìcme  d’vn’ animo  veramente  ccclelìafttco  ; riputaualì 
del  rutto  accócio  à ridurre  in  armonia  quelle  sì  pcricolofe  difcor- 
danze:  ma  fpecialméte  giudicauafi  idoneo  à tener  ben’  affetti  ed 
vniri  i Vefcoui  del  Dominio  Vineziano,  molti  di  numero, & egre- 
gi) di  riputazione.  Il  Papa  dunque  lì  fermò  in  quello  coniglio 
non  ottante  il  presieduto  rammarico  di  quali  tutti  i vecchi  Lega- 
ti ; e maiiimamente  del  Manrouano  : il  quale  con  la  venuta  del 
Cicala  doueua  perdere  la  prerogatiua  di  Capo . 

Nè  fi  tenne  il  Pontefice  da  qualche  auftera  ammonizione  vgr-  14 
fo  di  etti  / in  varie  lettere  fcrirte  loro  tutte  in  vn  giorno  lopra-» 
quella  materia  sì  dal  Cardinal  Borromeo  perfua  commeflionc,  sì 
da  lui  direttamente  : H.iuer’eflì  dato  fondalo , e recato  gran-» 
prcgiudicio  có  le  difeoi  die  fra  di  sé, e col  praricar  quella  faccèn- 
da: Etterfi  da  loro  mancato  nel  permettere  che  s’ appiccafscj 
quefta  importuna  quiltione  fchifata  ed  intralafciata  fin’à  tem- 
po di  Paolo  Terzo  i maggiormeute  non  ettcndo  prima  in  ac- 
cordo nè  fra  loro , nè  con  gli  altri  : I-Iauer  potuto  etti  fmorzar* 
intorno  à ciò  le  parole  in  bocca  a’Ce  fa  rei  coll'inttanze  fatte  da-» 
quefti  fin-  allora  , che  fi  rardattè  nel  rrattainentode’dogmueilen- 
do  quella  pur  diffinizione  di  dogma:  Nuouo  difeteo  eilèrli  con- 
mefìo  dipoi  .quando  La'maggioi  parte  delle  fentéze  ripugnauano 
à sì  fatta  diffinizione , in  ommertere  di  formarne  il  decreto  lèn- 
za intrigarui  il  Pontefice . Aggiugncua  il  Cardinal  Borromeo  in 
lettera  particolare  à quello  di  Manroua  : che  la  fua  grande  ott'er- 
uanza  ed  affezione  il  nccettiraua  ad  auuifarlo , efser  lui  mollò 
per  aiiuentma  con  apparenti  rifpetti  di  conl'cienza  e di  zelo  da 
tali  che  inuidiauano  la  grandezza  , e la  gloria  di  elfo  ; e che,  oue 
fodero  fiati  nel  Grado  fuo,  non  harebbono  imitato  l’operar  fuo.  * 

Quelle  riprenfioni  , le  quali  in  quella  parte  ch’era  lcrirta  in-»  15 
comune  , ben  fi  vedeua  che  vnicamente  colpiuano  il  Maòtouano,' 
e’1  Seri  pan  do  jet  ano  in  qualche  modo  allenite  ,’e  renduce  tolle- 
rabili aal  Papa  con  dire  i che  sì  com’egli  accettaua  di  buona-» 
voglia  ciò  che  gli  ricordauano,  eli  era  pronto  à;  metterlo  in  ope- 
ra » così  confidauafi , ch’etti  riceuerèbbòno  iti  beneifuoi  pacer-’ 
ni  auuertimenti . Mà  l’elezione  di  que*  nuoui  Legati  era  vna-» 
percofla  la  quale  il  Cardinal  Borrofneo  s’auuisò  che  hatebbe' 
vinta  la  fofferenza  del  Mantouano  : onde  nella  lettiera  partico- 
lare à lui  fcritta  ne  dùnoftrò  vn  difpiacèrl  inefiinubile . Hauer'- 
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egli,  escardinai  Gpnzaga  fattp.il  fommo  de* loro  sforzi  per  di- 
ffamarne il  Pontefice  ; mà  fenza  frutto:  impcròche  quantunque 
.Sua  Beatitudine  forte  piena  d’amore  verfo  il  Cardinal  di  Matoua , 
«deporta  ad  efércitarlo  có  gradi  effetti  in  altre  opportunità»  era 
nodinieno  in  lei  sì  acccfo  i!  zelo  della  Sede  Apoftolica.c  sì  fermai* 
opinione  che  all’indéoirà  di  érta  facef&c  mefiicri  allora  vn  tale  fpe- 
dicntc,  che  quello  rifpetto  crapreualutu  atfogu 'altro  nel  fuo  ani- 
mo  : Quanto  il  Cardinal  Bor^omeoiiauc  ua  potuto  operare  perdi- 
gmtà  del  Mantpuano  i efsere  fiato.,  c hc’J  Papa  molìrafse  di  muo- 
merfi  à quella  azione  per  fua  jnedefima  richielìa  : li  ciò  di  fatto 
Sua  Santità  hauer  prefuppofio  nella  Congregazione  de’Cardinali 
depurati, e nella  lettera  comune  la  quale  fcriuea  l'opra  quello  a’Pre 
djdenri.fi  più  oltre  il  Cardinal  Borromeo  à nome  proprio  ne  fcrif. 
fe  yna  particolare  allo  ftclso  Cardinal  di  Man  tonai  quali  rifpofia 
a cosi  fatta,  domandai  alhuch'cgli  , volendo , poccfce  farla  ve- 
dere per  onòr  fuo. 

}6  I!  Pontefice  dunque  nella  métouata  fila  le  tre  ria’ Prefi  de  mi,  do- 

po  le  narrate  ammonizioni  ed  altri  ftimoli  per  la  prertezza  co- 
.mc  neeelsaria  al  ben  della  Chielà,  diceua  : Conofcer  lui, che’l Cò- 
glilo haueuameftierodi  buoni  Canomlliie  che  le  viueinftanze  del 
primo  I.egato  , perche  fi  mandafse  colà  il  Cardinal  Puteo  fecon- 
. do  1 antica  deli  inazione, (d  in  mancamento  di  lui  malato  il  Cardi- 
nal Cicalai  lhaueuano  condotto  àpriuarfi  di  quello  : benché  per 
-altro  la  luaprefenza  in  Roma  eli  fpfse  di  gran  feruigio  : fi  voler* 
accompagnar'ad  efso  il  Cardinal  della  Bordiliera  altresì  buon 
legifta,  e 1 Nauagero  la  cui  eccellenza  era  nota  : accidche  pó- 
tefsero  ritenere  i Prelati  d*ogni  Nazione  , e per  altri  conueneuo- 
.«  fi»i 1 . , . 

37,  , A quelle  dcmmziazioni  i Legati  imeomune  riferifsero  : cho 
.Sua  Santità  fi  fodis/accise:  c che  venendo  i nuoni  Colleghirtareb- 
bono  fiati  ben  veduti  e onorati  da  loro.  Mà  il  Cardinal  di  Manu 
tona  li  rimetteua  à cièche  per, altre  di  fua  mano  harebbe  fienili, 
^catom  quel  tema.  Di  else  il  tenore  m’è  ignoto  ; mà  per  quan- 
tone  appaine  „e  racconterafli , è veriiìnnle  ch'egli  allora  ehie- 
dclsc  licenza  fiatai  cafo  dall’Vfficio  i nel  quale'non  potea  ri- 
più  con  dccoto;  conuependogli  ceder’il  luogo  al  Cardinal 
Ciccala  che  il  precedeuancUVrdine  Cardinalizio,  fi  queftai pre- 
ued  u ta  par  tenza  di  quel  l’ampliifimo  Legato  & recaua  gran  dilpia. 
cere  a chi  conolceuaed  amauail  vero  prò  del  Concilio:  Senz< 
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che,  quell  aggiunta  di  nuoui  Legati  fcorgeualìefpofta ad  acculi, 
chc’l  Pon  tefice  volefse  in.pedir  la  riforra azion  delia  Ghiefà-procu- 
dagli  antichi.  > , , • 
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ad  otto  Vefcoui  di  varie  Nazioni  già  deputaci  nella  memorabil 
Congrega  de’  venti  d’Aprile  à comporre  i decreti , che  formaf- 
fero  fegretameute  ancor  quello  della  Refidenza  » fi  vcrameor 
te  che  ad  vn'ora  ella  fi  diffinifse  di  legge  diùina  , e fi  lafcia&o 
così  a’Vefcoui  vna  temperata  libertà  per  le  vfcite,come  al  Pòtefi- 
ce  la  debita  podeftà  delle  difpenfazioni':  Onde  quelli-  L’haueuano 
diuiiàto  in  guifa , che  fi  concedefsero  àciafcuno  due  meli  d’af- 
fen?a  ogni  anno  : e che  oltre  à ciò  coccafce  al  Pótefice  il  dichiarar 
ne’cafi  particolari  le  ragioni  (ufficienti  per  la  lontananza  piò  diu- 
turna ; e che  nc’paclì  remocilfimi , doue  farebbe  flato  incollerabit 
pelo  a’Vefcoui  l obligazione  d’afpettar  Tempre  le  rifpofte  del  Pa- 
pa ; fupplifsero  ciò  i Metropolitani  come  Delegati  della  Sede  A- 
pofìohea.  t/r  mentre  cotal  decreto  dato  da’Vefcoui  deputaci  a* 
prendenti, e da  elfi  comunicato  al  Caftagna,  al  fion compagno, al 
Faleotto,  e al  Caftelli , li  confiderà  da  quelli  : giungono  le  ricor- 
date lettere  del  Pontefice.e  tant’altredi  Roma  in  biafimo  della-» 
propella  diffinizioneiche  i Legati  tri  per  ciò,  e per  la  contrarietà 
di  n oltilfimi  Padri  inTrcto,mutaronconfiglio;e  ri uol ferole  dili- 
genze con  deitro  modo  ad  ottener  la  già  detta  condefcenfitxie  de* 
Padri  nel  prolungamento.  Arai  fine  richiefero  dell’opera  loro* 
apprefio  gliSpagnuoli  feiVefcoui'che  per  riputazione^  aafIo,e  per 
vnitormicà  di  parere  fopra  quell’articolo , erano  in  autorità,  e ip 
confidéza  có  elfi;  e da  cui  icàbieuolmenre  per  la  retntndine  della 
intenzione  , e j.  e.  la  riutrenza  verfo  la  Sede  Apoltolica  i Legatili 
prometrcuano  lineerò  aiuto . Quelli  rurono  il  Pauelio  Arciucfco- 
uo  di  Sorrento  , il  Nacchianre  Velrt>uodi  Chioggia,*  tìfel  q'ualo 
parlammo  alsai  nel  Concilio  di  Paolo  lcrzd**i  1%fcararib(d* 
Modona.  il  fiolanodi  Brelcia,  lo  Sforicfratadi  Cremona,  e Vrbafio 
della  Roucre  Sauonele  , di  Sinigagha.  Fili  , al  primo  incontro  fi 
sfogarono  in  amare  lan  étazioni  delle  calunnie  icntte  in  quell’ac- 
cidente da  molti  à Roma  contra  di  loro  ; ciafcun  de’quali  dichia- 
rauafi  pionto  in  verità  di  Ipargere  il  lar  rtie  à fcruigio  della  Se- 
dia Romana.  Di  poi  abbracciaron  l impreia  : mà  gli  Spagn  noli 
riulcirono  inficlfibili  * , Te  non  Tolto  etnei  izròr.e,  che  nel  proemio 
de’decreri  da  promulgarli  nella  Selfione  propinqua,  fi  prometifeft 
Te  chiaramente,  che  quello  articolo  farebbe!)  poi  diffinito  : Il  che 
fù  ricucio  oa’l  reiiccnti , come  oppofìo  alla  confuetudine  o 
all’autontà  de’C  oncilq;  in  cui  afsolnra  balia  conuien  che  riman- 
ga il  trattate  o prima,  ò<fi  poi  quella,  ò quella  maceria  , fecondo1 
che  dalle  circultanze  prefenti  fon  configliati . Ben  offerirono  di 
llabihr  ciò  à voce  nella  General  Congregazione.  Anzi  penfarono 
due  de’ Legati  per  ageuolar  l’accordo  d1  efibirne  agli  Spa- 
gnuoli  fcntturacLi  promelsione . Mà  il  Cardinal  Simonetta  dio* 
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Orò  a’Colleghi  K che  vn  tal’eferapio  harebbe  coftifuiti  ia  polsef-  * 

fo  e gli  Spagouoli  *c  tutti  di  voler  tèmpre  da  loro  le  obligazionl  ,Mtta  ^ 
per  inchiostro,  non  fidandofi  della  paròla;  con  indegnità  di  quel  «i  M Mm 
Grado:  onde  fi  rimofsero  da  tal  concerto.  Si  come  muno  prunu®.  '","‘«*  0 Ti‘ 
ce  à sèncH'autorità  de 'trattati  che’l  promercicor  fàiiacejcosi mu-  z«.  ^»i4. 
no  in  ciò  piò  neoffeade,  che  chimoftra  di  riputarne  prometti».  **  “ * 
ti  fallaciùn&mando  per  fofpetta  di  fella  quella  moneta  che  4 rutr 

Votoci  con uien rii  fpendere  aell’vmano  confondo  * ■ " ** 
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pronazione  del  fatto,  e discolpa  di  se  e del  primo  Legato fetit - 
te  dot if  ordinai  Seripando  al  "Borromeq . S 0 [petto 

d' ambedue  ver  fò  il  Stmotxtta  '/  „ 

-'••‘•'à  .'Vif  A -tht  >•'  * T et  »:••  *V  ».:i  *rC;lìJ  / Vi  • 

E NT  RE  E fàceuano  quelle  diligenze  iiw 
Trento  per  conformarli  agl'indirizzi  del  Pa- 
pa» volle  il  Cardinal  Seripando  fcriuere  * al  <v>r.4iMi». 
Borromeo  va ’ordmata  relazione  dej  fatto  , la 
quale  riufcifse  à piena  giuflincazione  e di  *«<>«  Bor^hc 
se,  e del  primo  Collega  » ed  infieme  vp  rifiuto  fi* 

«nodello  di  quanto  per  auuentura  contro  ad 
amendue  hauefse  rapprefcncato  il  Card.Si- 
monetta  ; di  c ai  videftch’erafutca  già  in  loro  qualche  ombra ..  E 
rùnetteua  alla  prudenza  del  Cardinal  Borromeo  comunicarne  il 
tenore  à del  tucro.ò  in  parte  al  Pontefice  i màpregaualo  di  fegre- 

tocoo  gli  altri.  , 

Incominciò  dal  rammemorare,  che  dopo  la  feconda  Selsiono  / ’ 

gl’imperiali  haueano  chiotto  indugio  nella  difcufsiou  dc’dogmi 
fot»  moftra  che  s’afpettalsero  i Vefcouidi  varie  Nazioni  ; d’al- 
cuna  delle  quali  ancora  non  era  colà  veruno,  e d’altre  pochifsimis  > 
e che  fri  ranco  fi  trattali*  della  Difciplina:  Ch’egli  s’era  op- 
pofto  à ciò  ; giudicando  > non  conucnire  che  quelle  due  materie  , . > . 

rimanefsero  mai  difgiunte  : Che  nondimeno  il  Pontefice  haucua 
a'Legati  commesso  di  fodisfare  a'CelareùGh’efsendo  lor  prefcjfic-  ■ 

to  da  Sua  Santità  il  non  lafciar  che  s’entrafse  nella  riformazione 
fpccial  di  Roma,  ia  quale  voleua  fategli  ftefsoi  haueuano  impo- 
fìoal  Cavagna,  al  Boncompagno,  al  Paleotto,  c al  Caflello  di  pre- 
dar da'Vefcqui  particolari  la  nota  di  que’capi  comuni  al  redo 
delia  Ghicfa  i quali  fi  giudicassero bifognofi  d’emendazione.»  : 

Che  da’ ouattro  prenominati  crafi  poi  riféti»  , non  vdir’cfsi 
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altro  le  non  le  colie  trattate  giàìn  tempo  dì  Paolo  £ di  Giulio  :< 
Che  Irà  tanto  alcuni  Vefcoui  Italiani  oe  haueuano  dato  à lui  vn_» 
catalogo  di  forfè  nouantaùl  quale  per  luierafi  di  prefente  inuìato- 
àRoma  : Or  che.à  fine  di  t rollar  fogge tto  vtilc  per  fodisfazione- 
de'Padri  e per  decoro.deiia  Seffione»  egli  à richieda  de 'già  det- 
ti Deputati  hauea  (celti  da  que’canti  capi.diciotto  articoli  che  à 
lui  pareuano  più  opportuni»  c datone  loro  vn  memoriale  t Ch’ellì 
di  poi  nchaueano  tratti  que’dodici  : i. quali  eranfi  approuati  dii 
coimin  parere  da’Prefidcnti.comun  icari  a' Ce  farei,  e lodaci  da  que- 
lli : Ciie  occorfo  tutto  ciò»  e quando  da  «a  fi  all’orlo  della  propoli- 
zionc  , il  Cardinal  Simonetta  hauea  lignificato  al  Mufotto  Segre- 
tario dei  Seripando  il  rifehio  che  temeua  in  quel  primo  articolo 
in  cui  fi  trattaua  di  rimediare  al  difetto  cMja  refidenza  : Il  clìc^* 
vdito  da’Colleghi,  era  giunto  loro  tutto  fuor  delfefpettazione,da 
che  ad  elio  Cardinale,  come  à più  perito  io  quelle  materie  cano- 
niche e ne’Tribunali  di  Roma  » s’era  da  loro  fpecialmente  racco- 
mandata innanzi  la  cura  di  coulìderar  rutti  quegli  articoli  matu- 
raméteiedegli  hajueah  tutti  approuatUQuìiriferiua  la  deliberazio- 
ne in  cui  conuennero  i Legati  per  quella  nouità  di  tralafciare,  quel 
capos  l’intoppo  trouato  ne’Cefarei  ; la  concorde  fentenza  Berciò 
di  ritornarlo  con  gli  altri  ? la  propolla  fattane  in  Congregizione* 
il  parere  del  Granatele  » il  quale  era  (lato  » che  alla  refiqenza  per 
niuna  via  fi  potelfe  prouueder  meglio  che  dichiarandola  di  man* 
damentodiuiho  ; la  diuerlìca,  la  lunghezza  » e la  donfplìoue  delle 
fentenze;  il  conlìglio  prefo  da’Legaci  ò vnanimam^ate  > ò almeno’ 
fenza  efpreflaconcradizione  d'alcun «di  foro,  che  li  vernile  all<urt 
prccifa  interrogazione.  aìw  j*.n  1 

Vdir’egli,  tre  obbiezioni  (affi  da  eaiuacj  in  Roma  ; con  tra  ùLeri 
gari nel corfo di  quell’opera.  . - 

La  prima:  Ch'eflendo  i pareri  già  in  maggior  numero  oppo- 
fiti  alla  dichiarazione,  poteuafi  ella  cralafciare  fenza  nuouo  fquit- 
tino  • Al  che  rifpondeua,  che  quella  maggior  nmnerofità  fecon- 
do le  Tede  non  lì  pareua  chiara  per  lamencouata  confufione  j 
che  in  contrario  apparea  chiara  à fauore  dell’altra  parte  la«r 
maggior  numerofità  più  rifguardeuole  delle  Nazioni.;  » j >1  j ( 
La  feconda  procèdeva  nó  folo  córro  al  fecondo  fquityao.mà  có-  • 
ero  al  primo  di  quelfuggetto  : riprendendo  i Legati,  che  haueflé- 
rO  pennello  al  Guerrero  e a’ièguaci  l’imprcder  sì  fatta  difeuflione 
la  qual’era  fuori  della  propofta  , e apparrencua  i dogma,  non  à di-i 
fciplina.  Di  ciò  andaua  egli  modeilamente  accennando,  cho 
non  farebbe  toccato  jl  render  conto  à se,  mi  folo  al  primo  Pren- 
dente , di  cui  era  il  regolare  i minori  Padri  negli  accidenti  inv-, 
prouifi  ed  ambigui  : Nondimeno  auuilàrfi  lui  che  al  Cardinal  di 
. Ù1H  ‘Man- 
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Mantoua  non  man  caffè  r probabiliffime  difefe:  Il  Guerrerò'hauer 
? 'acconciamente  attaccata  quella  materia  con  la  propofla  j dicen- 
do, chequefto  poteua  eflereilriraedio  vnico  al  male  di  cui  fi  pto- 
poneua  la  cura  : Che  l'appartener  ciò  à dogma  non  haueua  potu- 
ro  impedire  che  allora  condizionalmente  uon  fé  nedifcorreflèimà 
■folo operare  che  fé  necómertefle  l’efaminazione  a’minori  Teologi-, 
i quali(diceuaegli)tutti  concórre  nano  alla  parte  affermante:  Mà 
• oltre  à ciò  la  poriflima  difcolpa  del  primo  Legato  parergli  l'ha- 
uer  dianzi  fatto  lignificar  loro  il  Papa  dal  Cardinal  Borromeo.chc 
oue  nó  fi  potette  quel  punto  fchiftr  con  quiete, fi  lafciafic  in  liber- 
tà il  difaminarlo:  sì  che  veggendofeue  cupidi fsimi  tanti, ciò  ba- 
•fiaua  perche  il  Cardinal  di  Mantoua  potette  auuifarfi  per  con- 
trario al  voler  di  Sua  Santità  il  ritener  con  imperio  l'impeto  del 
torrente.  * “ - ...  • 1 . ,i  ».  » 

. La  terza  oppofizione  tédeua  nó  folo  contro  al  fluttuo  fquittinoe 
* contro  alla  precedura  permifsione  di  profferirle  featenze  Copra  la 
dichiarazione  di  qucU’arricofo  j mi  contro  alia  propolmone  ìivj 
genere  della  materia  : ed  era  , che  intorno  alla*  Kefidenza-# 
haueua  già prouueduro  il  Concilio  di  Paolo.  A ciò  il  Seripando» 
Che  affai  leggiero  farebbefi  riputato  vnral  fbndamcco  per  difior- 
nar’il  nouello  rrattaroiperòche  vedeuafi  che  le  obbigazioni  e Icj  ■ 
pene  impofte  allora, troppo  riufeiuano  deboli, da  che  crai»  trouara. 
maniera  di fchcrnir  quelle  leggi  i ^fedendo  pér  breuifsimo  fpai 
zio  dell'anno,  mà  con  attenze  interrotte  piùcorte  di  fei  meli,  e 
però  impunite  : Onde  conueniua  penfarrà  catene  più  forti  e a’no- 
di  più  ftretti  : Confettar  lui  finceramentedi  tener’  in  sì  fatta  qui- 
^ lìione  la  fentenza  affei'mariua  ; e d’hauer  defidcrato  che  UKefi- 
denza  folle  dichiarata  di  ragion  diurna:  ltimandolo  gloria  di 
Dio,  e del  Papa,  nel  cui  tempo  ii  Concilio  facèffe  vna  cfecifìone  si 
póderofae  memorabileje  ài  ardentemente  bramata  da  moltifsimi 
buoni,  come  tale  onde  fperauanoii  riftoto  della  Chiefa  : e però  et- 
fergli  piaciuti  coloro i quali  haueuano  lènti  co  per  quella  parte  ? 
Che  non  gH  era  mai  occorfo  ai  penderò  , ciò  pregiudicare  all’au- 
toricà  della  Sede  Apoftolica  : il che  non  haueua  egli  pur* vdito ac- 
cennare da’feguaci  di  tal  fentenza,  mà  da’fòli  contrari;  per  mo- 
ftrarfi  có  quello  amor ruoli  del  Pótcfice,  in  cuifernigio  nondime- 
no haiebbotio  adoperato  aliai  meglio  oue-,  fé  vna  tal  ragione  gli 
moueuaneli 'ànimo , balletterò  taciuta  nei  detto  » come  quella-» 
ch’clponeoa  Sua  Santità  à graud’odi;  & à gran  calunoie  : Per  al- 
tro ,ndrièflér’à  lui  difpiaciuti  i contraditrort  alla  difputara  di- 
chiarazione , come  perlone  che  haueuano  iòdisfàcto  a’iorogiudi- 
' Ci;  con  probabili  fondamenti  : Mà  ben  poi  hauergii  data  vna  feri- 
tane! cuore  quei  che  colia  fentenza  condizionale  haueuano  io- 
•f>"  Fffff  a volto 
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Colto  ll*Papa  io  Si  &ftidi»U  controuctfi» . V jftJl  „ 

Dopo  eiìctii  difefo  nella  cauta  comune  a Colleglli  del  fatto.e 
. nella  Sa  propria  delPopiBioncipaflaua  tacitamele  alle  imputali*. 
•- .tftdaté'4  sèdatalunojd’hauer  promoflartal  gerenza  co  maniere  pai- 

■ IfotftcVcotl  intendimento  fpeciale  età  lui  e’1  primo  legato,  e eoa 

buafi  rioleari. prefio  iVcfcouiipqi  amiciied  inlicme  alle  ac- 
•tcttfe'tìaft  geoeralinéeea'&uoregghtfWi  della  dichiarazione, come 
à malcuoliead irriuerenti  verfo il  Pontefice.  Sfguma pertanto  ^ 
dire  : noa  hauer  mai  sè  trattato  à,Fplo  col  Cardinal  di  Mantoua  » 
$ì  che  potefle  irà  loro  foipicarfi  acuito  intendimento  : Pelac- 
eli che  alcuni  Padri  d’egregia  probità  /afferò  biafimati  in  Roma 
. quali  baueftero  efprcffo  il  parere, oqu  po*o  nfpetto  ^ 
‘Apottolicaie  particolarméte  nceucr  Iwiprcghicra  dal  Vefcouo  di 
.^paglia,  eSobligaaione  dal^diteftiffcare  perfaliavnataJ 
catónia  di  quei  Prelato*  £ no  mdaa  doteili^^fi  (pargefeero  varie 

■ lettere  ò vere,  ò finte,  come  venute  da  buommi  principali 
ma,le  quali  e prometteuano  grazia  «rununct azione  de  lor  PadrcK 
mia  coloro  che  baoeuanO  «mtradetW*  ipoftrauano  alienazione^ 
da  quelli -che  haueoaoo^on  feti  rito  aldic^urameto  propofto.  Da- 
cché à lui  era  notoiioonfiglio decapa, cipe  j che  potendoli 
lenza  difturbo,  òladiipocazione  fi frtppcafo  a perpetuo  pronue- 

t dendo  efficacemente  alla  i refiden^per  altra,  v ja  coaggrauarfor- 
» le  pene  aNiolatori  ; ò furafportal**  a tepp'che  gli  animi  tofee- 
ro  tranquillati  j s’argomenterebbe  eoa  ogm  Aio  Audio  difecon- 
•>. darlo  :: mi  la  caufa  ftartin  ternunet^.ftgH^oteua  ben  prometter 

Cordini, ondo.  Né* Ufa* 

afferrata,  quii  no»  ridótte  = ImpRòche  pur 

Ari  Pana  e del  Cardinal  Bor  torneo  dall  vn  lato.cj 

noa 


co,  quali  non  nenie!»:  «nperowue 
v ,M„  Airulio  io, in»  del  Papi  «del  Cardinal  Borromao  dall  vn 

-dei Seriptando dall'altro > gliene  hauea dato  qnakhacan» * 
àr.ltdc,<s«^-'  -ofeuro  •>*'u ,ni  Fnh,m dono  lamcfsione  della  recitata  lette 

i Bubennl 
Segnata  a*i** 


„da.  ^ -delSeriplando  dall'altro  j gliene  nauea  M " jT 

ofeuro  veda  lui  fubitodopo  lamefsione  della  recitau 
£25  ìi  scrinando  ne  riceuett»  vna*  > «uè  per  commcisione  del  C^dmai 
segna,.*,*.  Borirne* che  molto l’amaua, T'**2fcS£ ammonuo. 
Maggio, irà  come,  alcuni  incolpauano  eko  anoroe  quali  autore  dei 
^ÌT*«b5-  che  haueua  quella  Sentenza  : £ benché  L’AWilio  hauefle  rifpofto, 
£ aferiuedo  dUiòl-’originc  alparlaméto  delGrauatefciil  Borromc 

baile  r li  foggiun  to  chi  diceuifi , il  Stillo  fezne  fitto  pnma 
auuertito  j e nondimeno  bauer  voluto  che  fl 
idi  queiforcicoló.  Le  quali  lettere  aggiunte  aH  altre 
re  accrebbero  <*  mlm.cnct^ardinaWpMaqpua  le  diffidenzcj 
l&SS  delCard.Simonettajndn-g»  come  di  Wfam*  CÌSJ 

, ^feduloàc  peeòd*  Mie  che  ripieno^  pqr^i  e ^ 

Ut.gii  per  le  orecchie  dalle  lingue  auuerfc  a quella  dd£m/ioae> 


Capo  I X <.7  8 1 

con  zelo  imprudente  gii  hauefle  diffufi  » e corroborati  dcì- 
l’autorità  (uà  in  Roma!  ponendo  coiàio  ambiguo  l’operar  da' 
Collcghi . ' 

7 Ne  il  dubbio  di  quefti  era  vano . Oltre  à quel  che  di  (opra-* 
toccammo  intorno  agli  vfficij  del  Simooerta  col  Ponce/ice  per  1* 

' aggiunta  de’Legati  1 due  lettere  Tue  ai  Cardinal  Borromeo  mi  fo- 
no capitate  alle  mani , delinquali  hò*rilcebatoàquefto  luogo  di 
riferire  il  concetto.  • » 

8 La  prima  fi  legge  ferina  poco  dopo  la  celebre  Congregazione 
dc’venti  d’ Aprile  : e ditnoftra  egli  quiui , che’!  Papa  hauelfe  am- 
monito ancor  lui  di  procurar  l’vnione  co’iuoi  Colleghi,  tanto  ne- 
ce/Taria  al  buon  (accedo deU'imprefa  comune.  Al  che  rifponde  , 
che  in  tutti  gli  altri  auuenimenci  era  (iato  loro  vnitilfìmo  1 e dj- 
uifo  in  quel  folo  per  non  diuidcrli  dal  feruigio  della  Sede  Apofto- 
lica  : Eflér  lui  non  fol  pronto,  mi  volonterofo  di  falciar  la  Legazio- 
ne, à sé  non  men  faticofa  che  tranagliofa  : Pregategli  il  Cardir 
nal  Borromeo  à prendcr’intima  informazione  , fe  in  quella  diffe- 
renza foflc  interuenuta  Tua  colpa;  e ne  fauuertifl'e  : Tal  colpa  * te 
v*  era  (lata,  poter’eflèr  proceduta  da  imprudenza  di  zelo*  mi  non 
per  certo  dia  emulazione  d’autorità.  Alcuni  1 quali  vote uano  che 

• . la  Relìdenza  fofle  di  ragion  diuina , volere  ch’eziandio  tutte  i’al- 
tre  cofe  appartenenti  alVefcouado  follerò  di  ragion  diuina  * sì 
che  il  Papa  né  anche  porcile  obligar  le  Chiefe  à penlìone.  Confe- 
gucnza.pcr  auuifo  di  lui,falfa:inà  nòdi  meno  pericololadi  rimet- 
terli al  giudicio  de’Vefcoui  à cui  ell’era  d’interefle.E  giugne  à dire 
co  amplificazione  troppo fuperiore  alla  verità, benché  nó  fuperiore 
alla  fua  credenza  ) gli  Oltramontani  » toltine  quattro  degli  Spa- 
gnuoli.hauer  cofpirato  aduerfùi  Dominum , & aduerjus  Cbrifium  eius . 

1 quattro  erano  Pietro Confaluo  di-Mendozza . Martino  di  Cor- 
dona, BarrolomcoSebaftiani,  e Fra  Pietro  Xaque  * Vefcouidi  Sa- 
lamahca,  di  Tortofa,  di  Patti, e di  Nyolfola  Dell’Arcipelago. 

. Nella  feconda,  ch’é  Legnata  a’quattordici  di  Maggio;  nel  qual 

* .giorno  s’eraxenuta  la  terza  Sefiione  > racconta  le  diligenze  vfarcj 
da  se;  c narrate  da  noi  » col  Marchefe  di  Péfcara  1 la  caldezza  del 
Cardinal  di  Mantoua  e del  Serbando  nel  defiderar  quella  difiìui- 
ziorié  : de’quali  per  altro  ragiona  con  gran  rifpctto  : e i torbidi 
(enfi  che'appariuano  in  alcuni  de’Vcfcoui.e  fpccialmcnte  in  quel- 
lo diMòflona. 

' II  chjÈftt  cagióne  per  stuuentura*  che  il  Card.  Morone  de  flè  al 
Modòdefe  di  dò'  qualche  auuerrimento  * e ch’egli  fe  ne  giuftifi. 
cafic  * E per  iti?* opinione,  il  Simonetta  fofpettaua  oltre  al  vero;  iK, 
fpecialihcnte'dì  quel  Prelato:  dal  qual’k)  trouo > che  aliai pri-  eie 
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ma /erafi  fcritto  at  Moronc , l’obiigazion  deihJ  Refide  rua  ne’Ve- 
, fcoui  hauer  la  fua  eqnitài  non  effcndo  pili  «retta  di  quella  che  b*- 

/4iioui.Mir-  . padf.  a»figliuol{  # e j mariti  a|ie  mogli  ; i quali  poflono  alloa- 

* fa  narieoe  pet  molte  occorrenze  : e che  però  nc  lunetta  errato  San  - 
jlaolo  m chiamar  Timoteo  da  Efefòfùo  Vefcooado , nè  Saut'Am- 
fero^io  in  andar  da  Milano?*  Roma  è veder’»  Suo».  E forfè  ninn'al- 
' tra  colà  più  rendè  tenaci  jnoltMi.tjuelU  fentenza.che  il  fentir- 
la  acculare  d’auuerfa  alla  Sede  Apoftolica;  qtufi  il  dcporla  per  in- 
nanzi foflTe  per  fembrarevnaconfellìorve  di  preterito  mancamento  ; 
nella  fedeltà  e nella  pieci.  Si  che  fri  gli  altri  l’Arciucfcouo  di 
Braga  nò  temè  dire  in  vaa  Congregazione  gì  eller'erefial'afferma- 
te, che  la  dichiarazione  del  Diritto  diuino  poteffe  nuocere  all  au- 
Giacno,  come  torità  conceduta  da  Dio  aEPoticefiCev  E per  quanto  pare  a me,  fe 
“■  taluno  arguiua  da  quell’opinione  corollari)  men  rctci,non  però  il 
Cardinal  Simonettà  doueua  ciò  indiffirutamente  apporr*  a faufp- 
lidi  effa , huomini  qnafi  tutti  preclari  nella  bontà  e nella  dotti*- 
ita . E parimente  non  doueua  tanto  tremare  di  quella  determinar 
rione  i eflcndofl  poi  fpferi  men  tato,  che  tal  lentenza  pur  e comune 
.,oS  i»».  ^moderni  Scolailtcì  » né  pertuttociò  rielce  lediziola_,  olittag- 
cono  da  effa  quelle  reeconclufioni.  Che  le  conucuilTe  proceder 
con  quefta  cautela,  faria  bifognonou  approuar  come  venta  di  Fa- 
de ladiumaScrimirasdache  quindttanci  Eretici deducono l in* 

& r;.:  pietà  d’ogni  loro  errore  * Mi  ffnalmentc  fcufabilc»  anzi  laudabile 
è qualunque  Miniftro  che  opera  ciòchc  giudica  U meglio  i si  co- 
me  fé quell’onorato Cardinale.  y _ r . _ 

1 Colte ghidiique  nò  certi* ancora, ma  ingelofiti  verlo  di  lui, a ba  9 
dimetterlo  al  paragone , dettarono  vn  racconto  di  quel  fiicceflo 
per  mandarlo  al  Póteficein  nome  comune. Vlà  egli  richiedendoti! 
ileune  alterazioni,  cagionò  che’l  proponimento  fjdcpoaefse , c 1* 
ombre  s’mgrofcafsero.  Tanto  ladiucrfità  de'gmdKij  nelle  vicj., 
anohe  poftasìl'vnifonnc  intenzione  de' fini, sii  vm  forme  bontà  de* 
cuori,  vale  à chftinir  quefti  e di  confidenza  e d’affetto  : Petcìoche 
Fvnione,  come  contraria  alla  diuilioue,  è forma  mdiuifibile:  e fcj»  " 
aon ci hà  imogni  cofa,  nondurd  iivveruaa.co£i - ^ 


■t 


*c;iuo auanf^  Ginn 
-Juil  U 04MP*.pv>i 


' -ioiov-  a wuài  ai»  à. 


CAPO 


i 


i 


m 


:n, 


•M*r‘i  u i 


i4j|  AitoiY 


OpatJ&j  f 

• '•*  f • ioni nw -lo  I . anoT r.v  lumi 

CAPO  DECIMO.  mondo  m 

' D(1£((^j  d*»  doliti^?!  J) 4 i OH 

V erutta  del  Signor  di  L'aiifiic , e de' C alleghi  Ambafiìadori  di 
• Fr  mia. 7^euimento>!rif buffone  ch’egli  parta, Differenza 
di  miglior  lungo  tra  lui  e l' Amba fttador  di  Spagnole  tra  i 
. V iniziarli  e i ’Bauari . Primi  fi  ri  ci  menti firitti  dfilffad^ 
Ambafiiador  Franzsfi  iti  Roma , ed  t laminazione  d'um 
motto  fitto  : Che  lo  fpirilò  Santo  veniua  à Trento 
nella  valigia  : Utjaaleepot  detenuto  fimo  fi,  ,,  ,x 

! jaùomuiHjK)  il  ?up  ab  4ji<él\(K j»nu!if 

R A quella  torbidità  d’animi  e di  negozi;  il  gÌQjC-> 
no  decimottauo  di  Maggio  fece  l'cqtrata  r:4;Sfe 
gnor  di  Lan£ac<»,  onorato  con  incontro,  di  foprz 
^ cinquàta  Prelati, e caualcado  in  mezzo  frà  l’O- 
^ rator  Por  coghefe,e  i tre.  Patriarchi.  I due  Coilei 
^ fhi  di  lui  s’erano  {partici  da  Parigi  più  tardnou- 
feco. Della  Aia  melTione  han^.ua 

*%  • . » n . l?  » . /■»  , A 


de  nó  arriuarono.^w.^»....— , 
data  contezza  la  Reina  à Ferdinando*  v lignifi- 
candogli mediante  il  Vefcouo  di  Rennes  fuo  Ambafciadore,che* 
fecondo  l’inflanza  di  fua  Maeftà  Cefarea  , Lanfac  tenea  commef- 
lìone  d’andar  vnito  in  ogni  opera  có  gl’Oratori  fugi,  e d'argomé» 
carfi  per  fuperarenel  Cóciliola  durezza  intorno  alle  leggi  politine, 
e per  sè  piegheuoli  à difpenfazion  della  Chicfa,  come  Celare  dffij 
derauaiacciòche  con  vna xal  condefeenfione  A poteisero  ridurrei 
tramati,  e riunire  la ftcfsa  Chiefa  . In  confonanzadi ciò , e fecó* 
do  i fcnli  dettaci  da  huomini  di  Stato*  i quali  fpefso  non  ben’iaj» 
tendono  che  cofa  lia  Religione , e qu4  »a  l’vnica  bafe  che  pois$ 
mantenerla  nó  vacillante*  s era  formato  il  Memoriale  agli  Amba- 

Iciadori . f rrt4v  tiinìUlftr  ntit.lii»!  n 11  i rflirtn  «lidi n 1 *1 

v Diceuafi  quiui:  Che  neRa,  pace  riabilita  /ra’l  Rè  Enrico*, 

Rd  Filippo  l'anno  1559.  erafi  ; con  cordato , che  amendue  proci*- 
ralfero.e  promoueflcro  vn  Concilio  £cumpako  à, concordia  «4 
à falute  de'Fedcli  : Ch’  efiendo  £nrico  preuenuto  dalla  paoct?^»* 
Frai.cefco  Secondo!  fuo  figliuolo  con  Ambafcerte  al  Papai.e>  a^V 
Ifrpcradore , e cefo  vfficij  al  Re  di  Spagna*  haueatofto  abbrac- 
ciara  l’imprefa  ; onde  fe  ne  poxeua  chiamare  il  primo  premonito- 
re frà  i Principi  Cnftiani:  Ma  cb*à  raccordai  Ccpctlio  il  6ub- 
to  deliberato  conueniua  celebrarlo  per  modq.^he  vt  concorref- 
fero  i.difuniti  ,e  però  dar -loro. e libertà  di  venire  qpaudo  vole{- 
-v.  * fero 
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-#*  Libro  XVI.  __  . 

(cxo9t  facilita*  slWteifvdi ti  Uà  difpflwwwi  ih  (jwluiKjpc  ;9^^* 
ria,  ed  ogni  ampia  ficurtà  di  ciò  confluire  : Pertanto  cfferfi  mo- 
ftratoai  Pontefice,  che  qupfto  Concilio  douea  celebrata  no  come 
qonriauameoto  di  quellóch'hateano  temaoa  (ùoi  Antecenp«,fte 
iiel  quale  etafi  fatta  la  códannazion  di  cploro.di  cui  ora  cercati» 
u tovi/wi^;tTìi  fAirtf  nuouo  con uocuncnto»  Nondiwfi 


flglieri.haoeano  fenexta  gran  dUtrculta,a  accettarne 
che  poc  abboqdate  nciroflcruan**  vc.rfo  il  Pontefice,  vipera* 
condcfcefo  , polla  ( ciò  non  fu  vero  , come  altroue  narrai**» 
tno  ) la  prometfa  del  Papa , *h?'l  Concilio  farebbe  fato  nupa<o 
conuocaziene  i^Facefleroduqqwej  gli  Atobafciadori  iattanza  la 
primiero  luogOiChe.queftocfprelfanicate.fi  dichiarale  oue  tror 


u , "m*‘7 
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uatfero  ò repulsi , ò ambiguità  » òdiiazioue,  rifteliero  d ine. tue-* 
nire  nelle  Aflemblee  ,cd  in-ogmpublka  Azione  : dandone  con- 
4crza  al  Re , ed  attendendone  i fan  noueili.  coraaadamcutj  * ^ 

Appreflo  di  ciò  cbiededcro  muoiUiópdcaaai  h.uienao  pro- 
metto il  Papa, che  quando  il  Concilio  folle  in  Trento, i el  urafporte^ 
V rebbe  ad  altra  ftanza  di  comun  foddislazione  : Tale  non  eiicc 

u x,+rCf\  zinali  Rrerici.ma  ac  altresì  al  (BQta 


reDDc  aur  aura,  inuM  u*  ^ ^ • » .j  ,'s 

quella  Città»  non  folo  io  vetfo  degli  Eretici, ma  nc,  altresì  di  oaq 
ti  Cattolici  » onde  gli  Ambafciadori  domaudafiero  la  uaslazK 
ne  àGoftanaa»òà  Spira  , ò à \ ormazia . • 

Piò  oltra,  vn  Saluocondotto  generaliifimo  ed  ampufluno , t* 


per  ogni  numero  di  peritine,  e faua*  verun  limite  di  condizioni, 
con  forme  più  fpecihcate,  e più  indubitate  che  non  conceaeua^ 

•jb  publi cato . iob*<d!t'fmA  jt«i  ttihtivt  otiMosf  ti  j 

E non  meno , cbe*l  Concilio  fotte  libero , Tenza  «metterli  al 
parer  del  Pontefice  ò de’fuoi  Legati  ; e lenza  che  al  Papz  totte  iCr 
cita  alterazione, ò dilpenfeaione  dc'linodali  decreti  «anzi  co  lQij* 
giacer  lui  >d  etti,  come  difponeuano  le  ordinazioni  de  cond- 
iti di  Goftiroza»  e di  Raffica . • . . ' .»  « V* 

. Fermati  quelli  punti,  moftralTero  che  i maMclla  Rei »gio^ 
erano  deriuati  dalla  corrotta  difcipJina  de  bimftn  die  11  a*  onde 
eomienia  riformarla  nel  Capo,  c nelle  membra  i comera  fi  ue 


' ^jebCcncili©  di  Gcftanaa,  n.à  feoza  elègiuione  i e come  fuccelfi-i 
*1'  ' '”’‘J  vametHt  in  quel  lòdi  BafiJea-  s*era  cominciato,  mi  non  fegui;to. 
Propefieuftnfi  hv  quatta  materia  od  Memòria]?  parecchi  capi 


•il 

»l/o  ron  lati! 

Ni  -j- 


quali  tutti  fi  riduceuano  i torre  al  Pontefice  l’efercizio 
rifdmone  nelle  Diocefi  d aliw  Ve Icoui, fa  non  in  calo  loro  uCT 
Vigenza,  la  balìa  delle  difpcnàaioru  così 
i'aftre  l'roibiwoni  fiawite  dalpafat*  Cpnóta»  la  colutone, a*. 
“ r -* ia  ttibraaaiine  delle  peofiqni . Ja  u^offi9ù«'dcHP^«Af 

. mcnti 


Sm«I. 
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1 Capo  Xj  i 7% 

'menti  t ed  in  foimtìaà  leoar  Io  fplendore , t l'imperio  della.  Cor- 
te  Romana.  .in 

5 - Seguiua  rinftruzione  ad  ammonir  gli  Oratori , che  non  per- 
tnettelfero  alcun  pregi  udir  io  della  Chieta  <ìal  Ileana*  òde’priui- 
ftgii  Reali . Si  facea  nota  loto  la  petizione  di  Ferdinando*  ed  in 
confo rtrtità  di  quella  fi  commetceUalacemunicazàone fri  etiti  ti 
Mimftri  Criarei  ,e  l’vniohe  degli  vfficif  ad  «ottenere  lo  fcingliment- 
to  delle  leggi  pofitiue  per  ricuperale  r Separati..  Scodiaflero  di 
ritardare  le  decifioni , e le  obndesihazioni  l'opra  materie  di  Fede 
fin’  all’eftremo del  Concilio,  affincb’elte  norvelafper afferò  citi  fi  ' 1» 
cercaua  d’addolcire . • ir*  * J non  óra  . . v , . 

Oue  fi  fbffeproportadega'fta’l^cipJ^Criftiani  idiftruziooe 
degli  Eretici  i gli  Oratori  defTeroi  vedere  i-Ja-  -‘potenza  di  quelli  ' 

efler  unto  fortifica»  , che  I amarre  Cattolica  nell’ vrurla  potreb- 
be più  torto  romperli  che  rothperla*  tv^-j  * -,  .-u 

Se  vdiflcr  querele  > che  il  Rè  permettefle  a’  iùei  friddiri  l’Ere* 
fia,  rifpondeflero , hauer’egii  ritrouata  sì  gnu  quantità  di. edi 
tenacemente  attaccata  alle  nuoue  Sette , che  in  quella  fua  tenera 
età  non  potea  tentar  di  forzarli  lenza  graueupcrtColo-  della  Co- 
rona : Onde  riputane  ftf urne  ertosi  come  più-conforme  alla  cari- 
tà infegnata  da  Crifto , cosi  e più  fienro  ,<t  più  fruttuoto  vna  es$> 
plàre»  e comune  riformazione  degli  tcclefiaftic».,  e-vna  aflìduà,  e 
zelante  predicazione  de’Vefcoui , e de’Curart*.  Mà  quando  gli 
Oratori  ginnlèro  à Trentoilecofchaueanoiuniratovojro  ià(/F ra- 
da (opra  quello  capo  dcil'Inftruzione,  cop.p  i latori  haurannq 
in  memoria.  n/  ,a*r:U-;n*;q;  uiq  arrnoi  os 

6 In  fine  fi  laccano  auuilati  gli  Ambafciadori,  theJ'Miqiftni 
del  Rè  di  Spagna  haueano  voluto  riuocar’  in  litigio  -il  gaado  per 
antichi  tempi  Tempre  tenuto  dagli  Oratori  di  Frane! k prelibagli 
Oratoti  Celarci  : Pertanto  > che  non  accettartèro  nè  in  Concia 
lio  né  alcroue  diuerfo  luogo  i né  quiui  lafciaflcro  ciò  mettersi 
in  conrrouerfia  i mi  oue  tofto  non  l’ouenefTero,  di  fubirò  fi  par* 

« riderò  » con  proteHare  innanzi , che  Sua. Maefti  il  Regno  noni 
inteudeuano  d’approuar'  in  nulla  il  predetto  Con  cibo;  e con- or* 

'dinare  a'Prel  ari  Franceli  di  rornarfene  incontanente . . ? - 

•j  i Venuto  Lanfac  con  quelle  commertioniróotrtiffciò  duella  pri-^^(51 
fn  a visitazione  co’  Legati  à trattar  del  l’vlf  imo  capo  iti  qualora  *>»»•*• 
de’primi  nella  fua  efiimazioot  , e doueua  effere  il  primo- nell’ale-  , 

frizione  : Ed  efpofe  loro  i comandamenti  che  in  ciò  rocana.  Elfi 
ritrouatoftfi  in  dure  firme  : Poiché  il  Marche  le  «ii- Pelcara  nel 
fuo  partire  hauca  dichiarato „ che  non  era  per  tollerare  i fecon- 
di onori  s non  mofiraudofi  però  fitso  in  volere  à pruni  ; mà  difpo- 
fio  à temperamenti . De’  quali  vnò  erafi  pcofacoda’Legari  me- 
Wi,  i;’ - Ggggg  definii 
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deSmÙói-rt'étliwa  il-di(ts«b:i  Ron^Vva-ahwl  pr  ipoito  d.» 
Oratore  di  Portogallo*,  al  quale  haueua  figbthcata  potei*  incli- 
. Lettere  de*  0^jónéÌrM'arcfiàfcÉd  a gioti*  di -ri  ferirlo  dìftintamétoripo.  * 

»•  tBiido  io  G>  pnbRtif  vtifiràil  notificareaicane'mameérdniiliteda 
pò  hiiomini  faggi*  ftùdìofi  de!  prò  cornane, per  torte  gl  ’impedim* 
•tffepvofti  fpH^àt  r&rtftwio  de*Pi*<bmù?gr  grand,  me  oe  frano 
a’maiTìim  belìi  tlé’mòrta  Ma  pitridfoitìb^,efdvfntndi  Nriqoail 
anch’e  ìl  (ehàA^d^A  pochi  ,'  è ctfltètt*  di  conformata  zi» 
a paizii  i pérdché  «Tionumerabili  - Il  partito  dunque  età  ralcj 
?:  •«'  ordinali  e per  dèkrfeto cHe  muno'Ambaiciadofe  venisti 
nelle  Congregazioni , ò nelle  Scfsioni , fe  non  chiamato  da^Craw» 
fóri  del  fconcinot  e vdlewjdoinftratrtirni  eiiatidio  non' chiamato* 
l'ape fse  .-che  in  quel  giorno tutfcH  chiamati  federebbonc topr» 
efso-  E perciòche  sì  all’autóritì  del  Smodo  . come  drf  Princi4 
pi  Cartolici,  e de’ loro  Rapprefenratòtrmolro conteriual  l’efeee 
nominati  negli  Atti  finodali  vfempre  vi  fi  oommafserò  teatri  fcti 
Ambafciadofi  che  rifedeuaiKii  Tnénto  ,>{nel  che  m’amuto  idiè  v 
intendeva, douerfi  ofteruare  l’ordine  della  venuta,*»  non  detì» 
dignità  ) benché  non  prefeoti  i quella  determinazione*  dichia* 
làndofi  per  tàbtK>tb  particolare  , di  quali  per  verifà  vr  Mie  fiata 
Ja  prefenz*.  Ed  in  quefta  forma  farebbe»!  onorato  ad  ogni. con* 
tefa  j non  chiamandoli  mai  nella  ftefca  funzione  due  fritti  loro 
contenditori  ^U/  # J'tU wtmrt 


dubbiola  la  preminenza  per  l’vno,  ò per  1’ - - - — 

ìa  VoJeuano  chiara  per  *éj  né  por  conterftandofi  dj  vincerla;  m> 
lire , e riputandone  come  parte  di  pregìudicio  edt  perdita  Ia> 
depurazione.  Corinfirociò  Partenza- dell’Aualos  daua  pura- Le. 
cari  fpazio  di  rcfpirare  j collocando  la  fperanza  loro  he’fauorf 
del  tempo  t il  mille fpdlò  diicioglie  i nòdi  ineftricabiU  dal  com- 

figlio»  *' ' "" *‘tl  ’ 1 " ' 

Più  prefenreniehte  angnittauali  la  ricolta  venuta  pur  dia»*  8 
fDMiMMw  zìi  all’Qràtor  Bàuariéo;  nell!  quale  il  Duca  gli  comandaua,  che 
fe  non  forte  collocato  fopf  a i Vineziahi,  fi  partifle  imman tenente» 
«w*i.  * jj  chc  pottaóa  còft  ineultabile  nefertità  vno  di  due  grandmimi 
*• ,J#fc  aanni  r Sodisfacendoli  a!  Dùca,  fi  veniuano  à perdere  gli  Amba* 

•%  '*  fciadorid’vrtk'Signdriach’eailprinciparantimuroalla  Religio»» 

ne  in  Italia , è l’vnico  foftegno  di  erta  in  Grecia  , e la  madre  de» 

? t,  pia  eccellènti  huomini  che  trauagliarorto  con  lode  in  qne’wmfpi 

ocr  conferuarla  vhiuerfalrtienfe  nel  Cnfiiartefimoi  come  dell’A?- 
leandro , del  Contarlno  ;dè ! Lippòmano , de!  Delfino;  del  Con*- 
mendooe  : óltre  a!  Hauagcrd  ,'all’opet*  de* quaglili  pehW. 
*m-i»  1 &<W4‘V‘/  Per 


à 
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•Percoalr«rio»<p4ffft«to(iofi  awineaiaoi , fiwrdetianò  gli  Ora- 
toti d’vn  Principe  .ch’era  .l’appoggio  della  medefima  Religioso 
io.GermaiJiavaoù  fiirebbonfi  perduti  inficine  per  auuentura  con 
tal’efempio  gli  Oratori, di  tutrii  Principi  Te^cfchi, eziandio  Ec- 
«ieliaffici;  à titok>»che  li  toner  negate  Je  douuce  onoranze  à quet- 
li sii  lor  Nazione . -Ed.allorafù.no»  quando  lo riferifee  il  Soauc i 
che  i Legati,  prefero  tctnpo  deformarne  il  Pontefice  ; e lo  fecero 
co  la  celerità  d’vn  corriere;  proponendngli.d’inuiar  Meffo  fpeziir 
le , che  pregale  tl  Duca  à fuonome  di  quella  condefcenfione  in.» 
benefìcio  del  Criftianefìmo  » con  farli  veder  le  ragioni  della  coity 
uenienza.  Significarongli  anche. >eter*  acconcia  aH’intento  vna 
prefènte  opportunità,  quando  il  Bauarodouea  cóuenirc  in  Pra« 
U giorno  decimoquint»  di  Giugno  per  la  Coronazione  del  Rè  dj 
Boemia  fuo  Cognato  t .oue.farefabon  potuti  concorrere  à piegar- 
lo i cófòrti  dell’impcradore  procurati  da  Sua  Santità  con  l'opera 
deT  Nunzio  Delfino  - , 1 . ; . 

9 - Io  roi.confido,che  la  lezione  diqueftamia  Iftoria.ou’clla  non 
par  tonile  altro  frutto;  leuerà  vno  fcandalo  affai  comune  di  pei> 
foce  zelanti,  màioóelpcrte  negli  atìàri<àuilue  nel  corfodel  pre- 
fence  Mondo  politico:  Cioè*  che  r Papi  non  vflfco  à noftra età 
di  raunare  i Concili} «come  foleuafiper  altri  tempi , come  pre- 
fcriuono  i canoni , e coine  par.cbe,  richiederebbe  il  riftoro  della 

zi  fempre  labile,  e ldr ncciolantc  difciplina ..  Senza  dubbio  ih  leg- 
gère’ilucccfft  di  qucff’.vltunojConcilio,  eziandio  fopea  ciò  di  ette 
non  è difcordiafnàirtc*e’l  Soaue»  s’accorgeranno  che  nel  Cielo 
■miRico  della  Cbicfa  non  iì  può  immaginar  congiunzione  ó più 
diffìcile  ad  accozzare,  .raccozzata,  di  pià'pericolofa  ihfluenza* 
«he  xtL. Concilio  Ecumenico  . Onde  finche  il  tenor  del  Mondo 
procede  così,,  il  tentarlo  fuorché  negli  cifre  mi  infogni  farebbe 
appunto  vn  tentate  Dio , e vo  tar,  congregazione  che  minacciafse 
e ni  dente  nfchjo  di  pejructterfi  in  difgrcgazione  della  Chiefa . 

10  - Mei  ebe  mi  muouc  iniìeme  à rifo  t ed  à donneo  la  malignità 
del  Soauje  «là.  doue  in  tapprefentando  gl  1 aiiucnimc  nei  che  habbia- 
mo  qui  alle  mani.affcrma  che’l  Pontefice  era  fdegnato  col  Cardi* 

, , nM  d kMau  tqUà  « ,-p  « re  h e dai  litigio  fopra  la  continuazione  fri  gli 

* Spa cn uol i,  iè  i>Cdarei  » non  hauèa  prefo  deliro  per  difsoluerc  il 
Gonidio.  lieafè,  veto  * chc’l  Papaharcbbe.richieltoda  lui  l’vfo 
di  quella  opportuni tà  per  dichiararla  continuazione  ; pcrciò- 
che  al.  farlo  vna. vòlta  l’obligauano  l’onor  della  Chiefi  . Tinte* 
grirà  della  bete  v^hvincolo  delle  promcfsc  : nè  pareuagli  <h£j 
mai  fofte  potuto. (occorrere  il , più  acconcio  tempo , che  quàh- 
do  nc  iacea  le  puqvÙK.  iattanze  vniuefente  Ambafciadore.del  Re 
FjjtppoMp  fiQB  erano,  góuj  ti  ancorai  Franteli  da  cui  fé  nc  pre» 
* Glggg,  4 rn!P 
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uedcua  vn’àrdentiflMno  contrailo . Mà  cheli  -Pontefice  defideeat 
(c  per  quella  via  lo  fciogl imeneo,  è.di  venoso  mendace  calunnia 
«H»e  quell»  che  raoflra  il  vàio  /capono  lenza.  veruna  niaichera  di  , 
verità?  Quali  al  Papa,!*  hauclse  porrauvaa  tal  voglia  nei  coqppj 
frfse  abbi  fognata  l'opera:  ò de'fuoi  Legari pòi  anche  fut  propria* 
cftendo  troppo  maniteftocheà  fine;diilcaricare  va  caie  oriadlèd 
baftaua  il  «ó  faticami  lui.perpecuatnéce  d’intorno  per  aggiuftwq 
ne  icoatrappelì , e per  farne  correrie  ruote : il  che  io  fatto  i acw 
conto  del  -oaue  fatto  ad  altri  propolitj  può  render' aperto  ad 
ogni  intfelfecco  mediocre»  v-  •*)>.;>  . nj.\ 

Or  concimiàdoroot  la  narrazione  intorno  all’Arobalccria  Fra»  1 1 
cefo  r .Vcnnc  Laotac.  non  con  quelle  opinioni  ch'egli  hauea  recto 
te  da  Roma  iu  Francia  , aliai  fauoreuoli  al  Papa  . p eonie  origi- 
nate dalla  Tua  propria  (pcricnza  i mà  con  altre  di  que'  Politici:»» L ...  i 
tutte  contrarle  al  Pontefice  ,ó piti  torto  al  Pontificato  > e conce*. 

□ute  nella  Aia  Infìxuzione  ; la  qual’ef  portaua.  piikimpmfsa  ftei 
cuore  che  nella  cara?  .Onde  nonfùraaUgeuole  che  gliene  fi  aW  o 
taccafscro  dcll’alcre  vmformi.ie quali  zjtrouòùn  alcnut  Veicolili 
oltramontani  crucciolì  per  le  recenti  di&eniioni  e dimore)  taq 
*!o'rij'/i.MaE  torno  alla  Jlcfidenza.  Sì  che  ibgioraO  immediato  idopoiifiio: 
auucnto , inoltrandoli  credulo  più  che  cauto;  lcriflè  wus'iecceca» 
all’Ambafciador  Eran  cele  in  Roma  <d  i apliiuftanàet  lucnrtmrosfr* 

Chea  fine  di  dar.  buon  prpceilò  ai  Concilio  » faceanoi  meftieri  n 
due  colo  : La  prima  ( e, quella  era  più  eolietabik,  recata  di  Prono 
eia,  non  prda  io  Trento  > >di  non  precipitar*  i decreti , mà  indù* 
giarli  Anche  ventilerò  i Prelari  lontani  : > perciòche  • particolari 
mente  i Francéfi  iarebbono  quiui  Irà  due  òxrèmeA  ; ed  orano) 
impediti  alloca  da’prefcnti  tumulti  t La  feconda,  che’ I Papà  la**: 

• fcialle  franchezza  al  Concilio,  e imponete  il  far  lo  fteiToà'Legan^ 

Equi  pofe  egli  va  morto  ch’é- diuenueo  poi  famofo  col  Volgo* 
cioè  : Che  non  mandajft  lo  Spirito  Stato  nello  valigia  : Pari  mento  tao* 
permettefle  che  in  Roma  li  calunniasse  cièche  folle  propollo , e 91 
determinato  in  Concilio:' come  vdioa,  efeere  auuenum  neifaui*! 
colo  della  ReAdouza,  ch'era  più  chiaro  del  fole*.*;  nvig  *oq  o£iup 
u Or'affinche  fi  paia  con  quancaauu&oficà  quatefc#  0®ha -»  Mi*-  r j 
niftri  de’Pnncipi  foreilieri  condannino  le  azioni  de^Papl  ; conlì- 
, MeU'«n«giio  deriamo  i concetti  di  quella  lettera,  che  pur  fi legge  (lampa»*. 
i;ii*Fric«fr.  Dall’vn  canto  voleua  JLanfàc,  che  non  lì  procedere  à deci  doni  di: 

Fede , afpettandofi  per  alcuni  di  eli 'là  ve  nota  de*  Vefcoui:oltra*> 
montani:  dall’altro, che  di  prdencefi^pTon  una  afte,  «rv'arricolo  d*i 
* Fede  cosi  pefante s e il  qual  più  d iitneri* toccati* -«d  aggrauautu» 1 

ciafcun  de* Vefcouù  Oltre  à c|ó  . come  afFcrmauaMquiurà'Amb*^ 
fetadore  con  più  fidanza  che  ooaàaupcbbe^olitto  di  fare  *ii  piaghi 
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gior  ^Teologò-  delta  Sottana , cJscr  quella  fencenaa  piò  chiar ab*  f 
delibici  Nonfono  ignote ncUaScuola le  autorità,*  le  ragioni- 
j di  ripa  catti  iScrùtorù  che  (èncono  diuerfamente  : - An«i  gii  potrei 
opporre.il  Soaue*iieueiimai  il  quale  con  egual  fidanza, ini  final- 
mente- eoa  un  raorpre  funzìonè,  come  quegli  cheibriue  di  ciò<hff 
hi.leitoj  a&rmi  dirittamente  il  contrario  : - Cioè)  Hbtiakedo- 

fnjvnojìm  fonti,  bornio  Mata  al  Mando  gran  fendalo  ; e fatto  coti  of  et 
fbe  la  difputa  tra  par  fola  parzialità  Perche  quanto  all’ otturiti  dellaXÀ 
Sfrntura  < de’ Rotiti , quelle  fonaefortagioni alla  perfezione , enonv'èdi 
fidofe  non  i Canoni , che  fono  leggi  euleftefìuìte . li  che  farà  di  mar  te 
uiglia  a taluno  > d cui  parrà < il  Soaue  preuaricatore  della  caufiu»  ; 
mentre  impmito  si. combatpucoactribuifce alla  lèntenza  che  fti- 
mofli  J'auoreuole  al  Papa. , maggior  chiarezza  che  non  le  dà  verità 
i>o  Scriccoreiofsequioi&ai  Papa  . Mi  i doni  dc'ocraici  Tempre  vo- 
gliou’eibcr  iòfpetri  * Hauena  infognata  Vi  Soaue  quella  iediztoft_* 
dottrina  alrroue  da  noi  rifiutata  , che  fecondo  Tordioazioa  di 
CrUto  il.-Vcfcouado  fta jvuo  foia  comune  à cucci  i Vefcoui  i e che 
iaital  maniera  primitiuameucc  fi  efercirafse  : mi  che  la  diuifione 
poi  uè  fcguirie  per.  legge  vmana . Ainmefso  ciò,  non  poreua  egli  ^ 
tàcortofcer’ingiuura  da-Crifto  a’Vefcoui  là  reiìdenza  * da  che  il  fa-  K * , 
ceua  ioiUcucoxe  di  foià  Vefcoui  vagabondi!  .sepriui  di  fpeciale,  e 
determinata  Sedia  iu cui  doueiscro  rifedere.  Mà-fe  vogliamo  par- 
xi  bue  fecondo  verità-,  e uon  fecondo  parzialità  t con  pace  sì  dell — 
Ambafciadore  » sì  del  Soaue , od  la  ^uiftiooe  è fuor  di  dubbio  » 
quale  la  fi  figuraua  l’.voo  i nc  ali’opmione  rigida  mancan  fonda- 
menti « come  afferma  l'altro  t anzi  -ancora  dopo  il  Concilio  af- 
idi più  di  numero,  e d’eftiinazionc  fono  i difenfori  di  quella  par- 
te. t ciò  rende  manifello  Con  quanta  fincericà  vi  procedetemi 
Papi;  à cui  nulla  farebbe  flato  più  ageuolc , che  in  deputazione 
sì  ambigua  operar  tacitamele  sì, che  molti  da  poi  fcriuelaero  per 
la  fentenza  più  larga , e pochi  per  la  più  ftrecta . 

14  . Palliamo  à quel  celebre  motto  della  mcntouata  lettera  : Che 
Lo $p trito  Santo  veniva  al  Concilio  nella  valigiai  Quello  motto  ao- 
quiftò  poi  gran  fama  nelle  bocche  del  popolo,  cfiscndo  attribuì-:* 
coati  Vefcouo delle  cinque  Cbiefe  quali  contenutola  vnafcrittu- 
ra  di  lui  à MiriBjniliauo  Secondo  1 parte  della  quale,  co  me.  degna 
e sfacciaciilìma  facciata  d'vn  tal  edificio,  fu  polla  in  fronte  ah’G*) 
pera  del  Soaue  da  colui  che  u^fua  vita  la  riuoitò  in  Latino  • Or  •*»*'*  » • 
confideranno,  non  jUiùperiicie,  come  la  la  plebe  di  pari  igno- 
rante , e malignai  tnà  il  pieno  di  quel  sì  rinomato  matto  *>ién6lrf 
tica.fi  potrà  ritrouaro  yn  pieno  più  vano.  Irapcròche  il  f-at- 
to .appo/lo, nè  ,oue;h)(sc  tf.aueco. conterrebbe  alcun’  ombra  di  m«r 
lcpuie  ia  -queiìo  caio^eqhcicnc  alcun’  ombra  di  teror»  JEper.ve-^ 
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der  J'-vno  c l'altro  , non  lì  richiede  e^er’ aquila^  baila  non  o&r 

talpa.  - ' ■■mìik- 

• Intorno  alla  prima  parte  : Quando  San  Leone  fcrifle  i Flauia-  1 f 
-no  Patriarca  nel  Concilio  di  Calcedooia  quella  memorabile  epr- 
ftola  che  incomincia  : Letta  Dilcftianis  tua  litterit , adorata,  e com- 
prouacada  feicemo  e trenta  Vefcoui  qniui  vaiti  come  voce*  ap- 
punto dello  Spirito  Santo  ; fù  ella  portata  nella  valigia  da  va  có* 
dotriere>  ò vi  comparue  in  qualche  foggia  miracolol'a  ? Aperta 
cofa  è ,come  haueodo  infticuito  Idio.che  ia  feminazion  della  Fede 
fia  opera  del  parlarci  parlandoli  in  due  manie  re, con  lafauella,  t 
.con  la  fcrittnra  ; ed  «(Vendo  .quella  feconda  la  piè  comune  (ì  co- 
me quella  che  fi  vfa  con  gli  adenti  i quali  fono  incomparabìlmé- 
te  i più  i e tacendoti  quella  comunicazione  di  fcritcure,  e di  iees 
cere  coi  viaggio  di  falariaci  portatori,  cioè  di  corrieri  i quali  re»  . 
canole  carte  i se  confcgnace  .nelle  valigie  ) niuna  fconueneuov 
lezzainteruicne  in  eiler  portata  la  luce  dello  Spirito  Santo  nelle 
valigie  . Co»  tale  finimento  più  volte  i Concili) , ei  Papi  mede-  x> 
timi  hanno  riceuute  illuminazioni  per  interpretar  la  parola  dello  v 
Spinto  Santo.  Jnaperòche  volendo  e fso operare  pei  vie  vmanew 
e fenza  miracoli , hi  ordinato,  che i Concili),  e i Papi  alianti  à 
difinire  facciano  precedere  le  induftrie  dello  ftudi©  vmanoiii 
quale  non  fol  confifle  nell'opera  del  proprio  ingegno  ♦ e 'nel  cob» 
loquio  co’prefenti  ; mà  nella  conferenza  altresì  co'dìftant»  quali* 
hebbe  gran  rcnìpo  fopra  le  quillioni  (Snodali  e prima  il  Legato 
Ceruino  có  Guglielmo  Sirleti, come  appare  da  vn  -Volume  di  luta 
tere  che  adai  di  fopra  hò  métouato f e di  poi  alttesi  col  Sirkto  il 
Legato  Stipando. come  vedeti  in  vn’altro  Volume»  omendue  cób 
fcruàtì  nella  Libreria  Vaticana  i e quale  haueano  molti  Veicoiq 
co’Teologi  lontani  delle  loro  Nazioni . £ gli  ftefli  Papi , fecondò 
ch’io  diceua,  benché  riconofcano  in  sé  l'infallibil  cuftodia  defc 
lo  Spirico  Santo»  nientemeno  come  tenuti  di  premetter  le  comi»* 
neuoli  diligenze  vmane,  e di  nd  fencenziar  ciecamente  ; non  han-  . 
no  fdegnato  di  procacciare  l’efterior  luce  dello  Spinto  Sanrod 
se  ftefli  peri  e valigie  de' corrieri:  volendo  incendere  il  parerò  i: 
non  foloà  voce  deTeologi  lor  prefenti  » come  fecero  Leone  e In- 
nocenzo Decimo,  quegli  iuConciftoro , quelli  iu  particolari  Còi 
grcgazioni,auaiui  di  códannar  le  opinioni  Tvno  di  Lutero, l'altra 
oslanlèmoi  mà  intieme  ancora  ratuolradeUe  più  dotte  rAcctt 
demie  lontane , prima  di  ypnirnajlftdeòlfioaii^q  «un  wr* 

'jjffò  vfato  il  vocabolo  di  luce  citeriore  dello  Spirito  Sunto  i pea*  \6 
che  oltre  à quello  parlar  fentibile  che  ci  viene  dall'altrui  Impiu  <* 
dall’altrui  penne  »f«  ne  richiede  vn'alrro  più  nobile  e più  effica- 
ce procedente  da  quel  Volo  Duiino  Spirito  » e che  da. Sant'Ago- 
,T  - /lino 
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(tino  è déttO' t voce  alta  * fiotta  : ed  in  quell*  parte’ nellìt  yttale  ni » 
un’huomo  può  fctffi  immediatamente vdire . L lenza  quello  niente  var< 
rebbeh  virtù  ò delle  parole  ò delle  feri ctu re  , come  fi  vedere  il 
medefimo  Santo tonrro  à Pelagio'.  Mà  fdio , ehenon  vuo!rordr- 
nanamenre  operare  infòrmelhipende;  fuole  fparger  negfin- 
tcllmi'quefta  fua  fauci  la  interna  allora  ch’eglino  fono  eccitati 
per  la  via  naturale-dei  lenii)  dalle  monizioni  efìeriori  d delle  lin- 
gue, ò tlè'l  le  carce.fi  quella  incerila  è la  vefà  e propria  venata  dfclló 
Spirito.Sanro , come  operazione  loia  di  luij'é  non  poffibile  i Veru- 
na cieacura  : Là  dotte  quegli  ecciramenti  originati  di  fuori  dalle 
predicazioni,  dalle  conferenze;  ò dalle  (criccare, non  pur  fonoefc 
(cecidi  cagioni  naturali,  mà  talora  fatinoli  con  peccato»  cornei 
quando  ! 'autor  di  elfi  dice  bensì  dottrina  reteav  mà  coh  iménaio- 
neoòn  retta;  per  efempio,  à fine  di  meta  gloria  mondana.  Ecco 
dileguate  quelle  vamlfiine  lame  di  feonda  apparenza  che  agli  oc- 
elli degl'idioti  poteaTecar’vna  tal  forma  di  prouerbiare:  Lo  Spirito 
Santo  venia  portato  nella  valigiai  «<q  ove*?;  » •’ * 

c Infecondo  luogo  alfe  miai  ,cHe*i  fatto  apporto  nei  motto  non 
hà  ver  un ‘ombra  di  verità  in  quello  cafo.  Perciòche  lacuftodiali 
infallibile  dello  Spirito*4ianto  a' Concili}'  èrirtrerra  nelle  decermi* 
nazioni  di  Fede,  e in  cièche  và  congiunto  con  effe  ; Ed  in  qoerte 
eziandio  la  cuftodiaèben’infallibile  affinché  nulla  lì  dichiari  di 
fallo  i mà  non  affinché  nulla  fi  tralafci  di  vero.  Ciò,  c non  più  d' 
infailibil  cuftodia  dello  Spinto  Santo  attribuifeono  i Cattolici  a* 
Concilij  Generali.  Ornò  potrebbe  il  Soaue  ftefso  nominar  purW 
articolo,- il  quale,  fccondoil  tenore  della  fua  medelìrua  rftoria.lìali 
diftinito  in  Trento  per  i’vna  parte  più  che  per  l'altra  à volontà , à 
perfuaGone,à  mouimentodel  PonteficeJn  quello  medefimo  della' 
Relìdenza v- nel  quale  pareua  ch'egli  potefle  hauer  qualche.» 
fenfo  ; né  fi  riferifee  che  mai  deffe  alcun  cenno  di  voglia  perche* 
fìdetérminafie  lei  elfer  di  legge  ecclelìallica  ; né  confentì  chc’l 
Concilio  ite  rimetterti;  à lui  la  diffinizione  : anzi  fcrilfe  aperto  aV 
Legati,  come  vedremo,  che  ciò  per  ogni  modo  impediflèro. 

*•  Ci  Più  auanri:  Non  fi  trouerà  mai  che  ì Papi.eziàdio  intorno  ailè 
leggi  iequai pure  nó  hanno  tanto  infailibil  promelfada  Dio.ch’ei 
debba affidare  à farsi  che  fianoopportunetapplìcafiero  verun’vffi- 
«io , ò veruna  cura  acciòche  fe  ne  faccffe  alcuna  determinata . Sol 
ralora  procurarono  di  ritrarre  il  Cócilio  dal  coftituirne  qualcuna 
che  non  pareua  proficteuole  alla  Chiefa:  £ quello  medefimo  a-, 
•li  doperarono  condolamene  affai  più  rrmefle , e con  più  illefa  liberti 
del  Concilio  v ihc  non  vfarono  i Principi  temporali  in  opporli  à 
queitecui  erti  ripnauano  pregiudiciali  alla  loro  ciuil  potenza,  i 
£ cosi  quelche 'pareua  va  Édetan»  leccato  ; fi  troua  c libre  vq 
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Orazioni  di  Guidi  Fifoi  nìJU  CtnffV^azjon  Gehrrale 
o-iL  pafla  rtndMMk  . ‘N*o*i.  fauna  w M Pap*  WWO,  t> 
sWttrbi  del  Conciliò  . E me  (pone  colà  di  Carlo 
V fanti  r efeouo  di  V t Mimigli*. 

teuoVrMv  onrr.'l  onn&ao.J  r.i  oisomeA  vnntoV  ìirtiifcoUKlfw  - 

\e\n\M^JKÉk  E il  Signor  di  Lanfac  venne  à TrentocoH’aniBio  » 
ia  j parte  g uafto  da’Pòl  tei  ci  di  Ffanùaje  fe  gligl 
gualcarono  maggiormente.  quivi*  lereUaiQfii/d’ 
alcuni  mal  coocemrfc  a(fai  peggior^uor?  Fora- 
rono i fuoi  Colleglli . Poco  andò  che  pe*uepnp*  . 
ro  i Trento  il  Fctkr>*UiEàtoi+»VsprÙ9(icra*»  ^ 
flato  inuiaco  * al  Fenteficcdal  RèGatlfttf 
prelibali!  motte-di  Fraacefco,  Seconda  BUfMr 
treccumcro^«  ^óciliocmà  lofteneua  tette  te^modì  J4c{jg|one,fà 
come  tato  ohe  haitotti  coaligluto1  mU QA& 
dieooceder  Tempii  agl»  Eretici  : DeUhenondte*rv»,fl«a»dW 
de  onta  co  al  Ganci  1 io i « rafi-fcu  tuo  in,  Francia  «pi  legato  aj.  anel- 
iti andò  ch’egli  volea  viucc’c  roorir;  nell’antica  Fede  i c*bc  ¥«?** 
«adì  condurli  vn’akra  volta  appiedi  del  Papaimà  eh®  haueadaip 
direi  pare  renella  filddecta  AdBOaza.ooc^obhjstwf^cralafoMi 
Sfcraa»on  dello  Statoci  benedille  del  Regno  r Renaho  poi  te 
tódnuate  inreii  gioie  iuc  maniere  ncU’optrenó  corcifpofero-via.M* 
parole.  Maggiormente  paria  nella1  fiama  di.,  (indirà 

Fabrir  màegli  veniua  con picciola  autorità,  e più  cpfto  pwfttflr 

re  co»  eloquenza  puli»,  che  per  trattare  con  prude»**  pAUttfA* 
■bàtti  nofli  loro  il  riceuimcnto  per  l»  Coi>geegazionc  de  vtenufci.  dt 
Maeelo*  Fèd’Oraziqae  il  FétaU  ASnau»  ne », regaifc • 
iriOi>fnteto,Qc  guitto . Narra.ch’eflendo  leipatut* 
PdnpentenlPxonorore  rimanendo  *<*)£*(&*  nwslwepd«jte^M^ 
Bioriìo  com’era  vsaza  lari^ofta#  #*»€** Mklc*  va  dite  0*4 

•d  oltroue-v  le  rifu  otte  dierfi  dar®  dal  Promotore  | peCfiòchc d% 
uanfi  in  verità  non  da  lui  » m»d*l 

mvà  cìrtiUo  dcl  Pramotor  falcale f s’adattano _ed  appe^'^nottU  n 
vificìj  iPtehlmeàxojMeUagg u*ftd*r 
ff&'jJètixl  luccedò  agoorar  ò na(cftAfl*!*luitèa**  Àltfiitfr 
éferl'dW4ueTdtK«dfiaceXtì6»*5l  oiaq  mògi  ai  *10x311*#  ti  vi*iu* 
ddddH  tra 
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.1  Capo  XL 

I c Et*  coftume  i chicli  .Oratori  auanti  comumcafeero  ò agli 
occhi,  ò alle  orecchie  dei  Segretario  l'apparecchiata  lor  di  ceria,  t w (J  Ae> 
affinch’egli  vi  potefse  diuifare  acconcia  rifpoftz  . Ora  i Francefi  it  a ,i  “Xotu», 
la  petmifero  alla  villa  del  Segretario,  mi  nella  foia  parte  più  tem-  U£?ÙV.«2 
perata:  e il  Fabri  la  recitò  con  alcune  aggiunte  che  fembrarono  iuo|,men«  iB 
cpntfo^’Cpnciliipaftati  ; Sf  che  vfciti  gli  Ambafcwd^-  £ 

ri  fecondo  lo  ftile.c  tenutali  conferenza  del  rispondere;  Frà  Pietro  » ac^^ìui». 
di  Xaque  Spagnuolo  Domenicano, Velcouo  di  Nyo  dilse  alterato: 
che  non  conuenia  riceuer  quegli  Oratori  nella  ScflÌQnrAkri, che 
quella  Orazione  non  doueua  regiftrarfi  negli  Atti  del  Concilio  fe 
non  emendata  • E di  fatto  qualche  emendazione  fi  fece  di  poi, co- 
me  appare  nel  Volume  Rampato  in  Louagno  l'anno  1 567. /oue  nè  { Apfftffo  n» 
la  propofta,  nè  per  conseguente  la  rifpofta  conformanti  à pieno  al  <•*  ui««>  n* 
colà  recitatoeftmplare . Mail  più  làuioe’lpiù  comune  contigtio 
fù  di  non  prendere  allora  ver  un  determinato  con  lìgi  io*  e di  chia- 
mare per  configlicroil  Tempo  indugiando  tin'alla  futura  Cógre- 
gazionet  *•  m-*',  i.<-, 

La  contenenza  dunque  dell'Orazione  detta  dal  Fabri,  e di  poi  *4  <?<  a » 
diuolgata  in  vari;  libri,  fù  tale; . Amplificò  i meriti  di  Francefilo  . Niihrfaono 
Primo  e d’Arrigo  Secondo  verfo  la  Ch  u fa  ; i loro  fcruidi  vfficij , f,bro  ■Lr*0««f« 
perche  fi  eelebralse  vn  Cócilio  libero à rutti,  ed  in  luogo  nònio-  d<h£ij!*ì!iJ 
Jefto  alle  perfone  da  congregarli;  nel  qual  Concilio  ii  difputafsero 
le  controuerfie  di  Religione, « fi  procacciarle  la  concordia  della  am^T™- 
Chicfa:  Con  qnefti  medefimi  Sentimenti  efser’afcefo  al  Regno  il 
prelènte  Re'  Carlo  Nono:  de’quaii  poteuano  cfser  rcftimoni;  c ri-  "i 

cordi  gli  fteflì  Ambafciadori  Collcghi  del  Fabri  , Lodouico  di 
SanGelafio  Signor  di  Lanfac  e Caualier  debordine-,  «Rinaldo 
IferierPre  fidente  di  Parigi , ambedue  adoperati  da  SuaMaeftàin 
legazioni  al  Pontefice  , affinché  quantunque  Sua  Santità  correre 
Spontaneamente  , fofse  nondimeno  eziandio  dalle  inftanze  loro 
incitato  alla  necessaria  cóuocazioneicó  ifuclargli  le  piaghe  della 
Francia  : le  quali  fenza  Iapreftezza  d’vn  tal’vnguento  non  fi  potc- 
uano  nè  fanare,  nè  faldare;  anzi  farebbonfi  dilatate  « feparaudofi 
inaumcrabiii  hppmioi dalla  Cbiefa  del  Signore , non  loto  coro 
perturbazione  «iuife'del  Regno  , mi  con  detrimento  ed  infamia 
Somma  di  quelli  à cui  s’aSpetrana  di  pomi  cura;  fe  l’hauedero  tra- 
fcuratoiNé  folaméte  predo  il  Pontefice, mà  predo  rimperadore,e’J 
Rè  Cattolico  hauer’il  Rè  Chriftianidiino  viari  per  quell’  imprefc 
con  2eIo  ardentiffinao  i fuoi  conforti . . ; 

Di  quà  volgendo  a’Padri  il  ragionamenRMiidc  loro:  Edcr’opo 
ra  nobi fifiìma  e quali  diurna  quella  che  s'atteudeuada  elfi  , cioè; 

Che  nò  per  vmane  forze, mi  per  taftinto  dello  Spirito  Santo  gua? 
tàllero  la  Religione  in  tante  parti  ferita  : Conducedero<  in  porto  1? 
mà  Hhhhb  " Chie- 
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i Ghie  fa  agitata  per  cinquantanni  da -sì  Éemfd“venc?  :5fabilllTero 
tiòthe  fi  dotiefle  credere  fri  ranta'Variefà1  d'opinioni  : Riftoraffe!- 
‘toladìfciplina  fcadufaò  per  negligenza  , ò per  imprudente  zelò 
■ de’M  ini  ir  r i . Non  poterli  negat  e , die  alcune  cole  follerò  feorfej 
tttriwuoli, altre  di caflàzione, altre  d’emendazione.  Sìcom’egfi 
' *iaù*a -riputati  Tempre  dégni  d’efler  rintuzzati  coloro  che  fenzau» 
tiiutr  decreto  di  Superioreied  à libito  ofàòario  di  léiiir  dàlia CHi£* 

'*  fa* tutto  l'ordine  delle  cerimonie, il  gitale  ev compagno  e minift^ò 
della  Religione*  d’introdurre  altri  rie»*  così  poterli  per  aiiuentir- 
ra  peccare  ih  tròppa  duterzà  di  ritener  tutte  Cantiche  inftituzio- 
-ni,  lènza  confiderar  ciò  che  ricercaua  rinclinazione  delle  cofe,  la 
. condizione  de’tcmpi,  c la  quiete  della  Rcpublica  : Il  nemicodel 
>-  Getter’  votano  elfer  per  aflàlcài'fe  i Padri  à fua  vfanzacon  interni 
battaglie  ; rapprefentandò  lorÒV'thédà  tante  fatichehoh  ritrai** 
rebbono  fe  non  rigore  di  vita , e perdimento  ditegli  agi  t 
^Ji  quelle'pofnpe  di  cui  godeuano innanzi  alia  riformava  difciplN 
na . Se  lalcialferoprenderfi  da  quelle  foggelWohi , e Veriirta  coftli» 
preponelTeroalla  publica  vtilità-,  nerdetèbboiioPopera  loto,  Cla 
riputazion  de’Concilijj  la  qual  nella  piinvitMta  Ghiela  fù  gfaìtde: 
e grande  farebbe  qualora  (a  Ctiftiana  Republi'c»  fòlle- aggmflata  : 
i ri  Nell’età  loro  e degli  Auòli  eflerfi  cottuocati  vafijCònciljj,  ed  frat 
uer  grandiflimi  Vclcoui  tenuti  diViérfi  Cohoéh ti  nella  Germani* 
»V*  ^néìritalia;  mà  con  frutto  ò minimo, ò nullot  Non  voler’egli  rin- 
*J*  tracdarne-fottilmenre  le  cagìonimè andar'ad  inchieda  de'romorf 
c:w  -popolari:  *Nó  poterli  già  da  lui  tacer  quella  ch’era  forfe  la  princh- 
s,“  «pale *■ Dirli «,  chetali  Concili)  non-eranoftati'kgitfimi e libcrie 
^jieWièChe  i Congregati  parlauano,  ò più*propriamerire  coniente* 
«ano  all’altrui- Volere  : Del  cheniun  vizio-è  più  pedilente  neTrl» 
tosali  . Tener  qniui  i Padri  non  4a  fola  perfetti  di  Gowfigliern 
•mà  di  Giudici  con  podeftà  da«a  loroaflolutamenteda  Grillo-,  ed 

e - ìì  di  nnnAl  erii#  rvfr nitrii 


«feicitàra  negli  antichi  CócilijrPer  difefa  di  quella, oue  ogni  al* 
nancafse-,  offerir’il'Rè  Crifìianiirmio  tutte  le-fne  Tòrto'* 


ti  ò aiuto  fnancalsc 

■edàm»  fine hauer’ordinata  laprcfentc  Ainbafcefia.*3*'  11  !àL  • 
Oratore  dopo'gràuiflSna  riprenfione  di  tali  Stoni  lbgaci,e 
•Gfln  dici  prezzo  la  tia  quali,  non'in  caufc  di-poderièdi  grondatimi 
-diede-  maflìmc  e diuiniifi«it  IpòndetìlrivlaVòee^tcl  con>j>ee#rèl4 
fetailjùde’Pòtéti;  aggiunte, di  tnKre'titortdheteèflYaT’etfiprerérifcav 
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fctaZljùde’POtéri»  aggiunte, di  trio  eiier tì  tj ti efe4 «Va- l'e ai  preterita** 
Si-gUatdafccrp  però  dii  ptomi  n ?ì  au  lede n«u a*e'à  intento  d t- gua- 
da gn  a rii  l’animo de’Ré,  degtimpcradbrt» òdb-Papi^'Ghe  feeiò' 
fa  tersero,  eglupreuedtuaàartùoafdilii’lìUfopa.C  deB^Ch-iefa^-E 
d'gdfic  al  pròfeoctGóCikò  pre^iùdig-auaiJorfe  l*efttÉòàttRÌh'finHlrtl- 
contri  ’t’pa&ati* \ accenti aiHÌer<|<id*tÌLiOaicahii!f  ) i defteto  à diné- 
deie^cheui  cùbpofscdeuaiilaliliktki.-AoaiùvWtaM^laledy^’aM 
ii-Al  do* 
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doperauapo  le  ragioni,  e non  Jc  fiamme;  fi  dilputpuxper  vagliez-  1 
za  di  rinvenire  la.  vcrirà  , e non  con  animi  preoccupati  immuta-* 
burnente  dalle  opinioni-,  Aquefta.  feconda  fama  di jloxo  la  nobi- 
liffima  Ragióne  Àlemapna , per  cui  m affi  marnante  il  Concitiofi 
celcbtaua  i dobefiquafi  eccitarli  dal  Tonno;  mandar  colàfuoi  Dei 
pqtati  t yenit-c  j»  amore  noie  trattamento  » e tutto  il. Griftiuiielùno 
d iuifo  in  : sì  contrarie,  voci'  e Azioni,  diuenire  d'vnlUbro-* 
d vn  cuore  ftefso,  A così  alta  e ardua  imprela  perche  pitico-* 
raggiofiiipente  fi  djfponefserpdwjefser  penfiero  d’hauer’URè  Car. 

Io  Nono  perdedelilTrmo  compagine  .per  forcidimo  aiutatore  * i ii 
quale  sì  come  volentieri,  vi  larehbo  interucnucoperfonalracncefc 
la  fua  tenera  età  nongljd  haucfsedifdetto  ; così  intenderla  di  far 
1 equiualenrecon  l’opecadp’/uoi- Oratori  , profferendo  al  Conci-* 

Ito  in  prò  della  Chiclajion  pur  tutti  i tefori  c tutti  gli  Scaci,  mà  II 
fangue  e la  vita . 

Il;  Some  recitando  la  contenenza  dell’Orazione  , rifèrifee,  ha- 
uef dettoli  Fabri:  Che  i Padri  doueano  far  conofcere  che  io  SpH 
tuo  Santo  ucms’hi  da  chiamare  le  non  dal  Cielo  Non  eilèr  qucl» 

10  U-Concilio  tenuto  à tempo  di  Paolo  e di  -Giulio  irà  le  turboléa 
?e  e fià  tarmi  i c diUdluto/ro^a  hauer  fato  cofa  buona . Mà  primi  e* 
rumente  il  Tetto  che  puòaliegarfi,  don  dice  così.  Dice:  fen^arot* 
runa  preclara  opera . Oltre  àciòio  dubito  fopra  la  fedeltà  di  quel!  h 
Tclto,, quantunque  egli  fiain  qualcheliòro  moderno *i?  imperò-  N«i»»iom*Fri 
che  nella  ttclfa  Orazione  Rampata  à Riua  di  Trento  l’aiuto  medeo  7/nofm.”!^ 
liino  eh  ella  fiì  recitata, >edoue  fi  contengono  falere  parole  mot-  "««»  impreca 
dmiiche  non  fi  leggono  nella  Rampa  fuifegueote  diXoliaggo;»  l*0*0  ,6,,’ 
qycfia  particella  non  é contenuta  : c parrebbe  Arano»  clic  s’cila^ 

11  folle  detta  ? gli  Spagnuoli , He  non  altri,  come  gelofillimi  della 

Continuazione,  haucliero  conienti  co  di  palfarla  lènza  confortante 
jifpolljt.  Onde  quelle  parole  furono  per  auuentura  apprettare  itf 
carta  dal  Fabri.,  mà  poi  non  efprefie  -in  vece  per  nomeccirar^in» 
tempelliuo  romore.  L’Arciuefcouo  di  Zara  fcrific  » che  nélka  co> 
pia  datadopo la i r«cicazione,vi  fù  aggiunta  qualche  nouóllo'puiK’ 
tura.  Mà-fonf<  ìlui>  dal  la  ine  moria,  ingannato  parue  così  ;SPiib 
verifimile  > «j  per  la  natura  della  cofa , sì  per  l’infòrtnazione  deb 
oariatcfre,  c il.raffOotoxkl  PaleotcotCioè»  chè/i  Franoqù  per  ter- 
ger gli  animi  della  diftufa  amarezza.,  diedero  pen  agli  òcchi 
Padri  vn'alrra  Orazione  lafiai.più  modeftadi  lqueila'coh  cni-ha+’ 
ucano  offefe  le.Ioro orécchie;  affermando  ch'era  laRe(Uu>Onda 
à fine  di  paca  cidi  auofuerudme  fu *p refa  lpedi cote  nel  Oonbaba» 
de’trc  di. Giugno  ftbenche  non  fenza  qualche  diuerfità<Hpdre&,t  , 

d’bauer  la-co  là. penami*  fot  Da.  e di  render  loro  mite  nfpofta  ,diui->  ài  oiugno  .*  *’ 
faodola^el  dàieguentaifril^Sefiwnei.a  i dnadb  xld^ui  *i?i> 

'•enoa  Hhhhh  a In 
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796  Libro  XV T. 

la  quella  rifpofta,  lodatati  la  pietà  defy'Auota , del  Padre , ej  ^ 
del  Rè  prcfcn  te,  fi  con  teoeoa  : Che  qualunque  huomo  lei,  ietto 
dap^flione  potea  coaciccre  quanto  itotto  il  preferite  Concilio 
i ode  aggrauato  di  quel  ia  re*  fama  1 che  per  dctcodegli  Oratori 
pfteraeMa  i.bìànodi  moderni . Eflèr  cerco, che  i Concili)  coaoocatiòè 
termi  nati  daJchithà  legittima  podeftà, terno  itati  e tempre  ricooo-j 
.]  Cc««ibb  per  legna  uni  e liberi»  e tempre  gioucuolii  colorò  1 quali 
.*»• --non  relifteflero  alio  Spirico  Santo r L’ammaninooe  (incera dell* 
Ambafciadore  ; la  quale  s’interpretaua  da’ Padri  m fenfo  chc_* 
gli  confortane  à non  fecondar  la  volontà  de'  ior  Principi  fecola* 
ri , per  non  elfer  coftrettià  render  meao  manfueta  rilpofta  del  lo! 
co  delìderio  e cofturoe  > edere  (lata  da  sé  gradita  , benché  fuper- 
fida  * Sapcdero  dunque  ed  dfi,  e torti  i pretenti  e i venturi , che i 
Padri  antiporrebbono  tempre  la  podeftà  e la  dignità  del  Concilio 
alle  voglie  di  qual  fi  forte  Potente  ,e  ad  ogni  rifpetco  vmano  : di  oì 
che  gli  Oratori  medefimi  fzrebbonorcftimonij  e veditori  nel  prò-' 
pinquo  efperimeiuo.Pi  onicccer’efli  tuttociò  che  potè  Acro  fatuo  il 
ben  della  Religione  e. deHa  Chiefa.in  acconciod’vn  Regno  sì  be- 
nemerito d’ambedue,  com’era  la  Francia.  E canto  più  largamente- 
offerirli  quello  agli  Ambafciadori  , perche  fi  coolidaua , che  note 
farebbono  petizione  tenori  di  ragioneuole  concedimcnto.  -Tale 
fi  die  la  nfpofta  . idbriSlóòikaft  c hiùI  . . 

Ondeggiaodo  tra  sì  tette  agitazioni  il  Concilio , noumeno  * 
ondeggiaua  tfà  l'incertezza  il  Pontefice  , ancora  ambiguo  intor- 
no alia  ircflìone  de’nuoui  Legati . Non  hauea  riceuure  fin’à  quel 
tempo  l’vltinie  giuftificaziont  dal  Cardinal  Seripando  , allor  ché 
propoli  di  mandar  colà  vn  Miniftro  confidente  , à cui  egli  coma*  1 1 
nicaiìe  con  la  pienezza  e con  la  libertà  della  voce  il  fino  animo  1 e 
dal  quale  gliy  ventilerò  più  licure  contezze  intorno  alle  colè  di 
Trento,  che  non  ne  ricraeua  dalle  contrarie  relazioni  degli  altri  » 
come. diuifi  in  fazioni  » e occupati  da  paflioni.  Piede à ciò  fàrtu» 
Carlo  Vifccn  ti  parente  del.  Cardinal  Borromeo,  per  altri  tempi 
Senator  di  Milano  Tua  Patria, ed  Ambaldador  di  erta  à Filippo  Seri 
condo,  e allora  Vefcouodi  Yentimigliat.  il  quale,  fibpoi  onorato 
da  lui  col  Cappello»  i3uumoqq»'!*na>  ...  «ucobV  ialpmbteLJ^» ;i.i 
*e.>Gl’impofe  fi  .che.partafie  per  la  Ducea  d’Vrbino  peche  trat»  9 
Calte  hti  col  Duca  Gtndoba  Mai. Suocero  dei  Conte  Federigo  Borro» 
viCcón'iTi  fri  meo  fuo  Ni  pone  ^ci  primibramen  ce  , gli  ragionafre  dlalcuni  affare 
RnéuTÌìu  uscnpropn/del  coftro  argomcco:  Ciò-èachegli  faceifcaotil  foc* 

* eorli  dal  Pontefice  d chinaci  ai  Rè  dr  Francia  contri  gli  Vgouotttj. 
,7.^’npbi  quali  douean  confiftere  in  trecento  mila  feudi , pai  te  da  nume* 

Vi  rarfi  in  danaro,  c par  ceda  impiegar  fi  io  milizia:'  oCjlilìgnificaiJè , 1 1 
**  ‘'.0..  , che  farebbe  opera,  ancor  preflod  Rè  di  Spagna  perorarlo  à cotoc 
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Capo  XI. 

correre- irf  aiuto  del  Cognito  pupillo:  t che  in  q tre  fio  cafo  procu- 
rerebbe à Gnèdobaldo  la  Condotta  generai  di'  queU-'armi , quaai 
tunque  anche  il  Dura  Fili  berrò  di  Sancii  vi  afpirafle Indi , <h* 
entrafìé  iniqueWodic-apparteneua  alla  lira  maffiowe  j noti  fi  cag- 
lio gli  come  pocerhauesn  lòdi  storto  al  Papa  i Cardinali  di  Wlfri 
toua.e  Seripandomon  in  quanto  era  alPinrenzione,mà  $t  < all*  ope- 
razione! v mentre  haueiuno  importunamente  lifmro  accender  [ 
quel  fuoco  netta  quiftioa  della  Refidenza  : Si  dolefledel  Vef-  rfMV"1  <M 
couodTSinigaglix,  contro  al  quale  erano  venute  à Roma  lè  pre*  ILuVo'.i^. 


accender'  'fife"; 


mofJrateaccuied’irriuerenza  verft>  la  Sede  Apoftolicated  ancho  *■»* •<>  “*»' 
dr  Fri  Girolamo  Trioigiani  Vi  neri  ano  Vefcouo  di  Ve  fonate  d'An^  *"  'r**' 
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tomo  Sdraia  pi  Vefcouo  di  Nola, tutti  depedenci  dal  Duca- Nulla 
diceuafi  contro  al  Vefcouo  di  Pe(aro,perchc  non  s'intendeua  che 
nel  profferir  la  fenccnza  haueflè  preteriti  i termini  del  rifpetto! 

Dipoi  s’ingiugneoa  al  Vifconti  i che  in  Trento  comuni  cade  al 
Cardinal'Altcmps  il  penderò  di  mandar  milizia  in  Francia* '^Aè 
fc  tepide  l'inclina?  ione  incorno  al  pruderne  egli  (a  cura  in  qualità 
di  Legato:  fcfprimedè  anibafciate  di  pieno  fodisfaciinento  verfoi 
Cardinal i O fio  e Simonetta*  lì  cótìdailè  fpecialmente  nel  fecondo: 

Manilèfkilè  liberamente  al  Cardinal  di  Mancoua  eal  Se  ri  pam"  o le 
oppolizjoni  che  faceuanfi  all'opera' loro  J Onoraifs  il  primo  Copra 
tutti  i Legati:  Ponede  ftudio  affinché  la  controuerfìa  incorno  alla 
Pendenza  ò fi  mette  de  in  filenzio,  ò fi  riferbade  al  fin  del  Con- 
cilio, ò fi  prolungane  i tempo  lontano:  Oflernafle  ed  inueftigartè 
gli  affetti  delegati  fri  loro,  gli  andamenti  de’  Vefcoui } e lo  (la- 
ro de’negozij  i emeinuiadè  preda  e minuta  relazioe  tiivTaqmw 

Qui  auuertirò,  trafeortendo,  due  falli  del  Soauo  fuLVno  lift* 
dir’cgij , che  l'aiuto  {(abilito  allora  per  Francia  foffe  di  dugento 
mila  feudi  > poiché  fù  di  trecento  mila,  come  vedemmo  : L'altro» 
che  il  Pontefice,  dopo  la  Sedìone  tenutafì  il  dì  quarcodecimrodì 
Maggio,  e'idifpiacimento  riceuuto  quiui  delCard.di  Mantoua_»i 
perche  non  hauea  fatta  dichiarare  la  continuazione , ritornatiti 
nel  volere  di  mandar’i  Trento  nuoui  Legati  ; e à fine  di  non  corrà 
il  primo  luogo  à 'quel  Cardinale,  penfaflc  di  cóftituirlo  nell'Ordi» 
nc  de’Cardinali  Vefcoui,  con  l’opportunità  della  morte  pur’afr  m A„|Co,d. 
Iota  futeeduta  in  Francia  del  Decano  Cardinal  di  Torti one_> . «mul.  .1  i * 
Impctòt  he  m contrario  di  ciò  fi  vede  **  » che  nel  Concidoro  da* 
diciotto  di  Maggio,  quando  nralageaoimence  poteua  eder  giun 
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ra  in  Roma. pur  Ja  nouellaoieila  Setiìone  tenuta  il  giorno  de’quat-  .,^*ait**»fc 
rordich  furono  diftubuiti  tutti  iin  Vefconadi  Cardinalizi^  adiate  « itttw 

ibual  slirn  oinntn  m i v,fc4,,,,c»»- 
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rn Porporati u:q  , ibuai  tlim  otnwyii  tri  ->b  ilzup  «ai». «orane» 

In  Vrbino  ttxniè  iliVifcontiy  phe  il  Duca  era  ben’iuformaco  * <u  m». 
delle  difcordirTndcatióeb  hM  vide  ftar* in  opinione  che'iprr- tifo*1' 

Miao'aH  mo 
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II#  fi  ' o Legato  farebbe  fi  difpofto  alla  volontàri  Papaia  riceuer  altri 
Colleghi,  benché  doucife  perdetegli  jlipximacc ijjnàmmfcnziu» 
, . ‘ _ OnH<»  fconfioliiua di  mandarmi»  Cicala-»*. 


Colleghi,  benché  aoucue  perù*.  -- — 

interno  rammarico  : Onde  fconfig!iaua&  mandarini!  Cicala*. 
V!fc«.  E,di  vero , fi  feorge  che’l  Cardinal -dÀM*ucoua  nop.fu.ambiziofo 
iHimi  H*vn  tal  primato  > da  che  # accettò  la  Legazione  inficine:  co  Pu+ 
Wa,ch*  l’harebbe  preceduto  ; « ic  dii  in«  perche  quegli  Wrnf- 
.u.,niiglì.ch»  uf  i I ippi unta  de  Collechi  cU  harebbej 


• Appi»  L 
vna  Ufi  Vifeó* 
ti  al  Cardinal 

pelato  non  d’hauere  il  fecondo  luogo  , ma  di  calare  al  fecondo 

U°oÌudobakio  sì  come  curio&e  intendente  P.riucipe,  volle  ve-  iJ 
der’vp  Trattate  Ilo  che’l  Vifconti  portati*  feco  , d Alfonfo  Salme  - 
reme -per  quella  parte  <^he  fi  Ja.Refidenza  di  ragione  ecclelu- 
ftica  : il  quafeta-cauaco  iu  molto  da  quello  del'Carerino*  cbe_>. 

, tane,,  a.i  fopli  np7  niencouammp,  4*  poi  mando  al  Cardi- 

nifi  Borromeo,  affinché  piacendo,  il  coniegnafle :alle  ftamper  , co-  • * 
dt-jo.di  M.g-  me  fjfgcc . Nel  rimanerne  il  Duca  gli  diffe  che  h*uea  preueuut_»> 
tó* ' d‘  fe  inftanze  negli  vfficij  cpi  Vcfcouo.di  Verona  : e ofiferfe  di  fpen; 

a « _ _ I r » . / ..  n ^ y l ■ Cmf  et  1 I)  . ^ > , * 


• Sta  nell.  ree. 
u Lene,*  di’ 


dcrgli  col Vcfcono  di  Sinigaglia.,  ».  - - — .vj  > - 

Il  Vifconri  pafsò  per  Vincaia*!  trattando., mi  col  Nunzio  lo-  14 
“ 5T  GiugM.  pra  due, affari  : Intorno  alla  caula  del  Patriarca  ^«manoJ  tK^a-À 
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E incorno  aue  azioni  ucx  v^iumu.  u.  ^..i  quel  N u . 

- zio  era  confideuteionde  con  amicheuoLe  liberta  poteua  ammonir-* 
lo  di  qualche  cofache  qon  gli  farebbe  forfè  ita  all’animo  ne  collo-, 
auèi  del  Vifcóti»nc’qualifarebbe  panica  riprenfione  del  Principe. 
; riiVVu».,: Hiceuendoli  taluolra  in  grado  dallìnfcriore  quafi  tributo  dino- 
tizia  quel  che  verrebbe  amaro  dal  Superiore  quali  graueaza.di 
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Graue  oppaftone  de  Ce f rei  alla  dichiaratole  del  ctntinua-  iTnlbì 
mento  domandata  accesamente  dagli  Spagnuoli  : Jnftan* 
de  Frane  e ft,  'finche  per  contrario  fa  dichiarata  nuoto  if 
celebratone.  Al  adameto  fermo  del  Papa  per  la  dichiara- 
zione prornejfa  agli  Spagnuoli  > mà  poi  mitigato.  Se  fi- 
fone quarta  , o vento  (ima  tenuta  a quattro  di  Giu- 
gno con  prorogazione  fnafedici  di  Luglio . Ed  accogli- 
mento folennc  quitti  degli  Oratori  Eluezjj , de'Franeeji , e 
de'Vròc tiratori  deU’Àrfiuefouo  di  Sakburgh . 
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ON  giufc  il  Vifcóti  à Tréto  fe  nó  dopo  il  giornò 
delia  quarta  Selfione:  ti  eni  dubbio  fucceflo  ha- 
uea  tenuto  il  cuor  de’Legari  fofpefo  e palpitane  s ’ 

te-  Er  ali  dal  oro  fermato  di  procedere  alla  di* 
chiarazione  del  conc/nuamento  »,  fecondo  là-»  ? <**’ 

promielfa  fattane  alt*  Ambafciadór  di  Spagna:'  e.  aSì  Blfom’. 
ne  haueuano  ancora  freféhe  commeflieni  dei  d*',4-dlMie- 

ijai. 


Papas  quando  ritornò  la  ri fpofta  del  corriere 
ipinto  a celare  da’iuoi  Minidrix  il  quale  * noti  pur  non  vi  con-  * Luterà  Mi' 
lènriua,  ejnandaua  vna  fcritoura  pienriltma  dà  ragioni  per  dilior- 


i tnà,  per  quanto i Legati imeléro dal  Minino  ; inipaneual»  MiftioAh*. 
unbalciadori , che  oue  -feguiflè  qued’atro  l fi  parti  Aero  di 

rk/>  k ‘irftkk#-  ra  ni  AonMrU  A «il  ^.L>a  J —A  , a-/.  I*  •' 


naria; 

agli  Amba  IH,,.  u v_t r j.j 

p ralènte/  Il  che  harebbe  potuto  cagiouaraia  dnioluaión  dei  Cuci*  »*** 
Uo  . • Scnzai  che  *il  Madruccio  poneua  iindubbioa’Legati  j fe  rw 
molli  gli  Oratori  di  Cefare.quella  danza  rimaneua  /Scura.  Beucho 
in  veritiTordine  dato  agli  Ambafciadori  non  era  di  partirli  ur  tai 
taifib/OKÌ  diritirarfiitì»lie>Cógregaziooifc'da  ruttigli  attiyutóieii 
facódone  ritirine  ancbei-Yefcaui  de’pdefui  l;erdinaud©,fbggotitt 
Vedeualì  òlflrc  à ciò, chercon'qiiella  dichiarazione  farebbonli  per* 
duri  apcora  i Frante  li  vi  quali  informaticLa’Pre  fidenti  di  quella 
Vtonita  fapratiuenuca  dal  canto  degl’imperiali  » nc  haueano  mo*  ***** 
dritto  gran  piacere,  come  coloro  che  in  primo  luogo  tendeuanq 
ad  impedir, la  meurouaradichiaiazióne.Percanconon  rimanendo 
piùjchÌQjfttto  giorni  atiàti  al  desinato  perla  Selfionep  legati  hauea 
uo  ujàndiKMti  sòma  fretta  vn  corriere  al  Papa  con  quelle  noueilxae 
tó  pj  oporgUjdicJoro  £areua  buono.il  prorogar  di  nuouoi. decreti 
Cv»  0 fin 
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che  vna  lettera  fritta  al  Marchrle  di  Pefc«ra  dal  Conce  di  Luna 
deputato.comé  per  noi  fi  narrò,*  quella  Ambafccrta.porgeua  fpe- 
ranza  che  il  Rè  fra  tanto  in  grazia  di  Cefare  doueiìe  librarti  - da  - 
la  narola  : Benché  * sì  come  richiede  la  cautela  del  Mimftro  non 
proncteer  mai  al  fuo  Principe  il  fucceflo  incerto-,  a quella  mede- 
Lia  prorogazione  fcriueuano  di  preuedere  oftacol»  don , e degli 
Spagnubli,*  degl'italiani , auidiffimi  che  li  decidete  il  capo  deh, 
fa  Aefidenza*  fopra  il  culle  per  Io  (paz.o  no“  fi 

noceti  a piu  dare  feufa  che  fi  afpettaua  la  nfpofia  del  Papa . 

P Nè  eli  Oratori  di  Francia  fi  cótennero  in  fraftornar  la  dichta-  % 
• ^ a,. diedero  vn  grande  aflalto*  accioche  fi 

lìnSe"  Concilio  era  nuouo . e non  ftguicarwnto  <M 

3S“.5r*  .cerbio  . Nondimeno  in  vltimo  li  piegarono»  coottiUKS 
Sii  tir,,,..  the  fodisfaecna  anche  agrtmpetU . cioè  che  nullabdichuraife 
Onde  i Legati , Rimandolo  non  folo  opportuno,  mà  neceflarto» 
per  ottenere  il  confentimento  del  Marchefe  di  ' 

no  fatto  fcrinereà  lui  dal  Brugora  fuomimftro  j dimoftrandogli 
fa  altro  cafo  l'imminente  ditìoluzione.  Sopra  .1  qut»*8P»°^ 
ueano  poi  confeguita  vna  perfetta  leremta  -,  eflendo  venute  Ieri- 
fpofte  del  Marchefe  condefcendenti  all  indngio  : IeT 
• a.  ^z2a  di  che  haueano  promeflo  ì Legati  * che  nell  altra  Seflionc  fi 

cominceiebbc  la  decifion  de’dogmi  dal  termine  m cui  s era  In- 
foiata nel  Concilio  di  Giulio  ; e così  fc  ne  parrebbe  il  contimi* 
““  to  nell'opera  . Mà  quella  feremtà  de’Legat»  fi  r.uolfe  ìmrnan- 
4 Ati,4riP*'  Tenente  m grauifihna  torbidezza  .Tornò  d il  comere  rimandato 
i . papa  coa  ordinazione  * preciferche  la  continuazione  tolse  d»- 
s chlaraS5o?er  lui  fodisfar  séta  piò  dimora  sì  à tante  lue  pronte*- 
tSSffSrf!  fioni  verfoil  Rè  di  Spagna  il  cui  Orator  Vargas  haue  wclo  ri- 
aS£-2£  chiefto  nell’vltima  vdieaya  con  maggior  impeto  e ardore 

*”  fp.ei!to.ate  di  Cfare;  al  quale  anche  barn»,  comn- 

^ nicn/le  fctntr  pronteffiani  fanterie  alRe  Filippo:  Nelli  tarda» 
ta  di  quella  dichiarazione  non  efcere  ilfcruigiodiDwr  qaaftW 

fioéiuwto  f,  ptocraflinalse,  piàcrefcerne  la  diflkultà  r Da  che  OOO  fi 
M noteuatio  ricuperare  gli  Erttici,volerG  almeno  cófenlar’  » Cacto- 

Fici  • Nonlfconrramre  à ciò  il  Saiuocondottodatofi  a’Prote  franti  i 
impcrèche  rantò  effi  poreuano  efeer'aecoW le  vditìrconeimiandrti 
• « denoto,  e trattando»  <!-«■■  rrmafodelle  jiareoe.  Con»- 

dirti  egli  > che  Celare  non  harebbe  poi  » gran  drfpiacere  della-# 
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èofa  gii  fati* , quant’ora  il  mofiraua  riputandolo  linimento  per  ' 

impedirla^.  . 

”,  i. Legati  à quello non propenfato  accidente  rimafero  attoniti 
e muti  i parlando  Colo  con  gli  occhi  ; i quali  ciafcun  di  loro  afn- 
fauanel  volto  a’Colleghi.'  tonofccuauo,  che  l’adempimento  di 
o «ella  commeflione  non  pure  haurebbe  difciolco  il  Concilio , mi 
che  tutto  ii  carico  ue  farebbe  cadm»  l’opra  U Pontefice  come  lo- 
pra  intera  e Cola  cagione  > quando  i Miuiftri  del  Re  di  Spagna^» 
s'eran  quietati  : Oudc  fatebbene  à lui  ridondato  grand'odio  de1 
gli  altri  Principi,  e maifimamente  di  Celare , e del  Rèdi  Frati- 
eia*  i gran  vituperio  vmuerfale  apprelso  i Criftiani  » oltre  al  dan- 
no irreparabile  della  Chicfa.  Or  qui  prefero.vn  generofo  fpedien- 
te  d'arrilchiar  più  torto  la  grazia  del  Papa , che  la  lalute  detls-»  ,%i  : 

Crifiianità , c l’onore  del  meiiefuuo  Fapa  ; e così , di  fedelmente  - 
-fcxuirlo  con  dilubbulirlp . E per  giulliticarli  di  quella  ioro  azio-  ' 
ne  deliberò  d'andare  a.  Roiua  il  CurdiniI  Alccnips  > miglioie  de* 
gli  altri  unto  àioppouar  l’incomodità  del  viaggio  per  la  gio- 
uanezza,quàto  à ritrouar  lede  e grazia  nel  Poterice  per  la  coman- 
gumuaie  à difiimular’in  publico  la  cagione  pel  trattato  chepen- 
deua  della  fua  JUgazionm  Francia  à portar’ i foccorfi.  Mi  STto- 
me  »i  tempo  matura  non  meno  i configli  della  mente  che  i^  frutti 
della  terra  » lidi  auanti  che  laScfliouc  fi  celebrate  , e che  1 Car- 
dinal fi  doutfse  partite,  foprauueHoe  vn’ altro  corriere  con  piti 
ftefche  e più  grate  lettere  del  Pontefice  a’Legaji  /.  . m ai 

Quiui  fi  diceua,che  le  haueflero  giudicato  il  meglio  di  qo  vfar 
per  quella  Seifiooe  la  parola  cfprelTa  di  concinuamenro , folle  ite*  v 

arbitrio  loro  di  tracciarla  . Mi  che’l  fuo  preceduta  comanda^ 
mento  lì  larcfibe  tiouuto  prima  tener  fegretc  ; e fiori  con  la  4»- 
uolgz2!one  farne  finger  gl’impedimenti  , e gl'intrighi  i quali  ve- 
denanfi  i Che  ben  lenza,  fallo  ieguifsc  le  co  uni  wionc  con  gli 
effetti  i procedendoli  con  piè  gagliardo  e nelle  diluizioni,  e ^ , l.Z . 

nellt:  otu inazioni  di  ciòch’ei  a rimallo  datari»  in  tempo  di  Giu-  .... 
Uuie  riùabàBdafi.d’adoperar  quella  voce  quando  a Legati  ed’à 
lLi  4 o ile  panno  n»  acce  ncio.  Con  quefu  lettera  del  Papà  ne  venne  nf 

vi.  ama  del  Curri.  £»ò ;v«*Oi  la  quale  ad  vn  certo  modo  vale,  pel 
gùulÙficare^ueUubwo  imi  amento  del  Zio.  Effer  giunto»!  corriet  •'*>i  -r  ■» 
delegati  2,  richieder  si  di  predate  la  nfpona  perche  a*  ri  ^ 
*afiè  pcimadclì’iqiinineare  Sciiione idi q’1  Papa  badandolo  voluto  ‘*j*' 

fpcdire  icia^a  emmu,  c pero  lenza  fpazio  di  coufidprarui  ■ crafi 
emulato  .che  a :lo  Imam  ente  coduemlfe  dichia1- 

rar  la  W VUPSW*1*  dg«vh>ate  r^lj  antucede^c^» 

lua  letteli;  ►,  <^4apauiuaju»c  a!\ora  1 lippy^ 

dpte  ^ 
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renza  -,  così  mettendogli  à bene  in  riguardo  de’Pr  nec  tanti  i;voi 
che  dopo  t'efferco  fi  fode  per  acquetare  : come  già  fopra  la  Bolla 
della  ^òfftiocazione;  alla  quale  non  volle  mai  e&encire  auanti;  là 
dèbc'-poiche  fù  publicata,  t*hebbe  per  buona . Cooiutrociò,  clie’^ 


giòniia  in  quel  Sinodo  alcuna  rurbazione,  ò Iciilura  . ' 

Quello  nnouo  Meflo  parue  a’Legari  vn’Angelo  di,  conforto/: 
rlhìancndo  meriteuoli  d’eterna  lode  per  hauer  fornico  con  aninj^ 
non  foruile  , e moUtato  che  il  maggior  premio  à cui  afpirauauo  » 
era  il  bene  della  Republica  . Tenendoli  dunque  la  Congregarlo* 
ne  il  dì  terzo  di  Giugno,  à cui  fuccedeua  immediatamente  quel* 
lo  dell’intimata  Seflìone  ; prima  fù  letta  ed  approuara  l'antidetta 
rifpofta  all’Orazion  de’Francefi:  ed  apprefib  furono  riceuuti  Mar- 
tino Ercole  Rettingher  Vefcouó  di  Lauenmuntz,  e FràTobia  Do- 
menicano come  Procuratori  dell’Arciuefcouodi  Salzburgh . Po- 
feia  il  Cardinal  Seripando , che  per  malattia  del  Gonzaga  reue- 
ua  quel  giorno  il  primato  i fè  proporre  vn  decreto  di  quell*  lo m- 

m (Lj  • 1 

Che  il  Sinodo  per  varie  difficultà  , e à fin  di  procedere  più 
conuencuolmente,  e configliatamente , e di  congiugnere  infieme 
i decreti  de’dogmi  con  quei  della  difciplina;  prorogaua lo  lkctiit 
re  fopra  l’vna  e l’altra  materia  al  giorno  decimofefio  di  Luglio! 
riferbandofi  podeftà  d’abbreuìare  , ò allungare  il  termine  ezian- 
dio in  Congregazion  Generale . Quello  decreto  pattando  con  apt 
prouazione  degli  altri , trono  la  prima  contrarietà  in  Leonardo 
Marini  Arciuelcouo  di  Lanciano:  à cui  non  piacque  r«ftrema_j 
partei  opponendo:  Che  raccorciare  il  già  denunciato  termine  del 
folcnne  Giudicio  non  è permeilo  » potendo  ciò  rifultare  in  pré- 
giudicio  del  Terzo:  L’allungarlo  4ì,come  non  dianolo  à veruno) 
mi  ciò  di  lua  natura  poterli  fare  egualmente  inSellìone,  ò in_» 
Congregazione:  Anzi  , che  il  nome  di  S cjjione  era  nuouo  i eflcn- 
dofi  anticamente  chiamate,  Anioni . Onde  fontia,  che.quell?  pa- 
role doue  fiero  cancellai . Mà  gli  altri  le  vollero  i .diifenfetuìo 
dall’opinione  di  lui  nella quilliouc  legale  , per  le  ragioni  da  noi 
àJtroue  contate:  e riputando,  che  il  rifcrbamclì  la  podeftà,  fc_» 
non  era  Decedano,  fotte  almen  cauto  per  ouuiare  adogai  futura 
dubitazione . j 


Ipero  fe/tiuo  che  quel  giorno  fi  celebrila  deUa  Saatidima  Trini- 
ti, 


Capo  XI'I.  80} 

tì , hauean  poi  fatta  Congrega  a per  aneli*  affare.  Abborriua  sì 
fitte  particolari  Adunanze , quafi  òfeaiziofe  , ò fcandalofe,  il  Ve*  * sta  ntUe^» 
feóuo  di  Salamanca,  huomo  che  pesJa  manfuetudine  della  na-  vVfwuoVs!. 
tura  inclinata  alla  pace , e per  l’eminenza  del  nafeimento  non^-l»»»»iicj. 
degnaua  di  fottoporre  le  inclinazioni  fue  4 quelle  de*  compa- 
trioti : onde  non  vfaua  di  conuenirui.  Mi  per  queftorifpctto  me- 
defìmo  i Legati c'hebber  sétore  di  quell’apparecchiato  CófigUo» 
il [pregarono. che  v’uncrafle  quafi  ingrediente  correctiuo:  E tale 
riufeì  di  fatto . Itnperòche  doue  gli  altri,  magnificando  i beni 
che  harebbe  recati  alla  Chiefa  il  dichiararli  la  Residenza  come-» 
di  legge diuina,  laudauano che  nella Congrcgacion  Generale  li 
facefle  vn  protello  di  ciò  à nome  comune  » egli  con  modella-» , 
mà  efficace  maniera  difconforcolli.Di  gran  lunga  maggior’appa- 
rere  il  male  il  qual  léguirebbe  da  sì  turbatiuo  ftruméco.che  il  be- 
rte Hello  del  fide  à cui  voleuano  indirizzarlo  : Nulla  più  valere  ad 
abbattere  l’autorità  de’Senati.che  la  {coperta.  difeordia  non  foloi 

^ di  Ycfte  , md  di  Parti:  Quanto  robufta  lancia  darebbe!!  in  mano 
agli  .Eretici  : i quali  non  più  fi  vergognerebbono  delle  loro  dif- 
fenfioni  j anzi  infultcrebbono.ad  alta  voce  gridando  i non  poter 
effer’iui  Io  Spirito  Santo , ch’è  Spirito  d'vnione  J dou’era  la  diui- 
fione  ? Ohe  il  più  delle  (entenze  haueuan  voluto  che  non  fi  dirti* 
nlfle  quel  capo  lenza  domandarne,  & vdirne  il  fènfo  del  Pontefi- 
ce:' come  dunque  pòterfi  ora  proréftare  acciò  che  fi  procederti 
incontanente  alla  derilione , quando  il  fenlò  del  Pontefice  non.» 
erà  ancor  manifcfto?  Più  torto  voleri!  rcriuerc  à Sua  Santità , ej» 
fùpplicarfe  di  prefta  determinazione  » con  ricordarle  i gioua- 
menti  che  verrebbeno  da  quel  decreto  alla  Chiefa  • Perche  offen- 
der sì  grauemente  vii  Papa  che  nella  conuocazione  , e uel  man- 
tenimento di  quel  Concilio , e nella  cominciata  riformazione.» 
della  fuz  Corte  haueua  dati  sì  rari  efempij  di  zelo  ? Quanto  più 
io  quel  tempo  l’surorirà  della  Sede  Apoftolica  era  fcolla  dagli  E- 
retici , tanro  più  conuenire  a'buoni  Cattolici  di  fortenerla  - Tali 
diete  le  Inftruzioni  che  hauea  date  loco  il  fcligiofiflimo  Ré  Filip- 

01  poi  confortandoli  i portarfi  in  guiCa,  che  il  Mondo  nelle  ope-  ' 
raiionide'Ptclari  Spagnuoli  ramiifaflè  vna  fpeciale , e filiale  vb-  4 

bfdienza  verfo  il  Romano  Pontefice  sì  di  Sua  Maertà , sì  di  tutte 
la  Spagna. 

8 O i niétouiti  difeorfi  del  Médozza,ò  altri  rifpetti  ritennero  gli 
Spagnuoli  dalla  diuifaraprotcftazione  imi  non  già  sì’,  che  nell - 
Vitina  Adunanza  forfè  venticinque  tra  d*cffi,  e dalcri,  nó  richic-  *Tot»«toè 
dertevo  la  diffinlziont  defiderata . Oltre  à quefti  intorno  à diecc  dell’  Artluefc* 
domandarono,  che  folle  dichiarata  la  continuazione  : Il  rimane»-  «u  z,r«  di- 
te delle  voci  s’accordò  al  decreto  praportò . Mi  perche*  alcuni,  m*n 
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3 ti*  (ló  prolungarne o to  àonfoflfero  fttóepriina  lorpalefatet  il  Gir- 
ibài Seripando  ripigliò i* fine  * dicendo?  e tìer  defìderabile  che 
ciotto  defle  giudicio  fe  non  di  ciòche  intende*  per.efperieo***i 
^Wgar'eféli  Dio  che  la  volontà  fuape  de'fuoi  Gòtlégki-  alcreetan- 
•toriolciilc  fortunata1)  guantiera  reame Come  poterti  àquoliAf- 
f<j*ibkn  comunicato  «iblei  negozi)  grauiflimi  ancor*  ubboarttc» 
il  ifofiée  compimento de’q  itali  dependeua  in  buona  pause -dal -fe- 
tòfreto  yfe  non  prima-quiui  fi  riferiuan®  * «h*y eratv*t«Mdc  bodr 
teghe;  « le  piazze  f Saper?  i Vièti  e k querelo j e le  auwwdzio* 
ni  de‘publici  Htpp refe nt acori . contro  à quella  daonaiiffimaiu** 
temperanza  di  lingua  » Se  taluno  rhauel^partiecHalr  vaghézza  di 
fentir  le  predette  cagioni  • «tdafle  in  prcuacp,  edù  foloirch.ea 
Legati  gli  fodisfarebbonotu  Mà-igeoeralmente  fodero  nauti,  che 
poco  vfcifse  loro  dalla  bocca.,  fe  voleuano  che  molto  entufà.c  lor 
nell'orecchic . ipif»,U}|*ò!‘>3fcff9.i-AS9  o^?o 
« olir*  *$u  ac-  {)  di  vegnente  »,  quarto  di  Giugno,  ^celebrò  laSeflioneuCan-  9 

rLtcX'Siu  cò  la  Me  (sa  il  Velcouo  di  Salarnancx*  Prediaò  latinamente  coor 
« jdi'-Arlm"’  molta  laude  sì  pel  componimentovsì  péri’ azione  ìch’é^qùafitfa* 
Toaodizu*  ■ nima  di  quel  corpo  iGtrolamotR  amazzoni  Vtoeztdao  VeXcouodi 
Nazianzo , ed  Eletto  di  Famagofìa . i Furono  ammelTll  Mandati 
degli  Oratori  Suizzeri  ,-de’Ftancelì  ,c  dc'Procuratou.  dell’Arcir 
ueìcouo  di  Saldburghifopplédoin.vdìciodi Segretario. pel  Maf» 
farei  lo  inférmo  Bartolomeo  Serigo  Greco  Vefoouodé  G affollanti 
ta  i il  qual  poi  andò  à prendere  le  (entenze  fopra.il  decreto  ebo 
banca  propofto  il  Vefcouo  celebrante . Rifpofero  tutti  »l pi*»,: af- 
Colmamente,  faluo  trentafei, partb  Spagauoli,  parte- Icalianii  roti 
ione  il  Parigino;  alcuni  dc'qdali  dieder  cedole  , altri s*efpli<a*» 
tono  in  voce , rimettendoli  i più  di  loroà  ciòche  hauean  detto 
-ìell’vltimaCorigregazione  : Il  che  riduceuafi  ò à dar  l’afsenfo  có- 
.tizionale , cioè  , purché  immediatamente  poi  fi«trattafse  della.* 
jReiidenza;  ò à voler  di  ciò  vna. promellioiie  efprefsa  nel  decretai 
dia  richieder  che  fi  dichiarasse  la  continuazione.-  ir.  £r>’oq  non 
*.K*n*.  ■****••  «i  Scriue  1*41  Segretario  dei  Cardinal  Seri  pandori  che'l  Ve&O^  io 
xtoaia  «*»«*.  uqJì  Caftellaneta  nel  domandar*  il  parerei  d ciafcuoovfoleua» 'diri 
re  t -Oli  Mitri  per  lo  più.  voglie»»  la  continuapoae  ve  vai’  Malignare,  riè 
volete  l e che  ciò  fù  interpretato  per  artifìcio  del  Cardinal  Simo- 
netta* il  qual  s’ingegnafse  con  sì  latra  fuggeftione  di  luì  ordina* 
tardi  tiras*i  più  in  quellafentenzaate  con  tal  decreta  fodisfzre' 
à gualche  mandato  occulto  del  Paparch'egli  tenefse^  Mà  nèil 
fatto  fi  legge  in  verunad  eli 'altre  minute:  e iiòecc  relazioni  di’ 

' ‘ quegli  auuenimenth  nè  J inrcrpretaEioae  riceuDalcuna  lèmbian-. 

- izadiveqodallc  .circuljanze  delUcofa^eideUecpCTfooe'^iPrimic-  il 
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munente  nort  è credibile  »ì  cfac.’l-  Serigo  ifoiprcfttaz»  di) due  Notai 
che  l’accotnpagoaiiana  iiKÙliUìbifancote  iti  raccoglier'  iparerfo 
oiaisc  di  iigurat e.-à  tutti  i Vefcam  addmandaci  vaia  «afa  fai  fa , e la 
quale  a raedcf imi  Mo tai.era  manifcfta.  perniai  dai  olle;  bea  ve- 
dcua  potergli  fegu  ice;  grand’odio  ed  iti  tamia . Seff Onda  riama  lice 
vn'huomo  si  limpido  cckmoratoj  qualora  il  Cardinal  Simonetta* 
come  Uiobbebtictfo  ad-  ipgtu^nere  vna>talfr  amaneiauuoniuran- 
do£  al  vituperio, del  Moadoiprcàèn».  e del  fiicuroquafofYaudo- 
knte  difciofJitQiidel-CoiicUiQ^  vnka  fper^nxa  in;quel  tempo  del 
Criftianeftuifti'fiùananti a CÀii  Cardimi  iSimontcta  haueua  co- 
«naodamontd  dal  Papa  di  procacciaci  sa  lata  didu  a razionai  e ù- 
rebbe  ftatanel  Pontefice  fomnu.impru denta  il  riuocarlo  indente 
agii  cleri  legati  lupeciori  al  Simonetta  di  nomero  , di  grado  , e 
d et  muratone  ài  quali: ycdeuanlì concordi  nel;  le  nasica  co  coni 
erano i sì .che  congiunti  gb -vfficiji loro  eoa. quelli  degl’imperiali 
e.de'Fràceji,e  rimorso  .già  l’oftacola  dell' Ambafciadore  Spagnuo» 
lo  ; ninna  fperanaa  potcua  hauer.lkc coreo; Principe  dell’effetto  t 
O non  teaeua  tl  Cardinal  Simodecta  quefto  comandamento;. e fa* 
tebbe  fiata  in  lui  wna  folle  temerità  l’operar  contea  la  determina* 
aion  dc’Colleghi*alQomun  guidiciode’quali  haueuail  Póteficc 
rimcfso  U negano  per  i’ vinaio  corriere . -Piò  oltra  t elfiendofì  da! 

Cardinal  Simonetta  veduto  dianzi.»  che  Tariffimi  haueano  ;fe» 

£ * guico  quefio  pareic  aella  Congregazione^  fapendo  per  ifperien- 
M > che  il  giorno  di  c/saera  il  giorno  critico , uon  mai  finallora 
Callaccidella  Sezione  « come  poceua  córidarldche  vnagrandrflìma 
quantità  di  voci  fi  mutaise  in  vn  tratto  ? fi  finalmente  ie  ciò  fol- 
le pur.’accaduto,  publicandolì  l’ingaono , com’era  ueceisamo , 
fh’efceado  pale  le  n tanti  fipublicafse  ; farebbe  ti  potuto,  opporre 
con  fondamento  » che  le  Sentenze  de’Padri  fofsero  fiate  ;tc  dotte  » 
oue  U comune autorità  de’Colieghi  falfamcnte  à.ciafounardi  >tor. 
figurata  , gli  haucfse  molli  à fegnirla  : e che  però  il  decreto  aullz 
. Wcbc  #1  Cardinal  Simonetta,  fi come  ad  efperto 'legsifta, 
non  poetai 8©n  yeruc  ja mente:  o* defilò,  ed  ail'eiègutorc ài?» 
o rebbi  -potuto  afpeccar  dalia  draudolai  vituperazione  fola/  non  la  • •*[’*, 
Vuitoiia«4, Io  per  taaton)fauuifo,.cheicì  comeioga'ambifa: procede;  ***** 

da  qualche  <6tpo»  cpsì  alcuna  parqladetra  dal iSerigoi  in  racco** 
gliendo  i pareri, per  incidenza  à taluno  de’Vefcoui  fua  'Familiare 
intorno  alla  preceduta  fentenza  de’ vicini,  fofle  poi  amplificata  e. 
chioiàta  al  CarrLSeripando  in  quejla  forma  la  qual’é  dal  Segreta- 
rio tuo  rapportata:  Non  effondo  ueil'uu’affamato  ai  quale  con  tan- 
ta fiudio  i conofoeuci  rechino  il  cibò , quanto  al  Sofpetto  : nò  al- 
cun camaleonre  che  più  di. lui  d’ogn'aura  fi  non , e s’aumenti  ■* 
li  r il  Soauc-cerca  obliquamente  di  cinger  qui  con  la  fila  pece  an- 
òà'yH  che 
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‘ che>il  Papa!,  ni  contfelfudpiù  matùfelbri  fthpevdcht , dòpo had 
per’errflto  nel  mimerò  de’cantradittori  aj  decreto , dice  : La  ri- 
chieda loro  della  continuazione  efferft  interpreta a come  fiuta  per  co- 
diare qualche  tumulto  chefvffe  cattfa  di  dìffotuere  il  Concilio i perche  quelli 
erano  de'più  obUgati  alle  cofe  Romane  ; e perciò  pentiti  d' battere  ferrea  pei* 
farci , detto  troppo  'liberamente  la  loro  opinione  in  materia  della  Refi  denza 
abbonita  dalla  Corte.  Mera  feuola  ! Que’pochi  Prelati  che  dortllti*- 
rono  scaa  che  ssodugiaiTe  più,  la  cócinuezióneifuroad  ò Spago  ad- 
ii , o altri  nulla  dependenti  dalia  Gorre  Romana . La  quale , oue 
haueile  vfeta  fua  opera  perla  vittoria:  di  quella  Parte’;  e nondi- 
meno ella  folle  lima  (a  in  tanto  abbandonarne»  di  fautori  (perdi 
che  trattine  gli  Spagmioii , appena  tré  ó quattro  la  feguirarooo  ) 
Carebbeli  veduta  molto  ingànara  da  quella  fchiera  di  ben  quaran- 
ta Vel'cooiprouuifionati  concreata,  ò quaranta  feudi  ogni  mele, 
ch’ella  vi  etnea  per  hauerlià  fua  dWpòfeione  fe  crediamo  i cid 
chedi  fopraè  andato  dipingendo  il  Sanie-. inveriti,  come-fpefr 
fo  auuiene , che  dà  duo  bugiedlvna  dimentica  Falera!)  coti  laal 
preferite  narrazione  dà  lei  trarrebbe  tu  a confeguenza  dirlttameiw 
te  contraria  all’inrcnto  vniuerfale  delia  Tua  Iftoria  : cioè,  che  Hi 
Sinodo  non  fedo  efa  lafciacodi  ferro  in  piena  libertà,  mi  che  Ro- 
ma noe  hauea  tal  potere,  in  erto* per  coi',  oue  arche  haueffe  volu- 
to  priuarnefoi,  hatuedè  potuto-  , m h-  > *s  t:  c !»  > 

l artoiì  lo  Cdrncinio , il  Cardinal  Scapando  diffe  ad  alta  voce  s. 1 1 
Miti Douwli  a à Dio  molte  grazie,  che’I  decretò  's’era  a spronato  : il 
«Unno  »n«h*  quale  quanto  folle  opportuno  alla  condizione  de’teihpi,  non  (3 
adouno.  poteuà>$^ptkthcet  à pieno:  Hauer  diiientito  trentafei , mi  cote? 

ragioni,  e con  domande  fri  lor  varie,  e>  ripugnanti . Sperar  lui, 
chequefti  altre»,  i quali  erano  piccìofe  porzione  dèll'Aflèmblea, 
fbfsero  per  reniremdl 'opinion  degli  akri  r migliorando  il  con- 
iglio per  grazia  di  qacl  Dio , il  quale,"*!  come  dicotì  le  Caere  let- 
tere ; fi  la  concardia  nelle  cofe  fublimi  ; 

Tanto  gran  bene  talordì  reputa  cziidio  dopo  j Commi  dipen- 
dile mutagli  per  aire  impreCe.il  có tenerli  lungo  tempo  nel  Nulla: 

Il  qual  Nulla  per  effètto  e più  !che  molto,  come  vittoria  di  quegli 
affliti  che  fetóre  1»  prudere  cautelasi  dall’interna  cupidità  df ut* 
opere  grandi,  si  dalie  rampogne  del  popolo,  «he  Ve  importuno 
tucotìrorc. 
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» Che  lf  Co  ogtc  ghiadi generarle  quali  fiteaoero per  ag* 
giu  lì  are  iidecreto  delia  R iformazione,  ted  efiero  ad  akno  fìncicoa- 
eta  ciò  che  appare  negli  Atti, lib&cap.  i . o. 

1 29  Che  la  prima  ioiie  rannata  il  di  prò  Timo  alia  Scili  aire  . Là 
clone  iu  due  giorni  dapoi» /«/..  . 1 

130  Che  fi  monelle  dubbio  fedoueua  feguirlì  à decidere  l'o- 
pra. i autorità  della  Cbieù,  ò/opragli  articoli  do'Sagramenti . E 
nondimeno tutrociò  in  riabilito  aliai  prima,  ini. 

1 3 1 Che  1 Domenicali  fi  rifcaldailèro  molto  contri  i France- 

fcani  fopra  la  materia  de’  Sacramenti:,  £ che  i Legati  à Romaj 
lcriuefl'ero  « che  fìdouea  metter  freno  alla  licenza  de'Fraci.flin 
contrario  nel  Concilio, lì  oilètuaua  per  regola  riabilita  di.  nòni) 
pregiudicare  ad  alcuna  iene; ora  per  cui  militatle  qualche  nobile 
Scuola  delle  cattoliche  , lib. 9.  cup.j.  •> 

132  Che  fia,di  San  Bonaueucura.,  e di  Scotoquella  fencenza  db 
Durando!  e di  Maggiore  : che  mutua  polla  delegare  la  poderi -dii 
miniArare  i Sacraméti  à chi  nò  l’habhia  per  fe  iùeddìino,òA.p,c.7J 

133  Che  fi  apparecchiailèrocinque decreti  fopra  la  conitene^ 
uole  amaùuiftrazione  d’alcuni  Sacramenti  , incorno  a’qual i li  bk* 
celierò  molte  difputazioni . E di  tuciociò  non  ù legge  vna  paro-., 
la  negli  Atti,  e nell’altrc  memorie  del  Concilio,  liLp.  cap.9.  :u 

134  Ciie’l  Papamandalìe  vna  Bolla  a Legaci,  perlaquale^» 
riuocaua  à sé  la  cura  dalla  Riformazione  : K die  quelli  reggendo 
la  ripugnanza  depili,  non  g i udì  calièro  buono  di  publi  caria  . Mi 
le  Bolle  mandate  a’I’reiìdenci  in  quel  tempo  di  tutc’iltto  paria- 
nano  che  di  quello,  lib.$.  cap.io. 

13.51  Cbe’l  Marcirà  no  douendo  far  l'orazione  latina  il  giorno, 
della  Scfsionefcttima,  A finge  de  arrecato  j perdòche  nonheblru> 
fronte  di  comparire  in  publico  per  vna  rampogna  ricenuta  da’. 
Legati  poco  auauti  nelle  congregazioai.Mà  in  veriti  quel  Vefeo- 
uohaueua  perdwraallora  U voce  : Edc  fahiiliino  cicche  gli, è-ap» 
pollo  intorno  alla  fuedetta  rampogna , come  fi  può  raccorre  d.u* 
gli  Atti,  da’Diarii,  e da  tutte  falere  fcrirture./iy.p.Mp.  iz.  . , 
j Che’l  Póteiìce  facefse  vn  comandamétq  occulto  a’Lcga- 
ti  di  ttafporrare  il  Cócilio  à Bologna;E  che  però  effi  fotc'ombra  di 
piale  contagi ofo  che  folle  in  Trento  il  mandai  ero  adopera.  Ciè 
V conuince  chiaramente  per  mera  fauoU , e A racconta  la  y trita 
dd  fuMfiUbad/y/ijp.  . za 

'ià  • 


J VT  *K>tti  Vefcoui  per  timore  della  cótagione  àaueflero 
cbiella  » ed  ottenuta  licenzi  di  parcirlì  da’Prefidenri  - E pureque- 
fti  icriiiono  al  Papa , che  alcuni  Prelari , s’óran  partici  lenza  chie- 
der licenza,  ed  altri  lenza  ottenerla vArfaMftv  ni  » .spour./: 

1 5 8 Che  la  faculcà  conceduta  dal  Papa  a'Legati  di  trafporta- 
re  il  eqnciliofoffcileccanelUprimaiGongregzzioae  de  9.  dipar- 
to, e che  dipoi  ié  guiderò  le  concefe  fra’ Padri . È tu  trama  non  ffi 
palefaca  le  non  agli  1 1.  nella  Seifione,  e dopo  cileni  cipolle  eracr 
coke  le  fèntenze,  lib.9.  cap.i  6. 

i?9  Che  fra’contradictori  della  partenza foflfero  Marco  Vige» 
rio  Vcfcòuo  di  Sinigaglia,e  Claudio  deltaGuifca  Vel'couo  di  Mir- 
poix  - Mi  in  ciò  è co  aum  co  da  gli  Atti  : Senza  che,  all  ora  Claudio 
era  Vefcouo  diAgde,  c Don  di  Mirpoix,/«d.  m» 

140  Che  fri  quelli  che  confentirono  alla  traslazione  non  fù 
neflùnode’SudditideH’Imperadore,fe  non  l’ Ardue  feouodi  Mate- 
ra.Là  dotte  vi  furono  quattro  Milaneti.due  Regnicoli, oltre  à mol- 
ti che  prefedeuano  à Diocefi  fogge cte  all'lmpcradorc , ini . r .. , . > 

141  Che’l  fireue  della  traslazione  , quantunque  appacctfe  re- 

gnato a’z  2.  di  Febraio  del  1 545.  nondimeno  da  motti  rii  giudica- 
to frefeo,  e mandato  in  quella  occaiioneiperciòcbe  in  edò  diceua- 
fi  che  due  Legati  potefler  venire  à quell’atto  in  cafo  che’l  terzd 
fofse  impedito, ò lontanofil  che  appunto  iuteruene  allóra  per  l’af- 
sénza  del  Polo:  Ma  che’l  Soaue  dalle  fue  noce  raccoglie  , il  Brcue 
efscrli  fatto  due  anni  anàtùed  mutatoli  a’ Legaci  irmeli  prima  di 
quello  fucccfso,cioè  l’Agofto  dell’anno  1 545 . t per  cótrarìo  có  vna 
tal  prouyidéza  fù  formata  la  Bolla  della  Legazione  legnata  fotta 
k>  ftctso  giorno  nel  qualci  Legaci  riceuetteroia  Croce: t-  pochi  di 
appresto  fù  lor  madato  vn’altro  Breue , doue  li  diuana  tutte  le  fa- 
culcà ad  vn  folo  Legato  quàdo  quel  iolo  fofse  prefente,  e nò  impc-» 
dito.  La  Bolla  poi  inuiataad  elfi  d’Agoflo.fù  dell’anno  154&C  un 
del  i)45*  come  doueua  efsere  fecondo  il  conto  del  Soaue.  E la  ca- 
gione in  efsa  di  poter  far  la  traslazione  era  il  pericolo  dello  sban- 
damento per  timore  della  guerra  , benché  li  flendc&e.  ancorai 
qualunque  altra  che  auuenifse , ini . , .[,  srjj 

142  Che’l  Ré Erancefco  Primo  morose  a’21.  di  Marzo , e len- 
za notizia  della  tfacslazion  e del  Concilio  . Là  doue  la  fua  morrei 
eccorfe  a’j».  di  quel  mete,  ed  hebbe  contezza  del  fatto , lib.  9, 
cap.  1 d- 

14?  Che’l  Papa  temendo  la  potenza  d»  Celare perla  vittoria 
che  quelli  haueua  riportata  de‘ ProteftatKé , mandò  Legato  inj 
Francia  il  Cardiual  Capodiferro,  ariue  di  fabricarOvno  feudo 
con  tra  Tarmi  deU’impeeadore.  ijpcrconrrarip  il  Legato  fi  parrà 
da  Roma  a’òd’Aprik,  e la  battagliategli»  a’ »4»di  quel- mefe.W* 
io.  taf.  1»  A A A A A 


tfrateita  fn  Baidgm  Mi'*  a 
diftìculraca  - in  i^uc!  téh7po4a;fpètfiziòne delle  materie  . E pure  lì 
feggc  cbHmvfcà  Còb^gàri^e  ve  bcln«niennero  ben  fefsìntd^ 
d’ogni  Nazione,  e in  vn’aitrrfeteailta  re  fri  quefti  vi  furono  alcftV 
ni  alsai  ririiaideOoli, /.'A.  -io.  r.rr.a. 

i.f)  U e il  trattato  della  Riformazione  , come  o diofo  al  Ponr 
tteficé  i iì  difmérleTse  quando  il  Concilio  fti  nelIorStato  Fee&fMi^ 
W:  11  qual  fruttéto  nondimeno cohtimiauafi  qoiui  in  vàrilfnIHM 
terie,e  fpccialmcte  fopra  il  torre  1’altrè  difficultà  delIatefide'nzaV 
ini.  ' 

Gir  ’ì  trattati  del  Gard.Sfondrato  cori  Cefare  intorno rii  b 
r-iniprefa  delWnghiltcrra  fofsero  non  per  guadagnar  q'acl  Regfrort 
mi  sì  à rinc  d’iniultippar  l'Imperadore.  Là  doUc  hauedo  qliéfti  da-t 
ra  intorno  à quell’iinprefa  toflo  vna  precifa  repulfa  * Ai  fubito 
pòfta  in  lilenzio  dal'Iegato  per  non  confnmarui  gli  vflìcij  indar- 
tio.ìib.  'O.  cap.  j. 

147  Che  laprorogazioncdclla  Sefltane  vtidecima  , c’1  modo1: 
di  prorogarla  privatamente  (offe  per  fignificazion  di  meftt2ia 
nella  inerte  di  Pierluigi  Farnelé  1 allenendoli  per  quello  rifpetf® 
ancora  da  tuffi  gli  Arri  AnOdafi,'  per  cui  douefsero  annoiarli  Pó-~ 
tcfice  con  due  lettere  per  fettimaria.  Mà  la  verità- fi  è , che  moki» 
giorni  auftnri  à quel  cafo  di  Pierini gii'  Prefidenti  haueuanoftabi-j» 
lira  la  prorògaziohe  cosi  per  proprio  fònfb  .come  per  ordinazioni 
rtedel  Papa  ad  ihllàitza  del  McndozzaiK  gli  Atti  finodali  con  la-»* 
folita  comunicazione  di  efli  al  Pontefice  fi  continuarono  dipoi; 
fenza  veruno inrerrompimenro,  lìb.xo.cap  4. 

Che  nel) ’fnftruzione  del  Card.  Madrucclo  mandato  da-*. 
Celile  à Roma  fontcnctiafi,  che  fi  pcnfafse  di  Aabilirc  fifl  Conci- 
lio dato  calò  eh’  ciftcfsc  aperto  , ò pure  fe  il  Collegio  de 'Cardi- 
nali douelse  in  auuenimento  di  Sedia  vacante  far  l'elezione  det 
nuouo  Papa  . Là  floue in  quella  Inftruzioneè  ciò  contenuto,  norui» 
per  msnk  radi  dubbio,  mà,  di  fienrtà,  e di  promellione  fatta dauf 
Cefare  in  fanor  del  Collegio,  ìib.t o.còp  6. 

M9  Cl:e  ritnperadore  inrendefsc  con  ciò  di  ricordare  obli*, 
qntoente  al  Pontefici  li  Afa  detrepirà.e  la  proemiti  dèllamor- 
te;t  perconfepuente  ammonirlo  di  non  lafciarVfudi  l’inimicizia 
di  si  'potente  Mdrtarca  . Aià  percontrifrio  iti  quel  capitolo  dell!* 
lnfìrnzione  fi  dice , che  quella  dimculcà  era  Aita  più  volte  prò* 
T»ofta  à , ttyì  Confiderà vgCMtfihcnqtaui 

come  poìfibil^w’a.«te<A*deii¥eniortodéHb  ftefso  Irtipefadfèrepridd  v 
^150  -''GHe#*‘;càWiitkP<WfadfHictif>  espone  fse  la  fua>’a«ilKlfciat4 
nel  Conciftoró  {é’^WTOedéffabre  V'  lische nOndimenOail  feceraf* 
lai  prima  de1^.  t4>0n  m^ònt  ritorco,  mè^i il  carnata  ,‘ltb*io  <*p  .8» 
V->;  KKKKJC  i>$fac.or 


1 5 1 CheM  Pontefice  prendefse  tefhpo  à deliberare  t E chej 
poi  non  potendo  il  Madruccio  in  valie  vdienze  trarne  qualcho 
buona  determinazione,  fipartifsecoti  lifciarrlelnftruzioni  alf 
Ambafciadore  Mendozza  - Mi  la  verità  è , che  la  deliberazione 
fopra  quell’affare  fu  prolungata  dal  Cóciftoro  de'p.di  Deccmbré- 
tfp’al  fegiiente  de’14.  per  inftanza  dello  ftefso  Madrùccio  : dopo  il 
qualConcifforo.e  dopo  la  prima  proteflàzionc  del  Mendozza  egli 
fi  partì  di  Roma  , iui . 

i$»  Che  la  fuddetta proteftazione  fifacefsedal  Mendozza  in 
vn  Conciftorò  publico,  nel  quale  fù  dato  il  Cappello  al  Cardinal 
di  Guita.  Là  doue  quelli  hauea  ricenuto  il  Cappello  nel  Conci- 
ftoropublicoa’i^d’Òttobre  j e la  proteftazione  lì  fece  in  Conci- 
ftoro  fegreto  a’14.  di  Decembre  , /«/ . 

15  3 Che  quiui  fi  rifpòndefse  alI’Ambafciadore  , che*l  Ponte- 
fice volea  comunicar’ il  negozio  al. Concilio  di  Bologna ,e  vdirfuc 
ragioni . E pur  la  rìfpofta  fui  che’l  Papa  harebbe  prela  delibera- 
zione; mà  poi  vlcico  il  Mendozza  dal  Conciftoro, lì  vdironole  fen- 
tenze  de’ Cardinali,  c li  deliberò  d’intendere  il  fenfo  de’Padtidi 
Bologna,  iui . 

154  Che’l  Papa  hauea  propofto  di  non  rifpondere  alla  lettera 
minacccuole  degli  Ecclefiaflici  raunati  nella  Dieta  d’Auguflaj  ; 
mà  che  il  libero  procedere  del  Mendozza  facédolo  temer  di  rot- 
tura coll’Imperadore  , il  configlip  di  non  far’alienar  da  sé  que’ 
Prelati . Mà,  nel  vero,  la  tardanza  della  rìfpofta  fu  per  non  eflerf 
ancora  venutoà  Roma  il  Cardinal  Tridentino,  il  quale  percom- 
meflione  di  Celare  doucua  pafsir  colà  per  quegli  affari . Onde  il 
Papa  ne  fc  portare  feufe  con  que’Vefcoui  dal  Legato  Sfondratoied 
edile  approuaronoper  ragioncuoli,//Z».'o.  cap. io. 

t5$  Che  il  Carainal  Ceruino  interuenifse  col  Cardinal  del 
Monte  in  vna  Congregazion  generale  à Bologna  il  dì  1 6.  di  Gen- 
naio. Là  doue  il  Ceruino  più  di  due  mefi  primate  n’era  pàrticojné 
ritornò  al  Concilio  fc  non  il  giorno  de4  2. di  Gennaio, lib.  ro.r.n. 

15 6 Che  l’Imperadore  rifaputa  la  rifpofta  data  io  Romaal 
Mendozza,  inuiafiédue  Fifcali  à Bologna  per  proceftare.  E in  c5- 
trario  quelli  Fifcali  v’erano  giunti  affai  prima,  cioè  a'  5.  di  No- 
uembre,  e la  rifpofta  rcnduta  al  Mendozza  fù  a’37-di  Decembrcj. 
Senza’  che  , il  Mandato  loro  fi  legge  fegnato  daH’Impcradore  in_» 
Augufta  a’ai.d’Agofto , t così  più  di  quattro  meli  auanti  à quella 
rifpofta , iui . 

157  Che  preuedendo  il  Papa  come  la  promulgazione  dellV»- 
trr'm  riufeirebbe  à danno  fol  dell’Imperadore,  e non  della  Sedi.*-» 
Apoftolica;  la  impugnafl’c  leggiermente.  E nondimeno  mandò* 
egli  vn  Nunzio  fpecialc  per  ritardarla,  premettendo  ben  tofto  1 

^ /i  /L  /1  A A Tjr. 


prelati  chiefti  da  Cefare  eoa  facuicà  opportune*  face  Ado  fra  can^ 
co  ftudiar  fopra  la  fcrirtura,  acciòchefc  nc  pocefie  proporre  qual- 
che tollerabile  emendazione,  lib.io.  cap.iS. 

158  Che’l  Ponce  Ree  faceire  dir  a Ccfare  dal  Legato , ch’egli 
non  ripropaua  quella  fcrirtura  ; ini  prefupponeua  eh  ella  fotte  vna 
mera  permiilìone  a’  Luterani  per  raffrenarli  da  maggior  precipi- 
zio- E. per.  contrario  il  Pepane  fece  acerbiflìme  querele  Col  Men- 
dn/2.1  in  Roma,  e mediante  il  Nunzio  in  Ifpagna . Ntf  fù  artificio 
di  lui , .come  Jìgura  il  Soaue  , il  ridurre  quella  fcritrura  a fenfo  di 
perni ifiioue  , e non  di  approtiazionc  ; pòlche  rimperadorc  Ga  da 
principio  cosi  haueua  rifp'ofto  alle  oppofizioni  dc’Principi  Cat- 
tolici»/^/. 

159  Che  il  Legato  fe  ne  partiflc  auanti  la  promulgazione,  à 6- 
iié  di  nonautenticar  quell’atto  con  la  ina  prcicnta  . Là«doueegli 
a’16.  di  Maggio  .cioè  vndici  giorni  dopo  la  promulgazione,  non 
ancora  partitoli,  tcriflè  al  Cardinal  F aritele  vna  lunga  lettera  di 
coufidcrazioni  foprail  tenore  ócìl’/uunm;ed  a’cinque  di  Giugno 
il  Farnefe  fignifi cò  à lui  le  graui  querele  che  ne  hauea  fatte  il  Pó- 
tefice  col  Mendozza,  ini. 

Che  la  me<flone  Eect^no  ipecial  Nunzio  in  Germania 
folle  per  cagione  d’vna  riformazion  del  Clero  propofta  da  Celare 
nella  Dicci  a’ i<$.  di  Giugno.  E in  contrario  dilettano  s’era  pai  ri- 
to da  Roma  per  quella  Nunzurura  il  giorno  dc’p.e  pafsò  per  Bo- 
logna il  giorno  de’17.  hb.  n.cap.i. 

161  Che’l  Papa  non  mandò i Nunzij  coale  facultà  richiede 
dall’Imperadore  i mi  con  altre  difuo  vantaggio  i cioè  di  far’ain- 
.pliflimc  grazie , come  precipuo  finimento  per  mantener  l’autori- 
tà  fua  in  quelle  patri . £ pure  le  facultà  ch’etti  hebbero  , furori-» 
date  lorp a’ riquifizioue  iterata  di  Celare:  Sopra  che  fù  gran  va- 
rietà di  pareri  rrà  1 Configlieli  dei  Papa  , lib  u.cap.z. 

. 'jjidi.  :Chc  quantunque  l’elezione  de’Nunzij  fifacelfecon  lolle- 
ritudine , tuttauia  la  mcttione  s’indugio  lìn’al  l’anno  futuro;  per- 
cioche  l’Juiperadorc  non  fi  era  contentato  del  modo,  in  cui  non_» 
fi  Iacea  menzione  d’anrenticare  le  prouuiiioni  da  lui  fatte . Li  do- 
tte i Nunzi;  fi  partirono  futuro»  e 1?.  giorni  dopo  la  elezione  pafsò 
per  Bologna  il  Pighmo,del  quale  fi  veggon  lettere  feritre  di  Ger- 
mania beo  pretto.  E la  difièrenza  intorno  alle  facultà  promolfa  Uo- 
po la  giunca  loro  fu  per  altra  cagione  , iui . 

165  Che  il  Concilio  durò  in  Bologna  fin’alla  morte  di  Paolo; 
e che  allora  paticndofene  con  occorrézadelConclaue  il  Lcgaro,  L 
Vefcoui  ancora  ritoinalleio  atte  lor  Chielè  - Mi  dagli  Atri  aucen- 
ncidel  Concilio , e dal  Diario  appare  , che’l  Sinodo  fù  fofpel'o,  e i 
.yefcoui  licenziati  da  Paolo  prima  della  fua  motte,  lib.H.  cap^. 
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- : i^4  thè  Giulio  Ter$so:dopo  la  fi>a  {retane  fc  adottare  daij 
Balduino  del  Monte  fuoTratelló  vn  Giouancrcd  ai  quale  haueua 
egli  porta  affezione  mentre  in  qualità  di.Prclatorifcdcuain  Bolo- 
gna. Là  doue  quella  adozione  fife  cilendo  Giulio  ancor  Cardi- 
nale, lib.ii.tapy. 

105  Che  Celare  cominciane  Ja  richieda  di  riporre  iiConqn 
lio -in  Trento  à tempo  di  Giu^9,Texzo  pieduatei,iiigi  d\\uÌJU-* 
"venuto  à Roma  per  Ambalciador.dwbbidienza.  H pur4’ Au.i*- 
la  non  Tè  parola  di  ciò;  mà  lì  contenne  in  tifici;  di  cecfynomeiE  in- 
nanzi alla  fua  venutane  haueua  date  il  Pontefice  generaUTperatt- 
zeallTmperadore , come  appare  neliTnfiriuiou;  del.  Toledo  nu- 
dato da  Giulio  à Celare  dicce  giorni  dopo  la  Ina  creazione  , Uh. 
-ii.cap.%.  , ' 

■ 1 66.  Chc’l.Papa  eflendo  piu  ftrettameute ftimolatoàciòdal 

•Meudozza  » determinarle  di  compiacerne  l’irapuradore  :.Eperò 
depurane  vna  Congregazione  di  Cilj^iii-quaiì  rurri;d’aifi:cto 
Ccfareo,à  fine  di  ridurre  la  deiibcraziotTe  duu’egJiitoleua.meif^, 
landoui  ancora  alcuni  pochi. fuoi  confidenti  per  contenergli  altri 
in  vfficio  . Mà  nel  Diario  lì  legge,  che  tal, Congregazione  tu  conr- 
porta  di  que’medeTmti  Cardinali  che  v’taurucmnaaoà  tempo  di 
Paolo  Terzo , ini. 

i6j  Che'l  Papa  {limando  profìtteuoli  alla  Tua  riputazione  ltj 
Istruzioni,  date  a’Nuuzii  mandati  alle  due  Cerone  lopra  le  ma- 
terie  del  Concilio  , Taccile  che  Giulio  Celare  Cariano  iiio  Segre- 
tario le  comunicane  ad  amici  lott'ouibra  di  confidenza;  e così  poi 
lì  diuolgallero.  Mi  ciò  non  potràcader  nell’animo .1  chi  leggerà 
qucJia  dei  Triuulzio  ; pcrciòchc  in  ella  parlali  con  si  poco  buona 
opinione  della  méte  di  Celar  e, c con  sì  pótrarioafietto.wen{b  la  ima 
grandezza  , che  non  larebbcJi  publicata al  popolo  lenza  grauc  iiv*> 
«icgnaziondi  quel  Principe  hb.n.cap.9. 

168  Chela  Bolla  publicata  dal  Pontefice  intorno  al  riafiume-' 
re  il  Concilio  in  Trento,  dii  piace  ile  molto  à Celare  ed  agli  zelan- 
ti Cattolici,  come  quella  che  apertamente  eipruneua  la  conti- 
nuazione, e così  roglieua  n^rdte{lanti  ogtu/iperauzauii  porrei 
mtoup., eliminazione  {.decreti  .portaci;  lènza ia.qual*  non  erano  per 
coinpar  triti,  b tuttauianelty  Bolla  non  li  parlo. mai  di  continuare, 
ma  ben  di  naiiwmcrq  , c di  prolèguire  . Senza  che  , Celare  ftellò 
ne’fu.oi  proteiti  di  Bologna,  e ut  Kopia  banca richieda  vna  tal 
couxiuuazione  , lodando,  ed  appianando  il  Coatyiio  tenuto  già 
in  Trento  , e per  confeguenre  1 tuoi  decreti , e la. torma  quiui  of- 
ieruaca,  Mi.u.cap.u.  grf 

t6g  Che  hauendo  ti  Papadiuolgaxa  quella  Bolla  fe02a  parti- 
clpazione  di  Celare,  quttlt kanibieuolmeace puUUcù  il  Recedo 

«della. 


della  Diettv  il  quale  dil'Moridafiì  ftimato' Vii concri^poffo  alla 
Bolla  del  Pòbtende  in  tiitee  le  parti . Epuro  ilSoane  inedcfimo 
riferendo  poco  prima  le  parole  di  quel  Recedo , dice,  che  quitti 
s’ordiinna  efpreifamenrc  di  rimetterli  tutti  al  Concilio  dianzi 

impetrato  dal  Papa,  e denunziato  da  lui  per  quella  medefitrìiLj 

uhmlaii siu-ianmioy  »tuJ  adj  <mi 

170  Clie  nel!.-»  Seflione  duodecima  fù  dato  al  Cardinal  Tri- 
dentino luogo  fu  peri  ote  a'Vefconi  Prefidenti.Là  doueeflì  in  tutte 
le  azioni  fìnodali  federano  inlìemccol  Legato,  come  quando  vi 
erano  i tre  Legati  ; e'1  Cardinal  Tridentino  haueuavn  leggio  à 
parte,  fcparato  da’Vefcoui,  lib.i  u eap.14. 

171  Che  la  fu  tura  SéHiotl  e fu  ^ denunziata  pel  di  d'Ottobre.E, 
di  vcro,fù  denunziata  per  l’vndecimo  , //feti.  cje.ij. 

172  Che Tvltimo  proteftodel  Ré  di  Francia  in  Roniafoire  fat- 
ta da  Paolo  di  Termes.  E fu  efpofto  da  altra  perfona,//fei  i.c.ip.  1 6. 

17 J Che  i Prendenti  riceuurc  le  lettere  d'Enrico  Secondo  al 
Concilio, lì  ririrailéro  in  difparte  con  gli  Oratori  de’Priucipi,  mi 
Lenza  i Vefcoui , e fri  loro  detcrrninalìcro,  che  le  lettere  lì  legg ef- 
fe ro:  e che  poi  facefiero  rendere  quella  tifpoftada  parte  del  Con- 
cilio fenza  prima  comunicarla  co’Padri  rii  che  deflè  molto  da  di- 
re alle  perfone  prudenti.  Mi- per  contrario!  Preludenti  sperano 
ben  ritirati  in  difparte  da!  popolo  raunato  in  Chiefa  , mà  feco  ha- 
ueanochiatnati  con  gli  Oratori  anche  tutti  i Vele  olir,  Afeli,  rì^n  7. 

174  Che  l’Arciuefcouodi  Mogonzadicelfe  vn  libero  fi»  pare- 
re fopra  ciò  nella  Chiefa  publica  . Il  che  nondimeno  hi  nel  priua- 
to  Configlio  tenutone  in  Sagtelìia , dou'egli  ìncertienne  come  vn 
dc’Padri,  mi . 

- r>y  Che  i Tornirti,  c oli  Scòtirti  fopra  lemarerie  drFcde  prò- 
■euratfero,  che  dalla  Chiefa  fodero  dichiarate  per  vere  le  fpecialì 
fentcoze  loro  5 e per  confeguenre  che  nel  Smodo  lì  Voleflero  cano- 
nizzare' per  articoli  di  Fede  nó  tanto  le  riuelazioni  di  Dio, quan- 
to le  fpcculazioni  degli  huomini.  MA  di  ciò  non  v’hà  paro  a ne- 
gli Atti , oue  fi  leggono  Copiolàmcnte  i pareri  anche  de’minori 
Teologi,  Afe  ti.  nrp.i.  ■ 

176  Cihead  alcùni  di  que'Teologi  non  piacerti:  deciderli  co-  * 
me  di  Fede,  che  iCriftiani  folfer  tenuti  di  comunicarli  la  Pafqtia  » 
«(tendo nuouo,  che  fi  dichiari  di  Fede  vn  comandamento  della^> 
Chielà.  Là  doue  tutti  concorfeioà  dannar  l’oppofto  articolo  con 
i’Anavema  fuor  che  due,  i quali  foto  richiefero  , che  ciò  fi  facefl'e 
con  dichiarazkwitf  , ini.  • 

. 177  i.Che  non  piacerte  à gl’italiani,  che  i Teologi  doueflerd- 
ftabilirle  fenteoae'ctD^T-àutotità  dettò  Scritture, 5 de’Pàdt'i;  quali 
ciò  lotìè  vno  luer fognare  laTcologìa  di  - lor  Nazione  m grazia  de 
F ' ' gli 


gli  Alemanni, e de’Fiamminghi.  E nondimeno  fi  fatta  regola  d’e- 
faminar  la  dottrina  non  potè  giugner  nuoua,  come  olferuatafl  ne- 
gli articoli  diffinici  ùnto  Paolo  . Sema  Che  .allora  fra  i più  erodi» 
tidell’Alfemblca  erano  fiati  il  Seripàdo,  e’1  Caterino  amédue  Ita- 
liani a /End  Concilio  forco  Giulio  olttailedefchi,  e i Fiammin- 
ghi, vi  furonoil  Cano,  ilLaincz.e’l  Salmerone  Spagnuol» fornata- 
inente  eruditi,  «ri . ? ia-jabO  ibnwnO  iTg  ari 

178  • Che  icProtefianti  frfiupiflero  in  vedere  , che’t  Sinodo  af. 

fermaua  , delìderar  loro  d’eifer’afcolcati  fopra  i quattro  foli  arci» 
coli  della  Comunione  «mentre  haueano  più  voi  re  dichiarato-nel- 
le  Diete  di  non  voler'accettar  veruna  delle  definizioni  preterì» 
te,  mà  elfer’vditi  da  capo  fopra  di  tutte . E pure  ciò  non  poteua-» 
efler  lorodifiupore  , perche  tante  voi  tei  Papi  haueano  dichiara? 
cq  coU'impcradore , che  non  vole&no  riporre  in  dubbio  le  deci- 
fioni  precedenti  : E Cefare,  gli  Ecclefiaftici,  e la  piena  Dieta,  non 
ottante  tali  dichiarazioni,  haueano  chiedo  inftàtiilimamente  a gli 
ftelfi  Papi  il  Concilio , ed  offerto  loro  il  ibctoponiinento  di  tutta-# 
Alemagna, lib. li.cap .8.  Awwtirii  . 

179  Che  il  Concilio  nella  rifpofta  che  diede  all’Oratore  del 
Brandeburgefe , hauefle  ftipulato  più  di  quello  che  altri  gli  offe- 
riua . Là  doue  non  poteualì  offerire  al  Sinodo  più  di  ciò  ch'éfprt- 
meua  il  Mandato  dell’Ambafciadore , ouc  lì  riconofccua  Giulio 
come  Pontefice  della  Chiefa  Vniuerfale  , e’1  Concilio  di  Trento 
come  Ecumenico,  lib.i  cip. 9. 

180  Che  lì  faceflero  molte  oppofìzioni  da'Teologi  di  Loua- 
gno,  e di  Colonia  intorno  al  dichiararli  di  Fede  l’articolo  de’cafi 
nferuati.Del  ebe  tuttauia  nó  lì  troua  parola  negli  Atri,//Ò.i 

181  Che  i medefimi  Coloniett  riprouaifero , che  lì  condannali 

le  nel  Canone  decimo  l’interpretazione  iui  riferita  fopra  le  paro» 
le  di  Chrifio  > 'Qiòtbc  legherete , & c.  pofciache  vna  tale  interpreta- 
zione, diceuano,  cflèr  formalmente  di  Teofìlatto.  E pur  Tcofilati- 
to  fcrilTe  fopra  ciò  efprelfamence  il  contrario,  »««,>  • / - ; 

>8z  Che  a’Francefcani  fpiaceua  il  deciderli,  che  il Sacerdote 
veramente  alfoluelfe, e non  più  rofto  dichiarxife  il  penitente  alio- 
luto  in  virtù  della  precedente  contrizione.  Là  doue  quell’vnico 
che  difele,l’aifoluzione  hauer  icnlo  dichiaratine,  non  pur  non  et* 
Francefcanoi  mi  il  ditele  in  maniera, che tuttauiafi faluatfe  , ri- 
metterli i peccati  dal  Sacramento,  ltk.11.  cjp.12. 

1 8$  Che  i Deputati  metteilèro  dapprima , che!  Sacramento 
dcH’Eftrema  Vnzione  folle  inftituitodaCrifto  iaS.Marco  al&echr 
poi  per  auuertimentod’vn  Teologo  lifaceilc  cambiare  la  parola 
iflituito^B, infirmato'.  la  quale,  dice  il  Soaue,  «he  vi  feomparifee mol- 
to, come  non  bene  intrometta  al  rimanente  del  Catione.  E noa- 

Sl  di- 
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dime  no  nelle  Congregazioni  de’ntinori  Teologi  tenute  a*ai.«  a* 
23.  d’Ottobrc  , e per  ooafcguente  quali  vn  mele  auanci  alla  for- 
mazione de' Canoni, e della dottrina,  non  follmente  vno  , mi  va- 
ri]  di  efliauuerciroaocome  vn  tal  Sacramento  non  era  inÀt miro , 
mà  figurato,  ed  accennato  in  ciò  che  fi  dice  al  capo  6.  di  S.  Marco, 
nella  maniera  appunto  che  hi  dichiarato  il  Concilio,  ini . 

1 84  Che  gli  Oratori  di  Cefare,  e di  Ferdinando  non  interue- 

nifl'cro  mai  nelle  Congregazioni  generali . Il  che  da  tutti  gli  Atti 
del  Concilio  è conuinto  per  fallò,  lib.iixap.i$.  ,ì 

185  Che  il  Cardinal  Martinulìo  folle  Monaco  di  San  Bad- 
ilo. £d  era  delFOrdioc  di  San  Paolo  primo  Eremia , lib.  ij. 

(ap<  1»  .1  ^uq  .ì  . MJiii  ìb  C';:  ; 

186  Che  forte  creacoCardìnale  per  nominazioni  di  Celare» 
ottenutagli  da.Fcrdinando.  Li  doue  egli  hebbe  la  porpora  im1 
mediatamente  adinrtanzadi  Ferdinando,  itti. 

187  Che  Giulio  faceflè  la  promozione  de  gli  altri  Cardinali 
al  tempo folito  del  Natale.  £ negli  Atti  Conciftoriali  fi  leggo 
fatta  a’io.  di  Nouembre,  ini. 

li88Ch’etfcndo  allora  nel  Collegio  quarantotto  Cardinali , 
patelle  fouerchia  prodigalità  quell'aggiunta  di  tredici  fopra  il 
collutne  di  que’rcmpi  : £ che’l  Papa  la  colorifse  tuoi  titolo  di  bi- 
lanciar la  parte  Francefe.  £ pure  nè  quel  numero  fù  ecceflluo,nd 
i promofli  iuron  tali,  che  tutto  il  Collegio  non  ti  confentifse  t E 
la  ragione  apportata  dal  Pontefice  fo,  hauer'egli  bifogno  di  fautf 
e fedeli  Coniiglieri,  mentre  afsaiflimi  Cardinali  per  vari;  rifpetti 
ftauanoafsenti  da-Roma,  ivi.  ■ . ■ : 

189  Che’l  Veftouo  di  Moatefiafcone  portafae  in  Trento  al 
righino  vn’ambaiciata  del  Papa , la  quale  è riferita  dal  Soanedi- 
ucrfamenrc  dal  vero, i/d. 

190  Che  Cefare  minacciafseal  Papa  folenni  protetti  s’egli  nd 
rateila  fcpralsedcre  della  SeflicnciE  che  per  quello  fine  mandafse 
à Renna,  ed  à Trento  perfona  apporta . E per  contrario  l’Jmpe-1 
radore  procede  con  maniere  foaui , e con  affectuofe  preghiere!»  * 
Turco  che  il  Pontefice,e  i Padri  s'inchinarono  à fodisfargli,  Ub.it  ; 
cqp.  3.  ij-fjp  -ufjj  i .]•  jnoi  vi  riuo^  riV.  ■■  oo;u-t  "rv.ru  '•»!«•/ 

191  Che  la  morte  del  Cardinal  Martinulìo  s'impucalse  vnf-^ 
uerfalmente  ad  iniquità  del  Rè  Ferdinando:  E che’l  Papa  fi  mol 
rtralse  afsai  debole neli’alsoluzione  di  efso.fi  nondimeno  Ì2peua-»’ 
bene  il,Soaue  ciò  che  ne  fcriue  in  contrario  Paolo  Panica  Croni- 
Ila  della KepubiicaViitezuna  ,edinformatirtimo  di  quegli  affari^ 

tri  si  mcidm&O  dltsabl  ir  o;ì>  ÌÒJ  ! >..•  ■-*(:«: . .unsiaq  19% 

19*  Che  i Prefidenci  del  Sinodo  folser  rìprefi  in  Roma,pèTthé‘ 
nel  pereto  della  lofpenfionc  efortauanfi  i Grittiani  alTofserUan- 

-ih  za 


za  delle  cofeftafttite  la  Concìlio  fenza  riferbarnc  l’antecedeato 
confermazione  del  Papa:  e che  però  alcuni  dicefsero  che  i Pce- 
fidenti , e tutti  i Vcfcoui,  i <juali  ri  acconfcntirono,  fofsero  cadu- 
ticene Cenfure.Màper.vcriticel  Decreto  lì  lfrgge•rt^é^baco.l, af- 
fé nfo,  e l’autorità  del  Poncefice,e  della  Sedia  Apoftoiica</f£.i3.r,}. 

193  Che  la  fofpcnfionedel  Concilio  da  tuie  a per  due-anni  n£- 
duraùe  diece  per  colpa  de'Poncefici . Làdoue  quel  primo  fpa- 
zio,  come  il  Soaue  medefimo  riferifee  , fu  preferita)  condizional- 
mente, fe  in  quedo  mezzo  ccfsalsero  le  dilcordie  Ira’Sigu ori ,C ri- 
diami le  quali,  pur  fecondo  il  teoore  della  fu  a Iftoria  , durarono 
duo  al  Popciticaco  di  Pro  Quarto  : fi  allora  fi.riprc  fc  , e fu  mefso- 
in  effetto  il  proponimento  di  richiamare  il  Coucilio.  iió.ii.c.\p.+. 

194  Chefofsecofa  inufitata,  emideriofa,  che  Marcello,!!, 
afeefo  al  Pontificato  non  volefse  mutare  quello  fuo  nome  ^ndfo.. 

E nondimeno  poc’anzi  Adriano  Vi.  hauea  fatto  io  ftelso  a £011-  , 

•’  fòrti  dcll’Orator  Ccfareo,  pei-  l’ccceUenza  de ’i*o  mefiti  così  no- 
minati, lib.l  J.  cop.it.  jh  jUU'ibiMii.  ìi 

195  Che  l’vfànzadi  mutarli  t nomi  fofse  alterigia  de’ P«api . £, 
pure  fcriue  il  Baronio.che  il  primo  autore  di  tallio  il  facebs.pcp 
vmiltàipoiche  chiamandoli  egli  Pietro,  non  osò  portare  in  quella 
Sedia  il  nome  di  tanto  Apodolo,  ini  • 

1 96  Che  Marcello  riponcfse  gran  fiducia  neH*Adrologia,  per. 
la  quale  lì  promctrefse  il  Pontificato  parlandone  apertamente;  mi; 
che  rodo  poi  ne  rimanefsc  fcherni.co  incorno  alla  lunghezza** 
della  vita, e al  fucccfsodeU’opcre  diuilàce.  Il  che  oltre  avarie  ra-, 
gioni  fi ponuincé  per  fallo  da  vna  tedimonianza  del  Seripldo,/»/. 

197  Che  Paolo  Quarto  riccuede  gli  Atnbafciadori  Itiglefi  nel 
* primo  fuo  pubi  reo  Conciftoro.  Là  doue  quefto  fi  fece  .1*30  di 

Macpio,  e pii  Oratori  furono  riceuuci  in  vu’alrro  a’n.di  Giuguq^ 

tìb.  13  . cap  ìz.  „ • , 

198  Che  in  quel  medefimo  Concidoro  defife  titolo  all  Iberniz 

di  Legno,  fi  ci©  tutrauia  fi  léce  in  vn  Conciftoro  fegreto  a’7.  di 
Giugno,  ini.  > w 

x 99  Chc’l  Papa  diilimulafié  il  titolo  dato  aU’lbcrnu  di  Rea-» 
me  da  Enrico  Ottano,  fi  pur'egli  in  quel  Conciftoro  léce  di  tut- 
to ciò  efprelfa  menzione,  i«i.  , - ; -H 

zoo  Che  quello  folle  vn’arcano  ignoto  alla  Corte , per  igno- 
ranza del  quale  fi  faceflcro  molcilfimi  difcojli  • E per  contr  ario  le 
parole  che  fopra  vn  tal’affare  furono  pronunziate  dal  Papa  in  pre- 
feoza  de’ Cardinali  ,furon  polle  in  vna  publica  Bolla  legnata  il 
medefimo  giorno,  la  quali!  legge  (lampara  negli  Annali  dclBzo- 
Uio  , ini . laro*.  a«ca(yup  djax 

joi  Che  la  guerra  eri  Paolo  Quarto  »e’lilè  Filippo  Secopdo 


(offe  originata  da  mora  ingordigia  del  Papa  d'ampliare  il  donai-r 
nio  temporale  . Mi  l’oppofto  fi  fcorge  nei  lib. i d4é  afri  J 1 1 ton 
tot  Che’l  Cardinal  di  Lorena  fi  partifle  da' Rom*> prima  dà 
conuenirfi  intornoalla  lega  cra’l  Pontefice , e’1  Ri  di  Francia . La 
(piai  lega  nondimeno  s’era  fattale  lofcricta  dal  medefimo  Cardi- 
nale auanri  alla  Aia  partita  > lib.i-t^ap^.  v .•  ji  ■ 

io  f Che  Aiccedeflèro  molti  contraiti  tra‘l  Pontefice,  e i Car- 
dinali fopra  vna  promozione  che  quegli  fece,  fidagli  Atti  Con- 
ciftoriali  appare , ch’ella  hebbe  l’artenfo  vniaerfal  di  tutto  il  Col- 
legio, lib.l^.cdp.\6.  i > l-l  Uf  'i  ,;M>p  *?{ 

104  Che  al  Dùca  d’ Alba  farebbe  riufcito  l’intento  di  prekv 
de  r Roma  : E che  à battezza  del  Tuo  animo  folle  alenerà  comune- 
mente la  ritirata..  Mà  non  fi  fa  motto  di  ciò  nella  Relazione  dei - 
l’Ambafciador  Nàuagero , tìue  fi  raccontano  le  varie  opinioni  fo- . 
pravntale  anuenimento , lib.  14.org.  3. 

205  Che’l  Duca  di  Giiifa  fi  folle  partito  di  Roma  » abbando- 
nando il  Papa  innanzi  alla  pace.  Epuragli  dimorò  qniiù  fin’a’ 
19.  di  Settembre  j nel  qual  giorno  i ch’era  il  quinto  dopo  la  pa- 
ce fofcrkta  , v’eneTÒ  1 1 V icerc  à riuerire  il  Pontéfice»  imi* 

20 6 Che  Frà  Guglielmo  Pctoprcndeflè  la  Croce  , e le  inié— . 
gne  del  Cardinalato* della  fila  Legazione  in  Irtghi  1 certa  i mà  che 
per  vmilrà  fi  afteneflé  dall’animinifirazìone  , é la  riméteefle  al 
Cardinal  Polo.  E per  contrario  né  pur 'egli  riceuctre  la  Dignità 
di  Cardinale , non  che  di  Legato,  eifendogli  ritenuto  dalla  Rei- 
na.il  Breue  che  gli  porraua  l’vna,  e l’altra  congiuntamente  , lib. 

1 4 . cap. 5 . e lib. 1 5 .cap.j. 

207  Che  per  la!  rinonziazione  dell'  Imperio  fatta  da  Carlo 

Quinto  al  fratèllo  il  Papa ‘attribuirle  à sé  podefià  di  creare  Irape- 
radore  chi  gli  forte  piaciuto . E nondimeno  il  Pontéfice  Solamen- 
te foftenne  che’l  rinunziamenro  fotte  di  niun  valore  f cóme  non.» 
fatto  nelle  Aie  mani . E che  perciò  Timpano  non  vacarti  fin’alla-» 
morte  di  Carlo , lib.  14.  cap.6.  • 

. 208  Che’l  Papa  dieelfe  al  Guzman  di  voler  mandare  vn  N ti- 
zio d Carlo  Quinto.  T.à  doue  quefta  mertìone  fu  deftinata  à -Ferdi- 
nando : al  qualè  pochi  dì  apprettò  al  ragionamento  tenuto  coi 
Guzman  , in  cambio  del  Nunzio  fù  deputato  il  Legato  , iui . 

209  Che  la  priuazione  de*  Nipoti  fatta  da  Paolo  auuenifsc  il 

giorno  %6.  di  Gennaiò  nell’anno  15 La  quale  perveritioa- 
corfe  a'27.  di  Gennaio  dell’anno  1559.  lib.i+>  cap.7.  . ; 

2 10  Che  in  quel  medefiino  Tempo  il  Papa  rifiucalse  l’Amba-» 
feiadore  di  Ferdinando*  fi  pò  re  vn  tal  rifiuto  infieme  eòa  lauior- 
tedi  Carlo  Quinto  era  iateruenuto  nell’anno  1558.  ór»;  oia 

‘ ali  Che  Pio  Qgarro  immediatamente  dòpo  1 attua  creazione 

Lllll  Agni- 


figoificafse  à Francefco  della  Torre  min&ro  di  Ferdinandoin  Ro-"1 
inai  ch’egli  era  pronto  à rendere  al  Tuo  Signore  le  imperiali  ono- 
rande : E che  Celare  inrefa  la  deliberazione  4el  nuouo  papa,  de- 
purasse quiui  per  fuo  Oratore  il  medelìmo  Francefco.  E nondi- 
meno quclh  elezione  di  Francefco  della  Torre  era  auuenuca  , ed 
accertatali  molto  prima  ; perciòch'egli  e nel Conclaue  co’Cardi- 
iM «dii  c'I  giorno  della  Coronazione  col  nouello  Pontefice  lunepg 
efercitate  le  parti  d’Ambafciadore,  lib.  14.  cap.u . 

ili  Che  Carlo  Qujnro  fpicafsc  Taniaia  nelle  braccia  di  Co- 
ftantino  Ponzio, del  quale  fiì  bruciata  la  ftatua- come  d’eretico. 
Mi  per  contrario  il  Ponzio  nc  allora  nè  mai  hebbe  cura  de: ram- 
ina di  Carlo  Quinto , ckendo  fiato  foiatuenre  Tuo  predicatolo  : 
Nè  continuò  iu  quel  carico  fiu’alla  morte  di  cfsp,  alla  quale  non 

hh  nor.TsBninr.Hrni  [Sri  3 

Che  fo/Te  propollo  ad  Antonio  Rè  di  Nauarra  il  far  di- 
uorzio  dall’eretica  Moglie , e il  congiugnerli  con  la  vedom  Rei-' 
na  di  Scozia  : E ch’egli  perciò  afpirando  alla  Corona  dellTngliil- 
terra , c di  tutta  la  gran  terragna  E corainciafsc  à moftrar’alicno 
da.efsa  Moglie . Il  che  fi  riproua  per  fallo  da. perniano  Strada,-» , 

,‘ir.Tr;  irlo  flgtsrfiq  •"*' 

114  Che  le  difficulcà  fatte  al  Papa  dagli  Spagnuolì  fopra  la 
Bolla  del  Concilio  procedefsero  dalla  trcfca  offenfionc  per  efserfi 
in  Roma  accettato  Antonio  come  Rè  di  Nauarra . Mà  ciò  lì  mo- 
ftrap  er  falfo,  mentre  qualunque  poi  E placassero  di  auefto  fatto* 
perfeucrarono  nondiuicnouelle  .medesime  diffìcuici  Jib.i^ip.  . 

.ai  5.  Che  I’Afsemblcadi  Naumburgo  rimadafse  i Breui  a’Nu- 
zij  pontifici)  il  giorno  feguente  dopo  l’vdienza.  E pur  ciò  fccc(ì 
iadi4  va  auarto  d’ora,  lib.i  5.  ca/oj.  , , f 

>16  Chei  Nunzij  fofsero  chiamaci  al  Conuento,  e quiui  lì. 
detsc  Jor  la  tifpofta-  E tuccauia  ella  fù  mandata  loro  all'albergo 
per  diece  Conlìgheri  , i«£. 

217  Che  infermato  il  Cardinal  Pcteo  desinato  Prefidento 
fri  Concilio,  gli  fofse  fufUruico  il  Se  ripan  do.  Mà  non  U Serban- 
do folo,  anzi  inlicme  l’Olio,  e’1  Simonecra  furon  depurati  in  vno 
fiefso  ConcfEoro  alla  Legazione:  e non  come  fullicuici  in  altrui 
difetto , mà  come  aggiunti  per  Tuoi  ColJcghi,  Ub  i*,,  c.t. 
p.pxB  , Che  i Cardinali  Simonetta,  ed  Altcmps  tolsero, eletti  al- 
la Legazione  ambedue  inficine . Là  doue  l'cleziope  del  primo  fù 
molti  mefi  innanzi  vnicamfnce  con  quella,  dcll’Gfio , e del  Serf- 
paudo , hb.i  j.cap.13.  laab  anòisiisa  filavi,)  òr;  ' 

--  *l?  Che  la  contenzione  deJl’Arciuefcouo  di  Braga  intorno  al 
Liperiorluogoflaicefse  D<UarPfi«aCongregazioo  generale  qi A- 
do  fi  lette  il  Breue.che  gli  anziani  precedessero  anche  i Primato!» 

c òimwr  a VI  Ila  per 


per  contrario  vna  tal  contri*  fi  eccitata,  e quietata  molto  tempi 
auauti  ; nc  fé  nc  fece  pur  motto  nella  Congregazione  fuddetta. 
Anzi  quel  Breue  non  hi  cagione , mà  effetto , e termine  inficine  di 
quella  lite  , omintar  oul  na  ùj iupazUmq 

aio  Che  non  volendo  il  Cancellar  di  Parigi  fofcriuer  te  W 
culti  dri  Legato  Cardinal  di  Ferrara,  le  fofcrifsero  in  cambio 
di  lui  la  Reina  Maria,  il  Rè  di  Nauarra,  c i principali  Vfficiali 
delia  Corona  : E che  il  Cardinale  per  ottener  la  predetta  fofcri- 
zione  , promife  con  poliza  à parte,  che  non  le  porrebbe  in  v(ò  ; c 
che’l  Pontefice  rimedierebbe  a’diford ini  1 quali  fi  commettcua- 
no  in  Roma  nella  collazione  de’Beneficij',  e nella  fpedizione  del- 
le Bolle  : Il  che  rotto  fi  conuince  per  falfo  dalle  lercere  dello  ftefi- 
fo  Legato  al  Cardinal  Borromeo , iui.J  -j'A 

hi  Che’l  Legato  in  ricompéfazion  del  fauore  ottenuto  fi  1 *- 
fciafse  condurre  à cófigliare  il  Papa, che  cócedefse  la  comunione 
fotto  aniendue  le  Specie  . E pure  la  lettera  di  efso  in  quella  m#» 
teria  fù  fcritta  afi’vltimo  di  Decembre  , ed  in  tempo  ch’egli  non 
haueua  ottenuta  ancora  l’approuazione  delle  fue  facultà . E non 
folo  non  promoóeuà-'qmtii  quefta  conceflìone , mà  fi  lamentati* 
di  que’Catrolici  Fraacefi  che  hi  rapprefentauano  alla  Reina  co- 
me conueneuòle  al  Papa , ini . 

12 1 Che  ancora  l’Ambafciador  Francefe  hauea  fatta  (Dilan- 
ia per  quefta  cónceflìoneal  Pótefice,  il  quale  dapprima  vi  fi  mo- 
ftto  inclinato  ; e che  poi  nel Con  ci  (loro  a’io.  di  Decembre  ne  fti 
diflolco  da’Cardinali.  Mà  per  contrario  a’ io.  di  Decembre  non 
fu  Concilloro:  ET  Papa  fè  lunga  doglieuza  con  l'Oratore  quan- 
do incelè  da  lui  cora!  petizione , ini. 

- aaj  Che'l  Cardinal  Simonetta  armando  à Trento  rrouafso 
* vn’ ordinamento  foprauuenuto  di  non  aprire,  il  Concilio  fenza_» 
Buona  lignificazione  del  Pótefice,  E tuctauia  nè  il  Simonetta  rro- 
cuòqutftacommeflione  , nè  il  prolungamento  fii ordine , mà  fola 
perniili. ohe  del  Papa , 

ai q Che’l  Pontefice  volefsc  quella  dimora  à riquifiaione  del- 
VAtrbafdadOre  Imperiale . Li  doue  fà  follmente  per  configtio 
. de ’Ltgau  > ■ il. 

ci  %i^  -t  he la  contefa  dell’Arciuefcouo  di  Granata,  (opra  il  di-  ' 
ehiar3r  la  continuazione  del  Concilio  auuenifse  nella  prima  Cq- 
grcgazion  generale  . E dagli  Atti  , e dalle  lettere  appare, fa  «on- 
trouerfia  elserft-terminaia  auanti  quella  Congregazione , iui . 

nò  Che  alla  petizione  degli  Spagnuoli  s’opponefse  il  Conà- 
■ meàdone  Vefcouó  dePZtfnte  y come  quegli  che  fapeua  il  coutr*** 
'Xia  voiet  di  Ccfara  . F nel  Catalogo  de’Vefcoui  interuenuti  - 
, UprtmaScIftra*  Vcfcouo  del  Zantenè  pur*  era  in 

Irlj..  Lllll  a Trento 
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Trerrfq^'^tfdrónpo , e vi  giunfe  dipoi,  còme  appare  nel  i/wgp 

'Che  còfiiJordate  nella  Congregazione  4e  parole  (opra  il 
punto  difputato,  fi  ponefse  la  mano  à dettare  il  decreto . II  qqal 
'nondimeno  fù  dettato  aumei  a la  Congregartene, ed  ancheouan- 
'ti  al!  accordo  con  gli  Spagnuolit  à cui  fù  moftrato  per  fogno  di 
tcónfidenrtntìi'atìoyeirafccordarfi  , e prima  li  cortgregarfivt/ac. 

* iti  Che  ? Lèdati  dopo  li  prima  Congregaz-ion  generale  fat- 
ta à tempo  di  Pio  Quarto  s'applicafsero  à formare  il  Decreto,  mi 
con  taKàrte  , Ohe  tógliefse  a’Yefconi  la  libertà  di  proporre  i «j» 
dhe  ciò  fofse  in  maniera  occulta , ed  appena  intelligibile  : Onde 
dopo  molto  Audio  vi  ponefsero  quelle  parole,  proponenti i Lega- 
ti. Mà  in  oppofto  il  Decreto  dettato  appunto  con  le  fiiddeeto 
paròle  fù  letto  tré  giorni  prima  nella  publica  Cógregazioae;  ed 
oghunopotè  farne  quell’efame  che  gli  panie  prima  di  dare  nella 
■Segone  il  fuo  vóto  . E di  fatto  alcuni  v^fi  oppofero,fii.is.rap.i7. 

Che  gli  Spagmioli , i quali  riprouaronb  quello  decreto  , 
•fofsero  quattro . E furono  due  folamente,  /«»'. 

Jy  230  Che  PArCiuefcouo di  Reggio,  il  qual  fece  iqqueHaSef- 
fione  il  fermon  latino  v parlafse  in  maniera,  la  qual  il  conumóc 
per  falfa  dall'autentico  tenore  di  efso , ini . ri a «Oc 

231  * Che  certa  opinione  intorno  alle  tréipropofte  de’Legati 
nella  Congregaziort  generale  per  la  feconda  Seflìone  fofsc  di  Feà 
'Giégorio  General  de'Romkani.  E’i  Generale  di Jeffi «é  recò  tal 
-le mensa , né  fi  chiamaua  Fri  Gregorio,  mà  Fri  Criftoforoda  Pa- 
dou  a ,lib.  15  eap.19. 

23  2 Che  il  Legato  Altemps  arriuafse  à Trento  il  quinto  gtor- 
'"*>  di  Fébra  io.  E\i  giunfe  il  trentèlimo  di  Gennaio;  itti. 

Che  molti  de'Padriproniouefscrovnacerra-fentcazafb* 
pra  l'Indice  de 'libri . La  quale  nondimeno  fù  propofta  , e fofte- 
nura  vnicamente  da  Pietro  Contarmi  Vefcono  di  BafFo  , e noto 
menzionato  in  auefta  occafione  dal  Sòaue,  ini . ->o; 

234  Che  inhemecon  TArciuefcouo  di  Granata  t H quale  ri- 
chiedcwa  vc’ccceaione  nel  primo  decreto  della  Scffione  feconda, 
concorrefl'e  ancora  quel  di  Cagliari,  e la  maggior1  parte  degii 
Spaglinoli . Là  doue  in  ciò  il  Granatele  fù  foioi  c l’Arciuefcouo 
di  Cagliari  non  interuenne  quel  giorno  nella  Seffione^d».  15^,21 
13  5 Chp  fi  ha  nell'ero  vari  j configli  foprail  nominare  nei  lai- 
nocondotroi  Greci,  gl'Iaglefi,  c gli  Scozzefi  . Di  che  pur  non  fi 
troua  vn  cenno  nelle  più  pninute  memorie  di que'fetei, ’libAt.  c.U 
23 6 Chef  Legati  grà> oonfapeuqli  della  mente  contrariai 
del  Papa  intorno  al  perdona  da  offerirli  à gl'Inquifiti , conducef- 
feroi’ affare  douefli  per  vbbidiilò  intende uauo  : màobe  prima  di 
OinuT  t !hu  fitper- 
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Aperte  erano  fiati  fra  loro  di  fentenza  difcorde  . C pureaddH 

niente  Sufi  quell’ora  era  noto  (opra  l’intenzione  del  Pontefice . E 
-con  folo  in  ciò  non  era  differenza  di  pareri  tri  loro  , ini  in  lettó- 
re fcritte  à nome  comune  approdando  tutti  la  mi  fé  ricor  dia  , te- 
ilincarono,  elicr  quello  1\  muerfzl  Sudicio  de 'Padri,  iui . 
i #37  Che’l  Pontefice  fòlle  fdegnato  co’Franccfi,  quali  difprez- 
aatoda  loto.  Mi  m moltifiime  memorie  appare cnùramenfo 
4’oppollo  ,lib.\6.cap.i. 

■ »$8  Che  i Legati  per  Informare  il  Pontefice  di- ciò  ch'era  ocr 
oorlone’pareri  l'opra  l’articolo  della  Refidéza,  gli  mand  afferò  Ca- 
millo Oliuo  dopo  la  Congregazione  tenuta  a’iO.d’Aprileirichie- 
dendo  da  lui  indirizzo  intorno  all'afFare  . Epure  l’eletto  à quella 
-inchiefta  non  fu  Camillo  Oliuo»  mi  Federigo  Pendafio  : Ed  à fine 
*ii  preuenire  il  maggior  bollore  de’Padri  fiì  mandato  fin’a’die- 
«ce  d'Aprile,  lib.  ló.cap.^. 

< #39  ; : Che  gli  opporti  alla  difiinizione:  effer  Ja  Relidenza  di  ra- 
gione diuina:  fodero  trentatrè . £ di  fatto  furono  treut’otcojò  ve- 
ro, fecondo  vn’altro  conto,  trentafette,  ini . 

140  Che  alcuni  di  mezzo,  de'quaii  altri  ditterò  , piacer  loro 
quella  difiinizione  fe  piaceffe  al  Pontefice  ; altri , non  piacer  loro 
?c  àiui  don  piaceffe,  foffero  trenta . £ furono  trenraquatcro,  iui  • 

«41  Che  nella  Seffione  celebrata  a*  14.  di  Maggio  furono  ri- 
ceuuti  gli  Oratori  degli  Suizzeri . £din  tutte  le  memorie  di  que’ 

■ tempi  appare,  che  quel  riceuimento  fi  fece  nella  Sefiionc  de *4.  di 

Giugno,  lib. \6.cap.  7.  -s  4. 

141  Che  la  comparigione  dc’Bauari  fu  prolungata , perche  i 
•Legati  prefero  tempo  d’ammomr’il  Pontefice  iòpra  la  concorren- 
za di  quelli  co*Vin?ziani . E pure  la  cagione  -della  dimora  fu  yiu 

- -Corriere  fpinto  al  Bauaro  dagli  ftefil  Oratori  per  intender  pre- 
cifamentc  la  Tua  intenzione  inuerfo  de’Veneti , iui . 

• Cbei  Vefcoui  faceflcroftrepito  perche  in  quella  Seffione 
nò  fi  dichiarai»  il  capo  della  Refidéza.  li  che  non  fù  vero»nè  pof- 
fibilc  i poiché  già  per  ordinazion  dell’Attèmblea  s’era  fcricto  al 
Pontefice,  e s’attendcua  la  fiiarifportai  ini. 

244  Che  gli  Oratori  Imperiali  denunziaflèro  di  partirli  fu- 
bito  fc’l  Concilte  fidich^uac001?11»51*10^.*  di  ciò  non  lì 
troua  cenno  veruno  in  tante  memorie  autcutichc.  Senza  che_> , 
l’ordine  dato  da  Celare  fopra  quèfto affare  non  fù  fc  non  dopo  il 


\ 245  Che’l  MarcheCe  di  l efcara  per  quefta  partenza  minaccia- 

ta dagl  Imperiali , c per  gli  vflicij  del  Cardinal  di  Maucoua  fi  pre- 
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gaffe  ad  operare  rimeflamenre  nella  materia  delta  continuazione*.' 
£ per  contrario  il  Marchefe  volle  vn'obligazione  (cricca  da’Prefi- 
dcti.che’l  continuameuto  fare bbefi  dichiarato  nella  Seffioue  pro- 
pinqua , ini . 

14 6 Che  il  Cardinal  di  Manrona  per  fodisfare  all’Imperadore 
intorno  al  prolungamelo  della  Seflione, li  giouaflè  delle  lettere  del 
Signor  di  Lanfac,  le  quali  arriuarono  opportunamente  con  quella 
medefìma  richieda.  E nondimeno  la  prorogazione  chieda  da-* 
Lanfac  s’era  dabilita  il  giorno  vltimo  d’Aprile.e  però  diece  dì  pri- 
ma che  arrinaflero  le  indanze  difpiaceuoli  agl'imperiali  porta- 
te dal  Marchefe  di  Pcfcara  che  non  giunfe  à Trento  fe  non  a’  io. di  , 
Maggio , ini . 

247  Che’l  Promotore  del  Concilio  rimaneflè  confufo  per  l’o- 
razione pungente  del  Fabri  Ambafciador  Francefe  j e però  nona» 
gli  rendere  quel  giorno  al  folito  larifpoda.  Mà,  lènza  che  Iti» 
rifpode  fi  dauano  dal  Segretario  e non  dal  Promotore  * in  quello 
fpecial  fucceflo  il  Soaue  ignora,  ònafeonde  la  verità  del  latto , il 
quale  fi  legge  nel  lii.  j 6.  cap.  i x. 

348  Che  l’aiuto  dedinato  dal  Pontefice  per  Francia  lode  di 
dugento  mila  feudi . Là  doue  fu  di  trecento  mila  , imi. 

249  Che’l  Papa  pei  difpiacere  riceuuto  dal  Cardinal  di  Man- 

toua.perche  nò  bauea  fatto  dichiarare  il  cócinuamenco,(i  poncife 
in  cuore  di  Biadare  à Trento  nuoui  Legati:  ed  à fine  di  nò  torre  il 
primo  luogo  à quel  Cardinale, penfafle  di  condicuirlo  nell’Ordine 
de’Cardinali  Vefcoui  con  occafìone  che  pur’allora  era  morto  in_» 
Fràcia  il  Decano  Card.di  Tornone.E  in  contrario  fi  vede  che  pri- 
ma di  ciò  nel  Concidoro  de’diciorto  di  Maggio  furano  diftribui- 
ti  i fciVefcouadi  Cardinalizi)  ad  altre  perfou?,  iui . . ;s  _ 

250  iChe  la  richieda  della  continuazione  fi  faceffe  da’pai* 

ziali  di  Roma  à fine  d’eccitare  qualche  tumulto , per  cui  lì  difTal* 
nelle  il  Concilio  . £ in  contrario  que’pochi  che  la  domandarono» 
furono  ò Spagnuoliiò  nulla  dependenci  dalia  Corte  Kontana^ià.  16 
top.  1».  • -.o  * .! 
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DELLE  COSE  PIV  NOTABILI 

Contenute  in  quello  Volume . 


.BÀTE  di  Man- 
ne è mandato 
da  Francalo 
Secondo  à Uo. 
ma  per  lacon- 
nocazion  del 
Concilio;  I.14 
c.  11.  num.14. 
1 5.  e 1 6.  Aio  ritorno  in  Fran- 
cia ; lib.i^.c.id.  n.t 
Abate  Nichetto  Segretario  del 
Cardinal  di  Ferrara  fi  parto 
^ per  Francia  con  la  Bolla  có- 
uocatrice  del  Sinodo  i lib.15 
cip.  1.11.5 

Abate  Rolfecto  e mandato  dio 
Giulio  T^rzp  al  Ré  di  Fran- 
y,  eia  i e fue  commeflioni  «All 
c.7.n.a. ej.ec.8. n.»  . , 
Achille  Gradì.  Aio  ritorno  à Tré- 
to  in  tempo  di  Giulio*  lib.i  3 
c.i.n.io.  vi  Nunzio  à Celare 
f per  la  piena  vnione  col  Rè  di 
Francia*  1.1 3.  c.5.  n.6 
Adolfo  Schauemburgo  Arciue- 
feouo  Coloniefe  manda  Aio 
ProcoTztore  al  Concilio  di 
Bologna;lib.io.cap.iaiuni46. 
viene  à Trento  nella  feconda 
aprizione,  lib  ia.c.p.  nu.i.  fi 
parcc.l-13.C4i.  n.6 
Alberto  di  Biaudebcrgo  Prote- 


<\* 

; ftante  muore  nella  Francia.» 
dopo  vari/  auuenimcnti  dix^ 

guerra.  Ub.13.  c.s*  11.1 
erto  Duca  di. Bauiera  inuia 
à Roma  vn  fuo  Configliero 
per  affari  di  Religione  , I.16. 
c.i.num.$.  manda  Oratori  al 
Concilio  in  tempo  di  Pio, l.i6^ 
cap.6.  nu.j.  fuoi  fentimenti 
intorno  al  luogo  loro  in  ri- 
(petto  a’Vencti  cd  agli  Suiz- 
zeri  ; vedi  Ambofcindori . 
Aleflandro  Farnefe  Cardinale.»  : 
t fuc  operazioni  in  Conclaue 
dopo  la  morte  di  Paolo  Ter- 
zo,  l.ii.c.6.n.6.  Aifenza  dal-  . 
la  Corte  nel  Pontificato  di 
Giulio.lib.u.c.  16.11.3.  e 4.  è 
bramoio  di  códurreal  Papa- 
to il  Card.Polo,  ma  indarno»  " 
l.i3.c.n.n.S.  ripugna  inter- 
namente all’eAtl  razione  defi- 
derata  dal  Re'  di  Francia  del 
Cardinal  di  Ferrara  » e per- 
che , ini . S’adopera  con  va- 
rie induftrie  per  la  creazio- 
ne di  Paolo  Quarco*,ed  à qual  — - 
Ane  .lib.ij.c.n.num  8.9.  c 
10.  raffreddata  affezione  di 
Paolo  verfo  di  elio:  il  quale 
perciò  tratta  di  riconciliar  sé 
c i fratelli  con  gli  Spagnuoli  • 

« che 
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ch«  Ranno  in  guerra  oóì  P* 
pai  il  che  auuiène  ; e®?è  reni 
x •dutZ'Piacelws  al  Duca  Dttà- 
uio,  lib.13-c.20.  num.io.il. 
en-  5 . j/  j v_)  .1. 
Alcflandro  Pallantieri  Fifcal  di 
Roma  è fatto  morire  da  Pio 
^ Quinto  anche  per  l’ingiufti- 
zia  contra  i Garaffi  » lib.  14* 
cap.15. 

Aleffandro  Sforza  Cherico  di 
Camera  fuggc  lo  fdegno  di 
^ Paolo  IV.  incorfodasè  per 
violenza  vfata  nel  Porto  di 
Ciuitauccchia  > l.i  3.  c.14.  n. 
é.7.  e 8 

AJctfandro  Tommafonì  da  Ter- 
ni mantiene  la  Città  di  Par- 
s*  ma  in  vbbidienza  dopo  l’vc- 
cifione  del  Duca  Pierluigi  > 
lib.10.  c.4.  n.5 

Alefsldro  Vitelli  Capitano  nel- 
s Teiercito  pontificio  contra  » 
Farnefi,Lit.c.i(5.  n.Ji 
Alfonfo  Carrafa  promotto  alla.* 
Porpora  ed  alrArciuefcoua- 
S do  di  Napoli  da  Paolo  Quar- 
to, rib.i4.c.i.n.7»  preminen- 
za che  da  etto  riceue  net  di- 
. fcacciamento  degli  altri  Ni- 
poti , lik.1-4.  cap.7.  nu.5.  e 6. 
tua  prigionia , liberazione,  e 
"n  morte  agli  anni  di  Pio,  L 14. 
c.  1501.10 

Alfonfo  Salmerone  delia  Com- 
pagnia di  Gesù  interuiene  in 
tutte  le  aprizioni  al  Concilio 
’*  Tridentino  ,ein  qual  condi- 
zione, lib.  12. c.i.num.i.e  6 
Trattato  fcritto  da  lui  iòpra 
laRefidenza,  I.i6.c.n.n.i3 
Ambafciadore  del  Duca  di  Fi- 
renze al  Concilio  in  tempo 


,1 


d5^è';  vedi  fiionanni  fin*-' 

Ambifciadore  t!el  feuca 
renze  al  Pontefice;  vedi  Bon- 

guani  Gianfigiia^zi- 

Ambafciadori  di  Carlo  Quinto 
al  Concilio  in  tempo  di  Giu- 
lio Terzo,  1.ii.c.i4-nu.a.e  c. 

15.  nu.5.  loro  diligenze  per 
contenere  in  pace  gli  Orato- 
ri de’Proteftanti;  ed  ingiufte  „ 
querele  contra  il  primo  Le- 
gato,l.i  3 •c.  2.0.4.  e S*  minac- 
ce pe’tratrati  di  fofpenfione, 
lib.i3.c.3.n.2.  e 3.  vedi  Gu- 
glielmo di  Pitturisi,  cdVgo  Con- 
tedi Monfort.  ^ 

Ambafoiadore  di  Carlo  Quinto 
in  Roma;  vedi  Diego  Mendoz? 
*«.  »•  ' 11  • ; 

Ambafciadori  d' alcune  Città 
libere  Proiettanti  al  Concilio 
nel  focondo  aprimene©  >«Lz 
difficultà  nate , « fuperatO 
nella  prima  loro  introduzio- 
ne, l.n.  c.i  5.  num-t.  e 3.  Io-  ^ 
ro  conturbamenti;  e diligen- 
ze de’Cefarei  per  fodisfar  lo 
rojlib.13.  c.2.n*4 

Ambafciadori  del  Duca  di  Ba^ 
mera  al  Concilio  nell’vltima 
comi  oc  azione  hanno  lice  di 
luogo  co’Veneti, 
ordini  venuti  ad  etti  dal  Du- 
ca, I.16.  c.io.nu.8.  loro  ricc- 
uimento,  c fallirà  del  Soauc, 
lib.x^-c.7.  n.7 

Ambafciadori  del  Duca  di  VVir 
temberga  al  CóciHo  in  tem- 
po di  Giulio  Terzo , conueo- 
gono  priuatamente  nelle  A- 
dunan2eauant»diprefentare  *' 
il  Mandato,  lib.i i.c.io.n* 
ricc- 


Delle  cofe 

riceuimento,  e propofte  loro 
polla  Coagregazion  Genera- 
le, lai.  c.15.  n.i..j-e  6 
Ambafciadori  dell’Hletcor  di 
Saflòniaal  Concilio  colla  li-' 
/ conda  aprmone,  l.z  i-cap.i  5 
mini.  ».  Joro  richiede , e ri- 
fpofte  de’Pre fidenti,  iui  dal 
n<7’  fm’al  16 

Ambafciadori  Eluezij  al  Con- 
cilio nell’vltimo  adunameli-' 
co;  e cócefa  di  luogo  col  Fio- 
rentino, lib.i6.c.j.nu.j«e 
bugia  del  Soaue  intorno  al 
loro  riceuimeuco,  1.  16.  c.7. 
nu.ó.e  cai.  a-9 

Ambafciadori  di  Ferdinàdo  Re 
de'Romani  al  Concilio  in  tò- 
po di  Giulio  Terzo,  l.x  i.cap. 
15.  num.  5.  litigio  fri  efli, 
e gli  Oratori  di  Portogallo , 
Li;.c.x.  n .9*  e 10 
Ambafciadori  di  Ferdinando^ 
come  di  Celare  , e come  di 
Rè  d’Vnghcria  al  Concilio  in 
^ tempo  di  Pio,  I.15»  caó.  n.6. 
e cap.io.n.i.  lice  di  maggio- 
ranza col  Portoghefe , e co* 
**  Padri, U15. c.20. dal  n.t. fin’ 
al  6.  varie  domande  , e fpe- 
cialmgnte  d’indugio  nello 
materie  di  Fede  ; e diuerfità 
di  fentenze  » iui  nu.6.  e fegu. 
fcritture  p refe  «tace  a'Legati 
fopra  linuito  de’Proceftanti, 
e fopra  la  riformazione  dell- 
Alemagoa,  lad.c.i.  num.il- 
eia.  capi  di  riformazione^ 
dati  agli  Redi,  I.16.  c.i.  n.i$ 
e 16.  in  danze  che  non  lì  di- 
chiari il  concinuamento  ; ed 
oppoiaione  fopra  di  ciò  al 
Ma  [Chele  di  Ptfcaraila6.c.5 


• V.' 


piu  notabili 

nu.j.  c.7.  d.j.  e 4. e c.f>.  n.t  v 
Ambafciadoridt  Ferdinàdo  Ira- 
peradore  in  Roma:  redi  Fra- 
cefieo  dell»  T opre,  Martin»  Gur^-\ 
man , Scipione  i' Arco  , 
Ambafciadori  Fraaceli  ranno  ai 
Concilio  di  Bologna,  Iib.10. 
cap.f.n.4.  concetti' loro  à fa», 
uor  della  traslazione,  lib.11. 
c.i.n.t  . . . 
Ambafciadori  Franccfi  deftina- 
ti  al  Concilio  nell'vlcima  có- 
uocazioue,  Iao.c.f.nu.9.  de- 
creti prorogati  per  allettar- 
ne la  venuta  ; iui  fin  al  fine . 
loro  riceuimento  ed  Jadru- 
zioni,  I.16.  c.io.  n.t.  fin’al  7. 
e capa i.n.i.  Orazione  pun-. 
gente  ;e  rilpofta,  libab.c.u 
num  i,  fin’ali’tf.  indanze  che 
il  Concilio  dichiarifi  nuoua 
celebrazione,  l.(ò.c.iz.uu^i. 
accoglienza  folenne  nella.» 
Congregazion  Generale,la5 
cap  i»,  n.9 

Ambafciadori  Franzefi  in  Ro- 
ma ; vedi  Filiberto  A* aldi, Paolo 
di  Tertnes  pignori  et  Allegri  ,del- 
VI fola . 

Ambafciadocidel  Marchefe  di 
Brandeburgo  al  Cócilio.l.u. 
c.9.  na.  loro  interuenimen- 
co  nelle  Adunanze  de'Teolo- 
gi,  libai,  cao.naj 
Ambafciadori  Porcogheli  al  Cò 
cilio  in  tempo  di  Giulio  han- 
no contefa  di  gì  ado  co  quei 
del  Rè  de’Romaui  i e come  lì 
aggiudi  » laj.caa.n.p.  e 1®  * 
Ambafciadore  Portoghefe  al 
Concilio  neli'vltimo  aduna- 
rne n co*  vedi  Martino  Mafie  aro- 
gna, 

a » Am- 
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Ambafeiadori  Spagnuoli  al  Có- 
cilioin  tempo  di  Pio  ; vedi 
Ferdinando  Fvancefco  d'Aualo . 
Ambafeiadori  Spaglinoli  in  Ro-  - 
ma  i vedi  Conte  di  Tendi  glia  , 
JFranccfco  Fargas  , Luigi  d‘ Ani- 
la.  . * 

Ambafeiadori  Veneti  al  Con- 
cilio neU'vltinu  conuocazio- 
^ ne  , l.i<5.  c.5.  nu.  7.  accogli- 
mento loro  tardante  perche;' 
ini . contefa  di  precedenza.» 
^ co’Bauari,  iib.ió.c.d.  num.i. 
cap.  io.  n.8 

Ambafeiadori  Veneti  in  Roma; 
vedi  Bernardo  Natiagcro  , Mar- 
cantonio Amulio . 

Ambrogio  Pclargo  Domenica- 
no Procuratore  dell'Arciuc- 
feouo  di  Treucri  vi  al  Con- 
cilio di  Bologna  con  nuoti! 
procura  dell’Elettor  di  Colo- 
nia* l.io.c.i.n.6.  è richiama- 
to dal  Treucrefe  per  inftanza 
dellTmperadorc,  l.io.  cap.  4. 
nu.4.  viene  con  efloà  Tren- 
to agli  anni  di  Giulio;  e con- 
cetti che  gli  appone  il  Soaue 
fopra  Tinftituzion  della  Pe- 
nitenza, lib.i  ui  :.num.7.  e 
8.tuwulto  eccitato  fra  gii  E- 
^ retici  per  vtia  fua  predicaci, 
I.13.C.1.  n.4 

Ambrogio  Politi  nominato  il 
Caterino. Vefcouo  poi  di  Mi- 
noti : falli  del  Soaue  intorno 
alla  fentenza  da  elfo  Polito 
recata  nell’articolo  della  pre 
■*  degnazione , e della  inten- 
zione richieda  al  valore  del 
Sacramento,  I.9.  c .6. per  tutto. 
varie  lue  Operette  fopra  laj 
Reiìdenza,  l.ió-  c.4.  nu.».  fua 


•promozione  alla  Chiefa  di 
Conia,  lib.i  j.c.i. n.io.  mor- 
te,e breue  elogio  di  elfo, lib. 
ij.cap.8.  n.8 

Andrea  Dudizio  Sbandellato  Ve- 
fcouo di  Tininia  viene.  ìil* 
Trenco  à nome  vniuerfal  de* 
Prelati, e del  Clerod’Vnghe- 
ria*  l.i$.c.i.a  6.  fuaclegan- 
cidima  orazione  ;’iui . 

Angelo  Maliardi!  IcHue  vna_» 
lunga  Relazione  fopra  il  Có- 
cilio  di  quel  tempo , lib.'  1 1. 
cap.xi.  nu  1.  ritorna  à Tren- 
• tot  col  medelìino  V dàzio  in 
tempo  di  Giulio* lib.' i.c.  14. 
num.t.  ottiene  il  Vefcouado 
di  Te  leda  da  Paolo  Quarto , 
lib.  14.  c.7.  n.  6.  è rimandato 
al  Concilio  nell’vltima  apri- 
zione,  lib.i  5.  c.n.  nu.i.  fup- 
plifcono  alcuni  in  varie  fue 
malattie*  lib.itf.c.r».  n.p 

Annibale  AJtéps  Nipote  di  Pio  « 
Quatto  é mandato  da  elfo  in 
Ifpagna  dopo  la  fua  eiezio- 
ne, lib.14.  c.ij.n.i 

Annibaie  Rucceliai  famigliare 
del  Cardinal  Caraffa  vi  in.»  “ 
Francia  per  iftabiiue  vnz  le- 
ga contra  gli  Spago  uqli.Ltj. 
c.14.  n.iz 

Antonio  Ago/lino  Vditor  di 
Ruota  Nunzio  di  Giulio  Ter- 
zo nell’Inghilteira»  I.13.C.10. 
ntun.5.  e 6 . 

Antonio  Borbone  Rè  di  Nanar- 
ra  rende  vbbid'.cza  à Pio  IV.  ^ 
acceccara  dal  capa  oódifpia- 
cere  degli  Spagnuoli»Lr  j.or. 
n.i.e  ».  rimane  alla  foprinccp 
denza  della  Francia  dopo  la  — ’ 
morte  di  trance  fco  IL  lui 
nura.j. 


Delle  cole  ] 

oonug.  diligenze  del  Vcfco- 
uo  d’Arras  per  mitigarloyui 
nu.4.  rrarrari  col  Pontefice  , 
lib.15.  c.14.  num.  5.  d.  e 1 j. 
operazioni  in  vantaggio  del-  • 
— la  Fede  Cattolica,  l.ió.cap.j 
nuin-5.6.  c7  1 1 1,7  'j.ì)  : 
Antonio  Safeuerrni  Duca  di  So- 
ma è mandato  in  Francia  da/. 
'**  Paolo  IV.  percagion  della.» 

Lega,  Li$.c.i6.  n.j 
Antonio  Caraffa  Marche/è  di 
Montebello  come  iìa  inuefti-  f. 
co  di  quella  Terra,  Li  j.c.id. 
n.3.  djfcordie  fri  efiòe  l Du- 
^✓ca  di  Guilà' nell’ attedio  di 
Cniitella,l.«4.c.s;n.2.  fuo  di- 
acciarne nto  da  Roma,  hi 4* 
cap.7. 11.4 

Antonio  tlio  famigliare  di  Pao 
Io  Terzo , & indi  Vefcouo  di 
Pola , che  fu  poi  Patriarca-» 
Gerofòlitni  tatto , è mandato 
al  Cardinal  Ceruino  in  Bolb- 
gna,  1* io.  c.5.  Dii  , 
Antonio  Filoli  Arciuefcouo  d'- 
Aia viene  à Bologna,  lib.to. 
cap.4.  num.  4.  fi  ftu fa  d’an- 
dar’à  Roma  per  difefa  della 
Traslazione,  1.  io.c.  1 5.0.» 
Antonio  Fioribello  .Segretario 
dellegato  Crcfcenzio  rifpó- 
/ de  ad  vna  orazione  latina.» 
nell’entrata  in  Ticto  del  fuo.M 
padtone,  l.n.  c.i4>n.a.  paf- 
fa  al  feruigio  dei!  Card-  Polo 
dopo  la  morte  del  Crefcézio; 
ed  c mandato  da  ettmali’Ioi- 
•peradore  per  gli  affari  dell’- 
Inghilterra, 1. 1}.  c.7.  n .6 
Antonio  Perenotci  Vcfeouo d’- 
Arras ; tratta  in  Germznia-» 
col  Cardinale  Slombato  fo- 


nù  notabili 

pra  il  cafb  di  Pierhrigi  Far- 
nefe.,  e fopra  la  preceduta.» 
traslazion  del  Concilio,!,  io. 
cap.5.n.  3.  5.  e 6.  fuo  (degnar 
contrai  Caratò,  lib.1tiC.15. 
n.ii  fue-  diligenze  per  guada- 
gnare il  Rè  di  Nauarra,  I.15. 
c.i.n.  4.  fua  promozione  al 
j Carditi  ajlatos  l.i  $ ,c.5.n.4.fuoi 
trattati  col  Commédone  in- 
; torno  all’adunamenco  del  Si- 
nodo,  1-15.0.7.  n.5. 

Antonio  Malizio  Arciuefcouo 
di  Praga  Oratore  di  Ferdi- 
nando come  di  Cefare  al  Có- 
cilio.dfTrento,  1-Z  5.  cap.i®. 
nnm.i 

Antonio  Toledo  Prior  di  Lione 
è mandato  in  Francia  dal  Rè 
Filippo  per  impedire  quiui  i *— 
trattati  di  Concilio  Nazio- 
nale, I.14.  c.16.  n.S.  e 4. 

Antonio  Triuulzio  Vefcouo  dì 
Tolone  Nunzio  di  .Giulio  IH-  _ 
in  Francia  per  gli  affari  del 
Concilio,  lib.ii.c.t.  n.6.  fue 
Initruzipni,  l.u.c.p.pu.i.  e 3. 
agcuolezze  che  incontra  in_j 
quella  Corte,  lib.u.c.io.n.1.  __ 
porpora  che  riceue  da  Pao- 
lo Quarto,  I.14.C-1.  uu  6.  Le- 
gazione al  Redi  Francia  per  — 
trarlo  alla  pace  col  Rè  di  Spa 
gna,  Ui4-cap.4.num.5.  e c.5. 
num.i.e  7. 

Appellazioni  de’ Cherici  feco- 
Jari  al  Sommo  Pontefice,  fo 
■fieno  dannabili, come  difeor-'' 
re  il  soauc,  l.iz.c  4.0.?.  fiu’al 
p.  decreti  ftabdici  fopra  di 
effe,  I.12.  c.5.  n.1.1.3.  e 5. 

Arciuefcoui  : vedi  Vefcoui . 

Arrigo  di  Borbone  ngiiuolo  de! 

Rè 


* ‘ ' Tauo&  j II 


Ri  di  Nana*»  è indotto  dal- 
..  1»  Madre  alla  Setta  de’Caloi- 

nifti,  l.id.c.).n«7.  - 
Arrigo  Loffie  di  Vcfcouo  di  Ca- 
paccio dà  vn  giudicio  fpia- 
ccuolc  intorno  a'decreti  del- 
la Ri  formai  ione,  I.9.  c.  3.  nn. 
1 1.  muore  : iui. 

Arrigo  Peningo  familiare  del 
Cardinal  Polo  è mandato  da 
tifo  alla  Reina  ^Inghilterra; 
e ri l'p olle  quindi  recate»  I.13. 
c.7.  n.i.  e c.8.  n.i.  c 3. 
Arriuabene  Gctiluomo  dei  Car 
dinal  di  Mancoua  và  incoia 
tro  à Federigo  Pendafio  ca- 
duto nel  fuo  ritorno  di  Ro- 
ma per  riceuer  da  lui  le  let- 
tere » e le  Infiruzioni,  lib.id. 
c.6.  num.t. 

Afcanio  della  Cornia  Nipote  di 
Giulio  Terzo  vi  in  frauda 
per  gli  affari  di  Parma,  e del 
_ Sinodo,  l.i  1.  c.i  3.  n.5.  e Jègu. 

rimin  prigione  lotto  Chiari, 
^ mà  liberato  dal  Rè  Enrico  in 
* grazia  del  Papa  , e con  qual 
condizione,  J.13.  cap.xo.  n-t. 
è confermato  per  Legato  di 
Borgo,  e per  Cuftode  del  Có- 
claue  nella  Sede  vacante,  I.15 
- cap.ii.n.»1.  gli  è proibita  da 
Paolo  Quarto  la  partenza  di 
Roma , I.13.  cap.i-p.  num.10. 
c dichiarato  ;q,uiui  General 
della  Cauallcni,  lìb.i  t-ci  7. 
num.4.  fugge  à Napoli  per 
fofpetti  del  Papa  comta  di 
. luiì  ini  nuttr.  h.  £ co/drui- 
eo  Maftrodi  campo  genera-  ‘ 
le  del  Duca  d’Alba,  1,13.0.20 
n«m.  1.  riconofée  Io  Rato  di 
RoAuiuvna  tentata  lorp  re- 


fa, lib.14.  c.7.  nu.6»  Oppoofi 
nella  Corte  del  Rè  Filippo  a* 
vantaggi-dc’Caraffefchi,  L14. 
cap.>n.ti. 

Aflemblea  tenuta  in  Fontana- 
bleo,  ouc  fi  determina  di  có-  — 
uocar*  vn  Sinodo  Nazionale, 
Ubi  14.  c.i 61  per  tutti  i 

Aifemblea  tenuta  nuouamente 
dagli  Vgouottk  ed  effetto  di 
ella,  I.i5.c.t4«num.r$.  e 14. 
vedi  Dieta. 

Adolfo  Sera  anno  Aiutante  del 
Segretario  Mattare  Ili  còpone  ^ 
vn'efquifìro  Diario  fopra  gli 
vlcimiauuenimenti  di  Tren- 
to, 1.15*0.13.  n.4. 

Augulta  : vedi  Confcfjione  Aupt~ 
ftana.  Dieta. 

B 

•-  li  rie,:  ui.  ì «*uisn«.>f  j i.ksrb 

BAldaflar  Limpo  Vcfcouo  di 
Porto  in  Portogallo  fi  mo* 
lira  inditferéte  verfo  la  Tra- 
slazione del  Sinodo,  l.p.c.1 5* 
nu.  8.  ricufa  di  partir'* Bo- 
logna fin'à  nuouo  mandame- 
lo del  fuo>  Ré,  l.p.c.i^.ntua. 
cómedione  venutagli  di  con- 
( uenirui,  l.xo.  c.$.  n.i.  parole. . 
fue  poco  riueretici  contrail 
Pontefice,  I.10.  ca^nU. 
Balduino  Balduini  Modico  da_» 
Barga  teftitìca  la  contazione 
di  Trento,  1.9.6.13.  n.5. 
Balduino  del  Monte  adotta  In- 
nocenzo,che  fù  poi  Cardina- 
le, per  figliuolo,  1.11.6.7.0.4* 
Bartolomeo  Caranza  Domeni- 
cano, che  frt  poi  Arciuefco- 
uo  di  Toledo , s'adopera  pel 
riccuiméco  del  Cardinal  Po- 
lo 


Delle  cofe  piu  tiotabill . 


lo  ne  ll'Iaghiiterra,  1.  i?.c.p. 
nu.4.  è carcerato  in  Ifpagna 
^ per  titolo  d’erefìa*  W.c.ii. 7 

num.4.  ri  • 

Bartolomeo  Caualcant*  è man- 
dato daPaolo.III.al  Rè  Arri- 
go Secando  di  Francia  per 
grani  affari,  1. io.  c.5.  n.i. 
Bartolomeo  Guidiccmni  Car- 
dinale è di  parere  che’lSinó- 
do  fi  proiisguifca  in  Botola, 
l.io.  c .6  n.9.  j . : T 

Bartolomeo  de’Martiri  Dome- 
nicano. Arciuefcouo  di  Braga 
Mene  al  Concilio  nellVitima 
-conuocazione, 

•difficultà  incorno  alla  foa^ 
.preminenza  come  di  Prima- 
te del  Regno  ; ed  errar  del 
Soauo,  1.*  5.  c»i  9.  n.7&  e t0«- 
Bartolomeo  della  Queua  Car- 
^ dinaie , come  folle  vicino  ai 
Pontificato,  1.14.010.  u.j. 
Bartolomeo  Serigo  Vefcouo  di 
Caftellaneta  fuppJifce  l’afl'en- 
za  del  Maflàrello  infermo  nd- 
l’Vfficio  di  Segretario, libai 
c.i  a.  n.  9.  fuggefiione  attri- 
buita à lui  dal  Mnfotco,  l.x  6,* 
c. 1 a.  n.  1 o. 

Bafilea  » vedi  Concilio. 

Baftiano  GuaUieri  Vcfcouo  di 
Viterbo  ,-é  Nunzio  in  Fran- 
ciafpiana  le  difficultà  della 
Bolla  denunciatrice  del  Si- 
nodo,  i.i  5.  c.  141.5.  è richia- 
mato à Roma>e  perche»  l.i  5. 
-014.  n.4. 

Baftiano  Pighini  Vdieor  di  Ruo 
ta  palla  i Roma  per  difender 
la  caula  della  traslazione , 1. 

• io.  c.i  5.  nu.2.  Nunziatura  in 
Germania»  c larghe  fuefacul 


tà,l.iJ.c.t-n.|5^£ijo  viaggio, e 
Jnoi  trattati  có  £c  far*;  min. 

1 1., chiamata  p» qfiq  2 Roma 
in  tempo  di G^ujio,  J.i  1.  c.8. 
num.4.  nuopa  fua  meifiono 
all’lmperadoreiiui  n.  6.  In- 
ftruzipni  à lui,4ace  fqpra  la 
Cpnuocazioqe  del  Biondo , e 
fopra  lalfare  di  Parjnaie  ma-  " 
JigiHSijdfd  Soaue  , l;b.  1 1.  c. 

,9.  mini.  3.  e 4.  ©ftacoli  cho 
• troua  nei  fccondq  negozio , 
lib.14.jC.ro.  per  tutto,  iua  ele- 
iftiofift  à Prcfidente  del  Con- 
cilio, 1. 11. c.i3../nj,x.  aerino 
làXregcp,  J.j*,c.i:4.  n.i.am- 
feaknaca  venutagli  dal  Pop-^_ 
tefica  intorbo  aij*fu4,di<?j>ia- 
r azione  per  Cardinal.*  j,  1.  1;. 
cap.i.iMo. preminenza  efi’- 
efercita  nella  maljt^a  del. 
Crcfcenzio,  lib.  1 diqnhfrp.a. 

C 3*  . .C,  ; i f ’ 

Baftiano  Rè  di  Portogallo  man-j 
da  fuo  Ambafciadore  à Treu- 
. to  in  tempo  di  Pio,  I.i$.c.ao 
Qum.i. 

Bartefmio  fe  fia  necefiario.  inJ 
voto  per  ottener  la  giuftifica- 
zione:  e fallita  del  Soaue,l.p. 
cap.4.mmi.7.c  8.  difcorfi  del 
medefimo  Scrittore  fopra  il 
carattere, fopra  il  valore ,c  fo- 
pra la  materia, e la  forma  et- 
fenziale  di  quello  Sacramen- 
te, l.p.  c.  5-  e c.6-  per  tutto,  di- 
ffrazioni intorno  al  rime-^ 
dio  penfato  dal  Gaetano  per 
li  figliuoli  de’  Fedeli  cno 
muoiono  nel  ventre  mater- 
no, I.9.  c.8.  n.a.  e fegu. 

Benefici j ecclefuftici  : difeorfi 
del  Soaue  ipcorno  airorigi- 


,11 


• nc»  e alla  qualità  loro»  li^'9* 
cap-9.  n.l  • t figkMccrctl  fta- 

• biliti  in  Córiliofopra  fa  col- 

lazione, e l*ammmiftr«iorte 
di  effi,  e 

cap.i£n.d.:  ' • ' ' 

Benefici)  Curati  r 1 vari;  decreti 
in  tefripo  di  Paolo  Terzo  fo- 
pra  lor  collazione , e amrtii- 
niftrazione,  lib.  9-  cap.  u* 
num-4-  fin* al  1*.  trattati  iit> 
Bologna  intorno  al  riuocar 
le  preterite  cóceflìoni  di  te- 
ner’ infieme  più  Benefici)  di 
Cura,  l.to.  c.a.n.7-  • * 

Benefici)  di  padronato  come  li 
- debbano  legittimamente  sré- 
quifiare,  I.U  c.ij-  n.id-  1 
Bernardino  Maffei  Cardinale  è 
madaro  da  Giulio  Terzo  per 
^ trattar  l’accordo  col  Duca* 
OtrirtioFarncfe,  l.u.cap»* 
num.j. 

Bernardo  Nauagero  Ambascia-  * 
dor  Veneto  in  Roma  ferine 
v vna  pieniffinia  Relazione  in- 
torno alla  vita  di  Paolo  IV» 
fib-ij.cap.  ai.nuiia.  è pro- 
moflò  alla  porpora  dal  Suc- 
cedere, l.ré.  c#8.«u.x  j.  peit- 
fiero  di  mandarlo  per  Lega- 
to al  Concilio,  l.i<.c.8.n.i 
Bertano  ; vedi  Pietro. 

Biodo  Palladio  Vefcouo  di  Fo- 
ligno , e Segretario  di  Paolo 
Terzos  qual  fede  il  vero  fuO 
^ nome  : rifponde  in  Concr- 
fioro  alla  proteftazione  dei 
Médozza  fopra  U ri  corno  del 
Concilio-iTrentOvl^o^»*  J- 

num-i<  " “ 2 * - 

Bolla  di  Paolo  quarte  in  cur  Ir 
fiabilifee  la  Fcìfc  per  14  C Mr 


• cedra  di  San  Pìetro,l.i4-ci. 
num.}- 

Bolle  di  Paolo  Terzo  in  parti-'- 
colar  riformazione  del  Col- 
- legio,  1-9.  cap.r.  nu.?.  e c.i. 

• num-4-  e 4.  m concefiione  d* 

• alcuni  beni  ecdedaftici  alF-,. 
Imperadore,  l.io.cap-.r.nu.z. 
per  lefacultà  de’ Nunzi)  di 
Germania  in  materie  di  Re- 
ligione, l.n.c.  a.  n.8- 

Bolla  di  Giulio  Terso  fopra  la 
riformazione,  c fopra  il  Con- 
cilio, Ut.  c.t  1.  n.i.  in  rifoc- 
-maz&ooe  del  Condaue,e  del 

• Clero,  mà  non  puMieata.fi»- 
-lennementc  perla  morte  au- 

nenuta  del  Papa  r J-4j.-c.ioi. 
nuno.1.  et 

Bolle  di  Pio  Quarto  per conoo- 
cazione  del  Concilio  v 1»  *4-  1 

• oap.  17;  num.  a.  e 4-  itr  pro-*^ 
mnlgazioned’vn  Giubileo  al 
medefmrOfinc  ? iornu-a.  ito  : 
riformazione  della  Peniceo- 
àtìeria,  e degl*  altri  Tribuna- 
lidi  Roma,  1-id.  c-7-mi-i*. 

e fegM’  , • . t 
Bologna  eletta  per  magion  del 

Concilio  nella  fua  traslazio- 
ne da  Trento,  1.9  0.14^  cap-  ’ 
i « 5.  per  tutto . venula  colà  de* 
Legaci , e di  moki  Veicqpì  , 
L9.c3p.17-num.ir e a.  varij 
fcncimenti  del  Papa,  c deli*— 
Imperadore  per  tal  fuccefiòs 
vedi  Paolo  7 ergo, Carla  .Quat- 
to, e Diego  Mnidogx* . faluo- 
condotro  offerto  dal  Ponte- 
fice à chiunque  veniife  perla 
concài  nazione  del  Concilio 
à Bologna  ;e  fue  commelfio- 
ni , che  non  lì  proceda  nella 
deci- 


nu. 


Delle  co fe  più  notabili  • 

decifioae  de’dogmi,1.9.c.2o.  s’ aftenef&ro  dalle  Adunan- 
ze de 'Padri , lib.  io.  cap.16* 
num.i.  articoli  proporti  nella 
caufa  della  traslazione  , l.n. 
cap.  2.  n.j.  fofpetti  di  tradi- 
mento in  Bologna,  l.iol  c.14; 
num.u  c lib.  11.  c.$.  n.i.  Ve- 
feoui  di  diuerfe  Nazióni  an- 
dati al  Pontefice  per  ift'abilir 
la  Riformazione',  Un.  cap.4. 
num.2.  fofpenfion  del.  Con- 
cilio ; iui  n.4  difeorfi  intor- 
no ad  eira  i e falGtà  del  Soa- 
e fegu.  c. 5.  per 


,i.c$.  nona  Seflìone  qui- 
vi tenuta  eoa  prorogazione, 
de’decreti,  l.p.  cap.20.  nu.4. 
esequie  celebrate  quiui  dal 
Concilio  à Francefco  Primos 
e rendimento  di  grazie  per 
vna  vittoria  di  Carlo  Quin- 
to, l.io.cap.2.  au.i.  induftrie 
dc’Padri  per  manteaimento, 
e per  efercizio  della  loro  au- 
torità » iui  num.z.j.  c 7.  Set- 
{ione  decima  con  nuoua  pro- 
rogazìon  de’décreriuui  n.4. 

. e 5.  venuta  d’alcuni  lqguar- 
deuoii  Procuratori, e dell’O- 
ratore, « de’Prelati  FranceG» 
iuin.é.  c.4.n-4  ec.  7.011.2. 
prorogazion  della  Seflione  à 
giorno  incerto,  I.10.C.5.  n.i. 
varietà  di  pareri  frà  i Depu- 
tati di  Roma  intorno  al  fe- 
guitaméto,ò  alla  fofpenfione 
del  Sinodo}  e loro  ìenrcnza 
fatta  leggere  a’Cardinali  > 1* 
1 o.  cap. 6.  num.p. e c 8.  num. 
2.Congiegazioni  de’Veicoui 
0 {òpra  la  proteffcwione  in_» 
Cóciftoro  dell'Ainbafciador 
Mendozza;  e lettera  ferita 
al  Pontefice,  l.io.  c.jjuim  i. 
e ftgu.  protetti  in  Concilio  di 
y due  Fife  ali  Cefarei  » e rilpo- 
fi*  che  ne  riportano  , lib. io. 
cap.i  ..per tutto . chiamata  in 
Roma  d’alcum  Deputati  per 
difender  la  caufa  loro  1 e con 
{dipender  frà  tanto  le  folen- 
nicà  finodali,l.ic..cap.i4  n-i* 
c cap.»  5.  uuui.  1 . e 2.  rimef- 


flou  di  quelli  alla  Congrega- 
zione de'Cardinali»  cd  ordì- 
naaiou  venuta  a'  Lfcgati , che 


ue  i mi  num.5. 
tutto  « 

Bongianni  GianGgliazzi  Am- 
bafeiadore  del  Duca  Cofimo 
à Paolo  Quarto, gli  fa  gagliar- 
difliinc  GgnlKcazioni  contro"-- 
al  Cardinal  Caraffa  fuo  Ni- 
pote, Ì.14.  c.7.  n.5. 

Borbone  ; vedi  Carlo . ’ 

Braccio  Martelli  Vèfcóùò  di  Fie 
fole  muouc  diflurbo  per  vn«* 
fuo  Scritto  fopra  l'autorirà 
epifcopale,  !.<?.  c.z.  num-i.a. 
e 3.  fua  ambiguità  d’andare  . 
à Bologna } e come  vi  folte»* 
tirato,  J.p-  C.17.  nu.i.  trasfe- 
rimento di  eflo  al  Vefcouado 
di  Lecce,  I.i j.c.i.n.10. 

Bucero } vedi  Martino . 


C Alice  pernierò  a’  Prote^- 
ftanti  nella  Scrittura  del- 
T Interim,  lib.10.cap.17.  nu.r. 
4.  e 6.  e Iib.iz.cap.8.  num.i.^ 
facultà  data  fopra  ciò  da_>" 
• paolo  Terzo  a’  Nuzij  di  G’er-» 
mania,  l.n.  c.2.  n.11.  de  fide, 
rio  ne’Popoli  d’Auflria  , e d| 
b Cieues 


• Tauola 


Cleues  per  quello  concedi- 
mento, l.i4.c.6.nu.6.!ib'l$. 
c.$.ri.9  ‘ ‘ 

Camerino  offèrto  da  Giulio  III. 
ai  Buda  Ottauio  Farnefe  in 
S cambio  di  Parma  * mà  non 
accettato  da  eflfo,  I.u.c.12. 
n.5«e  6. e c.16.  n.j.e  4 
Camillo  Oliuo  : calunnie, e fai" 
li  del  Soaue  intorno  alia  Tua 
perfona,  1.16^.4.0.17 
Camillo  Orlino  è mandato  da_» 
Paolo  Terzo  alla  cuftodia  di 
/ Parma  5 e macchinazioni  de- 
glTmperiali  che  quiui  fcuo- 
pre>  l.io.c.i7.n.j«  I.i  i.c.tf.n. 
i.difpiaceri  fri  eflò,e*l  Duca 
— « - Ottauio  Farnefe,  I.n.c.tf.n.z 

5.  e 5.  confegnamento  della 
Città  à quel  Duca  per  iterati 
comandamenti  di  Giulio  III. 
I.11.C.7.  n.i.  Tua  elezione  in 
Condottiero  nella  guerra  có- 
rra Io  fletto,  l.i  1.  c.itftn.n 
Canee! lier  di  Parigi  fauorifce 
i Caluinifti,  I.i  5.0.14*1.1 
Canonici  ; vedi  Capitoli. 
Cantoni  Cattolici  nell’Eluezia 
mandano  Ambafciadori  al 
Concilio  neH’vItimo  aduna- 
rne nto  ; vedi  Ambafciadori  . 
Capitoli  di  Cattedrali , ò d’al- 
tre Maggiori  Chiefe  : riftri- 
gnimento  della  podeftà  loro 
in  tempo  di  Sedia  vacante.*» 
1.9-c.n.n.ij 

Carattere  impreflò  da’  Sacra- 
menti» che  cofa  fia  » e fallita 
del  Soaue,  1.9.  c.5.  per  tutto. 
difeorfo  dclnaedcfimo  intor- 
no al  carattere  immutabile^ 
/ nc’Cherici  digradati,  lib.i  2. 
«.4.  u.p.  e io 


Cardinal’ Alte mpsr  vedi  Marce 
Siti  CO  . • 

Cardinal’ Amulio  ; Marcantonio. 

Cardinale  Ardinghel  lojMcro/à. 

Cardinale  d’Augufta  ; Ottone 
T ruxcs . 

Cardinal  Bertano  ; Pietro  . 

Cardinal  di  Borbone  ; Carlo . 

Cardinal  della  Bordiiìera;  Fili- 
berto Nabli . 

Cardinal  Campeggio  j Lorenjp', 

Cardinal  Caraffa  » Alfbnfo , Car- 
L,  Giampiero, 

Card.  Capo  di  ferro  » Girolamo . 

Cardinal  di  Carpi  r Ridolfo. 

Cardinal  Ceruino  » Marcello  . 

Cardinal  Cicala  ; Giambattifla  . 

Cardinal  Cornaro  ; Lui&i  . 

Cardinal  della  Comia  ; Fida  io. 

Cardinal  da  Correggio»  Giro- 
lamo. ...  i;  , 

Cardinal  Configgerò;  Giambo t- 
tifia. 

Cardinal  Crefcenzio  > Martello. 

Cardinal  de  Cupis  ; Giandome- 
nico . 

Cardinal  Dandino  ; Girolamo. 

Cardinal  da  Erte  j Luigi  Jppolito^ 

Cardinal  Farnefe  ; Alejfandro • 

Cardinal  di  Ferrara  » Ippolito. 

Cardinal  Gaetano;  Tommafide 
Vio. 

Cardinal  Ghisticro;  Michele x. 

Cardinal  di  Giaen  ; Pietro  Pa- 
cecco. 

Cardinal  Giuftiniano;  Orario. 

Cardinal  Gonzaga  » Francesco . 

Cardinal  di  Granuela»  Antonio 
Perenotti . 

Cardinal  Guidiccione;  Barto- 
lomeo . 

Cardinal  ^i  Guifa  ; Carlo  . 

Card,  di  Lorcnoj  Carlo  di  Gaffa. 

Cardi> 


Delle  cofe 

Cardinal  Madruccio  » Lodouico. 

Cardinal  Maffeo  « Bernardino . 

Cardinal  di  Mantoua  ; Ercole 
Gonzaga • 

Cardinal  de’Medici  » Giannan- 
gelo. 

Cardinal  Mignanelloj  Fabio. 

Cardinal  del  Monte  ; Giamma- 
ria, Innocenzo . 

Cardinal  Morone  ; Gionanni . 

Cardinal  Naldi  ; Filiberto . 

Cardinal  di  Napoli  i Alfonfo 
Qarrafa . 

Cardinal  Nauagero;  Bernardo. 

Cardinal’Ofìo  j Stanislao . 

Cardinal  Pacecco  j Franccfio  , 
Pietro. 

Cardinal  Percnorcoj  Antonio . 

Cardinal  Peto  ; Guglielmo . 

Cardinal  Poggio;  Gionanni. 

Cardinal  Polo  ; Rinaldo. 

Cardinal  Puteo  ; Giacomo . 

Cardinal  della  Queua;  Barto- 
lomeo. 

Car diu  al  Re  biba  ; Scipione . 

Cardinal  Reomano  ; Gionanni 
Suauio . 

Cardinal  di  San  Giacomo;  do- 
narmi Alitato  di  Toledo . 

Cardinal  di  SantaHora;  Guida- 
fcanio  Sforza . 

Cardinal  Seripando  ; Girolamo. 

Cardinal  di  Sciattigliene;  Odet- 
to. 

Cardinale  Sforza  ; Guidafcanio . 

Cardinale  Sfòndraco  ; Gianfran - 
cefeo. 

Cardinal  Simonetta  ; Lodouico. 

Cardinal  Suauio  ; Gionanni. 

Cardinal  Toledo;  Gionanni  Al- 
loro . 

Cardinal  Torrione  ; Francefco . 

Cardinal  Triuulzio  Antonio. 
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Cardinal  Truxes  ; Ottono. 

Cardinal  de  Vio  » Tommafò . 

Cardinal  Vifeo  ; Michele  de 

Situa.  ; 

Cardinal  Vitelli  ; Fitellozz*. 

Cardinali  : Bolla  di  Paolo  Ter- 
. zo  intorno  ad  elR,  1. g.c. i.n.j 
ec1arnum.4*e;S>  controuer-  . 
fia  in  Trento  x fé  nelle  leggi 
fapra  la  difciplina  fi  doueil'e- 
,ro  nominare  i Cardinali  ; o 
.fallita  del  Soaue,1.9-c*io-n.8. 
e figa. 

Carlo  Borbone  Cardinale  prò- 
/cura , ed  ottiene  da  Pio  IV. 
la  Legazion  d’Auignone,l.t6 
c-j.n.s 

Carlo  Borromeo  adunco  da  Pio 
Quarto  al  Cardi  nalato , 1. 1 4. 
cap.  15.num.i-  fue  lettere  al 
Cardinal  di  Mantoua  intor- 
no al  proponimento  di  man- 
dar nuoui  Prendenti  al  Con- 
cilio, Ut 6.  c.8.n.i  5 ' 

Carlo  Caraffa  eletto  Cardinale 
da  Paolo  Quarto  ; e fue  qua- 
lità,l-i  3 .c.  1 i.n  .6.  amaritudi- 
ne di  lui  contragli  Spagnuo-  **" 
li;  e lue  diligenze  per  colle- 
gar’il  Pótelice  col  Ré  di  Fra- 
eia,  l.ij.c.iif.num.j.  e 11. 
capitoli  follecitati  per  eflb 
fra  que’due  Principi,  lib.  13* 
cap.  1 5.  num.  5.  e 6.  fua  Lc^ 
gaz  ione  in  Francia  ancora-, 
pel  medelimo  affare , mà  in 
apparenza  per  la  fola  paco 
vniuerfale,  lib.i 3-cap.16.il. 6. 
trattati  in  quella  Coite,  c ri- 
torno à Roma  con  foccorli , 
lib.i  ?.  cap.  19.  num.i.  e fegit. 
conferenza  fermata  col  Du- 
ca d’Albaje  perche  non  mef- 
b '2  fa  ' 
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fa  in  effetto,!.* $.c.io.n.j.e<?. 
altra  cóferenza  col  medefimo 
per  lafofpenfione  dell’armi  ; 
iui  num.i  i.e  12.  trattati  con 
vari)  Principi  Italiani  àfin_» 
- d'ottenere  aiuti  per  quella.» 
guerra)  iui  num.13.  penficro 
tuo  d’aflalire  il  Reame  di  Na 
poli,  i.if.cap.1.  num.2.  Ac* 
cordo  col  Duca  d’Alba  con- 
chiufo;  e due  conuenzioni  co 
lui  ftabilite  , l’vna  publica  , 
l’altra  fegreta , lib.14  cap.  3. 
nutrì  8.  e c.  4.  per  tutto . fua_» 
Legazione  al  Rè  di  Spagna 
percagion  della  pace  con^ 
r Francia, e per  altri  affari  pri- 
uari;e  poca  fodisfazione  che 
ne  r ice  ue,  1.14.0.4.0.5.  e c.5. 
per  tntto.Paolo  IV.il  difcaccia 
dalia  Corte,  e perche,  lib.14 
c.7.  per  tutto,  diuozione  of- 
fcrta  da  lui , e da'Suoi  al  Rè 
Filippo;  mà  lènza  effètto, I.14 
cap.9.  n.3.  viene  al  Cóncia* 
ue  nella  morte  del  Zio  ; e in- 
^ . tercede  à fauor  del  popolo 
Romano  preflo  il  nuouo  Pó- 
tefìce  , I.14.  c.io.  num.t.4.7. 
e 8.  inftanze  del  Nunzio  in 
Ifpagna  in  vantaggio  di  eflo, 
e della  fua  Cafa,  I.i4.cap.t3. 

* num.2.  e c.15.  nu»5.e  7.  fua 

r prigionia , e morte  in  Caftel 
S.Angelo,  I.i4.cap.i5.num.5. 
efegu. 

Carlo  di  Guifa  Francefe  nomi- 
nato Cardinal  di  Loreno  è 
adirato  alla  porpora  da  Pao- 
lo Terzo,  l.io.cap.3.  num.it. 
riceue  il  Cappello  in  Conci* 
fioro , lib*  to.  cap.  8.  num.5. 
conchiude  la  lega  ftà  Paolo 


Quarto.eT  Ré  di  Francia  có- 
tragli  Spagnuoli)  e fue  di- 
ligenze per  tirarui  i Priacipi 
Italiani,  1.13.0.15.  n-7.ec.i5. 
num.  1.  e 2.  concetti  di  lui 
per  l’eftirpazione  deU’Erefiei 
e calunnie  del  Soaue , lib.i  4. 
c.8.  num.5.  e 6.  oppofizioni 
da  lui  fatte  neU'Aflemblea  di 
Fontanableo  alle  richieftej 
degli  Vgonotti,  L14.  cap.  15. 
num.3.  e 7 

Carlo  Nono  Rè  di  Francia  pcr- 
uiene  al  Regno  in  ed  di  die* 
ci  anni,  1. x 5 .c. t.  n.3.  (énfi  di 
lui , e de'  fuoi  Miniltri  incor- 
no alla  Bolla  cóuocatiua  del 
Sinodo  : iui  num.5  6.  e 7.  fua 
coronazione  in  Rems,  lib.15 
c.14.  n.2 

Carlo  Quinto  eflendo  io  Italia 
mada  Ambafciadore  in  Ger- 
mania per  la  còuocazion  del 
Concilio,  l.i  3.C.1 3.  nu.3.  di- 
fpiacere  col  Papa  perche  nó 
continoua  nell’impreià  con- 
tra  i Proteftanti,  1.9.  c.j.11.1. 
fin’al  9.  dogliente, ed  inftan- 
ze con  lo  fteflo  Pontefice  pel 
ritorno  del  Concilio  à Tren- 
to; e repulfa  da  lui  Teorica 
con  graue  Tdegno,lib.9.c.i8. 
e 1 9.  per  tutto,  vittoria  fegna- 
lata  che  riporrà  de’Luterani, 

• 1.  to.  c.i.  nu.3.  andata  ad  vna 
Dieca  d’Augufta;  e trattati 
per  via  col  Cardinale  sfon- 
d rato,  l.io.  c«3.n  i.  fin’al  6. 
diffidenze  fue  di  Paolo  1 1 I* 
per  cagione  del  Rè  di  Fran- 
cia; iui  num.ir.  vfficij  vfaci 
con  eflo,  e col  Duca  Octauio 
Farnelè  nel  calo  di  Pierluigi, 
lib.  10. 
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lib.io.c.$.n.6.  fenfi  di  lui, e 
^ della  fua  Corte  intorno  all’— 
a tq  urlio  di  Piacènza; ini  n.j. 
e 8.  trattamento  co’  pontifì- 
ci) per  la  reftituzione  di  ella; 
iui  num.  4. 9.  e io.  nieflione 
dei  Cardinal  Madruccio  à 
Roma,  l.io.  c.6.  n. 4.  fin' all' 8. 
dtuerlì  Mandati  di  protetta* 

S re  e quiui,e  in  Bologna  con- 
tra  il  valor  del  Cócilio,  l.to. 
c.8.  nu.  4.  e cap.11.  e ìx.  per 
tutto.  Tuoi  fentimenti  dopo  la 
rifpotta  del  Papa  al  Mendoz- 
y aase  trattati  con  efso  media- 
te l'ArdinghelIo,  1.  io.c.14. 
num.j.e  c.id.  nini,  iuttanze 
d’hauer  Legati  có  l'acuità  in 
materie  di  Religione  j e dif- 
^ ficultà  frappotteui  dal  Rè  di 
Frauda  j-iui , e num.  2.  e 3. 
publicazione  dell  'Interim  nel 
la  Dieta  AuguttanaJ.io.c.17 
peritato.  Concilio  fofpefo  per 
fua  richieda,  l.n.  c.a.  nu.j. 
e 4.  trattati  di  riporlo  in_» 
Tréto  à tempo  di  Giulio  III. 
1-x  1 c.8.  num.1.2.3  e 4.  nuo* 
uà  Dieta  conuocata  in  Au- 
gnila ; e fuo  Recefso  con  of- 
^ ferir  la  fommeifionc  di  tutta 
i’Alemagna  al  Concilio  > iui 
num  6.  e c.i  J.nu.3.  5.  efcgu. 
ftin  oli  dati  al  Pontefice  con- 
tra  il  Duca  di  Parmajib.ti. 
cap.13.  num.  5.  promozione 
y di  molticardinali  chicfta_j , 

•-  c non  ottenuta  da  efso  , li b. 

1 j.cap*i.num*3.  Concedo 
il  pofsefso  delTArciuefcoua- 
dodi  Napoli  al  Card.  1 cati- 
no, à cui  l’hauca  per  lungo 
tempo  contrattalo  : e ciò  in 
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compiacimelo  di  Giulio  IIL 
hb.i^.c.ii.  n*ro.  vano  tenta- 
mento  di  far’  eleggere  à Ré 
de*  Romani  il  Principe  fuo 
figliuolo,  I.t4.  c.15.  nu.r.  va- 
rietà di  penfierijarorno  alla 
coocordu  del  Papa  col  Rè 
di  Francia , Li  p c.2.  num. 2. 
e j.  fuo  pericolo , e fua  fuga 
da  Ifpruch  per  impeto  de* 
Luterani,  I.13.  c.;.  nu.2.  e 8. 
concordia  (labilità  con  loro 
in  Pafsauia,  i.i3.c.f .num-3.4 
e 5.  alienazione  fua  da‘Te- 
defchi.e  dal  Sinodo  ; e con- 
fiderazione  fopra  quelli  fuc- 
cefli,  1. 13.  c.4.  uura.i.  c 2.  e 
c.5.  nu.i.  e 2.  vfficij  con  lui 
del  Papa  per  la  pace  vniuef- 
fale  ; ed  eccefliue  condizio-* 
ni  ch’egli  propone,  lib.  13. 
cap.5.nn.6.  e cap.6.n.i.  e 3* 
coftrignc  à fermarli  per  viaj» 
il  Cardinal  Polo  che  và  Le- 
gato in  Inghilterra,  L13.  c.7 
nu.7.  e c.8. 0.4. 5.  c 6.  graui 
diffidenze  con  Paolo  Quar- 
to, 1.1$,  C.14.  n.l  .final  6.  Ù-, 
nunziamento  de’Regni  fatto 
da  efso  al  Figliuolo  j e fofpé- 
fione  d’armi  (labilità  co’Fra- 
cefi,  Li  3-cap.t  6.11.4.  altro  ri- 
nunziamento  dell’Iinpetloal 
Rè  Ferdinando,  1.  4.c.6.n.$. 
fua  morte;  e malignità  del 
Soaue  ; iui  num.i  2*  e cap.u 
num. 3. e 4 

Carlo  Vi feonti  Vefcouo  di  Ve- 
timiglia  Tenue  molte  memo- 
rie fopra  gli  virimi  auueni- 
mentidd  Sinodo,  1. 1$.  c.i$* 
num. 4.  fua  meftìone  à Tren- 
to; e trattati  per  viaggio  « 
lib. io. 
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lib.id.  cap.n.  num.8.  e figa. 

Cartagine  s vedi  Concilio . 

—Cafi  riferbati  à se  da’Pontefìci  : 
falli  del  Soaue  intorno  à que- 
Aa  podeAalorOtl.ix.cap.il. 
num.i.  3.3.  e 4 

Caterina  de’Medici  moglicd’- 
Enrico  Secondo  Rè  di  Fran- 
^ eia  rimane  alla  foprintende* 
za  del  Regno  nella  morte  del 
Marito,  K14.  cap.12.  num.9. 
Tuoi  piaceuoli  modi  con  gli 
Ugonotti; ed  vfficij  con  eira 
di  vai  ij  Principi  à fauoro 
della  Cattolica  Religione.» , 
1. 1 5.C.1 2.  num.1.2.  e 3 . con- 
tefa  d’autorità  con  Antonio 
Ré  di  Nauarra>l.i$.c.i4.n-i. 
difpofizione  di  lei  verfo  il 
Concilio  di  Trento, f.ió.c.j. 
num.8 

Caualcanti  i vedi  Bartolomeo. 

Celare  Spina  Calamele  fatto 

^morire  in  Roma  da’Caraffef- 
chi  ; e perche,  J.13.  c.i$.  n.l. 
e I.14.  c.i  5.11.1 

Cherici  in  qual  maniera  Aicno 
foggetti  a’Prelati,lib.9.c.i  1. 
num.i  6.  l.i  2 c.5. n.i.  fin  al  6 . 
capa  J.  per  tutto . difeorlì  del 
Soaue  fopra  le  appellazioni , 
e le  digradazioni,l.ia.c.4.pe» 
tutto . 

Chicfa  : che  cofa  lignifichi  in_» 
quanto  è al  nome,1.9.c.9*n.4. 
difeorlì  del  Soaue  concra  la 
fna  podcAàjI.n.c.j.per  tutto. 

Claudio  DurféAmbafciador  Fra 
cele  : fua  andata  in  Bologna, 
lib.io.  c .4.0.4 

Claudio  della  Guifca  Francefe 
Vefcouo  d’Agde , & indi  di 
Mirpoix  è ambiguo  prima.» 


fopra  la  traslazione  del  $1-' 
nodo,  e poi  fopra  l’andar* 
à Bologna,  lib.9.cap.i$.n.8.  ‘ 
e cap.17.  n.a.  venuta  colà  di 
lui,  Lio.  c.4.n.4 

Clemente  Settimo  : errori  del 
Soaue  intorno  a' trattati  di  ef- 
fo  con  l’Imperadore  fopra  la 
couuocazione  del  Concilio , 

1. 1 2.c.  1 5 *n.i  2 

Clero  Eluetico  manda  fuo  Am- 
bafeiadore  al  Concilio  neli’- 
vlcinto  adunamento , libad. 
c.*.n.?.e  5 

Clero  d'Vngheria  manda  duo' 
Vefcoui  al  Concilio  in  tem- 
po di  Pio,  1. 16.C.1.  u .6 

Collegio  Germanico  inAituito 
ir.  Roma  da  Giulio  Terzo , I. 

1 j.c.8.  n.9 

Colloquio  di  Poifsi  fra  i Catto- 
lici , e iCaluiniAi,  I.15.C.14 
nmn-2.  e 3 

Colloquio  di  Vormazia  fra  i Cit 
tolici , e i Luterani  con  di- 
fpiace.re  di  Paolo  Quarto , 
lib.14.  cap.  6.  num-,i. 2. 3.  e 
4. 

Commende  : difeorfi  del  Soa- 
ue  intorno  alla  loro  infiitu- 
'zione,1.9.  c.9  n.8 -efegn. 

Commendone  ; vedi  Gianfran- 
cofio . 

Concilio  di  BaAleaqual  facultà 
concedere  nel  faluocondot-  », 
to  agli  Eretici, l.i 2.015.0.9. 
dichiarazione  quiui  fatta  in^ 
torno  alla  maggioranza  de’-— 
Concili;  fopra  i pontefici  ; e 
come  rifiutata  da  molti  Pa- 
dri Tridentini  ; ini  num.  1 2. 
c il 

Concilio  di  Bologna}  vedi  Bolo- 
gna. Con- 
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Concilio  di  Cartagine  ricono- 
fce  Innocézo  Primo  perCa- 
po,  conrra  ciò  che  ne  affer- 
ma il  Soaue  , lib. 12.0.9.1111.4. 
5.6.  e 7 

Concilio  Coftatinopolitano  fe- 
condo: bugie  del  Soaue  in- 
torno al  Tuo  valore  , lib.  11. 
c.i8.n.7*  e 9 

Concilio  di  Goftanza  in  qual 
maniera  limitane  i faluocó- 
dotti  degli  Eretici:  e come  à 
ciò  fi  Ha  derogato  da’  Padri 
Tridentini,  I.ia.c.i5.nu.8.  e 
17.  fuo  decreto  intorno  alla 
maggioranza  de’Concili/  fo- 
pra  i Pontefici  recato  in  Tré- 
co  da’Proteftanti  ; e rilpofta 
contro  à ciò  de’ Legati  ; iui 
num.12.  e 15 

Concilio  Efefìno  primo  : errori 
del  Soaue  intorno  al  riceui- 
mentodi  efl'o,  l.H.  cap.  18. 
num.7.  c 8 

Concilio  di  Mogonza  : Tuoi  de- 
creti fopra  l’adorazione  del- 
le Immagini,  e de’Santi  i e_> 
falfitàdel  Soaue,  lib.11.  c.4. 
Hum.^.e  6 

Concilio  Nazionale  deAinato 
per  Francia  nell’Aflèmblea-* 
di  Fontanableo;  e diligenze 
di  Pio  Quarto , e di  Filippo 
Secondo  per  impedirlo,  I.14. 
c.16.  n.7.  efegu. 

Concilio  di  Trento  : contezza.* 
di  varie  perfone  dalle  cui  me 

^ moriej’ Autore  hi  tratta  1T- 
^ ftoria  prefente , I.15.  cap.* 3. 
num.i.e4 

.Concilio  di  Trento  in  vita  di 
Paolo  Terzo  : SelAone  fella,  e 
fetrima  celebrate,  l.?.cap.i  2 
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per  tutto . malattie  concagio- 
fe  in  Trento;  e ragionamen- 
ti di  traslazione,  1.9.  cap.  13. 
num.  a.  e fegu.  ftabilimcnto 
prefo  di  ciò  nella  Congre- 
gazion  Generale,  e nelrot- 
taua  Seffione  con  ripugnan-^ 
za.degli  Spagnuoli,  I.9.  c.14. 
c cap. i$.  per  tutto,  venuta  de* 
Legati,  e di  molti  Vefcoui  à 
Bologna,  I.9.  cap.  17.  n.i.  e » 
Concilio  di  Trento  adunato  da 
Giulio  Terzo;  e falliti  del 
Soaue  intorno  alla  Bolla  del- 
la cóuocazione,  l.u.e.i  i.n.j. 
e fegu.  venuta  colà  de’  Pre- 
fidenti,  e dell’Orator  Ccfa- 
reo,  l.i  i.c.  14.11. 2.  apri  mento 
di  eflo;  e Seflione  prima  , ò 
vero  vndecima  con  proro- 
gare i decreti  in  grazia  de’.^ 
Tedefchi,  l.i  1.  c.i4.n  4.  paf-  * 
faggio  del  Principe  di  Spa- 
gna  , e del  Rè  di  Boemia  per 
quella  Città,  l.i  1.  0.15.1111.1. 

2.3.  e 4.  venuta  d’alcuni  Re- 
gi; Oratori , di  molti  Vefco- 
ui, e di  tré  Elettori  Eccle- 
fiaftici;  iui  n.f.e  6.e  lib.  12. 
c.9.n.i.  Seffione  duodecima 
con  nuoua  prorogazion  de’ 
decreti , l.i  1.  c.  15.no. 6.  lec- 
- cere  , e protefiazioni  del  Rè 
di  Francia  al  Concilio  ; ri- 
fpofta  del  Concilio;  e ciò  che^ 
in  tal’atto  auuenifle  ; iui  n.7. 
c.17.  pertutto.t  1.11-0.9.0.7. 
falfità  del  Soaue  in  quelli  fat 
ri  ; e Tuoi  concetti  contea  il 
valore  del  Sinodo, c.17.  n.z. 
e 3.  e c.18.  n 6.  efegu.  calun- 
nie dello  fiefl'o  Scrittore  in- 
torno all’  opera  de’  minori 
. Teo!<*- 
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Teologi , e de*  Vefcoui  nelle 
materie  di  Fede,  I.i  iAap.i. 
per  tutto,  indugio  d’alcuni  ar- 
ticoli à fin  d’afpettare  i Pro- 
tettami ; l'aluocondotto  lor 
conceduto,  e corretto#  nuo- 
ui  difeorfi  del  Soaue  e rami- 
na ti,  1.X2.C.8-  per  tutto,  eurap. 

1 5. num.  17.  Seflìone  decima- 
terza,  vbbidicma  offerta  da- 
gli Oratori  firandeburgefìi  e 
malignità  del'medefimo  Au- 
tore, l.l  2.  cap.?.  n.ì.finalj, 
oppofìzioni  dello  fletto  alla—# 
Seflìone  decirnaquarra , 1-ia. 
cap.14.  per  tutto,  auuento  de- 
gli Ambafciadori  d’alcuni  E- 
retici,  l.ia. c.i5.num.a.  e 3. 
vedi  Ambafciadori. nuovo  paf- 
faggio  per  Trento  del  Rè  di 
✓ Boemia , e della  Moglie  ì-iui 
num.  3.  prorogazion  della.» 

Seflìone  à richiefta  de’Prote- 
ttanti,  l.i  ).c.2.num.4.5.e  6. 
venuta  degli  Oratori  di  Por- 
togallo ; iui  nu.9.  pericoli  di 
Trento  per  guerra  motta  da* 
luterani  ; e partenza  di  moi- 
ri Vefcoui,  l.i3«c.j.nu.2.  e 3. 
trattati  di  fofpenfìone  eoo# 
ripugnanza  de’  Ccfarei  s iui 
fium.  3.  conclufione  di  etta 
"•  nella  Sefsione  decimafefta;e 
S"  protetto  in  contrario  di  do- 
dici Vefcoui  Spagnuoli;  iui 
fu  al  n.8.  malignità  del  Soa- 
ue intorno  à quetto  decreto* 
iui  num.  io.  e *1.  calunnie.» 
dello  ttetto  contrala  dilazio- 
ne del  Sinodo,  U 3- c-4.nu.1- 


e 2 


Concilio  di  Trento  conuocaco 
à tempo  di  Pio,  1.14.0-17.  un. 


2.  e fegu.  elezione  de*  Lega  J 
ti,  I.15.  c.d.  nu-t.  e 8.  venuta 
di  efsi,  degli  Vttìciali,  e di 
molti  Vefcoui  à quella  Città* 
I.15.  c.  11.  num. 2.3.  e 4.C.12. 
num. 6. 0.13.  no. T.  e 9.  indu- 

Siodell’aprizione  ,ed  à qual 
ne,  I.14.  0.15. nu. 3.  iattanze 
degli  Spagnuoli  perche  lì  di- 
chiari il  continuamento;  iui 
n.4*  vedi  Continuazione  : loro 
oppofìzione  alla  particella.*» 
proponenti  i Legati , porta  nei 
primo  decreto,  l^t  5.  cap.id. 
num.  1.2.  e 5.  vedi  Legati  : ri~ 
chiotte  de’medeflrni  intorno 
al  titolo  del  Concilio, lib.  15* 
cap.  1 9.  num.  1 5 . vedi  T itolo  • 
Seflìone  prima,  ò decimafec- 
tima.ed  apparecchi  peri* 
feguen te , 1. 1 5.  c.i  6.  num.  3* 
e fegu.  e c.  18.  e 19.  per  tutto. 
riceuimento  di  varij  Amba- 
fciadori, l.i  5.  c.20.  dal  nu.iv 
fn’al  8*  l.i  6 c.2.  per  tutto.  c.(, 
uum.i.ecrio.nu.1,  indugio 
«chierto  da’Cefarei  intorno  al- 
le decirtoni  di  Fede  » e varie 
fentenze  de’Padri  fopraciò* 
l-i  5.  c.2o.n.8.  e fegu*  Seflìone 
feconda , ò dccimottaua  ce- 
lebrata, l.i$-c.2i.n.i.  liber- 
tà del  Cócilio  per  quanto  fd 
a’Pontefici  cófe fiata  dal  Soa»- 
ue,  l.i6.c.;>n.?.  vedi  Liber- 
tà . Seflìone  terza , e quarta 
con  prorogazion  de’decreti* 
lib.  itf  .cap.7^  a.£.  e c.x  2.  n.6» 
e fegu. 

Concili;:  perche  oggi  nonne 
fi  a in  cottume  radunamento*. 
Mfi.c.io.  n.9.  e io.feq.uctti  ** 
fieuo  ttipe noti  a’  Pontefici  : 

vedi 


vedi  Pontifici. 


belle  cofe  più  notabili 


fentenze  nelle  Congregazio* 
ni  ) & adunamento  di  elfo 
due  volte  il  giorno,  l.ia.  c i. 


Concordia  di  Pafl'auia  fi  à Cela- 
re, e i Proiettanti , lib.i 
0001.-3.4.  e f.  n T 

Confèflìonc;  vedi  Penitenza. 
Congregazioni,  di  Paola  Terza 
fopra  le  macerie  pertinéti  ai 
Concilio,  i.9.  c.i.nu.  1.0.17. 
n.4. l.io.c.6.  n.p.  c.l  6.  uu.1.' 
>»e  j,  ; , ),*  '(  ^ 

Congregazioni  di  Giulio  Ter- 
zo per  J 'ad  unamenro  deL. Si- 
nodo,  I.ii.c.8.  n.i*  c.ti.n.1* 
per  la  fofpenlìone  di  elio,  e 
per  la  molla  de’  Proiettanti , 
Lij.e.j.n.a.  per  larifarma- 
ziou  della  Chieda,  lib.i  3.0.4. 

Congregazioni  di  Paolo  Qitar- 
co  pel  Canio  di. Napoli  ofiào- 
togli  dal  Duca  d'Alba  nel  tò- 
po della  guerra  144.0,3.  n.i. 
pel  rinuaziituenfo  dall’im- 
perio Tatto  da  Carlo  Quinto 
al  Fratello,  I.14.  a6.; 0*7*  pei 
reggiméco  dello  Stato  ecclc- 
fiailico,  1.14. c,7.n,5i  ? r-  • 
Congregazioni  di  Pio  Quarto 
intórno  alla  Refideoza,  1. 16. 
-0.8.0.13.  . , , j 

Cógregazion  Generale  pel  trar 
{portamento  del  Sinodo,  l.p. 
cap.  14.11.1.  c figli.  Congrega- 
zioni di  Bologna  incorno  i 
quello  litigio,  l.io.c.9.  nu.i» 
e figu.  Congregazion  Gene- 
rale in  coi  protellano  i Fi- 
yS  leali  di  Carlo, Quinto,  lib.10. 
cap  i i-nu.3.  prima  Congre- 
gazmn  Generale  auauti  all- 
apnmento  in  tempo  di  Giu- 
lio, l.ii.c.14.0.4.  luoghi  al- 
fegnati  a’ Teologi  indirlo 


• num.  J.  ec.io.  nu.18.  Con-  } 
gregazion  Generale  i tem- 
po dqlio  dello  Pontefice  in_»  . 
cui  (1  determina  di  fofpea- 
der’il  Conciliò  per  tema  de’  r; 
Proiettanti , l.tj  c .3.  num.  3. 
prima  Congregazion  Gene- 
rale agli  anni  di  Pio  ; e riti 
di  cali  Adunanze» I.15.  otfi 
num. 9.  c figli.  Congregazion 
Generale"  fbpTa  i primi  capi  ') 
della  Difeiplina,  1.16.0.4.0.4. 
c figu.  . r . : . i '} 

Conte  d’Alitfe  vccifore  della-, 
Duchefla  di  Pattano  Tua  Co*  *** 
rei  la,  muore  decapitato 
RouUv1.14.c.  15.0.9.  e 15.  ji 
Coote  di  Moilfort  » medi  Tgo-I 
Conte  deHa  Mirandola»  vedi" 
GiMOKtnafo . ..br;r  : | j.? 

Conte  di  Santa  Fiorajvedi  Sforr 
a^a. 

Conte  di  Tendigli!  Ambafcia- 
dotc  d’ubbidienza  per  Filip- 
po  Secoudo  à Pio  Quarto;  e 
Cuoi  trattati  contrai  Caqaf- 
fefchi,  l.*4.  C.  14.8.5.  « 7.t^ 
Cap.15.  0.8.  .<• 

Continuazione  del  Concilio  in 
tempo  di  Pio  in  verfo-le  pre- 
cedute connotazioni,. chieda 
accefamente  dagli  Spzgnuo- 
li,  e contrariata  da’Cefarei.e 
da'Franceli,  I14.C.1 1.11.1 5. e 
1 7.  cap. 13. num. 6.  e 16.0.17. 
num. 5.  1. 1 5.0.;.  num.;.6.e  7.  ■ 
c.i.n.a -6  e 7.  c.^.nu^.jÙ’ 
ain  1.16.0.6.0.3.  0.7.0. 4. 
c.io.n.2.  defìderio,  & ordini 
dati  dal  Pontefice  per  quella 
c dichia- 


^Tauola  > 3 «n 

Coftanza:  vedi  Concilio . .-V 


« * * 

/ .li* 

dichiarazione;mà  di  poi  mi- 
rigaci*  I.i6*c.io.o.io.  c cu. 
n .1.  fin  al  6. 

Conuento  di  Protettami  in  Er- 
fordiaj  ed  iacendimenti  loro 
contra  gli  Auftriaci,l.i5.c.8. 
num.i. 

Cornelio  la  nlénio  Vefcouo  d’- 
Ipri  è condannato  da  Inno* 
cenzo  Decimo  nelle  Tue  O- 
X pere  intorno  al  libero  arbi- 
trio, c ad  altri  articoli»  1. 15. 
c.7.  n.ij.e  14. 

Cornelio  Muffo  de’ Minori  C5- 
uentuali  Vefcouo  di  Bitonto 
và  Nunzio  in  Germania  per 
l’rltimo  adunamento  del  Si-  . 
nodovl.i4-c.i 3.0.7. e 8..  . . 

Cofimo  de’Medici  Duca  di  Fi 01 
renza  ottiene  Siena  dal  Rè 
Filippo  per  occafìon  del  pai*  ') 
rentado  non  accettato  col 
E c di  Francia,  liba 4.  cap.a. 
nnm.  u Tue  diligenze  à tin_»  > 
di  pacificare  il  Duca  d’Alba 
con  Paolo  Quarto , (.14.  c.$.  * 
mi.  8.  affezione  del  ieguenec 
Pontefice  verfodi  Iui.lib.14, 
cap.i^.n.i.  vcnuta.ericcui- 
mento  di  elfoià Roma  v I.J4. 
cap.17.nu-3.  Aio in  tcrueaù 
mento  alla prócefìion  papale 
per l’aprizione  del  Sinodo; 

~ ed  error  del  Soaue  r lui  n.  2. 
e 3.  Ambafciadore  fpedi to  i 
Trento,  I.16.  c.j.n.2. 

Coftantino  Ponzio  Predicatore 
di  Carlo  Quinto  muore  in_» 

/ carcere  per  caufà  d'eretta  ; e 
falfità  in  ciò  del  Soaue  io- 
torno  à quel  Principe,iib.z4* 
cap.i  i.num.j. 

Coflantinopoli  : vedi  Concilio . 


Corti  cuzioni  Apoftoiiche  t vedi'  * 

Conditi.!' I- . 

Crefima.fe  porta  iterarli  fecon- 
do l’antico  fenfo  de’ Conci**  * 
li/,  e de’Dottori  1 e bugie-dei  * 
Soaue,  I.9.  c. 5.  per  tutto., ca- 
noni fopra  di  lei  ftabiliti;  er 
lunga  ponderazione  intorno 
al  Miniftro  di  effa,  l.p.cap.7. 
a. io.  e Jigu.  vedi  Sacramenti.  • > 
Criftofbro  Cardinal  Madruccào 
Vefcouo  e Sigaor  di  Trento 
riceue  molte  grazie  da  Giu- 
lio Terzo,benche  innanzi  al- 
TafTunzion  di  quello  fodero 
dati  fri  loro  alcuni  difturbi 
nel  Concilio,  Iib.i  1.  c*d.n .6» 
fe  ne  patta  à Cefare  dopo  la~* 
Traslazione  fatta  del  Conci- 
lio  à Bologna  i e falle  impu- 
tazioni che  gli  fondate,  1-9* 
cap.19.  nura.u  è mandato  al 
Pontefice  per  quell’affare  ; e 
con  quali  Iiittruzioni,  lib.io. 
cap.d.n-4.  fin  alti,  effetti  del 
fuo  trattatole  diuerlì errori 
del  Soaue;  iui  num-8.  c 9.  e • 
Cap.8.  num.  2.3 .4.  e 5.  deri- 
derà accefamente  la  Lega- 
zion  di  Germania  » c fenfi 
opporti  del  Papa,  e de’Lcga- 
ri  Sinodali , l.io.c.7.nu.4*  e 
cap.id.  nuni.}.e4.  incontro 
onoreuolc  fatto  da  lui  al  Le- 
gato, e a’Prefìdenti  mandaci 
da  Giulio  Terzo  al  Cócilio  » 

J.i  i.c.i4.n. 2.  dubbio  del  Tuo  ^ 
maggior  luogo  inuerfo  de*  — — 
due  Prerideati'Vefcou4»e  coi. 
me  decifot  iui  n-j.  lautiflime 
accoglienze  di  elfo  al  Prin- 
cipe di  Spagna, rituale  palla 

per 


Delle  cafe,piu  notabili  Jr 

1 per  Trento;  !.iix.i$.hum.3.  Compagnia  dH3esù  viene  a 


Tuo  parere  fopra  alcuni  ar 
.-ricoli  dell’Eucariftia  , confi- 
gliàdo  che  fi  permetta  il  Ca- 
lice a' Cattolici  Alemanni» 
liba  a.c.a.  n.io.  pericoli  del- 
. la  Città  di  Trento-ch’egli  li- 
gnifica al  Papa  per  moda  de’ 
Luterani,  1. 13. C-?.n. a.  aiuti 
ioinmimfirati  da  elfo  ad  al- 
cuni Miniftri  pontifici)  nella 
loro  improuila  partenza;  ini 
- nn.9.  rifegna  di  quel  Vefco- 
uado  à Lodouico  Madrucci 
Tuo  Nipote»  e Legazione  del- 
la Manca  Anconitana  data- 
gli da  Pio  Quarto»  tib.  15. 
cap.6.n*4« 

Criftoforo  Strafio  primo  Orato- 
re Brandeburgefe  al  Conci- 
lio di  Tremo  otferifee  vbbi- 
diema  in  nome  del  fuo  Si* 
ignprc;  e malignità  in  ciò  del 
Soaue,  l.i  i.c.9.  n.a.  fin’ al  6. 
Crociata  : facoltà  mandatane^ 
da  Pio  Quarto  à Filippo  Se- 
condo, 1.14.0.13.0.4.  penfie- 
rrodi  riuocarla  nel  Concilio 
adi‘Trento  i mà  difficoltà  per 
J’oppofizione  degli  Spagnuo- 
- i-li,  h‘d.c.8.  num.5.eó.  o» 
Curali:  vedi  f arrocchiarli . 
turatiti  .t>  ? ! 

Oji  '■ , :i  ' D • 

Y%  Aodolot  vedi  Matteo. 
JL#  Oonefioò  Danes ; vedi 

'ini!'  > .li-iu  ■.  li- 

'Dandiao  5 vtd  \r  Orniamo  . 
Damale  Barbaro  Coatttutord’- 
-Aquileia,  e lue  condizioni» 

»■  i*-*1  1 

"Die  goiiftiaea.. Teologo  4eliau 

itili 


Trento  in  qualità  di  Teolo- 
go pontificio  nel  tempo  di 
Giulio»  l.n.x.1.  num.i.  e 6. 
publica  ammonizione  fatta-, 
da  elfo  alla  Reina  di  Francia 
nel  Colloquio  di  Botisi-;  c_» 
malignità  del  Soaue,  lib.15. 

. 

Diego  Mondezza  Ambafciador 
Cefareo  al  Pontefice , lib.  9. 
.c.ao.  d-3-Iuoì  trattati  incor- 
no al  .riporre  il  Sinodo  à Tvé- 
to  dopo  la  Traslazion  di  Bo- 
logna» Lio.c.  1 .n.i.  inftanze 
di  lui,  chequiui  fi  prorogar- 
le la  Soffiane,  lib.  to.c.4.  114* 
compenfo  diuifato  frà  erto  » 
escardinai  Pamele  per  af- 
fetto di  qqella  lite  » mà  fen- 
. za  effetto,  lib.io.c^.h.d.  fuc 
protefiazioni  nel  Condito- 
lo ; e vifpòfte  che  ne  riccue  ; ì 
- Ljo.Ci8.n4.  c 5.  cap.io.  n.l. 
cap.ia.  nu.a.  efegu.  c.i$.ptr 
• 'tutto,  ragionaméti  tenuti  col 
Pontefice  incotto  al  mandar 
, Legati  in  Germania  có  am- 
pie facultà  in  materia  di  Re  > 
-iigione , in.  c.i,  n.8.  alteri- 
-igia  vfatada  lui  nel  gouertìo 
.jdi  Siena;  e tumulto  di  effa  » 
lib.ij.c.5.  n.a.  • 

Dieta  d’Augufta  l’anno  iH7* 
xonuocata  per  affari  di  Re- 
ligione^ l.io.c.3;n.n.  kette- 
< re  al  Pontefice  degli  Eccle- 
. finitici  quiui  adunati  fopra 
il  ritorno  del  Cócilioà  Tré- 
ro  ; erifpofta  data  loro , lib. 
io.  c.  6.  num.  1.  a.  e 3.  c.10. 
n«a.  efegu.  decreto  della  Die- 
ta intorno  al  rimetterli  tutti 
e a alle 
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Città;  iuf  num.6. 

Elettore  di  Brandeburgo  ; vedi 
Cioathimo  . 

Elertor  di  Mogonza  ; vedi  Al- 
berto . 

^Eiettor di  Saflonia s vedi  Fede- 
rigo. 

Elettot  di  Trenerij  vedi  Ciò- 
vanni  Eyfemburgo . 

Eleonora  d’Auflria  figliuola  del 
JTmperador  Ferdinando  vie- 
ne Ipofa  in  Mantoua  al  Duca 
Guglielmo; e fuopaffaggio 
per  Trento,  I.15.  c.ri.n.3. 
Elifu  betta  figliuola  minore  d'- 
Enrico Ortauo  è folleuata  al 
Trono  dell'Inghilterra , I.14. 
c.S.  n.i.  Tue  inutili  diligenze 
"""per  efier’approaatadal  Papa 
come  Reina;  e mutamento  di 
Fede  in  quei  Regno  » iui  n.j. 
inujto  fattole  da’  Pio  Quarto 
intorno  al  conuenir  nel  Cò- 
cilio  ; mà  fenza  effetto,  Li  5. 
C.7.R.I.  e ». 

Etoezijyvcdi  Cantoni. 

—Enrico  Grai  Inglefè  Duca  dì 
Mùffole , e Paare  di  Giouan- 
na  pochi  dì  Reina,  é dichia- 
rato traditore  della  Corona , 
I.ij.  c.d.nwpe  p» 

Enrico  Ottauo  Ré  d'Inghilter- 
ra , (ua  morte , e Tuo  elogio  » 1 
I.9.C.3.  n.14.  difpofizione  da 
lui  fatta  del  Regno,  t.i£.  c.6. 
nu.4.  malignità  del  Soanein 
quell  i raccon  ti,  L?.c.£(  n.  1 5 - 
Enrico  Secondo  Ré  di  Francia 
defìina  fuoi  Prelati  al  Conci- 
liodi  Bologna  ; e conchiude  - 
parentado  col  Duca  Orazio 
Farne  (è,  l.io.c.z.nn.é.  fa  in- 
Aanza  à Paolo  Terzo  che  nò 


fi  mandino  ì Legaci  chiaftidat  __ 

• Carlo  Quinto  in  Germania , 

I. io. c.6.  n.j.e  c.  17^0.4.  trat- 
tati di  Lega  con  Paolo  fenaa 
fiabilimento  ; e fuoi  penfieri 
opporti  alla  foipenfiooe  del  '' 
Sinodo,  Li  1.  c-  a.  n.j.  cap.a, 
num.14.  e c.$-n.a.  vftìci/di  _ 
Giulio  Terzo  verfodi  lui,!. 

i l.  c.7.n.».c  c.8.ou.  rifpecti  x 
che  l’inducono  à dar  Tafes-  ~ 
fo  per  nuoua  cóuocazion  di 
Concilio,  l.ii.  c.8.num. 

6.C.9.  nu.  ne  1.  ec.  io.nu.ì. 
difpiaceri  fra  lui  e’1  Papa.» 
pergli  affari  di  Panna  ; e Si- 
nodo Nazionale  denunciato 
perciò  nella  Francia; imi c, 

• a.n.7.due  proterti  fatti  leg- 
gere daelfoneiCóciftoroJc 

rifpofta  che  ne  riceue,lib.i«. 
cap.  1 6.  n.9J  ejègu.ilet tere  ed  - 

altri  fuoi  p rotei iL  in  Conci- 
lio, l-n.  c.15.  n»7ue  cap.  17. 
per  tutto . 1.1  tteipi Taadf.  Lega  f 
fermata  co’Procertanri  con-  _ ___ 
tra  l’Jmperadore  j ed  auue-i.""” 
nimentodi  ella,  l.i;.c.$.iwk.. 

•’ vari  jfucceffi  di  guerra  den-.X — 
tro,e  fuori  del  Regno»  ini 
ù*f.  e farcito  da  lui  òiandatoJ 
per  loccorfo  dì  Siena,  lib.13. 

• tap. 6.  n.i.  diligenze  del  PJ-  ^ 
~pa  per  accordarlo  con  Ge£|- 
re.  mi  lènza  effetto , lib.  14. 

•Cap. 5.0.6. e c^6.  num.i.e  j. 
nuoua  lega  con  Pàolo  Quan- L- 
toeonrro  agli  Spago uoh,lib.  1 
IJ»  C.15.  n.5.  e fegh.  fofpen- 
fione  d’armi  concerti  1 e do- 1 
glienze  perciò  dei  Pótefice  » 5 

hb.i  j.'  c.»6.  n.4 .e  jegu.  aiuti  1 
da  lui  al  Papa  fòmminifiraat» 
lib.ij. 


belle  cofe  più  notabili 

Tib.r  c.9.  nu.a.  c fegn.  pace  lui  formato  itt torio  al  mor- 

che  ftabilifcc  col  Rè  Filippo  bo  contagiofo  di.  quella  Cit- 


in  Cambrai  >e  malignità  dei 
Soaue  intorno  ad  vna  condii 
zione  di  ella»  di  proceder  fe* 
neramente  all’eftirpazionej 
dell’Ercfie,l.i4.c.  8.  nura.4, 
e fcgu.  fua  morte , Li  4,  nu.9. 
num.i.  et.  r « 

Ercole  da  Eftc  Duca  di  Ferrara 
entra  in  lega  có  Paolo  Quae* 
to  contra  gli  Spagnuoli,  lifo 
< j.c.ió.  n.i.  è fatto  General 
dell’Efercito  ; iui  n.j.  e 1. i4« 
c.i.n.  1.  fi  ritira  dall’impre-* 
fa  , e perche , l.i-pc.i.n.j* 
Ercole  Gonzaga  Cardinal  di 
^ Mantoua  vicino  al  Pontifica- 
to  nel  Cóciaue  oue  hi  eletto 
Pio  Quarto  , 1. 14.  c.ioi,  n.».  « 
deputato  daqueftoà  pri- 
mo Prendente  del  Sinodo  » 

I.  15.06.  n.a.  onori  daiui  ri- 
ceuuti , e andata  fua  à Tren- 
to, I.15.C-11.U.3.  e 5.  propo- 
fta  ■ fatta  da  eflo  intorno  alla 
Difciplina,  I.16.C.1.  num. 16. 
imputazione  datagli  e quiui, 
ed  in  Roma  nella  quiftione 
della Refidenza,  l.té.c.^.nu. 
5.  lettere  venutegli  fopra  dò 
dal  Cardinal  Botromeor  ej 
proponimento  fuo  di  partirti 
in  calò  che  s'aggiugnefle- 
ro  nuoui  Legati  » I.16.  cap.8. 
num  14.  fin  ali.  giuftirica- 
aioni  diefio , e del  Cardinal 
Scrinando  ; e-  fofpetti  loro 
vcrlo  il  Legato  Simonetta^  , 

J. i ó.c.Q.pertntto.  •>  1- 

Ercole  Seueroli  Promotore  del 

Conciliodi-Trento  à tempo 
dì-Paoio  Terzo  : prooeflo  da 
yi  'Il 


tà,  1.9.0.15.0.1.  andata  di  |ef- 
fo  à Roma  per  difender  la_a 
caufa  della  traslazione,  l.io. 
cap.i  5.0.2.  ^ 

Erico  Ré  di  Suezia  t tire  quali-  _ 
tà,  ed  inuito  fattogli  da  Pio 
Coatto  pel  Concilio  Vniuer-  r 
fate,  1. 15.08.  n.s . fin all '8- 
Ermanno  di  Vucda  Arciuefco-  , 
uo  di  Colouia-.falfità  del  Sol- 
1 ue  incorno.ali’cfeguzione  dei 

la  fentenza  contra  eflo  Arci 

ucfcono  fatta  da  Carlo  Quia-  . 
co,  I.9.C.17.  n.i. 

Eftrema  vuzione  : articoli  dati 
adefaminare  intorno  ad  ella, 
l.i  2.010.  num. 14. 15.16.0  17. 
decreti  in  -ciò  Àabiliti  t iui  • 
n.i?»  fin*a*29.  e n.?8.  e fegu. 
errori  del  Soaue  fopra  l’ in- 
ftituzione  di  quello  Sacra-  fr 

mento,  Uac.li.  n.10.  e fegu. 
vedi  Sacramenti . 1 

Eucariftia:  fe  nel  riceueria  fi 
faccia  vn  particolar  facra-  v 
méto,  1.9.04.0.4.  articoli  da- 
ti ad  efaminzre  incorno  ad  ef- 
fe» e fallirà  del  Soaue, Ipecial- 
mente  incorno  ali'obligazio- 
ne  impolla  a’Fedeli  di  comu- 
nicarli la  Pafqua,l.Ji.c.i.n.i. 

4.  e 5.  varie  dilatazioni  fo-  ^ 

pra  ciò,  l.i  2.  cap.i.  per  tìnto.  ' n . 

decreti  flabiliti  nella  Sdllio-  * < 

ne  decimaterza  ,e&  oppofi- 

zioni  del  Soaue , lib.i  2.  c .6. 

e cap.  7.  per  tutto . indugio 

d’alcuni  articoli  per  afpet- 

tare  i Proce  Hauti,  l.n.cap.8, 

num.  i.a.c  4.  e c.15.  num.u 


w 4 
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Tauola 


Eufiachio  Bella!  Vefcono  di  Pa- 
rigi viene  il  primo  di  Aia.» 
**  Nazione  al  Concilio  nell'vl- 
timo  adunamcnto,  I.16.  c.j. 
aimi.il*  ili 
rtui  «•••  * v- 

_ wucitA  *uafd  *«  eitxnjiteui' 

iot.lii.t.i  o''  juviin  i *n**  «•? 

FAbio  Mignanelli  và  alffm- 
pcradore  per  gli  affari  di 
^ Piacenza,  l.io.  c.8.  n.i.  è di- 
chiarato Soprintédente  dello1 
Staro  hcclelìafticoda  Giulio 
Teizo,  l.i  i.  c.r.  nu.4.  creati» 
Cardinale  dallo  fteffo  Ponte- 
fice, l.ij.c.i.  0.9.  vi  Legato 
^ in  Siena  per  quietare  1 tu- 
multi, 1.15.0.6.0.». 

Fabri;  vedi  Guido.  • 

Fantoccio  v vedi  Federigo  *<'  •>* 
Federigo  Borromeo  Nipote  di 
Pio  Quarto  riceue  in  moglie 
vna  figliuola  del  Duca  d'Yr- 
bino,  I.14.C.17.  n.j.  . ■ 

Federigo  Elettor  di  Saffunia  è 
fatto  prigione  da  Cefalo  in_» 
^ battaglia,  l.ko.c.i.  n.3.  rifiu- 
ta da  effo  l 'offerta  della  fu<u» 
libertà  nell'affalimento  d'ifi- 
pruchj.ij.c.r.  n.?-  i> 
Federigo  Eantucci  BoIognef<c_> 
Vdirordi  Ruota  è mandato 
Nunzio  in  Ifpagna  per  trat- 
tar la  pace  fià  Paolo  Quarto, 
* e‘i  Rè  Filippo,  Ui?.c.»o.na. 
ii.  I.14. c.i.  n.i. 

Federigo  Figliuolo  dell’filetco-  •* 
^ re  Bradeburgefc  è nominato 
per  Vefcouo  d'Alberftat.e  di 
Magdeburgo  da  que’due  Ca- 
pitoli i ed  ottiene  la  confi?** 
mazione  da  Giulio  Terzo,  le-’ 
condo  il  pater  del  Concilio} 
ittita  * 


mà  con  ♦arie  condizioni,! itìt 
*1. 1. 1^.4.  e j.  Brene  ferie* 
to  à lui  da  Pio ‘Quarto  pei 
nuouo  àdunamento  del  Si- 
nodo  ; e Tuoi  tratrati  fopra 
dò  col  Nunzio  Commendo*’ 
ne,'  I.15.  c.4.  n.6.  e 1 1.' 

Federigo  Naiifea  Velcouo  di 
Vienna  Oracor  del  Rè  de’Ro- 
mani  al  Concilio  in  tempo 
di  Giulio  Tèrzo, I.I  l'.cap.l  $ . 
n.f.ec  17.  n.51 

Federigo  Pendailo  famigliare.* 
del  Cardinal  di  Mantòóà,  e 
fue  qualità, f.  15*0  15.  num.5. 
è mandato  al  ’ Pontefice  per 
gli  affari  delConcHioied er- 
rori dei  Soàue  fopra  la  futLà 
perfona,  e fopra  le  fue  coni* 
meflìo«i,l.i6.  c.4  mmi.i?<é 
«8.  lìniftro  accadutogli  nel 
ritorno^ h*6Sc.6.n.  . Intru- 
sioni ch’egli  reca  daRoma  i 
I416.C.8.  n.i.  fin’a'n.  1 ' 

Ferdinando  Francesco  d'Aua- 
los  d’Aquiuo  Marchefe  di  Pe 
fcara  , e Gouernaror  di  Mi* 
iano  viene  Ambafeiadoredel 
Rè  Filippo  al  Conci  li  o;e  fen- 

5 donenti  che  reca  del  fuo  Si- 
gnore , l.tó.c.i.  num.t.4.e  7. 
fi  ritrae  dal  delìderar  la  dif- 
firiizione  fopra  l'articolo  del* 
la  Relìdenza,  1. 16^:  7. n.i.e  ». 
fà  inftanza  perche  fi  dichiari 
il  continuamene©!  e difficuU 
tà  in*  ciò  de'Gòfarei  » ini  nu.’ 
9. e 4.  fuo  affenlctalla  dila- 
zion 'dell'affare  i l.ió.cap.  12.  ■ 
numi».  • i -um  » }• 

Ferdinand©  Rèdi  » Spagna  cie- 
nè  vna  Congrega  di  Teologi 
prima  della  fua  morte  incor- 
no 


' » 


Delle  co^kpitootabilf  • 

« no  ni  redimire  il  Bagnò',  di  Furiar  : tedi  dfùpddojva 
> Napoli  a’parenti  Aragòncfi.  Ferrante  Gonzaga  .Goucrnator 
i -Lxj.c.i4.n.3.  -a'v  : I , i diMilana  occupa  Riaceoza-» 
Ferdinando  Rè  d’Vngfceruu.  : dopo  il  calo  del  Duca  Pier- 

: Imputazioni  darceli  dalla  far  luigi,  libu»o.  c.4.  n.5.  guerra 

ma  comune  per  i'accidence  perciò  appiccata  con  Otta* 
y< de) Cardinal  Martinutìo » *->  -limo Farnefc  je  tregua  ferma- 
; lua  giuftihcazione  , Lij.c.t.  -oca)  fin*  d nuoue  commedioni 
. num.4.  e c.s.  n.8. Concordia  -■  dc’lbro  Principi.  l.io.  cap.5. 

• di  Padauia  ftabilita  da  cflo  -tn^.  fya  lettera,  in  giuftitìca- 1| 

— • co’Proteftanti  à nome  di  Ce-  - -xioncdel  fatto-eoo  Cefaro  : 

■ fare,  l.i3-c.$.nu.$.4- e 5.  yf-  i;iui  nuno-j,  e $.  imputazione 
. fkij  di  Giulio  Terzo  eoo  lui  . ? datagli»  itti  0.  6,.  capitoli  da  \ 

• per  gli  affari  della# «legione  uioi  tonchi ufii  ift  pregiudizio  *■' 

- in  G ermaoia,  la  j -c«H-  ou.9.  i de'f-amedi  ed  a gravarvi  e mi 

Recedo  ch’egli  promulga-»  . fata  al. Cardinal  del/Montc# 

‘ 'i  nella  Dieta  d’Auguftaie  que-  che  fu  poi  Giulio  Terzo,  1.  io. 

• relè  di  Paolo  Quarto, li b-ife*  -c»i  7.  a amoreuojpzze  che 

c.  1 3 . n.i.  tfegu.  e c.14*  nu.i.  ( 

i nuoua  amaritudine,  del;P*pa } 

1 contradi  erto  poi  Colloquio 
taguiuto  in  Vormazia^  c pzr 
altre  materie,  pertinenti  »Ua 
Fede,  I.14.  c.ó.  nu.i  .final  5. 

rinunziafchento  fattogli  dei^  r poca  iòdi*!* 

-Imperio da  CarloQgjacolit-i  . zippe.ch^l^.apariccuQdaìia 
•dillt  re  nze  idcaeno:  ù -ciò)  fifl  - fu»  opera,  il.  vi.  «MlftW;  aai 

Pontefice  ; iui  o.j  t c fygfrW-  Ferro  fio  1 vedi  G vuoto*;. 
viettq  della,  controueriia  in*#l  Figqeroaf  .vcdi .\.n 
tempo  di  Pio  Quatto  » libt,H.  FiUborto  Nabli;  Signor,  dtfiW*-» 
cap.n.n.i.  varij  trattati Bordili*  ra Otrator^del, di 
efso,  e co’fpoi  Minilfcri  fopfai  Francia  è IdodV.ibftogliCil 
la  denunziaatpa\datCpnPÌoi  .Igó.  Principe,  dal  rCPDttOttge 
lio,  1.14*0.1  j.  uJUifei*4<é<4AiH?  .vii  C^Ci>io.ibbiziqnildc3(.Wi|. 
i3.n .9.  r/1310 cap • 1 4#u l jc«ia«o>ft}.  projnoaione  du)«i 


• riccue  da  elio  tolto  ch’egli 
iifceod)4/4l-fiOuti%:*to-,:  i.»a. 
c.6-  mrf,  d-prepofto,  tiljcfer- 
xiro  cootra  -il.  Duca  diPqr-i 

iaw^ed  acquid* di ibd  w fli*l 
’ijDomiaid,  Ui*-er-\<h  n*u  i^4,e 


'tfegu.  ed.»*.  iva;  n»}4ÌpVd:ft» 
AmbalciadócLmàcijuri  ìtir 
to.ixvc.36-  o.6.  c cenava, 
lenii  d 1 lui  ver  io  que  U'  Adcnv 
Alea.  lad.  c.j.  ftu7i.,gfU<;oli 
interpoli!  al  niphMraib  quv* 
uj  il.cootuvuaineutQ , Ubii/feq 
èfcyrniJt  ..r  *•>  Ì!'  "AC..-IU 


ai  Cardinalato»  U Sw« -6,  p-4* 

AvetfpndtójQnije.  iaieimo%<*  . — 
deiTPapa-d'ajggiugucrlo,  (pec 
iregatp  al  Coociho,  1. 1 6. 
num.i.i-  . 1 , 

FUfppo^chinti.j.Vfili^iojdi 
Aaùizao  « djtpoac-  non  dHpua- 

4 trtz  ‘ 


VL 


i . 

ere  fintante  U Cbkfi  vn  bufile1. 
richiefta-pet  aJicuni  *1  Gon- 
^ crlio  , Hb.9--c.t.  1M7.  viene  à 
Homa  per  difender  la  pania 
. della  Traslawooe,  1. 10.  c.15. 

• n univi.  ‘tTÌiHm 
Filippo  Lato  grauìo  fi  conftitoif- 
l,  ce  prigione  in  mano  di  Car- 
> la  Quinto , c con  qual  pto- 
mella,  l.io.c.l.  nuj- allega- 
ta violazione  di  -queitau  c_> 
moda  per  ciò  de’Proteflanri 
/ contra  rimperadore’j  liUl»j* 
*"*  c.j.nu.3»  liberazione  dt’effo 
Langràuio,  I.i  J«c»5-  !>.?• 
Filippo  Mufotti  Segretàrio  del 
Cardinal  Seripando.,c  fiit» 
qualità»  U 7-c.13.mi.  t l.rp. 
c.p  n.i.  fcriue  molte  memo- 
rie fopta  gli  vltimi-lbccdfidi 
Trento,  l.i 5.C.13.  n;W 
Filippo  Priocipe  diSpagnapaf; 
'fa  per  Trento  » e quali  onori 
riceua  da*  Prefidenei , e dia’ 
VeCroui  dei  Concilio',  liberi. 
c.15.  «nm.i.  a-  e 3.  fi- lega  in 
matrimonio  co  la  Reina  Mà- 
;r  riad'Ioghiltcrr^l.t3.  cap.8.' 
■.7.  -tratta  col  CardinalPo- } 
lo  intorno-valle  /acuità  della  ' 
__  fua  Legazione , ed  alla  ma- 
niera luó  entrare  in  quel 
. Segno,  I.13.C.9.  d«. 4-  ifigk* 
t'**  ine  al  Pontefice  fopra  la_» 
conuerfion  degl*  Inglefi  alia 
^ Fede  : iuàft.1  ovticeueper  rt 
- , nunzumento  i Regni  patri» 

monili»  da  Cario  V.  e con»- 
«binde  vna  tregua;  & indi  la 
pace  col  Rè  di  Francia,  Utj. 
-eap<  i6-nv'VcUf.<*8.  M*4 
«•tra  ingrauidifeordie  con 
^ paolo  Quarto»  vedi  tmAo  IV* 


3 $3$ 


r'-  fl  onoratifltme  accogliènte 
cr  ad  Le  gazo  Caraffe;  C'irattawL 
loro,  1. 1 4-c.  5.«-8..e/i*z*.»Jiioi^ 
vfficij  col  Pontefice  per c h ’ci 
riconofca  come  Impcradore  * * 
Ferdinando,  I.14  c.6*  nu.io. 
iue  dimoftrazioni  < centra  glt>, 
r Eretici  ne 'Reami  di  Spagna; 
r e malignità  in  ciò  del  Soaue, 

' l.t  4.  cai.n.a.  tfegu.  Tifare i- 
-.-’tnfrto  fatto/»  quiui  della  già-  — 

- rifdizion’ecclefiaftica,l.i4X. 
xj.n.5.e  6.  /enti  di  luiauiti, 
e dopo  la  cóuo cazion  delCó- 
cilro,  U»4x.ia»  n.6.e  7*  W» 

-c^n.7.  oracoli  ebe infoino- 
ne ad  ira  Sinodo  Nazionale 
.;tJeftmaeoneHaFrgnQÌa,ia4«  * 
cap.rd.n.8»  9.-  e 10.  fot  lerte- 

- re  al  Papa  commftaozacbe  li 
dichiari  ilConànuamctodel 

* Concilio  *p.  fi  tolga  la  pani- 
-•  ce  1 1 3 ; proponenti  i Legati  ; Ù 6* 
<.6.a^rfigm 

Fiorenza:  vedi  Republica e -4i 
FftfcaU  di  Carla  Qjy  nto  chcL»-*. 

1 protefimoncl  Cócilio  di  ilo* 
-Sògnai  hi©.  x.tu \ptr entro  * 1 
Fifiral  di  Roma:  vedi  Akjfandto 
■ fallout  ieri  « y m 4 . b <>q  rcn  j 
FOnfeca:  vedi  Gimcmmi  Q> 
Fofcarario  : vedi  'Egidio  :> 

Follò  : vedi  Gonfiati c;  c»  • • -rf 5 
Fràcàftorot‘vedi  GinUmoì  1 
Frinccfcani:  obbiezioni;  recate 
•fini bramente  in  perfonaloro 
dal  Soauc  incorno  alia  matè- 
ria, e alle  parti  delSacraaié- 
to  della  Pen ite nza,c  al  ligni- 
ficato ds.li’aHb!u/.ione  , 1.  ri. 
ap.ou  n.xi  finVj.  ' 

Fràoccfco  Bianco  Vefcouo 
Orenfe  s’ opporte  al  primo 
ifetrèS 


,»*»  Delle  co 

decreto  del  Sinodo  in  riguar 
do  alla  particella;  proponenti 
> \ i Lepori*  I.i5,.c.,<5.n»5»  - , 
Francefco  Gonzaga  arfuatada. 
— c pio  Quarto  al  Cardinalatò  * 

i/.  liH  5-  ; • ’lfWl  '5  \ ìt  ' 

Francelco  Leucio  Vefcouo  di 
Fermo  Nunzio  al  Rè  di  F fi- 
>"  eia  per  l’vltimo  adunamento 
del  Sinodo,  1. 14^.13.  n.7. 
Franccfco  di  Lorcno  Duca  di 
Guifa  conforta  Enrico  Sec5- 
**  do  alla  Lega  có  Paolo  Qu^r- 
to.l.ij.c.i  vu.7.vieue  coù'c- 
fcrcicoà*  Roma,ti4*c.x.  n.x* 
^ a.j.e  4.  afledia  Ciuicella,  mà 
inuano,l,i4-.c.a.uu.a»hà  gra- 
dui d»fcordie.col  Marcheie  di 
^ Monte  bello  «iui-  propone  di 
tornar  Tene  i»  Francia, e per- 
che : iui . li  conduce  col  Ca-- 
po  à Tiuòli,  I.14.C.3.  n.3.  hi 
neceflità  di  partirli  per  dife« 
Ca  del  Tuo  Rè*  e fallita  del 
**  Soaue , 1. 14-  0.9-  nni.7.  c 4.4. 

d.5:  parla  al  Pontefice  ih  di- 
S fauuataggìo  do’Nipoti,  L14. 

c .6.  n.t . conquida  la  Piazza 
^ di  Cales  : iui . ottiene  lafu- 
* prema  aimsmiftrazione  del 
Regno»  l.i4.c.i*.n.i  2. 
Fraccfco  Pacecco  promolFo  da 
Fio  Qtjat*o:.aì  Cardinalato 
per  gli  vfficfl  d’alcuni  Piiiù 


CipùL1lS,C-é*n,41 
cefco  primo  Rè  di  Fran- 


FranceL..  — --r- 

eia  : fua  morte , ed  elequto 
celebrategli  nel  Concilio  di 
/ Bologna,  l.p.c.i7«nu-2-  c.i8. 
n.5.  l.iox.a.fl.t. 

Francefco  Secondo -Ile  di  fan, 
eia  fucccdc  in  età  puerile  al 
gouesno  del  Regno»  uSjjpAp' 


nu.a.'fue  dimollruioai.  con- 
tea gli  Eretici,  Ur4.c.ri.n.i. 
congiura  degli  Vgonocti  có^- 
tra  di  effo;  trattati:  fra  lui  ,,  l 

* cl  Pontefice  iòpt*  ■raduna*- 
mento  del  Sinodo;  e difficol- 
tà intorno  al  luogo  vlcitna- 
mente  aggrottata*  ùrf-c.iL 
nu.8.  efeu.  c.if.tun.  vfScit 
vfati  feco  da!  Papa,  e dal  Ré 
Filippo  per  impedir"  vn  Con-  « 
eilio  Nazionale  deftinatodal 
VAflembTea  diFoncanableo, . 

fuamor- 

te,  lai.#.!*!.?- 

Francefco  Toledo  Amba feiador 
Ce  fa  reo  al  Concilio  di  Tren- 
to in  tempo  di  Paolo  Terzo 
ritorna  àTrento^dopò  la  fe- 
guica  Traslazione  ; & impo- 
ne a’Vefcotri  Imperiali  di  np 
partirli  da  Trento,  1. 9.  c.20. 
n.i.  venuta  fua  coli  in  tem-  " 
po  di  Giulio  Terzo, l.u.cap, 
14.  n.i. 

Francefco  di  Tornon  Cardifia- 
Je  Arcrnefcouo  di  Lione  mi- 
di vn  McfFo  da  V inezia  al 
Concilio  di  Trento  con  !et--" 
tere  , e con  precettazioni  d’- 
Enrico Secondo,  1. 1 i.cap.  t6. 
uum.td.  viene  à Roma  per 
trattare  ia  libera  permiifio- 
ne  a’Farnelì  di  tener  milizia  ^ 
Franzefe  in  Parma,  t.Tg. 
nòm.  1. a.  e j.  è mandatola 
Francia  da  Pio  Quarto  à fin 
d’impedire  qui ui  vn  Conci- 
lio Nazionale;  Urìpzhd»-  riu. 
n.  e 12. 

Francefco  della  Torre  Amba- 
feiadore  In  Roma  dell’Impe- 
Vadbr  Fetdln  andoied  abbia- 
d % gli 


X» 

Ir 


gli  de ISoaue  intorno  al  tenv  i^.*c.7.  nu.i»,tf  c.ti* 
poiddlaioa  elezione'H*  f4* 

©*  FraafpwghivtdiGiorgr*.' 

tràafcé  Torrea-SpagriuoloTe®  Fillio  Cardinal  della  Còrni* 
loro  nonrificio  nei  Conciliò  ^hiufo  iò  prigioae  di  Paolq  T 

I V.  per  fofperti  vecfoìl  Pw 


;srn 

1, 


loro  pontificio  nel  Concilio 
dimiftpo  Pio  QUarto  nw>» 
ftra  vo  Tuo- Trattato  Copra  la 
Hr  fidanza  ; e rtntefeche-per 
aè  natcono  in  'Trento  * libi 
*®òJca4n.ti;c‘f 

Frane  eleo  VargasFifeal  gcn*- 
aàlodi  CafbgUa  vicini  Boloy 
gnapcr  proiettare  contro  al 
S valore-di  quel  Concilio,!* toi 
c.u.nu.3.  efegu.  vfl»ci;vfati 
da  etto  ct>’  Prefidenti  à rem-  ; 
podi  GinUaTerzò,!*M,capi 
lutili. 4-  fu»  vènuta  io  Roma 
come  Rappresératore,dei  Riè 
Filippo!.  I.rq.-cap.d.n.io.  rar 
gionamenro  che  fa  dinanzi 
^al  Papa  Copra  lé  qlialirà  de’ 
Concilili  1. 14.  Ci  14.0.7.  ope-k 
.razioni  di  lui  in  quella  Cop- 
re à-  prò  de!  Cardinal  Gai- 
•ratta,  I54tcvitk9t>»v«&' ine:*! 
lettere  a' Velami- Spagne  oli 
venuti  à Trento  ; c come  ri- 
* cedute  da  lordi,  I115.C.20.11. 
&9je  io. 

Francia:  peritoli  accaduti  quif 
tii  in  materiadi  Religione  s 
«mefiìone  colà  del  Cardinal 
drFerrara  , I.14.  c.n.  n.8.9* 
io,  if. ii.  c 1 3.  lib. 15.011. 
■uni.  i.a.  e j.  Colloquio  re- 
no to  in  Poifcì  frà  iGartdrci, 
ci  Caluinifti,  Li?,  c.14.  fet» 
a<  e 3.  conuocazione  d’vna 
nuoua  Aflèmblea  ; iui  nu.  13. 


cello, c gliSpagouolùlib.13^1 
cap.17.  mun-8. 

■Jii.n;  : PlJ 
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^^1  il  L _ k.i4nA^i)> 


D 


GAbriel  PàleotcòBológne- 
jè  Vditcfr  di. Ruota,  e in 
altra  età  Cardinale;  quafyf* 
ficio.  habbia  in 'Concilio  à 
tempo  di  Pio  1 e narrazione 
ch’eglr  Ccriue  di-que'  luccèfy  * 
fi,  1.1 5. ci j. n.4.  ( c:;" 
Garzia  La  fio  _ Agentc.'ia  Roma  : 
di- Filippo  Secondo  è carcc- 
rato  da  Paolo  Quarto,  lftjfcl 
c.i  7-  n-V- 

Giacoino  A m ioto  Abate  di  Bel- 
lofàoa  preCenca  le  lettere,  è 
le  ptoreftazioni  d'Lncjoo  Se^  **• 
còndòalConcilio^J.ric.t  j, 
nu.7.  e c.  16.  mi.  16.  auueni- 
.mentì  di  queffacto  Cè. falli  ti 
del  Soaue,  1.ti.  c.17.  per  tutto. 
Giacomo  FemiiiaSpagnuòio 
Teòlogo  del  VeCcoùo  di  Sei 
gorbe'  ragiona  erudi carnea-  ki 
ce  Copra  la  dilezione  richid* 
ftaal  facramento  dell! 
tenza,  I.12.C.10-11-1?. . . . 

Gi acorto  Gotica  fecondo  Ora-  ‘ 
tote  del  Rèxli  Portogallo  npl 


e 14  miglioramento  nella-»-; q Giaconlò1  Putco  Decano  delia 
Cor ce.  l Mòi  e.  nu.t.  efipn  Ruota  Romana  c promoCsò 

foccorfi  bau  Liti  dal  Papa, iib»  1 -mìulima.  ùnZTftl 


! 


òamm 


alla  porpora  da  Giulio  Ter-, 
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Delle  cof$  'piùftòtabili. 

20,  lib.i 7.  c.i . n.g.  come  ri-  timencj  {opra  il  ConcfKo  di* 
manga  efclufb  dal  Pontifica-, 
to,  1.  n.9,  e lo.  jfp^  vi 

Legazione  al  CóPCtlio  i 


vltimo  adunannento , dittar* 

- naca  da. malattia,  l.i  j.  c.$.[ 

n«3.  C 8»  1 j |L  yóbjil!? 

Giacomo  Sadoleto  muorcd.io. 
cap.ft.  n.9. 

Giacomo  de  Silua  primo  Ora- 
tore del  Rè  di  Portogallo 
nella  feconda  aprizione  de^-rv 
SipodoJ.i  j.  c.a.  b,9- 
•Giapibattifta  Bernardi  V«(co* 
uod'Aiazzo  parla  l'opra  1&~* 
Rèfidenza  in  contrario  dii 


cicche  gli  appone  il  SoaHe 
l.i  6-c-4-n-8 


Bologna,  e Copra  le  richiefte 
di  Carlo  Quinro.l.io.c^.n.p.; 
c,7-  n.f.cfegu.  c.9.,nu;r.e  ». 

I.n.  c.  a*  num..4«5<  e i7.  ri*.  ■ 
fppade  a‘  Protetti  de’  Fifcali 
gelarci  I e fallici  in  ciò  del  ■ 

Soaue,  l.io.  c.  1 1.  nutn-r.4.ei -• 

C.grauamenti  chericeue4*> 
Ferrante  Gonzaga,  l.io.c.17,1 
m?*  fuo  parere  che’l  Sinodo.  i4 
li  tragga  à.Roma,  l.i  i.c.i.n. 
aJLegazione  à iiu  data  dello 
Città  di  Bologna,!.  1 1 .cap.2, 
n.a.  concerti  di  etto  intorno 
alla,  fofpenfaouc,|.i  i.c  5.0-1. 
fiu  elezione  à Pontefice.»  > 
1-IÌ..C»  6.  vedi  Giulio  Ter%o . 


GiapiBattifta  Cicala  Vefcouo  Giainmichele  Saraceni  Arciuo, 

d * 1 1 L.  A ..  A.  A ..  M il  /«  . J A Va  A 1 A - - A i /*\  ■ • /Il  li  A ili  A I AA  AA 


dlAlbcnga  patta  da  Bologna 
à Roma  per  la  catufa  della.» 
Traslazione,  l.io. c.i 5.. mu. 
è promotto  à Cardinale  da 
Giulio  Terzo,  l.i?.c.i.nu.9. 
..  penlìero  in  Pio  Quarto  di 
mandarlo  per  Legato  al. Có- 
cilio,  Ui6»c-8.  n.u. 
Giambattitta  Configlieri  Pre- 
cìdente della  Camera  Apo- 
ttolica  è creato  Cardinale  da 
Paolo  Quarto,  l,i4.c.i.nu.tf. 
muore  nella  produrla  Sedo 
vacante,  l.!4,cao.  n-z. 
Giambaciifta  del  Monte  Nipo- 
te  di  Giulio  Terzo  comanda 
' nell’efercitocótro  a’Patnefi , 
l.i  1.  c.16.  tiu,  1 1.  muore  in_» 
battaglia,  J.ij.c.z.n.?. 
Giaumiaria/dcl  Monte  Vefco- 
uo di  Pelcftrina; làgiòoa in, 
varie  Adunanze  intorno  al 
decreto  della  Riformazione, 
L9.C.I.  n.5.  c /<£/;■  luoi  fen- 

% 


feouo  di  Matcra  : 1 noi  con- 
cetti intorno  alla  traslazio- 
ne. del  Sinodo  per  cagion_* 
del  malore,  1.9*  c.15.  num.5*  > 
andata  di  lui  à Roma  per  dir 
fender  la  caufa  della  craslzi] 
zione  feguita,  l.to,  c- 15.  n-a, 
fua  promozione  al  Cardio*» . 
lato,  1-t  3*®*  * • n»9« 

Giampietro  Caraffa  Cardinale: 

E fallò  che  s’opponette  nel 
Concittoro  al  protetto  fatto  • 

Suiui  dal  Meudozza  à nome- 
i Celare  córra  la  traslazio*»*, 
del  Concilio  à Bolognuibca- 
che  da  alcuni  moderni  Scrit- 
tori ciò  gli  fia  atcribuitoJiU  n"> 
io.cap.iz.n.4.  fuo  innalza- 
mento marauigliofo  al  Pon- 
tificato ; vedi  Paolo  Quarto  . 
Giandomenico  de  Cupis  De-,*' 
cano  del  Collegio  e còtti  tui- 
to  Legato  di  Roma  in  atter- 
za di  Giulio  Terzo,  l,i 

num.6. 


’ ili'  Tauola^sils^ 


num.#,  e cap-6-  mim.i.oò 

Gian  Trance  fco  Commcndone.e 
Tue  qualità  > l.ij.  cap.7.  n.3. 
legrcta  meffione  di  lui  alla-» 
**  Rcina  Maria  d’Inghilterra; 
iui  e fegu.  lua  Nunziatura  in 
0jGermauia  per  l’vltimo  adu- 
namento  del  Sinodo  ; e ciò- 
che  trattalie  con  Celare,  lib. 
t$.c.a.nu.i .final  9.  andata 
di  elio,  e del  Nuruio  Delfino 
ad  vua  Dieta  de’Proceftanci 
in  Naumburgo , e con  qual 
(uccellò ; iuì  n. 9.  e io. e c.j. 
per  tutto . <‘uoi  trattati  coll* fi- 
le trote  di  Brandeburgo,  con 
alcune  Città  franche»  e con 
altri  Principi  Eretici,  e Cat- 
tolici nella  Germania  infe- 
riore , 1. 1 5.  cap.4.  n.  a-  e fegu, 
can.$.  per  tutto  • e c-7.num.j. 
e Jegu.  ordini  datigli  d’an- 
dare al  Rè  di  Dania,  mà  len- 
za effetto,!.  1 5 .c.6.  n.i . e c.8. 
n.i.  Tuoi  configli  per  foppri- 
' me r la  rea  dottrina  del  Baio, 
e dcU’Heflel,  l.i  5.  c.7.  nu.ò. 
fui' a'  13.de/hnaz10ne  di  lui  al 
Rè  di  Suezia  ; dai  quale  ot- 
tiene il  fai  uocon  dotto;  e co- 
me gli  fia  impedito  il  collo- 
quio,l.i5.c.8.n.a.e/cgw.  trat- 
tati di  elio  con  altri  Princi- 
pi) e ritorno  à Roma  i mi  n. 
' 8.  e 9. 

Gianfrancefco  Guidi  Marche- 
fe  di  Montebello  é priuato 
da  Patrio  Quarto  di  quel  Do 
minio,  Li 3. c.  16.  n.3. 
Gianfrancelco  Loccini  Segreta- 
rio del  Cardinal  di  Santafio- 
/ ra  è mandato  da  cflò  allTm- 
peradore  per  difcolparà  in- 


corno a! reiezione?  di  Piòlo 
Quarto,  l.t y. 0.14.0.3.  è im- 
prigionato  in  Roirt*itper- 
t che  ) iui  n.8.  n ■ fnuB  'Ì 
Giantracefco  Sanfeuerini  è car- 
cerato dal  Duca  Otrauio'Par  * 
nefe  per  folpecti  d’occu!tc_> 

* trame  fopra  lo  Srato  dì  Par- 
ma, l.i i.c- 1».  n.i.  diligenze 
del  Papa  per  la  fua  libera- 
zione ; iui  num.$. 

Gianfrancelco  Sfondrati  Arciw 
1 uefeouo  d'Amalfi.e  poi  Car- 
dinale vi  Legato  à Cario  V.  ~~ 
pel  riduciméto  dell’Inghil- 
terra, 1.9.0.18.11.5.  In  finizio- 
ni mandate  ad  elio  per  via.» 
fopra  il  ritorno  dèi  Concilio  __ 
i Trento,  Lio.  c.i.  nu.i.  d«-- 
rczza  che  trouaneH'Impera- 
dore  in  ambedue  que'cratta- 
ti*»  fuoi  pareri  ferirci  i Ro- 
ma, l.io.c.j.n.i.  fìri a’\o.  ra- 

Sonamenti  hauuri  con  Ce- 
re , e col  Vefcouo  d’ Arras 
fopra  la  reftiruzion  di  Pia* 
cenza,  l.to.c-5.  num.4.5.5.  e 
9.  c.8.  n.i.  c.17.  nu.7.4.  e 5. 
lentimenci  di  elio  incorno  al 
Recedo  d’ Augnila, e alle  do- 
mande di  Celare  rrgùirdaati 
il  Concilio,  Lio. c.òi  num-4. 
e 9.  e c.7.  nu.  1.  diligenze->di 
lui  per  lo  itudio  incorno  alia  ) 
prepara ca  Scrittura  nomata 
Interim , propofia  daJl’Impe- 
radore,  l.io.c.  1 7.  nu.aduo  ri- 
torno i Roma,  I.MC11.  n.5. 
Giann  angelo  de'  Medici  A ret- 
ile feouo  di  Ragngi , e Vice- 
legato  di  Bologna  comanda-  > 
-so  i Parma, e è Piacenza  per 
mantenerle  in  fede  dopo  il 
calo 

Sko'^JL 
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Delle  cofe  pju  notabili 

cafo  di  Pierluigi,  1.  io.c.4.n.  do  ; e felli  lo  ci6  He!  So* ile , 

5- e promoflo  al  Cardinalato  lib.i  5 . c.i.  n.4.  è farro  veci 


da  Paolo  Terzo,  l.iicap.rd 
num.j.  è mandato  da  Giulio 
per  trattar  raccordo  col  Du 
ca  Otrauio  Farne  fe.l.i  t.c.td. 
num.j.  è fatto  Legato  dell'e- 
fcrcico  nella  guerra  contrae 
c(Iò  Duca;  iui  nu.u.jè  crea- 
to Pontefice  1 vedi  £i«j$£ipr- 

to  • :{(tiig 

GifUitommafoSanfelice  Vefeo- 
uo  della  Cauac  inquifiro  in 
fornai  titolo  d'Erefia,  J.14. 


dere  dallo  fteflò  per  imputa* 
zione  d’occulte  trame  col 
Turco  vini  . vedi  Ftrdimtnéo. 

Giotianaa  d’Albret'mogtoéHT- 
Antonio  Rè  di  NauarraVàc- 
ticne  all’Erefiadi'Caluino  , 
“1. 15  c.i.  nu.a.  ragionamenti 
fra  lei,*’!  Cardinal  di  Ferra- 
ra intorno  alla  Religione  , 
I.15  cap.i4,n.7.  fua  partita* 
dalla  Corte  di  Francia  , Hb. 

1 6»  I liJi 


cap.5»n*4.ai|oluzione,e  tnef-  Glouanna  Pronipote  d’Fnriéo 

iìrxn*  é\  a lui  ò T » - . * > ^ 


^ (ione  di  lui  à Trento  per  Go- 
, .me (Vario  del  Concilio  in  ré- 
podiPio,  J.i5.c.i.n.2. 
Gioachimo  Abate  di  Valdo 
* JRappresétatorc  de’Prelati.c 
del  Clero  Eluerico  al  Conci- 
lio di  TrentOi  l.i  6.  c.a.  nu.  3 . 
e 5- 

.Gioachimo  'Elettore  di  Brade- 

1 • 1 » • • 


Otrauo  è tirata  al  Solio  d’In- 
ghilterra per  arti  del  Duca_» 
di  Nortumbrla;  e fine  mi  fe- 
tabiled’ambcdue , I.13.  c.5. 
num.4.  e 5. 

Giouani  d'Aiala  Ambafciado- 
re  fpecialedi  Filippo  Secon- 
do i Pio  Quarto,  lib.i5'.c.<?. 
nom.i. 


Eurgo  eretico  hà  varij  ragio-  Gicuàn i Aluaro  di  Toledo  Car- 


namenti  col  Nunzio  Cernen- 
done intorno  alla  cóuocazion 
del  Cócilio, l.i^.c.^.n. 2 e Jìg. 
Breui  prefeotati  dal  Nunzio 
alla  Moglie  , ed  al  Figliuolo 
» dell’Elettore  : lui  n.6.  e 12. 

Giorgio  Dnfcouizio  Croato  Ve 
feouo  delle;  Cinque  Chiefe^ 
Ambafciadore  di  Ce  fare  co- 
jme  diiRè  d’Vngheria  al  Có- 
cilio  dLTréto,  il 5.  c.ié.n.6. 
lire  di  luogo  fra  lui , e l’Ora- 
tore di  Portogallo,  l.i  5.C.20. 
num.l.  jfciW  5-e  cap.ai.n.i. 
.r-av  5-*  ifr  ontosi  *u 

Ciosgio  Martinufio  Vefcono  di 
Varadino  c creato  Cardinale 
per  inft  àza  del  Re  Ferdinaa- 


•dinal  di  San  Giacomo  s’op- 
pone alla  nominazione  del 
Cardinal  Caraffe  per  Ve  feo- 
uo di  Coninges,  I.t4»cap.i9. 
num.6.  entrain  trattati  di 
tregua  fra’l  Pótefice.e’l  Du- 
ca d’Aiba,  l.i  $.c.2o.nimi.i  i. 
loda  al  Duca  la  non  remala 
forprefa  di  Roma, 4.14.  c.4. 
oum-f. 

Gioii  anni  Cakrino  é protetto 
dalla  Reina  di  Nauarra,l.i  4* 
cap.16.num. 5.  atymzamenri 
in  Fricia  della  fua  felfa  dor- 
ema, I.14.  c.ivn.S.jfrVi.};» 

Giouani  Calao  General  de’MiL 
nori  Ofleruanri  ; fiie  condi- 
zàofu  , e fua  mbrte  ari  Coh-  * 
cilio  » 


Tavola 


nicano  Vefcooo  di*  Choitad 
d deputato  da' Prelati , e dal 
Clero  d’Vngheria  al  Conci- 
lio di  Trento)  i.id.c.a.n.6. 


cilio , ftb.p.  cap.j.num.ia- 
Ciò  Danni  Canobio  c mandato 

Nuzioda  Pio  Quarto  in  Pol- 

, Ionia, ed  in  Germania  per  gli 
«Bàri  del  Coocilio,l.i4.c,ij. 

. «uro.  7.  e 4.  1 5-  c.8.  nu.2.  fuoi 
trattaci  con  Ce&re.col  Rè  di 
Pollonia , col  Duca  di  Prof- 
fi%j.ed  impedimenti  d'anda- 
re al  Mofcouita,  1,15.0.9.0.1. 
fin’al  5. 

Giouanni  Carata  Conte  di  Mó- 
, torio  e Nipote  di  Paolo  IV. 
aafeonde  alPapa  vna  com- 
jncifione  da  sé  madata  4 Ci- 
uitauecchia  per  le  galee  de- 
gli Sfbrzefchi,  I.13.C.14.  n*&. 

. 7.  e 8.  è fatto  Capitan  Gene- 
rale di  SaacaChiefe , lib.ij. 
0.16.0.3.  riceue  K'inucihtura 
di  Pattano,  Krj.c.i7.nu.}.  è > 
~~  difcacciato  di  Roma  dal  Zio, 
I.14.C.  7.  n.4.  ricorre  inutil- 
mente alla  protezione  del  Ré 
x*"  JFilippo,  M4.  c.8.  0-3.  graue 
fdegno  di  quello  Principe.» 
contra  di  elio,  ki  4»  c.  1 5.0.7. 
fila  prigionìa,  e dicapitamé- 
*'  co  à tempo  di  Pio  Quarta: 
Lui  n.9.  efegu- 

Giouani  della  Cafa  Arciuefco- 
uo  di  Bencuento , e Segreta- 
rio di  Stato  di  Paolo  Quarto 
é deftinato  da  eflò  alla  por- 
pora * e come  gli  fia  impedi- 
ta, 1.1 3. c.  14.0. 1 ».  3 • «f. 
Giouanni  Cauil  Ionio  Teologo 
-della  Co  pagaia  di  Gesù  vie- 
ne al  Concilio  di  Trento-  à 
•edjpadiPio  coiuc  Kappr©. 
tentatore  del  Duca  di  Bauie- 
ra,  i.*tfXi(.4i.i. 

Ciouaotti  Colofiurino  Dome#-  * 


Giouanni  d'Eyfemburgo  Arfci- 
-'ucicouo  di  Treueri  viene  4 
Trento  in  tempo  di  GRflio^ 

Terao,  1.11.0.15.0.6.  (ì  parte, 
l<3.c.vad.  tratta  col  Nim» 
aio  Comtnendone  intorno  al 
nuouo  adunamento,e  ad  vna 
léga  contra  i Protettami,  Hb. 
i if.c-5.  num.7^.  e 5. 

Giouanni  Figueroa  Meflo  <5e—  „ 
fareo  di  condoglienia  al  Du- 
ca Ottauio  Farnefe,ed  4 Pao-  * 
k>  Terzo  per  l'vccifione  d* 
Pierluigi,  l.io.c.5.n.o.é'de- 
•ftinato  Ambafciadore  del  Rè* 

Filippo  d Paolo Qitarto,  mi  * 
ritmato, e muore  ditriftiai'a, 

• 1.14.0.1).  i»ì>r  <x 

Giouanni  Fonfeca  Vefcooo  di 
Calie)  1*4  mare  dà- vari;  paretài 
fopral*indugìode“*decreti  nel 
fecondo  aprì  marito  del  Sinp- 
do,  Un.c.i4.tiwp  ♦>*  * 

Groom  ni  G rimidi  Patriarca  d* 
Aquileia  é nominato  il  Càp 
pedo  dalla  Repubfica  Vene- 
ta i e gli  é impedito  jterlb- 
spetto  d'eretta,  Ur  5 ic.d.rtcfA.  » 
tf.e  7.  vdienza  itv^rima  ne- 
gatagli dal  Sinodo,  I.rd.  c.5. 
n.8.  vototi  del  Papa  di  efii*. 
marlò-à  Roma,  1it>.  i&'Cd'P» 
num.14-  ’* 

Gtóuatmi  GWppertf  AriM». 
collodi  CotorfiarrìWa  lai 
por pora  da  Paolo  Quarto-, fib.  ^ 
^j-.c.»6v^i.4.  e<lAamaTO  da  * 
eflTo  a RebVi  pir  Impiegarlb 
Kftbrtmrione,  Ì.4.  di 
num.it» 

• • 2 y , m * ■ 2 » 4 
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Delle  cofe 

• MUmxti  confortali  Ponce  li- 
ce i riconofcer  Ferdinando 

: per  Imperatore  tini. 
Giouanni  HefléI  fparge  alcuni 
timi  di  rea . dottrina  nell’V- 
niucrficà  di  Louagno  ; e dili- 
genze dc’pontificij  per  Allo- 
carli, 1.15. c./.  n.tf.  efegu. 
Giouanni  de’Marchefi  di  firan- 

• deburgo  c inuicato  dal  Nun- 
zio Cora  olendone  al  Qonci- 
. Jio  di  Trento  1 c ciòcbe  ao- 

uemfse.nel  parlamento  fra 
loro*  l;  J.  c.4.  n.7.8.  e 9. 
Giouanui  de’ Medici  Figliuolo 
(del  Duca  Cofimo ab adunco 
. alia  porpora  da  Pio  Quarto , 
l-i4.c.t$.n.i.  . 

Gtouanai  Moniuc  Vefcouo  di  > 
Valencc  nel  Delfinato  ragio- 
^ na  i fauor  degli  Vgonotti 
nell’  Aflemblea’  di  Fontana- 
bleo,  J.14.C.1 6.0.4. 

Giouanni  Morone  Cardinale  è ' 
.prillato  della  Legaaion  di  Bo- 
logna  per  compiacere  a'Frfi- 
r cefi  , lib.11  x,2.  mi. a.  viene 
ifioma  in  tempo  di  Giulio 
Terrò  per  hauer  con  figlio  fo- 
. pra  la  Bolla  della  Riforma- 
rione,  e del  Sinodo,  hb.ik. 
capa  un. 1.  vàadvna  Dieta 
d’Augufta.dalla  quale  ricor- 
> di  tolto  per  la  morte  del  Pi- 
pa». Li  j.cac.  nu.4.  e 7.  Pro- 
/ oiuouc  l’accordo  trà  gli  Spa- 
/ gnuoli  e’i  Duca  di  Parma,  e 
continua  ciò  con  la  meffione 
del  Cerio  fuo  Segretario  al 
Duca  d’AlbaJ.i^r.io.n.u. 

carcerano  da  PaSfoQuarto 
per  fofpetti  di  Fede,  1.14.01. 
•*0.4.  € liberato  nel  feguentc 


più  notabili. 

Conciane, ‘e  dichiarato  in  - 
■ocentc  dal  nouello  Pontefi- 
ce, lib.14»  c.  io.  nu.lv -e  c.15. 
n.i.  ammoni  ice  alcuni  Prela- 
ti Tuoi  amoreuoli,  1 quali  eó-  / 
r tendeuaao  in  Trento  fopr«_» 
laRefidenza, 

Giouanni  Paez  terzo  Oratore 
del  Rè  di  Portogai  io  al  Gon~ 
cibo  nei  fecondo  adunarne- 
to,  l.iy.c.a.  n.p.»  ■ 

Giouanni  Pogge  Collettore  A-* 
poftolicoin  Ifpagna-è  nortii-v^ 
• nato  alla  porpora  da  Carlo 

- Quinto^.i^.c.i.n.j.  fua  pro- 
mozione ; ìui  n.p.  -id 

Giouanni  Ré  di  Portogallo  c6- 
mette  ai  Vefcouo  di  Pòrto, 
che  vada  al  Sinodo  dì  Bolt>- 
‘ijna  i lib.vo.cw).  ntr. e.  man- 
da fuoi  Ambafciadori  i Tri- 
to in  tempo  di  Pio,  lib.  ij.' 
c.i.n.9. 

Giouanni  Sleidanimteruiene_> 
al  Concilio-còme  Ambaitil-''"'" 
v dor  d’Argentina  1 Li  ».  city. 
nom.it 

Giouanni  Strozzi  Ambafciador  ' 
del  Duca  Colòno  al  Conci- 
-lio  di  Trento  neirvlrima  cd- 
aocazione  , 1.K5.  c.i.  num.i. 
lite  di  luogo  fra  elTo  , e gli 

- Oratori  Elncticij  lib.iò.  c.i. 
num.). 

Giouàni  SuarioReomano  Vdi- 
tor  di  Ruota  è creato  Cardi- 
nale da  Paolo  Quarto,  Lij.  . 
c.iò.  n.i.  quanto  fia  vicino  al 
Pontificatone!  feguenteCó*  — 
clauc  i ed  egregie  dimoftra- 
aloni  del  fuo  animo , lib.  14. 
c.io.  n.2.  4.  e 6. 

Giouanni  di  Ycga  Ambafcia-  ) 

e dor 


.il  IH  t<m  Tapola  y$ 

„ dor  Celare»  In  Roma  Ai  in-  ' di  Panna  » ed  infieme  aotu 
.Jftanza.aliPontefice  pei  ritor-  «.plenipotenza  di  ftabilir  la-» 

, qq  dei. .-Si nodo  à Trento  do-  cócordia  colDuca  Otcaoio  : 

. pp  kutraslazion’  d Bologna  » e fuoi  trattaci , hb.t».  c. 
..Ub9.cap.1S.  num.i,  pafsa  al  num^Mi&.e  7.  .Aia  promo- 
, gouerno  della  Sicilia  , lib.  fi-  aione  al, Cardinalato»  Ub.tj. 

c.ao.n.?.»  «»;■:!  cap  i.num.9.  tornai  Celiare 

Giouioc  vedi  Paolo.  ) in. Fiandra  per.la  pace  voi- 

Girolamo  Capodiferro  Cardi-  uecCalc>l.i j.c.6.’n.iw manda; 

pale  và  Legato  ad  Enrico  Se-  -il  Conuncdone  ih  Inghilcer- 
/ condo  Rèdi  Francia  pel  ri-  ra»  l.i^.x.7.  ri-.?*  èchiamato 
ducimenco  dellTnghilrerra  , à Roma  dal  Papariui'  no. 8* 

> e per  altri  affarised  abbaglio  muore,  I.14.  c.io.  n.i.  i.ò  u ! 
in  ciò  del  Soaue»  lib.9.  c.18.  Girolamo  Fracaftoro  Yeronefe 
nunp.5>e  l.io.c.i.n.$.;nuoua  Medico  dei  Cdncilioi  proto-.) 

tua  Legazione  al  ntedeluno  ila  la  Tua  partita  da  Trento 

per  la  pace  vniuerfale , mà  > per  cagion  di. contagio  » J.9. 

fenza  effetto,  I.ij*  c.6  nu.i.  c.13.  n.5.  e c.i5*io.i.  ’>  «d 

. ritorno  di  Ini  à Roma,  lib.ig.  Girolamo  Marti  nèghi  è fpedi-  > 
e.  7.  nudi,  fu  a morte , liba  4.  to  da  Pio  Quarto  alla  Reina 

C.jom.a.  ' .i>  .d’Inghilterra  per  l’ aduna- 

Girolatpo  da  Correggio  : con-  mento  del  Smodoi  e èo  qual 

chiude  la  ricóciliazione.tra’l  fu  cceffo,J.  14.^7*  nu.e  ai  :> 

Rè  Filippo k e’1  Duca  Otta-  Girolamo  Mozzarella  Domeni- 
pio,  liba>c.ao.tì.i  i»  è prò-  cano  Arciueicouo  di  Confa  é 
mofso  all»  porpora  da  Pio  mandato  Nunzio  da  Giulio 
'Quarto,  1.15.0.6-  n»4,r . v » ;Te*ro*iriaiperadarepercé- 
GirpJatno  ^andini  Segretario)  . gratularli  del  matrimonio 
. di  Paolo  Tf  rzo.  và  in  Fran-  *ra!l  Principe  di  Spagna,*  la 
j$r  gipiaffàri  del  Cond-  .Reina  Maria  d'Iaghifcemu», 
.lio,  fi  ptt-Fagion  della  lega,  l.*j.c.8.  n.8. 

/lib.1 1 .cap.j.  ny.7.  è fatto  Se-  Girolamo  Rolli  è prìuato  del 
.gr^tario  di  . Stato  da  Giulio  Vefcouado  di  Pauia per  gra- 
Terzo,  iib.n.c.7.  n.4.  và  al-  pi  misfatti)  eciòcheiniun- 
.Pimperadore  pcr  la  caufa  dpi  - go  tempo  ne  fegua,tao.cap. 

Duca  Ottauio  Pamele , e, pfr  17.  n-3.  e l.u.c.6.  n.d. 

l’apriz  ione  del  Sinodo,  ùi-t.  Girolamo  Se  ripan  do  Generale 
I cap.  13.0.3.  c 4.  lenii  di  que-  degli  AgOftimani  : come  db* 
fto  Principe  ch’ei  lignifica  in  fendi  la  dottrina  delGaeta- 

Trento  nel  fuo  ritorno, l.u.  .no  intorno  alia  fallire  de'  fi- 
«.14.11.1.6  màdaco  à Bologna  rgUuok  dfFeddi  Lquali  mi» 

da  Giulio  à fine  di  prouue-  .tono  nel  ventre  maeern©,L0. 
dere  a’bifogoi  della  Guerra-» , ,cap.8.tt.a* e jtyt,  Riaprono* 
ì zionc 


Delle  cofe  piu  notabili . 

zione  al  Cardinalato  ,•  bilia  volte  da  Paolo  Torio  allTm- 

■peradòre  per  Urcftitdziòn_, 
di  Piacenza,  Iib.ii.c. j . nu.  t. 

‘ * ' ■ ;j 

Giulio1  Terzo,  e fua  elezióne.»  « 
L'I  t.od.  n.tfi  primi  concetti 


preùdenta'delsiiiodo'in*  cé- 
.po  di  Pw  ,L  i <5  .c-é.nlii^.  e 8. 

.e  e.  il. model  Iodici  tot* 

• ariazione  ducato  da  WloirL» 
Concilio,  .nuirt.11.151. 

« 14.  imputazioni,  e animO- 
y dizioni  che  gU  fon  dace  Co- 
pra ka  materia  dell* R-efiden*- 
za  re  giuftifkazioni  di  9è , e 
del  primo  Legato  Ccrfcce  da 
dui  al  Cardinal  Borromeo, 

4. 1 6-c.y.  ».$.  c.8. n.l  {,  cià|Np. 
per  tutto  J imo''  ) 

Girolamo  VertHi  Vditor  di  RuO 
x ra,Vefcouo  di  Caferta*  e Nft- 
<10  in  Germania  parla  cot- 
4’Im peradòre  Copra  la  rtao- 
■dazton  dèlia-  lega  ricusata-» 
<dal  papa  , e Copra  la  pace  có 
ProHoia,  l.y.c. a. j.fin'al  la. 
•'ragionamento  aipro  che  fa 
có  lui  quel  Principe  dopo  la 
/*  traslazione  del  Smodo  , l.p. 
c-19.  per  tutto.  Co  a promozio- 
ne al  Cardinalato,  krneud. 
■ou.5.  trattati  fri  eflo,e’l  Du- 
c?a  Ottauio  Faruefe  , & indi 
con  Lnrico  Secondo  intorno 
%ig  tv  affati  di  Parma  ; iui  » Cj 
I.M.c.i,  n.6.  e io. 

Girolamo  Zac  Ino  apoftara  Ber- 
T»amalcd'dc’Canonici  nego- 
zi lari  vienè  à Cedréti  ragiona- 
mcnti  col  Nunzio  Delfino:  e 
con  qual  fucceffòH.if.c.tOi 
n.i-jfaVu. 

Giuliano  AtdmehèWi  'è  :man-" 
dato  da  Paolo’ T»d-W)  ali’Im- 
peradord  ‘pèr'  graffati  dei 
/ Cameifioi  eH*  pi»enifa*l!.‘to. 
c.'ìó.  nMi  «r  H ' >00 nói-' 
GitA-io  Orfldóiè’»»ndlrtó  due_» 
2nofs  ' m 


del  fuo  gouerno  , e fpecial* . 
menti  nel  reftituir  la  Città 
di  Pinna  al  Duca  Ottauio 
Farnefe : Jtn,e  c. 7.  n.i.  Tue 
dimoft razioni  verfo  i Prin- 
cipi v* è verfò  i Sudditi  : ini  ^ 
num.j.le  j.  porpora  data  da 
lui  ad  lanocenzo  adottato  in 
CaCa  del  Monte,  l.i  i.c.7.11.4. 
riCpetti  di  eflo  m riporre  li  ^ 
Concilibà  Trento;  Metraggi 
che  perciò  manda  à 1 duo 
Re  ; e fallici  del  Soaue,  1.1 1.  ' 
c.8.  è c-9-  per  tutto . varie  di- 
ligenze di  lui  coll’  Impera- 
dore  perche  UCci  Ottduiò--'' 
FameCe  in  parifico  potfèflb 
di  Pannale  legni  d'affezione 
ch’ci  tnoftra  verfo  quel  ^Fa- 
miglia, l.i  r.c.7.  n.j . c.p.n.5. 
cap.io.n.4.  c.ti.nu.a.cap.ii- 
noni.t.e  ».  Cuoi  preparamen- 
ti per  la  Bolla  della  Riforma- 
zione,c deJ  Sinodò,l;i  i.c.ii 
n.t.  falène  denunziazioiie  di 
quello'  ;,e  nuoufi  Cai  fifa  dèi 
Hdatie'  : ;ioi  nil.  3 tfegU.'  ‘dili- 
ge oze  di’ efTofcr  impedire  i 
trattati  fra‘1’  Duca  Ottauio  , 
e’1  Rè  di  Francia  l e tyòi  di- 
fpiaegri  cól  R<?,  Li  ir  cap.isé. 

tf.e  9.  M afidi  ìl'Dandiatf  lui 
Segretiriò’  di  Stato  à Bóìo- 
gna  .cónfacultà  di  tritar 
e cpnchiuder*  accordo  col 
Duca  OttauioVài*  inlicrod 
e » peil 


pei  dar  prouuifione  ?’  bifo-  ‘ cap.4.  u*.  Numi* , e Ledati 
/jiu  dcIU Guerra, Ujuc,  14.  .... 

. . 'piim.4.5;. 6.ej.  deputji.b?- 
gato , e Prendenti  al  Copc^- 
fio  j l.i  i .c,i  j.  n.x.  Monitorio 
fjer  cui  cita  il  Duca  idplibe- 
‘razione  di  prender  l'armi  i p 
' contezza  datane  ad  Enricp 
Secondo,  ed  i Carlo  Quinto* 
per  tutto,  rifpofta-» 
che  rende  inCócilioroa’dup 
S rrotcfli  d’Arrigo , l.i  i.  c.id. 

Sii8.  e/fgtt.  guerra  prenda 


eUbi  e ragioni  che  il  vi  iu^o- 
/ cono  per  minor  male  \ iui  n. 
14.  e 15.  rifiuto  Alcuni  di- 
feorfi  fatti  in  ciò  dal  Spaue., 
I.u.c.i8.n.i.yhj’4/  6.  luce  citi 
'dì. quella  guerra , l.’ij.èap.j,. 
nuin.J.  e 1, rie h iella  venuta- 
gli da  Ccfe  re  , perche  eleg>- 
- /*  .&$(&  Otto  Cardinali  da  lui 
nominati;  e ciò  ch’ei  gli  ri- 
/popda:  iui  nu.3. 4.  c 5.  Ot- 
tiene ài  Cardinal  Giampie- 
tro Caraffa  il  poflTelTo  dell’- 
Arciuelcoiiadodi  Napoli  lu- 
go  tempo  negato  àqucl  Car- 
dinale oa  Carlo  Quinto,  h,  13. 
JaD.ii.x 

S 

’*»  WUMWIU^WUI  MU .Ua.  lUi 

e 11.  promozione  di  Cardi- 
' nali  i Vcfcouo  di  Montcfia- 
fcóne  mandato  dà  eflo  ì Tre- 
to  : F varie  bugie  del  Soaue; 
ini  n,8.  e 9.  fofpenfione  d’ar- 


che manda  alle:  due  Corone 
per.U  pace  vniuerfale  ,i.aj.  1 
c.$.n.6-e  c.òji.1.  diligenze  di 
.cfoper  tripudiare  i tumulti  * 
.di  Siena  : iui  oo.  e c.  t o.u.rv . 
fue  indullrie  pel  riducimene 
to  dell 'Inghilterra»  c per  gli 
■affari  della  Religione  mGef  s 
mania,  1.13.0  7.0»».  e cap.8. 
pum.p.  ùiftituziouie  fatta  dei 
Collegio  Gemi auicotiui.  fan 
bolla  io  riformazione  del  CÒ 
cìaue , e dei  Clero,  l.i  3.C.10. 
fliinv  u $ ?y  Nunzia  da  luti 
ni  iridato  à Filippo  Secondo,  * 
ed  al).»  Moglie  dopo  la  cóue». 
fion  degl’higlcii,  hij.cap.9. 
num.10.  e c.io.  num.^.c.ew 
meflione  d’vn  Fegato  alla-» 
Dieta  d’A«gufl,i,Jjib,i  J.MA 
n.4.  morte  ed  .elogio  di  ciào: 

¥*7  e Esaurii-.  <j  >•* uO 

Giurifdizione  ecclefiafticasprin 
capii  cdauanxaiHcntidieCsv  > 
0,  difeorfi  del  Soaue  l’opra  ciò 
efaminati,  l.u.;c.|.^;«uo, 
Gonzaga:,  vedi  C ordinàle, e Ftr- 

Gorope  Bertanic  mandato  da  ^ 
Paolo  Terzo  all’imperadore 
per  indurlo  alla  pace  col 
di  Francia,  l.p.c.j.n. a.  eflìffc- 
^ to  del  fuo  trattato  : iui  n.p. 
Granuclano:  yedi  Antonie  % c*» 


Niccolò Pert notti , . j , -.u 

.a  ...  - . Grimani:  vedi  Giotwni.  , 

mi  itipulata  da  lui, e dall  Im-  Groppero  : vedi  Ciouunni . 
pcradorc  , I.ijj.c.2,  nufn,i.i.  Guafparre  del  Fofso  Arciuefco- 
*l,e  oommelIiQni  iterate  »io  di  Reggio  oca  latinamcn- 
che  fi  fofpenda  il  Confiho  , te  nella  pfma  SelUone  del 
l.I  J .c-4.n.6.nccuimenco  f*t-  Concilio  a tempo  di  Pio#  ed 

to  del  Patriarca  Adiro , hij.  gppolìzioru  fattegli  dal  Soa-  • 


Delle  co fe  più  notabili 

ne,  rib.i5.trap.i6.n.j^c»t7.  General  della  Chiefai  e 


*M-e  5« 

Guerreroi  vedi  Pietro, 
Guglielmo  Gonzaga  Duca  di 
Mantoua  inter u iene  alla  pri- 
ma Selfion  del  Concilio  ioj 
tempo  di  Pio,  1.15.  c.itf.n.ti. 
Guglielmo  Pero  Minore  Ofler* 
□ance  eletto  Cardinale^ Le* 
gato  nell’Inghilterra  da  Pao» 

10  Quarto;  e difficoltà  frap- 
polle ui  dalla  Reìna  Maria_», 
I.14.  c.i.  nu.5.  diligenze  del 
Papa  perch'ci  venute  à Ro- 
mii  e talliti  del  Soaue,  1.14. 
c.5.n.4*e  l.i  VC.7.1M. 

Guglielmo  di  Pitcauia  Amba- 
feiadore  di  Carlo  Quinto  co- 
rre di  Signor  della  Fiandra 
alCóciliodi  Trento  in  tem- 
po di Giulio  Terzo»  lab.  ut. . 
cap.15.  n.$, 

Guidafcanio  Sforza  Cardinal  di 
Santahora  è mandato  à Par- 
.ma  da  Giulio  per  ritrarre^ 
quel  Duca  da’pcfìeri  di  guer 
ra,  l.i  i.c.16.  n.3.  và  al  Duca 
di  Firenze  per  li  tumulti  di 
Siena,  1.  1 3.  c.6.  nu.a.  manda 

11  Lottino  aU’imperadore  per 
difcolparfi  dell' elezione  di 
Paolo  Quarta^  l.i  j.c-14.  n.j. 

ftdegno  di  quello  Pontefice.» 
cpntrad»  eHò*e  fua  prigio- 
nia'. iui  miro- 6.7. 8. e 11.  en-' 
/ttarmediatore  di  pace  fra*l 
— Papa, e’iDocad’ Alba,  lav 
c.j  n.4.  e 3. 

Guidi  : medi  Guinfrantefco  . 

G uidobaldo  Duca  d’ Vrbino  -fi 
finn ge  in  parentado  có  Pao- 
lo iiL  L9.C.9.  it.t  3.  d dkhia- 
xacoda  Giulio  Mi  <*p»un 


mane  alla  cara  di  Roma  in_» 
aflenzadi  elfoJ.ij.c-ó.  nu.a. 
viene  à Roma  in  tempo  di 
Pio  Quarto  per  dar*  in  mo- 
glie vna  tua  figliuola  à Fede- 
rigo Borromeo,  La  4-c.  1 7.  n.  j. 
tratta  co  Cado  Viiconti  Ve- 
feouo  di  Ventimiglia  mas- 
dito  dai  Papa  al  Concilio  * 
Li6-c.u.n.  il.  c ij. 

Guido  Fabri  Ambafcudor  di 
Francia  al  Concilio  io  tem- 
po di  Pio , è tenuto  per  pa- 
iele  Vgonotto,  l.i6.c.u.n.Y. 
fua. Orazione  pungente  , cj 
rifpofta  che  ne  riceue*  L 1 6, 
c.i  i-n.2.  fin'atl’8. 

Guzman  a vedi  Martino. 


H 


H 

Eflfel  : vedi  Giona»*  . 1 
Hutten;  ved xVlrico. 


ft»1 


I 


5Ì 


Anfenio  : vedi  C omelia. 
Ibemia  eretta  in  Regno  da 
Paolo  Quarto;  e falli  in  ciò 
del  Soaue , liba  j.  c.  1 a.  nu.i, 
fin' al  6. 

Ignazio  Loiola  Fondatore  della  ; 
Compagnia  di  Gesù  è pre- 
pofto  da  Giulio  Terzo  alla^» 
cura  del  Collegio  Germani- 
co, i.i3.c.8.n.?.  vedi  Camp 4» 
gnia. 

Indice  de’Libri  dannabili  for- 
mato da  Paolo  Quarto*  prò.  s 
pollo  per  riformarli  nel  Con.- 
ciiiodi  Trento,  1. 15. c.iS.n.r, 
/carenze  de’Padn  (opra  que- 
lla 


Ri,  materia  ; c Concetti  del  Ippolito  da  Elle'  Cardinal  'idi 


XI 

rr 


Soane  intorno  alla  proibizio- 
. ae  de 'libri*:  iui  n.  i.eftgu.  e 
i.ip.n.i.  fin’a'xr: 

Inghilterra  conuertita  alla  Fe- 
de , è fuòi  Ambafciadori  ri- 
tenuti in  Roma  da  Paolo  IV. 
f Hb.ij.cap.9  num.io.ec.ia. 
nu.  i . refticuzion  dcll’entrate 
ecclelìaftiche  fatta  in  quel 
Regno,  l.ij-c.ij.n.i.  nuouo 
mutamento  di  RéligiònO  > 
I1b.t4-c.18.  n.i.  e j. 
Inquinatone  ad  vfo  di  Spagna 
voluta  in  Napoli  da  Carlo  V. 
S* e tumulti  qttiui accaduti, lib. 
10.  c.  1.11.4. 

Interim  Scrittura  publicata  da~* 
Carlo  Quinto  nella  Dieta  d*- 
Augufta,  I.10.  c.i7.n.d.C7. 
Innocenzo  Decirrtò  condannai 


Ferrara:  commeflioni  del  Ré 
di  Francia  al  Cardinal  FaN  ' 
nefe  affinché  procuri  l’éle*  * 
rione  di  erto  à Pontefice:  ani- — 
tuo  del  FarneTe  ì ciò' contra- 
rici e perche,  l.t;.c.(i.na.8* 
và  Legato  in  Francia  per  af- 
fari di  Religione,  1.15.0.111 
nuni.t.  e 1.  ciò  che  itii  ope- 
rane » e co-tié  li  giuftificafleii 
col  Papa  di  diuerfe  imputai 
zioni,  I.15.C.14.  n.5.  efegu.t 
lib-iò.c.j.nu.f.  vari)  trattati 
di.  lui  intorno  al  Concilio  i 
l.tò.c.j.  n;8.  e 9.  ‘ 

‘ in]  <iiqf  > 
lohp'il  .. 


■re  t . 


LAinez  fvedi  Dkjjv.  1 
i fcancetaotto;  vedi  Sci  piana. 


-le  opinioni  di  Cornelio  Ian- 
fenio  intorno  al  libero  arbi- 


>fC 


pii 

.ii 


Langrauio  J vedi  Filippo 
Lattàie  ; vedi  Lodouico . 

trio , libii  5-  07.0.14.  j < Leghe  diuerfe  frà  i Principi  t 
Innocenzo  de!  Monte  ; fue  qua-  , vedi  fotto  i nomi  de'Princik, 
liti,  e fua  elezione  à Cardi-  pi . ' J “ 

naie,  l.i  i.c.7. 11.4.  fdegno  di  Legati  del  Concilio  pai  silfo 
Paolo  Quarto  contra  di  lui ,*  con  elfo  à Bolognatvedi  Con- 
lìb.i5.c.7.nu.i:  prigionia. i e cii?o.rtgnificaziont  che  fanno 
rilegazione  di  erto  in  tempo  *1  Papa,  e all'Finperadore  ift 
di  Pio  Quarto,  lib.  14.C.15.  loro  difcolpa , Hb.9.  cap.17. 

autn.^.d.e  7 I.10.  c.4  nut.»^ 


/ 


numuf.  • V- 

Inucttiua  vfditadopo  la  prima  ; 

diqoigazionc  di  quella  Ifto- 
^ ria,contra  la  narrazione  ap- 
partenente à Paolo  Quarto  : 
* perche  l'Autore  ne  pur  vo- 
lefle  ò leggeme,ò  vdirne  ve- 
trina pàrce,t.’i  3-C.1 1 . n.*i. 
Immagini  facre:  errori  de  l Soa- 
he  intorno  i ciò  che  ne  fta- 
biltfcc  il  Concilio  Mogonti- 
rio, I ti. c-4-  n.$.e  6. 

"tll 


1 


diligenze  vface  da  effi’perti- 
rar’ à Bologna  i VefcotrJ  ri- 
mali à Trento,  I.9.C.J0.11U.Ì. 
c *.  loro  forfleCtrudine  per 
fer  bar’in  fede  Parma , e Pia- 
cenza  dopo  il  cafo  di  Pier- 
luigi .l*ame  le  ; e feguitameo-  > 
to&à  ranco  delle  Congrega-  ' > 
rioni  Sinodali  , contra  ciò 
che  fetide  il  Soauc,  i.ro.c-4. 
àtrmi 7*^  6*  coflfigliochcj 
danno 


i 


i 


Delle  cofe  piu  Rotabili . 

I.xvc.id. nu.x.i.e  s*  indu- 
Arie  de’Legariper  fuperarle 
difficulcà  incorno  alla  lice  de* 
. luoghi  fri  diuerfi  Or  acori)  e 
bugie  del  Soaue,  lib«itf.c.io. 
n.  7. 8. 9.  e 10.  anguftia  loro 
per  vn  comandamero  del  Pa- 
pa fopra  il  dichiarar  la  Cóci- 
nuationeùl  che  poi  lì  rimer- 
ie all’arbitrio  di  effi;  c fi  di- 
fcolpano  col  Re?  Filippo  iru* 
quanto  è al  prolungamento, 
I*  1 d*c.  1 a. 0.  a.  fin  al  6» 

Legaci  che  vanno  à’Principi , e 
per  alrri  affari  j vedi  lottai 
nomi  de'Cardinalije  dc’Pa- 
P«-  ‘ 

Lencio  J vedi  Brancefio . . . 

Leonardo  di  Cardine  è manda- 
to da  Paolo  Quarto  al  Càt- 
dm.al  Caraffa  in  Fiandrad.14. 
c.  1 5-0.4.  e 9.  complice  nel- 
l’vccifione  dellaDuchefla  dì 
• Paliano,  1.14.0.15.11.9.  fua-> 
decapitazione  i iui  n.  1 5. 
Libertà  de’Padri  1 ridentini  io 
verfo  de’ Pontefici  confcfsar 
ta  dal  Soaue, Li  6.  c.nn.19. 

Libri  dannabili*  vedi  Indice. 

pcndafio  à Roma  per  trattar  Lippomano  5 vedi  Luigi» 
della  Riformazione  , ed  in_»  Lodouico  Cafteluetri  rifuggito 


. .dannasi  Pontefice  di  lolpé- . 
dcre  il  Concilio,  e d’aflumc- 
j^e  à sè  la  caufa  della  trasla- 
zione, I.10.  f.ja.  n*'.  e c.«  3. 

. 41.1.  ve di. Giammaria, del  M oli- 
te, e Martello  Cerumi . 
legato  , e Li  elìdenti  eletti  per 
Trento  nella  feconda  conuo- 
cazion  dei  Concilio,  lib.  1 1» 
ic»i3.n.i.  loro renuta,  e ce- 
rimonie nel  primo  auuento,  ' 
Li  i.c.14.  mi. a.  ordini  i'eritti 
ad  elfi  da  Roiqa  fopra  le  age- 
uolezze  da  vfarfi  co  gh  Am- 
jbafeiadori  de’Proreftanti,  I. 
ia.  c.i5.n.a.  difficultà  che 
,loro  occorre  intorno  alla  fo- 
fpentionc , Li  3.C.3. n.3.  vedi 
Marcello  Crtjcen%to  , e Baflia- 
, no  Pigbini , . . . . ( 

Legati  del  Concilio  di  Trento 
nell’vltima  conuocaziono# , 
L15.C.6.  n.a.  lettera  del  Pa- 
pa pottataad  effi  dal  Cardi- 
nal Simonetta,  J.15.C.1 3.0.1. 
a.  ( 3.  configlio  loro  incorno 
alle  materie  da  proporli  in_> 
primo  luogo.  Li  5.C.15.  nu.t. 
e a.  inefllone  che  fanno  del 


iljpecialit^  della  Refidenzaj 
c ciò  ch'egli  riporti  » lib.  itf. 
0.4.0.17*  e x 8*  L 1 d. c.8.  u.x» 
frati.  lettere  che  fcriuono 
y al  Kc  di  Spagna  fopra  il  con- 
tinuamente», e fopra  la  par- 
ticella i proponenti  1 Legati,  po- 
lla nel  primo  decreto,  I.16. 
c .6.  n.4.  efegu.  lunghe  oppo- 
lì zi oui  de’  \_efarei , e degli 
Spago uoli  in  qucAo  fecondo 
. punto  i c come  li  teruamadè. 


fri  gli  Eretici , perche  non  è 
ammeffo  à far  vedere  la  fi» 
.caufa  nel  Concilio,  Li  j.Cap. 
io.n.15. 

Lodouico  Lanfàc  Ambafciado- 
rc  di  Carlo  Nono.à  Pio  IV. 
I.i5»c.i4.  nu.15.  fuadeltina- 
zione  ai  Concilio  di  Trento  » 
l.id.c.3,  nu.8.  letteradi  lui 
a’Legati  per  l’indugio  della 
•Sefsione  , c bugia  del  Soaue  , 
l.i6.c,5.n.9.c  c.j^n.i  1.  an- 


Jiwt-b 


Taupla^t^^ 

ucnto  fuo*d  Infrazioni  che  Luigi  Comari  GranCòmmtìi- 
porca,'l»i6.c.io.  iut.  firt’ai  7.  datore  di  Cipri  d promofto 
colloquio  hauuco  do*  Preti-  da  Giulio  Terzo  al  Cardini- 
denti  intorno  al  luogo  ini  n.  • lato,  l.ij.c-i.n.p- 
aprimi  cócetti  ch’egli  ieri-  Luigi  da  Efte  figliuolo  del  Dfl- 
uc  aU’Ambafciador  Francefc  ca  di  Ferrara  eletto  i Cardi- . 

in  Roma;  ed  efaminazionL, 


naie  da  Pio  IV.  Utxij.càp.#. 
d’vn  Tuo  motto  : Che  lo  Spi - num.4. 

rito  fatuo  ventini  à Trento  nella  Luigi  Lippomani  Vefcouo  di 


valigiat  lib.itf.c.io.nuro.n. 
efegu. 

iodouico  Madrucci  Vefcouo.e 
Principe  di  Trento  è creato 
Cardinale  da  Pio  Quarto , 1. 
15.  c.d.nu.4.  Cappello  man- 
datogli dal  PonteHce,lib.i  5. 
c.t  i.n.3. 

Lodouico  Simonetta  Milanefe 
Vefcouo  di  Pefaro  creato  Car 
dinaie , e Legato  del  Conci- 
lio da  Pio  Quarto,  libus.c.6. 
n.4.  e 8.  Tua  venuta  i Trento, 
Liìf.c.ij.n.i.  ferine  al  Pon- 
tefice fopra  la  contefà  acca- 
duta intorno  alla  Refidenza; 
per  cui  gli  pone  in  fofpetto 

S due  fuol  Colleghi , e il  con- 
iglia d’aggi ugner’  altri  Le- 
gati , l.id.  c.8.  num.11.  e 13. 
e c.9. 0.7.  efegu. 

Loffredo  j vedi  Pirro. 

Lorenzo  Platano  Segretario  del 
Cardinal  Madruccio  acco- 
glie con  vn*  orazione  il  Le- 
gato, c i Prendenti  del  Con- 
cilio à nome  del  fuo  Sigao- 
te,  Un. c.  14.  n.a. 

Lottino  » vedi  Gianfrauttfio . 

Luigi  d’Auila  Ambafciador  <f- 
vbbidienza  per  Carlo  Quia- 
to  predo  à Giulio  Terzo  ; e 
fallica  del  Soaue  intorno  alle 
file  cóniefsioQi*  Li  i.c.f.  n.  u 


Modone.e  Coadiutor  dà  Ve- 
rona, viene  da  Bologna  ì Ro- 
ma per  difènder  la  canfa  del- 
la traslazione,  l.io.  c.i^.n.i. 
è mandato  da  Paolo  Terzo  in 
Germania  con  ampie  facirìri 
in  macerie  di  Religione,!. ru 
c.i.  nu.d.  ritorna  à Roma  io 
tempo  di  Giulio  Terzo,  i.zi. 
cap.8.  nu.6.  và.Pre fidente  al 
Concilio,  l.i  1.  c.i  3.  nu.t.  e_> 
cap-14.  n.a.  palla  alla  Nun- 
ziatura di  Poiionia  1 e tratta 

f>er  via  col  Rè  Ferdinando , 
ib.i}.c.j.  nu.z.  c promolfo 
al  Vefcouado  di  Bergamo  , 
ed  eletto  per  fuo  Segretario 
da  Paolo  Qu^rco,l.i4-c.7.n.4. 
muore,  I.14.  c.p.n.4. 

M 

M Accario  da  Sciro  Arciue- 
feouo  di  Telfalonica  del 
rito  Greco  come  fìaammel- 
fo  nelle  Congregazioni  Sino- 
dali, 1.12.C.IO.O'33. 
Marcantonio  Amulio  Amba-' 
feiador  Veneto  preda  à Pio 
Quarto  hi  molti  ragionamé- 
ti  con  cdò  fopra  la  conuoca- 
zion  del  Concilio , I.14.C.14. 
num.i.  fin'  all  8.  notabile  au- 
ucnimeuto  intorno  alla  fu*/ 
proaio- 


Delle  cofe  più-notabili . 

Cardinale^ 


promozione  a ^luiuum 
" .L*s-  c.0.  a-4-  efegu.  - *j 

Marcantonio  Colonna  è priuai* 
co  de'fuoi  Cartelli  da  Paolo 
’y  Quarto,  hi }.  c.14.  n.9.  vieni 
coll’cfercito  del  Daca  d’Al* 
ba  cétra  lo  Stato  della  Chie- 
fa,  l.(].c.io.n>i<  fot  imprefe  . 
vicino  à Roma,  l.r^c.z.  a»p  * 
^ e c.j.n.a.  trattati  degli  Spa- 
gnuoli  per  riporlo  in  grazia 
del  Papa, I.14  c.4-n-i.e  c-s-rt. 

1 i.fuo  ritorno  in  Paliano  nel- 
la proflìma  Sede  vacare, 1. 14. 
c-9-  n.8.  doglienze  perciò  di 
pio  Quarto  còl  Rè  Filippo  , ' 
lib.14-c.15.  n-6.  s’attrauerfa  «* 
nella  Corte  di  Filippo  agli 
affari  de’Caraffcfchi , hb.14. 
c-5-n.ii. 

Marcello  Capece  parente  del  ' * 
Dada  di  Paliano  è vccifo  da 
^ eflb,  e perche,  l.i 4.C.15.  n.9. 

Marcello  Cerumi  Cardinale  e 
Prendente  del  Concilio  di  ' 
Trento  è minacciato  graue- 
mente  dall’fmperadore  per 
hauer  procurata  la  trasla- 
zione del  Sinodo,  lib-p.  c.19. 
tì.jj.  configlia  il  Papa  di  ve- 
nir* à folpenfìone,  h10.cap.4- 
mim-fc'-  e ji  fi  giurtifica  con.» 
effo , e con  Celare  della  tra- 


parere che  di  nuòuo  gli  chiè 
de  il  Pontefice.l.io-c.i  i.n.t.  1 
viene  vn*altra  volta  alla  Cor- 
te per  cagione  dt\['  Interini 
propofto  da  Celare  nella  Die  * 
ta  d’Augurta,  l.xo.c.i7.nu.i. 
Cófiglia  che  lì  continui  il  Si- 
nodo,  l.i  1.  c.t.  nu.3.  fi  parte 
da  Róma  per  malattia , hit. 
c.8.n.i.v’è  chiamato  da  Giu- 
lio III-  l.u-c-ii.  n.t.  afeende 
per  breue  tempo  al  Pontili-  r 
cato,  l.);.  c.i  1.  n .7.  fin' alti. 
vedi  Martello  Secondo . 

Marcello  Crefcenzio  Cardinale 
và  Legato  in  Trento  ì rempò  ^ 
di  Giulio, l.u.c.i  3.11. 1.  onori 
fattigli  nella  prima  entrata» 
hi  1.CI4.T1.Z.  ammonimenti 
di  effo  al  Conucnto  /opra  al- 
cuni articoli  dell'Eucariftia,  i 
lib  1 2.c.».  nu.9  s’egli  vfaffe 
verlb  i Padri  vn*aurorità  vio- 
lenta , come  iigura  il  Soaue  , 
hii.  c.ia.num.9.  ambafeia- 
ta  notabile  che  gli  viene  dal  — — 
Papa,  L13.ci-n.10.  calunnie 
de’Cefarei  contra  la  fua  per* 
fona,  la? .c.a.n.5.  graue  ma- 
lattia di'  lui , e fuga  iti  Vero-  1 
na  per  timore  dc’Proteftan-  S 
ti,  l lj.Céj.num.i.e  9.  fuaj 
morte:  ini • 


stazione  à Bologna,  1.9.  c.i  +•  Marcello  Secondo  ; elezione  dj 
mim.é.e  7.  hio.c.4.11.1.  gli  éffo;  fuo pretto  fìue’5  e rnalf- 
è data  là  LCgaziort  di  Piacé-  gniflà  del  Sóaue  intorno  alla 
za  Ré4>calb>del  Duca  Pier  lui-  faa  perforia,  1. 13.  c.M.  nu.i. 

gì , màmon  porta  in  effetto  i fin’aU'S.  • « . 1 1 . . _-> 

lib-io.cap.^  nuntr.  e 2.  pa f-  Matchcfe  di  Marignanó  affedià 
fa  à-Roma  con -ritener  laj  la  Città  di  Siena , e rompt> 
qualità  di  Legato  Smodale,  nelITfola  dell’Elba  i Francc- 
Iib.  10,  et  <b  11.8.09.  e capii  r.  tt,’ht3.c.ro.  n.a.ageuota  eoo- 
nutn-tv  rorrfai'Bològlia  Jcà  la  lua  morte  il  Penti  fi  caroli 
Hi*  f Fra- 


..  i dlbQ 


Fratello,  41b.i<fCip-to.n.8. 
Marchefe  dt  Montebello  t vedi 
. sintomo  Caraffa , c Gianfranco 
fin  Gnidi . 

Marchefe  di  Pefcart:  vedi  Fer- 
dinando Frante  fio  <f  /tnaios. 
Marco  Sirico  AltempsVefcouo 
di  (.'aliano  và  Nunzio  l’pccia- 
Je  all’imperadore  per  la  có- 
■uòcazion  del  Concilio,  Li  4- 
cip.»},  nqvi  promoflò  da_* 
Pio  al  Cardinalato,  e alito 
Prelidenza  de!  Cóeilio,  1. 1 5. 
c.6.  n.4.  ec.i  j.num.9,e  io. 
Legazione  deftinatagli  per 
^Francia,  mi  lenza  effetto , 
lib.ió.c.n.  nu.io.  Tuo  viag- 
gio riabilito  per  Roma  ; cj 
perche;  e come  non  mcllo  in 
effètto,  I 16.  c.r  z.n.j. 

Marco  Vigerio  Vefcouodi  Sl- 
argagli* aderifce  alla  Trasla- 
. zione  del  Sinodoie  falliti  del 
Soaue,  l.j.c.i^.n.^. 
Margherita  d*  A uff  ri*  Goner- 
- natrice  di  Fiandra  rratta  col 
Nunzio  Commendone  intor- 
no al  conuocamento  del  Si- 
nodo,  l.i  5.C.7. 0.5. 
Margherita  di  ValoicReinA  di 
S'  N anatra  protegge  Caluino , 
l.'4,c.t^.5.<  I.15.C.1.  a;tS: 
Mdria  figliuola  d'Enrico  Otta- 
no Rè  d'Inghilterra  fttccede 
à quella  Corona  dopo  la  mor 
te  del  fratello  Eduardo; e di- 
uerfi  auueoimenn  (opra  ciò, 
1. 13.  c.6.  num.4.  e 5.  fuo  de- 
riderlo per  la  cóuerfìone  del- 
l’Inghilterra,  J.ij.c.7.num.i. 
~~  trattati  di  lei  con  Gianfran-, 
/"-coleo  Commendone  pontifì- 
cio Cameriere  : iui  nu.J.  e 6. 

' il  i * \ 


matrimonio  fri  efTae’l  Pria-’ 
eipe  di  Spagna  ; e tumulto 
del  Regno,  lib.i?.c.8.num.7» 
difficoltà  che  interpone  ai 
Cardinalato  del  Peto , e alia  <* 
riuocazione  del  PolaLegato 
nell’Inghilterra,l.*4-c.i.o^ 
e- 5.  fua  morte,  l.*4-c.8..n.t.t4 
Maria  Reina  di  Scoaia  , e mo- 
glie dei  Delfino  di  Francia-*  ^ 
allume  il  titolo  di  Reina  d’*”"* 
Inghilterra,  hri-f-c-S.  num.a, 
Breue  i lei  di  Pio  Quarto  pec  ! 
radunamento  dei  Smododib.  A 
I6.c.t.n.p.  -*>  ‘l u-mauoi) . 

Marcinengo  : vedi  Girolamo . j 
Martino  Aiala  Vefcouo  di  Se- 
goni  a qual’opinione  haueflé 
intorno  alla  Reiidcaza  ,i.*6. 
Ìc.7'.n.i*:°:/;  s-uj  ani3/i  tl  nos 
Martino  Aionfo  del  Rio  è mi- 
dato  à Roma  da  Carlo  Quia-  ^ 
to  per  gli  affari  di  Piacenza*  %v* 
t.i  i.c.?.n.j-  < 

Martino  Bucero  : fentimenti  di 
cócordia  ch'egli  moftra  nel- 
la-Dieta  d’Auguièa,  l.io.c.17. 4 
num.ò*  *>, 

Martino  Ercole  Rertinger  Ve- 
feouo  di  Lauenniuntz  vietio 
come  Procuratore  dell'Ar-*. 
Citiefcouo  di  Salzburgh  al 
Concilio  di  Trento  in  cencio 
di  Pio,l.i6.c.in.n.V 
Martino  Guzman  Ambafciado* 
fé  madato  i Roma  dal  nuo- 
uo  Imperador  Ferdinando  ; ^ 
mi  non  riceuuto  da  Paolo 
1 Quarto,  l.  14.C.6.1M.  fa' a'  io. 
Martino  M a fc  are  ena  A mbafeia- 
dor  Portogliele  al  Concilio  /- 
ha  lite  di  maggioranza  coli' 
Oratore  di  Ceùre  come  di 

Rè 

* * ’ s * » 


Delle  coftpiùnotabili  • 

Réd*Vngheriaie  inqual  ina-  quello  concedimene?,  Iib44* 

niera  acconcUiLi5*c*2o.nti«  ^ip.ij.nuiUeitlibaj.  cap*5« 

fa' al  6.  e.  cap.ai.nuai.i- e »•  nuni9* 

partito  da  lui  penfato  pdf  U Matteo  Dandolo  Ambafciador 
**  concordia  degli  Arabafciar  Vineziaao  al  Concilio  in  té- 
dori  Francefi  eó  lo  Spagnuo-  po  di  Pio,  1.  ió.c.j  . it-7*  vedi 
lo,  l.i6.c*io.a.7«  rthn1  Ambafeiadori.^^c, 

Marcino  Soria  Velaico  è man-  Maurizio  Elettor  di  SaHonisu» 


dato  à Bologna  da  Carlo . V-1 
S per  proteftare  con  era  il  va- 
lor  del  Concilio,  liUio.c.n» 
aura.),  cfegtu  : . ; <5  r,l 

Martinufìo  j vedi  Giorgio . 
Maflimiliano  Rèdi  Boemia  t_> 
“Gouernacor  delle  Spagne  per 
Carlo  Quinto,  vi  frectolota- 
men te  in  Germania , c per* 
che,  Lu  c.ij.nu.1,  parta  per 
“‘Trento  prima  foto.»  & indi 
con  la  Reina  fua  Moglie  1 iui 
num.4.  e lib.L  J.c.i5.n. ?. 

^ mette  i Predicanti  Luterani 
y nella  fua  Corte ,*1.1.4.  cap.6. 
r num.4.  diligenze  di  Pio  IV. 
per  tirarlo  al  buon  fenderò  y 
I.14.C.1).  n.8.  e 9.  a ,;  •> 
Matrimonio  Clandeilino:  arti- 


manda  Tuoi  Oratori  al  Con- 
cilio di  Trento,  Lia.  cap.if. 
n.z.  muoue  l’armi  contro  al- 
l’imperadore  per  la  libera-  ^ 
zion  del  Langrauio,  lib.  13.  " 
cap.g.n.a.e  8.  ^/accorda  con 
Celare  , e muore  in  vn’alcra 
battaglia.  Li 3. c. 5.  n.i. 

Melchior  Cano Teologo  nel  Có 
cilio  di  Trento  à tempo  di 
Giulio  foftienc  per  probabi- 
le,acquiftarlì  maggior  grazia  ‘ 
nella  comunione  d’amendue 
le  Specie  facramentali  , che 
donatola:  e procura  chc3„ 
non  fi  condanni  come  erefia 
la  le  utenza  : Che  la  confezione 
non  fi a nt affario,  alla  comuni*? 
BfJ.nc.1.  nuni^.e  7. 


coli  dati  ad  efaminare  fopra  Melchiorre  Luffi  -Ambafciador 
^ elio  j e dubbio  de’ Teologi;,  de’Cantoni  Cattolici  Elueii- 
L16.C.1.  n-i  j.e  14.  *i  al  Concilio  di  Trenco.lib. 

Matrimonio  de’ Preti  riputato  .*  aiCcap.a  0.3. e 5» 
da  alcuni  códefccnlìone  op-  Mendicanti  : vedi  Regolari . 1 

' ""  Mendozia  : ved \ Diego,  t Pter 


por  cuna  per 'ridurre  i Tra-* 

' uiati  alla  Fede  » e permeato- 
ne  fattane  da  Gatto  Quinto 
nella,  scrittura,  dell’/iuerinc , 
J.io.cay.  num.i.J.e  ò.e  lib. 
n.c.U-1.  ùcultà  che  Pao- 
lo Terno  ne  diede  a'too»  Nó- 
21)  di  G« mania,  la.,  cap.a. 
num.7.  e LiM^SJHi-inlun- 
*e.uell’linpef*dur  Perdio aa- 
do»«  del  Duca  diCleues  pa 

«mK  . - v.,N 

. * A 


Conjaluo  . . - Ar. > 

Michele  Baio  Dottore  dell’V- 
mucrinu  di  Louagno  fparge 
alcuni  feini  di  mala  doctri- 
aa  intorno  al  libero  arbitrio 
c ad  altri  articoli;  e diligen- 
ze de’  Mnuftri  pontificij  per 
fuftocarli, l-»5 - c.7 •a.ó.e  jegit» 
Michele  cibisi  ieri  Domenicano 
Aleifandrino  Vefeouo  di  Ne- 

/ * • J1» 


. «il 


l 

4, 


I 

:ìj 


n 

niil 


a b:  r 

P*fii3pn«[^:Cómiflario  dc{.  wjmUui 
S^to  vff^io  è creato  Cartjk  . * „r.v  t o.  - Q 

naJe  da  Paolo  IV-  lib.14.  c.  1.  , i ?•  .1.11  • » . » : 

Pr?  gra^itud‘QC  vierf?  H Detto  Cardin.  di  Sciarti- 
xCar«Mn;  quando  afcende  al  gitone  cade  aeJl’£refia_»  *" 

Pontificatoc  i^- *4* cap»  15.  di Caluiqodib.t 5. cap.ia.n.t. 

t1.16.c17.  difeordia  firàXui  c’I  Rèdi  N& 

JJign WfMQfvcditfdvj  .1  1/  uarraje  Tua  partita  daila'Cor-  I 

-*J^ogooaa»1vediC7fl(»a4ài,.iìl,.  —•->»« • — 

Mobilie*  Giouauni». 


tu 


Ai 


Monte.  ; Balduim  > Giambattifta  , 
Giammaria,  I moccio  t 1 

Mozzare  I io, Girolamo . : . 

Mnfotto?  F/%o.  , ..(1. 

Muzio  Radino  Arciuefcouo  di 
Zara  fcriue  molte  lettere  in-, 
torno  agli  vl{im.i,  afferà,  del.. 
Sinodo,  l.i  5. c.  13.11.4.  • 

^ — • » - ' : : *iw 

.JC'iijjN.i.  i.  1441 1 | t 
-•  • • i.  . n-  1 : . _ * i 

\J  Acbianti:  vedi  Giacomo. 

-^N  Napoli  n^ommuoue  per 

^cagion  deU’Inquifiaiane;  lib. 
io.c.i.n.4.  , . 

Naufca  i vedi  Federigo . 

Niccolò  Serenarti  Signor  di 
Granuela  tratta. col  Nunzio 
Righino  fiopra  la  coauocd* 
zion  del  Cpn&ilioà  tempo  di 
Giulio  HI.  l.ai.  c.  io.  n-Ju-a. 

e 3»  ■ r y.  ■ . • : i 1 . ■ _ .j  , ; 

Niccolò  da  Ponte  Ara  baici  a-» 
dor  Vineziano  al  Concilio  .in 
tempo  di  Pio  recita  la  foli  ta^t  1/. 
orazione;  nel  primo,  riceub- 
mcnto,  I.16.C.5.  0*7*  ,;j  „ , 

NicJietto  * vedij&ate  *!,_•,  ,,.j 
—Nobili;  vedi  Vincenzo  . . . , 

^ Notes  ; vedi  Pietro . •->,  •• 

> utt  • Ut  1 i rwiiit^t 

uatiLUL 

« \ 


te  di  Francia;  Jib.  16.  cap.  j»1 
num.  6.  1 ,*j.  o-'it-'i'S  SOlJ  ’ 

Oliuo  ; vedi  Camillo . . ! ■ ! 

Oratori;  vedi  Ambafciadori  . 1 

Orazio  Farnefe  Duca  di  Cadrò 
prende  à moglie  Diana  ;fit  '*■ 
gli u ola  naturai  e d’finricoSe-*’’'""" 
concio;  lib.  io.cap.  y.n.6.  c_» 
lib.11.  cap.i  ó.mj.  eira  il  Dn- 
ca  Ottamo  fuo  fratello  allaL» 
diuozione  di  quel  Rèdib.11»  "" 
cap.iz.  n.$.e  cap.i6.num.a. 
ciò  ch’  egli  operatle  aella_> 
guerra  col  Papaie  ni  num.*  r.  ^ 
muore  d’attiglieria  in  S*an*  v 
dra;  I.i?. c.  6.0.5.  ...  .19  ^ 

Orazio.  jGiuftiniani  della  Con- 
gregazione dell’  Oratorio  * 
Cuilode  della  Libreria  Vati-  - 
cana , e poi  Cardinale  , dà  in 
luce  AlcunbAm  del  Concilio  x 

Fiorencinod.1  i*ap.n*m*^ 
Online  ^ fe  imprima  carartero-A 
neU’anima»'  cfalhtà  delStxu- 
ue;  lib.p.  cap.  5.  per  tutto.* a* 
rijtdccreti  ^abiliti  intorno 
alia  coll  azione  degii  Ordini* 

ld».9Jcapi.at^ua^j.O  14,  lUn 

aa.  cap.15.BJai4-4.1au  - • •! 
Orbino;  vedi  Camillo,  Giulio  - t 
Ofìoi-vedi  Giambattifìa,  Stanislao. 
Ottauio  Faraefe ritorna  di'Ger-  t 
mania  à Roma , ed  é riuoca- 
eozial  fuo  viaggio-perlvcd- 
tiene  delPadreplib.  uxap. Jg 

***** 

y ■ -v  ? — . , , — 


lib.  1 3.  capa  1.  num.  n.  lue.» 
con (ule ragioni  intorno  al  có- 
nce mento  del  Concilio  in_» 
tempo  di  Pio,  lib.14.cap.13* 
num.  19.  ' 


■>tr 


P 


Delle  cofe  più  notabili. 

u.$.breui  fazioni  oftilifràlui  creazione  di  Paolo  Quarto 
eT  Goucrnator  di  Milano  ; e 
' tregua  {labiata  frà  efli  infino 
ànuoue  comnieflioni  de'Jo- 
*“  ro Principi!  Iib.10.  cap.^.n.a. 

Manda  vn  MeflaggioallTm- 
peradore  ; iui  n.6«  procura-» 
di  ritornar’in  nguoria  di  Par 
. mai  e.  dilpiaceri.pcr.ciò  fri 
lui  e Paolo  Terzo  ilio  Zio  » > 4. 

11. cap.  6.  n.  ina  3*  gli  è reftii' 
tuita  quella  Città  da  Giulio 
^ Terzo,  lib.  1 1.  c.  7. n.1.2» 
fue  gelofie  perle  macchinar 
' S aioni  de’Cetarei»  trattati  fuoi 
co’Franceli;  e diligenze  vane 
^ del  Papa  per  impedirli  ; lib. 
u.c.i  a- num.  3.  efig.  monito- 
rio.edefortazioni  iactegli  dal 


•rii 


PAtecco  i vedi  Pietro . 

Padronati  i vedi  Benefici j . 
Paleotto  1 Vedi  Gabriele  . 
Paliano  toltoa’Colonnefi,e  for- 
tificato da  Paolo  Quarto, lib. 
13.cap.17-  num.  3.èaffedia* 
to  da  Marcantonio  Colonna, 
Iib.74.  cap.j.  num. a.  è occu* 
paco  dallo  flefio  nella  Sede_> 
vacante, I.14.C.9  n.8. 


V 


Pontefice,  lib.11.  cap.13.tt. a Pallauicino!  vedi  Sforma. 
cap .16.  a.  u 2.  3.  c K moftra  Paolo  Giouio  Vefcouo  di  No- 
ogni  olìequio  verfo  il  Papali  cera  è calunniato  dal  Soauo 
nell  accoglier’in  Parma  il  Se-  intorno  ai  Tuo  parere  fopra  la 
gtetario  Dandino  itoui  à no*  Refidenza,  lib.  16.  cap.4.  n.9. 
me  di-Giulio  per  dar  conclu-  Paolo  Gregoriani  Velcouo  di 
(ione  alla  pace  ; la  qual  pe-  Zagabria  Oratore  del  Ré  Fer 
rò  non  hà  effetto  L 1 1.  cap.  dinódo  al  Concilio  in  tépo  di 

1 (5.  nuli).  4.i).d.e7.  a imeni.  Giulio  Terzo , lib.i  3.c.2.n-9. 

mena  di  guerra  , lib.  11.  Paolo  Quarto  come  afeendaal 

Pontificato,  lib.13.c-11.nu.  8; 


cap.  1 6.  n.15.  lib.23.cap.  !. 
duca.  1.  e 2.  concordia {labi- 
lità con  vantaggio  del  Duca; 
lib.13.  cap.  1.  num. 6.1 1. 12. 
ecap.  a.n«i.a.e  3.  fua  ricon* 
dilazione  con  gli  Spagnuoli 
mentre  fono  in  guerra  conJ 
/ Paolo  Qgarto  1 reftituziono 
dì  Piacenza,  iuta  da  efiial 
Duca  ofier nazioni  in  ciò 

deU’Autore^Ub.  * j.  cap.  no* 
nu.  10.11.  aammoH  * sincri 
Ottone  Truxes  Cardinal  d’Au- 
gufta  : che  ^co&Lopeti  nettai 
« -pii  i' 


t fegH.  riceue  gli  Atnbafcia- 
don  Inglefi  , ed  erge  iTber- 
nia  in  Regno,  liba  3.  cap.i  2. 
fer  tutto  : fi  altera  contro  al 
Ré  Ferdinando  per  cagione* 
dici  Rcceflò d’Augufta  ,1. 13. 
cap.i4.num.  1.  diffidenze  ttà 
lui  e Celiare  accrefciute  per 
gli  accidenti  feguiti  in  Ro* 
ma  negli  Sforzelchi  e ne’Co- 
lonnefi  r ed  vfficij  del  Cardi- 
nal Caraffa  per  collegarlo 
col  Ré  di  Francia!  iui  num 2. 

efigu. 


^Taistotòfly^itaQ 


■* 


. indi 

* figi*-  folletti’  gratti,  di  erto 
vcrfo.  JTmperadore  e vcrfo 
, gii  Spagnuoli;  eicgacòchiu-* 
ìucoa  Enrico  Secondo  > lib. 
i?.cap.i  *,.pcr  tutu>t  guardie# 
militari  ordinate  da  lui  ) 1> 
promozione  di Cardinali»  1* 
ij.cap.  16.  num.  i.  doglien- 
te Tue  per  la  rreguaconchiu^i 
fida’Francelì  con  gliiSpa^ 
gnuolije  metfìonedi  due  Le- 
gati  à quelle  Corone;  iui  d«4o 
e vc4pa7.it.  ir.a.e  ?.  varie 
cagioni  di  rottura  fri  cfloe’l 
Vicerèdi  Napoli,  J.  ij.c.  17. 

protetto  del  Fi- 
fcal  di  Roma  in  Concrftoro.' 

' contro  i Ce  fa  re  e al  Rè  Filip- 
po; iui  n .6.  e 7.  partenza  del- 
L’Ambafciador  Cefareo,  ed 
inutili  trattati  d’accordo  col 
Viceré;  iui  1111.9.  e 10.  e c.18. 
per  nato  1. 1 ?.  cap.  20.  nu.  3. 
fri  al  7.  guerra  rotta  da  que- 
llo, e rilentimcntodcl  Papa»  <*; 
lib.i  $.  cap.19.nu.i-  fuo  (de- 
gno contro  a’Farnefi:  iui  nu. 

1p.1t.  e 1 ».  fofpenfione  d’ar- 
mi fenza  cócluiìone  di  pace  » 
la  quale  fi  manda  à trattare 
col  Rè  Filippo;  iui  nutrì.!?,  e 
figtu  Terre  del  Pontefice  ri-, 
cuperate,  liba 4.c.iut.i.Tr^ 
bunale  d’vdienza  p ublica,  0 Paolo  Terzo  publica  m Boll* 


di  Firenze»  lib.  *4»c.  x.  nefits 
cenfo  per  Napoli  rifiatato  da 
lui,  lib.;i4^cap.?t  nu.i.£uc_> 
di moftf azioni  vcrfo  gli. Su»* 
zeri  arriuati  per  foccoriò  di  ** 
Roma;  lui  uu.  2.  diligenze»* 
di  eflb  - per  «IV accordo:,.;  eji 
come  fermato,  I1b.14.cap.jrf 
num.  8,e  c.4.  per  tutto*  mei-i  v 
ttone  di  Legati  a’duc  Rè  per 
lapace  vmuerlàle,  lib. 

4*nu.f.  e cap.s.nu.  x.fr’dy»- 
nuouo  fdegno  di  lui  contret  ^ 
al  Ré  Ferdinàdo  per  mate  eie 
di  Rreligi0ne.lib.j4tc.  d.n»4*  ‘ " 
difficuita  che  niuoue  (opra  il 
xiconofcerlo  per  lmperadore<  * 
dopo  la  rio  filiazione  del  Fra- 
tello ; e ciòche  dichiari  nel- 
Tefequie  di  Carlo  Quinto  y 
iui  11.5.  */èg*-difcacciai  luoi  / 
Nipoti  da  Roma,  lib.14.  c.7» 
ftr  tutto . erge  vn  Tribuna-» 
le  per  reggimento  dello  Sta-, 
co  Ecclcftafttco;iuinu.S  e 6. 
cure.morte, ed  elogio  di  etto*  / 
c furoridei  Popolo  Romano* 
lib.14-  c.9.  nu+efegu,  . , 
Paolo  di  Termes  Uracor  Fra*»» 
cefe  in  Roma  protetta  nel  > 
Conaftoro  l'opra  gli  affari  di  ' 
Parma  e del  Smodo,  libali 
lé.n.  9.  final  13.  ,v. 


-f-caue 


fetta  della  Cattedra  di  S.Pic- 
tro  infiituiti  da  e fio;  iui  nu.  4. 
e promozione  di  Cardia*- 
li;  e d merli  abbagli  del  Soa- 
ue  ; iui  num.d.  e 7.  elezio- 
ne di  Giudici  contraCefare 
e’J  Rè  Filippo; iui  iw.8.ejegu*. 
induttrie  del  Papa  per  difo- 
air  dagli  Spaglinoli  il  Duca-» 

-bu- 


10 riformazione  de 'Cardino» 

11  lib.  ^cap*t.  am?,  c cap». 
nu.4-e  5.  fuoi  iènnmenti  per  * 
l’accaduta  traslazioadelCtt* 
alio  à Bologna*  rar ij  traili 
tati  (opra  ciò  con.  gli  fletti»* 
Legati  dii  Sinodo , coir Ana-  y 
bafcfadoc  di  Celare  , eco! 
Cardiali  1 Maritacelo  renami 

iRo-  ' 


Delle  cofe  più  notabili . 

à Roma  ; eciò  che  quiui  fe-  lib.  i r.  cap.t.  nu.t  fin  al  tf.fi-» 

fpetti  per  it  quali  fofpende  il 
Concilio  » lib.  i*.  cip. 3-  per 


guide  i lib.  9-  cap.  17.  no.  4. 
e 5.  libalo,  cap.  I.  nu.  1.  e ». 
cip.»,  mi. 4.  caf>  3.  nu.  10.C.4. 
nu.;.  cap  6.  n.  8.  e 9.  c.8.n.». 
3.4.  e 6.  c.  io.  nu.  1.  cap.  1 3. 
per  urto.  cap.t4.mf.i*  vcap. 
15.  nu.  *.e  34  andata  di  lui  à 
Perugia,  lib.  ie.cap.4.nu.,4. 
rifpofle  date  agli  Eccleiìafti- 
.ci  d'Alcmagna,  i quali  gli; 
fatino  inllanza  pel  ritorno*1 
del  Concilio  à Trento  ; lib. 
io.  cap  tf.nu.t.  a. e 3.  e c.io. 
num.  ».  efeg.  induftrie  di  elio 
per  riunire  Parma,e  Piacen- 
/ ta  allo  flato  Bcdefiaftico  do- 
po il  calo  di  Pierluigi, lib.iOi 
cap.Vnunwu.  tracrati  fra  tuli 
e T lmperadore  mediamo 
/ l’Ard  in  ghetto  v lib.  io.  cap. 
itf.-  num.  1*  meflìone  in_» 
Germania  di  ProfperoSantà- 
croceùui  nu.j.e  4*e  Tuoi  con- 
figli auanti  e dopo  la  publi- 
cagione  àe\V Interim  ; ed  ab- 
bagli del  Soaue , lib.io.c.17. 
e 18 .per  tutto,  t lib.  n.cap.  1. 
per  tutto,  lega  i difefarrat-. 
tata  da  erto,  mà  nò  conchi u- 
h coi  R^  di  Francia  » lib.  1 tv 
cap.  ».  nu.4.e  cap.  ».  nu.  14. 
e cap.f.n.x.  Nunzi  i mandati 
in  Germania  con  larghe  fa- 
coltà in  materie  di  Religio- 
ne, lib.i  1.  cap.  ».  nu.  6.efegu. 
virimi  negoziati  irà  Iute  I*' 
^Imperadore  per  la  refticu- 
' zion  di  Piacenaa,lib.  11.  c.j- 
pattato,  induftrie  che  vfa  per 
trarre  1 Prelati  d'og&i  Nazio- 
/ ne  alla  Corte , e ftatuir  quiui 
luiiormazionc,  mà  indatnìd^ 
•oiti 


tutto,  differenze  tri  erto  e’i 
Duca  Ottauio  Farne Grintai* 
no  alia  Cittì  dr  Parma,  t ifJ 
cap.  6.  num.  3. fu»  morrei  ibi 
num  4.  11  '*■ 

Parma  : dopo  l'vccifìone  di 
Pierluigi  è mantenuta  ito  s 
vbbidienza  al  Figliuolo, l.to. 
cap;  4.0. 5.  è fatta cuftodire 
dal  Papa  in  nome  della  Chic 
fate  macchinazioni  degl'lm-*  s 
periali  che  vi  lìfcuoproiio  t 
lib.  io. cap  i7.num.j.e  hit. 
cap.tf.nu.  *1  vani  centamenti 
del  Duca  Ottauio  per  ocj 
cuparla,  lib.ir.  cap.tf.  nu.t. 
refticuzione  fattane  à lui  do 
Giulio  Terzo  , lib.  11.  cap.  7. 
num.i.  varii  fucceflì  di  gued 
ra  in  quello  Stato;  l.i3^cap.ii 
num.  1. 

Par  paglia;  vedi  Vmcenrp  i 
Patriarca  Armeno  riceuucoiiL, 
Roma  da  Paolo  Terzo  1 e c»* 
lunnie  del  Some;  lib.  « ji  c.4. 
au.4.  v 

Patriarca  Adiro  rende  vbbi* 
dienza  à Giulio  Terzo  per 
nomedi  quella  Cri ftian iti s 
e maligne  ponderazioni  dei 
Soaue,  lib.  13.  C.4.H.4. 

Pendafio  : vedi  Federigo  . 

Penitenza  : articoli  dati  ad  kCst* 
minare  fopraeffa,  Itb.t  i.cap. 
io.  nu.i. /fa  4*14.011  18.  e num. 

»».  fin  a'38.oppoiìzioni  dei 
Soaue  intorno  alle  paralo  P — 
Giòche  legherete,  &c.  all'icn-' 
portzion  delle  penitenze,  ed 
alJfègno  efterioré  richiedo 
nel- 


Tauola 


nella  corifeffione  -,  iui  num.5. 
efrgu.  argomenti  da  lui  reca- 
ti contra  la  materia , e con* 
N,  tra  le  parti  di  quello  Sacra- 
mento annoueratc  dal  Con- 
cilio, contra  I’inftituzione  di 
e/fa,  e contra  il  lignificato 
dcll’afloluzione,!.  12.C.1  2.11.1. 
fin  al  9.  altri  argomenti  cho 
• x adduce  in  perfona  degliEre- 
ticiTedefchi  /òpra  gli  arti- 
coli (labiliti  in  quella  mate- 
ria, l.i2.  c.i 9. per  tutto. 
Penitézieria  di  Roma  riforma- 
s ta  da  Pio  Quarto, e fallita  del 
Soaue,  J.i6.c.7n.2i.e/èg«. 
Perenotti  1 vedi  Antonio , c Nic- 
colò . 

Peto;  vedi  Guglielmo. 

Piacenza  è occupata  da’ Cela- 
rci dopo  l’vccilione  di  Pier- 
luigi  Farnefe,I.io.  c.4.nu.$. 
inclinazione  de’popoli  à ri- 
tornare fotte  la  Chiefase  let- 
tere della  Città  al  Pontefice 
in  cui  fi  feufa  del  fatto,  l.io. 
cap.5,n  1.  vane  diligenze  del 
Papa , e d'Ottauio  Farnefcj». 
S per  ricuperarla,  iui  fin' al  fine , 
cap.8.  nu.j.c.i?.  n.j.  l.u.  c.3. 
per  tutto,  reftituzione  fattane, 
ad  Ottauio  in  tempo  di  Pao^ 
Io  Quarto,  I.13.C.20  n.10. 
Pier  Confaluo  Mendozza  Ve- 
feouo  di  Salamanca  fcriuo 
molte  notizie  del  Sinodo  nel- 
l’vltimo  adunameuto,'lib.i5. 
cs.13.nu-4-  s’oppone  quiui  à i 
/ vari/  procedi  preparati  da’ 
/ Prelati Spagnuoli,  Li 6. c.i 2. 
num.7. 

Pierluigi  Farnefeè  vccifo*  I.10. 
/■  c^.n.5: 


Pietro  Bertani  Vefcouo  di  Far 
no  è chiamato  à sé  dal  Due» 
d’Vrbino,1.9  c.f -n.ij.và  due 
volte  aU’Jmpcradore  in -con- 
dizione di  Nunzio,  l.ii.  c.ij 
n 6.  e 9.  c.2.  n.<5.c.8.n.6.cap. 
12.  nuin-A  e 2.  riceue  il  Car- 
dinalato, l.ij.c.  i.n.3.  e 9.  . 

Pietro  Camaiani  Camerier  lé- 
greto  di  Giulio  Terzo  è ma- 
dato  al  Duca  Ottauio  Farne- 
fe.ed  à Carlo  V.  per  trattare 
Copra  le  cofe  di  Parma , I.ii. 
cap.12.  n.^.e  6.1ib.t;.cap.u 
num.7- e 1 1.  è creato  Vefco- 
uo di  Fiefole,  l.ij.  c.i.n.9. 

Pietro  Cani  fio  Teologo  della.* 
Compagnia  di  Gesù  vjene  al 
Concilio  di  Bologna,  lib.io. 
c.i . n.3.  è autore  d’vn’vtilif- 
fimo  Catechifmo  publicato 
dal  Ré  Ferdinando  ne'  Cuoi 
Stati,  1. 14  .c.^.n.  2.  ’■  1 

Pietro  Guertero  Arciuefcouo 
di  Granata  viene  al  Cócilio 
in  tépo  di  Giulio  111-e  di  Pio 
l.i2.c.io.  n-a8.e  l.< 5.0.13.11.5* 
fa  varie  richiefle,  intorno  al- 
la Cótinuazione, al  titolo  del 
Concilio,  e alla  particella.», 
proponenti  i Legati,. 
n.4.  finali  8. cap. 16. nu.  r.  2. 
e 5.  cap.  19.  nu.i  5*  e cap.  20. 
n 14.  ragiona  Copra  il  faluo- 
condotto  da  concederli  agli 
Eretici,  c Copra  l’vfp  del  Ca- 
lice, lib.i6.c.*.n.4.  rifueglia 
più  volte  la  quiflione  intot- 
no  alla  Refidenza , lib.  1 6.  c. 
4.  n.4. 

Pietro  di  Nores  autore  d'vna_» 
I fiori  a Copra  la  guerra  età 
Paolo  Quarto , e'J  Ré  Filip- 
po, 


po,  lib.  t J.  cap.i  t*o.i  a. 
Pietro  Pacecco  Cardinale  fi 
varie  oppofizioui  alia  Tra- 
slazione del  Sinodo  , iib.  9. 
cap.13.m7.  cap.  14-  a.»,  e 5. 
C.15.D.).  • 10.  Vffìci]  di  lui 
con  Paolo  Quarto  conrra  il 
Cardinal  Caraffa,  lib.  :j. 09. 
n.6.  e I.14.  c.7.  nu.a.  vicini- 
. tà  di  lui  al  Pontificato,  I.14. 
^ cap.io.  num.3.  e 5.  fua  mor- 
te,!. i5-c-6.n  .4. 

Pietro  Soco  Domenicano  s’ado- 
pera con  Carlo  Quinto  pel 
riceuimento  alla  Corte  del 
Cardinal  Polo  Legato  .Li}. 
cap.7-n.d. 

Pietro  Strozzi  foldato  del  Ré  di 
Francia  difende  la  Città  di 
*■"’  Parma  dal  l’armi  papali , ed 
imperiali,  lib.  1 3. c.i.  num.i. 
riceue  vna  fcóficta  dagli  Spa- 
- gnuoli  neUTfoia  dell’Elba  , 
lib.i  j.c.io.  nu.  1.  entra  ne’ 
trattati  di  Lega  contra  di  lo- 
ro  fri  Enrico  Secondo  ,>  e_> 
Paolo  Quarto , 1. 13.  cap.  17. 
num.3. 

Pietro  Tagliatila  Arciuefcouo 
di  Palermo:  inllanze  di  Car- 
* lo  Quinto  perla  Tua  promo- 
zione al  Cardinalato , lib.13. 
cap.i.n.3. 

Pietro  di  Toledo  famigliare  del 
Cardinal  di  Burgos  è man- 
dato da  Giulio  Terzo  aH’Im- 
peradore , l.i  1.  cap. 7.  n*2*  e 
• 3.  e cap.8.  n.t.  e a. 
Piepopaolo  Vergerlo  hi  fc gre- 
ti ragionamenti  coi  Nunzio 
Delfino  : Tenue  al  Cardinal 
di  M àfona  primo  legato  del 
Concilio , e con  qual  iuccef- 


Delle  cofe  più  notabili . 


fa,  Li  5.0.10.0.13.  e 15.' 

Pio  Quarto,  e fua  elezione, l.t 4* 
cap. 10.  n.8.  riconofce  Ferdi- 
nando per  Imperadore,  I.14. 
c.tt.n.r.  hi  vari)  trattati  co* 
Principi  (òpra  Tadunazioiut 
del  Concilio,  1.14*  caa.  nu.t. 
in  fin' al  6.  n.tj.  efegu.c ap.i  3. 
nu.  1.  fin'alf'i  t.  lib.14.  capa  4. 
per  tutto.  Giubileo.  Bolla , e 
Decreti  publicati  da  effo  per 
ciò  i elezion  de 'Legati,  e due 
promozioni  di  Cardinali, lib. 
14.  ca5>  n.i.cap.i7.n.z.r  fegn. 
liba  j.c.4.  nu.a.  e fegn.  lib.  15. 
cap.13.num.  tu  aiuti  fomini- 
nitrati  da  lui  alla  Francia  1 
e fue  diligenze  per  impedir 
quiui  vn  Concilio  Nazionale, 
Ub.i4.c.id.num.  tt.  e 16.  la 4. 
c.7.  n.20.  cat.  num.io.  e fi. 
fencimenci  Tuoi,  e della  Cor- 
te perii  fuccefli  di  Trento  in- 
torno alla  Refidenza;  mef- 
fione  da  lui  fatta  colà  del  Ve 
feouo  di  Ventimiglia  i e ciò 
che  il  Papa  operaflc  in  que- 
fta  maceria.  I.16.C.7.  na.  c.8. 
num.  ti.  fin* a'  18.  cap.  11.  nu.8. 
9.10.  ordine  che  preferine 
a’Legati  intorno  alla  dichia- 
razione del  continuamente* 
alla  preminenza  fri  gli  Ora- 
tori de’due  Ré,  alla  maniera 
di  procedere  nel  Concilio: 
e rifpofte  de’Prefidenti,  I ad. 
c.iz.n.a.  3.4.  e 5. 

righino  1 vedi  Bafùano  . 

Pirro  Lofircdfc  mandato  i Ro- 
ma dal  Viceré  di  Napoli  per 
tratta  ri  d’accordo  con  Paolo 
Quarto,  Li 3.c.i8.num.a.e  3. 
è facto  prigione  in  Caftel  S. 

I An- 


il  e’.:  ; "Tàaolao  s ! " ; C* 


Angelo,  Ltf.c.  19.  n.T. 

Piteauia  v vedi  Guglielmo  ; : I 

Podeftà  ecclefìaflica  ; vedi  Ec- 
■ c [efiafiìci.  Pontefici,  e E el'coni. 
Pod  eftà  fccolare  ; vedi  Principi. 
Poggio  ; vedi  Gioitami . 

Poi  tenia  1 vedi  Sigifmondo  Au - 
. gufto. 

Ponce  0 vedi  N ir  cólo  .■  ' j . 
Pontefici  : difeotii  erronei  del 
^.Soaue  intorno  alla  differenza 

• • Jch'é  tri  i Pontefici,  e la  Sede 

Apollo!  ica,  li  u.c.i  8.nao.e  11. 
.v  concetti  dello  lfeilb  Scritto- 

• lire  fopra  i principi),  e gli  au- 
s menti  della  loro  autorità  , 

• libni.c.j.  nu.4.  .8.  ejegu.  fe  i 
'•  Pqprfieno  lottopofti  a*Con- 
f Citi) , 1*  l*.  C.15.  n.n-  fin’a\6. 
Poueri:  quitto  (ia.  prò  che  l'eo- 

s • trace  eccleliafliche  s’impie- 
ghino in  loro  fouuenimen- 
to,  I.9.  fin' alti. 

Prebende  , vedi  Beneficiati , ed 
' Vnioni. 

Precedenza:  contefa  friiVe- 
feoui , e fri  i Teologi , 1. 15. 

• cap.13.  num. 7.  8.  e 10.  i 
Predeftinazione  ; vedi -Giuftifi- 

cagione . 

^•Primato  del  Papa  ; vedi  Pontefi- 
.ci.  . : 

Procuratore  offerto  dall’Elertor 
di  Mogonza  in  répo  di  Giu- 
•'  lio  Terzo  al  Concilio,  mà  nó 

• accettato, l.i z-  c.»s- n.f. 
Procuratori  dell*  Arciuefcouo 

di  Salzburh  al  Concilio  nel- 
•'  l’vltinia  conuocazione , 1. 1 6. 
c.ii.  n.5.e  9. 

Procuratori  de’  Prelati  \ e del 

• Clero  d'Vngheria  al  Conci- 
lio in  tempo  di  Pio  , lib.  ré. 


cap.t.num. 6.^  rt.'' 
Promozione  » vedi  fono  ì nomi 
de'  Pontefici . 

Profpero  Santacroce  Vefcouo 
. di  Chifamo,  & Vditore.di 
Ruota  và  Nunzio  di  Paolo 
Terzo  al  Ré>de'Romani  » c_» 
tratta  cò’ Legati;  dei  Conci- 
lio in  paffando  per  Bologna, 
libaoi  c.16.  nuin.  3.  a 4.  c.  17. 
nuin.  1.  e "jt  à mandato  da-» 
Giulio  Terzo  al  Rè  di  Fran-  **’ 
cu,  I1b.13.cap.1>.  num.6.  paf- 
’ là  alla.  Nunziatura  di  Porto- 
gallo, e parla  nel  tranfico 
. col  Ré  Filippo,  1. 14.  cap  15. 
num.8-  e 11.  torna  col  mede-  __ 
fimo  carico  in  Francia  ; ed 
hàquiui  diuerfi  trattaci  in- 
. torno  al  riceuimenco  del  Si- 
nodo,e  alla  precedenza  del- 
l'Oratore, I.15. .c.  1. 11.4.  - 
proteftanti:  lconfirra  memora- 
bile che  ricetìunodall’Impe- 
radore,  lib.10.  c.i.  n.3.  con- 
« fentimento  di  etti  in  Augii- 
(la  intorno  al  rimetterli  alle 
deliberazioni  del  futuro Có- 
cilio,  l.io.c.d.n.4.e/èg«.  cap» 
n.n.i.  Jibiu.c.u.  DfJ.  làluo- 
condotto  lor  conceduto  da' 
Padri  Tridentini  in  teàipo 
di  Giulio  Terzo  ; e con  qual 
fucceffo,  l.ii.c  8.  nu.2. 3.  5. 
efegn.  vedi  Ambafciadori.moi- 
■ ix  loro  contro  all’lmperado- 
- re,  U3.  c;j.nutn.i.e  8.  lega 
che  ftabilifcono  col  Rè  di»—’ 
Francia;  e vari)  auuenimqptr 
di  guerra  nella  Germania-», 
lib.ij.c.^.n.1.  concordia  fra 
Celare  ed  efS  in  Palfauia;  iui 
0,3.4.  e 5.  nuouQ  inuico  che 
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riceuono  in  Naumburgh  pel  fi  diano  à quei delRHtefs’Of- 
Concilio  Generale  in  tempo  dine,  hi  '«  1 

di  Pio;  e ciò  che  auueniflc_>  Requefens  » vedi  Luigi-  ^ i 

-rCo'Niinzij,  l,i5.c.a.num.4.9.«  Rdìdeoaa de’Vefcoui,ede’Cn- 
he  w>.  ec.j.perr/w*.  Conuen->  rari  inferiori  > quiibone  s’el- 
• t 9 loro  in  Erfordia,  e propp-  la  fia  di  ragion  diurna,  fio» 

nimenti  contro  agli  Auitna-  c.a.n.7.  nuoua,  lunga,  e dit- 

‘^'ci,l.i5.c.8.n.iu  ficil  contefa  eccitata  à tem- 

. j po  di  Pio  intorno  à al  qui- 
. Rione  , e come  in  fine  fi  ter- 


. ..  Q_  • V. 

QVeftori  per  la  promulga- 
zione dell’Iudulgenro  : 

- Bolla  di  Pio  Quarto,e  decre- 
to fatto  dal  Concilio  che  toi- 
. gon  l’vfo  di  tali  Miniftri  dal- 
i la  Chiefa , 1. 16.  c.7.  n.  14. 
Qupua  ; vedi  Bartolomeo . 

I.  4 oiidi/R  . 1 • 1 t 

! .o"  . . t- 

RE  di  Dania,  e fue  qualità, 
lib.i5.  c.dinnm.'i.e  c.  8. 
cn;x.jfci’«Ì/,8.  Nunzia  deltini- 
togli  da  Pio  Quarto  per  l*a- 
donazion  del  Concilio  > mà 
"i  non  am  me  fio  da  lui  * iui . .1 
Regolati:  difcorfidel  Soaue  Co- 
jpra  la  proibizione  che  i Re- 
-golari  hanno  d’ appellare  * à 
. Giudici  cibane  i (opra  rese- 
zione loro  dalla  giurifdizio- 
. ne  dell'Ordinario  ; e fopra-» 
/Cj’obligazione  di  portar  l’abi- 
■tto  coperto  impoftaida  Paolo 
Terzo  à quelli  a’quaJi  lì  per- 
.isoettcua  di -rimaner  fuori  del: 

, r.Chioftro,  l.t  i.c.a.n.ix.e  I.10. 

. .cap.4.  n.5.  c.13.  n.7.  e 8.  ta- 
.uoreuol  decreto  per  etti  del 
.v Sinodo;  che  i Benefici)  va- 
. canti  d’vn’Prdine.  Regolare 


minalle.l.ió.c.  ). per  tutto.  c<S* 

. n.ì.  firialy.  cap.ó.n.J.  cap.7. 
n.v.  c.8.  n.  1 . 

Ridolfo  Pio  di  Carpi  Vefcouo 
di  Faenza,  e Cardinal;  è <ie- 
1 innato  da  Giulio  Terzo  alle 

• due  maggiori  Corone  perla^ 

• pace  vniuerfale>»-mà  non  va, 
impedito  da  malattia,liba$. 

- c 8.  trattati  delCon- 

• daue  per  efalrarlo  dopo  la  ^ 
< motte  di  Paolo  Quarto  } ej 

moderazione  del  fao  animo  » 
I.14.  c.  10.  n-  J*  e 5. 
Riformazione  r.  Eccle fiafti ci  d* 
Aleinagna  riformati  dal  Car- 
dinal Campeggio,  e da  Car- 
ilo Quinto,  lib.11.  c.a.  n.i.  li- 

• bertà  lafciata  da’Papi  a’Ve- 
•fcoui'del  Concilio  intorno 

• alla  Rifovirtazione,1.9.cap.ip. 
per  tutto . trattati  di  riforma- 
zione in  Bologna , contro  à 
ciò  che  narra  il  Soaue, lib-io. 

• cap.ain.7. 

Rinaldo  Ferier  Oratore  del  Rè 
di  Francia  al  Concilio  nell’- 
vltimo  adunamenco  è fofpet- 
to  nella  Religione,  l.iò.oiiv- 
mima. 

Rinaldo  Polo  Cardinal  d' In- 
ghilterra forma  la  rifpoft*. 
alla  prote Razione  del  Men- 
g % dozza 


Tauola 


dozza  coarra  U Concilio  di 
Bologna,  e Tuo  ambiguo  pa- 
rere intorno  al  procedimen- 
to di  erto,  1 to.c-5-n.9.  e cap. 
ijmu.t-  vfa  nuoue  diligenze 
per  la  cóuerfion  dell’Inghil- 
terra : Manda  va  Meffaggio 
con  fuc  lettere  alla  Rei  na-i , 
lib.13.  c.y-  num.i.e  ».  e c.8. 
n.a.  fi  pone  in  via  per  quella 
- legazione,  e tratta  la  pace 
fri  i due  Re  nel  viaggia, l.ij. 
c.y.n.a.  e 8.cap.8-  n.7.  cap.9. 
num.i-  diuerfì  oracoli  fupe- 
rati  con  Carlo  Quinto  . Suo 
^ onoreuoliflimo  riceuimento 
in  Londra  ted  effetti  notabi- 
li della  fua  naeffione;  iui  n.7» 
e c.8.  e 9 . per  tutto . diligenze 
del  Cardinal  Faroefe  pere- 
^ /aitarlo  al  Pontificato , 1. 1 ?» 
capa  iuiu.8.  elezione  di  effo 
in  Arciuefcouo  di  Cantur  be- 
ri, lib.  13.  c.  13.  n.t.  è rim  of- 
fe dalla  Legazione,ed  4 chia. 
nato  4 Roma  da  Paolo  Quar- 
/ to  per  fefpetti  di  Fede:  e op- 
pofizioni  4 ciò  fatte  dalla-» 
Reina  Maria,  liba4^c.tmu.8., 
ec.i.n.4.  efegu.  brucia  vn’a- 
pologia  ferma  da  sè  io  fua-* 
proptia  difelà.  eoa  punture 
varie  conrre  al  Pontefice  s e 
nuoue  diiigéze  <&  quella  per 
batterlo  in  Roma»  lt^.eap.5». 
num.  a.  e 3.  muore  ».  Ub.14- 
eap.8.  n.  k 

Rio.»  vedi  tentino  AUnfa*. 
Radétt i».  vedi  Abate  „ 

1 • *uà 

Hr  • * -j  A »p*i  fcv 

£ A I jfa 

»: -ii*  d:  s»l.  ft i>i».  * 

tr^it  , r 


S * 

* vi  n|f£  • % j <jiZf  -/  « w • »./ 

S Ammonti  criftiani  » oppo- 
fìzioni  dei  Soaue  intorrtoal 
numero  di  efli,ealladiffcréza 
loro  da’Mofaid  ,1. $>.0.4.0.  ■ . e 
fegu . efaminazione  di  ciòche 
difeorre  il  medefìmo  Autore 
fopra  il  carartere  imprecò 
da’trè  Sacramenti,  I.9  cap. 5. 
per  tutto.  fa\C\ti  dello  ftelfo  in- 
torno alla  materia,e  alla  fer- 
ma effenziale , e intorno  al» 
l’intenzione  richiefta  al  va- 
lore del  Sacramento,  1.9>c.tf. 
per  tutto  : varie  olfcruaziooi 
fopra  alcuni  canoni  fermati 
in  quello  fogge  tro.l.  9.  cap.  7. 
per  tutto  : fc  i Sacramenti  fòf- 
fero  inftiruiti fobico  dopo  il 
peccato  d’Adamo»  I.9.  cap.8» 
num.».  r 

Salme  rane  t vedi  Alfònfo. 
Saluadore  Alcpùs  Arciuefcouo 
di  S affari  s’oppone  alia  lun- 
ga prorogarioa  de’  decreti 
nel  £ccoodo  aprimcnto  del 
Sinodo,  J.u.c.14.  n-4-  A 

Saluocondorro  del  Concilio  dk 
Bafilea,  quali  facuki  conce»  ^ 
delle  agli  E retici , liba  i.cap- 
i$-  aum4 

Sai  nocondotto  di  Paolo  Terzo 
per  chiunque  veniftie  al  C6- 
cilio  di'Bologna,  l.^cap-w 
num.i.  j';  , V'- 

Saluocondetto  dato  agli  Ereti- 
ci nella  feconda,  cóoocaziea 
dei  Concilio-»,  c come-  rìfer- 
■ato  i richiefta  de’  Proce- 
ftaoti,  bbui.c.K.  n.3 .tprgu. 

: mrffc8.pt  ipc  l»«K.j.»*|.. 

Saluo» 
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Saluocondotto  del  Concilio  di 
Trento  à tempo  di  Pio  IV. 
oppofizioni  fatteui  dagli  Spa 
/*  gnitoli,  e da' Portoglieli  in- 
torno all’oblazione  de!  per- 
dono per  gl’inquifìti;  ed  af- 
fetto ti»  elio , lib.  i $.  cap.i8. 
nuin.i.  cap.19*  aa.it.  e fegu. 
cap.u.n.4.  e 11,  ltb.ió.  c.  i. 
nuin.i  .fin’alt  1 1. 

Sanfelice»  vedi  Giantommafo. 

Sanfeuerino  ; vedi  Gianfrancejco . 

Santacroce  > vedi  Profptro  . 

Santi:  errori  del  Soaue  intorno 
alle  d ignizioni  del  Conci- 
lio Mogontino  appartenenti 
alle  immagini  di  elfi,  lib*  11. 
c.4.  n.5.  e 6. 

Saraceno  » vedi  Giammicbele . 

Scipione  d’Arco  Ambafc  udo- 
re d’ebbidienza  deUTmpe- 
rador  Ferdinando  à Pio  IV. 
fue  richiede  incorno  al  con- 
uocamcntodel  Sinodo;  e fal- 
lirà del  Soaue,  I.14.  c.i  a.u.1. 
fn'al  6. 

Scipione  Rebiba  Vefcouo  dì 
Motola,e  Gouernator  di  Ro- 
ma è creato  Cardinale  da-* 
Paolo  Quarto,  K13.rC.ad.  nu. 
a.  và  Legato  in  Fiandra  pel 
Concilio , e per  la  pace  v iui 
num-6.ee.  17.  num.i.  e 2. 
coma  alla  Corte  fenza  arri- 
uar’al  l’im  per  adora, hi  3 .cap. 
rp.  num.7.  deflioatafuaLe- 
gazione  à Celare  , e al  Rè  di 

1 Pollonia,  I.14.C  6i  n.9- 

Scipione  LanceUotci  Romano 

i-  Auuocato  Conci(H>riale  nel 
Concilio  à tempo  di  Pio, I15 
«api3.n.4. 

Scrittura  facra>pecchc  non  deb; 


iù  notabili. 

ba  volgarizzarli,  U’4-  Cap.  16* 
num.5.  e 6- 

Sebaftianoda  Haunfenftain  Ar- 
ci uefeouo  di  Mogonza  di- 
fpone  di  madzr  Procuratore 
al  Concilio  , mà  non  gli  è 
conceduto  da’PreGdenci.lib. 

1 1.  c.15.  n.5.  viene  perciò  di 
perfona  à Trento  ; iui  e n.  6. 
lì  parte , l.i3.c.2.n.6. 

Sede  Apoftolica  in  che  lì  diftin- 
gua  da’Ponrefici , hi  1.  c.i8«- 
num.  10.  eli*  autorità  di  lei 
preferuata  in  fine  del  Conci- 
lio , ed  alcroue  dopo  varie.» 
depurazioni  fra’ Padri  » I.-9. 
cap.u.n.2. 

Segretario  del  Concilio  *-  redi 
Angelo  Maffar elli  .* 

Segretari)-  Spagnuoli  in  Tret*. 

10  > vedi  Martino  Gaftelà  • 
Selfione  ; vedi  Concilio * 

Seueroli  1 vedi  Ercole* 

Sforza  Pai  laureino , e Sforza  di 

Sanrafiora  mantengono  la-r 
Città  di  Parma  in  vbbid len- 
za ad  Oefauio  Farnefe  dopo- 

11  cafo  di  Pierluigi,  I.  ioar.q- 
n-,5.  fon  coniprefi  nella  tre- 
gua fra  elio  Ducaci  Gouer- 
nator di  Milano,  l.io.  cap-5- 
n.2.  andata  del  Pallauicino' 
all’imperadore  per  la-  rcfti- 
tuzion  dr  Piacenza  : min.  6. 
c 1 o.  e c.8.  n.*. 

Siena  fi  riuolge  córro  agli  Spa-' 
gnuoli  ;•  e diligenze  di  Giu- 
lio Terzo  per  acquecarlaylibi- 
13. cap. 6.  n.z.  e c.iot  n.t.  fua 
dedizione  allTmperadoro  »* 
f.  1 3.  c.  1 1 . n.4.  concedimen-- 
co  di  elfa  al  Duca  di  Firenze,> 
l,i4.c.2.  n.i. 

l $ sigiar 


Tauolz 


Sigifmondo  Augufto  Rè  di  Poi- 
Ionia  approua  la  cóuocario- 
nc  del  Sinodo  i rempo  di 
Pio , e ritiene  il  Nunzio  Ca- 
noino di  pattare  in  Mofco- 
via,  I.15.C.9.  n.4. 

Sigifmondo  di  Ton  baron  Tri- 
denti no  è dichiarato  Amba- 
feiador’ Imperiale  ai  Conci- 
lio nell’vltima  conuocazio- 
. ne,I-.i5-c.a®.n-5. 

Signor  di  Ceures  s vedi  Carlo ' 
Guglielmo . 

Signor  dellTfola  Ambafciador 
Francese  à Pio  Quarto  : fuor 
v/ficij  col  Cardinal  di  Lore- 
s no  contro  al  Gualtiero  Ve- 
feouo  di  Viterbo,  1. 9.  cap-9- 
nu.^.e  5-  fon  raccomandati- 
dal  Concilio  di  Trento  alla 
cura  degli  Ordinarij , lib.9. 
c-n.n-.17- 

Spina;  vedi  Cefare.- 
Soaue;vedi  Pietro. 

Sofpenttone  r vedi  Concilio  -> 
Soto  ; vedi  Pietro 
Stanislao  Otto  Pollacco  Vefco- 
uodi-Varmia , c Nunzio  di 
- Pio  IV.  all’iniperadoc  Ferdi- 
• nando  tratta  con  etto' intor- 
..  no  alla  conuocazion  del  Có- 
cilio,  lib.14-c.r3.n-9. cjigu.  c 
promott» al  Cardinalato,  e 
alla  prettdenza  del  Sinodo  , 
lib.15.  cap.6.  n.j^e c.i3.n-5- 
c 6. 

Stella  ; vedi  T cium* fó . 

Strozzi  >. vedi  Giouanni , Pietro .* 
* Sturano  fc  vedi  Zaubata  Del- 


, fato . 


» i'i'in*'’  i -J» • --alt* 

T ’ * V.;- 

TAgliauia,  vedi  Pietro  l \ 
Teodoli  v vedi  Lodouic 9. 
Tcofilatto  come  fpieghi  quelle 
parole  di  Crifto  : diche  le « 
gherete,  <j re.  e falliti  del  S01- 
ue,  J.i  i-c-n-n-f- 
Teologi  del  Concilio  di  Tren- 
to : malignità  del  Soaue  in- 
torno al  lorolapere,  lib.12. 
cap.  lo -nuirun- e aa.  manie-  f 
ra,  luogo,  e tempo  preferita 
ad  etti  nel  profferir  le  fenté- 
ze  : e come  non  s’oflcrualfe 
queft'vltimo  ordine  in  tem- 
po di  Pio,  l-i  1 - c.i.  n-3.-c.i0.- 
num.18. 

Teologia  fcolaftica,  e polìtiua 
in  che  fi  diliinguano  s ed  er- 
rore  in  ciò  del  Soaue,. libai- 
c.io.n.  19.  e io; 

Termes  » vedi  Paolo  .- 
Tobia  Domenicano  Procurato- 
re dell’Arciuefcouo  di  Salz- 
burgh  al  Concilio  diTrenoo» 
L16.Cai2-n.5- 

Toledo  1 vedi  f rancefco,  Pietro. • 
-Tommafo  Campeggi  Vercouo1 
di;  Feltro  publica  yeti  Apolo- 
gia à fauor  della  Traslazio- 
ne * e patta  à Roma  per  di- 
fefadiquellacaufa,1.9-c:o-, 
n.4.  l-io.  c.15.  n.a.- 
Tommafo  Crammero  Arciue- 
fcouo  di»  Cantnrberi  è con-  * 
dannato  alle  ttàmeper  caufa 
d'eretta,-  1. 1 3'.  c.  13.  ir.  1.. 
Tommafo.  Stella  Domenicano 
Vefcouo  di  Salpe,  poi  di  La- 
uclio,&  indi  di  Capo  d’Iftria 
predica  molti  mctt  al  Conci- 
li» 


- 


‘ Delle  cofe 

Ilo  di  Bologna  fopra  la  ma- 
teria della  Giuftmcazioncj, 
l.io.  c.s.n.7- 

Totnmalo  di  Vio  Card.  Gaeta- 
no : riiredio  da  lui  penfato 
*per  li  figliuoli  de’fedeli  che 
• muoiono  nel  ventre  mater- 
no , raeflo  à difputa  in  Con- 
cilio , lib.9.  cap.8.  mmir  a.  e 
fegiu 

Torre  i vedi  Francrfco . 

Torres  j vedi  Francefco. 
Traslazione  » vedi  Concilio . 
Trento  Città  Imperiale:  Con- 
■ cilio  ragunato  ancor  quiui  à 
tempo  ai  Giulio  » e perche  , 
lib.11.  cap.8-  num.v.  e c.n.- 
num.j.  varietà  di  pareri  fri 
[ i Principi  intorno  all’elezio- 
ne di  quello  luogo  in  tempo 
di  Pio  r e come  aggiuftati , 
lib.i4-  c.ia-mun.iv  e fegu. 
cap.  1 3.  num.14.cap.14.nu.4- 
5.<J.e  9:  e fegu . cap.  16.  nu.8. 
ejcgn.  cap.iT-num.i.2.j.c  4* 
Truxcs  i vedi  Ottone  .■ 


• • V 

VArgas  i vedi  Frenetico. 

Veneti:  negano  d’entrar' 
f in  lega  con'  Paolo  Quarto  à 
r danno  degllSpagnuoli,  1.1  J. 

. c.itf.n.».  c.i  9.  n*5»  c I.14.C.1. 
* Jiu.a.  s’adoperano  per  Pac- 
**cordo  fri  efl'o,e*l  Viceré  di 
Napoli, hi^.c;!.  n.8.  appro- 
uano  la'  conaocazion  del  S*- 
nodo  in  Trcnto  à tempo  di 
pio , c vi  nadano  Ambafcia- 
dori,  hi4.ic.17.  n.i.  I.16.C.5. 
nn.7.  fanno  inftanzaper  la-» 


piu  notabili . 

. promozione  del  Patriarca-» 
Granano , e varij  acciden- 
ti fopri  ciò  , lib.  15.  cap.  6. 
num  5.  e fegu.'  vedi  Giotumnt 
Granoni  .- 

Verallo  i vedi  Girolamo . 
Vergerò»;  vedi  Pietropaolo 
Vega  > vedi  Giouanni  • 

Vefcoui  : difeorfi  del  Soaue  in> 
forno  a’principij,  a’procefli, 
ed  alPefercizio  della  lor  giu- 
rifdizione,  J.  1 a.c.  j’.n.  1 .fin* all* 
8.  e cap.4.  num.t.  e ».  age- 
uolezze  vfate  ad  efli  dal  Si- 
nodo  per  tener’  i fudditi  in_» 
freno  y lib.  1».  cap.5 . e c.  1 5 *• 
per  tutto  .• 

Vefcoui  interuenuti  al  Conci- 
lio Tridentino  : difturbo  ac- 
caduto fri  molti  di  e(Ti  in- 
torno al  doucr  loro  procede- 
re in  alcuni  cali  come  Delfc- 
gati’della  Sede  Apoftolica  ,• 
lib.9.  c.2.  nutn.i.i.  e 3.  diffi- 
coltà Iurta  nell’vltima  con- 
uocazione  fopra  il  dar  loro’ 
faculrà  di  portar  la  mozzet- 
to ye  fopra  il  luogo  de’  Pri- 
b diati,  I.15.C.13.  n.4 .fin’ al  10. 
^Vefcoui  della  Francia  venuti  al 
Concilio  di  Bologna , lib.iov 
c.4.  n.4i  e c.7.  n.*.  negligen- 
za che  inoltrano  nell’andar'à 
Trento  in  tempo  di  Pio.Li<5.- 
€.%.  n.iiV 

Vefcoui  Spagnuoli  interuenuti 
al  Concilio  ripugnano  alla.» 
Traslazione  di  elfo,  e al  con- 
uenir  con  gli  altri' à Bologna, 
I.9.  c.i  3.U.7.C.  14.  n.5  .cap.i 5. 
nu.4’.  fono  fermati  à Trento’ 
dali’Ambafciador  Toledo  ; e 
non  danno  rifpofta  alle'  iec- 
cete 
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